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E DELL’ISTITVTO 

DI  S IGNATIO 

fonda'tore 

DELLACOMPAGNIADI  GIESV, 

libri  CIN^VE, 
DANIELO  BARTOLI 

della  medefima  Compagnia» 

3'-^?mERZA  E DITI  ONE. 


^tQllìufirifs.  Ó*  EccelUmifs»  Sig* 

|ttista  nani 

PROC.  DI  S.  MARCO 


V E N E T I A M DC.  LXXIII 

Per  Ji  Heredi  di  Francefbo  fiaba, 
Con  Lic.  de‘  Super*  e Erìuihgio  ^ 
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lUVSTRISS.  ET  

5ig.  c Patrone  vCoIendiflìmo» 

\Vtfl'  opera  , Tarto  erudiio  d*uno 
\de‘  piu  grandi  Ingegni , che  rif- 
Jìlendar.e  ne*  j tu  riChioftri , efct 
per  mtzte  ncftto  dalle  Stampe^ 
Venete  porta  in  fronte  if  Nome 
- nuerito  dnV  I.  che  poffede  il  più 
ingegno  per  cuìfi^eputigloriojo  tl  Mon- 
do Letterato  . Sentimento  dt  tatàta  verità  »c*-» 
viene  da  lujtnghitra  adulation  e dettato  all'  ojje- 
^ulo  con  f he  U fi  amo  tenuti  . E cete»  , cheli 
pr orchi  non  fono  giamai  fiati  piu  t nhitofnmtm- 
te  fatti  gemere  ^che  nell'imprefficne  delt  Hifie. 
fin  VerjCta  da, Lei  feruta  : e non  h ’*>fx  con  fik 
, atitdiiàjOmàrauiglia gli  Huomini dotti  lette  al- 
tre Car.te^the  U delineate  dalla  jua  gloriofi ffims 
Verma  i li  tratti  dellaqnale  merìtano  il  Cedrai 
Ni  dourajfi ftsmart  ìperhidt  quando  fi  dica,  che 
.Fogli  adeguati  per  efia  farelbero  fofogC  eterni 
Volumi  delle  Sfei  e ; Je  ogni  concetto  da  quelloLj 
fpifgato  è vna  Stella  che  ferue  per  feorta  alla  Ve- 
rità ió*  alla  cognitione  di  Jaiy  ti  importanti  ajfari^ 
e Politici  tn arieggi ,.Mà  c.uanto  ^ degn  o d*  effere 
commendato  ciò  che  nella  d ir ettione  apunto  de* 
Politici  interejft  hàV.E  operato  opera  à pro^ 
fitto  di  quefia  AuguSìifilma  Patria\ Ella  ammira 
la  jua  Vigil ansia  nella 
,blico  henct  la  Prudenx,a  nel  maturare  i Configli^ 


iV’Ehqtftnxn  mi  rapprefent^trliM 
*cJJ'$qUÌ^l^  • C O^J'cTH^Ti 0 di  t^li  5 € Doti  ffi€^ 
.tnorì^  di  vsneffttiom  lei  Giti^eintu^  e In  Tf  micini 
=quelleiyche  mirò  la  fna  Aquila  tanto  xonttntrt-» 
all  apre  ferma  del  di  ì-ei  CIONCO  t l’altra^  ch&j> 
•vide  al  comparire  di  V,E.  rafierenati  ì fuoi  Gigli 
am  la  Kugiada  della  difiata  tranquillità.  Si  ren. 
de  pero  il  fitto  merito  fuperiore  ad‘ ogni  lodtJ 
per  l'operato  vliimamente  nella  Dalmatia  ; onde 
re  fio  alla  Serenijfima  Eepublka  si  abilita  quella 
pace  y che  doppo  il  cor  fio  di  cinque  Lufiri  rende- 
uafi  defider abile  al  cuore  d'ogn'xno;che  benedi- 
ce V.  E,  , e porge  Voti  al  Cielo  per  le  fiucj 
continuate  projperità  . N oipure yvnendo  11e^  no* 
filri  ctiorigli  applaufi  * voti  di  tuttì^ci  conten- 
tiamo d' batter  fiempli cernente  accennate  le  Eroi- 
che fiue gefioypoiche non  fiapreffimo  trottar’efiprefii. 
foni  valeuoU  per  encomiarle  . Gradifica  l'ofi. 
fiequiofie  rimofiranz.e  di  nofira  diuotìone  'y  allc^ 
quali  accompagniamo  le  fiuppUche  piti  riuerenti 
ter  implorare  l'ombradeW  alto  fiuo  Patrocinio  ; 
chtyriparandoci  dalle perfecutioni de'  maligni, ci 
mantenga  nella  contentezza,  che  habbiamo  d'eji, 
ferfìqttaliprotejliamo  voler  fiempreviuere 

Di  Voftra  EcceIIen2a  . 

V. 

• ■* 

Veneti^  XO.  Gennaro  i6^i^ 

- - ■ . - ^ ■ * ■ * ^ ^ 

- . mi  ^ mi  mi  _ 

. HamiEfs.  Diuotifs.  2cOiTequiofìrs,  Seiuitott 

. Uciedi  di  Francelco  Baba. 


LE  T T O R E 

9 

t 

Oppo  alcuni  Anni,  che  il  no. 
Uro  Nome  non  fi  è fatto  vede- 
re fopra  i Libri , habbiamo  ri* 
folco  di  riponeruelo  j fceglien* 
do  per  ciò  le  fatiche  eruditif-: 
fime  del  F>  Danielo  Battoli, 
vno  de'  primi  Letterati  del  Se. 
colo  3 e per  Tutelare  il  Gloriofo  Ignatiovno 
de  maggiori  Santi  del  Cielo.Stupirai  di  vedere 
^ ridotta  in  cosi  picciolo  Volume  Opera  si  gra- 
do : mà  il  defiderio  c’  habbiamo  fempre  hauu- 
to  di  giouarti  ci  fi  tentare  tutto  per  com. 
piacerti . Vn  Tomo  cosi  voluminofo  comC-^ 
riurciua  quello  di  Roma , rendeua  vfuale  fplo 
sùi  Banchi  delle  grandi  Biblioteche  ciò  , 
che  merita  d’effere  continuamente  fra  le  mani 
delle  perfone^e  deuote,  eJctterate , Habbiamo 
procurato , & il  C arattere  fra  i minuti  piu  in- 
• telligibiJe,  e la  Carta  migliore , e più  bella  che 
offa  ritrouarfi.’folo  de*  noUri  Torchi  non  hab- 
iamo  potuto  feruirti,  per  darti  l'Opera.*# 
l>erfetta,come  quelle,  che  hai  in  altri  tempi  ri 
. ceuuce  dalle  noUre  Stampe . Non  fi  è con  tutto 
ciò  mancato  à diligenza , inquanto  ci  è fiato 
tpermelTo  dalla  venalità  degl' Impreffori,  che 
non  operano  per  la  Gloria , ma  per  il  fqlo  gua- 
-dagno.Spcriainp  che  i Tomi  fuffequenti,  i qua- 
. li  ti  anderemo  fomminifirando,  riufciràno  mi- 
, gl  lori  i perche  col  continuo  ammaeftramentq 
gl'  Operar!  fi  auuezzano  à far  più  bene.Gradifci 
. in  tanto  la  noftra  fatica,e  compatirci  quei  man. 
camenti  che  per  auueniura  vi  s’incontraffero . 
Vini  felice.  . 


INTRODVTT lONR 


CRI  VO  l'.Hiftoria  vniuerfaU 
della-^CcfnpagKtifUi  Giesìr,  efb- 
disfò  afqutU' obligo  y ch'  ella  htt 
I C0Ì  Mori  do, di  fargli,  a certi  tetn- 

I pi  faper  eio  y -el)  ella  ha  cperato 
j per  Itti . intpercioche  i l dar  conto 


dì  se,  con  diuulgare  iproprif  auuer/imenti.cio  che 
nelle  Relig.  otti , \e  quali  ■vittono  follmente  a. se 
. medejtme,e  a Diojetnhra  atto  di  fpontanea  Uh, 
.r alita  , a quelle  , ihc  han  perfine  proprio  de  loro^ 
Jjlittitiyilgioùareal  ptiblico  y pa^a  in  ragione  di 
.debìto.-I.  nel  vero  la  Compagnia, -inrifguardo-de’ 
fuoi principij  , può  dirfi  hauere  in  ciovna  certcLj 
fua  particolare  obligationeiperoche  a f$rmarla,tt 
.crefcerla,  ad  impiegarla,  pare,  che  il  mondo  ccru 
.-ogni  fua  parte  concordemente  accorr efie^  La  Spa- 
gna f e diede  in  Svignati  ori  Ladresche  la  genero, la 
PFratuia /itil'  ViAuerJì td  di  Parigina  Madre,tbt 
.la  conce ftt'n  italieeTireui  1‘ anima  da  PaololH 

,cbe  le  die  fprmmicd  e^ere  ài  Religione  j da  Porto-^ 
-eailohebbe  ftihito il  noened*.Apo^edica  ,'0  iprinit 
.nlimeniS per  crefeere^e  aggrandir]^  ^^laXdetm^ia 

. la  mi/e, già  alquato-  addita, a pruoua  d'ermixeB, 

-Jherefie  di  quefii  cempUe  le  'ìndie  delV ^fìa ,e 
gni  dell' jifrica, e l’Imperio  dell’  nna,e  dell’  altra 
\jlmerica,ricetiendola^iuente  ancora  S.'IgnuuoJe 
.aperfero  campo, d ouCyneUempì  auuenirefemina/- 
Je  le  f Ite  fatiche , e' le  ìnaffiaJJ'e  co'.fudoriyO  col  fan» 
’ gue.  Così, oltre  all'obligo  del./uo fine , tenuta  anco. 
‘ ra  con  tutto  do  ch’ella.^  , all’-vniuer fale  feruigio 
. del  mSdo,far  di  dottere,cheJopo  aleUn  tè^po,faldi 
publicamète  i conti  co  lui ,e'mofiri , come  le  partito 
,4tl  debito, e del  pagamento  tornino  bilanciate  . 

J^arramtni  ancora  quefta  Hìiiorìa  , ..»o»  tanto 


ne- 


tu 


•4  » 


> • 

& 
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^erTììfioria^eonte  ftr  Apologia  . Concìc/iacP.t^ 
Retine ,e  lingue  non'ìnanchino^t  d*'Her etici  oltrenu, 
■ mero, e a grati  nurnero  dt  Cattolici , che  in  milieu 
_forme,fcriuendo3efauellandotS*adoprano,fecond0 
ior  talento  tper  mettere  in  difpetto  al  móndo , e in 
publtco  vitupero  la  Compagni aifacendola  compa. 
rire^chì  f concertata ^chi  noceuole , chi  difcadutai 
tfino  a tanto  ch'ella  veramente  noi fia  ( ciò  cke^ 
Iddio  mai  non  confenta)  non  mancherà  chi  s* in* 
di  far  eich* ella  il  paia . E nel'vero  come 

da S. Cirolamo'haurehbon voluto  i.fuoi  emoli iìtm 
EaUfiina^  ei  loro  in  Trancia  dalle  due'vgualme* 
te  fantesche  dotte  EeligioKi,di  S. Domenico,  odi  5. 
Trance/co  , la  Compagnia  altresì  camhiaffeì  pu» 
’blici  minìfteri^con  che  in  feruigio  de' prcff  mi  ado- 
pera jteW  humil  mejliere  di  teff  ere  /portele  fluoie, 
0 di  coltiuare  vn  horticellote  cìrcofcriuendo  tutta 
la  sfera  de*  fuoi  penfieri  ì con  lemura  d*vna  ctl- 
letta ^non  vftiffe^  ne  per  Vedere,  ni  per  éfier  vedu- 
ta^morta  a’viuijccme  dìjje  il  NaxÀanz.enoo  viua 
folo  a si  medffìmaiil mondo, o non  la  trouerebbej 
per  dirne  malese  non  la  degnerebbe  del  fuofdegnoi 
così  nenie  farebbe  bifogno  metterfi  talorain  dife* 
Ja^e  armare  la  verità  con  la  ragione  • Ma  Iddio 
tanto  fol  non  volle  da  lei,nì  in  tempi  sì  calamito. 
Ji  alla  fua  Chiefa , ne  in  tale  fremo  d*  opportuni 
fujftdij , chiamo  al  mondo  vnanuoua  Religione  per 
priuato  ripofojma  per  fatìebedi publico gicuam^^ 
to.Za  contrapofe  all* ignoranza  de  gV  Infedeli, alla 
maluagità  degli H eretici,  avviti/  de* Cattolici^ 
Con  do  non  fi  poteua  di  meno,che  venuta  m cam- 
po per  combattere,  non  hauefe  contrafi  : e ritegli- 
tndo  [ quanto  a "Dio  piace  benedire  le  fue  fatiche) 
dalle  mani  de* nemici  demoni]  le  anime, che  vi  te- 
ntuano, quelle  medtfme  mani  non  fi  armafe  con- 
trore nan  le  prcuccajfe  a'Juoì  dannfU'b  m'ha  fai- 

' A ^ Ut» 


lito  il  mmey  chiamando  Apologia,  vna^  non  'altro 
che  femplice  htfioria  : imperciochefi  come  per  ri- 
battere i fattili  fofifmì^con  che  Zenene  Eleate  ar- 
^omentana^pronando  impoffihile  il  moto, Diogene» 
altra  rìJpoHa  nondiede^che  muotterfì  : non  altri- 
tnentijper  conuìncere  chi  ojlinatamente  negali  e m 
•vna  Religione  ejfere  fpirito,  ed  opere  degne  delloLj 
f Ha profef sione  , più  chenìun'  altro  sforzo  di  lun* 
ghe,e  ben  compofte  ragioni,apprejfo  chi  fi  guida  col 
^erOfpuo  valere  il  racconto  de'Jatti , i quali  coìu  , 
ifehietta,  ed  euidenterifpofia  ^ tanto pruouano^ 
guanto  dimoflrano . E tal  maniera  appunto  d'in- 
meente  difefa , vso  fin  dal  nafeimento  della  Com- 
■pagniajlfuo  Fondatore, e Padre  S.  lgnatio,quan- 
doper  ajjolucrla  da  vna  rea  cenfura , che  d^ejfa , 
troppo  mal  conofeiuta , diede  la  Sorbona  dì  Pari- 
gi ( quale  cenfura  pofeia , dopo  alquanti  anni  ,fi 
ritrattole  difdijfe  ) piu  tofio  che  i lunghi  dijcorfi 
di  chipoteua,  e voleua  e^cacemente  difenderla , 
elefie  le  concordi  tefiimonianze  , che  glie  ne  man» 
dareno  Città  principaltfsimed^  ogni  parte  d’Euro» 
par,  le  quali  ^per  tanti  3 e s"»  manifefii  effetti  che  ne 
vedeuano^dichiarando  la  Compagnia  e ben  rego» 
lata, e di  pari  gioueuole,con  do, di  buon  vantaggio 
Yiprouarone  la  condannatione  di  fregolata, e nocem 
' stole, con  che  fuor  d'ogni  douere,  que'  fasi  huomi. 
nitàllora  male  informati,  Vhaueano  oltraggiata , 
Spero  anco , che  di  non  leggier  confoljtiione,  e di 
non  picciol  prò  riufeirà  a' Padri, e s^ratelli  della 
Compagnia, veder  fi  innanzi  tutte  infieme  raccol- 
te le  imagini  delle  vite  , i meriti  delle  virtù  ,e  i 
frutti  delle  fatiche  de*  lor  Maggiori, perche  miran. 
dono  i pregi,pefiano  honorarne  la  memoria,  e imi-» 
tarne  gli  efempi  : od  otte  pur  ale  uno  fi  conofeefie 
lungi  da  quel  grado  di  perfettione  , che  lo  flato 
della  fua  vocatìom  richiede , coll*  hum  il  e finti» 

' ■ ■ ■■  mento 


*•  littnto  del  P.  T>lego  d^E^uì 4 , huomo  di  eminenti 

Confeffore  di  S.IgnatìOjpoJJn  r4cconfol/erJt, 
t dire  fi  he  fra  molte  monete  d'oro , non  folo  di  ps» 

^ Jo,ma  traboccanti  vna  mancheuele^  e fcarfa^  pur 
i m ndimenOyfenìLa  contraftoy  paga  per  buona  . i/4- 

* nrnnpoiper  animarfi  all'  imitation  de" migliori y 
in  ogni  grado  d*vjfi eie  in  e>gni  genere  di  minifteriy 

j httomìnijt  in  numero  molti^  e in  xirtìl  fingolari  , 
■da  metter  fi  innanzi , come  efemplari  da  rappor  • 
j tarne  in  sì  copie  di  perfetto  difegno<Cost  no  auuer. 
ràdi  noi  ^ do  che  Filone  per  altro  dige  delcom* 
mime  de  gli  huominiy  che  quanto  piu  fi  dilungano 
i da  Adamo  yUafeendo  in  fecole  piu  lontani  , tanto 

meno  riceuono  di  quel  vigore  di  perfetta  natura , 
che  in  luiycome  in  primiera  origine  y fu  , in  ogni 
maggior  grado  y eccellente . Nella  manieraydtco 
egli, che  le  anella  di  ferro  , che  da  vn  pezzo  di  ca. 
lamitUyl’vn  pendente  dall'  altro  fi  tirano , tanto 
1 piu  debilmente  partecipano  della  virtù  , che  le 
fvni/ce  y quanto  piada  lungi  Hanno  al  principio  , 
end*  ella  deriua-.non altrìmèti agli  huominiyfce» 
ma  le  doti  dell  a naturala  propor  tiene  del  grado  y 
in  che  (i  difeofiano  da  Adamo  • Cost  egli  .Ma  qui 
all'  incontro  j la  difian^a  ifteffa  pur  farà  di  gua- 
dagno:percioche  il  primiero  fpirito  dell*  Jftitutorey 
e dell*  ifiituto  y auualorato  da  maggior  copia  di 
u,  faluteuoh  efempìyfi  trasfonde  ne  gli  vltimn  nel 

* modo  che  i fiutni  y quanto  piu  caminan  lontano 
A all  e fonti  onde  nacquero  janto  piu  ingrofianoyper 

) fempre  nuoue  acque^che  loro  tra  via  s'aggiugono. 
Jl  S . Apofiolo  Franco  fio  Sauerio  ^ non  altro  piu 
ifi antemente  chiedeua , che  d'hauer  per  minuto 
nuoua  de*  fuoi  fratelli  della  Compagnia  , i qualiy 
, j partendo  per  le  Indie  fiauea  lafiiati  in  Europa^  e 

' de  gli  altri  y che  con  ejfi  alla  giornata  fi  vn  iuanoi 

\4>nde  firiuendo  di  colà  a*  Eadri  di  Fornai  lo  vi 
I “ A ^ friego, 


. 

f riego, dictje per  Dio  ^i /congiuro  fraielU  cnrlfft* 
.micchi  mi  diate  nuoua  di-<ìa/cuno  in  par  rie  alare 
de'  ncftri  della  Compagnia.per-ohe  così  , doue  noti 
ho  fperanxa  dimiai  piu  riuederli  in  qutfta  -vìta^ 
€ome  dige  quegli, Ucie  ad  facitm,  atmenolt  veg- 
ga  per  lettere  in  enimma  Bramaua  il  Santo  fa-- 
terne, non  tanto  per-confolarfi  nellefatiche,quanm 
to  per  maggiormente  ateenkerfi  colV  e/empio  de* 
■eSpagni  a faticare.  .Pofeia , dall*  intenderne  quel. 
lo,che  S-IgnatioiCgli  altri  amìctglieaìe  fcriueu/ti- 
.no,concepi‘ua'vna /lima grande ^e pari  ad efia,vno 

fuifeerato  amore  •ver/o^na  madre  sì  auuenturo. 
fa, per  qualità',/  non.  allora , ^er  numero  di /glir 
uoli.lo  non pojjo  contenermi  ( dite  egli  in  vnajua 
fcritta.dall’Jndie , a'Padri=di  Poma  ) nè  fo finir 

■dìparlarui^e  di  fcriuerui  della  Compagnia , deLj 
•che  ne  ho  aminciatoa  dire  . Mapure  ^ la  fretta 
.delle  naui  chemeitcn  %elajptì sforxa  a romperei 
■le  par  ole  Non  truvuo  già  tlau/ula  p/uccnfacce- 
.te,e  adatta  per  metter^ne  aquejia  lettera  -^che^ 
‘dicendo:  iioblitns vnquanrfucro  lui  Societas 
lefu , obliuioni d«rur dextera WQZ.PiorqueJU 
jm  ed  e fi  mi. far  anno  gli  effetti , che  -anco  tnnoi^car 
gicnerà  l’hauer  conofetmento  de’  ncJirtMaggìorì\ 
le  cui  Vite,  per  lo  mede  fi  me  fine , iom'ingegnero  di 
feriuere  a Luoghi  Uro, non  ifmiomlrate , efparfa^ 
mente  interrotti, ma.quante  il  comporterà  l’ordi* 
.nata  ditiifione  de’  tempi  ,r  ac  colte  ed  intere. 

Intanto  non  ’v  Jiachi  fo/petti^  eh’ io  pereto 
m'hahbia  olligata  la perma  a ritrar  folamente.J  ^ 
■ quel  'bello  ( qual  eh’  egli fiuf  con  che  alla  diutna 
‘bontàè  piatiuto  di  rendere  fino  aqutfi’  horain 
alcunmodt  riguardeuole  la  C ompagnia',àifende^ 
do^celando,o  diminuendo  qu'e  mane c.m iti ,o  eccefi 
Ji, gratti, 0 leggieri  che  fi  ano,  con  che  altri  de’  fuoi 
figliuoli^  l’ha  disJotmata,o  fenduta  in  parte  men 


ì^eHa.1o;Jonì^n  ferfuaJo^  che  non  v'ì  chi  preten^ 

• da^ne  fperij'ehe:vnaragunan7a  di  tante  miai  tal  a 
■d’huofnini  ,ancoràhedaprincipio  /celti  <on  elee* 
itone pof eia  alleuati'cou  regola,  riefeain  quefta . 
apatie  piu  felice, ed  intera,  di  quel  che  fi  fo/fero  in^ 
■eielogli  ìAngtoU , e in  terra  gli  Apojleli  : gli  vni 
•creati  da-Dio  fantiie-doppian»eme  ricchi, con  doni 
■eli  grattale  di  natura)glialtri,lauorati  daChri- 
■fio  col  magifieriodè*  /tfoi  infegnamenti , e fu  il 
modello  del  fuo  per /etti fimo  e/empiore  pur  di  que* 
'-molti  s*empt'è  vnUnferno,e  dì  quejli pochi  alqud» 
;ti  cadiiero,ed  vno  precipito , Omiiisproftlllo  in 
.EccIefia1iabetcfi(5tos,/rr/^(f  contrita  S,AgoJlU 
no',enon't^'^^eligioned‘lfiituto  siftefca,n'è  d’of  ^ 
JeruanM  sì  bella, che  non  hdhbia  a dire  gemendo 

4con<jiobbei  Rug££  mea?  teftimpniuin  dicunt  có- 
tta mticioe, fecondo  iHnterpre'tatione  di  S.  <3reg(f 
rio,huomim^a  guifa  delle  crefpejìmulati,e  doppi\ 
-nella  profef sione  del  •tiuere  religipfi,nella  pratica 
.■dell*operare  profam.)Ma,  oltre  a do,  i difetti, eh* 
.melle  hifiorie_fi  centaìio,a  chi  vuole  nf/arlit  cotu‘h 
-élf  ragione,  rttedono  vn  graa.pro  . impercioche  fi 
-cerne. i aaetjràgq  degl*  inKauuedurì^han  moBra^ 
itale  feeekèiegti /cogli  nafccfi , i quali po/ciaper 
-pubUco’infégnamenta  txafportatisu  le  carte  da 
*-namgare  ^!han fatto  il  viaggio  per  mare  ingr  «a 
fparteficùro,non:alerimenti,  il fegnarefu lecarte 
' d’vnafedeledsìfìoria,  doue  altriper fuomal go» 
■^eterna  arenò. doue percpffe attrauerfo,doueruppe, 
-grida  con  faluteuole  auuìfoa  chi  vien  lor  dietro, 

■-che  fe  no  n vuole  vtfimile  infortunio , prenda  al» 

<tro  vento,  e tenga  piu  faggiamente  altro»  f entiero  » 

'Che  fe  poi  fi  ha  rifguardo  aquell'vniuerfale  am» 
■maeflramento-,che  ìhpitblico  d*vn  ccmHned'huó» 

■ ■mini ,che  viuonoa-regola,e  a difegno , trahe dall* 

Pfalnj,^j,  l.ib.  13  .Moni*:; . 
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I ■ '^Jferuare  i fucceilt  de'  fuot  antipajfatiytniitiìfejìo  fi 

i , che  non  punto  meno  egli  profitta  con  la  veduta 
■ de'  propri]  dannile  /cadimenti, che  co  quella  delle 
' €0 Je, che  VinnalMrono, e fecero  grande.  La  fptrìe~ 
figliuola  del  tempo , madre  della  prudenza,  e 
'direttrice  d'ogni  fauio  gouerno, molte  cofe  injegna, 
"alle  quali  ìlpenfare  aftratto,  colà  da  principio  no 
.■giunfe . E fi  tome  la  cerreti  ione  de’ tempi,  e l’anta 
mènda  de’Qalendari)fi  è imparata  dalle  offerua- 
tieni  fatte  /opra  gli  /uarij  non  d''vno,  o di  due  an^ 
fii^ma  di  piu  età  mej/e  infieme  a ri/contro , cosh  in 
agni  forma  di  gouerno  , certe  ma/sime  regolatrici, 
no  jt accertano  ,/uor  che  dall’ e/aminare  t /ucceffi'y 
non  me  rei, che  buoni, i quali  in  vna  hifioria  di  Iti. 
'go  tèpo,  infieme  adunati  fi  leggono. Hor  tutto  que^ 
fio^aggiiito  a quell* obligo  d’inuiolabile  fedeltà, che 
gl’ Hiftorici,per  debito  di  loro  vffìcio,ìnnazi  a tut^ 
to  il  mondo  pro/eff ano, indubitatamente  farà,  che, 
^'èt  come  nulla  riferirò  me  che  prouato,  cosi  cofa  no 
I taccia, qual  ch'ella  fi  a^che  dire  mi fi  conuenga . 

^ ^ Ma  percioche  troppo  granfafcio  di  cofe^  troppo 
fra  se  diuerfe , e fuccedute  inpaefi  eftremamente 
lontani^  quello,  che  l’vniuer fole  hifioria  di  qm~ 
^ ii’  Ordine  aHraccia,perche  in  riferirle  non  s'im- 
pedifcano,o  fopr  afacciano  l’vnaV  altra,  ne  fi  con- 
j ' /odano  infieme,ho  douuto  cercar’  ordine  per  chia- 

' ne  zza, è difiintione  per  ordine  t e mi  fon  perciò  ap- 
i %,?■  ‘ f igliato, come  alla  meno  difacconcia,  che  fra  mol- 
|,  • ' ''le  altre  mi  fia  paruta,  a quella  volgarifsima  di- 

"j  : stifi one  delle  §luatro parti  del  Mondo  , per  eia f cu- 
:f  na  delle  quali  diuideròycon  quattro  parti  d’hifio- 
||  tic,  l’intera  narratione  di  quello  , che  la  Compa- 
i|  gnia  quiui  ha  operato.  Intanto  quefta , che  va  in- 
^ . nanzi  alle  altre, ed  ò fondamento  di  tutta  l’opera, 

i;  ho  voluto  fpend ere  in  riferire  non  altro, che  i fuc- 

[ ' àalla  vita,  e i meriti  delle  virtk  di  S.  Igna^ 

[|  ' ' •• 
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’tlo:sì  perche  dì  taglón  m'e  pttruto , che  chi  in  dar 
Vejferead  vnx  Religione  fu  vnice  , in  riceuerh 
•dalle memorie  d’effa.Jìnfingolare  j it  ancora^ptr. 
che  a'figliuoU  dello  fpirito,e  fegttaci  dell'  Ijìituto 
'di  S.IgnaiioJa/fiavita  e forma  di  vÌMere,ei fuei 
cfemti  fono  regola  d'operare.Hor  fe  io  ne  framez. 
zaffi  il  racconto  , confartintrameffe  d^altrìUtn^ 
gyif^cceffi , fecondo  i fuggettì  che  fummìnìfira 
Vh  'tfiorìa  delfuo  umpo^con  ifmembrargU  la  vlta^ 
^efcpncerei  il  meglio  della  bellezza  ^ eh' e la  con. 
■catenatìone  del  lulto^coll'harmonia  delle  fuepar^, 
4i.  Ver  do  anche  mi  fon  perfuafofii  non  douer  trac. 
cur/:re,  come  leggieri , t da  non  farne  memoria  , 
rpuelleyonco  leggieri  cofe  di  /«»/,  che  agli  amichile 
•legittimi  fcrittori  dello  ftte  anioni  fi  Ribadeneìra, 
d^OrlandinojC’l  Maffei  fuggirotro  dalla  pennate 
per  ragione  del  -tempo  fn  che  feri  fi  ero,  da  effi  fiio^ 
diof amente  fi  tralafciarono  . E a dire  il  vero , fe 
de*  grandi  huomìKÌ , nati  al  mondo  per  gloria , e 
vii  tifiti  per  pttblico  bene  de*  poti  eri , ,r  iman  e vna 
ce  rea  brama  difapere , che  lineamenti  difattez, 
zef  che  aria  di  volto  portafiero , e fe  ne  formano 
fu  le  antiche  memorie  le  imaginii  c doue  tC alcun 
di  loro  non  poffa  efprìmerfi  copia  al  naturale  ,fe 
ne  lauora  fui  verifimile  alcuna  confaccente  al 
•concetto, che  fi  ha  del  fuo  genio  :«Quo  maius  , ve 
equidem  arbitror,  nullumcft  feJiciratisfpeci- 
men , quàni  (empcr  omnes  fcirecupere , qualis 
fuerit  aliquis  ; al  certo, meglio  che  dalla  dipintu- 
ra,che  filo  effigia  la  fuperficie  de*  corpi , do  fi  ha 
dall' hi  fi  orla, che  rnpprefinta  le  fattezjfi  dell* ani- 
mose in  tante , o sì  varie  attitudini  cel  difegna  , 
quanti  fino  gli  attive  le  opere, che  dilui,firiuedo, 
racconta  • Hor  come  nelle  copte  de*  volti  che  fi  ca. 
ti  ano  dal  naturale, non  v*^  tratto  di  linea,  ni  bet- 
ta 
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ifaM  feftttello  ,fer.mìn**tA  eh'  ella  fin , che  pojpt 
Atrfi foperchìa^fe.fi  trahe  dall\e/er»plare , e ferue  . 

piu  defio  ; .cast  nel  deferiuer  le  :uite 
4Ìe’ grandi  huo/nini^certe  minutieyche  fejì  mira-  • ’ 

no  da  fe  fole  Jono prefio  che  nulla , in  quanto  pero 
Mie  concorrono  aÙ’ intera  fortnatiane  d'vn  bel  tut~ 

.t OyCre/con  di  pregio riefeono,  di  gran  conto  Cer~ 
^amettte,fe ;di  S.  Jgnatio  fi  parli  fil  -P^Xuigi  Gon-  ' 

■jc^ale?  che  viffe  con  Im  alcun  umpo^  e ne  oferuò  a l 
.m  in  ut  0 ^quanto  gl  t fu  per  me fo  japerne detti  ^ e i ' ì 

fatti  ytornato  da.'Roma  inXortogallo  ydtfie  al  Re  ^ 

. jy-GieuaftniiChe  piu  di  qualunque  fanta  lettione, 

, e di  qualunque  alta  meditatione  , trouaua  in  se 
poffeote  ad.infiammargl  il  cuore  con  defiderìj  di 
.^an perfetficne Jl  foto  metterjt  inuantcÀ  a'perfier't 
J'jpiagifjó  d’ Ignaiìo  -quale  l'ejatta  confìderatio- 
•_  ^no-^the  (iel  fuo  vittere  hafifia  fatto^  glie  la  rappre 
: rfentau^s  alla  memoria  E fimilrr.ente  altri , che  di 

,lmgiÀ  mo'rfdparlajL^Ojptr  riferire  , o per  dar  je^ 
^imetùaiLX.*  di  quello  , cke  ì»  luì  ’Ufuente.haueéC- 
,M0  efferuetojii  faceuqno  ytemrameaste  piangendo,  i 

. chiatnandoQ  mille  volte  beati  ,jfi  come  fiati  dc“ 
gni  d’apprendere  si  mag  ifieroye  torte  pratica  del^ 
l a perfettione. , fotte  va’  efemplqre  di  sì  hercàca 
fautitòyHor*  a noi  portati  dal  tempo  a nafeere  ss 
difcpfio  da  lui , che  altro  rimane  j fe  non  mirarlo 
. come  di  rìflefio,  in  imagine , quanto  il  piu  fi  può 
fimìle  al  ^eroy  cio'è  in  •vn*  intéro  , efebei  racconto  ^ 

.dtlle  memorie y che  di  lui  ci  lafciaronoi nofiri  atu  I 
tipaff (ftiì  Egli  è ben  'ver  o , che  inuerfoogrt  i altro  , j' 

.viuntofranoi  in  que’  gradi  di-por femoneyche  ta, 
fejnitnto  richiedOy  ragionettoie,  e giufi'o farebbe, 
Joauere  i medfimi dfiderij , ma  non  mai , a niun 
P^^^gone  y sì  come  verfo  il  Santo  noflro  Padre , e 
J Hit  ut  or  e . Per  cicche  come  egli  foleua  dir  e al  P* 

" - ^iego  Xainetf^yquando  Iddio  elegge  alcunOyamet^^  j 
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ier  mI  fucMdétmi 

e cond/tce  si  m»i» 

celli  altri  ^ che  bnneMximere  esd» 
rito  jimit onde  emdm-Mmr . 

quegli  che  d*  Imi frtmimm»  Imfm 
v*hadifereaz:m,  cerne frm  edim^  _ ^ 
perdo  miferìisUasm^frmme^mmU 
che,e  feiéa  mcmemU  , che  me  heSmn 
punto  men  d'effe  mmtm 
trzrr'òjnon  da  'verma  ^ 
qntde  prime  frati , 
altre  puhlicateet  da 
ti  et  manuf tritìi  del  i 
Pietro  Faèro,  DZ<f#  Lai 
Pietro  Rlbcdcmeira^Gim 
:^alei., Girolamo  Xmtdcji 
go  Mirone^Fdmomdm  JUtrt 
tiyDttgo  d e Gir^at* 
tempo  con  iMiXÀtre^  ^ 

di  Ietterete  da  futEo^heme*  pememfé  r— 

ni^cuione  depojero feìceweofrrrmtm\inym*  t/ffR 
tnonijjche  ne frtram  efamimmi - ^ ^ ^ 

p inalm  ente  yiaqmsff  a frèmati  ' 
ale uru  volte  lecitoci  fme  come  H 
5-  Gregorio  Pontefice  Ìd^e.  ^ 

mi,  che  oue  incontrim  

delle  loro  riue,fen^  mrrfftere  si  cmft  <4r^  . 

ungono  fi  dotar  tono  a riempirle , eftffemdtee,  - 
C onuerrammi, dicale  mecef  ti 0 eicme^,pi» 

dèi  /aggetto  principale^  che  ho  per  le  mam  - Le  em^ 
urefifie  S.AgoJHno^  non  fi  complicano  fd^enmr 
di  corde  , che  fono  la  para  , che  im  effe  havoe^m ^ 
harmon\a-  Hattuene  di  molte  dtreje 
prendon  da  se,  fon  mutole , tforde  , ma 
Jofiengono  legati  U cordr,  aocot^ 
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tnedefimo  cerpo^muficht^e  /onore»sCos'i,dtceegl}^ 
Alcune  defcrittìoni  di  cofe  humme  ^ che  i Profeti 
taluoltu  alle  loro  fcrìHure  fr amettono , ancorché 
non  parlino  /copertamente  di  Chrìjlo , pur  nondi- 
meno  j perche  ad  eji e i miseri  dì  Qhrifio , con  oc^ 
(ulte  allegorie  Ji  legano , anch'  efie  Chrifturn  fo- 
Hant  .Altrettanto  farà  d’alcune  digreffioni  con>» 
uenutemi  far  eccome  de  gli  i:fercitì]fpirituali  y 
delle perfecuiioni  che  c*infeJlano , della  protettio- 
ne^e  affetto  j con  che  Hoflra  Signora  ci  guarda , e- 
dell'  intero  di/egno,e  Idea  dell'  iflituto  della  Co. 
pagniUj  di  cui  nella  prima  parte  del  terz.o  libro  , 
fauello  alla fpiegata.Tutte  quejlejper  lo  naturalo 
legamento  ^ che  gli  effetti  hanno  con  la  loro  cagh  ' 
ne^tnanifefia  cofa  ì^che  Ignatiuni  fOnant*  Ma  ol- 
tre al  f aneli  arche  fanno  diluì  ^ onde  non  m'ertt 
permeffo  tacerloyanco  il  riferirle  mi  fi  conueniuay 
per  difenderne  alcuna^  con  ifpiegarla  ^ do  che  per 
niun  contoad  Hlfi.orico  G difdice.  Majfmamente 
la  forma  deW  Ordine  ifiituito  dal  Santo,  e giudi> 
tato  da  chi  il  cono/ce,  e da  chi  no , con.  differenz.a 
d*efiremi  in  alcun  modo  fimigliante  a quella,  con 
che  vn* antico  d iffe^,ejferfi mirato  da  due  Filo fcfì, 
Pitagora, e Anajf.agora,ilSole,  Qué  ilie  vt  Deù, 
hic  vt  Japidem  prolpeÙzbìt . Se  doue fi  mette  lo 
/guardo, là  potejfe  allugandofi]  giungere  ache  Inoc- 
chio dell*  anima  per  ef aminar  e con  la  ragione  da 
prefio, do, che  l'occhio  del  corpo  confiderà  da  loto.- 
noyceni  Filofofi  animali,(non fi  farebbono  mai  co„ 
dotti  a dire, che  i pianeti, e le  Geìle  fi  ano  befiie,e  per 
conCeguente  i loro  cieli  fiano  le  loro  fialle:ma^  co.<^ 
fiderata  la  gran  mole  JlbeW ordine , e’I  diuincon- 
ferto  delle  sfere  celefii,e  Fharmonìa  de'giri,cheper 
efie  mouendofi  fanno  le.  fielle ,.a guifa  di  vergini  in 
danz,a,eome  difie  Filone , haurebbono  riuerita  la 

/^- 
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‘faplenztt  àeìt'lngégneYtjs  amìfata  la  potenza  del 
Tabro^che  a machine  di  mole  sivafta  diede  tanpa 
leggerezza  di  moiOyC  a moti  di  tanta  inegualità» 
prefcrijfe  regola  dì  sì  aggiufiata  propertione,  Pari'^ 
menti, fe  chi  mira  da  lungi  vn*  Jjiituto  d*  Ordine 
ReligiofOyChe  purè  difegno  di  Dio , il  qual  ne  die-' 
de  a’Fondatori  il  m ode Qo, come  già  al  S.Dautdla 
piata  del  Tèpio, dalla  natura  del  fine,intèfdejfe  la 
conueneuolezza  de^mez'^,e  dalla  concatenatione 
delle  partijormajìe  idea  della  bellezza  del  tutto ^ 
no  ne  giudicherebbe, come  S.AgoSìino  di(fe  che  fa  • 
rebbe  d‘vna  bella  opera  a mufaicOychi  hauefse  pto 
.pilla  capeuole  di  veder  sì  poco , che  nonpotejfe  in 
vno /guardo  coprender e piu  d*vna,odue  di  quella 
pietruz^yondUllafi  capone, con  che^  Viiuperarec 

arrifìcéjVeluc  ordinationis>&c6poiìcionis  ign<t 
rù,eò  quòdvarietaté  lapillorù  perturbata  pu** 
tarec,a  quo  illa  eblematain  ynius  pulchritudinfs 
facìé  coBgruentia,fimul  cermVcolluftrarique  n6 
poffe  nt . J?  in  tal  guifa  appuntOyper  tacer  di  tanti 
altriy  miro  la  Copagnia  quel  Caluinifia  Lermeo  » 
che  condannatici.primayperche  haueuam  congidti 
ìnfieme  i minifieri  delle  due  vite  Attiua  , e Con-. 
templatìua  i d'vna  fola  delle  quali  tutte  le  Sette 
degli  antichi  fitofofi  sperano  contentate  , pofeite 
foggiunge.'Soh  Societas  lefu,  omnium  profeflìo.' 
QUtn  feueritatem,amoenitatemj  <fiiciplinam,Ia- 
xitatem.paupertatem,  opes,  vfusj  abufus  com*»; 
plexa  eft.Per  do  dunque  fu  di  ragione y che  io  ald 
quanto  piu  fpiegatamente  fcriueffi  quello , che  ^ 
come  infatti  apparirà,tanto  fol  che  fi  moiiri , du 
se  medefimo  fi  difende:  Così  ne  tornerà  a S.  Igna. 
tìo  quell*  honoroyche  S.GregMazianz.  difsefarje 
al  merito  dell'arteficcymentre fi  mofira  Veccellemi^ 
zadel  fuolauoroa  chi  dianzi  noi  cono fceua , 
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VIR  VERE,  qvem:  PR^XE- 
GERA.T  DOMINVS  , VT  EO- 
R VM  DVX  FORI  r , QV I POR- 
TARENT  EIVS  SANCTISSI- 
MVM  NOMEN  CORAM  GEN- 
TIBVS , ET  POPVLIS  ; ET  IN- 
FIDELES  AD  VER^  FIDEI CO- 
GNITIONEM  INDVCERENT  , 
AC  REBELLES  H^RETICOS 
ad  ILLIVS  VNITATEM  RE- 
VOC  ARENT,  SVIQV  E IN  TER- 
RIS  VlCARir  AVCTORITA:- 
TEM  DEFENDERENT.. 


WibAnmVlll^'P-M.in  Bulla  Canoniza. 
tioms-&Ig»ati\  Loyola.,,Socìetatis  Jefu. 
Futidatmt  ► , 
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Sì  àefcritte  Vorlgint , il  nAfàmento  , il  genio 
ÌA  vìtd  fecolare , V abhattinì-inio  in  guerra  ^ e la 
e-onHcrftone  di  S.  Ignatio  , Vafpra  vita  j che^ 
menò  in  Manrtfa  y le  gr  atte  fin  gol  ari  ^ che  viheb^ 
he  da  Dìo  i e'I  Liùro  degli  Efercit^  Spirituali  y 
che  vi  corapofe:  Il  pellegrinaggio , che  prefe  a 
Terra  Santa . Gli  [htdij  , le  opere  in  aiuto  de' 
profftmi  ^ e ie  perfecutioni , che  fofitnne  in  B'ar^ 
celio na,  in  Aitala,  in  Salamanca ^ e in  Parigi* 


N quella  parte  delTantica  Carita- 
bria  > che  da’  piìi  moderni  fa 
detta  Guipufcoa>  c giace  fui  ma* 
re  y liuolta^a  Settentrione»  fra 
i Firinei  > c la  Bifcaia  > due  nume> 
rofe  famiglie*  Saldar  ed  Ognes  * 
frale  piu  antiche  «edilluUri*  ten« 
gono  honoreuolifliino  luogo . Ini- 
perciochc  fino  ab  antico  pofledetteto  titoli  di  Si- 
gnoria* hebbero  feggio  di  maggioranza  nelptibli- 
co*  e nella  difeendenza  de' loro  antenati  * raccor- 
dano gran  numero  d'huomini  riguardcuoli  in  ogni 
pregio»  d’atmi*  c di  lettere  , Della  Rifpc  de'  Siguo- 


DELLA  VITA  DI  S.  ICNTATTCT. 

tid'Ognesr  traflfcro  origine  que’ di  Loiola,  e 

2uefti. , per  filo  di  primogeniti,  difccfe  D.  Feltramo' 
*Ognes  ».  c di  LoioJa  »•  fourano  della  famiglia  » e_^ 
padre  d’vndici figliuoli  hauuci  di  D;  Marina  Saez  di 
.Halda»  trefcmine»  c ottomafchi;  de’ quali Tvlti- 
mo  fuignacio,  nato  il  1491.  viuente  Innoccntio* 
Vili.  Pontefice,  e Federigo  III.  Imperadore  . Qj^e- 
fti , oltre  ^ gli  fpiriti  propri),  d’vn.  fàngue  nobile  ». 
Ecbbe  vn’irnimo  d indole  lignorile  ; nè  v’è  dote  » o* 
pregio  ».  che  Aia  bene  in  giouane  caualiere  >-  che  in 
lui  eminente  non  fofle'-  Tàli.  erano  vna  grandezza: 
d'animo  pieno  d’alti  penficri  , vn  generofo  defide- 
rio  di  gloria»  vn’attirudine  ad  ogni  efereitio  eaual- 
Jerefeo  » e vn  trattare  manierofo  » e auuenente  » che- 
oltremudp  coftumato  . e amabile  il  rcndèua  .‘  per- 
ciò. Tuo  padre  ftimandolo  nato  per  la  Corte»  ancor.' 
giouinetto  ve  rinniò  » e poiché  pia  non  portaua.»- 
reta  » il  mife  paggio  di  Ferdinando  Re  di  Caftdglia-. 
Ma  Iddio  »che  apin  alto  difegno  mirò>  quando  die- 
dfc  la  forma  atl’indóle  » e la.teinpcKa.  all’animo  d'- 
Ignatio  »,  riiauea  dotato  di  quelle  rare  parti  di  ua« 
turarperche  in  lui,  a Tuo  tempo  ,.fèruiflero  di  ftru- 
mcnti  alia  gratia , per  fini  d’altro  intercire  »,che^> 
quello  non  era  » a che  Io  deflinaua  Tuo  padre»  e il: 
naturai  Tuo  genio  il  portaua . £ certo,  ciò  che  di. 
poi  folcua  dire  Ignatio.,  che  ottimamente riefeono  • 
in  acconcio-dì' grandi  imprefe  di  (cruigio  di  Dio», 
coloro»  che  ottimi  farebbono  fiati  per  far  grandi 
xiufeice  nel  mondo  » in  lui  primieramente  fi-,  auue^- 
lò . Pcrciochc  a fofFcrirc  comallegtezza  efixemi  ri- 
gori d'afprilfijne  penitenze  » conuerùt  in  parie nza_*^ 
quellafiia  naturalé-ihtrepidézza di  cuore  ,.con  che- 
per  fini  humani , dà  prima  tolcrò  »<  fenza  rilparmio* 
della. vita»,  acerbilfimi  patimenti . Q^ila  fua'^ma-- 
gnanimità  di  penficri  » e d affetti , che  patea.  nom.^. 
degnalTèro  cole  ordinarie , tutta  riuolfc  all’ingran> 
dimento  dèlia  gloria  di  Dio  re  la  genero firà  dèi  Tuo  * 
fpirico,  che  ilportòal  meftiere  deU'armi  , e a gli. 
efcrcitij>  dèlia  guerra  , adoperò  in  raccogliere  » e or- 
dinare lotto  titolo  militare  di  COMPAGNIA,  vnai 
nuoua  Religióne'»,  contparricolarc  ifiitutu  >.di  tutta. 
cflTerc  a mantenimento  della  Fède  »>  a difcfa  dell ’ait- 
torità,  a dilinatione  de' tcimiai  » e delle' glòrie.^' 
della  Chiefa. 

E qui 


' t r B k O'  p É;  I iff  & . - 5: 

• E quimicadeopportunamenteiin  taglfOj  dr  rac- 
cordare > come  fiiigoJaTiflfìtno  fra  tutti  i pregi  d*-^ 
Ignatio»'  e fi  può  dirc  vnicamcntc  fuo  , fi  come  n*è- 
concorde  tefiamonianza  di  Sommi  Pontefici  r di  ri- 
guaidèuolilfimi  Ptelacr»  c di  gram  numero  di  Scrit- 
tori del  prefente  fecolb  yc  dei  paflato  : l’hauerlo  Id-* 
dio  di  foldatoch’eradcllamilitiafccolarci  fatto  Ca- 
pitana ) c condùttiero  di  gente  da  tali  armi  9 c da  taF 
'guerra.*  che  fodero  di  fuffidio  a*  bifògnive  di  ripara» 
•a'  pericoli’  della  fiiaChiefa>nc'calainito6flimi  tcmpi< 
della  Grifìna  d'Atrtgo  ia Inghilterra  >.dell**apoftafiaj 
efi  Lutero  in  Germania,  e della  ribellione  diCaU 
uino  in  Francia  *:.c  per  riftoto*.  c compcnfodelle-> 
perdite  quinci  hauute  in  Europa  > ampliaffè  la  Fc-^ 
de  nelle  Indie  delFvna  * e dcIFaltra  Cotona*  di  Ca—  ‘ 
•ftiglia*,  c di  Portogallo^  E.il'così  farc  èttaro  coftu- 
me  antico  di  I>ia,  iPquale  fin  darprimi  fccoli  della; 
Chìefa*.  all’vfcir  che  fòccuano  in  campo  cantra  cfla: 
capi  di  Sette  hcrctichc  » apoftati>.cper(ecutori  * con- 
tiaponeua  mantenitoti:  della  Fede  * fiora  huomini,. 
cdthorai intere  Religioni  *>a  tal  fine  * con  opportunm 
prouedimento*  rìferbate  . Coslbgii;  a fronte  d*AriO' 
mife  il  grande  Atanagi,  BàfiUo  oppofé  ad  Eunomio  *. 
€regorioil  Theologoa  Giuliano*,  Cirillo  Alcflan- 
drJno-  aMcltorio  j Girolamo  ad'Eluidio  * Adottino  ai 
Bclagio  ^ e quatt co. feco li  hà,,  alle  fiifie  d^liAlbi- 
geli*  eda*  viti;  di  tutto  ifmondb  >.  le  Religioni  de’ 
dite  fantiflìini  Patriarchi  Domenico  > e Francefeo. 
£-  neÌveroi  quanto  è aS.  ^gnatiO',  v-cggafi  come  he— 
'oe-  andarono  di  confto  ntot  il'  (uo<na(cerev  il'  Tuo 
conuertàrfi  ) e’I  fuo- mettete' ah  mondo,  la  Compa- 
tta >.coa  la  dilpofitioncaile  puhltche  necellyà  deU 
laChiefai.  Feicioche  quel  meddimo  anno  > chc^ 
'Chriftofbto  Golonibo  {tana  per  ferrare  con  Ferdìr- 
itando  Re  di -Gaftiglia  thp  artito  , che  poi  fi  conchiu*- 
fe  »-  eptraticò.Ìaiuio  feguente  V della  nauigatione  al’ 
imutio  mondo  rperJUi  £copectO!|.e  dopo,  lui  conquU 
•ffato..  Iddio  diede  il  nafeimento-  ad' rgnatio',.  con_* 
difegno  >.che  opera  dèi  fuo  zelo  >,  e fatica  dbf  Ijùoi  fi- 
gfiuoli  r folfib  la  etmuerficnedi  tantecU  q.uellc  fal- 
uatichc.  ebarbare  Natiooi'.  Sei  aninidupo  tgnatio» 
cioè- il  1497.  nacque- EirancelcoSauctio  ,.  e quell’an- 
noappuato  iegui  la  nauigatione:  dr  Valco  Gama  al 
Piimo  ffoptimcnto  delle  Indie  dOricntej». 
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lìto  il  mMCy  chiamando  Apologia ^ vna^  non  àlir o 
che  fempUce  hifioria  : impercioche  fi  come  per  ri- 
battere i fittili  fififmì^con  che  Zenene  Eleate  ar- 
oomentaua,prouando  impoffibile  il  moto, Diogene, 
altra  rifpoRa  nondiede^che  muonerfi  : non  altri- 
wentifpsr  conuincere  chi  ofiinatamente  mgafietn 
•vna  Religione  ejfere  /pirito,  ed  opere  degne  delletj 
fHaprofefiione , piti  cheniun'  altro  sforzo  di  l»»' 
ohe, e ben  compofte  ragioni,apprejf » chi  fi  guida  c ol 
vero, può  valere  il  racconto  de'jatti , i quali  coit^ 
ifihietta , ed  euidente  rtfpofta  , tanto  pruouanoj 
^quanto  dimofirano . E tal  maniera  appunto  d'in- 
nocente difefa , vso  fin  dal  nafeimento  della  Com- 
■ fagriia,il  fuo  Fondatore, e Padre  S.  Ignatio,quan- 
doper  ajjoluerla  da  vna  rea  cenfura , che  d’ejfa , 
■^troppo  mal  conofeiuta , diede  la  Sorbona  dì  pari- 
’gi  ( quale  cenfura  pofeia , dopo  alquanti  anni  ,fi 
ritratto,edifdiffe  )piutofioche  i lunghi  di/corfi 
di  chipoteua,  e voleua  e^cacemente  difenderla , 
elefie  le  concordi  teftimonianze  , che  glie  ne  man» 
dareno  Citi kprincipaU fisime  ogni  parte  d'Eure» 
fa',  le  quali  ^per  tanti  ^e  s't  manifefii  effetti  che  ne 
'vedeuano, dichiarando  la  Compagnia  e ben  rego» 
''lata,edi  pari  gioueuole, con  do, di  buon  vantaggio 
Ttpròùarone  la  condannatione  di  firegolata,e  noce» 
itole,con  che,fiuor  d’ogni  douere,  que'  fiaui  huomi, 
ni, allora  male  informati,  Vh  'aueano  oltraggiata , 
Spero  anco , che  di  non  leggier  confiolsttìone,  e di 
non  picciol  prò  riuficirà  a’Padri,e  ffFratelli  della 
Compagnia,vederfi  innanzi  tutte  infieme  raccol- 
te  le  imagini  delle  vite  , i meriti  delle  virtù  ,ei 
frutti  delle  fatiche  de*  lor  Maggiori  ^per  che  miran. 
done  i prègi, pofiano  honorarne  la  memoria,  e imi- 
tarne gli  efimpi  : adone  pur  alcuno  fi  conofeefie 
lungi  da  quel  grado  di  perfettione  , che  lo  fiato 
della  fua  vocatiom  richiede , coll*  humile  finti» 
“ " • ' mento 


^tnto  del  P,  Diega  d'EgttìA , huomo  d* eminenti 
vi^tù^e  Confeffore  di  S.lgnatìoypojja  racconfolArJi, 
i dire  fi  he  fra  molte  monete  d'oro , non  falò  di  pe- 
Jo,ma  traboccanti ^vna  mancheuole^  e fcarfa^ptir 
nondimeno jftnx.a  contraftoy  paffa per  buona  . Ha^ 
urnn poi^per  animarfi  all'  imitation  de'migliori, 
in  ogni  grado  d*%fficii€  in  ogni  genere  di  minifieriy 
huomìnìjt  in  numero  molti,  e in  Tirth  fingolari  , 

■da  metter  fi  innanzi , come  e f empi  ari  da  rappor  • 
farne  in  sè  copie  di  perfetto  difegno^Cosi  no  auuer^ 
ràdi  noi,  do  che  Filone  per  altro  dijfe  delcom» 
mune  de  gli  huomìni^  che  quanto  piu  fi  dilungano 
da  Adamo,nafcendoinfecoli  piu  lontani  ^ tanto 
meno  riceuono  di  quel  ^vigore  di  perfetta  natura , 
che  in  lui ^come  in  primiera  origine,  fu  , in  ogni 
maggior  grado  , eccellente.  Nella  maniera, dico 
eglitche  le  anella  di  ferro  , che  da  vn  pezzo  di  ca. 
lamitafi'vn  pendente  dall'  altro  fi  tirano , tanto 
piu  debilmente partecipano  della  virtù  , che  le 
fvnifce  y quanto  piu  da  lungi  Hanno  al  principio  , 
end’  ella  deriuainon altrimèti agli huominiyfce^ 
ma  le  doti  della  naturala  propor  tiene  del  grado  , 
in  che  (i  difeofiano  da  Adamo  • Così  egli  .Ma  qui 
a IV  incontro  ,l  a difian^a  ifteffa  pur  farà  digita^ 
■dagno:  pereto  che  il  primiero  fpirito  delV  Jftitutore, 
o dell*  Ifiituto  y auttalorato  da  maggior  copia  di 
faluteuoU  ef empì  fi  trasfonde  ne  gli  vltimi  i nel 
modo  che  i fiumi  , quanto  piu  caminan  lontano 
•dalle  fonti  onde  nacquero, tanto  piu  ingrofianoyper 
■fempre  nuoue  acque, che  loro  tra  via  s’aggiugono. 

Jl  S.Apoftolo  Franco  fio  Sauerio , non  altro  piu 
•ifi antemente  chìedeua , che  d'hauer  per  minuto 
nuoua  de'  fuoì  fratelli  della  Compagnia  , i quali, 
partendo  per  le  Indie  hauea  lafciati  in  Europa,  e 
de  gli  altri , che  con  ejft  alla  giornata  fi  vn  iuano  : 
^nde  fcrittendo  di  colà  a*  Padri  di  Roma  : lavi 
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^riego,dic€i9per  Dio  /(ongìuro, fratelli  cariljt^ 

mi^che  mi  diate  nuoua  di  <iafcuno  in  -^ariicoLare 
de*  ncftri  della  Compagnia.fer^he  cesi , doue  non 
ho  fperanxa  di^maipiu  rtuederli  in  quefia  •vita^ 
acme  dilje  quegli  Jscie  ad  facitin,  almeno It  veg- 
ga per  lettere  in  enimtna  JBramaua  il  Santo  fa- 
per  ne, non  tanto  per  confolarfi  nelle fatiche^quan-m 
to  per  maggiormente  atcenderfi  coll’  e/empio  de* 
còpagni  a faticare,  Fof ci  a , dall*  intenderne  quel, 
loyche  S.lgnatiae gli  altri  amìctglie’ne  fcriueuo- 
no^concepiua  vna  fiima  grande  ^e  pari  ad  efia^vno 
Juifcerato  amore  ver/o^na  madre  s)  auuenturo. 
faper  qualitàxfe  ncn.  allora , per  ntrmero  difigUr 
uoli,lo  non pofio  contenermi  ( dice  egli  in  vna  Jua 
fcritta dall' Indie , a'J>adri  di  "Roma  )n'è fo finir 
di  parlaruiiC  di  fcriuerut  della  Compagnia  , dtLj 
■che  ne  ho  ciminciato  a dire  . Ma-pure , la  fretta 
.delle  naui  chemettcn  velarmi  sforza  a rompere^j 
.le parole  Ncn  truvuo  già  claufula pincenfacce- 
.te^e  adatta  per  metterjSne  a quejìa  lettera  , che^ 
dicendo:  6i oblùns vn<ìLam fucro  lui  Socieras 
lefu  3 obliuioni  d^rur  dextera  mea . Horquefii 
jnedefimi./aranno  gli  t fi  etti , che  -anco  in  noi  ca* 


gionerà  Vhauer  conofamentc  de'  ncfirtMaggiort\ 
le  cui  Vite, per  lo  medi  fi  me  fine , io  m'ingegnero  di 
fcriuere  a Luoghi  loro, non  ijrr,  tir,  Irate  , e f par  fa- 
mente  inttrrcttt/na  quantoil  ccm porterà  l'ordi- 
nata dhifione  de' tenpi jYac colte  ed  intere. 

Jntantononv  Jìa  chi  fifpettì  3 ch'io  per-cìo 
m'habbia  ofligata  la  pinna  ^ a rìtrar  folamentzj 
quel  bello  (qual  eh'  egli  fi  d^  con  che  alla  di  ulna 
■bontà  e piaciuto  di  rendere  fino  aqurfi'  horain 
alcunmodi  riguardeuole  la  C ompagnia,difende- 
do^celando,o  diminuendo  que*mancf.meii,o  eccef- 
Jì, grani, 0 leggieri  che  fi  ano,  con  che  altri  de'  fuoi 
figlùioli^  l'ha  disf Cimatalo  fenduta  in  parte  fn$n 

<hcUa^ 


^ella-la!:fonì$^n'perfuaJo,  chenon’v''^  chi  pfeten»- 
•■da^nè  fperi^^hrvna  ragunan7a  di  tante  mialiaia 
•d’ huetnini  ^ ancor  òhe  da  principio  fcelti-con  elee- 
.tiene, e pofeia  alleuati'con  regola,  riefeain  queftct . 
a patie  piu  felice, ed  iotera,  diquel  che  ’fi  fojfero  itUf 
eielo  gli  iAngioU , e in  terra  gli  Apoftoli  : gli  vni 
• creati  daJ)io  fanti^e-doppiiWientericchi  ,con  doni 
di  gratin, e di  natura'jgli  altri, ’lauorati  da  Chri- 
fto  col  magifi trio  dé*  fuoi  ■infegnamenti , e fu  il 
modello  del  fuo  perfettijfttno  efetnpiore pur  di  que* 
'-molti  s* empiè  vn’.inferno,e  di  quejli pochi  alqud- 
:ti  cadiiero,ed  vno  precipito , Ooiiiisprofeirio  in 
<EcclefiaÌiabet:fiftos>^r^(?  con  verità  S^Agoflim 
no',enon  Religione  d'Jfihuto  s'tftefca,ne  d'of* 
feruara-a  se  bella, ^he  non  habbia  a~dirt  gemendo 
^onGióbbei  Rug£e  teftimpnium  dicunt  en- 
tra tmticio'è, fecondo  l'interpre'tatione  di  S.  i3reg0“ 
rio,huominJ,a  guifa  delle  crefpefimulati^  doppi\ 
-nella  profefsione dei  viuere  religioJt,nella pratica 
.•dell* oper are profanU)ida,  oltre  a do,  i difetti, che 
■nelle  hiftorie^  contano A^chi  vuole  vfarlit  eont'k 
-direzione,  rendono nmgirao prò,  Imperciocbe 
■.romei  nanfiràeq  degl*  im:auMfdttti,han  moffra^ 
itole  fteehè,ogli  fcoglinafc^ , iqualipofeiaper 
-publico  injegnamenta  trafportati  su  U carte  da 
*nauigaro  ,‘Uan  fatto  il  viaggloper  mare  ingr  an 
-^patteficùrc, non  altrimenti,  ilfegnare  fu  leeone 
■ d'vnafedeledfiftoria , -doue  altri.per  fuomalgo- 
-.uerno  areno. doue perc^ffe attrauerfo^doueruppe, 
•<grida  con  faluttuole  auuifo  axhi  vienlor  dietro f 

••cht  fe  nonvuolevTtfitnile  infortunio , prenda  al» 

<ìro  vento,  e tenga  piu  faggiamente  altrp' fender o . 
-Che  fepoi fi  ha  r if guardo  a quell' vniuer fole  am- 
■maefiramentofhe il  publico  d’vn  c^mttne  d‘huó~ 
■mini, che  viuonoa  regola,o  a difegno , trahe  dall* 

. . ì 


bjf  '.rmre  i fucct{ft  de'  fuot  amlpajfntv^maììtfefìo fi 
è , che  non  punto  meno  egli  profitta  con  la  veduta 
de'  propri]  dannile  /cadimenti  ^che  co  quella  delle  a. 
tofeychel*innalx,aro»o,e  fecero  grande.  La  /perle- 
'X^  figliuola  del  tempo , madre  della  prudenza^  e 
'direttrice  d*ogni  fauio gouernoimolte  co/e  infogna^ 

'alle  quali  ìlpen/are  afiratto,  colà  da  principio  no 
.giun/e . E fi  come  la  correttìone  deUempij  e Vam- 
tnertda  de’Calendari]fi  'e  imparata  dalle  offerua-  ) 
lioni  fatte  /opra  gli  /uarij  non  d^vno^  o ài  due  an-- 
fìijna  di  piu  età  me// e infieme  a rì/contro , coù  in  i 

ogni  forma  digouerno  , certe  ma/sime  regolatrici,  , 
Ho  fi  accertano /uor  che  daWe/aminare  t/ucceffi'i 
Hon  me  reiyche  Buoni, i quali  in  vna  hìfioria  di  Iti. 

'go  topo,  infieme  adunati  fi  leggeno.Hor  tutto  quc-^ 
fi^t^iiinto  a quell' obligo  d' inuiolabile  fedeltà j/che 
gV  nifi  ori  ci, per  debito  di  loro  vffìcio/tnnazi  a tut- 
to il  mondo  pro/effano, indubitatamente  farà  ^ che, 
ft  come  nulla  riferirò  me  che  prouafo,  cosicofa  no 
taccia, qual  ch'ella  fiacche  dire  mi  fi  conuenga . 

^ Ma  percioche  troppo  gran  fafcio  di  cofe^  troppo 

fra  se  diuerfe , e /ucce  Mute  in  paefi  efiremamente 
lontani^  quello,  che  l'vniuer/ale  hìfioria  di  que~ 
di'  Ordine  abbraccia, perche  in  riferirle  non  s'im- 
fedi/cano,o  fopra/ac ciano  l'vna  l'altra,  ne fi  con* 
/odano  infieme, ho  douuto  cercar*  ordine  per  chèa* 
fsezza,e  dtftintione  per  ordine  : e mi  fon  pereto  ap» 
pigliato, come  alla  meno  di/acconcia,  che  fra  mol- 
le  altre  mi  fia partita,  a quella  volgari/sima  di-  . 1 

t*ifione delle  §i^atrqparti del  Mondo  ^per  cia/cu-  \ 

na  delle  quali  diuiderò,con  quattro  parti  d'hìfto- 
rie,  l'intera  narratione  di  quello  , che  la  Compa- 
gnia quiui  ha  operato.  Intanto  quefia , che  va  in'- 
^ nanzi  alle  altre, ed  ^ fondamento  di  tutta  l'opera, 
ho  voluto  fpend ere  in  riferire  non  altro, che  i fuc-  \ 
' fe/fi  dalla  vita , e i meriti  delk  vinti  dì  S.  Jgna^  ) 

/hi 


/ perche  dì  tagìT»»  m'\  parutò , (he  chi  in  dar 
Vtfferead  vn*  Religione fttvnice  , in  riceuerl» 
'dalle  memorie  d’effa.Jìnfingolitre  ; sì  ancor  a,  per- 
che ((figliuoli  dello  /j>irito;e  feguaci  dell'  ifiituto 
di  S.Ignathfla/uavita  è forma  di  viuere,ei/uri 
•tfempi  fono  regola  d‘ operar e.Hor  fé  io  ne  framez. 
zaffi  il  racconto  , confartintramejfe  d^ altri  lun. 
gki  fucceffi , fecondo  i fuggetti  che  fummìnìfira 
Vhiftoria  del  fuo  tempo jeon  ifmembrar gli  la  vita, 
me  fcpncerei  il  meglio  della  bellezza , ch''h  la  con- 
■catenatione  del  tutto^coll'harmonia  delle  fue  par^ 
4L  Perdo  anche  mi fon  perfuafo,di  non  douer  trac, 
curare,  cornei  egft  eri  j e da  non  farne  memoria  , 
•(Quelle, anco  leggieri  cofe  di  lui,  che  agli  anrichi,e 
legittimi  fcrittori  delle  fue  anioni, il  Ribadene  ira, 
VOrlandino,e*l  Maffei  -j-o  fuggirono  dalla  penna, e 
per  ragione  del  tempo, in  che  feri  fi  ero,  da  effi  fta- 
dìo/amexie  fi  tralafciarono . E adire  il  vero , fe 
de’  grandi  huomìni , nati  al  mondo  per  gl  orla , t 
viatiti  per  publico  bene  de’ poderi , jtimane  vna 
certa  brama  dì  fapert , che  lineamenti  difattez, 
ze,e  che  aria  di  volto  portafiero , e fe  ne  formano 
fu  le  antiche  memorie  le  imagini  » e doue  tC alcun 
•diloro  non  poffa  efprimerfì  copia  al  naturale ,fe 
ne  lauora  fui  verifimile  alcuna  confaccente  al 
-concetto, che  fi  ha  del  fuo  genio  :«(^o  tn^ius , ve 
«quideua  arbitror,  nullum^ft  feJiciratis  fpeci- 
fnen , quàni  (emper  omnes  fcirecupere , qualis 
iuerit  altquìs  ; al  certo, meglio  che  dalla  dipintu- 
ra,che  fola  effigia  la  fuperficie  de*  corpi  , do  fi  ha 
daWhifloria,che  rapprefenta  le  fattez^  dell’ ani- 
mose in  tante , c st  varie  attitudini  cel  difegna  , 
quanti  fono  gli  atti, e le  opere, che  di  lui,fermedo9 
racconta  • Hor  come  nelle  copie  de*  volti  che  fica, 
n ano  dal  naturale, non  v*^  tratto  di  linea,  ne  bet- 
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ita  di  fennello . fer  mintttA  eh'  ella.fi a , che  pojfa 
Mtfi  foperchìa^fe.tì  trahe  dall'  efemplare  , e ferue  ^ 

ji figuratiti  piu  defio  ì .cosi  nel  deferiuer  le  :vUe 
de' grandi  huotuim^certe  minfttieychefif fi  mira-  j' 
no  da  s'e  fole  fitto  prefio  che  nulla  j in  quanto  pero  ■ 

alle  conctfrtòno  aÙ’ intera firtnatkne  d'vn  hel  tut~  , 

,to,crefcondi  pegioje  riefeonodi  gran  conto  Cer- 
aamente  fi  idi  S . Jgnatiofi  parli  filP^LuigiGon- 
■x,ale7  che  viffe  con  l«t  alcun  tempoy  e ne  offeruò  a > 
min  ut  alquanto  gl  t fu^permefio  japerne  ,,i  detti,  e i ' 7 
fatti  ytfirnato  da, Roma  in. Portogallo  ydtfie  al  Re  u 

. .D-GìouanniyChe  piu  di  qualunque /anta  lettionej 
,edi  qualunque  alta  meditatione  , trouaua  in  se 
fofiflte  ad. infiammar  gl  il  cuore  con  dfiderij  di 
.^anperfetttcnejl  filo  metterfi  innanzi ^'pt fieri 
J'imagitfi d’ Ignaiio  ^quale  l'eJatM  cofideratio- 
^.ne'ythe  (iel  fuo  vitterehauAa  fattOiglie  larappre 
fintauis  alla  memoria  E firnilrr.ente  altn  , che  di 
,lmtgià,  mo'rfeLp.arlaju.'nOyptr  riferire , c per  darete- 
fiimtniauza  di  quello  yckei»  lui  ’Uiue»te:haueM- 
jao  ofieruqtod  i fatemoBO  ytetteransttsu  psaegetsdo, 

.e  chiatmandcQ  mille  velie  beati  fi  come  fiati  dc“ 
gni  d'apprendere  si  mag  fiero ,e  t arte  pratica  del- 
i a perfettione. , fitto  vn’  efernplare  di  ss  herdca 
fautitdyHor*  a noi  portati  dal  . tempo  a na fiere  si 
difipfio  da  lui , che  altro  rimoìie , fe  non  mirarlo 
, come  di  riflefi  Oy  in  imagìne , .quanto  il  piu  fi  può 
fimile  al  vero,  cioè  in  vn'  intero  , efidel  racconto 
. delle  memorie,  che  di  lui  ci  lafciarono  ì nojiri  atu  t 

lipfiqtiì  Egliè  ben  vero , cheinuerfoiogn-ialtr.o  y \ 
,viuuto  fra  npi  in  que’  gradi  di  perfetti  otte, che  ta. 
.le.lfiiinto  richiede,  ragioneuole,  e giufio  farebboy 
hauere  i medtfimidifiderij  ^ ma  non  mai  ^ a niuu 
paragone , ss  come  verfo  il  Santo  noftro  Padre , e 
Jiìitutore . Per  cieche  conte  egli  foleua  dire  al  P* 

. X>iego  Eainesz, quando  Iddio  elegge  alcuno,amet-.  ì 
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ier  nel  mondo  vn  nuouo  Ordine  Relìiìofo  VinuìM', 
e conduce  al  modo  appunto, ch'egli  vuole,  che  an^ 
cogli  altri , che  hanno  a viuere  col  medefimo  fpL 
rito, imitando  Ini, fi  conducano'.  Perciò  fra  lui,  t 
quegli  che  da  lui  prendono  la  forma  del  viuere  , 
v*ha  di  fetenzia,  còme  fra  copia,e  originale  . Non 
perdo  mi  farò  io  lecitoci  framefcotare  alle  anti- 
che,e fede! i memorie  , che  ne  habbtamo , al  cuna- 
punto men  d'effe  autoreuole ,e  prouata\  peroche  le 
trarrò, non  da  verun  piu  moderno  fcrìttore,ma  da' 
quelle  prime  fonti  , onde  furono  deriuate  anco  le’ 
altre  publicateei  da  principio  ; dica  dagli  auten- 
tici manufcritti  del  medefimo  Santo  , e d^  Padri 
Pietr'o  Fabro,  Diego  LaineTf,  Simone  RodrigueZy 
Pietro  Plbadeneir a,Giouanni  Palanco, Luigi  Go- 
^al  e z, Gir  clamo  Natale, Oiiuier  Manareo,  Dìe-^ 
go  Mirane, Fdmondo  Augerio,  Annibale  Codret* 
ti, D tega  d e G'u!^man,e  altri  tali, che  vijfero  alcS^ 
tempo  con  lui.Ol tre  a cio,da  molti, e gr  an  volumi 
di  lettere,e  da  quello,chené*  proceffi  per  Ideano. 
nìTieuione  depo/ero  feicento  fettantacìnque  tefii- 
moni j, che  ne  furono  e faminati. 

Finalmente  > in  quefia  prima  opera,  io  mi  fari 
alcune  •Volte  lecito,di  fare  come  di  se  medfimr 
S.  Gregorio  Pontefice  dif  e , a fomiglianza  de'  fiu- 
mi , che  oue  incontrino  alcun  baffo  vuoto  , a lata* 
delle  loro  rlue,fen:^  arreflare  il  diritto  corfo  che' 
■tengono  fi  dsUBrtono  a riempirlo , e pajfano  oltre  ^ 
Conuerrammi,dico^oue  neeeffitàil  richlegga ,fa- 
-re  alcuna  digref/ione,/enza  pero  tarmi  di  via  fuor' 
dii fuggetto  principale,  che  ho  per  le  mani  . Le  ce- 
tere,di(SeS.AgofHno,  non  fi  compongono  folame  me' 
di  corde  , che  fono  la  parti  , che  in  effe  ha  zfoce  , e' 
harmonia.  Hduuene  di  molte  altre, le  quali, fe0 
prendonda  sì,  fon  mutole  , eforde , mapercioche^ 
fofiengono  , e legqn  le  corde',  aneoT*'effe  Jono  ìn-v9^ 


midefima  corpo, mufiche^^e  /omre^sCost,diceeglì^ 
ulcune  defcrittioni  di  cofe  hamane  j che  i Profeti 
tdluolta  alle  loro  fcrinttre  fr amettono , ancorché- 
non  parlino  /copertamente  di  Chrijlo , pur  nondi- 
meno j perche  ade/ei  mifferidi  Qhri/io , con  oc*, 
otite  allegorie^fi  legano , anch'  ejse  Chn'ftutn  (o- 
iiant . Altrettanto  far  à d' alcune  digre/Jioni  con^ 
uenutemì  fareicome  de  gli  Eferciti)  fpirìtuali  y 
delle perfecutioni  che  c'infefiano , delia protettio- 
ne,e  affetto  j con  che  Hoìira  Signora  ci  guarda , 
dell'  intero  difegno,e  Idea  dell'  ijlituto  della  Co, 
pagniUj  di  cui  nella  prima  parte  del  terz.o  libro  , 
faueìlo  alla Jpiegata.Tutte  quefte^per  lo  naturalo, 
legamento- j che  gli  effetti  hanno  con  la  loro  cagio> 
ne,manifefia  cofa  l,che  Ignatium  fonane»  ol- 
tre al  fauellar  che  fanno'di  lui  ^ onde  non  m'era^ 
permeffo  tacerle,anco  il  riferirle  mi  fi  conueniua^ 
per  difènderne  alcuna^  con  ifpiegarla  ,•  do  che  per 
niun  conto  ad  H'ìfi.orico  G difdice.  Mafjlmamente 
la  forma  deW  Ordine  ifiituitO'dal  Santo,  e giudi> 
tato  da  chi  il  conofee,  e da  chi  no-,  con  differenz.a 
d*efiremi  in  alcun  modo  fimigliante  a quella,  con 
che  vn* antico  d iffe^,ejferfi  mirato  da  due  Filofefi, 
Pitagora, e Anajf.agora,ilSole,  Qiié  ilJe  vt  Deu, 
hic  vt  Japidem  profpeólabat . Se  doue fi  mette  lo 
/guardo, là  potejfe  allugandofi]  giungere  dche  Coc- 
chio dell*  anima  per  ef aminar  e con  la  ragione  da 
prefio, ciocche  l'occhio  del  corpo  confiderà  da  Iota.- 
noycertì  Eilofofi  animali,cnon  fi  farebbono  mai  co^ 
dotti  a dir  e, che  i pianeti, e le  fi  elle  fi  ano  befiie,e  per 
conCeguente  i loro  cieli  fiano  le  loro  fialle:mà,  co» 
fiderata  la  gran  mole, il  bell'ordine , e*l-  diiuin  con- 
fetto delle  sfere  celefii,e  Pharmonia  de'giri,cheper 
efie  mouendofi  fanno  le.  ftelle ,,a guifa  dt  vergini  in 

danza, come  di  fi  e Filone  j haurebbono.riuerita.  la 
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japtenza  deW Ingegnerete  Mmlraia  la  potenza  del 
, 'E abro^che  a machine  di  mole  stvafia  diede  tanta 
leggerezza  di  molale  a moti  di  tanta  inegualità» 
fre/crijfe  regola  di  sì  aggiufiata  propertione.  Vari'* 
menti  Je  chi  mira  da  lungi  vn*  ifiituto  d' Ordine 
Religiofoyche  pur  e difegno  di  Dio , il  qual  ne  die^ 
de  a'E  ondami  il  modello, come  già  al  S.Dauìdla 
• piata  del  Tèpio, dalla  natura  del  fine,intèdejfe  la 
èonueneuolezza  de* me z"^,  e dalla  concatenatione 
delle  parti,formaJle  idea  della  bellezza  del  tutto y 
-no  ne  giudicherebbe ,come  S.Agoffino  di[fe  chefa- 
rebbe  d'vna  bella  opera  a mu falco, chi  hauefsepto 
.pilla  capeuole  diveder  sì  poco , che  non  potejfe  in.' 
vno  /guardo  coprendere  piu  d'vna,o due  di  quella 
pietruz^,ond*ellafi  capone, con  che^  Vitùperarec 

arrificé,velut  ordinationis,&cópofitionis  igna 
rù,eòquòdvarietaté  Ia|3ÌlIoru  perturbata  pu- 
taret,a  quo  ilJa  eblematain  vnius  pulchritudinis 
facié  coBgruentia,fimuI  cermVcoIIuftrarique  n6 

poffe  nc . E in  tal  guìfa  appunto, per  tacer  di  tanti 
altri,  miro  la  Copagnìa  quel  Caluinifia  Lermeo  > 
che  condannaticlprima, perche  haueuam  eongiiiti 
infiente  i minifieri  delle  due  vite  Attiua,  e Con-- 
templatiua , d'vna  fola  delle,  quali  tutte  le  Setter 
degli  antichi  filofofi  sperano  contentate  , poftito-- 
foggiunger^oh  Societas  lefu,  omnium  profetfio.' 
num  feueritatem,amoenitateni,  djYcipI/nam,Ia- 
xitatem,  paupertatem,  opes,  vCus,  abufus  com-.' 
plexa  eé.Ver  do  dunque  fu  di  ragione,  che  io  al-' 
quanto  piu  fpiegatamente  fcriueffi  quello , che  , 
come  infatti  apparirà, tanto  fol  che  fi  moBrì , da 
se  medefimo  fi  difende;  Così  ne  tornerà  a S.  Igna., 
tìo  quell*  honore,che  S.Greg.Kazianz.  dìfsefarjr 
al  merito  dell' artefice, mentre fi  mofira  l*eccelletx^ 
za  del  fuo  lauoroa  chi  dianzi  noi  conofceua . 
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VlR  VERF.  QVEM  PR^XF- 
GER  A.T  DOMIN VS , VX  EO- 
RVM  DVX  FOREX , Qvr  POR- 
TARENX  EIVS  SANCXISSI- 
MVM  NOMEN  CORAM  GEN- 
TIBVS;,  EX  POPVLIS  ; ET  IN- 
riDELES  AD  VERjE  FIDEI CO- 
GNITIONEM  INDVCERENX  , 
AC  REBELLES  HìFREXICOS. 
ad  ILLIVS  VNITATEM  RE- 
VOC  ARENT,  SVIQVE  IN  TER- 
RIS  VICARII  AVCTORITAt 
TEM  DEFENDERENX.. 
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SOM  M ARIO.  ’ 

' Sì  Aefcrìue  l’origine , il' najcìmento  , i7 
la-vita  fecolare  ,l’aòiaiti»*eaio  in  guerra-^  eia 
e-onuerfi'one  di  S,  Ignatio-,  Vafpra  vita , che^ 
menò  in  Manrefa  y le  grafìe  fin  gol  ari,  che  ’tiheb- 
be  da  Dio  , e'I  Libro  degli  E'fercitij^  Spirituali, 
'.che  vi  cotnpofe:  Il  pellegrinaggio , che  prefe  a 
Terra  Santa . Gli  fhudij  , le  opere  in  aiuto  de’ 
■troffifni  \ e ie  pcrfecutionì , che  fofitnne  in  E'ar» 
celhna,  in- Aitala,  in  Salamanca^  e in  Parigi,' 

* m 

N quella  parte  delTantica  Gàiìta- 
bria  9 che  da’  piìi  moderai  fa 
detta  Guipufcoa,-c  giace  fiil  ma- 
re 9 riuolta^a  Settentrione»  fra 
i Pirinei  > e ia  Bifcaja  > due  nume- 
refe  famiglie»  Saldar  cd  Ognes,» 
fra  le  piu  antiche  9edillu(lri>  ten- 
gono honorcuoliffimo  luogo  . Ini- 
perciochc  jfìno  ab  antico  pofledctccro  titoli  di  Si- 
gnoria » hebbero  feggiodi  maggioranza  nel  publi- 
co  » c nella  difeendenza  de'  loro  antenati  »,  raccor- 
dano gran  numero  Q^huomini  riguacdcuoji  in  ogni 
pregio^ d’armh  c dilettele  * Della  fl^i^pe de’ Signo- 
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tid'Ognesy  traflcro  origine  que’ di  Loiola,  cda-p^ 
quefti. , per  filo  di  prinrogeniri,  difccfe  D*.  FelcraHiO' 
d*Ognes  % e di  LoioJa  y fourano  della  famiglia  » e—; 
padre  dVndici figliuoli  haauti  di  D;  Marina^Saez  di 
Jlalda  » trefemdne»  e otto  mafGhi;  de' quali  Invid- 
ino fulgnacio^  nato  il  1491.  viuente  liinoccntio> 
Vili.  Pontefice.  cFedicrigo  III.  Imperadore  - Qn?- 
fti , oltre  a*  gli  (piriti* propri j,  d'vn,  fdngue  nobile  jv 
hebbe vn’lariimo d indóLe lignorile ; nè  v'èdòte»  0‘ 
pregio  ».  che  ftia  bene  in  giouan e*  caualicre  che  in^ 
lui  eminente  non  fiofle*-  Tali  erano  vna.grandezzai 
d'animo  pieno  d'alti  penficri-,  vn  generolb  defide- 
rio  di  gloria»  vn’attirudine  ad^ogni  eferoitio  eaual- 
Icrefco»  c vn  trattare  manicrofo»  e auuencnte  > che- 
oltremodp  coftumaro  , c anìabile  il  rcndèua  ;•  per- 
ciò fuo  padre  ftimandolo  nato  per  la  Corte»  ancor, 
giouinetto  ve  Tinuiò  » e poiché  pia  non  portaua-». 
V età  » ilmifepaggiodi  Ferdinando  Re  di  Caftiglia .. 
Ma  Iddio  » che  a piu  alto  difegno  mirò»  quando  die- 
de la  fornii  allindòle  c-  lar^tempeua.  all’animo 
Ignatio  riiauea  dotato  di  quelle  rare  parti  di  na^ 
tura  »^perche  in  lui  9 a fuo  tempo  j.féruiflTero  di  ftru- 
xnenti  alla  grada  » per  fini  d-altro  interclfc  »sche.^> 
quello  non  era  » t che  lo  deftinaua  fuo  padre  » e il; 
naturai  fuo  genio  il  portaua.  £ certo  >. ciocche  di. 
poi  folcuadire  Ignatio;>  die  otdmamenteriefcono* 
in  acconcio-di  grandi  imprefé  di  (eruigio  di  Dio».! 
coloro  » che  ottimi  farebBono  flati  per  far  grandi 
xiufeice  nel  mondo  » in  lui' primieramente  fi..auucT* 
rò  • Pcrcioche  a foffèrirc  comalicgrezza  cfteemi  ri-? 
goridlafpriilìme  penitenze  » conuerù.»  in  parien2:£L».^ 
quella  fila,  natarale  ihtrcpidèzza  di  cuore  »^con  che  * ‘ 
per  fini  humani'>.  dà  prima.tolerò  fcnza:ri(parmio* 
della. vita  ».  acerbiflimi  patimenti . Q|^ila*  (ua^^ma-- 
gnanimità'dipcnfieri  > e d’affetd , che  parca;nonL-#* 
degnafTcro  colc.ordinaiìe  » tutta  riuolfe.  allUngran- - 
• dimenco  déllà  gloria  di  Dio  re  la  gcnerofiià  dèi  fuo  ' 
fpirico»  che  il  portò  al  mcflicTe  delibarmi  , e a'  glL 
cfcrcitij;'dèllaguerra*,  adòperòin  raccogliere  » «.or- 
dinare fotta  titolo  militare  di.  COMPAGNI  A»  - vna's 
nuoua  Religióne»»  conparticolare  iflitmo  »•  di  tutta  > 
cflere  a mantenimento  dellaFcdc  » a difefa  dèil’air-- 
torità»  a diiatatione  de’ termini > c delle- elórie^^ 
della  Chiefa . 
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E quìmicade  oppartunamentei'h  taHio , dtiar- 
rotdare  » come  £jngo]aiifl[ìmd  fra  tutti  i pregi  d - 
Ignatio e u può  dire  vnicainente  fiio.,  fi  come  n**- 
concorde  t^moniaoza  di  Sommi  Fonteficr,  di  ri. 
guaideuoiilfimi  PteJatif,  e di  gran*  numero  di  Scrit- 

del  paflfato  : l’haucrlo  Id-- 
dio  dj  Soldato  ch’era: della*  IH ilitia^fccolare,  fatto  Ca- 
pitaiia»  c condutticro  di  gente  dà  tali  armi  9 c da  taf 
guerrat  chefoffero  di  fu^dio  a*  bifògnive  di  riparo» 

!L?f  ^ ^ Chiefà,ne’calamit»fiflln>i  tcmpi< 
^lla  frifma  d AtrigoiarnghiJterra  ,.dcirapoftnfiL* 
cfi  Lutero  in  Germania,  e della  ribellione  diCaU 
uino  in  Francia  per  riftoro  r c compenfo  delle.> 
perdite  quinci  hauute  in  Europa ampliafle  la  Fc- 

”i*  *n^e  deltvna  , c deiraltra  Cotona-  di  Ca- 
xriglia*,  c di  Portogallo*  E.iLcosrfare  è-ftaro  coftu— 
me  antko  Mo,  iPquaic  fin  daVprimì  fecoli  della; 
tLnieta  ».  alrvicir  che  faceuano  in  campo  contra  eflTa: 
capi  di  Sett^  hcrctichc  > apo fiati». cperfccutori  » con— 
tiaponeua  mantenitoti  della  Fedè  » fiorà  huomini,. 
e ho  riintere  BìeKgioni  >,a  tal  fine  » conopportunoi 
prouedimemo,  rifcrbate  • Costjgià-  a fronte  d*AtiO> 
miie  11  grai^c  Atanagi,  BafiUo  oppoftad  Eunomio  ». 
^regoriojl  Theologo  a Giuliano , Cirillo  Alcflan- 
drjno  a. Neft;ouo», Girolamo  ad  Eluidio,  A^goftinoai 
Fclagio  ^ e quattro  fecoli  hà.,  alle  furie  degli  Albi- 
geli  > ed  a*  vitif  di  rutto  il  mondo  le  Religioni  de” 
due  fantiflSmi  Patriarchi  Domenico,  c Franccfco. 
£ ne! vero  » quanto  èa  S.  Pgnatio-,  vcggafi.comc  be- 
ne-andarono  di  confro  nto-»  il*  fiiomalcere*»»  il!  fuo 
coouertjrfi  » c*l  fuo*  mettere-  al  mondo*  la  Compa* 
•MÌa»,cM  la  dilpofitione  alle  publiche  neceflltà  dcl- 
’ Pcrcioche  quel  medefirno  anno 7 chc--> 
Chriftofbro  GioJomBo  fiaua  per 'ferrare  con  Ferdi- 
nando Re  di  Gaftìglia  il  partito  » chepoi  fi  conchiu- 
le  »•  e^ praticoli  anno. fegu ente  della  nauigatione  al' 
^ouo  mondò  r per  JUifcopctto?».e  dopa  InLcaanqui- 
«ato-.  Iddio  diede  il  nafeimcnto  ad  rgnatio  ».  con^ 
oi^fcgTO  >che  opera  del  fuo  zelo  »,  c fatica  db?  Cioi  fi- 
gliimli  j,  foffib  là  conuerficnc’di  tantedi  qiiette  fai- 
luuc^,  ci^irbarc  Nationi  » Sci-  ànni  dopo  Egnatio» 
cioè- il  1497.  nacquc'Eranccfco-Saucrio  ».  c quell’an- 
noappunto  feguì  la  nauigatiòne:  di  Vàfco  Gama  al 
me  pwmo  iiroprimemo  delle  Indie  d Oriente^. 
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.Iriartin  Luteto  » l’anno  1521.  dichiaratofì  ncilalj 
Dieta  di  Vormatia  « innanzi  aU’Imperador  Cac- 
io V.  d’incocrigibile  apoftafia  > c d’cmendation_4 
.difperaca  > il  ritirò-' per  franchigia  in  Vatberga_i , 
doue  fatto  vn  nuouo  Giouanni  in  vna  nuoua^ 
.Jatnios  ( così  egli  di  sè  » c di  <}pcl  luogo  fuer- 
ffognatanicntc  parJaua)  in  difprcgio  de’  voti  Rc- 
Bgioii  fcriife  tal  Libro  » che  dal  leggerlo  > fe  ne 
votarono  » in  brieue  tempo-,  a gran-  numero  i 
Irlonifteri.  AH'oppofto  , quei  medchmo  anno  S. 
Ignatio  voltò  le  fpalle  ai  mondo  , c confacrefll  a 
Dio  con  voto . Ijidi  poiché  rihebbe  la  fanttà , ri- 
tiroilialla  folitudine  di  Manrefa,  doue  a sì  gran 
lume  dcireterne  verità  delia  Bede , fcniTc  qucll.’- 
. ammirabile  Libro  degli  Efcrcitij.  fpirituali,  col 
quale  (come  piu  oltre  vedremo)  adunò->  e com- 
pofelafua,  e di  gran- numero  di  fug^etti  accreb- 
be le  altre  Religioni . Si  trouarono  iniieme  a Pari« 
,gi  S.  Iguatio,  e Caluino,  e vi  fecero  amcnduc-j 
dilcepoli-,  e feguaci  . Qmui  S.  Ignatio  guadagnò 
vn  Fabro,  Slui  virut  ir  do^rin*  fHA  mallea  (come 
di  lui  paria  Fiorimondo  Remondo  ) Hmrejim  far- 
tifùme  contnutt  : fi  come  anco.  ( dice  il  medefimo  ), 
Caluinoa-sc  tirò  vn’altro  F-àbro,  gran  miniftrode’ 
fuoi  Ciclopi  nella  fucina  dell’hereliè.  Finalmen- 
te, Arrigo  Vili.  Re  d-lnghilterra  , il  quale  in 
quell’anno  , che  Ignatio  fi  conuertì,  s’hauca  ac- 
quiftato  ilgloriofo  titolo dt  Difendicor del  a Fede, 
in  quel  medefimo  appunto  del  1534  ch’egli  in  Pa- 
,rigi  formò  il  primo  difegno  della  Compaguia_>» 
.Religione  tutta  a diuottonc-,  e a difefadclla  Chic» 
fa,  e^del  Romano  Pontefice , affatto  dalia  Chiefa  fi 
, difunì , c con  publico  bando  condaunò-nella  tefia, 
chi  non  crncellalTe il  titolo  di  Pontefice,  in  qua- 
lunque libro,  o fcrittura  il  rinuenilTe  . Hor  veg- 
gafi , come  gli  acquilti,  chela  Fede  Cattolica  ha 
latti  in  qucfti  vliimt  tempi , ne’ Regni  d’amendue 
, le  Indie d'Oriente , ed'Occidente,  fieno  oltre  ad 
ogni  inifura  maggiori  della  perdita  d alcune  poche 
Prouincic  del  Settentrione  ; e come  i fatti  habbia- 
no  euidenten  entc  mofirato  , che  Iddio  al  minific- 
xo  di  conucrtirle  deftì  nafie  la  Compagnia . PeteiÒ- 
clic  ve  Autore,  fiato  diligentiilìtno  in'calcuiare, 

^ c metceic  in  bilaacio  ii  guadagno  > c le  perdite 
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fttte  dalla  Chiefat  nel  corfo  di  quindici  fccoli, 
che  di  S.  Francefco  Saueriodice  • , lui  folo  ha— 
uere  acquiftate  alla  Chiefa,  c a Chrifto  piu  ani- 
me, che  tutti  infieme  gli  Heretici  non  han  gua- 
dagnato per  sfe  y tirandole  dal  gentilcfmo  . Che 
poi  anco  la  Diuina  prouidenza , oltre  al  rilguar- 
do  di  contraporre  a gli  sforzi  di  Lutero  il  ze- 
lo d’Ignatio  * mirafle  a prouederlì  in  lui  d’vn*- 
huomo  y il  quale  , mentre  le  due  Corone  di 
Portogallo  , e di  Caviglia  , apriuan  le  porte  al- 
le Indie  di  là  dell’vnoy  e dell’altro  Oceano  y in- 
uiaiTe  Predicatori  Apoilolici»  e Maeftri  della  Fe- 
de per  eohiuamento  di  quella  innumerabile  Gen-' 
tflità  y io  non  poiTo  apportarne  piu  autoreuoJc^ 
teftimonio  del  Pontefice  fteflb  y che  nella  Bolla 
della  canonizzatione  di  S.  Ignatio  , così  dice_^  : 
Gregarie  X V,  noftro  anteceffore  , di  felice  memori/t^  • 
confìderande  y cerne  l'ineffabile  -bonti  y e mifericerdia 
di  Dio  y vbe  con  ahtfuma  prouiden^  difpene  , e 
fi  cadere  tutte  le  eofe  a'  tempi  loro  douutt  ne*  fe- 
cali paffati  prouide  tl  mondo  di  molti  huomini  ri- 
guardeuoli  per  fantìti  . e per  fapere  illujtri  y e de- 
Jlénolli  y altri  a portare  t'Euangelio  fra  gl'  Jdola^ 
tri  . altri  a Iferpare  gli  trrort  nafeenti  , cantra^ 
ponendoli  a'  primi  femìnatori  dtll'herefie  j ha  fat- 
to tl  medefimo  ancora  in  qtirfli  virimi  tempi  y ne* 
quali  i Re  di  Portogallo  hanno  aperto  valli  fumi  cam- 
fi  alla  Vigna  di  Chrifie  y fin  nelle  Indie  d'Orieh- 
te  0 e nelle  remetifsime  Ifòle  dell'Oceane  f e i Re 
Cattolici  di  C affiglia  y altrettanto  han  fatto  nel  ' 
iiuouo  mondo  d'Occidente  g e quell' abbomineuele  Mo* 
ffro  Lutero  , e altri  huomini  peffilentiofi  » co» 
tutto  il  potere  delle  beffemmiatrici  toro  linguo  > fi 
fono  adoperati  nel  ■ Settentrione  y per  cerromperui  1<L^  > 
fincerìtà  della  Sede  j^poftolica  : perdo  Iddio  fufeito  lo  ' 
fpirito  d' Ignatio  Loiola  j il  quale  t con  ammirabile  mo^  ' 
do  , richiamato  da  mezss  trorfo  degli  honori  y e dalla 
terrena  y e fecolare  militia  y si  vbbidiente  fi  rendè  al  ma  • 
giftero  y e alla  formatione  della  mane  Diuina  y che  in  • 
fine  y fondata  la  nuotta  Religione  della  Compagnia 
di  Giesù  y che  fri  le  altre  opere  di  pietà  9 e di  xgloo  ' 
tutta,  per  istituto  y fi  adopera  net  eonuertire  alla' 
Religione  Chriftiana  i Gentili  $ nel  ridurre  alla  verità 
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iddla  Fede  heretuit  e nel  difendere  l'autorità,  dét 
Jtomano  Pontefice;  con  vn  fantifsimo  fine conch tufi i/sa 
vita  menata  con  ammirabile  fantità  • 'Cosi  egli . 

Hor  ritornando  aJIa  giouinezza  d'Ignatio  ; egli 
•era  ftato  alquanti  anni  nella  Corte  del  Re  , quando 
invdire»  che  i fuoi  fratelli  alzauano  grido  di  valc- 
r.ofi  foldatiy  fcntì  come  dcftarfi  il  fuo  genio,  fi- 
no allora  addormentato^  e cominciò  ad  hauece_> 
ad  impartienza  laferuitù , e a rincrefcimento  l’otio 
della  Corte  ; e fcopcrti  aD.  Antonio  Manrico  Du- 
ca di  Nagara,  Grande  di  Spagna  cvalentilfimoCa- 
ualiere  , i unouidelìdcrij . di  cambiare  la  Corre_^ 
•col  Campo-,  quel  Signore^  oltreche  Ignatio  gli  era 
parente-,  per  l’animol'a  indole,  che  hauea  icopcrta 
in  lui,  il  prefe  a dargli  Ogni  di  lettione  darmi , di 
che  egli  era  eccellente  maeftro,*  e per  la  naturale 
attitudine,  che  lo  Icolaro v'hauea,  in  poco  tempo 
il conduiTe  dal  primo  maneggio  della  fpada , a gli 
Tirimi  infegnamenti  dell’arte  militare  - Con  ciò 
Ignatio,  paflato  dalla  Scuola  al  Campo,  cominciò 
a.pronarll  a’  veri  cimenti  della  guerra,  prima  ne* 
feruigi,  e pofeia  ne’ comandi  ; e neglivni,e  ne- 
«li  altri  alzò  in  brieue  fpatio  nomedi  prode,  e va- 
lorofo  Soldato  , tal  che  poteua  Tperarne  auanza- 
mento  di  ftipendij , e di  condotte,  le  piìihonore- 
uoli,  che  s'acquiftin  per  merito  nella  profefiìonc-^ 
delle  armi.  In  cotal  meli iere , egli  iìguidaua  con 
rn  tenore  di  vita,  regolato  più  con  le  leggi  di  Ca- 
ualieto  honorato,  che  con  quelle  di  Chrifiiano  in- 
nocente. Non  n vdiua  dalla  fùa  bocca  parola , che 
punto  fentifie  delio  fconcio , ò del  drshonello  : 
non  fi  cecaua  però  a difetto  vna  certa  piu  tofio  va- 
nità giouanile,  che  mal  talenta  che  in  lui  folTc.^, 
di  profefiare  , ancor  publicanente , amori,  e cor- 
teggi , etiandio  di  Dame  da  troppo  piu  , ch’egli, 
per  fua  conditione  , non  era  . In  rappacificate  i 
foldati  dilcordi,  hauea  vna  marauigliofa  defttez- 
za»  e vi  fi  adoperò  con  gran  glouamento  del  pu> 
blico,  ede'priuati:  fi  cerne  ancora  piu  d’vna vol- 
ta racchetò  i tumulti  d’vn  popolo  diuifo  in  partì, 
e vicino  a venire  alle  mani  : egli  pcrò,pertenerc-> 
in  punto  la  fua  riputatione , hauea  sì  pi  ella  lama, 
no  aU’arme  , come  il  cuoce  pronto  allo  fdegno. 
Scn fii iomanilfinio  da  ogni  cupidigia  di  denaro. 
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c^clo  ch'è  sì  raro  all’aaatitia  foldatefca»  e’I  dimoiìr^- 
allora  principalmente  » quando  , vinta  Nagara^^. 
Città  ne’ confini  della BiK-aia*  e fecondo  gli  ordi-^ 
ni)  che  ne-iiauea)  datala  a Tacco «o  in raha  a ibi- 
dati  ) egli  altro  non  voile  «per  Tuo  hotrino  > chc_> 
l'honote  della  vittoria)  e’I  gufto  della  vendetta. 
Abborriua  J’otio  ) c niente  'meno  i trattenimenti 
•del  giuoco , e in  -quella  vece  li  occupava  in  com- 
porre verlì  inIinguaCalligliana  : e quelli  d’argo- 
mento o morale)  oTacro:  qual  fu  vn  lungo  Poe- 
ma) che  Icrifiein  lode  del  Pritrcipe  degli  Apollo-, 
li  S.  Pietro  . .il  'quale  ne  -gradì  l’afietto  , e dipoi 
anche  a -fuotempo  glie  ne  pagò  la  mercede)  con_>- 
lendexglila  lànità)  e la  vita  . Tal  fu  il  tenor  de* 
-collumi'd'IgnatiofiDO  al  trentefimo  anno  della  Tua 
età;  quando  a Dio  piacque  di  tagliargli  con  vn_» 
gran  colpo  , la  firada  ) in  cui  non  miraua  di  giun- 
ger piu  oltre  > che  alla  gloria  militare;  e di  aprir- 
'gliene  vn’altra  ) che  il  conducelTe  ranto  più  (o-, 
pra  le  pretenlìooi  de’  Tuoi  genero!! , ma  teneni  de- 
fiderij  ) quanto  è migliore  d'ogni  piu  pregìcuo. 
le  cofa  del  mondo . la  fantità  propria  . e lacon- 
‘uerfiotieà  Dìo  delle  anime  altrui;  il  che  feguì  in 
‘quefia  maniera  . Da  lontananza  dcirimpcrador  ^ 
Carlo'V.  da’ Regni  di  Spagna  , hanea  datacommp-. 
'dirà)  e ardire  ad  alcuni  popoli  di  Cafiiglia>  di. 
mettere  in  pie  vna  guerra  civile  > che  in  apparen- 
za) liauea  i’ordinatio  protefio  della  puhlicaliber- - 
tà  ; in  fatti)  femiuafolo  a negotiare  i ptiuati  in- 
terefiì  di  certi  Signori  malcontenti  > per  cui  iftt- 
gatione  que'  popoli  s'erano  meffi  in  liuolta  Il 
Vicere  di  Cafiiglia  D.  Federigo  Ammiraglio  di  • 
quel  Regno  > per  rinforzar  le  difefe  d'alcune  Cit- 
tà del  fuo  gouerno)  che  correuan  pericolo  di  ca- 
dere , non  mirò  a fpogliat  la  Nauarra  >.  che  fi 
tencua  per  la  Corona  di  Spagna  ) di  quanti  più  . 
huominì  > ed  armi  potè . fino  trarre  la  fuldatelca 
da’  prefidij  ) e le  munitiooi  da  guerra  dalle  for- 
tezze; col  quale  sfornimento  tenduto  debole  quel  i 
Regno  , inuitò  il  Re  di  Francia  aU'imptefa  di  * 
riacquiftarloalla  fua  diuotionC)  con  rimetterne^  , 
in  pofieiTo  il  Principe  Arriga  de  la  Bric  t fuo 
cognato)  che  ne  fiaua  efclufo  > fin  da  che  Ferdi-  , 
nzndo  B.e  d’Arragotta»  a forza  d'armi  « ne  cacciai  > 
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Giouanni  ITI.  fiio  Padre.  Per  tal*  itnprcfa  hebbc 
il  cromando  delle  atmi  Regie  Andrea  della  Foes , 
Signore  d’Afparrot,  c fratello  minore  del  faino- 
fo  Odetto  della  Foes  > Signor  di  Lotrccco  . 
tifaper  ciò  D.  Antonio  Manrico  » allora  Viceré 
di  Nauarra  » ben  fi  auuide  , efac  i Francefi  venì- 
uano  fopra  quel  Regno  « a fidanza  di  trouarlo 
sfornito  degli  aiuti  ncccflarij  jpet  mantcn.crfii 
onde  egli  fteflb  andò  a rapprefentare  al  Viceré 
cKCaftiglia *il  pericolo»  e’I  bifogno  d’opportuno» 
e pretto  foccorfo  . Ma  in  tanto  il  Signor  d*- 
Àfparrotj  entrato  nella  Nauarra»  da  verfoi  con- 
fini della  Guipufeoa  » s'impadroni  di  S.  Giouan- 
ni a pie  di  porto  , e dopo  altri  luoghi  di  minor 
leuatura  » che  conquiftò  , pofe  1 attedio  a Pam- 
piona  f Città  principale  » e capo  del  Regno  . I 
Cittadini»  atterriti  del  numerofo  efcrcito  dc’nc* 
mici»  che  ogni  dì  più  ingroflaua  di  gente  » c fti- 
mandofi  fenza  forze  dadifenderfi  » anzi  da  tcner- 
fl  fino  al  ritorno  del  Viceré»  per  roti peggioracr 
fi  le  conditioni  col  tardare  » e molto  piu  col  rc- 
fifiere  » cominciarono  a patteggiare  la  refa  . Nè 
valfcro»  per  indurli  a difenderli  » le  prometter 
del  pretto  foccorfo  » c dipoi  anco  i rimprqueri 
d’infedeltà»  e di  codardia»  che  loro  faccualgna- 
tk) , alla  cui  fede»  anzi  che  autorità  , che  per  vf- 
ficio  ne  haucATc»  quella  Piazza  era  raccomandata. 
Poiché  dunque  egli  vide»  che  indarno  era  il  fuo 
pregare»  lafciata  la  Città  in  abbandono»  li  ritirò 
nella  Fortezza . Ma  quitti  pure  trono  il  Caftella- 
no  di  fiacchittimo  cuore  » e ftranamente  intimo- 
rko>*  e allora  piu»*  quando  vide  , che  i nemici» 
già  padroni  della  Città  » piantata  la  batteria»  ap- 
prettaiianTalTalto.  Prima  però  che  fivenitte  a tal 
cimento  > il  Francefe  inuirò  gli  attediati  a parla- 
mento fopra  la  refa  » onde  il  Caftellano  » e alquan- 
ti altri  » vfeitono  a farne  trattato  • Ignatio  » a cui  » 
il  gran  timore  » che  hauea  feorto  ne’  capi  » face* 
ua credere»  che»  fe  non  v'cta  chi  haueflc  cuore 
per  etti»  fi  farebbon  gittati  a partito  di  condicio- 
ni  quantunque  difauuantaggiole  » e poco  houo- 
reuoli  » volle  efler  con  loro  • Né  ci  abbifognaua 
meno  d’vn’huomo  come  lui  » intrepido , e corag- 
giofo;  perciochc  i nemici»  che  li  vedeuano  taa- 
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to  fopra  alle  forze  degli  aflediatif  coltre  a ciò, 
per  la  sì  preda  caduta  della  Cittì,  erano  forte^ 
imbaldanziti  , teneuano  il  partito  altiflimo  9 nè 
per  lungo  trattar  che  fi  facefie  , piegauan  punto 
a conditioni  di  piu  ragioneuole  accordo  . Di  che 
n>entre  il  CafiellanO'9  e gli  altri  con  luÌ9  fimo» 
ftrauano  forte  fmarriti  » c con  vna  certa  debo- 
lezza, come  di  renderfit  c cedere  alla  ncccflìià; 
Ignatio  , lecandofi  piu  a vergogna  la  codardia^ 
de*  Tuoi  9 che  a di  fetto  la  durezza  de^  oem.xi  $ 
eoa  atti  9 e parole  d’animo  rifoluto  > ruppe  la^ 
pratica  del  negotiato  , e fcco ritirò!  compagni  nel* 
la  Fortezza;  dimando  meglio  (quando  npn  riu- 
feiflè  il  vincete)  l*cfler  vinto  per  forza  , «he  cede- 
re per  viltà.  Indi  fi  diede  a fare  animo  a*  lòidati  9' 
raccordando  loro  il  debito  della  fedeltà  9 e le  ri-  * 
compenfc  del  merito  ; c che  9 alla  fin  de*  mali  9 
età  tempre  peggiore  vna  vitupereuole  refa,  cIhl-’ 
vna  morte  honorata . Così  fi  venne  9 con  eguale^ 
brauura  da  vna  parte  airafialto  9 e dairaltra  alladi- 
fefa  : e v*è  memoria  9 che  Ignatio  fu  la  fronte  d Vn 
bnlouardo9  doue  i nemici  caricauano  9 per  guada- 
gnarlo con  lafcalata  , fece  pruoue  di  ftraordinario 
valore.  In  tanto  rartiglieria  Fiancefe  giucaua  fie-* 
xamecte  contro  a quella  medefimapofta»ch’egli  di- j 
fendeua  , c come  a Dio  piacque  9 vn  colpo  d’efla  gli^ 
battè  sì  vicino  9 che  vna  pietra  percoJTa  9 e diuelta 
dall  orlodel  murOf  gli  venne  a ferir  lagamba  fini-» 
Ara  9 e la  palla  di  ribalzo  toccandogli  la  diritta^  9' 
glie  la  infrante.  Da  quelli  due  colpi  infieme9  ab- 
battut09  caddct  econ  lui  cadde  Tanimo  de*  folda- 
ti  9 ch’egli  conJ’eièmpio  9 c con  la  voce  foflcnoua; 
c la  Fortezza , riroifa  fenza  dffenditore  9 venne  in^  ^ 
mano  de*  nemici  il  Iccondo  dì  di  ‘Pcntccolle  del 
152  I.  nel  quaPanno  la  detta  folennità  cadde  nei  di- 
cianouefimo  giorno  di  Maggio  . 

I Francefi  9 che  nella  gencrefità  9 che  Ignatio 
hauca  moftrata9  quando  fi  trattò  della  refa  9 
riti  valore  > con  che  Thauean  veduto  difenderli  9 
haucano  ammirato  in  lui  vn’animo  di  prode  9 e 
Ical  Catiaiierc  9 con  vn  certo  lifpeito  alla  virtù  9 
amabile  ancor  ne’  nemici  9 cortcfiflimamocte..  il  - 
trattarono  • finche  vedendo,  che  per  si  graui  tcri- 
t€  bilognaua  cura  piu  fqiiifita  9 • dì  quello  9 che  in  tal 
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luogo  gli  il  potcnehaucrc)  dopo  alquanti  dì,  pO' 
ilolo  in  feggia  » il  fecero»  a.  braccia  d’huomini  »ii« 
portai  libero  a Lolola»  Ma  percioche  i pe£zidel> 
l'olTo  della  gamba  infranta  non  erano  fiati  bene  al- 
logati dal  Cériiilco  del  campo»  e fc  non  il  fcom> 
naetteuan  di  nuouo  » per  riunirli  ognuno  al  Ato 
proprio  luogo  * oltreché  ne  farebbe  andato  fcon> 
ciamentefiroppiato>  fe  ne  haurebbe  anche  hauu- 
to  fempre  a dolere;  egli»  come  ciò  intefei  fen- 
za  punto  sbigottirne , diede  a'  Cerufici  ogni  libertà 
di  maneggiarlo  a loro  diferetione . Nel  qual  crudo 
lanoro»  di  fcongiungergli,  e di  ricomporgli  in.» 
alita  forma  le  ofla  lizzate,  egli^on  diede  mai 
grido»  nè  voce  di  dolere  • nè  con  altro  fegno  mo- 
Uro  di  rifentirfi  » fuorché  aggroppandoli  in  pu- 
gno ledila  . Non  potè  già  la  natura  indebolita  per 
l’acerbo  dolore  di  tanti  giorni  » a quel  nuouo  tor- 
mento» non  difeadere»'  sì  che  de  indi  comincio  a 
peggiorare  notabilmente  j ed  o foflTcro  accidenti 
cagionati  dallo  fpalìmo»  o nuoue  origini  di  malat- 
tie fuegliate  in  quella  turbatione  d'humori  » il  fo- 
praprefe  vna  penofìllìma  languidezza  di  lìomaco . 
c vn’cftremo  abbattimento  di  forze  » che  il  con- 
dulTe tanto  prefTo  a finire,  che  chiefìi»  e hauuti 
gJivltimi  Sacramenti»  fi  difponeua  alla  morte.^. 
Era  la  vigilia  de’ Santi  ApoftoJi  Pietro»  e Paolo» 
«orno  > fecondo  il  giudicio  de’  Medici  » critica 
della  fua  vita  .*  percioche  » fc  nella  notte  preceden- 
te allafefìa»  non  mofìrauafegno  di  miglioramen- 
to» iidauanoper  abbandonato:  e farebbe  fiato» 
fc  non  gli  foffe  fopragiunta  in  tempo  la  medicina.» 
dai  Cielo.  Poitogliela  il  Principe  degli  Apofloli 
S.  Pietro*  con  vna  vifìta  » che  gli  fece  quella me- 
deAma  notte»  c fu  di  sì  efficace  viriù  > che  il  traf- 
fe  d’ogni  pericolo.  E ciò»  credo  io»  non  tanto 
per  rendergli  la  mercede  della  feruitìi  » c della.» 
diuotione»  con  che  hauca  fcritto  di  lui  il  Poema» 
di  che  innanzi  parlai  » quanto  per  dimoftrar  l'inte- 
reffe»  ch’egli  hauea  nella  vita  d Ignatio  , in  cui 
pericolaua  vn  sì  gran  difenfore  della  fua  Catedra.»  » 
e vn  sì  valorofo  Campione  della  fua  Chiefa.  Da^ 
quell  hora  dunoue  » ceffata  l’acerbitì  de’  dolori  * 
rinuigorite  le  forze»  c racconcio  lo  ftomaco  » sì 
che  potè  pien4c£C>  c ritenere  il  cibo  » cominciò 
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^ rifanarfi.  La  nuoua  cura  però  della  gamba  fpcz*  ? 
^aca»  come  che  folle  fatta  con  ogni  fquifìtezzaf  ' | 

pure  f per  cagione  de’  troppi  minuzzali  dcirof-  * 
fo>  che  fi  hebbero  a rimettere  infieme  » non  an-* 
dò  sì  felicemente  t che  non  apparifle  la  Iconcia^  | 
deformità  dVn  cotal  pezzo  d*olTo>  che  rifaltaua^  I 

in  fuori  fotto  il  ginocchio  ^ oltre  che  la  medefima^ 
gamba  era  rimafa  alquanto  piu  corta  deiraltra:  1 

la  onde  Ignatio^  che  vaghilfimfO  era  di  compari-  * 
re  attillato»  ?cdendofi  condannato  a portar  la  vi- 
ta, con  quella  deformità»  ne  fentiua  tal  pena»  che 
qualunque  tormento  fi  hauelTe  hauuto  sl  foSerì-  ' 
re  « per  ammenda  di  quel  difetto  » gli  farebbe  pa- 
luto  leggiere  ; e in  nne  fi  condulTe  z-  lafdarfi  di 
imouo  fcarnare  lì»  dou'eta  il  rifalto*  dell- affi)  »•  e 
fegar  quel  pezzo»  che  ne  fpuntaua  y indico  farii 
llirare  ogni  dì  , con  certi  tormentefi  ordigni  di: 
ferro  » la  gamba  » affinché  agguagliando  J'altra^ » 
fofie  libero  dal  zoppicare  . Nel  qual  fatto»  noiu» 
èdatacerfivn  (ingoiar  teftimonio  deirintrepidez- 
za  del  fuo  cuore»  ed  è*  che  predicendogli  i Ge^ 
rufici  » che  quella  penofiffima  cura  di  tagliargli  la 
carne»  crono»  oltre  che  lunga»  gli  riufcirebbe 
di  dolore  Copra  quanti  tic  hauene  mai  in  fuavita^  j 

prouati»  egli  » non  folamente  non  ne  Imarrì»  ma  ^ 

quando  fi  venne  a*  ferri»  non  confentì  in  vérun 
modod  elTer  legato»  come  pur  fi  via  » etiandio  co*  | 

più  animofi»  in  Umili  atti  » in  cui  la  virtù  non.  ^ 

iùole  efier  padrona  de*  moti  delia  natura  » che  li  j 

rilcntc  ; e ognimoto  » etiandio  (è  leggiere  » pur  Ò 
di  non  leggiere  pericolo . Egli  però  loÉFcrfe  i ragii  » 
e’I  Tegamento»  col  volto  si  inuaxiabile»  e colcor»^  i 
po  sì  immobile  , come  fc  que’ ferri  fi  foffero  ado-  ! 
perati  » non  a tormentare  vn  corpo  viuo  ; ma  ai 
lauorare  vn’infenfibilc  faflb.  .Di  tal  coraggio  era; 
Ignario  » pazzo dciramorc  di  fc  medefimo  » c mar- 
tire delie  fue  vanità.  Non  & pero  affiatto  perdura 
quefta  fua , per  altro  Inutile  » fortczza3  pcicioche  ol- 
tre al  molto  ».  che  gli  diede  da  piangete  » quando  dt-  \ 
poi  riandauale  pazzie  della  fua  vita  lecolarc  » anco*  ’’ 
di  grande  ftiniolo  gUvalfe»  per  opcrarcofc  hcroi-  ^ 
chein  feiuigio  di  Dio  » acciochcle  fuc  olfa  fteffe— » ■ 

non  gli  rimproueralTero  , d’hauer  fatto  » c patito  piu  I 

non  dilpiaccre  al  mondo,  che  per  piacere  a ìDio  • 

A 6 Ma 


Digiiized  by  Google 


Il  DELLA  VITA  DI  S-IGNATIO, 

-Ma  il  mondo  non  era  degno  d'haucre  vn’- 
Iiuomo  di  sì  gran  cuore  >•  e vn’anima  troppo 
bella»  e fatta  per  piu  grandi  iinprefe , lì  faceb* 
be  perduta  ; fé  Ignatio  » feguitando  la  traccia^ 
de' Tuoi  difcgni  » non  fi  foflTe  leuato  piu  alto  di 
quello»  che  i Tuoi  defideri;  il  portauano  • A piu 
glorioll  fini  Iddio  glihauea  confcruata»  e dona- 
ta la  vita  • Che  quantunque  la  gratta»  taluolta»^; 
quali  per  miracolo,  operi cofemarauigliofc»  per  * 
mezzo  d’huomini  di  niuna  naturale  attitudine 
tuttauolta  9 quando  ella  inuefte  certe  grandi  ani- 
me » par  che  raddoppi  la  fua  virtù  » valendoli 
dell’altezza  di  non  ordinari;  penfieri , ad  imprc- 
fe  ftraordinarie . La  vifita  di  S.  Pietro»  non  ha- 
uea  fatto  in  Ignatio  altra  impreffione»  che  d'vn 
fauore  » Celefte  sì  » ma  ordinato  alla  gratia  di 
continuare  , non  di  migliorare  la  vita  . Onde^ 
mentre  egli  ftaua  con  impatienza  guarendo  del- 
l’vltimo  taglio  della  gamba  » per  ingannare  il 
tempo,  c vincere  il  rincrefeimento  di  quel  lun- 
.go  otio  » andaua  {fi  come  egli  raedefimo  con- 
fefsò  al  P.  Luigi  Gonzalez  fuo  gran  confidente  ) 
trattenendo  i penfieri  nelle  fue  antiche  vanità» 
fingendoli  nella  mente  le  piu  acconce»  e genti- 
li maniere  di  corteggiare»  e di  feruir  le  Dame» 
c fopra  le  altre  vna  certa  » che  da  gran  tempo 
gli  ftaua  nel  cuore  ,•  c come  fpcftb  auuienc  » T- 
impoffibìltà  dell'hauerla  » per  la  troppa  difugua-  , 
slianza  di  loro  conditionc»  tanto  piu  gli  accen- 
deua  il  defiderio  a procacciarla.  Ma  nè  pur  que- 
llo vanilfimo  trattenimento  » in  cui  fenza  bat- 
ter* occhio  » ftaua  le  hore  intere  fiffb  » e perdu- 
to » baftaua  ad  afibrbire  la  noia  di  tutto  il  dì; 
che  alla  fine  vn  tanto  chiinerizzare  • e fcmprc-^ 
fopra  il  medelìmo  argomento  gli  ftancaua  » ^ 
fatiaua  la  mente  . Perciò  » a fine  d’intramezzare 
le  fue  con  le  altrui  fantafie»  chiefe  vn  dì  alcuno 
di  que’  Libri  di  caualleria  » che  con  le  artificio- 
fc  menzogne  » meffe  in  iftranilfimi  auuenimcn- 
ti  , e con  la  varietà  di  Tempre  nuoui  fuccelfi» 
dilettando  » rubano  altrui  » fenza  che  fc  uc  au- 
uegga  * il  tedio  del  tempo  , c la  inoleftia  de’ 
penfieri.  Ma»  voler  di  Dio  fu  » che  in  vna  cafa 
uui  non  isfornita  di  fomiglìanti  Libri»  allora.*. 
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non  ne  venire  puc*7iio  alle  mani  > di  chi  con  ogni 
diligenza  , in  ogni  luogo  , di  loro  cercò  - Bensì 
due  fe  ne  ritrouarono  » ma  di  materia  troppo  diaec- 
fa  da’ ricercati . L’vno  era  l’Hiftoria  della  Vita  di 
Chrifto  » Icritta  da  Landolfo  Monaco  Certolìno» 
l'altro  di  quelle  de’Santi  , amenduc  in  lingua  Ca- 
Rlgliaaa.  Laneceflìtà»  piuche  ladiuotione»  l’ap- 
plicarono a leggerli  ; mapercioche  in  finelecofo 
di  Dio  fono  d’altro  fapore  t che  non  quelle  del 
mondo  , e benché  truouino  palati  taluolta  di- 
ilemperati  » e di  gufto  corrotto  » fanno  Àt  (èa«» 
tire  qualche  cofa  del  loro  dolce  > il  quale  > tantta 
fol  cne£aflaggi  • bafta  a corre  l’appetito  d’ogni 
altra  cofa  » che  fappia  di  terra  > Ignatio  cominciò 
a leggere  con  auidità  , ciò  che  mai  non  hanreb- 
be  creduto  di  poter  mirare  con  gufto  j «’i  prim» 
effetto  t che  tal  lettione  in  lui  cagionò  » fu  vam 
gran  marauiglia  de  gli  afpri  trattamenti  , vom 
che  i Santi  domarono  la  propria  carde  con  lunghe  « 
e rigididìme  penitenze  . Indi»  jauorandogli  net 
cuore  la  gratia  fcgretamente-r  cominciò  a r!flec<« 
tcrc  in  se  medefimo  il  pcnfioto  » e a chiedere  n 
perche  anco  a lui  non  darebbe  l’animo  di  fare  aU 
trettanto  ? Qi^cfti  ha  vna  dura  felce  per  letto  » 
quedi  lì  Uringe  i fianchi  con  vna  catena  di  ferro* 
e vefte  le  ignude  fue  carni  d"vn  afpro  ciliccio  r 
vno  vegliale  notti  intere  orando  » vn’altro»  dopar 
vn  digiuno  prolungato  a molti  giorni  » fi  riffota  co« 
crude  radici  d'herbe  » e con  femplice  acqua  : chi 
fotterra  viuo  nel  fondo  d'vna  cauerna  * chi  pell©4 
gcina  a ficanii  paefi  » ignudo  al  verno  » c Icopep» 
ta  alle  piogge  » e al  Sole  . Eran  forfè  impafta*» 
ti  di  bronzo  » o temperati  nella  durezza  de» 
macigni  3 non  pcnauano  ? non  fentiuauo  f olts 
erano  come  me  » perche  non  potrò  ftr'io  ciò  che^ 
fecero  ellì  ? Viueano  catti  ; pur’eran  di  carne  *.  dil^ 
ptegiauan  gli  honori  » e non  curauano  le  grandezze 
del  mondo  ; e pur  quanti  di  loro  per  nobiltà,  e di  nt- 
feimento . e d'animo  pregiatilfimi  > haueano  in  ca« 
po  penfieri  » e in  cuore  fpiriti  degni  di  loro?  S 
percioche  col  non  hauer  nulla  pur  fe  ne  viuean  con— 
tenctinmi  » e con  tanto  patire  pafl'auano  i dì  loto  sìt 
allegri , qualche  gran  bene  non  intefo  da  tutti  corv» 
uicn  dice  che  podedelTeco  » ond  'exa  » che  non  de» 

gna- 
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gnaitano  cofa  del  mondo  • Qualche  vena  di  non^a 
vedute  dolcezze  guftauano  ) che  condiualoro»  ^ 
faceua  faporite  le  amarezze  d’vna  vita  menata  in 
tanto  rigore  di  penitenze  . Ma  forfè  do  non  fico- 
npfee  fuorché  di  pratica  > nè  s'intende  > fé  non  da 
chiiipruoua.  Ed  oh  / che  farebbe  > fe  io  altresì 
comparifli  vn  dì  veftito  d’vn  ruuido  facco  > cinto  d* 
reacugginofa carenai  fc^lzo  » in  habito  peniten- 
te* e ini  fponefli  a gii  obbrobri;  1 c a gli  fcherni  del 
mondo?  Se  ritirato  in  vn  folitario romitaggio  , 
Dio^  e a me  fteflo  viuefli  > domando  quefta  carne 
iniìdice  i e pagando  i tanti  debiti  delle  mie  colpe  ? 
Che  mi  può  dare  il  mondo  per  pagamento  del  mio 
fcruidof  c che  pretendo  io  col  faticare  in  effo  ? 
Puffo  hauer  cola  * la  quale  non  mi  cofti  piu  eh 
ru>n  vaie  f c forfè  » che  non  mi  duri  mcn  ch'io  non 
viup  i c ciò  t quando  io  pur  giunga  ad  hauer  la  . Se 
hauelE/attOi  epatico  fino  ad  bora  per  Dio  altret- 
tanto-» come  per  grintcrelli  del  mondo  9 non  farci 
vpgran  fante  ? E fe  per  efferlo  non  ci  vuol  piu* 
non  atterrà  ch'io  noi  fia  1 fe  non  perche  io  non  vo. 
gUa.  Conisi  fatti  penfieri  tornaua  alla  Icttione  > c 
dalla  lettione  a nuoui  mouimcnci  della  gratta  » che 
gli  andana  a poco  a poco  aprendo  gli  occhi  , ebeti 
dUponendo  il  cuore  per  quella  mutatione  « che  di- 
poi &ce  «Hot  qui  non  è da  paffarfi  fenza  riflelfione  * 
coinccofadi  gran  marauiglia»  che  ciò»  che  inS.l- 
gnatio  non  operò , nè  il  timore  della  morte  vicina* 
nèl'appqrition  vifibile  di  S.Pictro  * nè  ilriconofci- 
menio  della  fenità»  idcouerata  con  sì  raro  fauorc^ 
del  Cielo*  per  fate  in  lui  la  gran  mutationedi  vita* 
achcll  rifoluette*  il  faceffe  dipoi  la  femplicc  Ict- 
tiene  de^lànii  libri , per  cui  mezzo  Iddio  gli  pene- 
trò all'anima , e gli  portò  quella  luce  , con  che  mi» 
landò  la  vita  fua  all'iacontro  di  quella  de'Santi  > co* 
m’inciòadifpiaceri},  caprcndere  efficaci  defidcrij 
di  trafmutarfi  in  vn'altro  . Così  tanti  fccoli  prima  * 
iLgrande  Agoftino  > che  non  lì  era  rcnduto  nè  alle 


lagrime  della  Santa  Madre*  nè  alle  preghiere  de  i 
Tuoi  fedeli  amici»  nè  alTeforutioni  d’Àmbroixio  * 

^ - ...  - _ - c*  


finalmente  » alla  lettio  ne  d' vn  paflb  delle  Icrrerc  di 
San  Paolo  fi  diede  vinto*  e a Dio  fi  conucrtì  - Ta« 
IcL  èia  virtù  de’fanti  libri  » e tanta  reflScacia  delle 
voci*  con  che  in  efii  Dio  parla  in  fiJentio  a!  cuore 
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di  chrii  legge . che  fpeflc  volte  occorre',  che  fifac- 
cian  de 'Santi  V fi  può  dire  > in  vna  occhiata  « etian^ 
dio  fe  fi  legga  per  paflatempo  > o come  intèruenne 
al  B Giouanni  Colombino»  poco  meno  che  perdi» 
fpetto . E certo  gran  ragione  ha  hauuto  la  Compa*. 
gnia  > d impiegare»  come  fino  ad  hora  hafiitrat  biio^ 
na  parte  dalle  Tue  fatiche  in  iferiuere  » e publteare 
libri  di  fpirito  ; poiché  » oltre  al  debito  di  giouarei^ 
aH'anime  con  quello  potentilììmo  mezzo  » ve  l'obli- 
gau'aancota  vn  certo  titolo  di  gratitudine  > quali 
per  rendere  a Dio  il  contracambìo  » in  riconolcenzat 
d'efler  nata  d'vn  Padre  » che  nella  iettione  de’librt 
fanti  rinacque  » e prefe  i ptimi  (piriti  per  generarli  . 
Non  fu  pero  la  conucr'fioue  di  Saot’Ignatio' vitto» 
ria  d’va  fol  colpo  . Staccato  ch'egli  era  con  gli  oc» 
chi  dal  libro  » mille  demoni;  fi  adoperàuano  per 
ifiaccargliene  ilcuorc.Chi  gli  rauuiuaua  i bollotidél 
ftto  genio  militare  » chi  le  fperanze  de  gli  honorf  , 
de’qualicraingoidiflìmo  » chi  la  memoria  de'gufii  • 
che  in  quel  piu  bello  dell'età  fua  » gli  erano  più  fa- 
poriti . Ma  fopra  tutto  » gli  capprefentauan  le  tila 
che  il  mondo  farebbe  > e le  dicetie  » che  lbpra_» 
Ogni  mutatione  • ch’egli  tentafie  » andtebbo'no  per 
le  bocche  de  gli  huontini  » e su  le  catte  de  gli  Stori- 
ci ; Che  Ignatio  di  Loiola  » perduta  la  Piazza  di 
Pamplona*  non  foflPcrendogli  il  cuorédi  compari-- 
re  fra  gii  huomini , per  non  cficre  riconolciuto»  H 
eia  trasformato  in  Romito , e per  non  (èntite  ncl- 
le Città  i limproueri  della  fua< codardia  < s’eraitoa- 
perdere  nelle  (clue , e a fepellir  viuo  nelle  canerne.  ' 
Così  » parte  allcttato , c parte  atterrito  •»  fi  come-»' 
ancor  debole  » fi  rendeua»  e non  condannando  i 

t 

pxerponimenti  > ma  cedendo  a gl'inuiti  » fi  rimette* 
ua  nelgufio  de’primi  penfieri  ; che  alla  gloria  > e 
al  diletto  il  portatiano . Indi  a poco  -»  rimotfo  dà.» 
miglior  corcienza»_tornaua  alla  Iettione '»  iti  cui  *■ 
quàfi  ritrouando  $è  tnedefimo  perduto  fuori  di  lei  » 
tornaua  anche  a’proponimenti  di  prima  > e nuoua 
luoe»  e nuouo  vigore  prendendo  » rifiabil ina  Pani* 
rooin  Dio»  efifaceua  piu  fotte  al  conttafto  delle 
fuggeftioni  » che  » finito  di  leggete  » rinuouauano  la 
batteria»  e Pafialto  . Quella  alternatione  di  buoni» 

-e  di  tei  mouimenti  > durò  in  lui  per  qualche  tempo  » 
fin  che  tante  volte  titoinò-allii^o  » e tante  ribatti  A 

... 
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tncdefimo  punto  di  mutar  vita  t che  » vincendo  fi- 
nalmente Dio  in  lui  > ed  egli  in  Dio  , immutabil- 
mente lo  rifoluette . E percioche  Iddio  in  Ignatio 
foxmaua  9 come  di  poi  Tempre  fi  vide  j vna  fantith  > 
non  per  impeto  « maper  difeorfo,  del  fiio  giudicio 
itefio  fi  feruì  per  fargli  fcortaalla  rifolutione  9 che 
prefe.  Auuertìcgli»  con  replicate  oflcruationi  di 
piu  accidenti  9 che  quante  volte  penfaua  di  feruire.^ 
^ Dio  9 e difegtiaua  quella  rigida  vita  > che  dipoi 
tenne  > fentiua  > che  dietro  a tali  penfieri  gli  reftaua 
il  cuore  tranquiliflimo , e ripieno  d*vna  talconfola- 
tlone»  che  tutto, con  iftraordinaria  maniera,  lo  ap- 
pagaua  perche  pareua  , che  gli  artiuafle  fino  al 
fondo  dell*anima>  ciò  che  non  haiiea  prouato  mai 
che  faccflcro  , nè  veramente  poffbno  fare , tutti  in- 
liemc  i diletti  del  mondo  . Al  contrario  , quando  fi 
itaffcttionaua  alla  vita  di  prima  , efi  fingcua  elTec 
giunto  a quel  termine  di  riccheeze , di  gloria  , e di 
piaceri , che  pretendeua  , fi  fentiua  , dopo  quello , 
vna  non  so  quale  amarezza  di  cuore,  cd  vna  malin- 
conia, chelotcnei^fcontcnto . Oltreché  auuerti-^ 
ua  , che  tutto  quel  dolce  , ch’egli  poteuaguftac  nel 
mondo,  per  cflèrc  non  piu  che  vna  fupcrneie  di  di 
letto  , che  non  giunge  al  fodo  dell’anima,  non  gli 
Iraurcbbc  mai  rendati  paghi  , e contenti  i defidc- 
lij  . Così  buon  macftro  , e fedele  interprete  gli 
exa^ilXuo  medefimo  cuore  , mentre  con  quelle  vo* 
ci  di  rammarico , e di  noia,  pareua  gli  diceffe  , che 
nel  giudicio  dellecofe,  per  farne  demone  , non  fi 
de’fermare  nell’apparenza,  che  mofirano  di  prefen- 
te  • ma  mirarle  doue  finifeono  ; c bilanciare  il  ma- 
le, chepartendofilafciano,  col  bene,  che  venen- 
do moftrano  di  portare  • Echi  non  vede  a quanto 
v^^ntaggio  fia  maggiore  d’ogni  cofa  che  pafla  col 
tèmpo,  ciò  che.dura  in  eterno?  che  quando  ben*egli 
giungefle  a toccar  1*  iltimo  fegno  di  quella  felicità  , 
ch’egli  hauelTe  potuto  non  che  guadagnarli  col  me- 
lite , ma  fingexe  colpcnfiero  , che  prò  in  fine  di 
tanti  beni,  che,  fe  fono  fedeli , non  accompagnan 
piuoJtre^  che  al  lipolcro  ? indichi  li  godè,  oltre 
airinfclicc  memoria  d’haucrii  vna  volta  goduti , al- 
tro non  ne  porta  fcco  airinferno  , che  quel  gran 
debito,  che  fempre  fipaga  , e in  eterno  mai  non  li 
feonta*  Quelli  fentimemi , advn  huomo  incipcr- 
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' to»  e nouitio  ncllecofe  di  Dio  » allora  tanto»  non 
feruirono  a piu  » che  a raffermargli  nell’animo  i 
^ proponimenti  della  rifoJuta  mntatione  . Ala  poi  eh* 
egli  hebbe  in  ciò  migliori  occhi  » e lucc  d’inecndi* 
mento  piu  chiara,  liflettendo  fopra  i conttarij  af-‘ 
fetti  di  malinconia^  e d’allegrezza*  rbc  gli  lafciauan 
nel  cuore  le  ifprrationi  di  Dio  » e ie  fuggeftioni  dei 
demonio  * comprefe  effet  regola  certa  » che  chi  non 
difecrne  quali  fieno  gli  (piriti  buoni  » e quali  i rei  9 
mentre  ne  pruoua  i mouimenti  nel  cuore  » ceffati 
che  fieno  » può  conoiccre  quali  fo  Acro , dal  vedere 
qual  impreflìonc  a’*atfctto'Iafciarono  dopo  se  : per- 
ciochc  proprio  c di  Dio  » lafciare  tranquilliti  » giu- 
bilo » e fcreno  ,•  al  contrario  » del  padre  delle-tene** 
bre  » ofeurità  » confufione  » e trrftitia . 

Ma  già  Ignatio  hanea  sì  ff abilita  nel  cuore  la  tifo-’ 
lutione  d'imitare  le  vite  di  que’Santi  » nelle  vitilk 
dé’quali  » riconofeendo  meglio  la  deformità  de’fuol 
vitìj»  haueuaprefohorrote  di  sè  medefimo  » che 
altro  piu  non  gli  rrmaneua»  che»  di  tante  forme  di 
Tanto  viuere  , di  cui  quiui  vedeua  gli  efemplari  * 
fcegliere  quale  a lui  folTe  pih  co nfaceuole  per  imi- 
tarla . Nel  che  però  non  hebbe  molto  che  penfatc^ 
arifoluerfi»  conciofiache  egli  fentilTe  daU’tmpeto 
d'vn  gencrofo  fcruorc  portarfi  tutto  alle  peniten*^ 
ze»  a veffir  lacco  » eciiiccio  » a nafeonderfi  in  vnJI 
fpelonca»  a vegghiar  ia  notte  orando  » a dormir  sue 
la  terra»  a domar  /a  carne  con  pellegrinaggi  » con^ 
digiuni,  e catene»  a malcrattarficon  ogni  più  afprx 
maniera  d’aufferità  » e di  rigore  • Ofoffe  perche^» 
vedendoli  reo  delle  colpe  della  vita  uafiaca , voldTe 
feontate  i debiti  con  Dio  , pagandolo  à prezzo  d£ 
lagrime»  edifangue;  o perche  » a chi  nonvedc_> 
A.  piu  oltre  nelle  cole  dello  fpirito  » tutto  il  midollo 
delia  fantità  » e la  fuftanza  della  perfeteione  » ù rap* 
pcefcnca  nel  domare  > c maltrattare  la  carne  ,*  o fi- 
nalmente y perche  quello  fuol’elTcre  Tordinatio 
sfogamento  del  primo  fcruore  de’conuertiti  * ne’- 
^uali  la  gratia  s’accomoda  al  bifogno  , che  in  elfi 
c»  di  fiaccarli  dairamordisè  medelimi  , e dimo- 
«irc  a'guftt  del  fenfo  , a’ quali  dirittamente  lì 
oppongono  i mali  trattamenti  , che  della  no- 
^ ftra  carne  fanno  le  penitenze  . Mentre  Ignatio 
quefie  cofcfxasèriuolgeua  , e in  tantofi  lifanana  • 
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òccupauall,  già  non^piu  come  prima.»  folamente  ia 
leggere  » quali 'fcorrcndo  , vite  di  Chrifto  , di 
Koftra  Signora »■  c de  Santi»  ma  in  ordine  alla  pra. 
tica  d’ imitarli  » nc’&cglieua  gli  atti-delie  piu  heroi- 
xìic  virtù  » perche'  gli  icruifseco  4’efemplare  ; c 
•qucfti  in  vn  libro  in  quarto  , ditrecento  fogli,  con 
'Cftrema  diligenza  , e con  bellillimo  carattere  tra* 
i^iueua  . IN  da  lafciarfì  » coracebe  piccola  cofa  , 
•argomento  però  di  non  piccola  diiiotione»  la  manie- 
radi  quel  fuo  notare  » fatta  con  vna  certa  riuerenza» 
c flimadellexore  , cheincontraua  piu  degne  d’imi- 
tarli  .'Poiché  » ^parendogli  d’auuflire  altioni  sì  illu- 
ilri  » .edhcroiche  » fe  le  haiiclTe  fcritte  con  indhio- 
ilro  commune,  in  quella  vece  vfaiia  varie  tinte  di 
bel  colore  »•  -e  in  azzurro  fcriucuale  virtù  di  noflra 
Signora»  quelle  di  Chrifto  in  vermiglio  •»  le  altre 
rle'Santi»  lecondo  i fuggetti  piu  » o men  degni  » con  ‘ 
colore piiu  onìen.pxctiòfo  ..'E  quello  libro  è quell’- 
vnico  mobile  » dhe^  di  tuttoThauere  di  cafa  fua  , fi 
ritenne  ^ e portò  fcco  il  giorno  » che  ne  partì  • 
Ma  quefto  diuotillimotrattenimento  » benché  in- 
gannane in  parte  la  flinca  iiiipaticnza  deTuoi  del?^ 
'derif , noITodisfaceua  peròsì  » che  lungo,  coltre  » 
:njiodo  increfccuole  non  gli  riufciire  il  tempo  e T- 
otio  delia  conualefccnza  , che  » fino  a tanto  » che 
lag^nba  già  retta  hauelTc  for^e  da  iollenergli  la 
vita  , Io  sforzaua  a .differire  refecutionc  dc'tuoi 
proponimenti;  de'quali  il  primoera , d'abbandona.. 
relacafa.,  econcffail  mondo  , c fporfi  in  paefe 
non  conofeiuto  » e in  liabito  poucro  » al  difpregio 
•de  gli  huomini  » a’difagi  della  mendicità  » e al  ri« 
gore  d’afpriffimi  patimenti  . Sopra  ciò  egli  faceua 
vn  continuo  fofpirare  , c rammaricarli , c vna  not- 
te fra  le  altre  gli  fi  accelero  nel  cuore  sì  viuamentc 
queftidefiderij  » che  perche  altro  non  poteua  » che  , 
sfogarfeoe  con  affetti  » balzando  del  letto  » e in« 
?nanzia  vna  imagine  di  Nofira  Signora  proftefo,  con 
voci  infocate  » c con  vn  pianto  dirotto , a lei  » e si 
iùodiuin  figliuolo  confacrò  vn’animo  di  far  gran 
cofe  i rinouando  con  fedeli  promelTe  gli  antichi 
proponimenti  . Tremò  in  quell'iflante  » con  vn* 
improuifo  fcocimcnto  tutto  il  palagio , e la  camera 
d’Ignatio  , più  che  altra  parte , fc  né  rifentì»  apren- 
don  » come  pure  anche  hoggi  il  vede.»  con  notabile 
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Tpaccatuta  il  muro  , e cadendone  i' vetri  delie  intr> 
itre  infranti . Cagione  di  ciò  ‘è  ièima  comiimne  * 
che  fofse la  rabbia dé’demonifS  chedaquello  > ch« 
T^edeuano  al  prefenre  in  Ignatio  , indoninandó 
quello  , che  di  lui  doueua  efl^re  in  amicnire  , Ìia<. 
ur«bbon  voluto  diroccargli  addolfo  1 a cafa , e Tepel- 
Jirlo  fono  quelle  rouine  . Alafel  Inferno  arrabbiò*' 
airincontro-,  giubilò  n Paradifo  , e la  Vérgine  Ma- 
dre di  Dio  » in  fede  d'hauer  gradita  1 offijrta  , che  di 
se  le  hauea  fatta  « vn’altra  notte»  mentre  egli  reg- 
ghiaua  in  oratione*gli  comparuc,  con  iubraecio  il 
Bambino'Giesù  » c con  fembiante  d'affàbile  dome- 
'ftichezza  * buona  pezza  glHlette  innanzi»  ialcian- 
dofi  mirare»  come  venuta  a làtiarlo  della  fuavifla. 
Nè  gli  fìi  tal  fauore  folamente  d vn  femplice  dilcrta 
^ gli  occhi , ma  di  oppottuniOìmo  giouarocnto  allo 
fpirito  . Imperciocbeiino  a tanto  » che  talvifta.» 
durò  * chefulungo  ^atio  4i  tempo  » fentì  * con 
vna  foauiinma  operatione  » muouerfi  » e tramutar, 
fi. tutto  il  cuore  • come  le  quiuill  lauoraisero  da 
vna  mano  interna»  nuoui  affetti  » e nuoui  qienlie. 
ri-»  che  il  trasformalTcro  in  altc'huomo  , da  quel 
che  fino  allora  era  flato  . Epercioche  perrin-nanzi  » 
col  troppo  libero  vfo  de'fenfi  mal  cuftoditi»  hauea 
nella  mente  raccolte  moltiffime  imagini  di  poco  ho. 
nclli Oggetti»  chefbucntegli  ritornauauo  in  pen»- 
fiero, «con  laide rapprefèntationi  imporninamen- 
te  il  moleflauano»  il  comparirgli  della  Madre  de’‘> 
Vergini»  tutto  inficme  fu  vn  cancellargliele  dalla 
mente  , indi  chiudet  loro  la  porta  » perche  d»  poi 
mai  piu  non  prcfunreirero  ricntrarui  . Il  qual  raro 
fauore  » c conceduto  a pochiflìmiSanti  » Ignario 
hebbe  in  sì  fublime  grado  » che  da  quelPhora  in  poi-, 
come  le  la  fua  carne  gli  foffe  morta-  indoffo  » o 
hauefie  perduto  il  fenfo  alle  imprcfilont  della  con- 
cupifeenza»  non  neprouòmai  piuneancoinuolon- 
tarlo  mouimento . 

Intanto  , prefe forze bafteuoli  * per  vfeire  in- 
fieme  del  Ietto  » e della  cala  paterna  » cominciò  a_* 
disporre  lègretamente  refecutione  de’llioi  difegnù 
e fatto  fer/ibiantc  d’hauere  a fodisfare  al  debito  d’- 
vna  tal  vifita  col  Duca  Manrico  fuo parente  » prefe 
licenza  da  D. Martin  Garzia  fuo  fratello  maggiore  . 
come  che  egli  in  ciò  fate  non  dimoftraffe  nel 

volto 
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^olto  commotione  veruna  d’animo  intcnerrto  r 
flincorche  quello  folTe  il  commiato  d'vna  vltimadi-  i 

partenza  > non  lafciòperò  il  fratello  d’indouinar  [ 

rio  ch'era  . .Terciochcalle  nuouemanicre  , che  ha-  I 
ueaolTeruate  in  lui  » sìdiuerfeda  primi  andamen-  ! 
ti»  il  era  troppo  ben’auueduto  , lui  non  cflTer  piu  ^ 
deflo:  e dal  trouarlo  Tempre  in  atcodi  penfierofo  » 
c tutto  filTo  in  sè  medefimo  , e fouente  anche  con 
gli  occhi  roflìcci  per  frefeo  pianto  (oltreché»  cra_» 
morta  in  lui  tutta  quella  fua  oiouamlc  viuacità  » e 
ibldatefca bizzaria»  nèpareua  vi  foflfc  cofa  del  mon- 
do, che  il  dilettafse  , o più  torto  » che  non  gli  fufTe  ( 
a noia  ) dubitaua  » che  coiialle  dentro  il  cuore  quaL 
che  ftrana  rilblutione  : eaqueftasì  prefta  iicenza» 
mentre  ancor  fi  doleua  della  vita  di  frefeo  inferma^ 
maggiormente  ne  infofpcttì . Perciò  » appaffionato  ' 
.dall’amorcd’vvn  sì  degno  fratello  , e timido  ancora 
per  conto  della  riputatione  della  Cafa»  il  tirò  in  dif-  • 
parte  » c con  certa  artificiofà  dubbiezza  » gl  i feopet' 

3e.il  fofpcttodi  luioonccputo  ; Se  fur  ('diffe  ) fof-  ‘ 

fletto  io  debbo  dire  » e non  piu  tofto  indubitabile  eui^ 
denx^  , quello  , in  pruoua  di  che  » ho  tante  ^ e sì 
manifefie  dìmoftrationi  . Ignatio  , voi  fitte  tutto  al» 
tno  da  quello  » che  % •prima  di  tjuefio  accidente  » era^ 

. J^uando  'ben  'vogliate  negarmelo  ^ gli  atti  -,  e 
% portamenti  voftri  » in  do  vi  conuincono  • Ma  qut» 

Jta  st  fubitanea  mutatione  » onde  fia  nata  » voi  » che 
wi  fiett  a fletto  potere  ingegnato  di  coprirne  » benché 
in  damo  » gli  effetti  » molto  meno  bautte  confentito  § 

€h*io  ne  fappia  la  cagione  • Come  fe  nel  venire  » che 
hauete  fatto  in  odio  a voi  medefimo  » hauejte  anco* . 
va  douuto  rinuntiare  ogni  debito  di  natura  » e non^ 
Ticenofcermi  per  fratello  » ant^  ni  pur  tenermi  itL^  ] 

vento  d' amico  » per  confidarmi  liberamente  il  voflro  4 

cuore  0 Ma  su  y a me  toccherà  feoprire  a voi  ftef» 
fo  3 ciò  9 che.  ogni  .douer  volea  ^ che  io  da  voi  , non 
voi  da  me  » intendefie  • §uefta  diparten^^  duntjue  » 
o Jgnatio  9 è vna  fuga  coperta  in  apparenza  di  t/i- 
fita  • Voii  ve  ne  andate  , fapeffi  almen  doue  j fapef» 
fi  perche  • Ma  douunque  vi  portino  i voftri  penfieri  » 
a che  che  fia  , do  , c' hauete  si  lungamente  machi» 
fiato  ( conofeo  il  voffro  genio  J non  è cofa  ordina» 
ria  9 ni  di  pìccìol  r.ilieuo  • £ voi  in  do  altro  confi» 

Sfitte  non  hauete  Adoperato  » che  voi  medefimo  : ben'*  ^ 

< . • che  9 
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che  y volli*  Iddio  > che  vi  fiate  pur'anche  configliaim 
con  voi  medefimo  » e non  con  la  vofira  matin-^ 

conia  ì forfè  comparitaui  fatto  habito  di  diuotione^*  ^ 
lacuale  , con  nien  dire  > che  v'hal/l/t  a forfè  incannato', 
fe  non  vi  lafcia  ne-  pur  prender  fofpetto  di  co  fa  , la 
^uate  > per  altra  parte  » vot  medi/imo  ^indicate  in— 
degna  di  faperfi  > mentre  vi  vergognate  dt  farne  con— 
fapeutle  vini  » che  v'è  per  natura  fratello  , e per  età  > 
t per  amare  * meglio  che  padre  . Se  il  mefitero  della 
armi  non  vi  fi  cenfà  per  genio  > » »<-  gémete  per  is- 

fortiina  i.  manòherànno- altre  prOfe/fioni  dt  vita  » nien- 
te meno  honorate  > e non  difdiceuolt  alla  conditi tne\  mf 
d'vn  vo(iro  pari  ? Che  fe  è amore  di  fantità  * e dtm 
fiderio  dt  perfcttione  $ fiala  y non  ripugno  y non  con- 
tradico i anzit  ve  ne  laudo  , e tnuidta  . Ma  deuc^ . 
fuggite  voi  per  do  ? Sì  peruerfi  fi  am  nei-  ì sr  rea~é 
ijuefia  «afa  t che  dentro  non  pofjìate  trouarct  Dio  F 
non  potrete  viaere  a voi  medefimo  > doue  pur  fiete^ 
wuuto  fino  ad  bara  piu  come  Homito  3 che  come  di— 
meftico  ì lo.  non  so  ^f*el  che  io  mi  dica  y perche  voi 
non  lafciate  3 che  io  fappia  fopra  che  debba' dire  > so 
ben  che  l amore  non  rn-tnganna  3 e il  cuore  m'tndoui— 
tra  3- che  io  non  vi- parlo  in  vano  . Ma  che  chefìa^jt 
fe  non  vi  rifluete  a rimanerui  3 raccorda' eui  y Igruk^  ■ 
do  > che  doHunque  v’andiate  3 portate  in' fronte  l'a^ 
nputatione  delia  Cafa  : e che  ijuando  facefie  ( cim 
thè  Iddio  mai  non  confenta  ) cojfa  men  che  degna  d*, 
vno  di  noi  3'  con  efper  voi  fola  a parte  dell'errore..^ 

It  faremo  noi  - tutti  del  danno  . È fe  di  voi  medefi— 
m non  vi  cale  3 cagltaui  almeno  dt  vofiro  Padre  » 
de'voftri  maggiori  > e di  me  3 che  mconfolabilments 
mi  dorrei  3 Ce  mai  auueniffe  3 - che  il  mondo  vedejft.^' 
vn  mio  fratello  , in  altra  profeffione  > in  altro  btkm 
biro  , che  di-  Caualiere- 

Quelle  paiole  non  pafTaron  più  dentro  » che 
» gii  orecchi  d'Ignatio  > o fe  pur  giunfcro  aia 
muuuergli  il  cuore  t'Cio  fu  fnlanacDCC  deftando- 
ui  affetto  di  compaflìone  » della  cecità  d'vaiiua> 
mo  3 a cut  il  difpregio  del  inondo  . parca* 
tà  y e le  glorie  della  Croce  di  Chriftu  femora- 
uano  dishonori  . Per  tanto  ^ con-vna  biieue  rìG* 
polla  H fuiluppò  da  lui  • dandogli  per  non  iota 
Ja  villta  del  Duca  3 e moftrando  di  inarauigiias- 
£ t che  gli  foife  Gad4to  ia  pcjuhcro  ^ ck^gi^^ 
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foflipcr  impiendèxemaaicra  di  viucre»  neper  fare' 
.-fittionc?.  o.ndène  veniflfc  aJlà  chiarezza  del  Tua  fan- 
gucL  ofcuratione  > e al  merito.de Tiiui  maggiori  au- 
uilimenco  econcio  prelb  dxlui  commiato  , coiii 
foli  due  feruidori  a cauallo  , s’inuiò*  vcifo.Nàuarrct- 
ao  ♦ doue  allora  eia  il  Duca  Manrico . Mane!  mette* 
ite  il  p.è  fuor  dèlia  foglia  della  cala  paterna»isì  fatta- 
xncnicfene  fcoflè  , e leuò»  ogni  poluere  d’aifctto* 
terreno , che  da  indi  in  poi  ,Loiola»  edOgnes , fua. 

. <;afà  9 e fiiafamiglia,  furono  a lni  come  voci  barba.- 
è di  non  intefo  lignificato  • E,  molti  anni  dap  - 
poi , riclfiefto  da.  vn  Duca  fuo parente»  non  fo 
.<li  ccnfiglio  > 0 daiuto  y per  certo  maritaggio  j.onde 
epjtnaua.  honore anche  a'Signori  di  Loiola  » egllle* 
AC ritirò  , fi  comoda  cofa  troppo,  lonuna  dalla.», 
profefiiqne  di  chi  >.  haucndo  Jalciato- pct  Dio  tut- 
to il  n>pndo>  non  poteua  dire  d’hauer  inclTocafa^ 
chefofee  fiia>.ondc  liauelTe  apenfare  agringrandi- 
jueiui  V e a'commodi  d efla  . E.  queffii  ( foggi  unfc' 
egli)  Xono:i  veri  termini  delie  buone  creanze  di  ca^ 
loiO)  che  abbandDnano  il  monda  per  Chxifto  ; feor- 
darfi  > quanto  il  pia  poffóno  delle  cofé  della  terra  y, 
per  meglio  rkordarit di  q^oelle  del  Cielo*  j e tanto 
non  tene t conto*  de’compIimcnti  liujTiani  > quanto* 
jnaggioie  il  dèbbon  tenere  del  ieruigio  diaina  .•  E. 
dggiunfe  >.  che  in  vndicianni  addietro , nonhauea. 
icclttoi»  parola,  a niuno>  di  Cafà  Loiola  ::  c quello  9. 
p.ei^t;ifìche  quando  :vfcidel  mondo  > fece  conto  di 
jnonhauecui  pmcajTa  • Chefe  poi.eflì.  liriueuanoa. 
lttÌ9*  altre  rilpoAe  mai  non  neriportauano  che  di 
ibdit  elbrcationi  a latiax'  il.  mondo  >.o.viucrci  fan— 
Itamenter.  Vha  volta  però  ^ che  v.ii  fratello'»  imagi- 
• jamido  di  faxgli  cofa-liiigolai  mente  grata  ^.cjrtroicoru 
inaportunicà»  a^iccatgli  v.n falcio  di  Jeitcre  , Ictiite- 
gli  da  Loiota  V egli  , fenza  punto  diftorfi.  dall’ora- 
•t^one»*  die  liaua  allora  facendo  ».  prcfi)lo  ».  a*  vifta. 
dclportatore  ».  il  niifc  ad.  atdei.  fuL  fuoco  altict- 
-taxuo  non*,  curante  di  confolare^  i luoi.  con.  la  ri— 

fpoifta  quanto  cglicanie  lettere,  loro»  punta  non. 

i^CQuforaua..  ' ' 

J4a  non  perche  S»Ignatiomon«  ouralTè  punto 
cole  di  carafùa  »,  piu. che. 4e  in  cffà.ftato  già  niainon 

fbffc»  telto cjia*pcixCÌo  fenza riocuere  ho nore;da^ 

lui  iblo  » fugg«adott»*  l’h»i«»4ùtapiifc 
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chiara  »*  c piaùlluftce*  che  non  tutti  inficme  gli  a- 
noli  fuoi..  con  le  grandézze  » che  contano  > e con  ic 
ìnfcgne  d’honori  >•  chcmoftrano  . Il  Palagio  » oco> 
me  i Padani  dicono  . la  Tórre  di  Loiuià  >*  dou'egll 
nacque  ».  c fi  connetti è hoggidì  vno  de’piu  fanti» 
cde'piu  rìueriti  luoghi  » non  della  Bifcaiafclanaen  • 
te  > ma  della  Spagna*.  £gliilà>>  fecondo  l'vlb  delle' 
antiche  Signorìe  di  quella  Prouincia  » lungi  deli*àa« 
bitato  » nel  piano  d’vna  Campagna'  »■  che-  s’apre  fra*- 
due  gtolfiè  Terre»  detta  l»Vna  Alpeitia»  e Taltca  At 
coitia  . Qujui  da'paefi , che  d’intorno  il  circondano 
accoglie  in  ogni  rempodcH’anno  vniafingolarmen- 
te  ucirvltimo  dldi  IìugIio»  fefÌadei  Sóncoic  in  tnttai 
ilottaua  féguenre  » itmumcrabili  pellicini  » con— 
cori!  a riuerire*  il  nome  » e la  memoria'  dèi  Sanio' 
lóro  paefaho».  e Protettore'.  £diè  fpetracolov  che 
muoucapati  marouiglia  »-e  diuorione  > il  vedercr 
edargiu  per  i fentkri  di  quellealpcflremontagne» 
in  procdfioni  di  lunghi (fime  flrifc^^ie  , i popoli  inte- 
ri delle  T^rre  »■  e de' V-illaggi  di  cinque  Ptouincie  »> 
lontani  »- tal  vn  »-*  paceechi<  miglia*  > e'vdiili- 
cantare  ad -alta* vocc'il  Rofario  » inuameazato  da- 
ceite  femplici  » ma  dluote  canzoni  >*  compone  in-»* 
linguamaterna  >-fbpra  la  vita  > e le-  Iodi  del  Santo 
B perchetanti  popoli  nellaCappelia  del  palàgio  non* 
capono  > -le  M'efle  fi  ccJèbran  su  la  porta  , e là  cam- 
pnagna  ferue  di  Chiefa' . Sono  poi*  fenza  numero  le* 
^ratie  »e  i ntiracoli»  con  che  Iddio'rcndé  quiaiglo- 
nolo  il  uomedilgnatio  » eivcti  » che  inreflimo- 
ino  >-e  rendimentadi  gratie  vi  itappendòno  . Ma^> 
troppo  piii.da-llim3rfi  è il  prò  dèlie  anime  » e le:mi' 
racolofemutationi  di  vita'»  che- vi  eccadòno-ogni* 
anno  . dà  duri  » e inuecchiati  peccatori  ^ cHie  venuti- 
tal-volra  » o per  compagnia  del  vicinatu  , o perche  la 
curiofiràdèllafefia»- o rìntereifé  déllàtfieia  > che* 
fi  bandifcefrancaper  tutto  » ve  li  titò'>  pofeàa  tocca- 
ti  neLcuore  dà  vnavirrùccieftc  ,.chc  par  che  craf- 
piri  per  qudle-fiMite  mura<,  fidentono  intenerire»' 
cmuouereadólore  ; nè  partono  quinci^»  chea’pi^* 
dt  confefToriaion  illauino  l'anima  »'COndagtime  d* 
infòlitacontrittonc'.  Per  vdire  lè  confclfieai»  del- 
le qpali  moltiffime  fono  generali  di  tutta  >*o  di  gr*n 
parte  della  vita  »•  in  quegl i'otto  di  ^ che*  tutti  fono 
ibicomlfimi  r con  Indulgeuza  » con  MUfica  » e^Pxc- 

^ diche 
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diche  di  valentiflimi  Oratori  ) non  battano  » n^i  I 
■padri  della  Compagnia  , nc  i Sacerdoti  delle  due  | 

*Terre  vicine  » che  loro  vengono  in  aiuto  . LcCom-  | 

anunionipoi  , acontod’ogn tanno  , fono  intorno  I 

a quindici  mila  Q^efta  ò la  parte  della  diuoti^  I 

nc»  con  che  hoggidi  fi  honora  la  Cala  natiua  ot  I 

S.lgnatio  . L altra  dcirctterne  dimoftratiom  clr 
juljlica  allegrezza  , nen  è punto  minore.  Per- 
ciochc Ve  coftuine  appreffb  que’popoli*  d’hono- 
i:arc  anco  le  memorie  dc'Santi  » malfìmamcnte  crt 
Protettori  , con  bclJiffime  mottre  dlefercitij  mih- 
tari  _ Per  tanto  in  alcuni  di  quegli  otto  di  > ne’qua- 

dura  la  fetta,  compaiono  innanzi  al  Palagio 
jic  fchiersd’huomini  vett'i  i vagamente  alla  mores- 
ca . con  ittranc  diuife  d’habiti  » e con  ifpade  corte 
alla  mano,  c quiui  incontrandoli  per  armeggiate» 
a modo  di  duellanti,  vnpecvno»  india  piu  infic- 
jne,  poi  tutti  in  vnamifchia  s’azzuffano  . con  in-, 
trecciamenti d'arte  » e didcftrczza  inefplicabile  . 
Hauui  ancoeacciè  di  Tori  > coftunie  pur  ordlnanodi 
quelpacfc  » e altroue  qualche  parte  della  vita  del 
Santo  > rapprelentata  in  ifeena  da  brauiffinii  reci- 
tanti . Finalmente,  ogni  notte  > gazzarre  di  fuo- 
chi, falò,  e allegrilfiiTic  luminarie  . Queftedtmo- 
ilrationi  d’ affetto  j c teftiraoni  d’oftequio , che  vcr- 
ib  il  Santo  Patriarca  vfano  ogni  anno  quelle  Pro- 
«incic-,  nonhebber  principio  , che  alquanto  dap- 
poi, che  il  nome  fuo  , per  autorità  del  Sommo 
Pontefice  » cominciò  a potere  haucc  publici  hono- 
ji  nellaChiefa  . Ala  prima,  e lui  ancor  yiuente  , 
quel  medefimò fuolo , e quelle  mura  del  luo  Pala- 
gio, ftimate  felici  , per  elTere  fiate  due  volte  ma- 
dei  della  vita  naturale  , e della  cclefte  di  lui  , quì- 
«li  nato  , cconiiertito,  dahuomini  di  gran  *enno  , 
c di  pari  fantità  , quali  furono  il  B.Franccfco  Bor- 
gia , c’I  P.Girolamo  Natale , furon  baciate  , ba- 
gnate di  lagrime,  e giudicate  degne  di  qucll’hono- 
le,  achc  pofeia  la  diuotione  de’popoli  le  ha  porta- 
te. Eccito  , la  Camera  doue  S.  Ignatio  infermo 
pianfe  le  fue  colpe  , c mutò  vita  » dóuc  Irebbe  l e | 
prime vifite  del  Ciclo  , c quel  perpetuo  dono  di  | 
perfcttifllma  purità  , reftò  in  maniera  faniificata  > ■ 

che  fc  è auuenuto , che  ancor  mentre  ella  era  parte  1 
4clUwfa»  c non  » comchow»  coafactaia  a Dio  > I 

cai  I 
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af  Santo  « aJtrrhabbia  tentato  di  profanatla  » pec^ 
eando;  maffimamentecon  laidezze  di  carne  r fc  ne 
f ono  rrfcntite  per  fin  leìnuragHe.  Si  sà^dVn  Solda4 
to  fòrcfticre , e dopo  alquanti  anni  d'vn  Caualiere 
di  conto  , che  liceuuti  ad  albergo  rn  cafa  de ‘Signore 
di  lioiola?  e nella  Camera  ficlTa  d*Ignatio  accolti  ^ 
mentre  qniuitentauano  attiene  men  chehonefta  ^ 
fentlrono  con  horiibit  trewuoto  dibatterfi  tuttala 
con  elTo  gli  (cotimcnti  > videro  altre  co* 
& di  cósrgran  terrore»^  che  ne  raccapricciarono  pee 
ifpauenco , AlTincontro  > a pcrfdnc  di  miglioi*ant- 
ma  , che  pur  quiui  albergate  y dormiuanO)  è aunenu^- 
to  fentirfi  come  rompere  il  Tónno  »c  in  vno  ftefla* 
infondcrfi'qiiando  penfieri  di  cole  cclefti,  a che  pc® 
altro  non  erano  auuezze  > e quando  horrorc  > e pcn* 

‘ tiinento  delle  proprie  colpe  y-  e dolcilliini  aifetei  da 
Bonvpiu  ifperimencata  diuotioacr 
Hor  ritorniamo  a<Hgnatio»  il  quater  rimandati  dsi 
Kauarettoji  due  feruidori>eaec6miatatolrdaI  Duca^ 
e da  vna  forella  che  quia!  hauea  > folo*  , e horamai' 
tutto  Tuo >€  tutto  di  É^ioy  prefe  il  camino  di  Aionfer* 
iato  re  tra  via,EÌuolgendo  neU'animoycome  hauefTé 
potuto  compatire  gradeuolc  aicofpetto  di  N.Signu-^ 
rara  cui  rcndeua  la  vifitasgli  fbuucnae>di  confactar* 
fiele  peonie  fece^  con  voto  di  perpetua  caftitì  > o* 
con  ciò  qua  fi  compire  la^grada  del  dono>ch*dla  y vi- 
fitandaio>  glie  ne  hauea  fatto,  iviain  tanto  rutiouo* 

accidemefoprauenae>che>fotto  fpccic  di  pietà,  heb^ 

bc  ad;ingannar-c  Ifinefperto-,  e ancor  rozzo  nouitio^. 
Yti  viandante  , di  lìitpe  Sloxefhoj  e di  Religione^- 
Maomettano  rdc’quali  rin  que’tempi  reta  gran  nu'* 
mero  ne’Siegni  di  Valenza  r e d^ Aragona  » accora- 
pa^offi  per  via  con  Jgnatio  > e r come  aauiene  » che 
ne'primi  incontri  fi  fanelli  di  ciò  che  prima'  occon# 
re»  dalTandare  che  Ignavie  faceua  alla  Vergine  di 
Jdonfcrrato  > di  lei  appunto  fi.  attaccò,  fra  loro  di^ 
icorfo  , e pofciaancodifputa»  perche-rempio  Mao4 
mettano  negaua  pcifidiofamentc  alla  Madre  di  Dia 
q[uella  interifliraa  Verginità»  con  che»  dopo  il  parto^ 
pura  9 e immaculata  >j&  come  innanzi  ».refiò  . Atfa» 
.sicauafiil  Santo  » come  H meglio  iapeua  r diperfua- 
4erglielo  con  fimilitudini  » c con  ragioni  > per  cui 
^xouaie  9 rafietto  gli  aguzzaua  J’ingegno  . Ma*  Si 

tutto  à e ^tteggiau^ 

. ' 3 cm- 
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ampiamente  della  noftra  Fede  , come  di  troppo  cre^ 
<luJa  a cofe  impoflìbili  ad  eflTere  : finche  a guifa_» 
d’infaflidito  , per  libctarfì  dalla  pena  di  pm  fen— 
tire  l’altro»  che  non  celTaua  di  premerlo»  cacciata 
difpettofamente  la^niula  » fenza  dirgli  ».addio  » fi. 
ipinle  innanzi  » e gli  (i  tolfe  da  gli.  occhi  - Sen* 
tjflj  Ignario  doppiamente  punto  dalla  feortefe.  ma- 
ltiera del  barbaro  > sc’hauea  moftrato  nell’atto  » di- 
fpregiodilui  » c nell- empie  parole  » vitupero  del» 
la  Vergine,*  eaccefaglifì  a vn  tempo  medeflmo  l’- 
ira col  zelo  , entrò  frase  in  dubbio  » fe  potclTe  *. 
anzi  pur  » fe  douefle  vendicare  l’ingiuria  della  Ver- 
gine con.  la  morte  del  Saracino  . Egli  parca  debito» 
il  farlo  » e che  per  eflcr  già  Caualiere  di  Chrifto  ». 
douelTc  adoperare  la  fpada  a difefa  dcll  honorc-» 
delia  fua  Madre  : pur  fe  ne  fentiua  lirirare  da_». 
vno  fpirito  interno  > che  parca  gli  dicefìfe  j il  caftL- 
go  de’rci  ftate  al  publico  : le  vendette  prluate  noni 
eonccderfì  a’Chriftiani . Con  ciò  dubbiolb  » c pcr- 
plelfo , non  fapcndo  a che  rilòlucrlì , rimife  il  giu- 
dicio  alCafo  , o , com’egli  penfaua  , al  Cielo  *. 
lerciochc  giunto  douc  la  via  fi  diuideua  in  due  fcti-- 
tieti  » l’vno  faflofo  » ed  erto  » che  portaua  al  mon- 
te», l’altro  fpianato  » e largo  » e che  andana  fubito» 
à finire  alle  porte  d’vna  Terra  » che  le  ftaua  in  fac-- 
ciadaquaranta  paflì  lontana  . quiui  lafciò  libera  al 
Cauallo  la  briglia»  rifoluto » s egli  haucflTc  prelb  la-, 
via  » per  douc  andana  il  Moro  » come  Dio  con  ciò  v 
glie  lo  hauefTe  dato.nellemani  , o di  fargli  ritrat- 
tare l’empie  parole  » o di  torglicnc  in  pena  la  vita , . 
Così  gli  parile  di  fodisfare  al  zelo  » e alla  cofeien 
za,  cheiniuicontendeuano  , corr.  rimettere  quali < 
al  CiclQ.ladtcifione»  ch'-gli  nonfapea  dare^  Ma>», 
Iddio  mofib  a pietà  dcli’fnefpcrto.  nomtio  , in_*. 
cui  ancora,  non  fi’ diftingueuan  bene.  • dettami  di« 
Chriftiano,  eglifpixiti  di  Caualiere  y volle  , che  , . 
fuor  d’ogni  ragione  , il  Cauallo  » lafciaia  la  via_»^ 
ageiiolc  » e piana  » ea.cui  anche  alletta  ua.  la  vilìa.^. 
dcU’albergo.  vicino  » dóue  il  Moro  era  ito  » per  l’- 
erta del  la  montagna  s’auuialTe  ,*  d’onde  Ignatio  in- 
terpretò. eflet  voler  di  Dio , o che  colui  viuefle», 
ò almeno  ch’egli  non  Jlvccideffe  . . 

Così  giunto  a pie  del  monte  > in  vna  Terra  quiul 
polla»  comperò  il  nuouoveftito  » eoa  cui  voleua.» 
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CDhipaiite  in  arnefe  di  pellegrino  > e di  penitente  '. 
Ciò  fu  vna  tonaca  di  vile  > e groflo  canauaccio  » vna 
fune  pec  cingerli:  ^ vn  paio  di  Harpe  di  corda  . o 
iparto  , vna  auicchetta  > e vn  bordone  . Con  elTo- 
quelli  poueii  arredi  appefl  innanzi  af  cauallo  ». 
giunto  alla  Chiefa  di  Noftra  Signora  di  Monfer* 
iato  , ciò  cKe  prima  gli  parue  douer  fare  » fu  vna  j- 
piena  confelHooe  generale  *■  per  cui  » tutta  la  vita  * 
c le  colpe  fue  incarta  minutamente  dìllefe  . Sta  il 
fumofo  Moqiilero  di  Monferrato  » eia  miracolofa 
Jmagine  della  Madre  di  Dio  , che  quiui  llvilita^ 
da  pellegrini  d’og ni  parte  del  Mondo  , a curade*^ 
£a^i  Monaci  di S, Benedetto»  la  regolare  ofieruan  * 
za  dei  cui  ilUtutù  quiui  è in  fommo  vigore  » e vi  lì 
accordano  ottimamente  » luogo  lànto  » e fantiba- 
hitatori.  fra  gli  altri  di  quel  tempo  » quando  S.I» 
geatio  v’ando  »,  vno  ven’eradl  natione  Francel^  » 
chiamato.  D.Giouannì  Chanones- . Q^fti  » |ià  Vi- 
cario della  Chic£a  di  Mirapoès  ».  ito  per  diuotione.^ 
di  Noftra.  Signora,  a Monlèrrato  » vt  reftò  prefo 
da  gli  efempi  della  vita.innucente  di  que’Religìo^* 
li  ) e tinuntiato  , quantoilpiu  rodo  pot^»  Tvlfi» 
ciò  ».  e ognii  altro  fuo;  hauere  » quiui  (t  rendè  mo& 
naco-.  Datrentadue  » fino  a gli  ottantotto  anni 
viffe  neU' Ordine  , con  feruore  di  fpiiJto  > come 
il  primo  dì» che  v’entrò  . Sano  » o infermo  chc_j» 
folTe  » giouane  ».  o decrepito  » mai  non  magnòcar* 
ne  » e delle  poche  vitiande  deirordinario  fiio  vitto  ». 
daua  Ogni  dì  in  iimufina  la  terza  parte . Vediua  pò.. 
uerifTìmamente  » e fu  le  nude  carni*  portaua»  vn  di- 
liccio  fino  al!  ginocchio  . Della  notte  » fuorché  il 
pochililmotempo  » che  daua  al  nereiTario.  tipo  fo  » 
Ipcndeua  rutto-.lL rimanente  in  oratione , pane  pu- 
klica  in  Choro  » parte priuata  in  Cella.  Raffinò Id> 
dio  lalua  patienzacoogtauL  »,  e lunghe  infermità  » 
c piu.vei fo  l’vltimo  della>vita  ».  in  quella  decrepita^ 
età  »■  che  pur  dasè  fola  è in  vece  d’ogni  gran  malaù 
tia;  edegli.fofieriua  que'fuoi  dolori  > non  folamen- 
te  con  intera  ralfegnatione  t ma  con  perpetue  lodi 
di  Dio..  Hebbe  humiltà;  » e vbbidtenza  in perfèttil* 
£mo  grado  ; e finalmente  fatale  » che  potè  feruiré 
d’cfcmplare  alla  tiformatione  di  molti  Monlfteri 
deirOrdine»  in  Portogallo  » einlfpagna»  chepet 
JiiUì  lidtiiTeto  »più  filetta  oficiuanza.Tale  è )a  me* 
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ToIIe  ) cHè  per  efcmpio  de’pellegrini  » che  colà  ven- 
gono d’ogni  parte  del  mondo  > e per  honore  del 
Santo Caualicre  » fe  ne  leggefle  il  factoinvnapia- 
lira  di  marmo  y che  per  ciò  fc’porrea  lato  dcll'AJta* 
re  y con  quelle  parole  : B.Ignatius  a Leiola  * hìcmul'- 
prece  » fletuque  , Dee  fi  » Virgin'ujue  , deueuii  • 
liicy  tan^uam  armi)  fiiritualibut  » facce  ftmuniens» 
fernoffauit  »!  Mine  adSecietatem  lefu  fundandam  prue 
d^t  y arme  1522.  f.Laurentius  Nieto  ^Abbas  , dicauit 
anno  1603  Andana  il  nuouo  penitente  tutto  fra  sè 
allegro  * evna  infolita  confolatione  ptendeua  in 
guardar  se  ftelTo  fotto  quell'habito  difpregeuole  ai 
mondo,  ma  infieme ancora difpregiatore  del  mon- 
do; quando*  fatte  non  ben  tre  miglia>fu  fopragiunto 
da  vn’officiale  della  giufticia  di  Monferrato  * che  gli 
veniua  dietro  a gran  fretta*  e con  follecitudine  il 
domandò*  fe  vero  folTe*  ch’egli  hauclTc  donato  vn 
tal  veftimento  a vn  mendico  * che  il  giuraua  » m.a^ 
non  creduto  > c prefo  a fofpetto  di  ladro  * liana  per 
ciò  in  mano  del  criminale  . Tale  annuncio  intene^ 
ra  il  Santo*  egli  cauò per  compalfione  le  lagrime  ; 
e affìcurato  l’vfficiale  * che  sì  ; piu  oltre  non  volle 
dire  di  sò,  quantunque  l’altro  il  xichiedclTe  con  re- 
plicate illanze  » chi  folTc  * donde  venifle  » e perche 
il  foffe  priuato  del  fuo  ? Perciò  falciatolo  molto  am- 
mirato della  virtù  di  quello  incognito  pellegrino» 
^li  confnfo  * e oltre  modo  dolente , per  vedere.^  » 
che  non  fapeuagiouarea  vn  pouero  > fenza  eHergli 
d’itrfamia  ali  honore  » e di  pericolo  alla  vita  « prò» 
feguì  il  fuo.viaggio  fino  a Manrefa. 

E Manrefa  Terra  di  cinquecento  fuochi»  lontani’ 
da  Monferrato  tre  leghe;  famofa  hoggidì*  evene-^ 
labile  per  le  memorie»  checonferua  della  fanta  vi- 
ta , che  vi  menò»  e dcJl’èftremc  penitenze  * cheS» 
Ignatio  vi  fece.  Vno Spedale  di mcndici*  e d'iDfcr-- 
mi  era  in  quel  tempo*  quaranta  palli  fuori  delHia- 
bitato*  c vnitaad  eflb  vna  Chiefa*  dedicata  alla  Ver-' 
gine  * e Martire  S. Lucia  (" onde  lo  Spedale  ptendena 
qonie  ) e all’Apollolo  S.Tòmafo  .-Quiui  Ignatio  fi 
ritirò  » non  tanto  peralbergo  * come  per  hauerui-. 
campo  da  farlepruouede’fuoi>feruori  * eda  fbdis-’. 
fare.a’iunghideltdciijdi  penitenze;  d’abbaflamen»' 
ti  * c d’hcroiche  mottificationi  . Al  primo  colpo; 
egli  fi  tagliò  <Pa(t9i;ao  quanto  poteua  dare  > non^, 
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•Iblamente  godo  » ma  quiete  al  fuo  corpo  . Al  ripo- 
ifo  della  notte  prefctiflc  vnbreuiflìmo  tempo  di  po- 
che horc,  c perche  non  foffc  ripofo  fenza  pena , il 
ptcndeua  ftclb  fu  la  nuda  terra  » con  vn  faìTo  t Q-J 
quando  pm  agiàtamente , con  vn  legno  fotto  il  ca- 
{>0  per  guanciale  ; e ciò  ancor  ne’rigori  <del  rerno^ 
ancor  quando  denuato  » c macero  portaua  con  pe- 
na la  vita.  Il  xedante  della  notte  1 ipendeua*  parte 
Vagellandoli  ) e parte  orando  ; e flagellaualì  ■)  fra 
notte  e di)  hortre>  hor  cinque  volte  ) con  catene 
difetto,  amifura  , c fodisfacimento  del  fuofet- 
uore . L’orare,  era  di  fette  bore,  tutte  ginocchioni  ; 
c ciò  oltre  alle  altre  ) che  fpendeua  in  vdire  i Diuint 
vfficj  ) e la  Meda  . Digiunaua  inuariabilmente  ogni 
giorno  ) trattone  le  Domeniche  ) in  cui)  oltre  alle 
fante  delicie  del  pane  de  gli  Angioli  , che  gudaua-f 
prendeua  ) con  nome  di  dclìnare  ) vn  poco  d’herbe  • 
Vero  è)  che  > come  da  luimedefimo  intefe  il  P. Die- 
go LaineZ)  neguadaua  ogni  fapore  > demperan- 
doui  dentro  cenere  , e terra  . Nel  rimanente  poi 
della  fettimana , il  fuo  vitto  era  vn  pezzo  di  pane* 
il  piu  nero  )C  duro  di  quanti  nc  hauede  accattati , -c 
vn  bicchier  d’acqua  ; e quedovnafola  volta  il  di  - 
Oltre  al l’afprezza  di  quel  ruuido  facco  che  da  prin- 
cipio vedi  f chC)  come  tuttaiiia  fi  vede  in  Barcello- 
M)  da  vno  diaccio ) che  ven'è»rimafO)  eraafpro, 
©pungente  quanto  vn  ciliccio^  vn  ciliccio  di  piti 
portaua  fu  le  carni»  e v'aggiunfe^nco  dipoi  vna_»‘ 
grodarcatena  a*fianchi  ) e tal  volta  > quandovidta- 
ualaChiefadi  N.Signoxadi  Villadordis  » mezza  le. - 
gaxlifcodo  da  Manrefa  > fi  cìngeuad'vna  fafeia  tef- 
futa  a fue  mani  ) di  certa  herba  dranamente  ruurda , 
«pungente»  in  acconcio  di  roderd  » e di  trafieger- 
fi  con  eda  le  carni  : e fi  ha  detta  fafeia  hoggidi  in_* 
veneratione  nella  medefima  Terra  di  Villadordis  • 
Aquede  croci  ederne  » aggiungeua  le  interne»  d’va 
continuo  annegamento  di  sè  medefimo  » non  la- 
rdandone vincere  vna  a’defideri;  » e à’penfieri  > che 
fapeder di  carne  » odi  mondo  - anzi  facendo  a sè 
flelTq  legge  » d’incontrar  tutto  ciò  che  fuggiua  » e di 
f**gg*^  Slitto  GÌo  che  cercaua  l’inclinatione  della  na- 
tura . Ma  la  principale  delle  fue  indudrie  fu  » in 
trouare  inuentioni  » e maniere  di  renderli  apprclTo 
gli  huomiui  dilprczzcuolc  ì niuaa  cola  lafciando  » 
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«cheglipoteflecflTercd’auuilìmcnto  » e di  con  fu  (lO* 
nc»  e con  do  d aiuto  a crocifìggere  il  fuo  genio  fa- 
.fiofb»  e adhumiliarei  Cuoi  penCeci  ambitiofì  di 
gloria  - Quella  parte  del  dì  > che  gli  auanzauadair 
oraiione  > la  daua  a quello  particolar  genere  dì 
niortiBcauone  Per  do  fcruiua  a grinfermì  dello 
Spedale  > c i piu  ftomacheuoli  j c i .piu  fracidi  > era . 
noi  fuoi  piu  cari;  e i piu  laidi  vflicj,  i fatti  da  luì 
con  maggior  pror^terza  > e compiacimento.  Ne  fot 
lo  godcua  in  maneggiarli  , e rccarfeli  in  braccio^ 
jifar  loro  i letti  • lauarli . nettarli , come  in  ciafeun 
di  loro  feruifle  a Chnfto  fteflo  , ma  ù ha  ne’procefr 
fi  » che  giunfc  fino  a metter  più  d’vna  volta  la  bocca  .. 
nelle  piaghe  » c.a  fucciarne>  con  heroica  mortifi»* 
catione  > la  marcia  • Dallo  Spedale  entraua  nelia^ 
-Città  a mendicare  9 eglìauucniua  9 malfimam^nte 
ne'principi/ 9 accattare  piu  dispregi  9 che  pane  ; c 
quello  era  appunto  quello  9 eh  egli  piu  che  altro 
'ccrcaua.  1 fanciulli  il  chiamauano»  Colui  dal  fac^ 
cane  ; c ammalTandoglifi  tal  volta  dietro  > il  dilogia^ 
nano  9 come  fapeuano  il  peggio  , gli  vni  a gara  dcj 
gli  altri.  £ benché  dipoi  conofdiito  9 encralTe  iti 
iftima^  c in  venerationc  di  tutti  , non  gli  mancà 
però  mai  9 per  iìn  che  quiui  llctte  9 vn  cert’huomo  % 
notato  nel  pubJico  di  peflinìa  vita  9 il  quale  9 intcr- 
pretando ad  arted’hipocrifia  9 lainodcftia  dell  an^ 
dare  9 l’aufierità  del  vcllirc  9 e i’httmiltà  dei  mendi^it 
»care  del  Santo  > quante  volte  egli  entraua  in  Man^ 
cefa  1 gli  li  metteua  aliifu^ontro  » c con  vna  comK 
nua  befiè  9 ciò  che  Ignatio  faccua  9 andana  egli  rifu 
cendo  pcr  ifchcrno,  con  mille  torcimenti  di  vilb,^ 
e altre  fconce  maniere  : £nche  fatio  di  ridere  9 e dì 
motteggiare  9^  il  caricaua  per  vltimo  con  vn  rouefeio: 
di  bruttilHme  ìngiurief  e lafciaualo,  per  ripigUareU, 
dì  feguente  ii  medefimo  giuoco  Quella  fu  vnagran- 
de  9 e lunga  pruoua  dellrTmanfuetudioe  % e della  pa« 
tieoza  del  Santo  » in  cui  9 come  in  huomo  focófo  dL 
natura  9 e poco  prima  lblda<to  9 tentauano  i demo-c 
ni)  9 per  mezzo  di  queir<huomo  belliale  9 fe  haueL> 
fer  potuto  fuegliare  qualchefenfo  di  fdegnOfC  muo-. 
uerlo  a rifentimento  . Ma  queflat forte  d'ira  in  luL 
non  era  addormentata  9 ma  morta  ; e quando  attac«> 
co  in  voto  a N. Signora  di  Monferrato  le  fuc  armi^ 
v’appcfc  aiicpcd  » per  non  mai  più  ripigliarli^ 
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'J>eDlìeri  di  vtnd^tta  » e g*!!  affetti  di  fdcgno  . Còn 
la  limoCna  di  quel  poco  pane  » che  raccogliete  ( por 
cui  d'ordinario  folca  renderne  vn’altra  fpiritualc  * 
dandoa  fuoi  benefattori  qualche  faluteuolc  anima- 
nitione  peri’anima  ) fi  ritiraua  allo  Spedale  > equi- 
ni» ferbato  per  se  il  piu  vii  tozzo  > ripartiuail  re- 
ftante  co’poueri . Maladimeftichczra  , coti  che 
laua  con  que’mefcfiini  » Icalzi»  ftracciati»  puzzo- 
lenti » e ratte  , con  che  per  fuodilpregio  , efpri> 
sneua  in  sè  quelle  loro  balìe  maniere  » c rozzi  coftti- 
<mi»  a iìn  di  parer  tale  per  conditione  di  nafeimen- 
to»  qual  fi  faccua  perelcttione  di  virtùjfpiacquc  tan- 
, to  a'demoni  j,  che  non  potendofcl  foffcrire,vn  dì  gli 
diedero  vn  gagliardiflìmo  affalto  mouendogli»  con 
▼ na  tal  fiigg'effione  il  cuore , che  gii  parcua  fentirfi 
ànternameute  dire  : H oramai  pajfare  oltre  a' termini 
tiel  Tiufto  t vn  cotanto  auuilirfi  • Il  cielo  efferne  flom aca- 
to'» perche  doHe  fperaua  hauere  inluivn  Santo  Caualis^ 
re»  il  vedea  fatto  vn  vdtffìmo  mafcalx^ne  . guanto 
maggior  gloria  tornerebbe  a Dio  » e di  guanto  piit  fnbli- 
me  virtù  farebbe  prttei'.a  » s'egti  fojfe  Santo  in  vna  Cor- 
te » ant^  che  mendico  in  vno  Spedale?  che  tiracela  no- 
hiltà  ad  imitarlo  » non  i fanciulli  a fchernirlo  ? Forfè  gli 
tra  piu  a cuore  l' inter  effe  de'fuoi  difpregi  » che  l' Sonore  di 
Dio?  che  l'acquiffo  deU'anime  ? Spante  nehaurebbe^ 
fine  ad  bora  guadagnate  coll' efempio  ? Vn  filo  come  lui  * 
hafiare  alla  rifirmatione  d'vna  Città  • Sluefia  effere  fia- 
ta l'intentione  » quefie  le  fperanxj  di  Dio  » quando  gli 
diede  lumt  per  ricono fier fi  » e gratia  perconuertirfi  : e 
mn  t che  fepellijfi  fitto  il  coperto  d'vne  Spedale  i talenti  > 
molto  meno  > che  rendejfe  altrui  odio  fa  la  fantità  » con 
farla  comparire  inamabile  •»  ed  aufiera  • £poi:  a qual 
regola  dico fiienza  i poter*egli  > fi  prodigo  era  del  fuo  , 
gettare  anco  l'altrui  ? Se  gli  honori  a lui  non  piaceuano  > 
fine  ritir  affi  , fi  nafiondejfe  '»  ma  non  metttjfe  a gli- 
fiherni  della  vii ragax^glia  d'vna  Città  , ne  agli  ob- 
trobrij  della  feccia  de  gli  huom ini  in  vno  Spedale  ■» 
riputatiene  della  famiglia»  che  a gli  antenati  fuoi  era 
cefiata  fatiche  » e fangue»  ed  egli  con  indegne  maniere» 
si  bruttamente  l’oltraggiaua  , Con  efso  vn  tal  (Tire  » 
il  Santo  » fi  lenti  fopraprendere  da  vna  certa  nauie» 
della  natura  » che  gli  metteua  in  abbominationc  » 
c in  horrore  quelle  vite  lorde  » que’panni  puzzo- 
lenti I c quelle  icofituniate  maniere  de'poueri , e de 
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gl'iofecini  del/o  Spedale  • Del  che  come  prima  s*- 
auuide»  per  vincere  in  vn  colpo  due  nemici  , rin- 
omo» che  lo  afsalraua  > e la  Tua  natura  » che  io  tra- 
diua , fcnza  altro  rifpondcre  , corfe  a rimefcolarlì 
co’piu  Ichifi  , e llomacoll  mondici  » e ad  abbracciar^, 
li  a villa  d’ognuno  , irattenendouifi  fino  a tanto  , 
che  fcntì  vinta  in  se  ogni  ripugnanza,  e ccfsata  affat* 
to  la  fuggeftionc . 

, Di  tal  guadagno  di  meriti , e di  virtù  , riulciua  a. 
S.lgnatio  la  ftanza  dello  Spedale . Afa  perciochc  eU 
la  anco  gli  era  di  grande  impedimento  per  quella  v- 
nione  con  Dio  , e per  quelle  alpie  penitenze  » a 
^e  fentiua  portarli  dal  fuo  fcruore.lidicdeacercare» 
ini  intorno  qualche  ritirato , e folitario  luogo , do-r 
ue , Tenza  altri  occhi,  che  lo  mirafsero , che  quelli  di 
Dio,  potcfse appagare  i fuoi  dcfiderijrEd  vnone 
/ trouo  lontano  da  Manrera(fc  li  vai>er  la  via  commu- 
ne^  po90piudifeicento  palli  , òttimamente  fatt» 
^uodìfegno.  Q^fto  era  vna  cauernaa  pièd’vnz 
collina , incauata  nel  yiuo  cTvn  fafso,  ofeura , e che, 
jgju  che  d altro  hauea  imaginedi  fepolcro  : polla  pe- 
ro in  bel  luogo  , cioè  in  mezzo  d’vna  valletta , che 
da’  paefani , perch’è  ameniffima  , vicn  chiamata 
Val  .e  del  Paradilb  • Lontanoda  elsa  quali  ottanta 
canne,  corre  il  Cardanero  , ch’è  vn  limpidiflimo 
£uinicello.  Dalla  parte  oppolèa  . vaia  llradacom- 
ipune,  fracui,  elalpelonca  , v’era  vna  delle  tre 
croci  di  pietra,  doue  il  Santo  hauea  per  vfo  di  faré 
alcune  fuediuotc  llationi  . La  Ipclonca  , è lunga 
trentadue palmi,  larga  dicci,  elopratcrra  , doue 
piu  altofilicua.  Umilmente  dieci  : manel  fondo 
c.oua  alTai  piu  , e china  al  baffo  . Dalia  parte,  che 
volta  a Monferrato , in  vna  Ipczzatura  del  fafso  , 
v;e  aperta  vna  picciola  fenelliella  , per  doue  ù può 
vedere  , e tiuerire  N.Signora  . Da  ogni  lato  poi  , 
catte  che  horrida  per  la  negrezza , e’I  buio  , è feom- 
polla,  edifadatta,  per  le  punte  de'falll  . che  fuoc 
de’fianchi,  e dalla  volta,  rifaltano  . Pochi  la  fape- 
uano , e niuno  la  praticaua  , onde  Ignatio  tanto 
piùJallimòa  fuo  dilegno.  Apertoui  dunque  perg4 
Ipinai,  c bronchi  laluatici  , dielellauano  innan- 
zi» vno  llrctto  fentiere , la  fece  Tua  llanza  . £ qui- 
iù,doue  il  luogo  lleffo  con  la  folitudine,col  illentio; 
i'ofcluità,  c con  patena , chegU 

B 5 fa. 


^4  della  vita  V DI  S.  IGNATiO . 

facelTevna  continQa  efbitatione  alla  penitenza_>  v 
raddoppiò  il  feruore  > e le  vfate  tnifuro  de*patimen> 
ti  nel  lungo  vegliar  della  notte»  ne  digiuni  » che  qui 
tiraua  a tre  > x quattro  giorni  » fenza  prender  hoc. 
-cone;  nelle flageflaTioni  a caténa  > ea  fangue»  nel.' 
le  Orationi'in  ginoccliio  d’altre  hore  »'oltre  alle  fet. 
te  • che  prima  fateua  ; nelle  fiere  percofse  > che  ad- 
‘clèmpio  di  S.GiroIamo  fi  daua  al  petto  » con  vaa  (èl« 
ce»  come  videro  certi»  cheperfaper  dilui  » anda. 
tono  nafcofamen'te  a fpiatlo  alla  grotta  : oltre  a*pa. 
timenti  del  ciliccio»  deAi catena  attrauerfo  , -e  de*' 
freddi  del  verno»  conttacai  niun  ripatò  glidauala 
cauern a aperta  » e poco  » 11  femplice  facco»  che  vc- 
fiiua  .'Con  ciò  firidulse  a tal  disfacimento  di  for. 
ze  » ch^era miracolo  che  viuefse  lo  ftomaco 'fiem^ 
perato  lotortnentaua  con  acerbi  »e  continui  dolori; 
lo fpirito  » con  improuifi  fuenimenti » 1 abbandona. 

I ua;  epiu  voltefutrouato»  perduti!  fenfi  » e'lca> 
lore  * a guifadi  motto  .*  e vna  fingularmenteincer. 

I ta  Cappella  di  Villadotdis»  doue  era  ito  a riuerire 
r vna  dinota  Imagine  di  N.  Signora  il  fópraprefe  va 
ttamortimento»  chc’l  tenne  alquanti  di  fenza  Ipi. 
* rito  ; e poiché  rinuenne  » fe  ne  ttouò . ì debole  , che- 

'patena  finite  *,  egli  fu  neccfsario  il  conforto  d'al* 
quanto  cibo»  che  certe  pietofè  don  ne  fubitamente 
gli-recarono,e’l  foftegno  delle  braccia , per  xicon- 
durfiallo'Spedale  • Di  qui  prefe  animo  il  demonio- 
di  dargli  vna  nuoua  batteria  di  terrore».  chiedendo.- 
gli»  comehaHeJfe  cuor  di  durare  cinquanta  anni  » che 
gh  nmaneuan  eli  vita  » in  quel  rigore  di  fenitenx^t 
in  éut  il  mifero  còrpo  > o^ni  momento  prouaua  dolori 
di  mifrteì  Ma  il  bugiardo  nc  andò  fchcrnito  > e con-' 
fufo  della  rifpofta  del  Santo  > la  qual  fu>  thiedere  <l-> 
Itti  feflt  hauejfe  capitale  ^af/icurargli  i/n  momento' 
i di  quella  ^itd  ^ di  cut  iì  prodigamente  gli  promette^* 
ua^ cinquanta  anni  ì in  tanto  peto  la  diminutionc 
della  virtù  naturale  andò  sì  oltre  , chefopragiùnta- 
gli  vna  febbre  ^ fi  ridufte  ali’cftremo  . Nel  qual 
I tempo  » notabilcofaù  quella  •»  che  grinterùenne  : 

{ cd  io  volentieri  la  tiferifeo,  perche  ognuno  vegga.^ 

I con  che  nemico  habbiam  da  fare  •»  e cbiué  poco 
1 potiam  fidarci  della noftra  virtù  > fe  > achi  non  i-* 

1 fià  ben  fermo  in  Dio  » la  virtù  fiefsa  può  feruir  di 

I touind;*  Smuafi  f come  ho  detto  > Ignatio  negli- 
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^Hretni  t abbandonato  da^Medìci  » quando  lo  afsall 
vna^agliardimmatCDCatione  di  vanità  » e fentiua 

xomc dirli  ) che  douea  monte  allegro  % percioche  mo^ 
riua  Santo  ; che  Santo  era  » chi  t come  lui  t hauta  ac^ 
quiftato  Si  gran  capitale  di  virtù  % e sì  ricce  tefore 
di  meriti.  Concio  gli  pareua  vederli  mettere  auan* 
dagli  occhi  il  Tuo  lacco  » ii  Tuo  ciliccio  » le  Tue  ca« 
tene  • e’I  fa/To  fopra  il  quale  dociniua  «eia  ipeJonca 
■doueviueai  e quanti  dì  hauea  digiunato  » e quante 
notti  vegghiato»  e'I  fansuc  > chefìagellandou  « e le 
lagciine  » che  orando iiauea  rparfè  ^BHencheatalt 
'j»eniìeti  inhorridtfse  , efi  coprifee  il  volto  « vergo- 
gnandoli die  a vn  peccator  coroe‘‘lui  * Venilseto  in 
mente  penfieri  di. vanità  . 'purnOfidimeno  gli's'im- 
primeuano  sì  viuaitienteiC  cacciati  tornau'ano  iì  im  * 
pottuni  » tìie  gli  era  di  gran  lunga  piu  acerba  quefta 
noia  » che  non  il  mal  ptefente  «e  la  morte  vicina* 
Diein  pertanto  a ricercate  tutto  11  procelso  della 
Tua  vita>  e a mctterfene  innanzi  a gli  occhile  colpetC 
piu  le  piu  vergognoTe-t  e le  piu  gtaut':  indi  a mirare 
r Inferno  tante  voltedouutugli»  poi  a chiedere  a sò 
medelìmo,  qual  proportione  gli  parefse'hauere  quel 
•che  hauca  facto  in  pochi  mèli  ■»  con  quello  , chela 
tanti  anni  liauea- meritato  •?  -Con  ciò  fi  eccitaua  all»- 
abborrimento  di  se  medelìmo  « e all'humiliatione 
innanzi  a Dio»  a cui  con  amare  lagrime  di  contritio- 
ne  chiedeua  mirericordiadi  perdono  > non  rieom- 
penfadi  merito.  Vinlc finalmente  : magli reftòta'* 
le  fpauentodi  q.ueJla  sì  difficile  pugna  . e in  Tempo 
sì  pericololb . ehe  dipoi  rihauutdfi,  pregò  certe  pec- 
ione diuote  fuc  » che.gliaffiftetceroin  quc'fia  infer. 
mità  » che  » fé  mai  altro  accidente’di  pericolo  gli  fo* 
prauenifse  , non  ceisaTscro  di  tepctergli  a 'gli  orec- 
chi quelle  parole  l^ndtìo  -peccatore  » rteordatt  di 
quante  colpetu'fij  reo-i  'e  dvquante  pene  debitore  • Non 
prefurnere , ■'che  ti  fi  debba  il  l' aradi/o  ; confonditi  d'ha» 
uer  meritato  ririferno» 

Debile  tentar  ioni  peto  » che  S-tgna'tio  patì  in  Man- 
tefa  > nè  la  piu  molella  * nè  la  pia  pericolofa  ptouò 
degli  fcrupo'li  . Petmife  Iddio t 'che  i Demoni)  in 
ciò  iltormen'tarsero  » 'con  nm'ouergli,  nella  mente 
mille dubbiofi peiifieri  intorno  alla  confeffionec*- 
hauea  fatta  in  Monlettato  > ancorché  .sì  efattó- 
ancAte  >.  sì  alla  minuta  i e con  tanta  conciitìone  « 
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Ancora  delle  attidnl  fue  prefenti  > ogni  cofà  gli 
parca  gran  peccato  • Dietro  a quello.  1 fi  trono  man*» 
cato  il  dolce  delle  conlblationidello  Ipiritojil  cuo- 
re arido, c la  mcote,fi  corne  intorbidata, e confala  fra 
quelle  perplelfità,,e  dubbiezze , inhabile  a riccuerc. 
a folìto  lume , che  dalla  contemplatione , mentre-», 
hauea  l’anima  fcrena , gli  veniua  : anzi  piu  moiette 
jfcntiua  le  tentationi , quando  applicaua  il  penfiero. 
allecofe  di  Dio.  Altro  non  riuolgeua  nella  mente  il. 
dì;  e la  notte  ftaua  in  continua  contradittione.e  lite 
con  se  medefimo,  difputando,  e rilTando  per  defini- 
te » qual  fotte,  e qual  no , peccato , e fopra  che  delie 
cofe  antiche  gli  rcftaflc  obligo  diriconfettarll  ; c 
quanto  piu  s’affannaua  per  ifuilupparfi  » tanto  mag- 

fiormentc  s’auuiluppaua . Solo  gli  pareua,  chel  vb* 
idienza  l’hautebbe  in  due  parole  guarito,  fechi 
gouernàua  l’anima  fua , gli  hauette.efpreffamente 
Mnpofto  » che  metteffc  in  totale  obliuionc  la  vita.» 
pattata  , e come  nato  pur  hic  ri,  viuette  fcnza  pen« 
£ero,  diche  che  fotte  ttato  fino  allora  di  lui  . 
nè  cadde  mai  in  mente  al  Confettore  di  fargli  fitnll 
diuieto,  nè  a lui  i fuoi  fcrupoli  ftelfi  confentirono 
il  proporlo . Ben  gli  fu  comandato , che  non  bada  - 
fe  a’fcrupoli  : ma  l’hauere  a dar  fcntenza  qual  fof- 
fcfctupolo,  gli  eranuoua  materia  di  perpléfllta  , 
e di  fcrupoli  ; oltre  che  a gli  fcrupulofi  , per  ma. 
nifefti  che  fieno  gli  fcrupoli  , almeno  fembrano 
dubbi.  Così  non  gli  giouando  nè  le  fuppliche,  ne 
le  dirotte  lagrime  , che  fopra  ciò  di  continuo  fpar. 
geua,  gli  parca,  che  Iddio  gli  hauette  voltato  la 
faccia,  e quel  chefuole  andar  dietro  a cotali  ftret- 
tezze  di  cuore , che  lo  velette  dannato . Qual  tor- 
mento dell’anima  fia  quefto , fallo  folaroente  chi  il 
proua  - Le  dittipline , i ciliccij , le  catene,  i digiuni, 
la  nudità  , e quante  altre  volontarie  penitenze  fi 
prendono  fono  d'altrettanta  confolatione  allo  fpi- 
jito,  di  quanta  afflittione  riettono  alla  carne  . Ma 
per  vna  parte , amare  luifcetatamente  Iddio,  feruir- 
lodi  lealiflìmo  cuore,  e ttruggerfi  d’andarlo  a gode- 
te,* e per  l’altra,  folpetttre,anzi  credere,  di  non  pia- 
cergli «d’ette  rgli  indi  fpetto,  d'offenderlo  adogai 
parola,  ad  ogni  fguardo  ,*  quefta  è pena,  che  non  ha 
nè  maggi^e . nè  pari , c vn’hora  d’effa , a gran  gua- 
dagno fi  cambictetb?  con  molti  giotni  d’flprimm? 
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penitenze  • Hot  così  cotmentaudolo  i Demoni  é 
pretendeuan  di  fare,  come  fuoJ  dirfi>  con  vnaca- 
uoia  moiti  giuochi.  Torgli  la  quiete  dell'animo 
con  la  turbatiene  di  quegli  anfioll  peuncci  ; mcr. 
tcrgli  in  abborrimento  > e fargli  odiol'a  la  rigida  vi- 
ta» chemenaua»  come  piena  piu  di  Ipine  per  af- 
fi ittion  dello  fpitito , chedi  tormenti  permortifU. 
cation  della  carne  » e che  di  piu . in  vece  d'allìcu. 
cario  della  falute  > io  pericolatia  .•  ieuai^lila  confi- 
denza in  Dio  > e queiramor  da  figliuolo  » che  pcuoua 
chi  Io  ferue  con  larghezza  di  cuore  »*  e ibpra  tutto  » 
tirarlo  a difperatione»  sì  che . parendogli  intolera- 
bile  vn  viuere  così  tormentofo  » pervfcirne  . da  sb. 
medefimo  fi  precipitafTe  . Con  ciò  non  trouaua  1*. 
affiittillìmo  cuore  d'Ignatio  » nè  dal  Cielo  • nè  dalla 
terra*  niuncompenlod'vna minima  confoiatione  • 
L Padri  di  S.  Domenico  di  Manrefa  * per  compaflìo- 
neche  n'hebbero*  ilnwcettarono  nel  loroConuen- 
to;  ma  in  vece  di  trouarui  alcuno  alleuiamento.  sì 
gran  malinconia  quiui  il  forprefe*  chegliparena^ 
lentirfi  da  cita  violentemente  fofpigneie  alla  fine-* 
lira  della  cella*  per  gittarfene  . Tutto  fi  disfaceua.*. 
in  lagrime*  e mandaua  ruggiti  per  dolore*  gridan-, 
do  ( come  di  poi  egli  diflc)  c ad  alte  voci  chiedear. 
do  a Dio*  che  perche  dalla  terrr  nonglipoteuave- 
nire  aiuto , egli , perpictà,  glielo  imiialfe  dal  Cie-. 
lo  . Intanto  gli  fouuenne  d'hauer  ietto  incette  ht- 
fiorie*  d‘vn  lauto huomo , il  quale»  chiefia  graiL^ 
tempo  a Dio  vna  gtatia  > che  efiremamente  brama- 
ua*  poiché  non  fi  vedeuaefaudito  » il  rifoluette  di 
non  magnar  boccone  * fino  a tanto  * che  * per  com- 
pallìone  * fe  non  per  merito  » rimpetralTe  • Farue* 
gli  dunque  * che  vna  iìmil  dolce  violenza  potefie.^ 
egli  altresì  vfar  con  Dio  : chefe  efiremo  patena  Jd 
rimedio»  egli  era  ben 'anche  per  vn  male  efireroo  ; 
e fi  alficuraua.  che  non  fofirirebbe  ad  vn  sì  buon 
padre  il  cuoce  » di  vedere  vn  fuo  figliuolo»  vn  fuo 
icruo.  lungamente  languire  j e gii  mandetebbc_> 
per  pietà  quel  conforto  aH'anima»  che  le  fue  lagri- 
me > e le  fue  preghiere  non  haueauo  meritato . Co- 
sì fenza  punto  rimettere  del  rigor  delie  foiite  peni- 
tenze . cominciò  il  digiuno  » e ( ciò  che  pare  non 
lenza  miracolo  , in  huomo  sì  fienur.co  * e debo- 
l9  , come  itti  ) P«  otto  ijlticti  gi0mi>  4^  vn  fabbato 
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fino  anelerò , non  gnftò  vna  bricia  di  pane  , n^’be- 
uè^na  filila  d acqua  ; e hanrebbe piu  oltre  , co^ 

* Pe  il  fuo  Confeflore 

tefolo,  nroluramentc  vierandoglielo^  non  eli  ha 

«nedefimo  dì  la  fofità 

Sor5??»‘- maniera  d’cfpugn-are  il 

cuor  dt  Dio  , non  fo  fc  per  merito  d'hauerla  prefa_^ 

SfenS  ® anzi  d'hauerla  lafciata  per^bb^- 

‘ guadagno  la  grafia  della  primiera  fere- 
dl  ^-E  lìl ® ^«  perduta  pace  del^ uore  gli  ren- 

de.  E gia  ficredeua  il  biion’lgnatio  d-hauer  vinto  • 
^qando.,  paffati  due  foli  dì . ^dlpo  quel  fabbato  " gÙ 

f prauenne  inafpettaramentc  vna  nuoua,  c sì  orati 

piena  di  fcrupbli , di  diffidenze , di  malinconìL  e 

anfer*’  non  pareva , eh  J 

animo  d huomo  viuente  poteffe  prouare  Inferno  di 

Iddfo  cT,r?V- fi  come  io  credo  , volley' 
lett  onJ  P-'  ""P*[*fi^  quefta  troppo  importante 

d'^Conari^n  ' S'*"  non  habbiamÓ  a prefumere 

>1  fuo  voIcre  con  machinc  » e violenze 

tw?Ir  *1*^^  "°fi‘e  neceffifà,  e non 

■cfvfnJt  P^cg*’«c«,o  folTc  sì  duro.chc,  fe  noS 

comnailìf  ^®fi/cmi,non  fi  intcnerifea  , nc  muoua  a 
fir? vltima  regola  del  no- 

d/uoSn  fi  • Aridi,® 

ci  vo^  r ?i  feteni.rentatbo  franchi  che  Iddio 
rfi.'  '^ogl'am  che, piacergli, tutto  ci 

’^nofieflo  LcafflittionidelJoVpirito?v2 

S ,r'  auumarci  la  confidenza,  mentre  dhiediamo 
quafepiutnp.acerdi  Dio  .-liberatione . o forte«? 

porcino  vn  panto  oltra  ?. 

pc!';aS'«;r  - 

culle  d IgS" 

rllIeJrez ' ri*  il  fercno,  la  qlie- 

«h*  ®uzi  maggior  di  prima  •' 

’eSadf  ftì’ll''’™'”*-  co», e di! 

gnauadi  farlo  st  gran  maeftro  nelle  cofe  deii^ 

» lu' primafo^ 

Joaca  fe, Ilice 

r - ^ certo,  da  quello  alrernare 

c5nr  /“!  fi  (cce , di  malinconia  , eVallcp  d^ 

confolacom  ; . d'aridicà , di  fccup idi , cSiei 
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"izt  I imparò  sì  perfettamente  IVlb  » c le  maniete  del- 
le viùte  f che  Iddio  fa  a chi  lo  fcrtfe > che  per  darne 
altrui  picnHBiha  cognitionre , non  gli  bìfognaasL. 
àlito  i che  copiar  *sè  nicdéfimo  • tosi  appunto  pa- 
le» ch^egli  fòcefle  in  vna  fua  lettera  piena  di  faggi 
ammaeftràfnetiti  » fcritta  da  Venetia  > per  conforto 
d*vnaReligiofadi  Barcellona  ; a cuifra  le  altre  co« 
fe  dice  cosi  .*  Due  lettioni  ‘et  di  il  Sign9re  » anKi  vnA 
*ce  ne  di  egli%  vn*altrà  permette  9 che  ti  fi  dÌA  % ^uel>^ 
'I4  » chi* egli  ci  di  > è di  confoldthne  interiere  ^ che  ìfuan^ 
do  viene  % fierminadal  cuore  ogni  turbatone  » e Vempim 
^deìVutnor  rf#  Dio  » 4 cui  tutto  il  rapifee . * Il  lume  ».  eh*^ 
ella  portafieto  » conforta  la  mente  atta  cognitione  di  molti 
fiegreti  9 che  leriuela  $ e le  difeuopre  ^uaU  fieno  i ficu^ 
ri  9 e quali  i perieolofi  andamenti  nelle  vie  dello  fpèrito  m 
Jl  femore  poi  ch'ella  metter  è tale 9 che  non  v'e  traua* 
gitosi  grartde'9’  che  non  paia  confolatione  9 nè  sì  noiofa 
fatica»  che  non  fenibri  ripofo  i ognt'pefo  fi , fa  leggiere  ^ 
ógni  penitente  fiaue . S^uefia  confolatione  non  ‘è  perpe^ 
tua  in  noi  » mava%  eviene  9 mutai  fH0ÌtempÌ9  edha> 
*i  fuoi  periodi'9  fi  come  pt'ace  a Dio  9 che  la  di  9 :e  Ite 
toglie  % e l*vno  9 'e  l'altro  pernoftro  profitto,  Partita  dm 
'confolatione  dt  Dio  9 il  Demonio  truoua  luogo  per  f»frf- 
durre  le  fue  feontentezj^  ^ e defolationi  » trattandoci 
con  maniere  affatto  cohtrarie  a quelle  di  Dio  ; e cto  per 
torci  l’animo  di  ben  fare  9 e per  tflaccafci  l'affetto  dal' 
ferutgio  del  Signore  . Ci  riempie  dt  malinconsa'9  e mol^ 
to  volte  9 con  ejfere  m 'aliHconici  » non  fappiamo  Hndoui-^ 
navf  perche  il  fiamo  • -Uordtione  è fierìle  9 'ed  afetutta  m 
la  cùfttemplattone  non  hi  fapore^  nè  gùfto  • Il  parlare^ 
*e  Cvdirtofe  di  Dio^  ci  è d'increfcimento  9 e di  noia  . Ci 
tengono  poi  penfiert  sì  torbidi  di  not  fiefsÌ  9 che  ci  miria^' 
fno  9 e ci  piccngìamo'9  come  buomini  ributtati  9 abban^ 
-donati  , t diuifi  dà  Dto  ■»  *e  ci  pare  » che  di  quanto  hah^ 
biam  fatto  fino  ad  bora  nulla  gli  fia  piaciuto  *»  e di' 
quanto  fiamo  per  fare  in  auuenire  , nulla  fia  mai  per 
.giouarci  • 'Quindi  gli  làbbandonarnenti  » de  diffidenz^g^  ^ 
le  dtfperàtìont  9 é quel  parer^gni colpa  grauifsima-»  ^gne 
fniferiadrremediabtle . Ma  infine  ^ iteanco  quefia  è per-‘ 
•fettia»  Per  tanto-,  habbiarHo  a 'valerci  ‘ dell' vna  in  atu» 
to  deU'altra  ,•  sì  che'9  confolatl'9  ci  humiliamo  9 ricar-’ 
'dandoci  quanìo  diuerfi  noi  fiamo 'quando  ci  fopragiugne 
la  de/i  lattone  9 all'incontro^  defolati’9  habbiàmoa  far^^ 

d animo  9 con  ricordarci  9 che  al  primo  lampo  della  con^ 

fola. 
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Mattone^  che  ci  ritorni  » fuaniranno  tutte  quelle  ombre  * 
e tornerà,  la  luce  t e'I  fereno  di  frìma  . Fia  qui  la^ 
lettera.  Da  quello  poi,  che  S.  Igoatio  ptouòinse 
medeilmo,’  guadagnò  neH’arte  di  conoftrere,  c di 
guarite  gli fcru pulì,  vn  sì  perfetto magiftero  , c_.? 
ynainanosì  rifoluta,  e sì  franca  in  racquetate  le, 
cofeienze,  che  chi  con  la  cura  d’elTo  non  firifana, 
ùa,  eraftiroato  infanabile  . Scriflene.  ancora  alcu- 
ne poche  regole  vniuerfali . che  per  la,  fodezza  lo-, 
tO»  c per  alcuni  fegreti  di  fpirito,  che  contengo-, 
no , farà  di  gran  prò  il  faperlc  > e fpno  le  feguenti,. 

. - I.  Scrupolo  , chiamano  molti  quel  giudiciot  che  al-\ 
ifri  fa»  rifoluendo»  che  l'operare  alcuna  cofa  (ia  peccato  » 
che  peccato  veramente  non  è.  Come  a dire:  ch'io  mi. 
creda  di  commettere  facrilegio  , ponendo  il  piè  fopra^ 
vnaCrocce  che  due  paglie  . a cafo  » formano  fututer- 
xa  , che  io  eamino  . Mluefio  propriamente. non  è fcrupo~ 
lo,  ma  giudicio  ertomi  > e falfo* 

Scrupolo  veramente  farà  9 fe  dappoi  % che  fi  è po-*i 
fiati  piè  fu  quella  Croce  di  paglia-  ( e così  delle  altrc^^ 
cofe  9 che  fi  penfano  9 parlano  9 e fanno ) verrà  fofpet^^ 
f o d'bauer  comme(Io  facrilegio  ^ calpefiandoj  come  per 
tlif pregio  la  Croce  ; e coìiciojlache  per  altra  parte  pur  fi, 
penfi  9 che  nò  y e fi  giudichi  , di  non  hauer  peccato ,, 
non  fi  fa  però  vfeire  di  certa  perplefsiti  > e turbatione  % 
thè  il  Demonio  muoue , e mantiene  • 

j.  Di  quefie  due  maniere  di  fcrupoliy  la  prima  de? 
hauerfi  in  abbominatione  9 fi  come  cagìon  d' errori  y C— 
piena  di  pericoli  9 e d*inoiampi  * La  feconda  9 u con^:^ 
itertiti  di  frefeo  > per  qualche  brieue  tempo  9 riefee  di^ 
non  picchi  giouamento  ^ peroche  troppo  ben  punfira^ 
V anima  y e C allontana  da  quanto  ha  anche  mofira^ 
ad  apparenza  di  colpa  y fecondo  il  detto  di  S*  Gregorio  % 
Sonarum  mentium  eft  ibi  culpatn  agnofeere  » vbis 
cttlpanoncft. 

4.  OJferua  acutamente  il  nemico  y di  qual  tempera^ 
onento  fia  la  cofeienz^  d'ognuno  ,•  fe  gentile  9 e dilica  • 
tay  0 pur  groffolana  » e materiale  . Le  prime  y cerca ^ 
d'ajfottigliare , e d'anguftiar  fempre  piu,  finche  le  rie- 
duca a vn^ejtremo  d'intolerabile  anfietày  e turbatione  y 
con  che  finalmente  fi  abbandonano  e perdono  • Per 
efemphp  fe  vedevnosì  lontano  dalV accenfentire  a pecm 
catone  grane  y nè  leggiere , che  ne  abbomina  y per  moda 
di  direo  infin  l'ombra  i ilncmieoo  poiché  vede  di  non^^ 
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^ foter  ftrfundere  ìftì  feccat$%rerd  f rurro  fi  adppers  » 

( fer  far  cB* egli  creda  ci  effer  feccato^  ciò  9 che  veramen^ 

Tenone  : come  certe  f arde , e penfieru:^  improuifit  • 

* repentini  . Il  contrario  fa  conle  cofcienx^  grojfoUnec 
’ Hntorno  ad  effe  fi  adopera  -,  percheingro fiino  fempre  piu  x 
f fi  che  9 chi  non  la  guarda  sì  per  minuto  fipra  i pec^ 
li  *cati  veniali  » a poso  a poco  chiuda  gli  occhi  anco  fifr^  » 
è i mortali  . 

; ' Chi  vuol  profìttwre  nello  fiirifo  » conuiene  9 che 

l,  fi^  metta  in  via  tutto  contraria  a tjueUa  > dono  il  ne^ 

-Tnìto  Vinuitn  . Rifiringa  la  cofcienz^  t 4\gli  trovfo  T- 

allarga  , V allarghi  9 fé  finoàeratamertte  U ftnngc^jm 

^osf  nel  mexSJ  di  ^uefti  efiremi^  fi  camineri  lungatnen^ 

^ te  9 con  ficùrer^^  9 e efuiete  . 

' 6.  S'egli  auuienej  che  vogliam  direy  0 fare  alcuna 

I xofa  fche  oion  diftuoni  nè  dagli  vfi  della  ChiepL^  » 

^ fiè  dal  giudi  do  de*  maggiori  , e che  per  altro  fia  di 

^ gloria  di  Dio  , fe  ce  ne  fintiamo  ritirare  da  ima  inter** 

na  fuggefhione  •>  che  ce  fa  rende  fifpetta  dà  vanaglo*^ 

ria  9 0 d'altro  male  apparente  j allora  dobbiamo 

la  mente  a Dio  refi  veramente  innanzj  a lui  giudi'* 

. cheremo , che  il  tal  detto  » 0 fatto  miri  aUa  fua  glo'^ 

ria»  0 almeno  non  le  fia  contrario^  allora  , fin\a  puff* 

. to  mirare  a tal  fuggeii ione  % habbiamo  a direct  o faru 

do  9 che  haueuamo  in  difigno^  e ai  Demonio  9 che  ci 

' buccina  intorno  9 rifpondere  con  S»  'Bernardo  z Ncc 

propter  ce  coept  > necproptcr  te  Hnlam  » 

Ma  le  gratic  » che  Iddio  fece  a S.  Ignario  nu» 

Manrefa,  hebbero  altra  mifura,  che  le  afflitrtoni>  an^ 

corchc  eftremCf  con  che  volle  aflGfnarffli  la  parie nza» 

Nel  che  è degna  di  riflclfione  vna  bellifliilma  corri- 

fpondcnaad*afFett0  9 fra  S.Ignatiot  c Dioj  ed  c>^ 

die  il  Santo»  comcche  fi  conolccffe  debitore  a Dio  p 

per  le  colpe  commelTe  nella  fua  vita  del  mondo»* 

^ mai  però  ( fi  come  egli  piu  vecchio  hebbe  a dire«>>) 

inquanto  fece»  e patì  in  Manrefa9  non  hebbe  la^ 

mira  airinterefle  di  folo  fodisfarc  per  sè  9 nè  offetfe 

in  pagamento  dc’dcbiti  fuoì  vna  lagrima»  o vna  sfcr- 

’ *ata . Piu  alto  riguardò»  cioè»  a dar  gufto,  c honorc  a 

Dio  » offerendo  » econfacrando  ogni  fuo fare  , c pa-  ^ 

tire»  conve  in  hoIoeau(lo>alla  fola  maggior  gloria  del 

fuo  nome..  Iddio  altresì»  nel  fauorire  Ignatio  » pat 

ohe  non  mirafie  ad  efferc  egli  ftato  huomo  del  inon^^ 

do  f c reo  di  molte  colpe  > aia  sì  largamente  apcrlc 

eoa  / 
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fton  lui  la  mano  nel  fargli  gratie  » che  doue  a peir&j 
dopo  lunga  feruitù)  egran  meriti  t introduce  i fuoi 
•piu  confidenti,  c ‘piu  cari,  lui  menò  fin  da’  fuoi 
principi)  . come  hora  vcderemo  . E primieramente 
sì  gran  copia  di  lume 'fupranaturale  gl*in'fure  nella 
•mente, -^e  tant’òltre  gli  portò  i pcnficri  nella  villa 
‘dcllc  colc  diuine , che  potè  il  Santo  dite  con  veritò 
al  fuo  DiegoXainez  , che  in  vna  fola,  -e  btieue  I107 
ra  d'oratione  in'Manrefa,  ’hauea  imparato  piu  , che 
non  gli  haurebbono  faputo  infegnare tutti  i Dotto- 
ri del  mondo  . 'Il  checonuien  dire  , che  non  fapefr 
fij»  chi  gii  anni  addietro, ‘fra  le  altre  ragioni  » che 
publicò  in  certo  fuo  libro , a prouare  , che  S.  Ignatio 
non  folTe  autore  degli  Efcrcitij  fpirituali , de’  quali 
.parleremo fpiu'fotto,  diire,  clie  quello  non  era^ 
libro  di Nouitio  nella  via  dello  Ipirito.  Come  lc_v 
nelle cófe  di  Dio,  'il  profitto  degli  fcolari  fi  hauclTe 
amifurare  folamentc  dal  tempo  , che  ftudiano,  e_^ 
non  anzi  lìali’habilità  del  'inacfiro  , che  loto  infe- 
gna.  -Il  éliefefoire»  mou auuerrcbbe  mai^.cio  che 
•tante  volte  fi  è veduto , i giouani  precorrere  a’ vcc-r 
'chi , e chiJiieri  vici  del  mondo  , ed  entrò  nella  Icuo. 
la  di  DiO  j'fapere  hoggi  aflai  piu  di  molti  altri , -che 
incanutirono  nella  medefima  profeflione , ma  non-ut 
•col  medefimo  aiuto  iDoue  dddio  è inaeftro  , poche 
JLcttioni'.bafiano  a far  valente  vn'huoino  : e v ha  tal 
lampo  di  luce,  che  sfolgora  in  vn  momento,  ma^ 
icuopre  tanto , che  dà  che  ruminare  alla  -mente  per 
molti  anni . ^Egli  è ben  vero , che  quelli  fono  fi ra- 
ordinarij  fauoti  » ma  per  ciò  appunto , che  fono  ftra-. 
ordinari; , -non  vi  fi  dee  voler  trouar  legge  , nè  ra- 
gtorie;»  perche  Iddio  ad  vno  li  faccia , ad  vn’altroli 
nieghi . Hebbe  oltre  a ciò  S Ignatio  fpclfifllme  vificc. 
dc’primipcTrotraggidel  Paradifo  . Vide  al  lume_> 
d vna  iimpidaeognitione , -vndì,  che  ftau a orando 
fugli  fcagiioni  della  Chicfa  de’  Padri  di  S.  Doraeni-, 
•co  tutto  ordinatamente  il  magillero  della  cteatione 
del  mondo  : e del  potere  , c del  làpere  diuino  nella.» 
fàbricad’eflb  , penetrò  aprofondillìme  verità  . Ma- 
piualto , ifuor  di  mifura . fu  portato  vn’altro  gior- 
no , xhe  nella  medefima  Chiefa  era  prefente  a vna.» 
•otuota-procellìone  : pcrcioche  toltagli  l’anima  a* 
■lenfi  , c portata  in  Dio  , vide  con  incfplicabili  for- 
nae  d’imagini,  confaceuoli  all’intendimento  -di  chi 

;an- 
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*tincOr  vide  in  terra,  il  iegfòtiliinjt)  niiftero  della.* 
Diiiina  Trinità.  ?E  tal  vifionc  gii  lafciò  il  cuore  sì  • 
intenerito , 'che per  mólti ^ non  fece  altro,  che—» 
■piangere , alla  dólce  memoria  di  quello  , che  haneua 
quiui  veduto  i -e  per  gran  tempo  d-àltro  non  feppe 
fau'ellate -‘'B  auuegnaéhequófto flava  miftcro,  dì 
che  appena  !!  !à  parlare , egli  .però  trouaua  termini 
talmerrte  ‘crpteffini  di  ciò-,  che  ne  coiicepiua  la  men- 
te , e flmllitudinl , con  che  dichiararlo  sì  proprie  « 

-ehé  almen^  vedeua  ,‘che  i fenC , eie  parole  gli  ve- 
niuan  piu  d'alto  , che  non -quelle , che  ci  dettane» 
gli  ftudip  elafpeculationec’infegna . 'Hébbcdi  piu 
che  direibpra  ciò  , sìàbbondantemeitte  , *che,  huo^ 
mo  fenza  lettere , sì  come  era , potè  allora  (cfiucr-*' 
ne  vn  libro  d'ottanta  fogli . .Uè  fu  già  quefla  1 vnica 
volta  , che "folTe 'Fatto  degno  di  fimiglianti  vifitedeì- 
labeatilfima  Trinità  . Verfo  l’vltima  fua'ctà  ,'qtfe.» 
fto  fu  quali  l’ordinatio'fauorc -,  cTie  Iddio. -gl ìYace- 
ua  ; fopra  che  haurò  a fuo  luogo  a riferire  le  parole 
fteflc  con  che  il  Santo  lo  fcriflc . "Vide  ancora  nel 
'diuin  Sacramento  dell'Altare , Chtiflo  bambino  ; *e 
nel  medeflmo-tempo  cafcandogli  foptàlattrente  va 
raggio  di  luce  celeiÀe  . conobbe  chiaramente  in  quii* 
manrera  Chriftq  ttta  fotte  le  fpecie  confactate— » • 
però  tutte  furono  cognitioni  d’oggetti  pat»* 
ticolari.  Vn  falcio  di  Amili  gratie  ^ può  dire  , che 
Dio  gli  facefle  • qua'fl  in  vn  momento , àilofa , che 
fedendo  Tu  lafponda  del  fiume  Carde  nero,  che  cor- 
-xeuaiairai  ^vicino -alla  Tua  grotta^,  grìatromife  gli- 
occhi , -come  in  vn'abifTo  di  profonde  c ole  foptana- 
ttttali,‘e 'glie  nc  diede-moìtillìmi  conolcimenti  : l 
quàlipofcia  piu  diflintamente  gli  dichiarò  vn'altra 
volta,  merìtreoraua  innanzi  a vna' Croce  piantata.*' 
lungo  la  ftrada  di  Barcellona,  detta  la  Croce  del* 

* 'TottVdi  cui  piu  abbaflo  racconterò  vn’illuftre  mi« 
tacolo . In  Arie , tante  furono  , e sì  chiare  le  intel- 
ligenze, che  grilluftraton  -la  'mente  ne’  miflerti 
della  Fede , e tal  certezza 'ne  riportò , che  fin  d’ai- 
lora  potè  dire , -che  anco  fé  tutte  le  dìuine  Sctitture' 
fi  folTeio  perdute,  a lui  non  fi  farebbe  perduto  ^ 
nulla  ; e haurèbbe  nientemeno  ptontatnente  da- 
'to  la  vita  inte'ftimonio<dcIla'fède  . L’vna,  e l'a Irra- 
di queftcgmieglifutono  iniiìate  dalCiclo 'vndì,; 

«eh -egli  andana,  com’era  ‘fuo  vfo,  ad  orare  nella - 

Chic-  > 
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Chièfa  <ii  S.  Paolo  9 lungida  Manrcfapoco  piH9  Q 
nienod’vn  miglio  . Nc  furon  quelle  vifioni  d’ap'?- 
parenza  fenfibile  all’occhio  j ma  pure  illuftrationi 
di  mente  9 folleuatiffimo  per  la  materia  ; aiiuegnache 
vi  fi  comprendelTero  altresì  molte  cofe  della  filoTo* 
£anaturale«  edella difcretione  degli  (piriti  ioter- 
lii  : che  è larcienza9  dicuifi  fanno  i maeftri  della 
vita  (piiituale  : e quanto  al  modo  > elle  furono  co- 
gnitionisìviue nella  chiarezza 9 econsì  indelebili 
forme  ftampategli  nella  mente  9 che  per  fin  nell’vl- 
timafuaetà»  infoio  riuolgerc  fopracfle  il  penfierOf 
le  hauca  prefentisìben’ei^rcirc  , e sì  chiare  > come 
allora  di  nuouo  le  riceuefle  9 e gli  cagionauano 
quelle  medefime  commotioni  » e accendimenti  d’af- 
fctto  9 che  allora  : e fin  preflb  aircftremo  della  fua^ 
vita  era  foiito  dire>  che  quanto  Iddio  per  fuo  gratui- 
to dono  gli  haueua  fino  allora  infufo9  e quanto  egli 
adoperandoli  hauea  acquiftatodiconofcimento  del- 
le cofe  celefti  9 tutto  inficine  non  era  altrettanto 
che  quel  folo  , che  in  sì  brieue  fpatio  ne  comprefe , 

, ledendo  fu*  la  riua  del  Cardencro  9 e ginocchioni, 
orando  alla  Croce  del  Torr . Quello  altresì,  che  nel- 
la Chicfa  de*  Padri  di  S.  Domenico  9 gli  fu  riuelato 
della  beari(nmaTrinità9  glirimafè  in  quanto  durò 
lafua  vita  9 indelebilmente  imprelTo  nell'anima^  • 
Sen*  è veròf  chc9  come  poco  fa  io  diceua,  gli  fi  anda- 
tone continuamence  rinuouando  9 non  le 'medefime 
folo9mafe^mpre  piu  profonde  riuclationb  e del  puro 
efler  di  Dìo^,  e delifinterno  producimento  delle  tre 
diuine  Perfdnc  9 come  fi  vedrà  in  miglior  luogo  9 da  , 
quello  che  ne  habbiam  tuttauiadi  fua  propria  ma- 
no  . Qui  9 per  tornare  a Manreft  9 degno  è d'auucr- 
tirfi  9 quanto  fu  brieue  il  tempo  del  fuo  nouitiato  9 e 
come  tofio  riufeì  habile  a falir  fino  a quelle  altiflìme 
lettioni  9 che  fembrano  piu  da  Serafino  9 che  da  huo-* 
mo  ; foicndoegli  dire  9 che  Iddio  hauca  fatto  fcco  a, 
guifa  de’  maeftri  co*  fanciuIlettÌ9  a’  qual  i non  fi  dà  la  ^ 
leconda  piu  difficile  lettione9  fe  già  ben  non  poffie- 
dono  la  prima  piu  facile  . Ma  il  Demonio,  inui- 
diandogli  grafie  tant'ol tre  all’ordinario  9 volle  tra-^ 
xnifchiaruifi  anch’egli  9 credendofi  potere  almeno.' 
render  fofpctte  ad  Ignario  le.illuftrationi  di  DÌO9C0I 
frametterui  egli  alcuna  delle  Tue  inganneuoli  fanta- 
iic  • Pertanto  comincici  a dargli  a vedete  vn*  non  fo 
' che  ' 
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I «lie'fomigliarrteavnalunga  ftrifc/a  > quaii'òdVna^ 
fcrpc  fvaghiflima  di  coioti  r c tutta  come  occhiuta»  d ’ 
I grandinata  di  piafttclli  di  lucer  c quiui  appunto» 
mente 'era  ginocchioni  auanti  la  Croce  del  Tore  , gli 
£ diè  a vedere  la  piima  volta  » ii>  aria  fopra  cfla  : co- 
là tuttacuiiofa»  e di  niuui'vtile  a riguardarla  » e pec 
ciò  non  punto  difficile  a conoleere  » di  cui  mano  el- 
la folTe  lauoxo;  olite  che  rallegrandolo  in  quantd 
^ gli  durauaprefetue  , c lafciandolo  col  partirlcne  at« 

♦ triftato , egli , a cui  «come  diceuanao  » Iddio  hauea^ 
itifcgnato  a difcctaeie  i buoiri  » e i rei  mouimenti 
dcH'animoj-fccond’Q  i diucrli  rpiriti  che  lor danno  T- 
‘ imprelfione,non  abbifognò  d’altro  per  conofcerla  il- 
lulìorc:  e tanto  gli  baftò  ad  haueria  indifpregio» 
perstfàteo  modo,  che  noa  zeftando  di  pararglili 
innanzi,  equini  altre  volte,  e in  Parigi,  e fin’  anche 
in  Ruma  , egli , Tenza  p-iii  che  darle  del  fuo  bafton- 
cello  ria  difcacciaua  . Ma  fra  quante  limili  gracie  S» 
Jgnatio  hauelFc  in  Mancefa,  vnica  li  può  veramente 
dire , queli’afTunirabile  eftalì,  che  il  tcnae  otto  in- 
teri giorni  sì  filTo  in  Dio  , che  l’auima,  abbando-^ 
nato  ognialtro  vfiìcto  di  fetuitucorpoiale,  l’haue.i^ 
lafciato  in  fembìanre  di.mortojc  per  motto  hauuto  ». 
l’haurebbono  IcpcMitOrfe  ad  vn  leggeriflimo  palpita» 
di  cuore  nofilifbilcra  auueduci,  ch’egli  ora  viuo» 
Ciò  auucnnc  nello  Spedale  di  S,  Lucia,  in>vna  came-i 
iuccia,eiettada;iui:per.ruo  ritiramento, perche  in  cl^ 
lèda  vna  fincllra  lì  guarda  in  Chiefa;e  lèruiua  a*  po- 
uerhea.gl  infcrmi,per.  vdir  MelTa..Cominciò  l eltali 
vn  l'abbaco  fera,  mentre  fi.cautaua  Compieta  »e  fino* 
all’hora  mcdcfima’cìcl  fabbato  fe^uente,- non  lì  li- 
lèntì . Doue  tolfc  sìdontano  da  quadi-oggetti  gli; 
delTcro  di  che  pafeer  la  mento  per  tanti  giorni, qualit 
deJicieguUalfe,  1 humilifiìmo  feruo  di  Dio  , tennef 
^ femprc  lotto  lìlentio.  nafeofo,*.  felamente  quando 
C4nuenne,airaprir  degli  occhi, come  lìrifuegliaiTeda> 
vm  placidiliìmo  lonno,  con  lo  iguaxdo  ai  Gielo,  diffi» 
due  volte,  e mofteò  neli’atto,di  dirc  alTai<‘ 

pùu , che  ooniìgniiicauano  le  parole.  E!  lìata  opi- 
nione de’ primi  huomini  d«lla;Compagnia,che  vilTeo 
col  Santo  , e rvdirono  fauellace  delle  cofe  Tue  di^: 
Manrcfa,ehe  Iddio  fin  d'allozaglipalefafireqaellov 
a che  rhauea  eletto  in  feruigio  della  fuaChkra  ; c- 
ijhc  gli  mofixalTcitxaui maefixidi  quella  Religione»» 
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it  cui  a fuotempo  douea  e(Tèr  padre ..  E di  ciò  puo* 
fst  fede  quelJ’ordinariarifpofta , ch.’cgll  foleuada- 
xe  V quando  nello  fcriuere  le  ConUitutioni  > richie» 
ilo  della  cagione  d alcune  cofc  fuftantiali  dcll'Ifti- 
tuto  ».  lì  limetteua  a quello  che  fopra.  ciò  hajiea< 
tanti-anni  prinia.intefo  in  Maniefa.  Ma  egli  > ben- 
ché hauelTc  Dio  per  maeftro , e nel  fìlentio  di  quel- 
le fette  horc  ».  che  ogni  dì  daua  aH’oratione  ( ed; 
«ra.il  tempo  ordinario  della  fua  fcuo!a).e  neJle  fre- 
qnenti  vifire  del  Patadiib  ».  imparalTe  sì  profonde-^ 
Jeitioni  di  fpirito  > che  ne  potcua-  elTer.  maeftro  a’ 
piu  perfetti . nondimeno  ft.trattaua.  sì  da  fcolate^ 
Aouitio  , che  daua  minutiffimo  conto  di  se  a chi  go- 
ucrnaua  l'anima  fua  e prendeua  da  eflì-  quegl’in- 
uiamenti  pec.lo  Tuo  profitto  ».  che  loro  piaceua  dar- 
gli. Tra  quelli  il  principale  fu  quel  lànto  Monaco 
di  Monferrato  D.  Giouanni  Chanones  » aj  cui  gene- 
xalmente.fi  confefsò.  Andaua  Ignatio  a trouarlo  a-, 
«erti  tempi»  e a.  lui  > come  a primo  padre- dell’- 
anima fua  ».  apriua  tutto  il  fuo  cuore  » dandogli  fe- 
«del.conto  di  sè  » dal  dì»  che  non-  s’eran  veduti.  E. 
benché  il  buon  vecchio  facelTe  con  lui  la  parte»  che- 
^li  fi  douea».  di  regolatore  j c maeftro  , interna- 
mente però  il.rineriua  come  perfetto  ».  e ne  paxlaua: 
comedi  Santo.  E fi.ha da’  Religiofi. antichi  di  quei; 
Moniftero  ».  che  gl’intefcro  dire  » che  Ignatio  fareb- 
be vna  gran  colonna,  della  Chicia»  e.  che.  in  lui  ili 
mondo  haucrebbe- vn’Apoftolo- , vn»  fuccelfore  di- 
S.  Paolo»  a predicar  1’Euangelio.a’  barbari»,  e ido-- 
latri . E pur  quanto  egli  hebbe  in  Manrefa di  fauo- 
xidiuini»  e quanto  v'acquiftò  di  merito  »,  e divir— 
tù,i  in  rifguardo  del  ccelcere»  che  Tempre pitv  fece- 
stelle  cofe  dello.fpirito  » non  fualtro  ».chc  il  prima* 
delinear  de’ contorni  » c’I  femplice  abbozzamenti) > 
di  quella  vita  p4cna.di  Dio»  che  pofeia  menò.  Ond’- 
«ra.il  chiamar  » ch'egli faceua  Manrefa».  lafua  pxi-- 
mitiua  Chiefa,  douc  nouiiic  di  primoiexuorcs.co-- 
xniuciò  a prendere lettione di  fpirito.. 

In  tanto  lì.diuulgò  percola. intorno»,  che  Ignatio* 
«sa.  huomo  daltro.  affare  ■ , che.  non  moftraua  a* 
panni  ; perche  fi.era.nafcofto  fotto  quehruuldo  facr* 
«0  » per  non  effer  conofeiuto  dal;  mondo c non_*. 
alticv»,  che- amore  dhumiltà». e defiderio  di  peni-» 
t(nza>.  Ifiauean.  fatta  di  Caualiexc  > mendico  . c 

di 
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«lì  S%>}dàto  «.romito.  Con  ciò  cominciarono  a ofler*'- 
uare  t fUoi  andamenti  >u  e collo  (piare,  che  fé  ne  fa-- 
cena  dà’  dinoti  vennero  arnotitia  gli  eccelli  delle_r' 
Tue  penitenze  V e im  parte  ancora: le  gratie»  con_« 
che  Iddio  sì  largamente  il  fanoriua.  Parlana*  di  lui'' 
altamente. vna donna > che^quiui  era  in  communer 
ftima>- e concetto  di  Santa  ; e perf  tale  s’hauea  an- 
co altroue  imi  lpagna>'.  e.  malliinamentc  nella  Cox- 
te>,doueil  Re  Cattolico  là  chiamo»  per. hauer  da.« 
lèi  configiiot^.  e luce  a grintercflì  dell 'anima.  Tua.. 
Parimenti  vn’Agncft  PafquaJi , donna  di  gran  len- 
no«  e.vittù»  e ch'ealprimo  incontrarli  che  fe.’con:! 
Sf._  Ignatio  y, quando  egli.venne.  a Manrelà  >.  lì  len-'- 
tì»-  come  da  rnaocculta  mano  , .metter:  nel'  cuore_» 
vn’afifetto  di  riuerenza  > e d’olTequio  verlb  lui  >.on-- 
de>  e.allora  gli  trouò  albergo  nello  Spedale»,  e poit 
ancora  ricouero  in  cafa  dlvna  Tua.  confidente.  • Que» 
fia».  dico»  Ccome  piarerta-,  e pratica  piu  agnina», 
to  delle. cofe. del  Santo  « contauane.-  maraiiigliei.».. 
Perciò  crebbe  a sìirlto  fegno  il  concerto  di. lui  >-.che: 
elTendó  caduto,  infermo  , dopo  quella  penofa  dt- 
firetta deglLfctupuli  1 chei  rlduffcio  a magrezza», 
e a lètnbiante  di  tifico». e.  douendofi  ttafportart-»- 
«lai  Monifiero  di  S.  Domenico  alla  cafa . di  cetto^ 
Amigan te »-.huomo» ricco  di  quella.Terra'»-  cóme  le* 
io  Tenario  egli  haiielTé.  riceuuto.vna.:imagine.viua4 
del  Saluatore  »-.da . indi  ' in  poi.  il’  chiamarono  » .noa^ 
p;u . Amigante-*  ma  Simcooei,e.  aliar  moglie:  fuV»» 
p.tflc'toi'opranorte.di.  Marta» . peri  clTerer fiàti.l(V'oo> 
albergatore  »-e:  l'altra  viuandierardkChtillQ:  Pòi4 
qiiaudo  Ignatio  partì  di  Manrefa)!  fra'gU'altrr  Whc’ 
vollero  fcguitarlo  , vi  fu  pecfòna»-  a~cui  meno  cal- 
fc  de*.  Tuoi  haueri  » ■ che  della:.  coauctfatione.d’eiro  a* 
e.dcrfcutto».che  per  rauima'.ne  trabeuarr»'  ond^g. 
per  elTcrgU  da  vicino  ^.lafciò  la  patria-',  c-'mife'  ijw . 
abbandono iVnaJite di  nleuantiflìmaintereiré'i  non-i 
cutando»  che-ne.-foflrc'  per:  haucre  1 come  in. fatti t 
hfibbe.per  molti  anni». maLrefuigi.olafua  famiglia  *. 
Andau^li  dietro  la  gentecper.  miratlo  » .quando  tal  : 
yoIta  vlciua.ad.orare<a  rre.Croci.  df  pietra  » .piantate 
in  vari)  luoghi  fuor  della  Tétta  »^e  adialcuni  brieui . 
peli  egri  naggi  » .che  faceua  a’ù  luoghi  di  diuotione  ia  - 
quel . contorno  •.  .Ma  •.  fopra  tutto  » .grande  era  la  . 
P.relTadOlia  geace:^,  che.s'.atnmafi!attaKa  .fenriilo  fa- 
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tiellire  delle  cofe  di  Dio  > il  che  foleua  egli  fare 
iendo  fu  viw  pietra»  che  ancor’  hoggi  11  mollra  » in- 
Banzi  a>llo  Spedale  vecchio  di  S.  Lucia.  E vecamen.- 
te  » per  muouerfiacompunrione»  e a penitenza  i- 
baftaua  folameote  vederlo . Il  veftimento- come»jt 
altre  volte  ho  detto.»  sì  poueio  » ed  afpso la  zaz* 
zera».  in  pena  deli’antica-.  fua  attillatura  » fearmi- 
zliata,  econfufa;  il  voltorquallido  » e fearno;  là 
catena  a?  fianchi  » i piè  fcalzi  fe  non  fu^  primi  gior- 
ni » ne'  quali  » per  la^gamba  dit-itea  ».  che  ogni  notte- 
glì  fi  gonfiaua  » portò  vna  fearpa  di  corda  . Ma  l’ef^ 
ncacia  maggiore  era  delle  parole  » le  quali , come- 
vfeite' d’va  cuore  infocato»  eran  di  fuoco»  e in*» 
^ammanano  c^i  le  vdiua  . Valfe  ajtresì  non  poco 
l-eferapio  di  molti  » che  da’  priuati  ragionamenti 
iìioi  » oda  certe  prime  rnainme  di  falute . che  loto' 
daua  a ruminare»  tirati  a.piuliretto  conofcinientO' 
^ Dio  » e a maggiore  ilima  delle  colè  del  Ciel  o»  ab« 
bandonato»,  con  improuifa  rifolutione»  il  mondo». 
entraronO'.in  varie  ^ligioni  . E-.  quelle  prime  fper 
lienze  deU’effieace  virtù»  che-per  ilUeller  dei-moiir 
do  le  anime»  e condurle-  a.  Dio.»  vide  » che  hatiear 
no  certe  Tolide  verità»  la  forza,  dellxcui  confide-» 
TQtione  egli  altresì»  hauea  priouata^in  sè-gagliardifr 
fima»-  furon  quelle  » die  l’applicarono  a»  ridurre»^ 
a.  metodo  » ependit  così»  a,  magiftero»  le  t.egole_j 
della  vita-  Ipiritualc-»  H che  fec.e  Ictiuendo  quel' 
ièmpre  ammirabile  » e dittino  libticciuolo.  degU-, 
£Tercici  j-  Ipirituali  »-  dettato  da.  vna  mente  dlinten- 
dère  fupetiote  all’lwimano  » e fciitro  veramente  ali 
lume  del  volto  di  Dio  pubi ic.ito»  poi  » e praticato' 
con  qucll’vniuerfal  giouamento».  che  hanno  recato 
alla  Chiefa-que’  primi  figliuoli  d?Ignatìo».  che  da-^ 
quella  vena  cauarono  quello,  fpirito»  ond^hebbero- 
pofeia  virtù  pec  imprefe  di  sìrgran  profitto  deli’a-tvb» 
me»  E.  fin  che  la-Cómpagnia  viua- quale  nacque:^., 
prenderà  da  eilì  banima»  e lo  ferito;  eqiiando 
mai  fueniirè  , nòpimcìbifognerà-,  nè  manco  » che 
ilimedefimo  » pet-aauiuarlti . Ma  di-quel  che  fieno-, 
edi  quanto  vagliano»  quefti  Efercitij.»  perche  nel 
decorro  dell* Hifioriaci  verrà- molte  volte  in  uglio 
di  fauellar  d’efiì^  mi  pare  douernedax  qui  alquanto 
.&efa.)..e-fpiegaca  notitia . 

2loa»fono  gli.Eièxciuj.lp.ju;itaali  di  S»  Igaatib  vna 
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I tslé  adunata  di  fan  te  oonfiderati  oni  » allogate  conS- 

. ■ buon’ordine  r e raccolte  in  vn  libro  t perche  altre 

' valendolène»  impari  a trattenerli  vtilmente' con  sé* 

niedefimo*  c a cenuerfare  diuotamente  con  Dio  . 
Se  tanto  foi&to)*  e non  piu- , nè  lI>ditebbono  E(èr- 
citij  di  S.  Ignatio  » nè  fàrebbono  cofa  al  mondo- 
nuoua  : che  cerco  edi  non  fu  nèptimo  inuentote  di 
cotal  nome»  hèpnmamaefiro  di  cotal  maniera  di- 
medkare.  Suo  intento  fu»  e- riufcigli-,  di  ridurre- 
ad  arte  la  cura  d*vn*anima»  con  iauorare  fopia  ah. 
Clini  pc-incipij. di  Fede»  va  metodo  canonico»  c_^* 
reale  » che  ti  rato  alla  pratica»-  con  rapplicatione_a 
mezzi  a- tal  line  preferirti  > quanto  asè  » habbia- 
infallibile  tiulcimento . Il  che  fe  giufiamence  li  mi- 
ri , U truoua  cosudifièrente  dal  femplice  trattenere 
in  diuote  » c fànte  meditationi»-  come  dalconofce^ 
re  la  virtù  d’alquanti  lempHci  » o minerali  > o dal  fà- 
petne  eficarre  Ipiriti»  e diftillare  acque  medicinali» 
diuerfo  è il  formare  vna  intiera  arte  di  medicina  » la 
quale  cenolciutala  ooftitutione  de’ corpi  humani . 
ne’ luoi  naturali  principi|!,  e le  proprietà  de’ com- 
pofti  > che  vagitone  a correggete  »e  aridutre  amez- 
zanita  gliecceffi  delle  qualità  in  noi  ftempcratt-»  » 
componga  vn  corpo  di  canoni'»- e d-’afotifmi»  c dia 
regole  praticabili  con  licurezza  di  fanità.  Etaui 
dunque  » prima  che  S.  Ignationafce^e  » la  cognitio- 
ne  deli  ’vitimo  fine»  perche  Iddio  ci  erq^»  eraui  quel- 
la dcH’Infcrno,  e della  malitia  del  peccato,  eraui  1’* 
®ième  dellacofcienza , la  confelfion  generale  » i mi- 
fier  jj  della  vira  di  Chrifio  » e eetcra  t ma  vn’arte,  che 
dal  comprendimento  delio  ftato  delle  anime  infer- 
me per  ifiempetanza  d’affètti  > e dai  là-pere  il  valo- 
re > che  ha  quella  » e ^ell’altia  conllderatione  » per 
ammendatnegli  eceem  , come  debba  applicarli  » 
fdrmalTe  vn  metodo  intero  > c canònico  » a fine  di 
purgare  » confortare  » e llabilire  vn’anima  » condii- 
«en^la dal  primo  fiaccamento  del  mondo  » fino  al- 
Fvlfima  vnione  con  pio  » quella  indubitatameotO 
.non  v^era . ;E  perchè  li  vegga»  come  ciò  fia  vero» 
•ecco  in  rillrctto  il  raagifteto  degli  Efercitij  del  San- 
40.  Mette- in  primo  luogo  vna  meditationc , lai 
quale  daU’importanzia  di  che  è>  in  rifguardo  del 

Mtnanente »■  chiamà-con  nomedi  Ftndaptentt  > cd 

'C  quefta  t Che»  -polche  tutte  le  cofè  del  mondo 

C bau- 
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Ijiaano  lorfiae^  per  cui  Iddio  creò»  c q’ucfibr»» 
ifemkc  a’ biibgni  deirhuomo,-  noi  appreiTo  cer- 
chiamo ^ qual  £a  il  fine,  per  cui  Iddio  ci  diede  ef- 
fere,,  c vita*  Se  perche  riirfcillimo  graa  Signori  , i 
gran  Lmetati  , gran  Guerrieri  > gran  Trafficanti  > : 
gran  Ricchi , c nulJapiu  i e trouato  infailibilmen-  » 
te  che  nò  5 ma  che  egli  ci  pofe  al  mondo  , perche» 
valendoci'delle  colè  di  effb  per  viuere,  viueudo  il:> 
liruifllmo,  ,0  morti  eternamente  il  godeflimo;  nc: 
riportaqueftapotentiflimaconfeguenza:  Dunque  y. 
delle  cofe  di  qua  giu,  tautp  Iblo  cercare,  tantoi 
vfar  fidee  , quanto  il  farlo  gioua  a queirvitimo  fi**, 
ne,  per  cui  Iddio  ci  creò..  Di  piu  r perche  le  cofe,; 
chevaglion  db  mezzi  a- vn fine,  hanno^ perciò  di  • 
bontà;  di  valere,  e di  vero  pregio,  non  quanta? 
c^ie  fononi'  prefe  materialmente  in  Joro  medelune  >' 
ma  quanto  aiutano  al  confeguimemo  del,  fine,  pej> 
cui-ottencieei  furon  date  ; per  nuouo  confeguente^ 
nc  viene,  che  la  nrifurad^llaftima,  che  fi  ha  a fa-> 
ic  dellc.ricd>c^zej  e dclla  pouertà degli  hpnori 
Cr  degli  abbaflamenti,  della  fanità,  e della  malat* 
tia , e cof»i-deg  li  altri  beni  r mali  del  mondo,  fi* 
debba  prendere,  non  in  rifguardo  di  quello  , in  che 
ci  giouano  , o niiociono  ivcllo  fiato  della  vita  prc-- 
fence  , .nja  degli  aiuti , o danni,  di  che  ci  fono  ca-» 
gione,  per  quella  immortale , ed  eterna  , xhe  do-j 
poqucfta  tjcmjt^or.'ile  ci  afpetta.  Piacemi  bora  fog:^ 
giunger  qui  le  parole  ftc/Tedel  SantOi,  perche  yen- 

tano  innanzi  a gli  occhi  di  quanti  leggeranno  quella 
iftoria  , e fi^vegga , fe  non  han  forza  di  commuo-^ 
uere  il  cuore , anche  Ibi  che  il  paffino  lemplicemen'*> 
te  con  rocchio  • pire  Creatm  eji  ad  huM 

^ vt  JDomintwx  fyHtn  laudctr  » ac  rcnercatur  ^ 

tique  fcriUens  9 ff/a  * Reliqita  vero, 

fraterram^fitAi  creata  hominisipjjiés  eaufa  ì vt 

CH171  ad  fine  m creationit  fu  a ftofecjuendunt  iuuent  i 
*vnde  fe^ultur  , vteadum  iUis  ^ vel  abfiinendurnj  eate?9u$ 
sjfcf  ^uatenus  ad  -ffofecutèonsm  finis  , vel  corrferunt  » 
•pel  ùlfuHt . debemus  ahfjne  dtjferetitia  nos 

hahtre  circa  res  creatas  emnes  f pront  Itbertats  arbitr^ 
nofiri  fubieffiZ  funi , <ir  prphibit a J Ita^vt  f quocf 
in  sbis  efij>  nan  qjAarc^mus  fanitatem-  magis  quà.m^ 
agrituiinepi  , ne^tie  dtuitias  paupertati , honorent  coh^ 
tempti^if  v^tam  b^eph^rafira^nt  * S,ed'conferk* 
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iniMtmefi  t ex  cMnittts  es  dextum  , qnx.  ad  finem^dn^ 
ceuitt  elicere  y ac  defiderata.  <J^iefta  CUÌdente  » t-i 
fortiffima  verità , ptcfo  alla  dofc  d’vn’hora  di  confi, 
deratione  » o anche  pia  > come  apprefib  diremo  > da* 
vn 'anima  inferma  p.cr  iftempotamento  d’afTetri  > » 

per  gran  copia  di  defiderij  terreni  (che  fono  gU? 
liumori  noftci  peccanti  } non  fi^puo  dire  ch6  g(^< 
gliarda  purgarione  ne  fàccia  » e come  a buona  leggo 
di  medicina  »,  togliendole  > al  primo,  colpo  y qucAo 
grolle  > e corrotto naaterio»  la  difpQnga  a ncttarfi 
dipoi  anco  delle  piu  fottili  » di  cettoafictcioni  meno 
frcgolate  > ma  che  pur  fanno  di  terra . Quj  fiprende 
altra  luce , anzi  altri,  occhi  > per  mirare  il  mondo  im 
tutto  diuerlàmente  da  quello*  che  fifaceua  * quaon 
do  * firauoito  l’ordine  delle  noie.»  lì  mcttcua  l’ylti-^ 
mo  fine  ne’ mezzi,  e tutto  il-capitale  dell’ingegno  » 
o tutta  la  fpelà  delie  ùtichey  tiràua  a confegiiicli  » 
eQnracitaprefuntionc»  che»  giunti  chefoflìmo  ai 
polTederli  > faremmo  compiutamente  beati . inno* 
uierabili  pofibno  dirli  coloro,  che  alla  primaiprefau» 
di  quella  sì  efficace  vetità'»  fono  migliorati  in  ma# 
niera»  che  delie  camere^  doue  fi  ritirarono  a prcn» 
dctJa,  fono  vfeiti  afiàtto  altri  huomini  da  quegli , 
che  prima  v’entrarono  lAattino  Olaue  valeniiflimo 
SouoredeilaSorbonadiParigi»  hebbeadiie»  che 
in  vnafoiahora  di  medirarionc  dei  fondamenrot 
hauca  imparato  piu , che  non  dalla  Teologia  di  mol* 
ti , e molti  anni . Su’l  medtGmo  Tondàmento  » il  P* 
EuerardoAtcrcuriano,  vn  de’  primi difcepol idei S. 
Padre  » c poi  Tuo  terzo  fiiccelTpte  nel  Generalato  , 
fiabiiì  tutta  la  vita  fua  » per  modo»  che  da  quello  ch’- 
egli neh  aue  a peri  fperienza  » e propria»  e d’altrui, 
folca  dire , il  foio  Bondamento  dagli  Efcrci ti  j,  clTc* 
bafieuole  a fare  qualunque  fia  gran  mutaiione  di,  vi- 
ta, in  chi  bcn.l’adopera  .•  c vedetfene  cotidianamon- 
tc  le  pruoue  > delio  Iradicat  ch'egli  fa  ii cuore  » egli 
affetti  fuoi  » dalla  terra»  e tralpiantaiio  in.  Dio, 
uellecofe  eterne;  eoo  &a&jtadi&reoza  da  quello, 
che  h era  innanzi»  cheail'in  tuteodiuerfo  fine  » cj 
mododel  viuere  » e deli’opeiare,  fi  parehaomaoi- 
naro  di  fpitito , e per  così  dire  » con  altra  anima  . 8 
S.  Ignatio  fieflo»  che  troppo  bene  ne  làpeua  la  vir- 
tù , doiic  lontano  non  poceua  aiutare  altrui  a rumi- 
fuce  quefiagzan  verità»  aimonakiataccoidaua.;  ben 
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£euro  , eheadvn’huom  didifcorfo,  ancorché  cosìì 
leggiermente  ripaflata , recherebbe  non  piccolo  gio* 
uamento.  Così l'adoperò.con  vn  gran  Prelato  traua- 
gliatifllmo  » perche  le  cofe  dei  mondo  gli  andauano* 
a trauerfo  . AH  aunifoche  n’hebbe  per  lettera  del 
medefimo»  rifpondcndogH,  fra  le  altre  cofe»  gli 
di-ffe  così  : Monfignore  r Tanti  è buona  alcuna  co/a  i» 
questa  vita  » quanto  eliaci  aiuta  per  quell' altra  eterna  r 
e tanto  è cattiuat  quanto  ce  ne  dtfioglte  y c allontancuj  * 
Bercio  » hautndo  trauerjìe  interra  r-  l'anima  illuminata  > . 
e feorta  da  influente  eterne  y pone  in  alto  il  fuonido,  e 
tutto  il  fm  defidtri»  mette  in  non  de/ìderare  altro  che_^ 
Chrijloi  e quefio  Crooififfh  y per  chi  , crocifi^^^endo/i  ■ ■ 

quejlavifa,  a lui  neU' altra  rifu feita.  Così  egli.  Ho 
detto , Confiderata  quella  verità  per  io  fpatio  d’vn- 
liora  > in  rifguardo  di  quello  > che  hoggidì  è confue-> 
to  vfariì  da  affai  di  quegli  » che  pren  dono  a far  que» 
ili  Eferciti  j ; non  perche  veramente  il  Santo-ne  defì-» 
niffe  il  tempo,  ch'era  da  mifurarllmon  altrimenti ,, 
che  coi  bifogno  ; diuerfo , fccondo.le  diuerfe  difpo. 
iìtioni  » e flati  deUeperfone  » piu  , o meno  attaccate 
alle  cole  del- mondo.  Come  appunto.  iateruicne_> 
nello  fuellcre  , che  fi  fa  dalla  terragna  pianta  ; che 
piu  feoffe,  e piu  gagliarde  bl  fognano  con  vn'antica  » 
che  affai  giu  fondo  ha  meffe  ,-e  in  largo  diramate  l<t 
fue  radici':  e meno  con^iv'altraoottelìa^  e tencra»che-' 
facilmente  li  rende, e sbarba  ; E a dite  il  vero  , mah 
può  vn  bora,  e non  piu, di  tal  conlidetatione,  badare 
ad  vno,  madìmamente  fe  inuecchiato  nelle  cofe  del 
mondò  ; conciofìache  elia.noii  fra  vna  cognitionc.^ 
femplice  fpeculatiua,  o che  fiaifea  in  affetti  diabbor^ 
rimento,  o di  compiacenza,  intorno  acofe  pofllbllr' 
ad  elfete , o fuori  di  noi  ; ma  ellaè  tutta  ordinata  al 
pratico  vfo  delia riformation  della  vita ^ quale  di- 
uien  tanto  diuerfa  nelle  opete,quanto  nc’hai;  e maà 
£ può  indurre  la  volontà^'  a prendere  altre  intentio- 
ni , altri  dedden; , e altre  opere  ripugnanti  al  fenfb^ 
fe  Tintelletto , ch'è  veggente^e  guida  lei  cieca,  non 
è ben  perfuafo , che  la  nuoua  firada  y per  cui  la  feor^ 
ge , è la  fola  vera  , e diritta , che  va  deuramente 
mettere  nei  bene  , che  la  volontà. de’  appetire  . Per- 
ciò anche  il  S.  Padre  diè  a queda  prima  meditatione 
nomedi  Fondamento,  che  -dasè  trahe  per  confe- 
gueme  l’intcndexe  > ch’ella  non  è cofa , che  dia  neU- 
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la  Tuperiìcie  » ma  fi  vuole  andar  profondo  > e lauoiar 
•ibdo  ) s’egli  ha  da  efler  fondamento , che  porti  ficn- 
•xo  lafabricafpiritualedi tutta  lavica»  chelbpialiti 
•£  regge  . E fàppiam  d’huomini  > che  Ione  iti  cauan« 
do , cioè  meditandolo  i meli  interi  » con  effetto  fen- 
dibile» di  leuarfi' tanto  in  alto  col  cuore»quanco  in  lui 
■£  profondauano  col  penfiero  . Sali*  vnioerfàle  di 
quella  gran  veiità>confiderata  quali  allcatramente  in 
^ ileffa»  fcendonogli  Elercitìi  al  particolare  , chà 
applica  immediatamente  alla  pratica  dell’intelb . £ 
percioche  pcc-cilbluece  efficacemente  a feruirli  del 
inondo  fo!  tanto»  quanto  ci  può  giouare  al  conlèguir 
mento  di  quello»  per  cui  fiamo  in  effe,  incredibilei^ 
forza  ha  il  mirare»  qual  dilbrdine  fia  il  non  farlo  » e 
^ual  danno  ce  ne  prouenga»£i  il  Santo»che  <^nuno  fi 
inetta  auanti  a gli  occhi>ftefa»e  Ipiegaca  la  lua  vita»e 
che  fcorrendola  tutta  pcnlàtamente  » e ricauandone 
con  minuto  efame  le  colpe»  vegga  in  efla  raccolti  in- 
fieme  gli  errori»  e i deuiamenti.  che  lontane  dall'vl- 
timo  luo  fine  il  portarono  . Pofcia>perche  rie  inteor 
da»e  ne  penetri  la  malitia»e*I  danno»fiegue  la  medita- 
tione  della'grauezza  del  peccato  > e delle  pene  » con 
che  fi-pagano  nell’Inferno  ; vedutine  prima  » dell'- 
vno  » c dcH’altro  gli  effetti . nella  touina  degli  An— 
gioii  irreparabiirnente.dannati  » e nella  caduta  d’- 
Adamo» e di  quanti  altri  pagano  neii'Iofcrno  lepe- 
ne  a' lor  peccaci  giullamcnte  douure . Tali  conllde- 
xationi  » come  ben  vede  ognuno»  tutte  tirano  a pur- 
gar l'animada  quelle  vitiòfe  afièttioniiche  le  tolgo, 
ho  la  fanitk  del  bene  operare»  e con  efla  la  vita  » ch’è 
lagraciadi  Dio . E perche  quelli  fono  ollinatiifimi  . 
humori»  inuilchiaticpn  noi , e sì  difficili  a llaccacfi  • 
com'è  l’amore  della  noftra  medefima  carne»  perciò  fi 
replica  molte  volte  il  medefimo  putgatiuo  , e fi  tem. 
peta»e fi Guelce con  varij  ingredienti,  diuecfi  nella 
snateiia  > e nel  modo  » ma  nell  efficacia  del  purgare  * 
tutti  vn  medefimo.  Econcio  finilce  la  prima  fettt- 
mana . Corretti  in  tal  guifa  i noflti  affetti  con  leuar- 
ne  la  malìgnità.e  gli  eccedi, comincia  ad  hauer  luogo 
la  fanità , ia  quale  » fi  coaie  negli  animali  confille  in 
vnafimmeteia  delle  qualità  fra  loro  contempeiate» 
a finche  gli  fttumenci  facciano  le  opere  proprie  del. 
la  vita  » lim4mence  quella  delle  anime , fta  in  vna  » 
per  così  dire  t aggìuftata  commenfucatione  de’  lord 
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saffetct»  in  ordine  all^efeguireiiliutni  comandamea* 
•ti^  che fonole vere oj^rationi .della  vita ddrhuo- 
ima*  Perciò  incominciarla  ^condaiettimana  dalia.# 
^ntetnplatione  Idei  Rej^oo  di  Chriilo  » cioè  > dot» 
-Tn  folenniflSnu). inulto  , olitegli  *pttbliea  a glijhuo»- 
eiìiini»  come  Re  a’  vaiFalli,  per  smouerli  a ieguiiu 
starlo  j contai  vantaggio  di  conditioni»  che  i fué^ 
4ÌitÌ4tadaA  di* pari  col  lor  Signore  » fi  che  non  hab*- 
4>iai^eifi  a fare,  nè  apatite  perluicofaj  di  ebe 
egli  non  dia  loro  primieramente  efeinpio  ; la  qual 
confiderationc  habbiamo  ogni  dì  per  pruoua»  che 
iia  vna  incredibil  forza,  e vna  certa  amorofa*vio« 
lenza  , per  tirare  a gagliardiffime  rifolutioni  di 
Seguitare , e dimi tar  Giesù  Chrifto.  Da  quello 
vniuerfal  proponimento  ditale  irnitatrone  , fi  cahi 
con  ordii>ea' particolari , perche  fe  ne  veggai'efem- 
{>io  fuo,  eh 'è  l’cfcmplare  noftro  . Percioificguoind 
le  iwsd itati  o n i del  1^1  ncar natione.,  de  I N afe imon to  ^ 
edegJi  altri  primimifteri  della  vita  di  Ghrifio.  Ma 
;pcrcioc?he  vadi  legge  ordinaria  , che  a chì  davero 
rlfolucdi  fegiiitat  ChtJfto-,  fi  conttapone  a tinto 
luopotere  il  Demonio , i]  quale  fi  adopera  per  rìH- 
‘larnelo  con  altri  inaiti  y c altre  promelTe  che  fa  ; 
era  necelTario  auualorar  ben  bene  il  cuore , edargli 
lena  , perche  in  lui  la  virtù  , foprafatta  dalla  forza 
contrarii , non  mancalTe;  e ciofa  quella  diuina 
tueditatìone,  e benemerita  di  tante  Religioni  , 
etó'èJliPha  guadagnato  fuggetti  di  grandifiìmo  con- 
fo# la  ginrie  egli  ^itìtìtoìòy^De'dHe  pmdi^rtUi  ìì\^ 
veggono  in  Wnvpo  c^  e Lucrfeto  ,‘cfee 
amendue  ^fònno  geirteì  e ‘rvno  a gara  délfaitro^ 
cj^ongonoache  (oldofi  haurà  a guer'pcggiare  fot-» 
to'lefue bandiere.  lE  q«4^  tiel  vcdec^chiaramente» 
dicala  paga  di  Lacifero  ( quando  ben  ce  la  nonu 
èaltro  , che  picciol  bene e brieae  , e gran  jamTe# 
cd  eterno  ; e quella  di  Chtlfto-f  afl^oppoft^vii  patir 
corto,  e poi  vngoderfcnftafinC',  troppo grandc^ji 
animo  fi  ptende',  di  non  curare  , per  fegultar  G4ii:i^ 
Ho  , gHnuki , 2e  le  contrarie  ptoni^fle  del  mondo  • 
Turni  *qUefti  prepa«ratnencl  bi&gnMianoi  per  ria- 
fcir  con  ftìdezza  ’vlrima  meditatmne  della 
-conda  fijttln'ftma.',  ^»'COjive  alla  piu  importante  di 
Slitte } che-  è della 'Elcttionc-dello  ftato , in  cui fi’ri» 
#olne  jàma4^a  dcl^iue#e  m^OiMieiQke.  È ^rcio- 


pru  r^eudme  mgotio  <^lie  *fia^  "fi 
quello  9 onde  l*interefle  8i  mira  la  yita>  ccal- 
'Uolta  ancora  della  falutc  9 dipende  » è cofa  di  tnart. 
iaiglia  > con  che  ben  fondate  » e ilcùre  regola  forca* 
•oeggia  f lì  che  non  refti  luogo  di  pentimento  1 co- 
me d'elettion'e  mal  fatta  9 quando  dia  fi 
^lufta  la  forma  9 ch’egli  quruiprcfcriue  . Impercto. 
checonfidcra  prima  le  cofe  9 poi  il  tempo  > 
aliente  il  modo  d'eleggere . £ quanto  alle  colc^^ 
certo  è 9 che  debbono  clTcre>o  buone  9 o non  ree  . 
'£  perche  alcunodi  loro  fono  immutabili  9 e altre^ 
nò 9 quelle 9 ouc altri nedia  già  allacciato^  non  fi 
debbono^per niun conto  richiamate  à partito»  anr 
cerche  vi  fi  éntralfe  con  *fini  torti  9 e humani  « ma 
tutto  de*  metterli  airacquifto  della  perfettione  pro- 
pria di  ^quello  ftato^  ifia  il  Sacerdòtio  » o’I  Matrimo- 
nio • Le  mutabili  poi  > fe  fono  buone  » neaneo  ef- 
fe» prefe  che  vua  voltali  fiano  9 debbono  roetterfi  m 
vnuoua  eletiione  : fe  non  fdffe  per  falir  da  effe  a 
grado  di  piu  fublimc  perfettione.  Q^nto  teim^ 
-d’eleggere  ; il  primo  fic  » quando  Iddio  con  tal 
prabboudan^a  di  gratin  muouela  volontà»  che  noti 
le  rimane  alcun  dubbio  » che  quella  non  fia  vocatio- 
**ne  diuina  : nel  qual  modo  furon  chiamati  da  Chri- 
.fio#  S.  Paolo,  5.  Matteo  » ed  altri  . 11  fecondo^ 
quando  non  è sì  gagliarda  i’imprefiìone  9 nè  sì  in* 
filabile  Incertezza  9 ma  pur  tale  » c tanto  è l’inter- 
-no  mottimento  del  cuore  che  ce  ne  fentiamo  come 
tficurt.  Il  terzo>*  quandòla  mente  fpogliata  d’ògni 
’afietto  9 c Ubenad’ogni  tiirbàtione 9 <*hé  poffo»  oTn* 
gannarie9  oihtotbidarle  il  giiidicio;  ad  iuhie  delle 
veiirà  (della  Fede  tranquillanienté  rifoluc  ciò  , .-che 
fiiord'ogni’dtrbbio  vede  effer  fuo  ifeglio.  Qwwi» 
.al  modo  : égli  procede  ordinaramehee  per  quefif 
gradi.  Proporli  innanzi  àgli  occhi  lo  fiatò  9 il  gra- 
do» l’vfiicio#  che-che  altro  fia  quello»  di  <!^1I 
mette  apartico  Pelectioae  • Poi  frifar  la  mente  nèt 
fine»  per  cui  conièguire  fummo  da  Dio  creati  : ò ri- 
durfi  a quella  indifiereni^averiotutce  le  cole  rdiche 
;ficI.Foridaiiicnto  parlai»  fol  tanto  ftimando le»  quan- 
to ai  confc^uimcniodei  noftro  vlcimo  fine  ci  gióua- 
no  . Indi  Hip  piicaieuffio.»  checì  Icorga  il(ìiicorfi>^ 
con  alcun  raggio  della  fua  luce  » .0  ci  rimetta , 
zrafuiaiutno.dalfuo4àatovvdl^rev  F^SÀar  emtare  ^ 
r < C 4 
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cercar  tutte  le  ragioni  del  sì  > e del  nò  ; e trouatefe^ 
metterle  a fronte»  e tutte  infìeme»  e l*vna  contro 
deU'altra  » olferuando  il  pefo  reale  » e la  vera  forzai 
4'ognuna  : Tempre  mirandole  con  rifguardo  airvlti- 
mofine  di  fetuir  Dioln  quefta  vita»  e di  goderlp 
nell’altra  . E doue  raanifeftamente  lì  vegga  » che  1*- 
.vna  delle  due  parti  preuale  > fecondo  quella  » rifolu- 
piamente  eleggere»  c offerirne  a Dio  ferma  » e ftabile 
4eterrainatione  • Che  fé  qualche  perpleflltà  citicn 
dubbiofo  ranimo>ogiàflabiliti)  vogliam  raffermar- 
.Ilici  maggiormente»  miriamo  delle  due  parti»  qual  ci 
parebbe  douer  configliare  » fecondo  i mcdefìpai 
principi)  fopranaturali,  ad  va  noftro  amici(iimo»che 
ne  flefle  dubbiofo  : e qual  noi  vorremo  hauer’  eletta 
all'hora  della  noftra  morte.*  e finalmente  quando 
hauremo  a dar  conto  di  noi  nell'vltimo  dì  dei  giudi- 
ciò  : e appigliamci  bora  a quella  » che  » fccondQ  tali 
principi)  d’infallibile  confeguenza»  ne  fàràparuta.* 
migliore.  Q^fioè  in  brieue  tutto  rordine  della.* 
elettione  .*  della  quale  degno  di  raccordarli  è quello, 
che  il  poco  fa  nominato  Generale  Euefatdo»era  foli- 
to  dirne  ,*  Vederfi  in  efla>qiianto  il  lume  di  Dio  vin- 
ca, e faccia  parere  vn  niente  tutto  il  barlume  della 
morale  filofofiajdou’elIa^apprclTo  gli  antichi»parla»e 
dilputa  delle  maniere  del  fauiamente  eleggere:  non 
trouandofi»  in  quantunque  fi  truoua  dettato  Top  ra_» 
t;Ue  argomento  » nè  regole  piu  Ipedite  » nè  principi),, 
piu  vniuetfali»  piu  propri)»  meglio  ordinaci»  e ic- 
xepugnabili  » da  cui  » bene  adoperati  » dedurre  con_^ 
infallibil  certezza , l’elettione  della  patte  migliore, 
delle  due  » o piu  » che  fi  mettono  a partito . Ed  egli  * 
c per  sè»  inquanto  viffe  priuato» e pofcia  néll’vni- 
uerfal  gouerno  della  Compagnia  , l’hebbe  continuo 
alla  mano,  nèfenza  elTa  fi  farebbe  acrifcliiato  a de- 
terminar nulla , etiandio  fe  di  non  grande  affare  • 
Con  efifo  l’elettion  dello  fiato , per  chi  n*è  tutta- 
itia  incerto , riman  compiuta  la  feconda  fettimana.j  : 
in  cui  ognun  può  vedere , come  fieno  legate  tnfie-. 
me , e concatenate  tutte  le  parti  d’efia  ( come  ancoc. 
della  prima  ) con  ifcambieuole  dipendenza  dell’vna 
daH'alcra,  mentre  le  feconde  prendo  no  virtù,  evi- 
gore  dalle  prime , e pofcia  feruono  alle  feguenti , fi- 
no a queirvltimo,  che  fi  pretende  d’attaccare  fia- 
l^iUacnte  a Dio>  ro  cuore,  condotto  dal  fondo  d’- 
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rno  ftatb  mondano  > al  (bmtno  d'vna  perfetta  vnio« 
jie  . Al  che  finalmente  conducono  le  altre  due  lètti* 
mane  ; delle  quali  > la  prima  fi  trattiene  nella  medi* 
tationedelIaFalIIonedi  Chrifto»  onde  fi  imparano 
i véri  modi  d'amare  a pruoua  di  patimenti;  l*altra 
ne*  mifterì  gloriofi  9 che  danno  mociui  d’vn'afFctto 
piu  foaue  : fino  a pofare  j per  vltimo  > nella  contem^ 
platione  della  beneficenza  « e del  perfettilfimo  eflec 
di  Dio»  doue la  carità  prende  il  fommo  delle  fiie^ 
jforze»  per  abbracciarli  » c vnirfi  con  lui  • Così  gli 
£fexcitij  fpirituali  di  S Ignatio  ^ fanno  fedelmente# 
ciò  ch'egli  di  loro  promette  fin  dal  principio  d'efli  » 
ed  h : Prepara  re%  & di/pgnere  duimum  ad  folutndas  af^ 
feS'icnes  omnes  male  ordinatas  » dr  y r Jubtatis , ad  qua^ 
rendam , & inueniendam  voluntatem  Deli  circa  vita 
fua  infiittitionem  9 & falutem,  anima  : e ciò  fsitìno  i 
come  hò  detto , con  ofleruatione  -j  c cOn  .metodo  d*^ 
arte*  applicante  mezzi  tirati  al  cqiflèguimehto  del 
fine  9 sì  aggiuftatamente  » che  può  parere  miracolo  » 
che  vno  9 adoperandoli  veramente  nella  maniera» 
cheli  Santo  ordinò  9 n'efca  fenzavqueireffetto  di 
fallite  9 che  » quanto  ad  effi  9 fi  può  dire  infallibile 
mente  producono  . DI  che  ben  ficaio  egli  mcdefie 
-mo»  che  lì  compofe  » cchc  ne  pròno  gli  effetti  « co- 
SQC  Noè  quelli  della  Vigna  da  se  piantata  » a chi  defi* 
dcraua  ridurre  9 o a mu  ratiohe  di  vita  9 o a piu  firet* 
ta  vnione  con  Dio  9 altro  non  dimandaua  « che  il  ri* 
tiramento  d'aicuni  giorni  » e in  effi  la  fpefa  d*alcune 
hore  9 intorno  a eértefue  confiderationi  » che  loro 
darebbe.  Fecelò  con  degli  huomini  di  vita  fcape* 
firata  9 e con  di  quegli  di  mezzana  virtù  »*  e Tempre  i 
fuccelfi  corrifpofero  alla  fperanz.  9 fi  che,  c quelli  ri- 
dulTe  all’ammenda , e queftf  tirò  alla  perfettione^  • 
Così  egli  fece  fuofcolare  nello  (piritO)  vno  » che  in 
Alcalà  glie  n*era  fiato  maefiro  » poiché  » fiudente  in 
quella  Vniuerfità»  da  lui  fi  confellaua  • Qucftifu 
Mannello  Miona  Portoghcfc , natiuO'd'Algarue»  Sa- 
cerdote di  rari  talenti , il  quale  io  qui  foto  tra  tanti 
altri  raccordo  » perche  mi  fa  luogo  ad  vna  lettera  » 
che  il  Santo  gli  fi:tifle  fin  di  Venetia»  inuitandolo 
a gliEfercitiì . Con  qual  prefuppofio  della  loro  ef- 
ficacia 9 c della  fiima»  in  che  gli  hauea  » Tcggafi  dal- 
le fuc  medefime  parole  • */«  fio  , con  gran  dc/lderiodi 

fitfor  di  voi  9 cdHlc  cùfovoftre  • E certamente  non 
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ckp  ^ n9U  ffoblf  i^  ftnjiero  di  chi  m,i  sir 

p{i4xc  Jpirito  x ed  i$  perdo  ^^o\tencr/tr 
fpénlex  cow4d  fi  dee  . E di  qui  ancora  jt^c^ 

. 9,4^  > (ihey  per.  re/ifierniy  come  meglio  potefsi  in  qy^efi^ 
prefente.yitax  fi  fiAnfTAcamhio  d'vnverpaffp^toy 
i^fiai  ^ metferHi  per  yn  mefe  negli.Efercìtq  fpiritUAlip 
fitfoja  direttifi/ip  della  perfine  > che  vi  nominai  x e Jin^ 
Altro  penfiero  > chcdi.vpi  fiejfo  : e V9i  mèl preme ftei^ 
J « fc  ThoHtte  adempito  ^ fcriuetemiy  vi  prie go  x a 
gloria  di  Dio  y come  ve  ne  fintiate:  fi  nò  » per  quell*^ 
Amore  % che  Iddio  ci  parta'9  e per  quell' acerbifsima  mor<m 
te.y  che  per  noi  fiff^rfi  y di  n^ouo  yi  ^riego  , date  queftp 
^tfi  Allayofir^  e fi^yuerra  » ^he  ^ fattolo^  va 

fif  pentiate  y fiabbiatemipi^  .hnomo^falfi  , e ingannato'^ 
fe  di  perfino^ , ^ (^1  tfanpp  debkp  • D^i  nuo^e  y,4ue  y tre  y a 
filante  altre  yolte  mal  ppjfiy  ve  nt  /congiuro  y fatelo» 
é4  honor  4i  Dloy  p,  cui  nonvorrei,hauere  a d(^r  cpn^ 
fP  nelfyltimo  iioriìg  f xlji  non  ejfirmi  adoperato  in  ciò  con 
^Httalafi^^tcheni*€rappf5tbiles  perciocheio  non  Ji 
Vf  y nè  intendere q^^A  vita piugipueuol  mexc 

^ jp/r  Ipyp  fhPTt  della  propria  falutey  n 

delfaltrfii  m àpfiey  fi  per^^^to  v,oftro  non.vi  fintate  ny 
erario  l afioper^rfi^  Hpro/ittg , chstn-e  ttATf^'* 

tP.  degli  ^ri  » Mei  ^efio  fiépplico AÌl'im^ 

, pcrvederp 

? per,  efig^fife^iq  fisq  Jftigtifiim a VofonpÀijf, 
pjg^e  percig  ric  h^  4^Pè>y  aecjoche  nov^ 
H^lmP  4 Xfm^pin  fine  quell' Atroce  paroj^  /SetHo  in^ 
Jsms4?9  JhMiy  cm^  facefii , cosi  e^i  ; Mip- 
\ jP^^glup^c  dpi  SaQtp  y ipdi.  vp- 

/ojua  4^  Òip  > che  QPgli  Efcrcitij  gli  fi  fepperfe  ^ mi- 
gl^9/^0  5e  medpfipip;  fi  dcd.icpallaiaiptp  de’prollì- 
P?*  • iond^faia  Cpjnpagnia  > abbandonò  iJL 

mondo*,  ed  cntrg.^  ytif W » [e^  faticare  in  efla . Nè 
]l^ruoiip  gli  Efprcitij  ^ i/snd^rAfpiida  lontano  gionp. 
uoIcaUo.  de*  pjrplfimi , c^i  per 

mfiione  di  vita.»  o pi^r  fuo  libero  zelo , vi  fi  adopc.<^ 
fa  pn  quaqto  , tifai  ppp  cacciare  la  freddezza  dallo 
fniine  altrui  , d>f  ppn  ha  qalor  bafteuqle  nella  fua^  • 
proprio  degli  EiereiJj  cjel  Santo  è infocardi  Dio,  .e 
.accendere  dell’amore  di.Chrifip:  rì  fattamenr.e^V 
che  come  hp  kritto  nella  kconda  parte  dclJ^Afiau# 
cola  nel  Giappone , molti,  così  huoqiini,  come.^ 
flon  ne  di  ^uei^  ;?n^o  g«nptofii.Ckiilianità  >.  in 
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•tiajcfi  > CP^e  fquenu  atmeniua  « qualche  iiiiiolà^ 
perfccutipne  , cojrcu^no  a -iferfi  armate  di'  Padri 
della  CQmj^gnia . con  gli  Erezeitij  del  Santo  ^ di-  i 
•uulzacicoiàconinerplicabiie  giouamento:  e qual 
•fbile  la  gazi  iardia  delio  fpiriro  ».  e ia  geuerofìrà  del- 
Tamor  verlo  Dio , che  ne  traiieuano  , fi  vedea  poco.  i 
vapprelfo  » nel  foffiit  con  inwndbHé  parienza  » anzi 
con  ifiupenda  allegrezza. motti penoliiUme»di  fuoco 
lento»  d’acque  boglien  ti  ><  di  gelate»  crocififlìoni» 
lègaoicnti  del  collo,  c quelle  tante  altre  barbare.^  . | 

non  piu  vdiic  inuentioni  da  tormentare-,  c da  vc- 
<cid,ere  in  odio  dell^^ede  ^ che  iui fio  raccontate-j  : 
aia  quanto  a chi  fia  per  le  m^ni  alcun  -minificro  |n  ' 
aiuto, delle  apipiOa  gio.uano  incomparabilmente.» 
>qqefii  l^ferc.itij^.  co]  riempir  che  fan  no  Jx  mente.» 

-4’vn  chiaro  , e . gran  lume  » che  dà  'a  -veder  bene  in-» 
fondo  le  \<xffìk  eterne  ;>onde  poi  è il  ragionarne  caii 
altro  fcntitnento  » è fpxzad  imprimere»  che  chilo; 

10  le  eopi^giu'da’ libri»  ole  compone»  c recita  co- 
me fa  v,n  petlpnaggip  in  ifccruLj  che  fearuol  da  veto 
Parp.rc  quelehe  lì  fa  per  imkaciOBC»  gliconuien^-j 
iqga,upa>^  sè.  (Ipffp . c fingerli  di  non  éflerc'-quelló 

ft»  chcrapptcffcnta . S ciò  fi  sì 

veto  » phe  il 'Generale  hiexcusiaflb  -ì^ 'che- ne  vedeua 
cpiid;a,Dam.ePte  gli  eletti  » fojcua  dire  » >I  lólì  É'fct-  , 

citi/,dpfi5aptp.»  bene  ftudiati,  baftarc  péx  vnà  gran 
Libraria  a-’  Jl^aeftti  di.ipititn;»  e a’  Pre.dicótóri . E 
fiàooT.  Frate  ÈgidìP  Fofearari del  facioUDrdine  Do- 
menicano , vq  de’  tre,  chein  vificìo  di  Macftrp  del 
?acro  Palazzo  , come  apprefib  diremo , approuò  gli 
Efercitij  del  S.  Padre  afiiinto  al  Ve^uado  di  Modo-  \ 
na»  fi  (.hiampcplàij  F.  Sjlueftro  Laodini»  a piedi-  j 
carui  gl  i Efercit jj, . che  fi  comprendono  nella  prima 
delle  quaftro  |ot  fettimanc ; giudicandq , npn  ha- 
uerui  pm  poifente  mezzo  » per  cui  efficacemente.»  I 
operare  Je  fante»  c durcuoii  mutationi  » ch’egli  de  » 
fidcraua  vedere  pel  popolo  a se  commefib , che  Ic-J 
verità  di  quelle  prime  meditationi,  maneggiate  da  i 
yno,  che  le  haueffe  per  pratica,  come  li  Landini»  ! 

11  quale  non  folamentc  quiui . ma  in  altre  molt<_^  I 

Città  ,'ppcro  con  elle  grandiffimi  mouimenti  : non  1 

a fclamatiqni , e agtida»  che  il  vento  fc  le  porta.»  I 

je  piu  di  loro , ma  a conucrfionidilpctatc  » eacam- 
fiiamemi  di  vitdduxeuotli,*  perche  nati  ^irinterno  < 
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jjniito  del  Signo;«  » che  col  dire  del  Tuo  mìniftro 
tifchiaraua  le  menti  de*  Tuoi  vditori  alla  cognitio' 
ne  delle  verità»  che  s’vdiuano  predicare»  e da^  > 
cfle  conuinti  » li  confortaua  a regolar  fecondo  ef- 
iè  i fini  delle  lor  vite  » e i mezzi  delle  operationi  lo-» 
IO  conuenienti. 

Bcn'àvero»  che  il  buon’ vfo  degli  Efercitij,  non 
poco  dipende  dalla  defirezza , e dalla  pratica  di  chi  li 
dà;  che  certo  non  è meftier  da  ognuno;  e S.  Igna- 
tio  fra  tanti  huomini  allieui  del  fuo  fpirito»  e di 
gran  fapere  nelle  cofe  deiranima»  sì  pochi  troub 
habili  a maneggiare  gli  Efercitij»  fecondo  il  fuo  di- 
fegno  » che  » fuor  che  quelli  pochi  » alcun’altro  non 
raccordaua  . Pietro  Fabro  in  primo  luogo  » e poi 
Alfonfo  Salmerone  » dietro  a quelli  » Francefco  Vil- 
lanuoua  » e Girolamo  Domenechi  : e per  que’  foli 
della  prima  feitimana  » Francefco  Strada . La  ca> 

Sion  di  ciò  è»  che  gli  Efercitij  fono  vn a medicina.» 

elle  anime  inferme  » e come  tutte  non  hanno  nè  vn 
medefimo  temperamento  » nè  vn  medelìmo  dillem- 
peramento  » neanco  con  tutte  lì  vuole  vfare  vna  in-> 
uariabil  maniera  di  rimetterle  in  fanità;  ma  adattar- 
la  molto  auuedutamente  al  bifogno  di  ciafeuna.»» 
perche  faluteuole  le  riefea . Per  tal  cagione  il  Santo 
prefcrilTe  » con  gran  faputa  di  fpirito»  alcune  rego- 
le » che  chiamò  Additioni  » parte  delle  quali  tocca- 
no a chi  fa  gli  Efercitij , e parte  a chi  li  dà  . E fe_/ 
quelle  grandi  mutationi  di  vita  » che  in  que*  primi 
tempi  erano  infallibili,  hoggidì  non  li  veggono  tan- 
to fenfibilmente  in  molti»  che  vfano  gli  Efercitij 
( onde  appena  fi  credono  » lì  come  que*  miracolou 
elFctci  della  mullca  antica  » di  cui  li  è perduta  l'idea  » 
hora  truouano  poca  fede)  di  ciò  non  v’è  altra  ca- 
gione piu  principale  di  quella  » che  il  F.  Diego  Mi- 
rone  > molto  antico  nella  Compagnia  » ne  iafeiò 
fcritto , con  quefte  cfprefle  parole  ; £‘  co/à  mani- 
^fefia  » che  gli  Efercitij  , che  hora  fi  danno  y e fi  fanu9 
da  molti , non  operan  quegli  eccellenti  effetti , nè  fe  ne 
trcdiequel  gran  frutto  y che  ne'  primi  anni  era  infallibi- 
le» Ne  di  do  altra  cagione  fi  truoua  y nè  altra  y penfo  io  % 
vene  fiay  almeno  si  principale y fenon  perche  non  fi ^la 
efattamente  fui  metodo,  e fu  la  forma  » che  il  N.  P, 
Ignatio  prefcnjfi . Imperoche  Bonum  ex  integra  cau- 
fa  : e fe  alcune  sAdditieni  y e xAnnotathni  fi  trafeu- 
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ratto  t il  bene  » che  dìtlVintero  vjh  di  quelle  dipendea  * 
Jt  perde  . , fe  alcuna  •uariatione  « alcun  cam- 

biamento  fi  fari  nel  dare  gli  Efercitij  d'Ignath  , ejfi 
non  faranno  più  deffi  > ma  vn* altre  lauoro  di  /pirite  » 
Pereioche  le  ^dditioni  degli  E/èrcittf  ftioi  > fimo  sì 
jrreprie  di  ^utfie  , e di  quefie  altre  meditationi  , che 
vfarle  altrimenti  ì fent^  frutte  : tanto  più  , fe  fi 
framette^ere  meditationi  firaniere  t e ad  ogni  forte  dò 
meditationi  > ogni  forte  d'additioni  s' applicaffe  . E qut“ 
fio  aggiufiate  vfo  di  tali  regole  > è quelle  > che  princi- 
palmente difiingue  i varq  medi  , e generi  d'Efercitn» 
Fin  qui  egli.  D’onde  tnanifeftamente  fi  vede»  fis 
il  fatfi  a sè  medefimo  direttore  » c naefilro  nel  pren« 
dere  gii  Efcrciti;  a regola  del  fuo  capriccio  . o’I  va- 
ciò  d’alcuno  di  que*Libri  » che  hanno  alift 
ftefiifima  le  meditationi  ripartite  in  quattro fettima> 
> o in  altra  piu  commune  maniera  > fia  fategli 
Ffercitil  di  S.Ignatio  » e fe  pofia  rperarfene  quella 
xnutacione  di  vita  tea  in  buona  > o buona  in  ottima* 
che  da  elfi , a pcuoua  di  i*perlenza  » fi  può  dire.  ia« 
dubitatamente  pcouienc . E qui  il  luogo  i e la  ma—' 
feria  richieggono  y ch’io  foggiunga  alcune  partico- 
larità « degne  di  ceftatne  memoria  : e tutte  fanno  al 
medefimo  argomento  di  che  bora  trattiamo . La  pri- 
ma è , che  come  ordinariamente  auuicnc  $ che  dou’è 
moltitudine  dimaefiri  della  tnedefhna  profeflìone» 
vene  habbia  di  quegli  > che  non  fanno  Ilare  ava 
medefimo  piano  con  gli  altri  » c non  par  loro  eflcr 
nulla*  le  non  fono  elfi  foli  Ogni  cola  ,•  v'hebbe  lot- 
to a quc’primi  tempi  dell'Ordine , alcuni  » i qnati* 
veggendo  che  gli  Efercitij  del  lancoloi  Padre  opc- 
rauano  marauiglie  > prefumettero  di  poterne  anch* 
eflì  comporre  a gloria  del  Signore  * degli  altri , che 
operafler  miracoli  . Ma  come  pur  volean  e'flcr  ca- 
po > e non  hauean  lenno  da  cfferlo  » doue  non  lep* 
pero  da  sè  medefimi  lauorard’inuentrone  quel  non 
sochcyche  volean  folTe  lor  proprio  > fi  condufiero 
a guallare  gli  Efercitij  del  Santo  * e così  veramente 
fecero  > ch'ella  non  fofle  piu  co. à fuà  » ma  loro  . 11 
guaftarii  fu  > aggiungerui  ben  cinquanta  loro  medi- 
tationi y alle  quali»  poche  * o niuna  delle  AddicionE 
fi adattauano;  e vfandole*  neproueniuano  eflfetti 
in  tuttd  contrari  al  fine  dell'ordine  così  ben  intefo 
nc  gli  Efercitij  del  Santo  • Pcroche  a dir  folo 

della 
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della prliiia  Settimana,  che  tutta  èd«Ua.  vU  > chc> 
chiamano  ?u^gatiua  , vi  tramifehiaron  da  venti  loc 
rropfiè  meditationi  > fra  le  quali , vna  Della  nobilr 
^ deU’anifna^.  quattro  Della  .f]jropriationp  , Deil”- 
pffe^ta  , Della  donatione  , e confacratione  e Del 
p^rqprip  nuìla . e Degli  habiti  vitipfi , e Delja  voca^ 
tj.opè  ajla  Fede , o alla  Religione  : .e  quel  ch’è  gran 
qx^Wigiraco^eiotcadclTe  in  mente.  Della  gloria 
de’^leaii,  e Dc’henefìcii  di  Dio ^ riferbatc.daliian?» 
alla  Oitàrta^  e vltima  Settimana  . Ma  vn  cdificip  4' 
Ortjiuc  sf  fcqiìjpoftp  ,,  che  ipcttcua  le  pime  pe'fon- 
(Ln.;eaV»  ? fìou  hebbe  meìlicri  di  for?a  ohrip.fcc^* 
tXc.ratterr^irc  ; egli  di  pei  ?c  in  briepe  tempo  roui- 
ijp  in /^apoa’iTuoi  medcfiipi  artefici  : per  nul^’altri^ 
liroaflti  in  memoria , fé  non  per  quello  ^ onde  fi  fa_# 
jnemoxabile  vna  gran  pi,efuntionc,n^ta.daynagraur 
4e  imprudenza . Hof  al.cOatrnrio  , il  Santo  Padre* 
qra  sì  ferrao,in  volere  , che  nulla  fi  t^alcuraire  , q 
tra(ponelfc  , etiandio  delle  piccolifilme  Additioni* 
che  fempraua  haucrlc  non  tratte  egli  dalla  Ipericn- 
zA  t e dal  faperfuo  nelle  cofe  dello  fpirico  , ma  r|7 
eepute  per  dettato  fup.eriorc  ; e per  cip  non  pptcfc, 
egli  dilpenfare  iù  èffe  , coi^e  incpfa  , che  npn 
tua  . AIl’^Éjdt^  Mprtinenghi  ,4a*^o  Nuntio  Apofto- 
iico  in  Germania  , e il  primo  fra’Chcrici  di  Cam,eta, 
4.el  Ponte|icc  , ritirato , per  piu  fplitudinc , nei  Mp* 
Xii^eró  de^Sànti  Gipuanoi*  e Paolo  di  Roma  , a far- 
qigli  Éfercitl; , con  la  direttione  del  P.Luigi  Gonr 
, allora  minifiro  di  quella  Cafa  npnconlcn^ 
nhaùér  feco  he  anche  vn  teruidore  ; affinché  nuilq 
gii  fi  facefle  innanzi  , che  glitrahcflc  la  memoria 
file  cofe  della  Corte , e del  mondo  : ma  il  diè  a fer- 
uifc  a Lorenzo  Maggi  , nipote  dclmedefimo  Aba- 
t? , giouane  tutto  di  Dio  , e allora  in  procinto  di 
tchacrfi,  come  pòi  fecejreligiofo  nella  Compagnia, 
^'delle  Mònache  di  S, Marta  , Tappiamo  che  per  vn 
ìnele  intero  , che  le  occupò  ne'mcdefimi  Efercitil 
^ che  tanto  era  il  commun  durarui  ^'allora  ) egli 
mani^aualoio  ognidì  il  definare  » c lacuna  : e do,  a 
fin  che  n|iina  haue/Te  uè  penficr,  nè  faccnda,che  ppc 
qecelTìtàle  fuagaflc  la  mente  . Q^nto’poi  alle  vo- 
iontarie penitenze,  proprie de’pnmi giorni , com?- 
?Ile  volte  non  fi.conuengono  a tutti  a vna  ftcira.n>Ì- 
ihra , egli , o nulla,  o pò, co  , o moìtq  ne  confenciuq, 

' " quanto 
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aj  rigore  4jella  natura  » .eàl^valor.dellofjpfr 
xÌAQ.dt.c44i^uno‘j  fi  .confacela.  sI>e*^uml'(ùoi  com* 
pagni.i  vdiamo,quelc&'egli  iBedefiiuo  ne  contò  al 
fqpraoQiQÌ[nato<Gon2aIee  . 'P»rlandtmi  , dice  egii» 
il  P.Ignfitff)  4e  gf.i  tBfèr£Ìp^'  deU'tAiate  Martitftnghi , 
ftggiunffi  i jsht  htra/mM  fi  erA  difmejpt  quel  rigore  » 
eie  ne'pripti  tempi  fiprttticaiM  Peroehe  dHera  niun  li 
ficeua  y che  nen  ijhfii  quttiohe  dì  fenx^  mangiar  punta 
puUat  eehnen  a perfuafion  di  verune  , ma  per  propria 
ìfiinfo  , Mora  none' ardirebbe^  aceonfentirne  piu  che  va  dà 
filo  i auuegnacbe  non  hauefie  fcrupole  del  pejfate  • Tutti  i 
primi  Padri  fecero  gli  .B,fercity  eoa  grande  efatexgjt  » 
f rigore ì e chi  di  Jore  digiunò  meno , digiunò  tre  giorni» 
fint^  mangiare*  nè  bereeofd  alcuna  z trattone  il  filo  P. 
S imene  dlodri^uet^  il  quale,,  tra  per  non  interromperà 
* fifoi  fiudf  » è^erche  non  'et^per  fanità  ben  in  forte  » **on 
mutò  fiànx^  ( come  tutti  facevano ) nè  fe’niun'altru 
di  quelle  grandi-pruoMe  > chei  fuoi  compagni  • £ fiegue 
a dite»  cheli  P.Pieuo£abro.duEÒ.renza  mai  guAac 
nulla  j lei  giorni  interi  ; e delle  penitente  di  Saa 
r.rancefcpr$atter.io»  che  farad  altro,  luogo  piu  pro- 
prio il  rifetùde . Hox  le.cfife  > che  queAeltali  t.egpi.e^ 
o addittoni  piefrsiufino.t  fono-rarie.>.e  nOn  pp<;he  t 
Piimieraniente  ; chechi.entraa  fai  gli  Efercitif  .ii 
vi  fi  inetta  c?>n  vna  gCiierofi,tà  di  gran  cuore  : nè  jrp*» 
glia  Aringer  le  tnani.a  Plp  * La  Ozia  ndQgii  libeitùe 
perche  di  lui  difppnga.per  rpi.anientetaru.p  » « noM 
piu  ; ma  fi  confegni  tutto  allo  SpiritP  Santo  al 
lauprp  delia  fila  gratta  i prontp  do  uunque  i)  ciiiamit 
a dire  Ecce.adfum  • Cosidifpoào  „ aU 'entrar  phe  fa?j 
aà-nellacamera»  .douefi  meate  in.fcilitudjqp  » pe^ 
ttpuar  qpiuifolo  sè  AoiTo  , e Uio.  > de'lA(èia.r  iuqrt 
-delia  porta  ognipenfiecp  del  mondo  '»  anatslfatt^- 
anent.eap.pltcac tutto  l’anitno  alla  fola  ■njedi^f^'i‘®''d. 
diiqupl  dx»  che  ne. pur  cerchi faper  quella  di  .doppnaf- 
ni  j nè  fi  occupi  in  icitione  > ancoiphe  fimta^.la  qjiar 
le  fia  fu.oti  del  fuò  propafico  ; c cip  » perche  diftrar^ 
toio  fpIritQ\  e diflìpati  i penficti  intorno  a vatii 
Oggetti  » non  riefeano  fulgoriti  > e deboli  per  q«eU. 
Ip  » che  principalmentefi  pretende'  • A nco  la  -intt- 
nieca  del  viuereVaccoidialla  materia  deirpiare  : 

zitiramento  « efilcntio  , e. penitenze»  vadano com 

gli  efercitij  della  prima  fettimana  ; c delle  fegueo**  *• 
^iu  t o tneno^  «sgola  di  faggia  tUfcifltiflnc , t? 
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(i  carichi  col  pcnfiero  della  meditati one . che  haarl 
a far  la  notte.RiicolTo  che  ii  ila  dal  sono  <]uel  mede* 

lìmo  fia  il  primo  penfierO'»  che  gli  filli  la  mentc_^  • 
Cominci  poi  l’otatioiie  vn  paflo  » o due  lontanoKlal 

luogo , doue  fuol  farla  , e quitti  tutto  fi  raccolga 

ins^ftcffoa  rìconofcere  Iddìoprefente  ; indi  prò» 
fondamente  l’inchini  » ed  entri  a meditare  > o pro- 
ftcfo  in  terra  bocconi  > o inchinato , o ginocchioni  > 
©ritto,  come  glie  ne  tornerà  meglio  allo  fpirito  . 
Se  Iddio  gli  aprirà  la  vena  della  diuotioiie  in  vn_» 
punto,  non  ttafeorra  ad  vn’altro  de  gli  apparecchia- 
ti, ma  fi  pofiin  quello,  fino  a fodisfarfene  piena- 
mente. Se  incontrerà  fterìlità,  e rincrefeimento  , 
non  ifeemi  d’vn  momento  il  teropo  detertninato  , 
anzi  l’accrefca  d’ vn  poco  , e vinca  il  fuo  tedio , e se 
medefimo,  appettando  In  filentio^  & fpe  ^ l’vntio- 
ne  dello  Spirito  Santo  - Al  contrario , fe  gli  fopra- 
piena  abbondante  di  confolationi-,  e deli— 
eie  fpirituali , fi  guardi  dal  precipitare  alcun  voto  « 
malfimamente  perpetuo  , c che  Toblighi  a mutatio- 
nc  di  fiato.  Finalmente  a chi  intanto  a guida 
gli  Efercitij»  dia  intcrilfimo  conto  di  quanto  gli  paf- 
fe  nell’anima  , buono , o reo  che  fia  ; accioche  egli 
fiippia  come  adopetarfigli  intorno , per  applicargli  < 
qual  meglio  fi  confarà  al  iuo  bifogno , vna , o vn  al- 
tra maniera  di  meditationì , o noi  prema  fopctchio 
col  terrore , fe  è pufillanimo  , nè  troppo  il  follieui 
a confidanza,  fe  è ardito  , ne.  il  guidi  per  via  di  ti- 
more , fepiuin  lui  puotc  laipetanza-,  el'amor^r 
nè  il  promuouaa  meditationi  da  piu  perfetto  , le 
ancor  non  ha  purgata  l’anima  dall’attaccamento 
con  la  (ua  carne , e col  Mondo . in  fomma^  perche 
prenda  in  guidarlo  il  cor fo  della  grada  , c della  na- 
tura , fecondo  le  difpofitioni , e le  circofianze_^  * 

fageiamente  operando  • Veduta  in  tal  modo  , alla 
fulcinta,  la  natura  de  gli  Efercitij  di  Sant’Ignatio  * 
lie^uc il  vederne  . o almeno  accennarne,  Pvtilita 
della  pratica  , dagli  effetti  operati  in  chi  ha  Papato 

valetfene.  . ’ 

Perciò  forfè  farebbemi  di  vantaggio  , rifetire-.* 
quel  folo , che  Gabriello  Lermeo  -,  Heretico  edi- 
tti a ifia  > ne  folca  dire  , e ancora  in  parte  ne  publico 
colla  fiampa  . Benché  mal  grado  fuo  , con  fucceflo 

del  tutto  contrario  aii'intentione  che  gli  porto  la.* 

penna 
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‘frenila  a Icrìuerne^  quanto  piu  Iconcfamente  poti  ; 
Coftui,  vcidcndo Ir-ftcane  mutationi  di  vita  , che 
' 'iiuominiperognlcontodi  fennot  di  lettele  . e di- 
gnità . ciguardeuoli  * faceuano  , e che  canti  , vfecn- 
•do  de  gli  Efercitif»  entramno  a viuere  nelle  piu  oF- 
Vernanti  Religióni  , odiando  l'ederco  , e non  in- 
tendendo la  Ciclone  « picfa  la  penna  * fciille  » non 
tanto  contea  elli  vna  fatica  di  vitupero  . quanto  per 
elfi  <^raal  grado  fuo  ^ ^vn’hiftoria  di  lode  . Che  am- 
■Caliamento t dice»  che  fajiino  è cotefto  » cenchei^to- 
fiftìGefuiti  ftratulgene  i ceruelli  de  gli  huomìni  , ini» 
certe  lor  camere  ripejte  fu»r  dell  halntate,  deue  cen  ‘unm 
ttotte  fatta  a mano  % e buia  ancer  di  metodi  » conefcl»- 
dente  ogni  luce  » mantengono  vna  perpetua  malinco- 
nia j e vn  continuo  horrore  f Afferò  ^hi  v'incappa  : che 
tome  chi  gii  jeendeua  nell'antro  di  Trofonio  » può  dtr 
fu  la  Coglia  » addio  akegrets^  •»  e tei  tempo  : perche 
doue  c»fr#  vn'huomo  , di  li  efee  vn'infenfato  , e finpi- 
do  tronco  t morto  a tutti  i gnfii  del  mondo  « e vino  fi- 
lamente  alla  trifiìtia  t e al  pianto  • iìtUui  chi  fta  » noto 
vede  » e non  è veduto  t fè  non  quanto  vn  di  que'magbi 
eon  fembiante  d'attonito  , e voce  femmefa-y  due  volte 
aldi  viene  a dargli  eerto  fuo  incantefimo  * diche  porta 
h linee  in  vna briene  eartueeia^  che  lafeia  à quel  mtfe^ 
roy  pereheejfodaii  ruminandole  • maggiormente  s' in- 
canti, Chi  può  contate  le  chimere  ohe  fepmano[,  le  fato» 
$afie,  chefiampano  , fe  vifoni  » che  fognano  ì Pùm- 
goHo  y fclamano  • rugghiano  , come  fs  il  fumo  delPin- 
ferno  mordejfe  loro  gliocehi -y  e ne  prouajfero  antieipàta- 
mente  le  fiamme  . ^Giurano  di  viuer  da  indi  'innanxfi 
ogni  di , mme'hauejfero  4 morite  ogni  fera  $ e di  non  too^ 
eare  lecofe  della  terra  » fe  non  in  vn'indiuifibile  pun^ 
to  . Stando  poi  finalmente  éfeono  di  quiui , mirano  at- 
toniti il  mondo  » appunto  quafi  allora  la  prima  volta  naà 
/vendo  y v'entrajfero  . Il  mirano  y ma  non  piu  eonglìf 
occhi  di  prima  y perche  , come  fe  intanto  egli  hauefieLo 
cambiato  feena  » fembra  loro  vn  mare  tutto  in  tempefioy 
doue  fiati  facile  il  naufragare  f com' è nocejfario  il  naui- 
gare  ; e cen  ciò  ad  ogni  pafo  che  danno  » par  toro  y 0 di 
andare  alla  banda  y 0 di  dare  a frauerjo  , onde  final-^ 
mente  rifolueno  di  metterfi  ih  porto  , ritirandofi  al 
monachifmo  . I Gefulti  poi  » fe  hanno  fra  loro  qualche 
eeruello  dtfiemperato  » in  quefia  fucina  lo  firuggono  •’ 
H ’tieftoeon»  # * tntpoU-rimpaftano  4 c tanto  il  martei-' 

r-  làUOy 
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ciì<‘final/iunu  il  dtman»  » yiri<iuetno..al  lor  -ft» 

Jlt  .,£>»  nolU  alvÌMgret  il  fan  duro  y di  àuto  aU'vbbi-  ^ 
jf$re  »,  il  fa»  molle  i do.muouooo  i /è  .era  pi^o  , e*t  ' 
fermano  ^4ci/^4f(4  • Cosìdcgli  CficrciùJ  parlaua 
Xeimeo  « ùitf /Tendo  Tauole  ai  vcxo  : ma  quanto  me* 

^0  voleua  .>  dtADto  piu  mettendoli  in  pregio  apptef* 
ifo  chi  non  ha«  come  lui , perduta  così  l’anima^  co- 
me iafede..  Ferciucliequella  inuincibUe  efiicacia^ 
tramutare  i cuori  • di  die  egli  tutto  il  dì  vedeua 
gli  effetti  nella  Germania» -e  altroiie>  non  puove- 
4iire<  che  da  \;na  gran  Torna  di  gagliardi  » veri  » e . 
Ì>crve. ordinati  principij , d’onde  le  confeguenze_->  ■»  \ 

JiEiadrldi  talirifolutioni  » con  buon dircorlodidotte 
£ girano  dietroja  mutatione  » o I miglioramento 
della  vita»  a che  s’iindirizzano  . £ veraineate  quel. 

10  chei  compagni  di S.Ignatio,  coil’vfoxie  gli  Efer- 
f idjrjpi,  feceto,per,la  Germania  » nc’terapi  delie 
cjilamitpfe  riuoltc , in  che  quuiiftaua  la  Fede  Cat- 
ipiica»  per  Tliemlie  ,di  Luterò  * Tu  d’inelplicabilc 
giou^mcnto  . ImperocUe»  oltre  alla  ftin^a  , in  che 
ijue'grat^i  huoJuUi  erano  di,  molto  Tapere  > anno 
guadagnaodoffeon  le  Tante,  maniere  del  loro  redi- 
gi 0^3  trattare  » jc  volontà  di  noloro  » dal  cui  efem- 
pio  ».  c.  gouerno  dipende  la  forma  del  viuer  buono  » 

Q t^ojic'popfìli  t.li  (iduccuanoaritirarilpenalquan. 

11  ^QUaì  dA’nogotif  del  mot>do  » e a .darli  a .se  » e.alla 

^ppjirip  ^cr  titarro  da  cflì  »,onde  hauefsera 

ilximanetucdella  lonvita . a mliegrailì  •<  £1* 
ortetrqirgiift,  e nè  ha  Ubiamo  in  fedei  volumi  delle 
ictteyre.,  cpjj  «hje  il F dietro  Fabro. dalla  Corte  im- 
pjuiale  > dailp  Diete  di.  VcM:nutia  > c .di£.ati^bona» 
da  Àlpgonjta  , .((aspira,  eda.taati  altri  luoghi  dell’ 
Al?u>agnaajta,  e bafw» . ne ragguagliaua,  il  Tuo  Fa- 
drc»  e idacftrc>^,lg-natip  . Altrettanto  icf ero  i Fa.  j 
dri  dàiego  Laiuo?:»  Alfoulu  S.alijurone  ...  e Claudio  ! 
](aio in  Trento  » dooe  haucddo  » quafi  in  riUret- 
» ia  Chriftja.nità  ne’^lhoui  » e Prelati  aUìlìenti 
al  gran.CopciJip  ».di  cui  anch’ elfi  eran  Tcploghtira- 
i;Q^np  j , no.n  tanto  J’ammiratione  » con  1, eccel- 
lenza del.  fapcrc  ♦.  che  dimo/ltauano  nelle  publichc 
affemblccA  quqnto le  volontà  > nc’ptiuati  xagiona- 
iwnii  » i qpiJi  tutti  etanp  delie  cofe  di  Dio  ; con_*  , 
cha  induccjidq  ntpltiflìmi  alla  prgoua  de  gli  Eferci-.  ! 
^U>.Pftd\i5hawiviaP.  tfatvq,  abboc-, 
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‘danteiBCnte^e^li  cnrpicwiho-»  che  poi  da ellì  gran- 
•dfflÌRio  giDuamento  iì  deriuè  nèspoli  loro  ftiggét- 

Jti  <.  .E  piacque »Diò,di<fatiox»  tanto  quQ(l'opera_*  » 
<on’in0drrarne  i’euklenza  del  frutto  ifi  coloro  che 
fc  ne  valeuano^  che  non  fcaftarxdo  qud’trc  foli  Pa- 
•dxi «Inumerò  di  canti  » dicchiedeuanò'in  ciò  il  loco 
coItiuameftTto  » fu  bilògiio  -d’adoperar  per  madhrì 
«quegli ilein  »che  n'erano-ftati  di-ficfoo  fcolari.eoJie 
«hiiiauea'hauutigli  Eifercitij)  àd  altri  il  dcAe  . ^ 
■con  ciò  la  Compagnia’ , (enea  partile  di  Trento^*  ù 
fc’conofcere  perttttta-Europa  > d égni  parte  ddhL» 
quale  qUiui  erano  ragunati  foggetti  di  grandilSmo 
contoc  nèconofcere  foianiente > madcfiderare  i e 
dipoi^  fctoito  il  Concilio  t critornati  i Vcfcouia* 
lorpaeiì  .aodie  richiedere  da  molti  luoghi,:  come 
quella , eheoltrc  ad  altri  meEzi  propri;  del  (tiO 
turo*  per  aiuto  deii'anime  » haueà  vn  sì  potente 
i/brunvento  della  Diulna  gratia  > per  la  riformacia> 
ne  della  vita,  e de’cofiurai . Quiudi  Mnierna  confu- 
sione innanzi  a Dio«  d’huomini  y i quali  alzato 
grà-y  su  le  prime  catedrey  gridodifiraordinatiofa- 
pcroy  preU  poi  glìErerciti;  di  S.Ignatio  « e qkiut 
icoperte  al  lume  dell’Euangelio  y altre  «ninleBe  di 
piu  pretiofe  y e importanti  verit^y  iì  conofceuanò 
elTere  (lati  £no  a quel  dì  i piti  fini  ignorantrdel 
mondo:  come  quegli  y che  dopo  tanti  annidifiu'* 
dio  y non  haucano  dotta  piu  che  la  fuperficic  della 
xnence^  al-eui fondo  non peoctra altee  ,::elacuica- 
packà  altro  non  empie  y rae  iacognitionedell^ecer. 
«e  vcrifi  . iluefv  he  fé  oltre  modo  marAuigliatt  fùà- 
ue<netie ’foe  aneidie  m^orie  il  P Drego  Jdiroaiey 
Ae  ‘hunnini  y ’fer  gran  fapere  t ecceilenti  y e fawafi 
IThtologì  y i^uàii  a fpregiauaHo  * a anche  impaguaué-" 
no  '-i  atoftri  -Eftreìtij  ■%  nè'muna  cafa  v'era  in  ef^xaxta- 
fiotta^  la  quale  ottimamente  non  fitpejfero  y pcf:ia  ri- 
a f radicarli  , fi  eoefiera  , e fi  eamòiarona  in 
guifh  >9  ‘thè  con  gran  fisntimento  inanimo  , profeffaua- 
ito  y chedllora  fole  caonùtciauuno  ad  effere  n/eramente_jf 
TJ}«»logi  y allora  feto  ttiteadeuatie  qeianto  lato  mancar- 
na  di  ^fapiehz^t  dopo  il  lungo 'con fumaffi  > che  haueam 
fatto  fii  ■ le -eatodre  t -e  fi*  i Ubri  » in  tanta  .leggere 
edifptttare . Così  egli.  Vn  di  quelli -fu  quel  Pietro 
OttiZy  Ageoted icario  Quinto  appreflb  il  Papa  » 

d « «xnoltiai»oi-ptima*  'Vpdc’piucclebriDotcoci 
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•delle  Accademie  di  Parigi  » che  veduto  il  pio  » 'che 
-il  Cardinal  Contarini  hauca  tratto  de  gli  Efercitii 
■del  Santo , c che  in  tale  ftima  gli  eran  rettati, ch’egli 
•jncdcfimo  , • Signor-di  quel  conto , c di  quelgiudi- 
-cio,  che  il  fapeua  » di  proprio  pugno  fe  nehaue^ 
>tra&titta  vnacopia  ( la  quale  dipoi , come  il  meglio 
vdelle  cofe  fue  , lafciò  in  hercdità  a'Signori  della.* 
:fua  Cafa)  volle  egli  ancora  prouar ne  in  sèia  virtù  j 
■^perche  i ncgoti^ deli'vfficio  non  gli  framettelTero 
ialt ri  pender i»  ritiroflicon  S.lgn^itio  alfamofo  Mo- 
-niftcrodi-Montecafino  ; doUcal  primo  -aprir  degli 
occhi  che  fece  nella  medùacionc  del  FondameUto  » 
.-^uatt  entrafle  da  quell'^hota  in  vn’altro  mondo , per 
quaranta  giórni  interi  > ne-quali  volle  far  tutto  il 
-coirfo  4e  gli  Efctcitij non  gli  panie  d’clTerc  in  ter- 
ra. Finiti  che  gli  hebbe  » due  vgualmcntc  grandi 
affetti  gli  rimalero  . d’allegrezza  cftrcma , e d;cftre- 
•no  dolore  ; xii  quella  , per  hauer  ( com’egli  diceua^ 
àmparato  in  quaranta  giorni  di  fcuola  > vna  tal  Fi- 
dofofìa , che  in  tanti  anni  di  catedra , non  era  giunto 
•ne  anco  a faper  che  vi  fotte.:  di  quetto , per  etter  ve- 
duto sì  tardi  alla  fcuola,  quando  * per  troppa  età  ■* 
■*on  era  horamai  piu  habile  alla  pratica  di  quel  me- 
glio, che  quiui.hauca  imparato  , che  era , lalciaric 

*iùc  Coni  . i fiioi  Principi,  € le  die  vanirà  al  mon. 
•do,  e abbtajociajcfi  con  la  Croce , e conClirjftoncl- 
d’hùmilcpouertà  della  vita  Religiofa  . Ne  de’paret 
marauiglia,  che  ad  huoinini  di  si  gran  capacità,  e di 
.tanto  faperc  * riufeittero  nuoui  gli  inregnamenti  del 
picciolo  Libro  de  gli  Efercicij  di»  Sant’lgnatio  : con» 
krtottache  d'altro  fapore  fonale  verità  pratiche  , e 
per  dir  cosà  manuali^  che  per  la  fai ute  deH’animafi 
•cauano  da  gl’infallibili  principij  della  Fede  , che 
non  quelle  pure  fpeculatiue  , che  per  intendere  » 
•C- iniegnare  , folo  conlamci.tc  filofofa  fi-dtduco  » 
no  .*)  e v’ha, pare  a n)c,  fra  loro  appunto  quella  dif, 
-fetenza,  che  è fta'perlc  pelcatc  i c colte  » a £n  fo- 
lo diportarle  per  ornamento  del  capo  , c Icalpie. 
•macinate , e p refe  per  conforto  de  gli. fpiriti  » e pc{ 
ialute  delruoxe  . Quindi  il  detto  del  P.F.Mancio  » 
gtaiiiTheologo  dell’ Ordine  de  Predicatori  ,•  che^ 
fiimaua  piu  la  Theologia  del  P.FranceJco  Vtllaneua^ 
fch’erano  gli  Efercitij  , che  daua  a gran  numero 
.g’huominiin  Jlpagna  .)  che  non  quella  di  tutti  infis^ 


LI  B R O P K I M O . €9 

mt  t Dottori  del  mondo  . Non  così , veramente  > vn’a/<t> 
tro  , Maeftro  egli  altresì  in  Theologia  , fra’primi 
4i  Spagna,  c ReligioTa  per  altro  di  virtù /Ingoiare  » 
xnaforfc  di  quefla  fapienza  dì  fpirito  non  piena* 
mente  fornito,  onde  folca  motteggiar  fppragliEr 
fercitijdi  Sant’Ignatio  . allora'  viuente  , -c  wriuò 
vna  volta  a dire  al  Martin  Guttierex  , eh' egli  non. 
banca  faputo  mai  imaginando  trouare  r che.  pafcoln^ 
de(ìero  alia  mente  y e in  che  tanto  affiffajfero  il-  ceruello 
iNoJiriy  i (jualt-vedetta  ft  are  vna,  e due  bore  innan-e 
Xij  all' yyiltare  orando  . Sluanto  a sè  y fe  non  hauea  il 
.Libro  de  gli  Euangeli  in  mane  , non  fapeua  come  occu-^ 
pare  il  peufiero  perche  effendi  Iddio  inuifibtle  , gli 
fuggiua  fubitamente  da  gli  occhi . Così  egli  . Perciò  ' 
fuòPcflcre  commun  deéderio  de’grandi  ingegni  , 
ohe  nepruouanoladifTcrenza  > che  , come  vi  fono 
Gatedre  di  Theologia  fcolailica  in  tante  Accade- 
mie d'Europa  « ancorai  almeno  in  alcuna  > ve  ne 
fieno  di  quefta  mifticax,c  occulta-  , il  cui  inten- 
dere non  e vn  lume  fterile  1 e fccco  > che  fcrua  fola* 
mente  a rifplenderc  a gli  ingegni  per  pompa  , ma  , 
iàluteuole  j c fecondo  > 11  come  quello  > che-mcttc^ 
e mantiene  nel  cuore  il  principio  del  viuer  diDio  » 
edell'opcrar  perDio  , ch’.e il  caldo  vitale  dellaca-i 
rità  . Certamente  il  Dottor  Giouanni  Coeleo  > 
Theologo  del  Re  de’Romani  alla  Dieta- di  Ratis* 
bona  1 e iJluftre  al  mondo  per  i dottiffimi  Libri* 
chefetifle,  e per  le  battaglie  , che-tpnne  con  Lu-r 
teto  ; vdito  il  P.  Pietro  Pabro  fauellar  di  quefta  nuo-» 
ua  fapienza  delle  anime  , e come  Sant’Ignatio  ne.* 
hauea  formata  vn’arte  > fatto  fembiantc  di  gran- 
diflimo  giubilo  , e alzau  in  ringratiaraemo  gli 
occhi  al  Cielo  , Gaudeo  y diflc  > quid  tandem  inm 
ueniantur  magijiri  circa  affeflut  : è melTofiri  quan- 
to prima  potè  > ne  gU  Eferciti;  * tale,  fe  nc  trouò 
che  paiicndegli  poco  il  proprio  giouamento  > ne  di- 
uenne  Maeftro  a molti  Vcfcoui  > c a molti  Thcolog^. 
di  gran  fapere  . Allaclaftcde'QottQti  fuccederebbe.- 
queila  de’Maeftri  della  vita-  ipirituale  > c.  fra  cflì, 
vn’ Abate  Lodouico  Blolìo  ^ .vn  P. Luigi  di  Gra? 
nata»  vn  Giouanni  d'Auila»  dottiftlmi altresì, mz/i 
lopra  tutto  » di  confumaia  petfcctione  » e- nelle? 
cofe delio  fpirito»  peralttui  ammaeftramento  , il-- 
luniinatinimi  i sì.p^xtiali  poi  degli  dexcitij  del^ 
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ftiheo  » che  l’Aiiftte  Bloiìo  dopo  venti  anni  dìBrOn 
Jatura*  fc  ncfccedifccpolo  nel  Collegio  nollrocti; 
Louanio  » e maellto  a.mohi  del  fuo  celigiofìllinìo 
Ordine-  E v’ha  vna  (Ita  lettera  de’tte  di  Nouembre 
del  1550.  al  FiAdriaaa  Adriani  * di  quello  tenore  « 
Si^nar  mioit  rendo  ^atie  alta  carità  vofira  t- d'hauerrfù 
fatte  degno  » S ratcomandàrmi  òlle  orationi  delvofir» 
fondatore  t » Padre,  ^efio  ra'^ -vn  grande  « e dejìde- 
ratìffimò-  beneficio  t pereche  fpere  ><  che  Iddio- Signon 
iiofiro  , in  rif^uarda  di  Itti  » e per  le  orationi  voftre^t 
sni  fìorà  propitiof . Già.y  cemecrtdo  » D.Vrfnearo  (.  que«- 
ili  eraReligiolb  dc*la  Compagnia  , c hauea  poco 
prima  dati  gli  Bfercitii  a dieci  Monaci  liidditi  dei 
medelìmo  Abate-Blofio^  v'tjaurà  con  fue  lettere  fi- 
unificato  » tjferfi  dati  a'noftri  gieuani  certi  Fferciitj:  • 
Volejfe  Iddio  y che  do* fi  Jh/ie  potuto- fare  venti  anni 
prima  t forfè  bora  -vi  fkr ebbe  men  che  fare-  00' vecchi  4 
Zjodiamo  il  benigniffìmo  Iddio  » che  di  voi  altri-  fi  d 
valuto  a infognarti  quefta  maniera  di  meditare  1 dàl- 
ia quale  confido  ^ che  ne  feguirà  gloria  allo  fiejfo.  hi- 
diot  e falute  alle  anime  . Così  egli  . Fra  Xuigi  di 
Oranata?  vlàuadirc»  che  non  gli  bafterebbc-tu6ta 
3a  vita  ) a (piegare  le  nuone  verità  delle  cofe  eterne* 
« diuine  > che  ne  gli  Efcrcitij  lì  erano  feoperte  aJia_» 
iuamente  : e Maeftro Giouanni  :d  Auila  , inuiaiia. 
Ja  fua  fciiola  dilpitito  a quelli  nuoui  inregnamentì 
di  perfettione  . Ma  bafti  per  tutti  raceordare  il  San- 
to Cardinale»  e Arciuefeouo  Carlo  Borromeo»  alla 
cui  paterna»  e liberalifllìma  alfetticne  » la  Coinpa<> 
^nia  haurà  Tempre  i per  debito  di  gratitudine  «que* 
gli  oblighi  » che  » all’incontro  » egli  per  humiJtà» 
profelTauad’hauere  alci  ? in  rilguardo  diquelprt- 
ano  aiuto  »*  che  trafTc  da  gli  Efercitij  , per  metterli 
nella fttadad’vn’Apoftolica perfettione  ; quando  * 
gioitane  » Cardinale»  e nipote  di  Papa  viuente  » fi 
titirò  nella  CaTa  ProfelTa  del  Giesu  di  Roma  > a farli 
la  prima  volta  j do  che  dipoi,  finchevilfe,  hebber 
per  immutabile  vfo  di  praticare  » vna  , c quando 
potè»  antodue  volte  l’anno  » con  Ja  direttioneded 
7.Gio,Battifia^ibera  » c poi  dei  P-FranceTco  Ad'Of» 
ai  , iuoi  , io  debbo  d«rgIiTcofari  » e aminiracojr-1 , 
piu  tolto  che  mieilri  , c regolatori  fficito  o 

come  pur  egli  voleua  ohe  foÌTero  . Dtqiiì  nacqae  il- 
ifrluceuol  dcerecQ  ? elle  Ila bilìdn  vn  Sinodo  » oxdi^ 
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nandO'  r cbo-a  niuno  fi  defi^xori  &eri  Ordlirì  dì  Suti^r 
diàcono  , e di iSàcecdote  1 fé  ptitnà  con  alenai  gior>- 
ui  di-ritliamencQ  > nott  hatiefiVfatto  » almeno  la> 
pxima  patte  de  gli  Elèioitii  IpkituaU  j che  cocca^r 
alla  via  Purgaciua  • In  tetto  l’anno  poi:  lion  vfeiua'^ 
di  mano  al  Santo  A-rc'iueicouo  IMtbro  de  gliEfeici» 
fij»  d’onde  ogni  dì  prendeua<l'o£dinario.  fiiggetto- 
delle  Tue  conremplationh.’  eintale  ftima  l’hauCa  »■ 
che  mofixandogli  vna  volta  Wncenao  Ducadi  Man- 
tona  > vnaifua  gxànde  ve  pienaLibraria  y in  vedetla. 
il  SiGaxdinaleN  /»j  difle  r ho  altresì  vna  ^ran  Libré^. 
ria^  ^ m'a^tutt^^rijlrtttain  v,n  pic<ùl&  lArettiM  j 
Lidi  Jvlo>iwftaro  ftH  » che  nnfk  farei  cta  tutti  ùtfieme  i Li^\ 
bri  del  monde  • Egli /piegò)  qiicfii  eflferc^  gji  Efcr*^ 
eitij  fpiriruali  di  S.ignatio  » fai  quali  Iddio  gli  dar 
ua  ogui  dìlcuioni  r degne  di  tai*n\aefiro»  e di  taJe^ 
/coiaio  , NonecsìUn  vero  vnlaluo-di  profel&ciì-#. 
letterato  il  quale  , per  fornire  , vna  fua  curiofa  li-» 
braria  delle  piu  /ceka  opere  de*  buoni  autori  ) ve- 
nuto in  cognitione  di  quello  faoiolblibro  de  gli  E- 
fcrcicij  ? di  cui  fico utauano effetti  sì:  marauigliofi , 
il  voile  ; ebauiuoio  ViVifi  poie  imorno  con  auidi* 
tà  grande  , ,e  con  pfenlìjero  di  tcouarui pellegrini  di-, 
icoril  ) e giti  d'alte  fpefculationi  : c non  fapcndo  » 
che  la  viitìx  della  lenapa  non  fi  niifiira  colcompaffo? 
nella  mole  del  corpo  > ma  fi  pruoua  col  gufto  nell’- 
efficacia  dcJ  làpor©  > fi  chUnìò  il  piu  ingannato  huo. 
ino  del  mondo  ) e gitrò  con  dilpettoiliibro  » corno 
indegno  di  (fare  fra  opeie  di  valenti  huomiiii  • Per- 
ciò molto  faggiamentc  S.ignatio  non  petniife  9 ohe- 
a certi  ReJigiofi  dì  Firenze  j che  iftantemente  il  do-, 
maridauano  » fi  defic  il  libro  degli*  Eicrciti/:»  prima» 
che  rhauefsero  praticato  : non  riiifcendor,^ancora> 
qui»  bene  il  Vtdrte , a cui  non  era  ito  innanzi  il> 
^lAd.  percioche  lungo  fuor  di  mifura' farebbe 
il  racconto»  fefare  il  volclB  » anco  folamente  dir 
quegli  » che*rlguardeuotli  per;  fonarne  dignità  Ec#» 
clefiaftiche»  efoooiarr,  hanno  » con  incredibile— > 
giouamcntoloro  , e de  Gle  rh»:e;de:ppppli  lorofug- 
getti  > adoperati  gli  Efereiti/di  SélgnatiO  ) bafteram- 
liii  in  quella  vece  > di  mertcine tutta  infiemevnaiv 
gran  mafia r quali Jn  ifooicio*-»  cori  poche’ljncc— > r: 
che  di  ciò  deferiue  ne  lafciò  il  medcfinio  p.MironI  r 
4ii  cui  pocoauanti  paxbmrmQ  jL  cdi  quaato,ucXeiiIfCr 

fu 


^ DEÈL VITA  Dr  S;  IGN ATIO . [ 

fu  tefilmonio  4i  veduta  . ^on  fi  i ^^dice  cgli^  rìfirtt^  \ 
to  il  prò:  di  quefii-Efercit^"  folartMnte  fra,  termini  deU>  I 
la'noftra  Religione  v ejfi  fono  benemeriti  anco-  di  tutte'  j 
le  altre^  • Bercioche  hanno  empiuti^  Monifieri  , ev^hart'  \ 
raffermato^dentro  molti  di  quegli  9 che  vaeillauano  9 
^Utrìi  che^  vi  menavano  •vna  vita  libera  9 e fciolta^  han- 
rimejfoiin  miglior  firìno  9- e ridottili  alle  leggi  delitti 
regolare  ojferuan  z^a  . £ pur  ne  anco  fra*  Chiofiri-  Re  ligiofi  ‘ 
il  lor  frutto  fi  circo fcr  tue  : ma-ad  huomini  d^egni  fiato  9 ( 

ifognivfficie  9 d' ogni  età  r d'ogni  maniera'  dr  viuer e fi  I 
effonde  • Percioebe  Principi  Ecclefiaftici  > e fecolari  9 
e^n' infinito  numerotd* altri  ».  feientiati  » e idioti , mari^ 
tati  9 e fciolti  9 giouani  9 e vecchi  9 confacrati  a Dio  9^ 
t' Uberi  9 delle  meditaPumi  di  quefii  Efercitif  fono 
fiìti  altri  huominly  che  prima  non  eranoti  e 0 davna^* 
rea  ad  vna  incolpabile  vita  9 0 da  vna  buona  ad  aU  • 
tra  migliore  9 e perfetta  fono  pajfati  . Cosi  egli  . 

Gli  efirtei  poi  9 che  hanno>  operato  a ridirne  i par- 
ticolarhfuccefl[l9' anche  folainencedi  pm  fitana  9 e* 
ammirabile  riufetta  >•  danno  materia  di  lunghiin-* 
me  narrationi  . Tali  fono  9 vlcir  deila  meditatiotì- 
delMnfcpna  gridando  con^  voci  di  fpauenro  9 
chiamando  h pazzi  del  mondo  a vedere  9 prima  d*— 
«antrarui  lènza  hauerne  ad  vfei  r mai  piu  r come  lì 
berghi  nella  cafadeireiettiità  de’dannati  t doueeC-^ 
£s*incaminanoa’pcecepitio  ; andar  perle  publichc 
vie  diièìplinandofl  9 e chiedendo  pcrdono>ai  popolo 
^<}ellavita  menata  in  ifcandalo^.<e  con  inciampo  di 
jmoloi  :*farc'  non  folorcftituvioni  difpeiate  di  beni 
mal  pòileduti  9.  ma  intere  rinuntie  di  tutto  il  fuo  y ! 
e^condurfi*a  viuere^ia  volontaria  nudità  ne  gli  Spc-  1 
dalÌ9  a fcruigio  de  gl’infermi  9 e de 'pellegrini  : ri- 
durli , dopo  rapoftalla  di  molti  anni  ^ e i naufiagi/ 

^i  mille  fccleratczze , al  primiero  porto  delle^  Re- 
ligioni abbandonate  r perdonare  grauilfimc  oftcfcr- 
non  Iblo  lino  a dar  la  pace  oftinacamente  negata^  9-  1 
ma^a chiedere  a’nemicifteffi-perdono^  : abbrucciare  1 
gli  ferirti  del  le  humane  feienze  9 intorno  a cui  s:- 
baueano  diftillàto  pe^r  molti  anni  inutilmente  H 
ceruello  9 - e non  voler  > da  lì  innanzi r- altro  Libra 
dRi  ftudi^rc  9 che  Chrifto  CrociUlTo  r oaitti  limili  • i 
Hòn  poflb  però  lafciarne  alraen  due  r i q^uali  9 ol^  3 
tieche  di  Angolare  auuenimento  9- mi  fon  paruri  di  | 
jaiidluao  'efempio  • Ti^ndigUa  è y na*  Tèrra' | 
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niglia  lungi  da  Alcalà>  honorata  da  vn  nobile Mo-' 
ni&ro,chev*haiinoiReligioiidi  &Girolaniu:  va 
de  'quali  per  nome  Pietro  Aragona  r huomo  di  gran 
xifpettò  neil’Grdtne  » entrato  in  iftretta  amicitia 
col  F.Fxancefeo  Villanoua  r che  in  Alcalà  fondaua 
vn  nuouo  Collegio allaCompagnia  y fu  daini  dol- 
cemeote  condotto  a far  tea 'Noftri  il  corfo  de  gli  £< 
fercitij  fpirituali  . Era  il  Villanoua  vn  di  que'po- 
chi/lìuii  > che  il  F.S.lgnatio  lodauadi  fìngolaimentc 
perito  nell’arte  di  ben  condurre  vn’anùna  a Dio  » 
col  ininiftero  de  gli£ferciti|  ; equcl  che  piu  ì da 
pregiarli*  niente  meno  eccellente  maellro  di  lpi« 
xiij.o  ad  imitarne  là  via  y che  ad  olTetuarneiprecet'^ 
ti<:  onde  fu  ilpublko»  e gran  bene  , ch’egli  ope- 
ròt,  e in  ogni  altro  genere  di  peifone  % e^goJar- 
mente-  per  nobiltà  * e gran  fapcre  eminenti  » i quali 
poi  tiuicizoiu)  vtiliflìmi  » non  che  folo  alla  Spagna  » 
ma  a tuttala  ChriHianità  : e ciò  elTendo  egli  in  età 
g.iouanes  non  ancor  Sacerdote  * nè  vfatoad  altia^ 
ihuola  * chea  quella  della  mi^ca  Theologia  ^ Hoc 
gli  Eferciti)  nell’ Aragona  non  fallirono  punto  a 
quel  che  fuol’clTere  loro  infallibile  * di  far  ch’egli  > 
compiutone  il  cotfo  * il  troualTe  tutto  altt’huomo 
da  quel  di  prima,*  e quelch’è  oedinazio  feguizn<L^> 
defidecolìflìmo  * di  condurre  a ptouaruiii  quanti  piu 
altri  puteiTe  : e in  primo  luogo  i Religioiì  del  Aio 
me  deUmo  Moni  Aero  di  Tendigiia  . Ma  quanto  ad 
cdi>.  tutto  il  dirne  * che  ior  fece  • fu  in  damo  , ri- 
pugnandolo 1 piu  antichi  ; che  non  parca  decoro  , nè 
delle  peifone  che  erano*  nèdeil  Ordine  tutto*  ch*efli 
vecchi*  il  deil'e  ro  fcol  ari  ad  vn.giouane  , non  ancor 
xMto , q.uando  già  elll.eran  nella  Religione  Maeftri» 
Ma  noaalientandoper  ciol’Aiagona  dal  tuttauia^ 
pxeg,atneli*  c mai  non  profittando  » in  fine*  venne  a_», 
patto  con  elfi  * Che  de  gli  Eferciti^  fi  giudìcafie.  da 
quel  che  opereiebbon  nel  tale  Ior  Religiofo  , coi. 
lolo (Umandaua a farfene  ialuila- ptuoua  ; ellheb? 
be  *.  non  che  di  buona  voglia  ><  ma  con  zilà  vniuexr 
fall  ; percioche  qncfilera  vn  laico  * nobile  di.  nii*’ 
icimento  j dinatura  fantafiico  » e indomabile.  aè 
roai  pei  quanto  v’adoperafiero  intorno*  potuto  con» 
durre  a. tanto*  che  non  pacefie  anzi  foldatOjobe  Reli- 
giofo: e per  intolerabil  che  fofie,  pur  coaueoia  cole* 
4mÌ  QT^9X0sbs  hiU9fi4<f  aiiiechito  i^MoniiUxotqui- 


<74»e  A'  VITA  DI  JS.tCN  ATTO  . 

4a  cntròa  vefticuili  Religtofo  * con.  quella  fòla  ti»ìi 
t»  » jlifendcua  tutti  i iuoi  vitij  . E ben  fu  cofadit 
Dio , che  nel  volcua  riuteritare  in  piudegna  manie-i 
xt  di  quella  che  da  lui  fi  vfurpaua-»  il  renderfi  ch<eglù 
ficee  a’ptieghi  dcirAtagoaia  ; benché  veraaicnre  vie 
siindi'celTe  piu  che  per  altro,  per  vna  cotalvaghei^? 
aad’intcjidcre  » c faper  dire  a lìioi  , che  folFex  mai^ 
cotefii  Efcrcitij  de’  quali  fi  faccua  vn  tanto  dir  prò 
«contea,  in  quel  Monifterio  . Con  tale  intcìtdii^cn-  ‘ 
tp  meflofi  a causilo  , c dietrogli  vn  ■fermdore'* 
«pnolcenti  funi  che  tra  via  fcoiitrandolo,  il  doiniJpv*- 
dauano  »- doue  > o a che  faretandaffe.  ?>4d 
Mlpondeud' , a prtunrM  Ctr$i  incantefimi  d’vn  Gtfuj^ 
Ut.t  che  i miti  Frati  non  fanno  con  che  fpinti  fe  li  faccia^:  J 
«ridendofi  di  sefiefib  motteggiando  del  VìHj]^’ 
nona  »■  tcaheua  innanzi . Ma  poiché  giunfc' afColih’ 
Jegio  > in  dimandar  del  Reiture  , c-in  vedexfi  cor/tì^ 
jieriré innanzi  il  V411  annua,  che^ra  defib,  giQuane 
dì  non. punto  amabile  apparenza  , e con  indoffot. 
vtnofiraccio  di  vcfta  ben  tappe,  zata  » tutto  fi  rab- 
buffò,e fattogli  vn  mal  vifo,fenza  pur  dirgliaddio,, 
4Ìiè  volta  , borbottando  dcir Aragona , da'cui  ,<  fòlle 
per  inganno,-  o perbeffe  , fi  tenne  offèfo  , inuian-» 
dolo  a vn  tariiuomo -, 'che  nomerà  pur  da  vedere  »- 
nonché  dargli!!  a maneggiare-  . Ma-  il  V-illanoua  > 
ohe  già  fapendodi  lui , l’attcndeua  ,'pxefolocorte- 
ièmente  nel  fieno , tante  glicine  -dilTc,' pregando* 
K)  , d-’almen  nmanerfi-fefcO'qucl  dia  definarc  ♦ che 

alla  maggior  forza  del  mondo-y-pur©  il  guadagnò,  s 

ve  riiebbe  i pofcia  anche  r^^  nuoui>  , e maggior 

prieghi,  il  coDdulFea'*'indtìgiat  la* partenza  iMoal-* 
ia  vegnente  mattina  ;;  e in  tanto  , quella  mirabile 
ibauità  ^'fua-propria  »-iiel  dimcftico  ragionar  dell« 
oofedeiranima,edi  Dio,ele  maniere  di'fomma  pia,, 
ccuolezza , che  fcco  vsò  , aggiunte  a quante  fetuen- 
dolo , gli  potea-inoftra'ré,  e^d’humiltà  , ed^amote-* 
il'legaconper  modo»  ehe  tutto glffi  abbandonò  nel* 
heroani'»  afiunccòn  que'faoi  Elercitij  , quel- che 
gli  folTe  in -grado  5 Ventiin  dì  interi  durò  nelle  me* 
ditationl  della  prima  Settimana  ; che  pm  faocuana- 
aifaobifogno  } c Iddio  tal  gli  diede  vna  cognit-ionei 
eirn  rauueditnento  del  -fuo  male  fiato  <».  che  tnataùii. 
gliofo  a vederfi  era  il  dirotto  piangerne  chefaceua» 
c il  dufo  ttattameuto  deUe  fttc'caini  » in'  o&ni^pio' 
. tox- 
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tormcfltofogenere  di  penitenze,  tutte  a lui  fino  al- 
Joia  incognite  , c tutte  allora  , con  il  doppio  piu.- 
confolatione  deH’aninia  , che  afFlittione  del  cor-, 
jpo  , vfate.  Così  Scontata  alcuna  flofa  de’debiti  chcv 
inrendeua d hauercon Dio,  e fatta vna  piena  con- 
^ feflion  generale,  tutto  dentro , e di  fuori catnbia- 
, to  , e tutto  altro  da  ^uel  che  n’era  partito  , fi  tornòr* 
p al  Tuo  Moniftero  ; nc  bifognò  piu  che  vederlo , a dar- 
t vinta  lacaufa  de  gli  Efercitij  airAragooa,  talché 
no n gli  fìi  mcfticri  d’vfar  piu  nèragion , nè  prieghi  » • 
per  condor  gli  altri  a prouare  in  sè  quella  efficace, 
virtù-,  che  nella  tanto  inafpettata  mutatione  del  lai-, 
co  , parca  fenticdcl  miracolofo.  Il  primo  arcnderli^ 
fu  appunto  quegli , che  piu  de  gli  altri-  refiio  quan- 
to a sè,  c per  gli  altri  contfario,fi.era  moftrato;  r 
venerabil  vecchio d'oltre  a cinquanta  anni  dlReli- 
8Ìpne,c  già  fiato  piu  volte  in  vfficio  , c dignità  di 
lupciiote  ; . poi  gli  alni  a due  a due  , e finalmente  il  • 
Triore  fteffo , ■ huomo  di  molte  lettetele  già  lettore 
nella  fà mola  Accademia  di  Saiomanca  r.prefbsìda- 
vero  negli  Elèucitif. per  quelcfae  nc  preuò  in  prà 
déir&nimafua  s -rheaì  Collegio  noftro  d'Alcalà  • al- 
lora fui  cominciate»  cpiouctilfimo.,  volle, fare  vnV 
aflegnamento  bafteuole  a mantenete  quanti  fi  rico» 
gliefl'er  quiui  fra  Noftri  a prenderne  gli  Efcrcitij  r: 
perio  cui  mezzo  lungo /arebbe  a dire  in  quante  al- 
tre  famiglie  di  Religiofì  fi  fia , o rifiorata  la  regolare 
ofleruauza  9 ocrelciuto  in  piu  ardore  Jofpirito  : c- 
cio  a pcrfuafioned'alcun  loro  particolar,  leligiofo 
ebeprouatine  io  se  gli  cfictti  , s’adoperò  a far- 
ne partecipi  anche  i fuoi.  E vaglia  folo  per  tutti  il  P. 
Ji  Agoftino  Caruagial , Macftro  in  Theologia  del  là. 
ero  Ordine  Agoftiniano  : huemo  degno  de’rilcnanti 
aff^i,  in  che  fu  adoperato,  cnell’lndie  Occiden- 
tali, e nc.Regni  di  Spagna  , e per  tutta  Italia  , in 
quauti.Monifieri  v’ha  l’Ordine:  c fingolarmente  nel 
colcb.tediS>.lacopo  di  Bologna»  alla  cui  riformatio. 
neinuiato  da  Clemente  Vili»  con  autorità  , c po- 
tere di  yjfitatore  Apofiolico  , altro  non  adoperò  a 
rimetter ui  in  fiore  la  primiera  olTeruanza , che  Tal- 
tre«^0;cfi5cace quanto fbaue mezzo  degli  Eferci- 
tii'  diStlgnatiOv.  Mercè  ch’egli  vn  mefe  intero  gli 
-hauca  praticati;  e Iblea  dite»  efletut deotso vna^ 
non  fa  qual  diuina  vittu  ; .c  ch’egli  fin  da  che  veftì  1 - 
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baWto  del  P.S  Agofti^o  > hauca  defiderata  , e In  dii-* 
tócrli  modi  ceica  vna  via  che  il  portaflc  tutto  a Dio, 
jio  abbattutoli  iaefla,  fc  non  finalmente  ne  gli  Efer-.  ' 
dtijdiS  Ignatio:  ma  come  I hauerla  purtrouataglh 
Ctad*iHefpIicabiIconfoJatione>  così- il  tardi  hauerla' 
conofcitttia  , d’altrettanto  dolore  . Sicgua  bora 
! confermatione  del  fop rader to  ^ il  fecondo  > e anche* 

i piu  memorabile  auuenimciito.  In  Siena  j vn  Sacer-  • 

; dote  lì  e.afatto  famofo  con  l’arte  di  comporre  ridi-  * 

i colofe  > c poco  modelle  commedie  : e perche  ci  riu'-. 

fcìua  ottimamente  > gli  applauli  > che  nctraheua*  ^ 
dal  popolo  y gli  haucailo  non  folamente  tolto  la  ver^-  f 
gogna  ma  mcllb  ambi  rione- del  fuo  peccato . Nè 
ftaua.ia  leggerezza  fra' termini  del  folo  comporre-^  5 ' . 

fpelTe  volte  faliua.egli  ftelTo  in  palco  a buffonegeiàr 
recitando  y con  doppia  j e vgualinente  efccrabile 
indegnità  y di  vedere  la  fera  vn  Sacerdote  in  Ilcéna  ». 
fila  mattina  vn  Commediante  all'Altare  • lotaiito 
giunllrfoin  Siena,  due  de’compagni  di  S. Ignatio  , 
Pàfcafio,  eRodriguezr,  mandatiui  dal  Pontefice^- 
per  cetra  riformatione  che  vi  li  fece  : cónefll  anco  v*' 
era  Francefeo  Strada  feruentilfimo  Predicatore  • 

Tutti  tre  > prima  con  l’cfempio*  di  maraMigliolì  at- 
ti di  virtù  > e poi  con  priuati  » c publici  ragiona** 
menti  >.  e fopra  tutto  con  gli  Eleroitij-fpirituali  »- 
operarono  > in  poco^temporgran  niutationi  di  vita  ^ 
in  perfonc  Ecclcllalliche  ,-c  Iccpiari  - Piacque  a Dia-  ( 
condurre  vna  volta  anco'il  mal  Sacerdote *a  vdire  vn  | 
di  loro  , c dare  al  Predicatore  tal  forza  di  dire  , che  J 

gli  aperfcgIi;Occhi  a vedere»  in  che  deforme  emo-  ' ■ 

lèruofa  forma  egli  fi  folle  cambiato  con  si  gran_* 
dilpregio  di  Dio- > auuilimento  del  grado  > che  tc, 

^ nona  >.  c fcandalo  di  tutto  il  popolo  j e lifoiuto  dL 

ini'» liorat  vita  > fu  a chiedere  al*  Predicatore  qualche'  | 

aiuto  per  ben  dcll’aninia  fna  . Egli,  nontebbecher*  1 

1 dargli  di  meglio,  che  gli  Efercitij  di  S.Ignatio . Ap-^  • 

’ pena  entrò  il  Sacerdote  nelle  prime  meditationit,e* 
cominciò  a.  vedere  , nollà  vanità  delle  cofé  dcl^ 
mondo , nella  caduta  de  gli  Angioli  % c d'AdainO',. 
c ndlc  pene  eterne  dcJrinfexno  > altre  mutationi- 
di  fccna  ^ altre  cataftrofi , altri  argomenti  di  trage-^  j 
! die,  ch’egli  mai  non  s'era  imaginari  ; che  fopra  sè  ri# 

‘ flettendo,  c ncn fapcndo di  che  piu  vergognarli 

o di  se  Sacctdou  > Q di  CoauB«dianic  a conccp)|-^ 
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fàl'licrròTC  della  fua  vira  9 delle  offele  fatte  a Dfo^ 
jC  deilo  (candalo  dato  « che  non  iftimò  di  douer  co^ 
minciare  a pagare  i fuoi  debiti  da  meno  » che  da  vn 
jpublicoidhie^er  perdono  al  popolo  indivfcir  del 
•mondo  , c ritirarli  a (contar  con  Dio  in  afprifllmc-^ 
penitenze  i debiti  delle  £uc  colpe . Perciò  (copcrie 
al  Padre  rvno  j eraltrofuodcliderìo  • Qocfti  vel 
confortò  > quando  il  Vicario  gli  defle  licenza  di 
far  quel  publico  atto  di  chiedere  perdonanza  • Heb- 
bcla  : e vn  dì  » che  vn  Predicatore  deirOrdine  di 
Icancefcofinì  di  ragionare  al  popolo , .egli,  (àlito  4à 
pulpito^  con  vna  fune  al  collo 9 con  lagrime  > 
.-confufione  da  quel  peccatore  9 che  (I  conofceua  fi 
^ diede  a chieder  perdono  delle  fiie  dannofe  leggeresf 
;«e.  Ma  baftò  il  vederlo  > per  cauax  le  lagrime  daLj 
furto  il  popolo  , e per  mandatIo>quindi  tanto  edifi- 
cato  di  quell'heroico  atto  d'humiliatiqne  9 quanto 
r laauca  prima  potuto  fcandalezzarfi  dc’fuoi  rei  porta- 

S menti , e del  (tìo  mal  efempio.  Volle  egli  dipoi  vnU- 

ila  viuer, po’Padri  : .ma  perche  vi  fi  richiedeuao^ 
praoue  troppo  piu  lunghe  di  quello  , che  il  fuo  fcj;- 
uorepoteircafp^ttace  9 veftì  ilfacra  habicodeP^ 
j dii  Cappuccini . Hor  che  di  mu  tationi  Somiglianti  fi 

uefte  v'habbia  gran  niunctOtilP.M.FcàLuigi  Sua- 
a dell'Ordine  di  S.Bernardo  9 fin  dalTanno  doppo 
, la  moztQdi  S.Ignatio  come  teftimonio  di  veduta  9 
j^clcriue  quefic  parole  . Gli  effetti  grandi  ^ che^Hefla 
uneiictnade^Santì  Efercitij  fa  9 ed  ha  fatto  in  perfhne 
di  diuerfi  fidti  9 non  fi  poffpno  dire  , nè  li  creder ebbon 
che  non  han  vtdutùf  come  ho  mduto  io  , rnoLtfi 
♦ tijfitne  9 ^eroneKSS  d^ojfi  ridotte  alla  vita  f pirituale  a 
e canate  dal  fango  y e dalfc  àmmondez^  df£eet» 

cuti  vecchi  9 e da  infermiti  t .che  ^artuano  incn^ 
rabili%  . , 

Ala  Qon ècda  .paflarfi  fenza  ammlratlpne  , Io  (Ira# 
ordinario  modo  9 che  ladiuina  prouidenza  tennea 
rendere  piu  conplciuti  9 c piu  autorcuo  i appreflo  il 
I ’ mondo  gli  Efercirijdi  S.Ignatio  . Ciò  fu  -j  lafciandoji 
che  contra  elfi  s^alzalìero  mordacilTimi  calunniatoli  % 
cpoireatiauueriàrij,9  liuonìinÌ9  etiandio  di  grande 
autorità!  dc'ou  ali  altri  metteuangU  ip  foipetjtp  di' 

] temeraria  ptpfuntiotxe  9 come  con  e(fi  fi  pretendef: 

I fc  di  tirar  dal  Cielo  lo  Spirito  Santo  .^^ltrI  d*ingan- 
neuolc  vanità.  9 uuafi  ella  folle  vn’arte  dì  formata^ 
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•jfftafì»  evifioni  : alcuni  d’occulta  magia , facendo- 
‘iìacrederoj  che,  non  altriménti  » che  per  incanté- 
?ÌImo  , lì  potelTero  operare  le  ftrane  > e fubite  md- 
' cationi  di  vita  > che  vedeuano  elTcre  ordinario  ef- 
‘ffttoloroj  alche  tirauano  in  pruoua  qocMa  foHtit- 
tdine>  qufclle  tenebre , quel  lìlentio , con  che  Ibglio- 
no  farli  .*  finalmente  altri,di  fofpctta  dottrina  > onde 
'«rawan  tanto  il  fcgrcto  i ciò  che  proprio-de  gli  et- 
irori,  che  non  foffcrwan  di  comparire  in  pubIico,e  di 
• mirar  la  luce . Con  tali  cenfurc  fe  ne  parlaua  da  cer- 
’tiin  Ifpagna  nelle publiche  adunanze  : lencfparfe- 
lò  ferirti  incohdannatione  , e vitupero,  e fiualmen- 
*1611  citarono  a’ttibunali  : con  che  mettendo  necef- 
■^fitàd’apologie  petdifcolpa  , ed'efami  perdifefa_,'» 
•^mentre  lì  prouaua , thè  non  erano  quali  veniuianD 
'finti , lì  publicaua  quali  erano  veramente  ; e con  cio 
conofeiuti  , inuogliauano  di  prouarli , c àiroluti  » 
’-tiportauano  piu  riputatione  dalla  verità  • che  norLl* 
hauean  fatto  diferedito  dalla  calunnia  - Cosìa  dil^- 
i’tare  la  Fede , e a metterla  in  àltìlfimo’  pregio  ric’pri, 
mi  fecoli  della  Chiefa , feruirouo  affai  mèglio  lc_j 
tempefte, ch'ella  patì  , che  non  le  bonacce,  cheli  go- 
•dette  ; peroche  chi  ia  vedeua  sì  fieramente  pcrlègui- 
tàta , per  brama  di lapefc , ond  ella  folTe  sWea , n<?I 
xcrcatncgH  appofti  demeriti  » ritrouaua  la  vera  In- 
'nocenzaj  Etvhicognonerit'veritatemi  & ip/e 
‘fe^Mitur,  diffe Tertulliano . Qj^ndi enttòin  cùorie 
a Pietro  Fabro  vn’ardentilfimo  delìderio-»  d’cflcrc»* 
accurato  d’herélìa  nella  Dieta  di  Ratisbona  , doucjp 
allora  era  Teologo  , a cagione  della  dottrina  degli 
•Efercitij,  per  hauere  in  tal  maniera  obi igò,  c cam- 
po, di  fare,  fotto  iiiiagine  di  difefa  * VnapUblìéj 
lettione,  innanzi  a i^uella gran  rauhafadi  Prelati  ^ 
di  Principi,  e di  Thcologi  ; licuro , che  la  fenéenzjL, 
fi  darebbe  .condannando  lui  alla delìderata  fatica  d* 
illruirneli  tuttì::  con  che , nel  filentio  d’vn  mefo  » 
che  la  Dieta  farebbe  » fi  renderebbe  a tutta  la  Ger- 
mania quella  falute,  che  dalle diQ)Ute»e  da’colloquij 
'«fogni  dì  in  damo  fi  attendeua  . E certo,  vna  delle-# 
volte , che  gli  Elèrciti/  compamero  in  tribunale,  che 
fu  in  Parigi  del  ijj  hebbero  l’cfito  dell'accufa  tut- 
to all’oppofto  di  quello , perche  furono  accufati . H 
T.F. Matteo  Ori  dell'Ordine  di  S Domenico.che  qui, 
ui  era  Inquifitorc , videli , cfaminoili , e ticùiandòti 
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^uel  che  fono  » vn  magiftcro  di  falutc  pieno  dellv 
Spirito  di-Dio»  di  giudice  , chedouea  efferne.  fc  ne 
fece  difcepolo , c nechiefe  ad  Ignatio  copia  per  pra- 
ticarli . Aaco  piu  fèlicemcnte  riufeirono  le  accufe^ 
che  qualGl  dieci  anni  dopo  «bebbezo  in  Coimbra  « do- 
'Ue . comparendo  al  giudiciod'alcu  ni  Jiuomini  di  cac- 
jnC)  per  ifeentpiagg ini  da  mentecatti certe  publi- 
■che  morrificationii  leqnali . per.ptoprìo  anuiUmen- 
to , {.Padri  apdauan  facendo  per  le  ftrade  della  Cit- 
ata >.  fi  leuò  voce  > che  di  cotali  pazzie  exan  cagione 
ccrtiBrercirij  Spirituali.io  cui  i Padri  h feccananoii 
ceruello  per  alquanti  giorni , che  llauanot  folitari;-* 
•e  ri  nchiufi  al  buio  « mirando  hrane  viiioni  dì  fanta- 
iline«  e d’ombre  terribili  » che  loro  appatiuanou 
coode  t irati  fuor  di  se  per  lo  fpauento-.  dauano  nelle 
pazziedi  :)UclJepubliche  penitenze  . Giunferoque. 
ile  nouelle  a gli  orecchi,  del  Cardinale  Arrigo  »•  che 
fupnt'Rc  di  Portagai  lo  «e  allora  era  ibmmo  Inquifi- 
torc  del  Regno::  onde  » per  chiarirli  del  vero  > man- 
dò Era  Dtego  Muccia  > Rettore  di  quell' Accademia^» 
.a-Éir,lòpra.cio.diligentifliinc  inquiiìtiORl  , Quefti  •• 

- mcntte  éfaxnma  vn  per  vnò  tutti di  cafa,  giunto^ 
Rodrigo  Menclès.^  giouiae  nobile-noh  mcn  per  vtai- 
tìi  I - che  per  nafcimcnto  . fi  Tenti  dire  , clTcrvcrifll- 
mo  » che  ne  gliRlcrcitil  fi  haaeano  ftrane  > e tetri!* 
bili  vifioni»  e ch’egJi  viia  ne  hauea  hauuta  di  IbzziliT- 
mo  alpetto»  onde  n'era  rimalo  5I  Ipauentato»  che>pejr 
con  vederla  » fi  farebbe  Cepellito  fotterra . Animata 
adire»  efcriuetvte  ogni  cofa'il  'Notaio  »/««  difie» 
■negli  E/ercit^  » ho  veduto  me  medefìm*  , eio  eh»  prinuo 
mai  piti  non  b/mea  fatto . Vt/ioneptu  mofiruofa  * nè  dè 
tofa  piu  laida  i e non -mi  fi  pot e ua  mettere  iu^ 

■nanx^a  gli  occht  : e fenonchedoHunqHe'fuggìJfi%m*m 
co  porterei  me  medefimo , quAnte  volte  mi  veggo  » por 
non  vedermi  | fuggirei  per  fimo  al  centro  dell'Infèrno» 
Cosi  egli  : dichiarando  di  qual  fatta  foifero  le  vifio- 
hi  y.che  li  haucano  ne  gltElercitij  . Dal  che»  e dal 
,j:iniianenté  » che  in  conformità  di  quello  l’accorta 
f famioattuetiferiua  al  fauillìmo  Cardinale  . canw 
biaronò gli  Eférctrij  concetto  , -sì  fattamente  » che 
doue  prima  cran  burlati  come  vn’arte  da  far  de’paz- 
zi  » fi  riueritono  pofeia  come  vna  compepdioik^ 
maellria  da  far  de’Santi-Entrarono  in  Corte»  .c  qui- 
•ui  all 'Zofante  DXuigi^  allaReioa  » e finalmen^ 
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ìli  Cardinale  Arrigo  » e quelcli’c  di  piutn.aràuiglla» 
Sfatto  già  Re  di  Portogallo . Così  hanno  altro  alpct- 
Co . e altra  veduta  gli  Efercitrj  di  S.Ignatio  » a chi  li 
.-guarda  dalontano  , e a chi  vi  li  accolla  * e li  mica  da 
preflb . Il  che  fe  hauèlTc  fatto  vn  certo  altro  di  gran 
fama  in  lettere»  ma  ingannatiffimo  nelle  cofe  della 
Compagnia  , e del  Santo  » che  le  fu  Padre  (onde 
non  rifino  di  perfeguitarla  , finche  potè  fetiuerc  • 
«parlare,  cioè  fino  a tantoché  viffe)  nonhaureb- 
•be  prefentato  all’Arciuefcouo  di  Toledo  D.Glouaii 
^Martino  Siliceo  » con  nome  d’accufa  , vn  libèllo  d* 
infamia  » conica  gli  Elcrcitii  , c ehigUfccilIe  ; « 
■ciò,  piu  che  per  altro  « per  aggiungere  nuoua legna 
al  fuoco  dello  fdegno  di  quel  buon  Prelato  , che  fta- 
-ua , Aia  mercè , contra  noi  adiratiAlmo  . Vnliuomo 
-del  Mondo  andrebbe  fe  non  difefo  , almeno  in  pa^- 
te  {bufato,  fe  condannalTcpcriea  vn’arte  di  fpiri- 
to,  diche  non  intende  i principi/  ; non  così  chila 
zipruoua,  perche  non  voile  incenderla  facendone 
jiruoua  ; che  fe  l'iiatieire  guftata  , al  certo  non  l’ha- 
•urebbe -condannatacome  cofadi  vclenofo  fapote  • 
'Molto  diWrfamente  dal  fopradetto,  c da  chi  i’iftiga- 
aia , giudicò  il  P.Maeliro  Pafquale  Mancio  » dell’Or- 
-dtne  de'Predicatori  , huomo  dottiamo  , e primo 
Xettore in Theologiadella  Catedra  ci’Alcalà  , acni 
il  medelimo  Ateiuefeouo  Siliceo  , d lede  ad  efami^ 
fiate  gli  Eferciti/  d’Ignatio,  come  opera  fuipetta  d'- 
$crQti<  Maegli,  per  quanto  fottilménte  ve  li  cce  » 
caffè,  altro  errore  nonvitrouò,  chela  palli  one  di 
chili  condannaua  d‘errore  Onde  moAtandogli  r-i, 
jArciuefcouo  vn'altia  copia  de’medefimi  Eferciti/  , 
fon  in  margine  mólte  cenfure  di  certo  Teologo  * 
ilcuinome.  volentieri  nalcondo  , ancorché  altri  a 
aiellc  Hiftoric  delia  Compagnia  da  molti  anni  prima, 
per giufte cagioni, il publicaffet  Oqueftiù  , difleU 
JEdancio,  fino  Efnvitij  da.  CMdannarJi  , feroche  hanno 
altrettanti  errori  , ottante  vi  fono  pafiille  del  Tale  . Di 
quello  medcHCmo  dolièli  » e con  ragione , in  vna  del* 
le  apologie,  che  peteio  fetifle,  ildottilfimo  Barto- 
^omjto  Torres»  Vefcouo delle  Canarie  » e già  nelle 
cofe  di  Dio  fcolare  del  yillanoua  poco  fa  raccorda, 
ito  • Gli  Efercit^  f dice  egli  ) col  fraticarli  meglio  7.cbjt 
fittilo  fpecnlarfji  i' intendono  .t  e hutraini  ho  ip  veduti  di 
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lettere  , ^ d'eccellente  ingegno , r Intenderti 
la  dottrina  di ^Uel  picciolo  libro , la  quale  ^ pur*è  siliTit^ 
^pida  9 e il  certa  f jl come  tratta  dagli  Euangel^ , e da*^ 
* S ditti  Dottori  M pareuacìrefejjerofeni^  lettere  9 efenz^ 
ingegno  • Io  chiamo  Dio  in  tejiimonio  del  vero  : in  pochi 
dìi  che  in  ^^làali  io  fpeji  nelle  m ed itat ioni  di  quejli  Efer* 
cit^ ^ infefi  a prò  deli" anima  mia  piu  di  quanto  io 

haueffi  fatto  per  VinnanzJ,  in  trenta  anni  di  ffudio  , mol- 
ti de'quali  ho  fpffi  infcgnandoTheologia  i e fe  e al  cu- 
rio 9 a cui  per  altro  paia  d'intendere  affai  9 non  fi  maraui* 
gli  fe  non  intende  quefio  • Pruoua  ci  vuole  > non  fola  fpecur 
lattone  • F acciaio  come  me , e come  me  fentiri  . Benché 
forfè  anco  la  ragione  di  cotal  mio  fentimento  non  è tanto 
diffìcile  ad  arriuarfi  ; perché  ne  gli  fiudij  pajfati  y io  ma^ 
tjéggiauaia  mente  in  deconcio  ìT  in  fognar  e ad  altrui  do 
chefpeculandòinttnieua  » ma  ncali  Efercitij  ^ io  appli- 
£aua  per  me  la  confiderationé , in  ordine  all'efiguìre  : ed 
ahtro  è fiudiareper  infegnare,  altro  conofeere  per  opera- 
re ..  xyiggiungbi  dh^ioconòfeo  dimoiti  9 che  han  praticato 
quefii  Efetcìt^  9 ed  io  vi  hi  indotti  ben^affai  dermici  fio- 
tari  9 “Rcligiofi e del  mondo  > nè  ti  di  veruno  , che  non 
ne  fia  vfiito  migliorato  nelVanima  , e thè  non  predichi 
puhlhamente  9 chetai  guadagno  non  caml^i^tebbe  » 4 

quanto  vai  tu.ìtoìlhnohdo  \i  E f offe  voler  di  Dio  \ cht^ 

vn  tal  tefiro  hauefie  apprejfi  tutti  quel  pregio  9 equetla^ 
fiima  9 che  merita;  percioche  éfiendo  ai  ù granpro  deìfm 
anima  l'orare  9 eH  meditare  , ciò  con  tal  metodo  % e jc 
con  tal' ordine  quiui  fi  fa  9 che  he  guadagni^  lo  fptrito 
in  pochi  dì  9 njfai  piu  , che  non  fanno  in  molto  tempo  9 i 
con  maggior  fatica  queglh  che  per  auuentura  caminano  al- 
tre vie  • Ma  i Dernonìj  9 che  intendono  quanto  a gl' in^ 
tereffi  loro  pregiudichi  9 che  gli  Ffircit^  fi  fj  argano  9 r% 
prendan  credito;  con  ogni  pegghf hi anierks^ adopera» per 
fepellirU  9 per  annientarli  9 per  torli  del  mondo  • Ma 
fatUano  indarno  \ t fanno  9 tot  mal  grado  i vedere  ^ 
qutfta  ejfere'^cofa  di  Dio,  9 già  che  s'àuani^  con  li  perficih 
tioni  9 € crefie  to' ttoeimentt , Fino  à <juì  il  Vefeouo  Tor** 
res.  Le  oppofitiorti  pctò>cfte  dappoco  amici,  o da’ma- 
le  informati  vfciaanò  contrad  a gli  Efercitij  /noti 
paruero  da  lion  curarli , maflimamente,  clic  po^taua* 
no  , quali  iri  fronte  jialele,  c qii(ilin?fcpjamente 
tergo  j i nomi  di  tali  autori , die  J fc  npiVfAccuano. 
pruoua  di  verità  co  le  ragioni,aImeno  cofcrcdito  d^I- 
lo  fcritcoiCtpQtwiSn  à^piuV^mpièli  fofpetto . 

" . . _ ' D ? 


TfX  VITA  DI  6.  IGNATIO.  i 

*er  tanto , móflb  datelo , e della  giuftitia , e del  pa.  . / 
■fclicobcne^  il  Beato  Francefeo  Borgia , alloraTeco-  ' 
lare . e Duca  di  Gaiìdìa  , lìipplicò  a Noftró  Sig'noré 
Paolo  HI.  d’approuare  , c difendere  coll’autòtiti 
della  Sa nfta  Sede,  gli  Efercitij  ipirituali  d’Ignatio 
niefll  prima  ad  ogni  piu  feuero  cimento  di  rigorofiP  | 
■fimoefame.  Compiacquelo il  Pontefice,  c dato  il 
libro,  trafpottato  dal  Caftigliano  nel  Latino  dal  P.  I 
Andrea  Frufiq,  a riuedOre,  e a difeuterc  a tre  dé^  ' 
primi  huomini,  che  per  dignità , e per  lettere  fo  Ae- 
ro in  quel  tempo  riguardeuoli  in  Roma  , c furono  il 
Cardinal  Giouanni  Aluaro  di  Toledo  Vefcouo  di 
Burgos  -,  -e  Rcligiofo  dell’Ordine  de'  Predicatori , 

JMonf.  Filippo  Archinti  Vicario  di  Roma , e il  P.  F. 

Egidio  Fofearari  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ,•  poiché 
lì’hcbbe  da  tutti  tre,  non  (blamente  approuationc 
sì  intera,  che  non  ci  appuntarono  vna  fillaba,  )' 
teftimonianza  di  grandillìma  lode , l’anno  r 548.  cori 
Bolla  particolare  gli  autenticò , confermò  , e dichia-  ! 
f ò intierameme  ficuri . La  Bolla,  degna  da  xifetiiil  » 

^ di  leg^erfi , è la  feguente . 

; p A o L o P A P A III. 

Ad  eterna  memoria^ 

L'Vffiàió  di  Parére,  che  hot  h/^bbiamo  fupra  tutta  tét 
greggediChrifio  anoi  commejfat  e'I  dejìderio  del- 
l*  gloria  , e della  lode  di  Dio  , rendendoci  caro  tutto  do  ^ ' 

che  gioueuole  è alla  fahite  , e allo  fpirituale  ptofitto_ 
delle  anime  , fanno  che  c'inchìHiamo  ad  e/audire  i priè-f.  ■. 
^hi  di  quegli,  che  ci  dóm  andana  cofey  onde  la  pietà  no* 
fedeli  di  Chrifto  poffa  rieeuere  accre/cimehto  , e vigore^  • 

Per  tanto . hauendoci  fatto  ejforre  il  diletto  nofiro  figli- 
uolo y e nobile  Duca  di  Candia  , Francefeo  Borgia  y eh$  0 

dgnatio  di  Potala  Prepo/ìto  Generale  della  Compagnia  di 

Ciesìt  y da  noi  nell',Alma  nofira  Città  eretta  y ‘e  con^ 
C4pofiolica  autorità  confermata  , ha  campo fo  certi  dom 
eumentt , 0 Efirdtq  fpiritualt , canati  dalle  fiacre  Scrit- 
turey  odagli  /perimenti  deliavita  dinota  y e dato  loro 
vn  ottimo  metodo  , per  muouere  fiantamente  gli  animi 
de  Fedelt  e che  detti  Efercitij  riefeono  di  grande  vtii  | 
U y e molto  fialutiuoli  y per  confiolatione  , e profitto  fipio 
ntualei  di  cbt  il  medefimi  Duca  Francefeo  ne  ha  in  fem 
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4Ìt  y ftà»  fólamente  la  fama  di  mnltifìimi  luoghi. r tnm 
Mcpta  ld  fperienx^  manifefia  di  quello^  eh* egli  mede 
moka  vedute  in  Barcellona^  in Valenza  $ e in  GandUs 
H detto  Duca^ci  ha  humilmente  » / np plicato  > che  ve  piac^ 
eia  di  far" e famìnar e detti  documenti  j ^ Efercity  fpi^» 
r4tuaii%  e che  trouandofi  meritevoli  d'approuatione  , r 
•di  lode ci  degniamo  d' approvarli  •%  e lodar h-y  e proUe^ 
dere  dell'sApoJiolicahenignitÀ  quanto  fialoro  opportuno 
.accioche  cosi  di  lor.  frutto  fi  fenda  piu  largamente^  e 
fili  Fedéli  ^vengano  allettati  avalerfene  con  maggior  di^^ 
tiot ioìie  . Per  tanto  Noi  » hauendo  fatto  efaminare  detto  ’ 
documenti  y ed  Efercitq  /pirituaU  » e per  teftimonio  • '# 
tèlatione  a Noi  fatta  fopra  ciò  i^t  diletto  nofiro  figli-* 
uoto  Giouahni  del  titolo  di  S*  Clemente  Prete  Car^ 
dinàie  ^ Vefcouodi  Burgos^  e Inqùifitore  dell" Hereticrujo 
• ^pràùità  y è ^dal  Venerabile  fratello  nofiro  Filippo,  Vefeo^ 
ap  diSàtuz^ggy  e Vicario  nofiro  Generale  neUo  fpiritua* 
le  tn  detta  ^Ima  'Citti^  e dal  diletto  nofiro  figlino^ 
do  Egidio'  Fofearari  Maefito  del  nofiro  Sac^o  Palata 
XP  ^ ^ejfeudofi  troHati  pieni  dt  pietà  y e fantiti  , ed  ha-* 
ùìli  ad  effir  mólh  gioueuoli  all'edificationey  e profitta 
fpiritkale  dè"  Fedeli  ^ hauendo  anco  y fi  come  è di  ragion 
tre  y il  douuto  rijguardo  al  copio fo  frutto  y che  Ignatio  , « 
la  detta  Compagnia  da  lui  infHtuitay  non  lafcid  di  ja^ 
re  nella  Ghie  fa  di  Dio  per  tutto  il  j tondo  »_e  al  gran-m 
difsimo  aiuto  g che  a ciò  hanno  dato  qnefii  medefim 
Efercitq  y piegandoci  a dette  fuppliche  % in  virtù  dt  que-^ 
fia  y di  certa  nofira  fetenza  y e con  fio* tea  autori'* 
tdy  -approuiamo  y lodiamo  » e col  patrocinio  del  prefenmt 
te^  fcrittoy  corroboriamo  detti  documenti  y ed  Bfercttq  9 
e tutte  yf  e ciaJchodunadeUecofe  in  efsi  contenute  E fora 
tando  viuamente  nel  Signore  tutti  i fedeli  dclVvno  % g 
etelFaltro  féjfo  , in  qualfiuoglia  luogo  del  mondo  % a va*^ 
lerfidicosi  pij  Efercttij  ^ g a profittare  con\fst  diuota* 
mente  . Concediamo  ancora  ^ che  detti'  Eferetsij  fuirir 
tudli  pojfano  fiamparfi  lecitàmente  % e Itheramente^-  % 
da  qualunque  Librai(f  eleggetà  per  do  il  detto  Ignatio  t 
in  manierar  peri  y che  dopo  la  prima  fiampay  fe  noi  con- 
fante il  mtdefimo  Ignatio  y 0 altro  fuo,  fucccjìore  y ,non 
pùffano  , nè  da  quello  y nè  da  altro  Libraio  nfiampar^ 
fi  y fottà  pena  di  cinquecento  ducati  y da  appltcar(l  ad^ 
gperè  pie  • Comandiamo  ancora  a tutti  gli  Ordinar^ 
de*  luoghi  y 4^.  pofii  in  Ecclefiafiica  dignità  y a Cano-*' 
mei  delle  Chiefe  fiatedraliigi  Metropolitane 
- ^ ^ Vi^ 
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Vicarij  de^li  Ordinar^  di  dette  Chìefe  isrc.  che  afj/ìfldìià. 
«on  efficace  difefa  et  detti  Efereìtij  » e li  facciano  , per 
moftra  autorità  » pacificamente  godere  di  detta  appnf 
ttatione  , econceffione  ; non  permettendo  » che  fiano  » 
cantra  il  contenuto  di  queHa  , in  veruna  manierami. 
Iffiatit  reprimendo  chi  farà  loro  eppofitione  , e contrae* 
fiocco»  Le  cenfure  » e pene  EccUfiafiiche  , tire.  Data  it?  * 
Jtoma  a S. Marco,  l’vltimo  di  Luglio  , l'anno  del  Signo-^. 
tfi  1 J4S*  decimoquarto  del  nofiro  Pontificato  . 

Così  fu  chiuià  la  bocca  a gli  auuerfari  y o almenoi 
fi  fece  che  non  poto  Acro  aprirla  per  condannare,  o- 
^nfurate  ciò , che  la  Sede  Apofiolica  appxouato , © 
comnsendato hauea , fenza nota  di  temerari;,  oltr© 
a quella  di  maldicenti . Hor  qui  fi  vogliono  partico- 
larmente auiiertire  due  importanti  verità  > rh/»  * 
confieguono  dalla  fopradena  ApoftoJica  approua- 
tiene  . L’vna  c,  chcciTcndopartedegli  Eferciti| 
del  S.Padrc  le  quattordici  Regole  , che  in  efli  dà  », 
perdifccrnere,  e giudicare  de  gli  fpiriti  , qualifica 
noificuri,  e buoni,  o qualigi‘inganneuoli,e  rei; 
e le  diciotto  , per  accordarli  in  tutto  a lentire 
con grinfegnamenti  della  Chiefa  Cattoiica,  e ha- 
licndo  in  elle  non  poche  propoCtioni  , thè  dirit- 
tamente fi  oppongono  alle  faife  dottrine  di  Mi- 
chel Baio,  c a glfcrrori  di  lanfenio  vltimamente 
dannati  * elle  altresì  fono  comprcle , e con  Apofto- 
lica  autorità  approuate  , come  tutto  il  rimanente 
de  gli  Efcrciti;  ; dicendo  clpreflamente  il  Pontefice 
«ella  BollA,Doaimeuta,&  Exercitia  pradi^a.ac  Omnia, 
& Singuta  in  eis contenta,  aumentate  pradilfa  , tenore 
'prafentium  , ax  certa  fdentia  noftra  , t^pproùamus  » 
collaudamus  , é’  prafeatis  fcripti  patrocinio  communio 
mus  . Dunque  (^fieguc  fopra  cio  a dire  vn’illuftre 
Teologo,  * di  cui  le hiftorie delle  moderne  here- 
fie impugnate,  hauranno a ferbare il  nome  glorio- 
Ib  nella  memoria  de’tempiauuenite  J la  fcuo la  tut^ 
ta,  et  feguaci  del  Baio  , non  hanno  aprenderfi  maraui- 
glia,  che  piu  che  altronde  , dalla  famiglia  d'ignatia  » 
kabbiano  haunto  chi  fi  opponga  a'ioro  configli  , e attra- 
ttfrjfi,  e guafii  le  loro  maehinationi , Conciofiache  , ef- 
fondo la  dottrina  da  effi  impugnata  , heredttk  noftra  9 
e patrimonio  venutoci  in  proprietà  fin  dal  nafeimento  , 
non  poteuamo  non  cel  difendere  a tutto  potere  centra 

sii  ^ 

a P.  fune,  t^natt  1/6,  S.  t.vlt.  tAug-,  a Baian>  vindie^ 
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'ofurp/tHirì  • Nf  fi  anno  efsì  a Jfperareo'  eht  ifì 
miglia  fia  già  mai  fer  ejfere  altunoy  thè  fi  renda  al  lem 
fartite  » fentn  fe  fofii  gualche  ìHigitinto 9 e digenerantem 
Così  égli . L’alttd)  da  hanerfi  anch'effa  in  gran  coiv* 
tOì  fu  il  dichiarate  con  indubitabile  approuatione  « 
autentica  > e iìcuia  la  manièra  del  guidarlrnelle  cofe 
dello  ipititOjche  pratica  la  Compagni»>Ia  anale  d'al-^ 
tro  in  ciò  non  lì  vale , che  delle  regoie»^  cm  il  Santo 
Fondatore  nel  detto  libro  prelcriflTe . E che  ciò  C&m 
da  farne  non  picciol conto  > per  lopencolodi  tra^ 
viare>  in  che  fta  chi  fi  guida  da  sè  niMefimo.  o fieguò 
Icorte  alla  perfìsttione  poco  ficBre^  ne  può  fax  fedo 
nuel.gran  ntaeftro  difpititoGioaannid‘Aulla»  che 
L iblea  raccordare  a’  KoftcUrobligo*  che»  fra  gli  altri  • 

» haueano  » di  ringratiare  Iddio  •>  pexche’fin  dal  primo 
I . loco  entrare  nella  Compagnia»eran  certi»  di  prende* 
re  ftrada  di  ficaro  ciufcimento  alla  petfectione»dou'^ 
:Ctano  i natati  ; do  che  a lui  { diceua  egli  } non  era  at$^ 
uenuto  i che , fenen  dopo  gran  tempo  » ea  prepria-cofh  » iw» 
s' era  auueduto  de' fitoi  inganni  nella  pratica  deWeratie^ 
m . £ veramente  gli  Efercitif  «come  che  hoggidì  io 
' ..  alcuni  luoghi  l(  qual  che  tre  fia  la  cagione  ) non  hab* 

' fciano»  in  qué’  diduorU  quel  grande  vib-» «he  già  ne* 
principi^  haueano  « quando  taloolta  in  vna  foTaCk* 
tà  (come  in  Patma»  mentiev'etano  i- Padri  Pietro 
Fabro»  e Diego  Latnez ) piudi  cento  perfonc  ÙLi» 
vn  medefimo  tempo  li  pcaticauano  ; nella  Compa- 
gnia però  le  ne  mantiened’vfo  > « fi'è»  anzi  che  al* 
tio  »coU’andac  degli  anni'»  lèmpre  piu  accrelciiito  » 
Fannofi  gli  fiièicitii  da'  primi  Nouitij  fili  vefticcj» 

( dell’habito-:  e quello  èli  primo  dirozzamento  » che 
^ loxo^fi  dà  > . per  ifcamacli  » e fiaccatlidal  mondo . U 
'[  dhe  interpretato  da  Caloioo  ad  vna  cetu.  fcloccx* 
(f  àiemplicità . , quafi  con  ciò  pretcndellimo  di  puxgap* 

li  tatto  infieme.da  quanto  haueano  dLtexreao»  pec 
fubito  intrometterli  alla  pexfettione  dello  Ipirito» 
gli  £è'  iHtet-  a Omni rationitfifecie- careteerunt delirar 
raentum  » qui  » vt  a ptenitentia  exordiaàturo  certotdiet 
fuìs  Neophytis  prafcrihunt  o per  quei  fe  in  peenitentùt^ 
axerceant  : quihus  demum  tranfitSliS  t in  Euangelica  gra^ 
> tiaeemmuHUHem  ipfos  admiftunt  • De.piwrimistAaA- 
baptijlarum loquor  i js prafertim  , qmfpirittxUeahahe^ 
.fimirègaudent , eomnoque  jèiaiibuiìófmiti/  ir  fimi* 

Itbus 


itm  qHìfquil^s  • Coii  -z^Yu  con  quel  fuo  fuperbo 
4ifpetto,  condann^indo  quel  . poco. di  penitènza-»* 
^nzi  che  xiprouandplo  cpme  poco  . Fannc^  da’tne» 
deiìmi  Nouitij  gli  Efercxtij,  prima  che  fi  pblighino 
9 Dio,  alla  Rèi igione  co’ voti e da’Saccr<loti, 
ip/ianzi  che  fiponfocrino ; e dagli  Scolati , con^piu- 
ti  chjc  hanno  gli  ftudi j , fi  fanno  per  vn  niefe  intero 
0.da  tutti  . ptima  che  fi  ptomuouano  a grado  di  Pro- 
p di  Coadiptori  . .Oltre  a ciò  la  Sefta  Congre- 
gatipne.Geaetale  :(  e coofecmolio  pofeia  la  Setti^ 
ipa)  ordinò,  che, niuno/ofie  efentc da  farli,  alme-. 
ijp  vna  volta  ogni  anno,  tralafoiando  per  ciò  ogni> 
altro  negocio,,  etiandio;(pirituaIc , in  ahito  de’  proli- 
fimi . E qweftp; 'efatriffimamente  fi  pratica  j fi  che 
non  Y’hjx», per  chicjie fia,  .efentione  , odirpenfa.»  » 
Mercè  yfihsd^cotal  minijtero  ( fon,p»ptìroledel  P.  Die- 
go Miironi  ,phc#li  fopra  citai  ) //.//♦  Itadre  Ignatio  ftt^ 
eeua  il  ma$gi^r  c«nt9,i  che  jir  fi  (nfa  ► Efercitij\  ^ 

/%Uh4  dire  , ch'.er*n«  lemjtre.nrmi^  alle  quali  Iddio  ha-- 
nuatiato. efficacia  si  grande  y per  imprefe  di  fuo  ferui- 
riè  altro  fiilet.o  maniera  d'orare  volle  eflitnai  in*- 
fegnare  , nè  permettere y che.  frd'  Hofiri  fi  praticaffie^ . 

Efercitq  velie,  foffera  il’ prime  magifiero  di  fpirf-  '- 
toy  col  quale  ne'  Nouitf  s'tmprimeffie- la  forma  del  vi- 

Uere  Religiofo  . ,B.glt  ben  . fapeuay  che  daefsì  poteuamo 
fenderei  inuiamento  alla  perfettiam y.  eancorày  perchè  ' 

* da  tanto y della:  fublimità  dell'oratieue  i E fe‘ alcuna- 
nello  fpiritoindebidituiy  con  efiiil  rimetteHa  inforx^^. 
ctHefsi  il  rifioraua  . £ per  diritutte  in  vna  parola  y da 
^efii  Efercitq  egli  pretefe  y ehi  trahefsimóV anima  dellet 
yf^^rptruuale  > Così  egli  . . E ne  la  trahe’,  non  fia' 
oubbio»  ctiandio  quella  perfettifiima , che.viue- tut- 
t^iDio:  anzi  quello  è da  vero  il  termine,  doue 
cm  mirano  a condurre  .*  e perciò  sì  dalla  lungi  co- 
minciano , da  quella  prima  t;  e piu  di  niun’altra  nc- 
ceflaria  condi tiooc  ,.  di  purificarli  l’anima  , trahen*-' 
^fi  via  dal  cuore  ogni  amore  difordiiiato  : c le  cole  ■ 
fuori  di  pio  y fiijnarle  fol  tanto,  c fol  tanto  vfarlc  » 
quanto  giouano  a condurci  a Dio  • poi , fé  già  m>n^  • 

Vi  fiamo , mctterci'COn  vna  ben  configliata:  eie  trio— 
5^,*  fiato. di  vita,  che  al  confevuimento' 

Peli  yltinio  noftro  fine  può  meglio  condurci , C-j 
quello,  in  che  alla  morte.,  e polcia  prefentandoci' 
suanu  a Dio  giudice  * voxxemmo  eflex  viuuti . I ndi 

picn-‘ 
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prendere  a lauorarci  fecondo  il  pcrfettiinmo  cfem* 
piate  della  vitadi-Chtifto,  fbrtnandolo  in*  noi  quari'* 
to  ci  « poffibile  » coirimitarione  delle  fue  virtù  » 
Cosi  finalmente  entrar  dentro  le  piu  fìiblìini 

di  Dio  : le  qualifono  vn’abiflb  da  mai  non  ^^i  giun- 
gere al  fondo , etiandio  fol  quelle  > che  a noi  parti- 
colarmente  tifguardano , cioè  gli  effetti  dcirinfinita 
luacarità»  in  cui  lì  comprendono  tutti  i beneficij  , 

dall’vn  termine  della  creatione , fino  all’altro  dell- 
^terna  beatitudine  : e per  quella  via  entrare  quanto 
piu,  o men  dentro  ci  porterà  l’amore,  e Iddio  ftelTo 
ei  chiamerà,  all'vnion  fua;  la  quale  anch’clTa  ha  mol- 
ti gradi  lèmpre  piu , e piu  (ùblimi , fecondo  le  forse 
dell'anima  a Iklirui , e’I  piacer  di  Dio  in  communi— 
fatfi  a cui,e  quanto  gli  ù in  grado.  Quandi  è l’ammi- 
rat , che  huomini  di  gran  lénno  han  fatto  vna  fingo- 
lat  ptetogatiuadcgli  Efcrcitij  del  Santo  Padre , ed  è ^ 
confati]  a ogni  conditione , c (lato  di  perlbne  , co- 
-1®  ***  gtatialoto  foffcro  lauorati  : lìen  marita- 
ti, o lei  citi  fgiouani , o.  in  età  nobili,'  o dìmeftie- 
tc , Religiofi  ,o  laich,  Iperimentati , o nuont  » 
cole deli’aninaa  ; eciovnon'folamenre^  perche  le^ 
xnafiìnie , ch’egli  adopera. in  elfi , (bno  vnioerfali , e 
a tutti  indifferentemente  lì  adattano , ma  perche.^ 

y è tutta  per  dirittiliìmo  calle  la  via , che  conduce  a 
Dio  , dal  piu  lontAooi  che  vi  fi  polTa  eflere , fino  al 
piu  vicino,  ch’èl’iotimodcll’vnionc  : ond'è  , che 
ognun  vi  truoua  onde  pigliar  la  fua , odall’eftremo  » 
o dal  mezzoidouunque  fi  truoua,e  condurli  auanti.E 
petck>che»cotne>di  fopra  fu  detto, troppo  tilieua , che 
fhi.dqurà  dare  gU.Efeeoitij»  lìa  a*  nollri.fia  a que’  di 
fuori  * il  faccia;  aggiuftatamente  # per  decreto  della 
Fiima  .Cqngregatlone  Generale  ,’ tenuta  in  Roma.» 
dopo  latBprte  diS-  Ignatio  V fi  raccollèda  huomini 
iperimentatifllìmi  in  queftq  roefliere,  ciò,  che  nel- 
la pratica  di  dare  gli  Eferciti)  hauean  ptouato  riufet- 
xe  gioueuole , odannofo,  eie  nc  compole  vn  libro» 
con  nome  di  Direttorio  . E come  do  non  baftalTe* 
£ mando  per  tutta  la  Religione , accioche  OMiun  ve- 
delTe  , e notaffe  quello , che  la  fperienza  gu  dettaua 
douerlì  in  detto  libro  mutare , aggiungete , oleua— 
ce  . Finaltnente  fatto  Generale  Claudio  Aquauiua» 
£ raddoppiarono  » le  diligenze  di  prima , fi  feceroi 
fiuoue  raccolte  i e nuoui  efami  : e fé  oc  Rabilì  > e li 

die* 
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diede  alle  ftampe  il  litio , nella  forma , in  che  horà 
fi  vede.  Nè  lafcerò  d’aggiungere,  che  ilmedelimo 
Generale  Aquauiua  in  vna  fua  del  1599*  ^ 

tutti  i Prouinciali  deirOrdine  » con  gagliardiflixtic 
xaccomandationi  ftimulò  la  carità  de’  Superiori  ^ a 
xiceuere  volentieri  ^ue*  di  fuori  » che  chieggono  di 
fare  apprclTo  noi  gli  Efercitij  fpirituali  : e vuole—/  * 
che  in  do  fi  allarghi  il  cuore , fi  che , eciandio  che  ci 
xiefea d’incomTnodo » edilpefa*  non  fi  rifiutino^. 
Non  douendo  ad  huomini»  come  noi»  parere  nc 
fpefa-»  nè  incomniodo  » quello  » con  che  fi  compera  » 
convoli  efficace  mezzo»  la  falutede^  proffimi  • An« 
zi  egli  ancora  configliò»  che  inogniCafa»  e Colle- 
gio v fiaffegnra  queftVfc  qualche  ftanza  delle  piu 
folitarie»  e appartate»  c che  vi  fi  habbia  riguardo 
nelle  piante  de*  nuoiii  Collegi  » che  in  auuenirc  fi 
fabtìchcranno  . Quanto  alle  donne  poi,  non  vo^ 
lafciare  in  obliuione  » quel  die  i primi  Noftri  ci  han 
jalciato  ih  memoria,  cioè»  che  Icriuendo  il  Santo 
Padre  a’  fuòi  per  tutta  la  Compagnia , in  raccoman- 
datlone  d’adoperare  ogn’indtiftria  , a condurre^ 
quanti  piu  perior  fipotefle  a gli  Efercitij  fprriruali  » 
fino  a voler,  che  ogni  fettimana  gli  Icriueflero  daj 
ogni  luogo»  quanti  ne  haueaiio  alle  mani;  non  n’ec- 
tettuile  donne;  con  due  condltioni  pero»  diedi 
iegge  ordinaria  fi  tengano  entro  a gli  Efercitij  della 
prima  fettimana  : c che  vengano  effe  a prenderli  in 
'Chiela  noftra  .'  Finalmente  il  Santifs.  Padre  Alcf. 
fandro  VII.  ^ con  vn  Tuo  Breuc  di  grada  da  valere  in 
perpetuo , non  folo  a*  Noftri  » ma  fimilmente  a Re- 
Jigiofi  d egni  altro  Ordine  i e Còngregation  Rcgol^ 
te»  e a qualunque  fia  Ecclcfiàftico  »ed  ancora  a’  Lai- 
ci » che  in  alcuna  Caft  > o Collegio  della  Compa- 
gnia ^ faranno  per  otto  dì  » fecondo  il  modo  noftro  , 
gli  Efercitij  Ipirititali  di  S.  fgnatio , e in  tanto  fi 
confcllctanuo  i e communicheranno,  conce fle  per 
Ogni  volta.  Indulgenza , c temiffion  Plenaria  di  tut- 
ti i peccati.  Al  che  non  tanto  inclinarono  la  pater- 
na pietà  di  S.  Beatitudine  » i prieghi  della  Compa- 
gnia, quanto  da  se  ve  la  portò , quel  che  nella  mede^ 
fima  fua  lettera  ApoftoJica  voile  far  palcfe  a rutti  i 
Fedeli , in  teftiHionio  dello  Ipirituale  aiuto  » che  da* 
niedefimi  Efercitij  fi  traile,*  dicendo;  Cnra  t ficut 
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f J HUpèr  exptHi  fecit  dilelfus  'filiUsXStftfUtnut  ÌJickft 
Fri^oftttts  SocietAtts  le/u, per  folta  eiufdem  SocieUtit  am. 
tannit,&  pierumqiplwima  alimtfiue  Ecchfiafiicai&  iltt., 
rum  OrdinUm\&  Congrega.tùmum  TtgulArìumJiue  Laicar 
' Exercìt^s  fphitunlibHS a S.  Ignath  diff-e  Societatis  Fun- 

■ datore  infiituth^  in  dtmtbus  eiufdem  Societatis  per  oifim 
duum  vacMe  conf  teuerintiNouqui  probe  feimus  avàntope  • 

■ 're  conducit  Exereiti»  huiufmodudirigedis  in  via  Domini, 

confi rmddis  in  illa  ChriJHfdelium  ■mentibuSideuftiine 
et^,qui  opeti  adeò  pio,&  falutari  vacauerinttcftefiiu  £e- 
•■clepa  thefaurorum  elargitione  ma^is  incitare  voleniehirc» 

- Di  tal  guadagno  d’opprouatieneie  dificurezzaiedt 
^•tal’vtile per  la  Compagnia»  xiufcironO’le contradi- 
l'tioni’jciie  gli  Efèrcit>|  di  S.  Ignatio  Irebbero -da  colo- 
■To»  ciré  gli ‘ftimatono  condanneuoli,  o non  li  prczza- 
con  per  nulla.  Hor  » aH'incontrOi  v’è  •flato in  quelli 
vUimi  anni»  chi  » per  troppo  prezzarti  t'ha  tentato  di 
far  loro  maggiore  ingiuria»  c non  minor  danno  • 
Teccioche  vedendo  il  merito , che  hannoacquiftato 
•con  laChiefa»  c rvniuetfale  ftima , in  chefono  » s’i 
àog«gj»«tf  di  toril  aifla  Compagnia',  prottando  S. 
f gnatio  lùuerli  io.^  gt^in  patte  (tàfcctttì  dalI'Sierci- 
•tatoriodi  D.^^Gatzla,C^eto  AbamdeU*Ótdine  di  Sm 
Benedetto  ^ -e.  fopra  do  ha  iabttcato  vn .libro  tatto 
lauorato  fulfalfo  d'alcune  éeuoliflìme  cónghietta- 
re  . JUa  non  ha  potuto  tenerli  lungamente  in  pili 
vna  macliina,a<ui  mancaua  fondamento  di  veci»  » 
-o  nde  è caduta  in  biieue»  e v'è  rimalo  lotto  le  rottine 
-il  machinatore  . Racconterò  qui  fuccintamente  il 
tutto , Ho,  detto  di  fopratcbe  S.  Ignatio , al  ptimo 
'Viaggio  della  parreo;zMÌ:càrar-  andò  a £1, Signora  di 
Jiloaièixato  ;>che  quiui  fl  eonfclsò  generalmented^l 
T.D  Giouanni  Clianoné^  A^onaco di$àn  BenedèttOii; 
•che  ne  tipqrtò  iàluteuoli  coinfigli  » periauuiarfi  nelhe 
llrada  di  Dio:  aggiuogo.che  potò  hauerne  qualche  li- 
t>to,di  ipirito,e  fra  gli  altri»  il  foptadetto  E&icitata* 
rio  della  vitaipititude-  di  Gaizìà  Cifnèto . Da» 
tutto  quefto  vn  non  fo  quale  Sctittofe»chich*eglifia^ 
c qualunque  nome  s’habbia. l'incetto  Autotede'  due 
libriiintìtolati  i De  rtUgiofa  S.Ignatqtfiue  S.Enneconìt 
^fjtndatoris  Societatis,  lefutperEatres  Benediff-inos  inftitum 
tiotte.  Deqi  libeSo  Exercitiorum  àufdentìab  Exercitatorim 
VettiSerui  Dei  G arzfp  Cifuerq  •Ab^BenedìEUnumagna  eie 
fatte  defumpttthtk  prefu  axgomento  <Ufcxiucxe»cl*c 
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•Jgnatio  da  cotale  Efcrcftatorio  trafcrifle  in  grai^ 
^Aarte»  o compilò  i fuoi  Efcrciri| per  quefto  non^ 
potrebbe  dirfi per  giunta»  fcnon  quanto  vn*. 
^iogìufto  pccupatoce, dell’altrui  puo.diriene  giufto 
.JolTeditore..  Impercioche  % dice  .egli  »,  Romt  poteua^ 
,ipn  Nouitio  nelle  cpfe  di  Dio  t comporre ,vn'arte  di  fptrit« 
ài  ben*  inte/k^  e con  meto4o  di  si  alto  ftpere  ? E qnali 
^fperienxj  d'anime  hauea  fatte  y chi  era  viuutoy  o tra 
emendici  » einfertni  in  vno  Spedale.}  -o  romito  y e folitsf 
.rio  in  vna  gratta  i Dunque  dal  Cifst  ro  It  trajfe  . 
.Àanpn  è»  nòrvnica,  ne  la  maggiore  delle  cofe_-».* 
;che  in  diferedito  di  S.  Ignatio,  e della  fua’Religio- 
iic,  fi  leggono  in  quel  libro  ,-  il  quale  haucndo  lau* 
.SacraCongcegatione  dell  Indice  > prohibito  , e con 
..ciò  coltolo  degli  occhi»  e delia  memoria  del  mondo» 
non  merita  d'hauere  chi  le  raccordi . Solamente  Juti 
Jtilguardo  degli  Efercitij  » dico  , che»  fe  nulla  vagliq- 
.no  quegli  antecedenti , che.di  fppra  ho  riferiti  ».  ma* 
nifefiamente  ne  confiegue  il  contrarlo  j cio.èj.cJjp 
fE.  Ignàtio  nètrafcriirc  > liè  compilò  i fuoi£fercici| 
.dal  Cifneto  . ,BcTi‘è  troppo;la  verità  « che».percuj,citc 
jCgli  di  certo  non  hàtiéa  pratica,  nè  fapere  jlcr  tanto, 
da  altrui  fé  li  ptefe Da  chi,  e come»  .fi  oda  di  boo- 
xa  di  tefiimonil  di  qudla  fede»  e di  quel  credito»  op. 
de  fono  si  inptegionpI  niondOgrilluftriflìmi  Vdl- 
''toridelia'Ruota  Romana-  Cum  dtFla' Exercitia  (di- 
.conoefilj  fa&a  fùeririt  eoTempore  y ^uo  dilfus  Beatut 
ater  er'at  idiòta  y ér  litterarum  ignarusy  vtiquecogi- 
'pnnr  fateti it  -dtO'am  cognitionemy  lumen  y fupernom 

tmoralitèr  infnfa  potiùs.y  pjuim  acquifita  fuiffe  . Lau 
'^ualc'  ceftinmniaaza  » per  ragion  delle  autentiche 
{.^(lOue^-Onde  ella  è tratta»,e  delia  qualità  degli  Aù> 
}toci»  che  pensi  gran  fine»  ladiedero.»  di  douer  fai. 
jcebbe*  che  ella  a chi  che  fia  bafialTe  in  vece  di 
-4]uant'altco  fe  ne  potrebbe  addurre  per  - maggior- 
•enente -autenticarla  . Pur  nondimeno  habbiamoi 
.Tadri  piego  Lainez , e .Gioiran  di  Polanco»  confa- 
peuoliffimi delle cofe del  Santo  , e Tuoi  intimi  .che 
cihan  fatta indubitabir fede»  ch’egli  incompotre  i 
iiioi  Eferciti/»  altro Principal maeftro  norrhcbbe_>» 
ehc  XXio , aliti  infegnainenti  » dhe  le  vifite  del  Pari- 
difo.  Hauuene  irt  oltre  riuclationi  fatte  a perfone  . 
<li  iàntilfima  vita ,,  che  lungo  farebbe  a riferire  ; nè 
.ame  fa  bifogno  ditantoj^mcntre  hò- sì  fede  » c .si 
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frollate  teftìmoniaiize  degli  atti  giuridid  d’vna  ca- 
nontzzationc . Debbo  pero  intanto  raccordar  ciò» 
di  che  ci  ha  lafciato  cfprelTa  memoria  chi  dal  Samo 
rintefe;  * ch’egli,  come  femprc  hchbe  da  Dio 
nuoue  illufttationi  di  mente . e cognitioni  di  fp^i- 
'topiu  profonde,  andò  anco '(èmpre  aggiungendo 
.iiuoDccòfeàl  libro  degli  Rfe  rei  ti; , fino  a metter- 
lo nel/aperfettione,  in  che  bora  l'habbiamo . Co» 
che  fi  toglie  ogni  perplelfiià ,’e  dubbiezza,  a chi 
per  vna  parte  intende  , il  Santo,  mentre  per  ai\co 
non  era  nè  addottrinato  in  lettere,  nè,  molto  fpcri- 
mentatooel  maneggio  deh  e anime,  hauer  coirpo- 
fto  quell’ammitabiìe  libricciuolo  j per  l’altra,  vede 
in  efib  citati  Concìli; . € Padri,  e prelcritte  regole 
della  differenza  fra  gli  fpitiii  buoni , c rei  ; ciò  che  . 
fenondahuominidinon  mediocre  (àpere  , c di  nói) 
pratica  nel  conofeimcnto  delle  cofeienze.^  • 
non  fi  può  fare . Iinpcrciochè  eg]i,mCDtre  erafo- 
lìtario  in  Manrela,  Exijty  tju*  diuino  ma^iSferio  di-» 
diceraty  comc^,  in'najnzi  a Grcgon’o  XV^  Sommò  Pon- 
tefice» difleinpublicQCo-nciflqiOt.  faueUando  ^et 
Santo  ancor  Ròmitq  in  hlam^fa  .*  TAunocato  Con^ 
ctóorfalc  (e’  lirafle  <tall’a^ltcm^c^t  sRélatitmc  - 
Illuftrffs.  Vditori  della 'Ruota  Roimua).  foriiio 
fodó  de/l’ofTatura , è le  patti  fuHamiili  d’e/To,  eòo 
quell 'ordine,  che  di  fopra  ho  efpofio  ,•  c po/ciane* 
vcnticinqueaniii,  che  cor/èro  da  quel  tempo  fino 
al  1548.  quando  approuati  quefti  Eferciti;  con  Apo- 
fiolica  autorità  da  Paolo  III.  vfeirono  in  ifiampa  al- 
la publica  luce  , v’andò  Icmpre  aggiungendo , c co- 
me già  fperimcntato  nel  gouerno  delie  anime , nuo- 
ue regole,  e additioiu  f com’egli  le  chiama  ) e co- 
me Theòlogo  , vari;  letìi  di  Concili; , e di  Padri . E 
di  qui  nacque  » che  il  fopradetto  Pontefice,  appto- 
uandoli  liellà^qlla  Pajltralis  cura  » li  chiamò» 
Documenta  j fiueEptercitia  fpirìtualia^ex  faeris  firip-' 
turis,  &vita  fpiritualis  experimentis  eticità  , &tn'9T^ 
dinem  ad  piè  mouendos  fi delium  animus  apti/simum^-* 
redaftt,  : giudicandone , non  fecondo  Io  fiato  , in_» 
che  erano»  quando  if  Salito  li  compofe  in  Manre- 
fa  , ma  fecondo  il  prefcntc  » che  haueano,  quando 
gli  furono  offerti  dal  Duca  Francefeo  Borgia , per- 
che con  autorità  Pontificia  gli  appxouaffe  . •Cosi 

. s.  Tgna. 

a U P.  Laizi  Genitivo  nella  vita  m-  f.  di  S,  Izmtio , 


(pi  della  tiTA  Di  S.  TGHATIO  ; 

"S.  IgnatiQ  non  cauò  i fkoi  ElcrcitiJ  da  se  folo . UsL* 
<lal  Cifnero  neanche  : ed  è do"  sì  cuidente  a chi  in»- 
tende  gli  vni,  c gli  altri»  e li  mette  a lifcontro 
( benché  per  aiiuentuta  habbiano  qualche  pÌMiola_» 
patte  materiale  commune  ) come  euidente  è>  che 
vna  Fortezza  reale»  nonèvn  Palagio»  ancorché^ 
amendue habbiano  porte»  e muraglie.  £ che  ciò 
iìaveto:  douc  è neJI’Ererdtatotio  del  Cifnero  il 
fondamento , o meditationedel  fine  » perche  Iddio 
ci  creò»  d’onde  cominciano  gli  Efercitij  di  S.  Igna- 
tio„  per  mettere»  fin  da  principio  » l'animo  in  in- 
differenza verfo  le, cofe  del  mondo»  ch’è  il  primo 
mezzo  per.  iftaccarneIo5  Doue  quella  del  Regnodi 
Giefii  Chrifto  per  affettionarfi  a militare  fotte  la  fu,^ 
Bandiera  ? c l’altra  de’ due  Stendardi  » che  alzano.» 
C^hrifto  » e Lncifeto  , quegli  in  Gerufalen^me»  qpe- 
fii  in  Babilonia:  l’vno,  e l’altro  per  trargente  a 
se  > e per  vie  in  tutto  diuerfe  condurle  a’  termini  sì 
contrari]  » com’c  la  perditione  » c la falutc  deH’ani- 
jna } Doue  l’elettionè  dello  fiato  » ch’è  sì  gran 
idei  tutto  » e a"cui  tutto  Tantécedente  » come  ncceiTa- 
acia  difpofitiQne  » lì  ordina  ? Doue  i tre  modi  d’otai» 
ace  » e l’efame  particolare  Y di  cui  alttoue  piu  a|xqn« 
ciamente  diroj  etante  Additioni»  e Annotatipxu» 
c Regole  per  conofeimento  degli  Ipiriti  » per  am», 
«tenda  degli  fcrupoli  per  meglio  ordinar  fua  vitfi.,  »> 
per  fentire  con  la  Ghiefa Cattolica , per  ripartito  il 

' fuofruttuofamentein  limofinc  ? Euui  nell’Eferci- 

■ tatotio  del  Cifnero  » nulla  dj  ciò.»  e di  tanto  altro. 

■ Tioprio  degli  Efercitij  di  S.  ^natio  , ■ che  lungo,»,  e. 

inctefceuolc  tiufeitebbe  a ridire  ? E pur  quefta  ^ 
il  materiale  • L’ordine  poi»  e la  concatenationc_> 
delì’vna  patte  con  l’altra»  che  fa,  che  gli  Efercitij 
del  Santo»  fieno  quella  diuina  Atte,  che  di  fopraj 
hodefciitta,  balla,  ne  pur’ in  ombra»  il  Cifnero'? 

' balla  nc put'intefa  il  Uro difenditorc  » onde  potefle 
cefcaruela  ? E pure  quefia  è sì  fattamente  la  fuftan- 
za  » e’I  proprio  elTcre  degli  Efercitij , che  ogni  al- 
tro libro,  chauefle tutte  le  patti  materiali  d’eifi» 
doue  difpofte  folTero  con . altro  ordine , e featepa- 
tc  > vn  nuouo  compofto  farebbono»  d’altra  Ipeciq» 
quanto  alla  natura  delfelTete , d’altri.cffetti , quan-  • 
to  all’efHcacia  deiroperate ..  E certo  ,r  chi  fi  prelc  a . 
difendere,  quefia  falfità  » xaccordandoC dellaforza  s 
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cficha»  Targuire  dagli  e£Fctti  diuexfì,  diuerlìtà  di 
cniit  cagione,  e vedendo  Jeinnuinerabili , e potentifli- 
ifcontii»  n\è  niutationi  > fatte  dagli  Eferciti;  di  S.  Ignatio* 
icciolij  cxhd’brano  ftimati  inaantamento , e magia , n doiica 
c,  ingegnai  di  ptoiurre  altrettanto  dì  <]uegli-  del  fijo 
archu  Cifnero.  Hof , tacente  ogni  altra  ragione»  tratta.* 
:he  ciò  datt’intrinfcco  c/Ter  di  quelle  due  opere;  dolgonfìa 
lero  il  gran  ragionò  molti  I c grauilfimiliuomini,  d’e/Tere- 
I Iddio  llimari,  o menzronieri- nel  fingere,  o inauucduti 
nel  credere,  che  tal’opera ila  fiàra  componimento 
in  in*  di  S.  rgnatio  l.  Francefeo  Borgia  r allora  I>uca  di 
primo  Gaiidia,  c dipoi  Religiofo , e Beato»  laprcfèntò  > 
fDodt  tòmc'dilli , a Paolo  UT.  e ne  chielc  ra|>prouatione» 
lafm  éomedi  colad'Ignario  ; c la  Bolla  ftèfla  il  dice..; 
;anOi  perche  Ignatio'glicla  diè  come  colà  Aia.  Dunque  il 
• Ebrgia  , o fii  ingannatore  d’vn  Poiitcfice  » d ni  in» 
tte  ? gahnato  da  vn  Santo  . E dà  vn  Santo  y di  quale  hii^ 

inip  milt^  nel  nafcò'ndèfe , di  quale  induAria  nel  far<L-7< 
'’atj/*  che  parèflet  d?àlrrui  lecofe  ri^uardeiioli.»  ch’eran_*- 

tinte  fùef  onde  fajjpiamo  , che  ridottele  preflb  che  aj 

eifi*  jperfettione,  Je’appoggiàùa  ad*  altrui,  per  tome  là- 

oii*  gjoriadàsè;.  e alla  Religione,  che  poi.  rftitnì , pet 

:ofl-  nòli  hauct ne  egli  titolo  di  Fondatore,  diede  vft  wl 
nome  , che  if  fuo  neanche  d’apprcllb  vi  cape-.-  Gha 
un-*  fé  dglt  hauefle,  non  dfeo  flirriaamentd  traferittò' 
gli  ÉlèreflijdeJ  Cilherot,  maprefónc  /bl tanto*  che 
td  af  nomedi  quello  fi  poté'fièrocon  vetirà  appoggia'* 
ci‘  re  ».  haurebbeci  egli  pofio  il  Tuo  ?■  E fe  il  fuomon  et 
xo  pòneua , chi  altro  potcua  farnegiùfi&'mente  Autore  » 
t le  non  IddióToIo , che  glie  n ‘era  fiato  principale-# 
è JMiséùio'l  Alà  di  troppo  rileuante  Jhterefiè'  era  adi 
j Icàrio,  che  andafi}:  per  Tuo  quei  libro  » che  gli. 
jj  guadaghò  ciò  ch’egli  éfircmamentebrainaua)  vi%- 
j.  tupctijj».  è vergogne  , accufe  d’incantatore,  ed’he* 

J retlcoit  prigionie i,  ccatene,. e mìHfc  altri- tali cf*^ 

• fé tti  di  feìriflìme  pcrfecutioniv  che  per  elTò  aUegra** 

' niente fofferiè  da*  quali  tutti fotrrattd  l’hauTCobct.' 
il  fblo  titolo  di  Cifneto  , Autore d*Opéra  approUan 
ta  7^  c iìcur» . Ma  quandd  ben  nonfòfic  fiata  im»* 
I^riacio humilt^,  inchinarafino  a far  d'altrui  le;.!* 
colo  pfoptie,  noirera  in  liti  amore dr verità, -nota! 
v'ci’s^^^vi^pdi'giufiitia?  anzi  nonv’era::nè  pur  ri« 
i^tco  di  pèrfona  ben  nata  t Che  behe  fuergogt^ 
CQ  eQauitn  disrdiC'fia , chi  rcndesìfacumeate  pci 
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vn’opcra  altrui,. che  xkrouandoiì  nelle  mani  di 
culti  (lampa ta,  lui  ancor  bambino,  col  nome  del 
proprio  Autore  che  la  compofe,  può  a ogni  mo- 
ménto eiTernc  conuinto  ladrone.  Da  quanto  hab- 
biaino  fin  qui  prouato  , argomentando  dal  compo- 
nimento di  quefii  due  libri  » tanto  fra  se  differenti  » 
c dalle cohdiiioni  del  genio,  e della  virtù  di  S.  1 gna- 
ulò, e dalla  fede  , che  per  lui  fopracio  fanno  tanti 
teftimonij  giurati  ne’  proccfli  per  la  canonizzatione, 
c gli  Vditori  della  Ruota  Romana  ( vno  de’ quali , e 
quel  di  loro  , che  da’  procedi  compilò , e di  fuo  in- 
gegno compofc  la  fodilTìina  informationc  prcfentata 
a Pàolo  V.  fu  Innocentio  X.  lioggi  Pontefice  ) e_» 
dalle  relationi  fatte  ne’  Conciftori  publtci , e fegreti 
innanzi  a GregorioXV.  eda  quello,  che,  oltre  a 
ciò»  fé  ne  badi  chiariflìma  cuidenza  ne’manufcrit- 
t!  dell’Archiuio  della  Compagnia  (de’ quali  ho  ft’-. 
maro,  oltre  che  lungo,  inutile,  e fopcrchio  , tra- 
icriuere  le  parole)  manifeftamente  fi  vede»  qual', 
giudicìo  far  fi  debba , non  tanto  delle  oppofirioni  a 
S.  Ignatio,  quanto  dello  Scrittore,  che  glicje  ha.» 
fatte.  Certamente  , petcioche  egli,  contra  ogni, 
douere , fi  è vfurpato  il  nome  d vu  Religiofo  del  Ve*, 
nerabile  Ordine  de’  Monaci  Gafinefi,  quella  fauifll- 
ma  Congregatìone  non  ne  hafoflferto  la  vergogna  r 
oltre  che  ella  ha  veduto , farli  con  ciò  grauiflfimain-. 
giuria  a vna  Religione,  che  noi  meritò  già  mai> 
per  clferlc  fiata,  qual Tempre  le  farà,  d’olTequio 
fcrua,  c d’aÉrettionc  figliuola  . Perciò  nel  Capitolo 
Generale  » che  tennero  ! Padri  di  quebSacto  Ordine- 
in  Rauenna  il,  1Ò44.  piacque  loro  , per  communi  , 
©écreto,  dichtararcafla  Compagnia  , e . al  mondo  , 
ciò  che  dell’opera  , c dell' Astore  fentiuano . li  De» 
creato  dice  appunto  così  . C»m  ntbis  relatum  fuerit.^. 
Hhellum  cjuettda}»  , fub  nomine  Conflantmi  Caietani 
^donaci  Ceijineajls , {T*ytbbatis  fuiffe  impreffitm , 

TMis  lefu  exi/itmationi  infigniter  frétindicialem  , dolui- 
fn.ts  fanèt  prout  par  orati  vthementer y hominis  leui-~  ' 
tate/»  j & audaciam  (fi  quiie7H  tali)  fcriptionhefi  atf^.. 
if’or , ^uod  H(fbis  difficillimè  perfuaderi  potefi ) fumniort , 
fer^  admifati  • yAc  vt  religiefifsimis  Soeietatis  Patribus^ 

tanti  « nebis  fiunt  t quanti  egregiam  ipforumvit^ 
tutem  i ae  dotlrinam  fieri  aquum  efi  t perno)  fatisfiat* 
ib"  esteri)  omnibu)  confiety  inconfultii  mbiso  M pl)MÌ 
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« ^ 

infcifs  » . pr^dtfhm  iihum  prodi^jjh^  i9tJuc€7mi  ifvca^^ 
Jivn^m.  nofirorum  (.  omitiorum  in  vnum  congri^ati , ìfintL 
ipfum  »i  fubiico  etUno  vulgate. y ac  ccntxjtarì  ftàtuienus  p 
• ^ehtes  infuptr  prérfatum  Cnnfianriéunf  quieta 
^ ' xtra  Congeegatimem  mfiram  multis  ah  hinc annts  Pon^* 

H 4ficia  aùhiarÀtnte  degat  9 potè/tati  noftrk  non  ampitHS  » ' 
•Mm  alium^quernuts  alteriiis  ìòiligiofi  Inftitùti* prftféfiir\ 
i *e«>  > fkbìeéfum  ejfi  * » fi  ahto  whac  gentre^* 

I eccatum^efi'^adhue  y vel  in  pofierunr  (c^md  DeusKancr^  * 

) rat J peccari^tttigerir9  tum-ipfos  Sccretatts  Itfu  alum^ 

i nor^  tumfMios  quofiuuefuc  omnes  9 emxè  rogatòs  volu^^ 
ntus  y'  Vteertò  fibi  per fuade ant ^ cont munì  t ottusi ongrt^ 

I,  gaticnts>fìnfm%  & pteuLiàtì  in  Soviet aum  lefu  obferi»* 

.*  id etnninjò^aduerfari  àc  repugnàrem-  DatUTTt^ 

k Rauo/trtOrtn  moftriS'Oeneralibus  Comìt^s  y diézi*  %jipri^ 
lf3-i  .1644^  />•  Horatius  a Volaterrìs  S vn bar.  Capi t w*i. 
i perche  ^1  R.  PcD.  iicoo^  da  S.  Tomafo'91  Theolo^  *. 

g<>9  c Scrittoxe<Iella  ScariaiBenedeiitina  cM ?Poitogal^' 
l;  ’notv  fi'iàccndora  ot'edete!<fiche  Tvri'libro  9 

[ j^irau^  in  fronte^periAijtcMrè^ii  TÀbatèD  Gonftaix^;;; 

>■  tino  Gaetani  9 haircffe  S9^tó  sVgdofa  roaKiia  ^ cofe 
Y che  non  foflfcro  almeno  piobabili  y lè  Ir-ìucua  nella^»' 
fba  Hiftocia  -^niédcitinarliufitana'  inbautaknentc:>' 

. tra(p.ortate':9*  i Mònad/della  Goiigtegationc  di 
tOgailo^  Jin  vedere  il  Dccreto  dellà^afinefe  *'  coi 
-j  uerifeonO^rome  madie  y-inft fpettitfr  e pafeia  cKhv^  > 

riti  del  vero  ^ Vosero  pxóuedere  aJJ-am*^'^ 

I menda delrialtp  occorfo  per  errore  djvn  foJó  s' dan-**  ; 

2i  nandolo  con  la  ripteuatiòne  di  turni.  Per  tanto  it- 
c,  RHsuetéhdlffimojBf  Maelbro  Dr  Antonio  CarnerO  aiv^ 
Abate' Generale  della  Gongregatiòn  Bcncdettinà^* 
g Porrc^hcre  , infiemè  co-  Padri  Definitoridell  Ordii 
ne  i fece  9^  e pubH'coda  *f$guente  dichiaratione:^^  ‘ 

f kofiru^Btntdiifina'  Congregatio  JLufita/ia  \ 

i fhfnpers^t^^pm-ejh  fiuds)9j  & retferentia  '^  doitffìimàn^^^ 
dr  Tol?giofifstmam  "Patrum  Socitfatis  lefu  famèliam  pro*^ 

. feejuHfa  fit^\  ■id^Ue  ontnes  Chrifttanadìfiiplinar^  ne  duna^ ' 
Mrfhoris  ihfinurt  fhlharoret  deceatj  vreharitàte^  ffimut' 
ambuìantes ’ifionore  fw  fe  inuicem  praueniant,  i tefta^  ' 

•.  tnttr  noi  ihf^a  finpii y pTndt^  ^cngregatìonif'ìJibbdc'^' 

, O^nerdHi^r  dr  Definifores  » ad  l)àc'  fpecialiter  congrègati  f " 
in^  librù^^nfirifto i ' Hifioria  Benediftina  vern.aeuio'idia^, 

, mate  LufitaHOf-  nupèr  edito  a nolirtf  RekWéfido  adtnb^"^ 

I dum  yPaPn  MagiJhrljeom  a Satndo  T homa%  CongregOf^'  ^ 

rii» 
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Lufitan*  M»nachjt  , <ir.  in-  Conìmhrìetnji 
^cademia  primario-Theola^iaprofeJJhre  y.  nonnulla  refer^ 
t$  ex  Conftantìno  quoiam  Caietano , mfira  item  Cafimn- 
Jtt  C<mgr*gMionis  Monache , qua  vt  prxdi£fa  relipofirti^ 
ma  SoeietaPisexìftimaUoni-a^^  fic  minks  prò- 

bahUUy  quam,  ^dts  hiSioria^  poftulaty  ab  ipja  Con^re- 
gatiane  nofira  eafintnfi  ( quam  vt parentem  libenterve- 
Htramur-/  decreto.  pubUeo  indicata  ianx  funt . £luocir^ 
c*>  M».  vt-  fine  fundamento  a primo  aufforevul^tu-r 
etut  exepgitata  & minia  confìderatè  a fecundo  relata  \ 
*trte  a communi  Congregar  ionitnofir a Jenfìt  a'iena,  de- 
ttar amm  , In  quorum  fidem  , teftimonium  hoc  fcribi 
sM/iìmfit^  & nomina  n*fira  fuifiripfimHS  . JHellgiofot 
^cr^dtifa  Soeutatit  Patrei  euixè  togantes , vi  de  aafi-. 
qua  tua  noftra  tn.ipfoe  , quam  haS-enut  expetti  funt,  ob- 
feruanua  > nilùl'detralfum  > vel  diminutum  Jui/TeM  vel' 
attam  tn  pofierum  fiore  > fibi  certi  perfuadeant ..  £atiira> 
%n  Im  mftro  Monafierio  TibaOenfi . Die  a 9.  O^obra  , 
Mnt , i64f.  Magifièr  F.  yAntonuu  Carnerio  , ^bbas 

Generala  S.  Benedigli  y ire.  Q^pftesj  chiare,  esixi- 
leuanttpMMe  di  icaliiSma  affettione  de’  Vcnerabi- 
^M'onacidiS.  Benedetto- verfò  la  Compagniaj.rnofy 
Mro  la  ta]  manieragli. animi  di  tutta  elFà , per  cui  fu- 
l>«o  con  vniuerfale  allcgreasza  fi  fparfero  , che  adu- 

Generale  in  Roma > Tanno. 
a646v  coapublica  apgrouatioric , fi  fe.’ decreto  , dxe 
alle  due.-  C.ongregationi  Gafincfe  , c Lufitana;,.  sì  b«- 
memcrite  della  Gom^gnia  j(  fi  rendelTeio come  li. 
lece.,  a nome  publico.  , affettuolìlfime  gratie  in. 
pegno,  di  quella  obligatione  che-  loro  perciò  fij 
haura  eternamente-.  E a dire  il  vero,  quando  pcc 
altro  noi  peribada  l’amore  della  verità  > o’izelo  del- 
la fcambieuolcvnione,.  non  fiipermetterìi.  mai  lag- 
giamente.  da  tmai Religione,  che  i capticci  d'vn  par- 

ticolaxemettanp.hor’  in  riuoita  la.pace , hor’in  pc- 

ricolo  la  tiputatione  dfcl  publico-,,  mouendo  rilTcL  » 

« litigi,,,  che  sforzano  tal  volta,  i prouocati.  a rifen- 

*i5- fi-  loro , con-  tali; apologia,  cho- 
chtfe  glt  attizzoeontta.,  portapiu.  danno-  dalla  txe 
^ofta.,.  ^e  non  pensò  di  trarrà  vti  le.  dalla  disfidd;,. 
Dacotda'ConteTefra-Religiofi.,  la- Ipélicnza  dimo- 
flra,  che  ne  conccpifce  fcandalo  il:  mondo  »,  ne  feo,- 

tedanno  la.Chtelà  »,  e douevi  sfintetefli  V come  ir», 
«uw  congume,  il  «oipo  d«Ua-ft«I igiene  graa 

P«Ì«9', 
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pericolo  corre  j che  i priuati  fi  mirino  come  poco 
amici  ) c]ua(j  ancor'  efll  confcntano  alia  contradiccio* 
Àedcl  publico.  Hor  ritorniamo  ad  Ignario. 

Egli  era  fiato  ben’ oltre  a dicci  mcfi  in  Manrefa  » 
ei  primi  acqaifti , e le  prime  pruouc  del  filo  fpii^ 
to  y hauea  fatte  rparte  nel  Io-Spedale  ^ e parte  nella:* 
-caucrnai  econciofolFecofeche  il  luogo»!  ben  adat- 
to avn  viueredn  penitente  .come  il  mo>  ri nuitafiìe 
\a  rimanerui  piu  lungamente  t pur  nondimeno  ne  Io 
fcacciò  quello  , di  che  i Santi  non  hanno  piu  inipoe* 
tuna  molefiia  >-  dico  J»ciuerenza  t e'I  publico  ofiV^ 
'tìuio,  iti-che  homiat  era  apprcfibla  maggior  parte 
*«i  quella  Prouincia.  Greiceua  ogni  dì  il  concorfo 
al  iuo  pouero  albergo , alla  fua  fpedonca  > e’I  feguj- 
'tauano  in  que’ dinoti  pellegrinaggi , efiationtj-clie 
'là  d’intorno  faceua»  ofieruandolo  di  lontano  » dotte 
■ non  atcHuano  dlaacofiarglifi  a difiurbarlo  ; nè  pote- 
uiacgli  » per  qualunque  arte  vfafìTe»  diftornerlij  o 
-canlatli  . Aggìunfcfi  airintcreffe  della' propria  h'4- 
iiiiiltà»  quello  delia  pace»  e della  siputarione  di 
molti  , i quali  infiammati  da  lui  con  dcfidcrij  di 
!non  ordinaria  perfettione  rhaucanoacome  diflx.pó- 
-eò  a » prefo  il  primo  diroazamento  deg^i 

A Efcrciti).fpirituali  >.  con  che  haucano  rifoiute  gian^ 
mutationi  di  vita e v’è  chi  te  (tifica  ne*.  proce(Ìì>  che 
. JManrefa  > doue , quando  Jgnatio  v’àndò  > appenaii 
«onofceua  Dio,  al  luopartirue»-pareua  in  buona  pcìf- 
té  vna  Città  di  Santi . Aia  alcuni  ribaldi  * o recaci- 
rdofila  vita  de’  buoni  a rjmpiouero  della  loro  maJuji- 
gia , o per  altra  cagion  d.’intetejQTe  y che  vi  hauefiety» 
.parlauan  di  moki  d’clTI.coa  publiche  dicerie  d’infa- 
mia , e in  altre  peggiori  manierali  perlèguitauanq  . 
A quefte  ragioni  mouenti  Ignatioa  dipartirli , quel- 
la li  aggiunlc  fortilfima  » di  vifitaie  i fanti  luoghi  la. 
Talcfiina , di  che  fin  dal  priucipiq  della  fua  conuer- 
fionc.»  hebbe  proponimento  y e vcL  tiraua^  non  tan- 
to la  diuotioiic  per  riuciite  quelle  fàgiolàntc  iriy- 
morie  * quanto  vn’acccfilSmo  defiderio  , di  portate 
in  Oriente  11  conofciiBcnto  di  Chrifio„cou  predi- 
• eatiii*  e piantarui  la  Fede  . Ala  poiché  in  AlaurcQv.fi 
xileppe  il  fuo. vicino  aiidarQ;ne>  è incredibile  > quan- 
ti qonpricghIjconlagrime><;  con  efaggerat.ioai  degli 
auidenti  pericoli  di  cotal  viaggio , s’atfacicarono  pcc 
-4ÌifiornaiÌo  dai  cojiccpmp.propoijiiueiup  «-Egli 

E * ’ non 
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noa  faceua.  niun  conto,  delle  voci  decjli  huorainì-> 
4bue  non  s’accofdauano  con  quelle  di  Dio  . Ncanco* 
li  lafciòipcrfiudere  d’accettar  compagni  della  pcre- 
grinadone  > alcuni  feelti  amici,,  che. nel  pregarono  r. 
e di/Tc  loro.,  di  non  voler  con  se  altri  >,  che  la  Fede,»^. 
chc’lconduccua>.  la  Speranza  in  Dior,  che.  noi.  la- 
feierebbe  miincar  di  nulla  e la  Carità  ».  con  cui  noa. 
andrebbe  mai  fola.  Perciò  neanco  volle  aiuti!  di  li- 
mofinc»  offertegli  per.  quel  viaggfo  * ih  cui  , mentre: 
il  fàceUè  £pr.oucduto  d’ogni  humano  fùflidio,.guada- 
gnaua  con  Ja  contìdenza  in  Dio,  ciò  die  non-hau-relv 
be  fatto  corcompagno  appreffo  , eco'  danari  ih  pu- 
gno- Solo,  fi lafciò  peifuaderc»dipofto  il  facente  la  c^. 
iena,  a.prendere  vna  pouera.,  c corta  vetta  da  Cheri-. 
410 , di  pann acciò,  vile  ,.c graffò  ; equeffo»  non-tamo^ 
per  quel  riftoro.,  che/  ne  Haurebbe  la  faniià  fneru^t 
ta:,,elà.vua  , che  a ftcntoportaua , quanto  per  noru>- 
tirare  a.  sègli  occhidei  mondo-,  00»  quello»  ftranO' 
habito  dip^nitenza..  Così  lafciando  fconfolata  , 
piàngente  l'a.niaggtore,  e miglior,  par  te  de!  Ciicadini 
di  Manreia ,.  partVper  Barcellona*»  douc  quella  me- 
defima  Agnclà'.Pafquali.,  che  faccolfe  in  Manrcfa  , il! 
fece  pr.ouedeie  d’albergOtda.vn-fuo  fratello  Sacerdo- 
te, fili  che>rendut04l  commerciò  a quel’  portomo 
praticato  per.fofpettOjdi  peftilenza ,.  slhaueiTécom* 
modità.  di  paflaggio-  imltalia^  Partico-Iguatio  da^. 
Manxefa,,  la.vcneradone^  elìe.a  lui  - prcfcntc  , poc- 
tauanp  5,riuolfeio.a*  luoghi*,  chfcgli  hauea.confacra- 
ti  con  le  làgr  ime ,.  e col  (angue  , .con.  le  oratiòni-,  e * 
co'  digiiini co”peIItgcinaggi  ,‘  e ccmgrinfocati  di- 
fcorXì.dellecofédi  Dio;  e.cominciàrono*a.riùerirIi ,, 
come,  memorie  di vn  Santo , fino  a tanto  ché  fl'mife- 
ro  in  publica.  veneratione quale  honarandofi.  coiij 
ilcritdònidi  lode c quale  dedicandòfl^  a Dio  ,,  e a. 
lui »» di  profano,. chcr prima* era.  Vna  piramide  fu 
rizzatameJlà  piazza  innanzi  al  lo  Spedale  di  S4  Lucia  ». 
doueiLSaiito.  operò  rprimi  effetti  del  fiio  femore,  c 
vifu.  poftà  in  memoria  di*  lui  la  feguente  ifcrittio-  • 
ne  • ^d  JGN^TIO^di.Loiola'tfigliuol  di  Beltrnma%> 
natine  dtlliVì  ProHtncia' di  GitipnfcM  y EONDsATORE 
DE"  CHERICE  DELLsA:  COMP  AGNIJi^  DI  GIE^ 
SV » llcjuale  ntltrenttfiim  annodella’  fuA'.etk  perAiff 
fa  del  Cafiello  di  PampUna',  vali^rùfàm^nt^  combattè  - co* 

Francejir  e quindi  ferito  A*tnorPe^  t fofcìa  fcr 
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Ìat  btttefich  di  Dio  > fanato  > accefo.  di  defiderto  di 
fi  tare  i.  luoghi,  fanti,  di  Patefiina  ».  nel  viaggi»  fece^ 
■voto  dicafiità-:  e confacrate  a NofirASjgnora.neLT.em- 
fio  di  Monfìrrato.  le  armit  che  i, come  foldato-,  porta- 
MA  > coperto  di  facce  ».  e di  ciliccio  » e quafi  ignudo  » in-, 
^tte fio. luogo. cominciò,  a-  piangere  lecolpe  della  vita-  paf- 
fata  » e come  nouello  fildate  di  Chtifio  ».  a far.  vendete 
fa  di  sè  medefimo-t  con,  digiuni  y con  lagrime  y.  edora- 
tiahì.  In.  memoria,  d'vn  sì  gran,  fatte  > e a.  gloria  di. 
Dio,  e a fplendore  della  fHa.Compagnia  y.  Giouan  Bat- 
tifia  Cardon.a  Valentiano  y.  Vefcouo  di  Vichty  ed  Eletto 
dì  Tortofay.  afièttionatifiimo alla  fantitàdeL  dette-  Pa- 
dre I e.  alla,  fua  Religione  y.  fece  por  qui  qutfia  lapida  t. 
come  ad  huamo,  pq  fiimo  y.  e beuemerìto  di  tuttala  Reli- 
giéne  Chrifiiana-^  Lo.  Spedale.' Svoltò. in  vn  Collegio. 
aUflCompagdia»,  trarportati  gl’infexmL  a:  piu.  cotn*' 
modo  luogo.dentro.aIia  Terra  cl  la  piccola. camera», 
doue  il  Santo. hebbereiiafì  d’otto^  giorni  » s’accoo' 
ciò  in  vna  dinota  Cappella.  Lafpelonca  poi  » doue 
fece  sì afpre penitenze,  e douehebbesì  IpclTé  vifitc 
del  Faradifo».  fi  è rabellita  con  vn.vago  felciato  » 
con  altri  adornamenti , quanto  fi  poteua  vita  fcrapli- 
ce  grotta , fenza  totlc  col.  fuo  naturale  ruftico , il 
diuoto  horrore  che  moftra . £uuil  anche,  vn.  quadro* 
di  buona,  mano  » dipintoui  il  Santo  ».  come  quìui 
già  vilfà , con  la.  zazzera*  /compigliata  » e'l>  volto* 
pallido  » e.  fcarno  , vefiito.  di. Tacco  » Tcalzo  > cinto  di: 
catena , e ginocchioni  innanzi  a.  Nofira  Signora^  », 
Jiauente  in  braccio  il  Bambino . In  lei  egli  tien  vol- 
ta libfaccìa  y e affiffati  glrocchi  » e ftende  la  mano  in^ 
atto  di  Icriuere  fopra  vn  rifalto  di  pietra  viua  ».  quali 
prenda  dal  Tuo  diuin  Figliuolo  ».e  da  lei.,  la  dettatuta 
degli  Efetciti/  Tpiijtuali».chequiui  ».  comparticolare- 
aiuto  d’amenduc  » compofe;.  e Te  ne  leggala  dichia- 
tatione  in  tali  parole-.  In  quefto,  luogo  y.  l'anno.  i$22. 
Si.  IGNfdT IO  campo fe  il  librodegli.Efircitìj  y che- fu  U 
primo  y che  nella  Compagnia  di  Giesìt  fi  fcriuejjfo^y  e fa 
approtuito,  per  bolla  dalia  Santità  di  Paolo  III,  Quìui 
pure  li  hai  in  graa  venecatiotìe  vn  Crocìfifib»  poco 
maggior  d.*vDrpalmo  » intagliato  a-  balTaciUeuo  » il 
quale . mentre  S.  Ignatio  ftette in Maiuefa , era  fu 
la  firada  reale  di  Barcellona , rizzato  fopra  vn  piede- 
dallo  ».  a diuotione  de*  pafiaggieri . Ma»  dopo  al- 
quanti anni»  abbattuto}' non  fo-come,  «adde  col 
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-Capitello  ; e non  trouandolì  chi'i  riraettelTe  a’  fut 
«luogo»  ToHialb  Padre  Canonico  di  quella.  Terra.», 
fcl  ricolfe  > c tenne  alcun  tempo  in  cala  : pofeia  toc- 
coda  certa  maggior  riuerenza , il  portò  nella  groD- 
^ta  di  S.  Ignatro  » e rincafsò  in  vna  lenditura  del  faC- 
-fo , dalia  parte  deU’EpiftoIa  » dicendo , che  > ne’ 
tempi  auueuire  > quella  diiu'na  Imagine  làrebbe  in 
-fomma  vencratione  di  que’ contorni  : le  quali  pa- 
irole,  come  d'huomaconorciuto  per  gran  fetiio  di 
Dio,  s’hebberoda  molti  in  conto  di  profetia , fin 
♦che  l’anno  16^7.  cominciarono^  ad  auucrarli  . Im- 
percioche»  mentre  la  vigilia  dtS.  Ignatio  , ficantq- 
^a  la  Compieta  in  vna  Cappella  quiur  aliai  vicina^^ 
la  grotta  era  piena  di  gente»  cominciò»  prima»» 
«dalla  ferita  del  fianco  di  detto  Crocififib  » poi  dalle 
■mani»  e dal  capo  coronato  di  fpine  » a feorrer  fan- 
rgue  » sXfrefcó  > c vermiglio  » che  parcua  flillafle  <ia 
•vn  corpo  vino  . Si  fecero  tutte  le  priioue»  per  ve- 
derne l’origine ^ fin  che  reftò  indubitato  » quello 
'cllere  euidentc  miracelo-,-  e fe  u’cfiimi natone  fe-  ' 
tdici  tcflimonilr,  c fra  cflì  due  Capotici  » tre  Dotto-  ! 
li  di  medicina»  e vn.di  legge.  Hoggidì  ancorali  j 
iveggono  le  flrifce,  .chc  vì’legnò  il  detto  fangue»  / 
ncirolcorrcr  che  fece  » mafllmamentc  dal  fianco  fi-  | 
: no  a’ piedi.  Quello  poi,  che  piu  xiguardeuolc  rctv-  j 
..de  quello  luogo  , 1Ì  è la  diuotione  de’ fedeli  » cht_J  , 
. da’  paeli  d’intorno  concorrono  a tincrirui  la  memo- 
, xja, del  Santo  ; ed  è già  fatta  » come  ordinaria  legge» 

- che  chi  vifita  N.  S.  di  Monferrato,  lontana  quinci 
I non  piu  che  t«  leghe  » giunca  pofeia-  anco  alla  fpo- 
> ioncadiSv  Igrratioi  c molti  creili  a’  piè  fcalzi  per  di- 
. uoiione.  Tàntopiu»  che  le  vilìte  non  fono  fenza» 
‘.gran  frutto:  perche  di  quiiii  i pellegrini  riportano 
rie  rafcLiaturcdci  luolor-e  i minuzzoli  delle  pietre..» 

. della  cauerna,  onde  hanno  efficace  rimedio  , malli- 
: mamente contro  le  fafcinationi  ».  e le  malie.;  e l’an- 
♦ no  1Ò03.  la  Reina  D.  Margherita  d’Auftria  » vicina  al 
; partorite  , pcrhaucre  in  ciò  il  folito  fauotc  di  S. 
«-Ignatio , fi  procacciò  vna  pietruzza  delia  fua  fpclon- 
; 09  . Ma  alquanti  anni  pjiaia  , ch’ella , nè  rabbellirà 
1 fofle  » nè  mefla  in  publtca  vencratione  > ause nne  co- 
Ib  di  maiauiglia  »•  con  che  Iddio'vollc  moftrarc..», 
quonto  vpa  tale  fpelonca  foffe  da  rifpcttarfi.  Otto 
tgiuu3m»c9nefib?nafcpi£DÌDa.}  tunid’yn  mpdefi-  I 
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lAO  taglio 4i carne  naarcia»  iti  intorno  a ManrefLr 
jfollazzando^  ii  diedero  in  fine  a cercar  luogo»  do- 
we»  in  difpartc  del  pnblico  , poteffero  fodisfarfi  • 
Braquiui  vicino  la  fpclonea  d*fgnatio:  di  cui  > fti-? 
mando  di  non  poter  trouar  luogo  migliore  in  accon- 
cio della  loro  lafcinia»  così  come  la  videro  , fenza^ 
laperc  ( come  vn  di  loro  teftificò  ) almeno  fenza  ba-». 
dare  » di  cui  ella  foflTe  flato  albergo , v’entrarono 
JMa  quel  Signoresche  non  lafciò  profanare  con  fimi- 

dishoncftS  la  camera , douc  Ignàtio  fi  conucrtì  ( c 
a fuo  luogo  il  contammo  ) nonconfentì»  checon-s 
laidezze  di  carne»  fi  contaminaflc  quella  caucroa»: 
cheli  fuo  femo  , con  sì  afpre  penitenze,  domando  là 
fua»  c laB-  Vergine  tante  volte  quiui  comparen-» 
dogli»  haueano  confacrata Perciò  nciraccoflarfi 
-che  faceuano  a coki»  fifenriuaiio  fpoflata^>  e in- 
tormentila la  carne»  come  fofler  cadaueri' . Dal 
che  » e da  vn  certo  hòrrorc»  die*  fenza  fapcrne^ 
effi  indouinar  k cagione»  li  forprefe,  e qdafi  li 
fbipingeua  fuori  della  fpcloncà^j  ne  vkirono  a cer- 
care altro  luogo  * 

I n tadto  Ignatio  9 mentre  afpetfa  ^ che  cefifàte  le 
iofpettioni  dipeiHleAza  » che  cótceuano  in  Barcel- 
lona 9 li  apra  U commercio  del  mafé  9 ptt  naai^re 
in  Italia  ^^nonlafc io  vn  momento  dtiefo  il  fuo  ter- 
ttoce  » a cui  trono  fubito  campo  negli  Spedali  » c-> 
nelle  prigioni  9 douc  » al  femigio 9 alla cotìfohtio^ 
nc  9 al  fouucnimento  di  quegli  afflìtti  » fpendeua^ 
quanto  di  tempo  gli  foprauanzatiì.  alle  fette  faorei^ 
che  inuar labilmente  daita  » tranotfè,  e dì , ali’oratio^ 
in  i 7 Dictìi  ancora  a mendicare  per  Bar^eìlona»  in  ri- 
fioro  de’ poueri»  con  cui  ripartiùi  l’acca  reato.  Di 
se»  c del  paflagglo»  edclnolopér  nauigàrcin  Ita-^ 
lia,  non  hauea  penficro»  piu»che  fchauefle  depofita^ 
to  vn  teforo  nelle  inani  di  Dio»  e fatto  lui  fuo  fpcn-> 
ditore . E veramente  » col  porre  ch’egli  hauea  fattoi 
in  lui  folo  ogni  fua  confidenza»  l’hauca  fatto  proue-ì 
ditore  d’ogni  fua  necèflltài  e pare  che  Iddio  volcflfe 
dargliene  fubito  ficurtà  « col  cafo  feguente  « Sta-: 
uacgli  vd  dì  alla  predica  ,*  fedendo  fra  mezzo  de’» 
fanciulli  a piè  d'vn’Altarc  » quando  vna  nobile^ 
donna  » per  nome  ìfabelia Rofelli  »aauenutail1n  luii 
. conio  fguardo»  gli  videil  volto  intorniato  diìplen-' 
didilfimaliK;e^ecoaQ^ tal  viflà» fi.vdì vna»  cornei 
4.  * 4 E 5 ^ voce 
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'Voce  f ntl  cuore , che  le  ripetè  y iftfiemv 

intendendo  > fotto  qucipouero  , e negletto  h^'bitO'» 
'nafconderfivngran'Ieruo  di'Dio.  Ella, -come  fag- 
gia»  fi  tacque!  fin  che  tornata  a cafay  quanto  •ha'* 
uea  veduto  con  gli  occhi  t 'C  inrcfi>  coll’aninto  > riie- 
tì  ai  marito  idi  cuiconfentimento  > Tu  cercacoy  {c-/ 
condotto -alla  loc  cafa , fioucy  fotto  ieinbiantc  di  fa-' 
re  ad  vn  pouero  la  carità  1 -fel  tennero  a tauolay 
gli  diedero  1 ad  attei  occafione  di  fauellace  alcuna-* 
cofii  di  Dìo  . Egliy  clie  nulla  fapeua  della  cagione  di- 
eioi  il  fece  fecondo  l’vfato  ■fuo  ftile  * contale  fpiri* 
to  » che  alTai  pia  da  quellaluce  deiraniitia  i che  non 
dall’alttà  vedutagli  in  volto  » conobbero  lui  elTer 
veramente  pieno  di  Dio . E a troppo  gran  fortuna 
£ fatebbon  recato  . il  meritare d'hauete  in  lui*  per 
fèmprei  in  cafa  loro  vn  Santo;  ma  poiché  il  vidcr 
fermodi  voler paflare oltremare  a Tetra  fama*  c_-» 
«he  già  haucua  luogo  fu  vn  Brigantino  i che  il  porca- 
va  in  Italia  ila  donna*  piu  per  mouimentOi  che  n'- 
iebbe internamente  da  Dio , che  per  neccia  che  il 
ttchiedefie  j fidiede  a pregarlo  * che  non  atrifchialle 
la'vìtafit  qu^I  pericoflofo  legno  , doue 'poietta  aflì- 
■cararftt  fòpia  vna  Maue,'  che*  indi  a non  molto^ 
iàcebbe  vela  f «d'c/Ta  a Qgni'fao  coftO  glie  ne  prò-* 
vedetebbe  il  palFaggio  . * iddio  * che  tnoihs  la  ditw^ 
donna  a tal  profrrtt  *•  molTe 'altcora  Ignatto-  ad  ac^ 
•cettatla  : fenon  quanto  egli  non  vbllc  imbateatfi  alt* 
tetmentì*  che  Ter  il  padrone  glielconcedefie  perpu« 
IO  amor  di  Dio  ; il  che  agcuolmente  fi  ottenne  • I ti 
tanto  partì  per  Itali»  il  Brigantinq-;  ma  poco  s'allar-t 
gb  in  mare icTlopraprelè  vnacosì  fuciofa bucTafcBii 
che»  non  potendole  regger  contro  * a veduta  del 
porto*  affogò  V' nè  de’ marinai  » nè  de’ palTaggicri  » 
ean^ò  la  vita  pur’  vn  folo . Prima  però  * che  Igna- 
atoumettefie  in  mare*  hebbe  che  litigare  con  sè 
medefimo . Pcrcioche  i 1 Padton  della  Naue  * come_> 
che  gli  hauelTe  dato  pei  Dio  il  pafiaggio  * volle  pe* 
rò  • che  portaffe  come  viuet  del  fuo  ; e benché  ciò  in 
fine  non  foflc  piu  * che  quella  poca  mifura  di  pane  » 
che  gli  bifognaua*  per  manteuerfi  in  quel  btieue_jr 
viaggio*  e digiunando*  comcfoleua.  ogni  giorno* 
paieua  nondimeno  al  Santo  >che  ciò  folTe  vn  diffidar 
tanto  piu  di  Dio  * quanto  meno  era  quello  * per  cut 
iafcianadidipendcceia  tuteoda  lui.  Hatiicbbe  vo« 
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futo  tnendicare  ancor  nella  Nauc  i e viuereia  mare 
»lle  fpefe  di  Die > che  fole  gii-erano  favorite  ; pero- 
che  gli  parcua»  che  quel  boccon  di  pane  * che  altri 
gli  daua  perDio*  Iddio  tìclTo  per  man  loro  glie’l 
porgelTe  . Sopra  quello  non  s’acquietò  egli  mai  > Ic- 
non  poiché  il  fuo  ConfciTolre,  ì cui  cenni  > qualun- 
que egliUfolTe»  prendeua  per  leggi  > lo  ailicurò» 
che  il  ciò  fare,  non  era  in  diminutione della  confi, 
denza  nei  Signore . 'Quello  sì  almeno,  noi  volle  in 
dono  daliaPLolèlla,  ma  egli  medefimoaccattarfelo 
di  porta  in  porta  ; nel  che  anche  Iddio  con  maniera 
particolare  il  prouide  . Percioche  limofinando  per 
Barcellona , s’abbattè  a chiedere  carità  da  vna  tal  Ze*r 
pihiia  donna  nobile,  vn  figliuol  della  quale , abban- 
donata la  cala,  elei,  andana  per  lo  mondo  pezzen-* 
•do , a foggia  di  mendico  mifcrabìle , e vergognofo» 
'<^^{la  «mirato Ignatlo , e all'aria  del  volto , ea  vn 
certo 'uobfl  garbo , ìndouinando  lui  clTere  di  condi- 
tion  Thlgliore , che  da  viuere  accattando-,  tocca daj 
•dolore , per  la  memoria  del  fuo  figliuolo,  di  cui  vna 
efprelTaimagine gli pareua ■vedere  in  lui,  i'accolfa  ' 
con  acetlv-maniere,  fnnprouetandogli  la  ribalderia 
•di  quei  viuere  ànfingacdo,  cbiamaitaolo  vagaboor 
do , c poItronaccio-yCOivelTo  alerò  fidili  inginchtirK? 
Ignatio  , a cui  quefia  iimòfina  didifptegl , datadsai. 
lei  per  ildegno,  ma  da  lui  accettata  per  àmordi  DIo^i 
•era  troppo  più  cara,  «he  non  quella  d’vn  poco  di 
pane,  di  «he  la  piegaua  , tanto' dette  a vdirìa^» 
quanto  a lei  piacque  dirgli  : indi,  niente  turbato» 
con  maniere  piaceuolillìme  la  tingratiò  ; aggiun- 
gendo in  fine , iftargli  ottimamente  tutte  quelle  in- 
giurie, e quante  altre  di  piu  gli  hauelTe  potuto  di- 
re , percioche  in  verità- egli  .età  il  peggìot’  huomo  « 
e’I  maggior  ribaldo  peccatore , che  al  mondo  viuef* 
fe . E ciò  egli difie  con  elprimerne  tal  fentimento  » 
il  come  in  Iratei  ilctcdeua,  che  paruero  quelle pa-=. 
rolc  fpiccarfcglidal  cuore  ; e nel  fembiante  mofirò* 
vnaconfufione  » come  di  sètnedefimo  fi  vergognaf- 
fc  . La  donna,  a tanto  inalpettata,  e humil  rilpo- 
fia  I tutta  in  vn  confufa , c compunta , intendendo  • 
quel  mendico  efler  sì  altr’huotno  da  quel  che  l’ha- 
ueua  imaginato  , cambiò  io  fdegno  in  veneiatio^ 
ne , e gli  mandò  fate  vn’ahbondante  limefina  di< 
pane  , e a chieder  perdono  delle  mal  penfate_>i 

£ 4 può. 


fftr  delia  vita  di  s.  ignatio  . 

|>arole /proferite daHìto  dolore»  e da  vn  giordrttC 
fenza  ragione . Quefta  Signora  > che  taraccidente^ 
folca  dipoi  raccontare»  conparticolar  fentimentor» 
tornato  che  ignatio  fu  di  Gerufaleuimc  a Barcello- 
na, glifucftremamcntc dinota,  edellafua  conuer- 
fatione  nelle  cofedi  Dio,  catiò  gran  profitto  per. 
l’anima.  Così  egli hebbe  il  palTaggio,  e’I  pane  pcc 
inantenerfi-,  da  vna  fpecialcura,  ^e- Iddio  hauea^ 
di  lui.  I danari,  che,  con  ca-riteuolc  violenza.,'», 
alcuni  dinoti  vollero  / di’egli  accettafie,  quelli  nò  - 
non  li  tenne  : ma  lafciandogli  in  abbandono  fui  IH 
to  ( non  dandoli  a'  marinai , -onde  potefle  efletixe; 
meglio  trattato)  con  ciò  ne  iècc  1 imofina , a cui 
Iddio  hauefl’e  voluto,  che  primo  in  quelli  s'incon- 
t-ralFe.  La  nauigatione,  pec  la  troppa gagllatdiaj 
del  vcntQ,  quariicbbero  Tempre  per  poppa , rinfeì 
precipitofa,  anziché  ptolpera;  c in  cnqnc  gior- 
ni. toccaronCaeta . -QuiurprelTo , Ignatio,  pteìb  al- 
bergo nella  llallad'vna.Hofieria,  nel  buio  della  nor.; 
te  lenti  certe  grida  di  chi  domaDdauadirpetatamen* 
te  aiuto  ; e corre  ndo  doue  era  il  romore  , trono  aln 
, cani  dishonefti  foMati,<he  a forza  tentauano  di 
£ire  oltraggio  a vna'honefta  donna  , che  per  eia 
sncttCHa  quelle  Arida . Egli»  accefo  del  zelo  deiiV 
bojior  di  Dio,  e mollb  dal  pericolo  di  quella  me- 
fchina  , lì  fece  col  volto , e con  gli  occhi  d i fuoco  f c 
gridando  parole  minaccianti  l’itadel  Ciclo  f eome-, 
che  poco  intefe  i.  percioche  ancor  nonhauea  la  fa., 
velia  Italiana)  por  così  tanto  valle»  che  gl’impuci 
^huomini  fi  cimafeto  dal  profeguir  piu  auanti ii 
* che  fembrò  in  vn  fattoi  quali  doppio  miracolo  ; ^e- 
ftarfi coloro  in  vn  medefimo  Aupidi  alla-lafcluia.» 
veifo  la  donna  /«  allo  fdegno  contra  d 'Ignatio. , che. 
ai  arditamente  gli  haueuafgtidati;  e pìir  non  por-» 
tanahabito,  e icmbiante  d'altro  huoino,  clied'vno 
icalzo, e forefiiere mendico  .'  Quinci prefo  il  viag-^ 
giodi  Koma , vi  giunlè  il  giorno  delle  Palme  del, 
ijaj.  e hauuta  dal  Sommo  Pontefice  Adtiano  VI.> 
la  benedittione , c la  licenza  del  pcllegrinaggiu  a 
Terra  Tanta , otto  dì  dopo  la  Pafqua  di  Refurret-; 
alone , a piedi,  fi  come  fempre  » e mendicando  s'in- 
viàverfo  Venetia.  Haueanlo  indotto  con  ptiegbi» 
per  troppa  amoreuolezza  importuni,  certi  della. 
Aatione  ».  a prender  in  limofina  fette  Audi,  neceH 
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\ fàfìj  f dicenano  ) per  le  fpefe  <feÌM  ttaiiigationt-» V 

a atizi per  rifcattarfi da miJJeperiéóIofi  incoatri^chc 
I haurebbe  nel  viaggio  fino)  a Venelià . Ma , banche 
f egli  s'inducefle  a'  pigliarli  ,"pet  nor»  parere  oRina« 


un  Dio»  ditHtto  è proueduta  da  Dio,  che  rendendoli  a | 

lii  ni  certo  huroano  rifpetto  ,eflere , o almen  parere_>  ^ 

ne  verfoluimencon.'fidente.  Perciò  a pena  vfcì  di  Ro-'  I 

.15  ma,  che  diede  a peneri,  inemprrma  s’attuenne,  i' 

nr  ^2tte /elidi , lensa  ri/erbarienc  vii  danaro»  Oorreua,  ■ 

iji.  oiioraper  Italiala  péftiJenzairOndeftranorigoredr  , , 

W ftretti/finiiefami/ì  vfaua  co» foreftiérli  prima  d’am-  I ' 

0(.  metterli  nelle  Città.  Quefta  ad  Ignatio  fa  matefi** 

al  abbandeuoliRùnadi  patiiiienti,  e di  confòlatfoni  » ! 

flf  Perciochoficome  ètadisfarto,  e pallkldr  pcrsir 

e»  Icommodr  d'vn  poncriffimo  viaggiàfe  pèrle  òrdt-  ' 

al  nariefue  penitenze , dotìcatocoradfe’  fahi i è feeiu'  ^ i 

eoJoriiis'hauealofpettO,  ftmbrahdoitì  VÌfta,éòiiic 

c«  vn  tocchi  dal  male , non  foltìiticfrite  nod  era  àm- 
ilH  meno  nelle  Città  » ma  fpeffe  wtte'nòtì  tiroiìr^  , 

K-  ue  ricouerare  al  copèrto, liè  chi  fel  lafciàlTe  àtìuicinii- 

y ( re»  per  dargli  Jimofln  a -•  Perciò /Oliente  gli  conneiv 

ut  Jiepa/Tar  le  aotif  al  feretìó'in  càgipagna , vfùéttdo , ! 

fi  fecondo  il  corpo , ftèntariffiinattiente  .•'ma  perciochc  [ 

(«  egli  teneua fcnipre  auanti  a gli  occhi  quello,  per 

;i  eui patina,  tantogodea dipatir per  Ini,  quanto  d? 

]piacergii,  e di  crefeete nel fno amore.  E ben  lar- 

li  gamente  moflrò*  Chrifto  N.  S.  di  corri/>ondcrrfi, 

eli  fempieudolo  d’iBtctne  confo/atiòni  V fino  a Veniré 

i«.  egli  fte/To  a confortarlo  con  la  fna  prèfenzii  i e ad  ' 

rr  accettate  il  fiio  patire  . Ciò  fu  tra  PadouaV  e Chióg* 

ijf  -già , doue  abbandonato  infieme  dalle  forze  del  fno  ! 

at  eorpo , che  non  poteua  reggere  a piu  lungocanii-^  i 

Vi.  'HO,  e dalla  compagnia  de’'pafi[aggierì ,' c’hauea  fi-  S 

„(  'no  allora  fegnitato  , per  i(corta  di  quelle  firarfc_j  5 1 

[g  -conueiine,  che  fi  rimauefle  alla  campagna  » in  ab-  ' I 

’jf  bandono  di  riftoroper  rimetter  le  forze  , c di  gui*  j[ 

[li  -da  per  ripigliare  il  viaggio . (^n ini  egli , tinto  fb»-  ■ - f 

(li)  -lo»,  fi  raccolfe  in  otatìonc , eh 'è  vn  fcgrcto,  che  ì »? 

ce(  *53nti  hanno  coiitta  Ogni  male,- raetrbrlì  con  l’aniiTrti  U 


li’ 


della  VITA  n.  s.  M5NAT10 . 

Jn-Ciela»  pernon  fenilt€gli  fcommodi  della  te  fi'a.T 
Alloia  Chrifto  » per  cui  amore  patiua  > gli  compacue  > 
innanzi,  «on  vn  femb  ialite  di  Paradifo  j e conpa-* 
iole  da  mutare  ia  giubilo  ogni  eftremo  d’afUittio-  . 
ne,  il  con'folò e gli  promile  l’artìftenza  fuà  pet  en-- 
traee  in  Padoua  » e in  Vcnetia  j douc  » per  altro  > gli 
farebbe  ftato  impoffibilc  penetrate . B veramente.,» 
l’aiuto  fu  celefte  j>  petciocbc,  come  fofle- tolto  da-: 
gli  cechi  delle  guardie»  non’ vi  fu  nè  alle  porte  di* 
Padoua,  nè  aìie  bocche  delle  lagune  di  VeiietisL»v 
doue  fi  guardaua  ftrcttiffimamentc  il  paflb , chi  nè- 
purchiedeflc  d'onde  veniua  : douc  all’incontro  > i- 
compagni,  che  rhauean  lafciato»  a grande  ftento  .e 
pericolo . per  hauer  falfificate  le  fedi . ottennero  d’- 
efiece  ammefli . Nè  rifiette  ladiuina  pietà  con  Igna^ 
tio»  folameotc  fra’ confini  di  quell’aiuto , che  gli 
era  neceflario  per  entrate  in  Vcnetia:  il  prouido 
ancora  di  qualche  agio  per  viuete  . c di  fauore . peu 
ottenere  vno  firaotdinatio  palTaggio  : poiché  la^ 
Naue . che  porta  i pellegrini  a Terra  fama  > alcuni 
dì  prima,  hauea  fatto  vela,  Giunfe  egli  in  Vene«- 
tia  lui  venir  della  notte  . e oltreche  forefticro. 
lènza  la  lingua  del  paefe . non  fapendo  doue  iofic-  ' 
xo  Spedali  per  ricoueio  de’  pellegrini,  fi  ritirò  a 
prendere  ii  ripofo  di  quella  notte,  folto  il  portico 

de’ Procuratori , ch'c  nella  Piazza  di  S.  Marco  . hCu 

cura  maggiore  hauea  di-lui  Iddio  , che  non  egli  di  sè 
jnedefimo  . Viuea  in  quel  tempo  rEccelIcntifs,  ) 
Marco  Antonio  Treuifano . vn  de'  piu  faui  Senatori 
di  quella  Kepublica':  ma,  cio' che  molto  piu  è da  | 
fiimarfi.  vn  Senatore  Tanto  : percioche  feppc  vnire  i 
sì  fattamente  infieme  la  cura  del  publico  bene  del  - 
popoli,  con  quella  del  priuato  gouetno  delPanima 
fua.  chepatcua  in  vn  medefimp.  Senatore,  e Re-  I 
ligiofo . Di  sì  aufteti  trattamenti  verfo  sè  fiefib,  che  ■ 
per  giunta  dcH’altrc  ordinarie  penitenze  . portò 
Icmpie  fu  le  nude  carni  vn  ciliccio . Di  sì  tenera 
carità  verfo  i poueri  > che  ia  Tua  cafa  fenibtaua  lo 
Spedale  delpublico:  nel  che  confumata  la  miglior 
patte  dell’hauet  Tuo . fi  farebbe  ridotto  a volonta- 
ria mendicità.  fe  ^riiluftrifs.  Marcelli  Tuoi  Nipo- 
ti » non  fel’hauefiet  raccolto  in  cala , e prefoin^ 
cura.  Qual  poi  egli  fofie  ne’gouerni.  che  ammi- 
«lifirò»  bafia  a dichiararlo.  ilnomediSaiUo.  con 
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tc^e  il  chiamauanoin  Cipri  « dt>ue  efercitò  vfficio  di« 
Luo^tcnentc  . Finalmente  icrue  virtù  iJ  porraro~' 
no  alla  fupremu  dignità  di  Doge  . Ma  egli  non  fu 
nacn  lodcuole  meritandola  per  virtù  . che  volendo- 
la per  virrù lardare  : e l’haurebbe  fatto  > fc  due»chs 
furono  Segretari;  della  Republira  » Lorenzo  Malfa*  • 
c Antonio  Milledonneynonglihauelferoperniaro. 
adantìporreil  publicobenc , al  luo  priuato  interef- 
fe,  che  eradidarea' poueri  il  rimanente  del  fao* 
e ritiratoli  in  vn  Moniftcrofta'Religioli,  viuerea 
se  fteffo  t e a Dio  . Così  menato  fino  alfelìreina 
vecchiezza  vna  vita  di  continuo  apparecchiamento  a 
morire,  vndì,  mentie  era  prelente  al  diuin  Sacri- 
ficio della  Melfa*  Ipirò.  Hor  quello  Signore  di-, 
tanto  merito  con  Dio*  e congii  huomini  » mentre- 
Haua  la  notte  dormendo  » Tenti  l'uegiiarll  da  vna 
voce»  come  d'amorofo  rimptouero . che  Iddio  gli 
facefle  * dicendogli  ; C/je  dtrmium  berì't^li  » -.agiata,^, 
mente  ftefe  fijpm  vn  morbido  letto  ^ e fitto  coltri  t e r*r- 
tine^  non  così  il  fuo  poucre  fernoo  c amico  pellegrino  ^ 
ebe  Ji  giaeena  gittata  colà  fu  la  nuda  terra  allo  feoper^ 
to  t nè  v'era  chi  nel  racco^liejfe  . Quelle  voci  furono  a 
^uel Signore  di  confufione  si*  ma  anco  di  gsande 
allegrezza  vedendoti  honotato  da  Dio  con  quello 
fpeciale  auuifo , di  douer  fcruirc  vn  fuo  fcruo . E 
ben’  incendendo  di  quanto  merito  conueniua  * che 
foflTe  queirincognito  pellegrino , di  cui  Iddio  lleflb 
fi  prendeua  penfiero  a farlo  conolccre,  e prouedexlo 
d’albergo»  vfcì  fubitainente  a ricercar  di  lui  > e tro- 
uatolo*  che giaceua  lotto  i portici  dellaPiazza»  lei 
condulfein  cafa*  doue  » con  altrettanta  riuerensa 
che  carità  * come  chi  lèruiua  vn  Santo . il  rillorò  le** 
condo  i bifogni  della  fame  » c della  tianchezza . Olo 
tre  aU'amoieuole  carità  di  quello  Signore*  prouide 
ancora  Iddio  il  fuo  feruo  del  corteìù  viticio  d’viu* 
mercatante  fiifeaino . che  quiui  era  . e occimainente 
fapeua  chi  Ignatio  folfe  : benché  di  mille  o^erte.^  * 
che,  vedendolo  sì  mal  condotto»  gli  fece  di  vclli«^ 
menti , e di  danari , egli  nulla  acccttalfe , icnon  d’-> 
cll'cre  introdotto  al  Sereniltimo  Andrea  Gtitti , allo- 
ra Doge  ; e ciò  per  chiedergli  il  patiaggio  a Cipri 
fopra  la  Capitana*  che  portaua  il  nuouo  Luogote- 
nente della  Reptibiica. in  quel  Regno.  Hebbe  per 
mezzo  deiramico  l’vdienza  « e alla  prima  richieda» 

£ 6 ' cos- 
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ÀrrcCflìmàmcnte  la  gràtla;  la  qual  però  fu  in  f Ifchld^» 
5i  perdere , fe  Iddio  per  cui  amore  la  pofe  in  pcrico-( 

10  » non  glie  rhauefle  con  miracolo  mantenuta  . Su» 
lamedelima  Naue  , doue  S.  Ignatiq.hcbbe  rimbarco 
andauano  di  molti  altri  palTaggieti>  che  con  titolo 
dUncantat  la  noia  di  quell’increfceuole  Olio  della, 
naàigationc  » iconcumente  patlauano , e viueuano  . 
Pèggio d’efll faceuano  i marinai > taluolta  non  cu-. 
rantidiDio,  fenon  quanto  i peiicolidelle  tempe- 
./leioro  il  raccordano  , per  inuocarlo  naufraghi»  c 
.gabbarlo  pofeia  liberati . Ignatio, prefa  la  difefa  del  • 

rjronoc  diuino»  doue  maniere  dolci»  con  huomU 
ni  feoftumati  > oltre  che  ribaldi»  nulla  giouarono» 

11  diede  a riprenderli  j che  lontàni' quattro  dita 
dairinferno  , ardiffetodi  prouocare  con  sì  fconci. 

Beccati  l’ira  di  Dio . JMa  il  profittarne  che  fecero  , 
u concertare  di  prender  terra  a certa  Ifolctta  dt^- 
fetta,  e quiuilafciatlo all’abbandono.  Il  che  ’cila-'. 
puro  da  paflaggicri  di  miglior  cofeienza»  ne  lo  au- 
uifarono  » pregandolo  per  compalfione  che  hauean>. 
di  lui»  che  » doue  non  poteua  giouate  ad  altrui, 
non  nocelTe  a se  medefimo.  Ma  non  perdo  s’m-. 
terrà  » nè  rifictte  per  timore  di  danno , che  potefle 
venirgliene  ; ben  fapendo  » che  piu  polsente  del. 

. loro  mal  volere,  era  il  làuto  voler  di  Dio»  a cui 
ila  in  pugno  il  mare»  e i venti  » che  a lui  vbbidij. 
iiono , non  all’arte  de’  marinai  .•  E ben  fe  ne  prouò 
Teffetto,  quando  giunti  a villa  dell ’lfol a , mentre 
poggiano  per  afferrare  al  lito , fi  Icuò  d’improuiib 
vn  t^nto»  cheli  fofpinfe lontano  , e tante  volte./, 
tinf^orzò»  quante  efll  vollero  ritornarui  ; onde  bi-i 
fognò , che  » mal  grado  loro  » ripigi iaffero  il  camino, 
di  Cipri . In  tanto  Iddio  pagò  al  fuo  feruo  il  zelo  •> 
ch’era  flato  sì  mal  gradito  dagli  huomini  ; e il  paga-, 
.mento fìi d’alcunevifite»  che Chrifto Signor Noftra 
.gli fece»  compatendogli  vifibile  innanzi»  econfo-i 
; glandolo , mentre  ritirato  nel  piu  fegrcto  della  Na-; 
ue  » piangeuaidishonoti , che  da  quella  cieca  gen.^ 
tc  alla  diuina  fua  Maellà  fi  faceuano.  Approdata 
incipri»  trouò , che  la  Naue»  che  hauea  poetata 
' i pellegrini  per  Tetra  Tanta»  ftaua  fu  le  ancore^, 
vicino  a far  vela,'  e parca  ben»  che  fi  trattenelTei 
perafpettar  queft’vno.,  che  folo  valeua  per  tutti. 

Così  dopo  48.  giorni  di  nauigatione»  chc.fiitonn 
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d3’i4>  di  Luglio  t quando  partì  di  Venetìa  » fìno^ 
aU’vItirao  d’AgoftodcI  ipj.  ptcfc  porto  in  Zaffo  di 
Soria,  e di  lì  a quatttogiorni  r per  terra  9 artiuò  a 
Gerufalemmé . ' 

- Quali  fcntimentidi  /anta  confolatione  entralTefoi 
nel  cuore  d’Ignatio  al  tocco  di  quella  felice  Terra», 
honorataconla  prefenza  , cconfaèrata  col  fangjUCj 
del  Redentore  , intender  fi  può  dal  lungo  » e vene- 
nsente  defiderio  » che  n'hauea  hauuto . Feroche  § fio 
dal  principio  della  fua  conuerfione  » gliene  nacque 
jiel  cuore  la  biama  . eoueftagli  crebbe  al  crefeere 
in  lui  dciramor  verfo  Cnrifto  > che  a t me  vifiie  » c 
apparitioni»  che  gli  hauea  fatte  > era  diuenutò  ec^: 
ceffiuo . Della  vehemenza  poi  » argoinento  può  eflc- 
rc la gcncrofità  , conche  vinfei  timori»  i pericoli» 
i;patimenti  » e quanto  altro  gli  fi  atteauer^  per  im- 
pedirlo. Pcrciocheanco  in  Venctia  » mentre  ftau» 
fu  l’imbarcarfi , hebbe  da  molti  amici  gagliafdiflìmi 
affalti  » di  dipotee  la  voglia  » o almeno  di  differire.^; 
Ircfecutione  di  quel  palTaggio  » ch’era  quell’anno» 
piu  che  mai  per  l’innanzi  il  foffe  fiato  » pericolofo  i 
a cagion  de’Tutchi , che  » ptelà  Rodi  > .corfeggiana-» 
no  tutto  il  mare  » cne  mcnauano  inqhifiimi  fchia- 
ui  » onde  vna  gran  parte  dc’pellegtini  > per  non  met- 
tere a sì  gran  tifehio  la  libeitìi  > titoina'ronfi  a’ioro 
paefi  . Ma  egli , che  per  non  temere  , miraua  al  Cie- 
Ip  , e a Dio,  mentre  efiì  temendo»  c mettendogli 
timore  mirauano  folamcntc  alla  terra . difftloto  pa-, 
loladimarauiglia ; Chetai  confidenza  hat^a  in  chili^^ 
chiama  uà  colà,  che  » quando  no»  vi  fefie  fiata  nane  ^ 
tfl  quale  vel  portafie,  credcua  poterai  nauigare  in  fuvn^ 
pe\S3  di  tauolift  » e giungefui  a /"Muamento  • Niente, 
piu  delle  pctfuafioni  de  gli  amici  » operarono  i ter- 
rori dc’medici . Haueua  Ignatio  > caduto  quiui  in*^ 
fermo  » prefo  medicina  » quando  fi  diede  il  tirar 
di  partenza  dalla  fua  naue , che  » forto  buon  ven- 
to » aliefiiuala  vela  . Alfentirlo,  non  fi  ritenne..^ 
vn  momento , nè  curò  puntoli  fiio  male;  c la  naufea 
del  medicamento»  molto  meno  le  voci  del  medico» 
che  protefiaua»  ch’egli  andrebbe  in  euidenza  a mo. 
tire  ; peroche  in  tal  debolezza  non  potrebbe  regger 
te  al  patimento  del  mare  » c allo  fdeg.no  » e feon-) 
uolgimcnio  , che  gli  cagionerebbe  la  mcdicinaj  ^ 

Ma  tiuliìU  fatto  tutto  all’oppoflo»  pcxcioche  anzi 
‘ * l’vno 
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l’f no amtò l’alrio y epiutofto»  cpiu  facilmente  fi,>  , 
aillegecì.  Tal'era  la  vchemenza  del  deddetio , c'ha.  ; 
Uea^di  Terra  Santa*  la  quale  giunto  a toccare  > fi 
lenti  fubito  fituggece  in  lagrime  di  dolcilfìmacon* 
folatlune  mafliìmamente  alla  veduta  di  Geculàlem- 
nse»  callincoutrode’PadridiS.Francelco  » alla  cui  t. 
cura  Hanno  que'fanti  luoghi . e tutti  inficme  in  pro- 
ceinone*  con  la  Croce  inalberata  * vengono  a ricc*  • , 
uerc-i pellegrini.  Vifitò  ad  vna  ad  vna  tutte  quelle 
beate  memorie  «come  fe  vedeflc  ■ Chtìfto  nafcere  iti . ! 

Hetlennue,  predicare  nella  Santa  Città  * morir  fui- 
Caluario  . e falirc  in  Cielo  fu  l'Oliueio  . E perche- 
alla  Tua  maniera  di  nveditarei  inifteri  della  Vita  di. 
Chrillo  n fi  forma. prima  coll  imaginatione  vna  fi-?  I 

gaia  del  luogo  > doue  cotal  miftero  fi  operò  » appli. . ( 

candouii  fentimenti  interni  » come  fc  fivedelPe  > c. 
vdilTe  ciò , che<qliiui  fi  fece  » c fi  difle  * egli  di  tuttit 
que'Santiluoghifi  ritraffe  > come  il  meglio  potè  * H« 
dtfegno  , e le  piante  , riportandone  minutamente 
particolari  del-  fito , c del  luogo  * che  ne  fono  rimali . . ^ 

Ecioglihauercbbe  femito-,  quando  non  folTefiatOi  ' 
voler  di  Dio»  che  fi  rimaneflc  in  Palcftina  > per  lo-  ; 

. fine  »"che  dilli  » di  predicare  a quegl’infedeli  laleg»  1 

gedi  Chrifio  t»  e di  guadagnare  o per  efli  il  Paradi-  ; 
fo  r o-il  martirio  per  sè . Pcrcioche  quantunque  egli-  I 
.in  Manrefa  hauelTe  intelb  da  Dio  , d’elTerc  eletto 
fer  grandi acquifii d'anime  alia  gratta , c alla  Fede  , ' 
che  perciò  gli  haurebbe  dato  compagni  » della  fot-- 
fila  ^1  cui  viuereinfieme  > hauea  veduto  quel  roz-» 

*o dileguo  » che  per  allora  baftaua , non  fapeua  pc-  1 
lò>  nè  in  che  luogo  , nè  con  qual  fatta  d’huomtni-  I 
douelTe  do elTere  ; perciò»  doue  gli  niancaua  l'ef- 
ptelTa  luce  del  Cielo»  prendendo  quella  del  buon  • i 
giudicio,  lì  era  perfuafo  CIO  doue  rii  fare  in  Pai  Ili!  ] 
na  doue  fin  dal  principio  della  Tua  conuerfionc  » fi  • 
fcntimofsoanauigare.  Per  rimanerli  dunque  colà* 

hauea  portate  d'Europa  etìUcaci  lettere  di  raccoman- 
datipne  a que  Padri  diS-Francclco-;  ede-prelcntò  al 
Guardiano  ; non  però.gli  feoperfe  al  tro  motiuo  del 
luo  voJc.r  quiii-i- tellare»  che  il  IbdisfaciinentO  della 
propria diuotione . Hebbcne dal  Guardiano  buona^ 
Iperanza  . epromclTadi  fauoreuoli  vfficj  col  Pro- 
uinciale  > a cui  foloftau  a il  compiacerlo  , e s’atten> 
dcijg  di  coito  da  Betlemme  - Ma  Iddio  , che  ibpt»  ' » 
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lai  hauea  aliti  dtfcgni , c non  in  Gerulal^^nine  « fdl: 
ÌQ  Roma  voleua  érsetglipropitiOk  |>er<;l)e  da  quella»‘c 
ch*è  capo'del  mondo . a tutte  le  clcre  parti  d’elso 
ma ndafle  influenze  dilpirito  » per  lattomrerlìon^  ' 
delle  anime  ^ hauea  dilpoflo  altrimenti  di  quello  «- 
ch’egli  imaginatta . Per  tanto  » met)tre  pieno  di  gràO^, 
<ii  rpecanze  fcciue  a gli  amici  in  Europa  » da  altri  It-^ 
ventiandolì , e altri  inuicando  colà . fh.  ^chiamato  dal 
Frouinciale  % c fu  le  prime  t iodato  del  Tanto  Tu# 
propoiiimetito  * di  cui  però  allora  * per  quanto  Tei 
voiefse  > non  potea  compiacerlo  * per  lo  grauc  fcomw 
modo»  che  ne  tornerebbe  al  Conuento  > il  qualo 
appena  potcuaToftentare  i TuoiReligioli  > sìlcarfq 
vi  correuano  le  limoline  ; onde  le  egli  altresì  viuel^ 
Icltmofinando  » correbbe  loto  non' poca  parte  df 
tjuel  poco  » onde  viueano . E ciò  efser  vero  » vedteb- 
bclo  cglimcdclìino  il  dì  feguente  » dal  viaggio  cho 
Tulanaue  de'pellegrinì  prendetebbono  alcuni  fìioi 
Frati  iverfo  ritaltadouelirimandaDa  « perche  »pcc 
ìTcarlìtà  di  vitto  » non  hauea  cóme  mantenerli  colà 
in  Palellina  . Proteftò  il  Santo  » di  non  volere  efsec 
loro  di  vermi  pefo  » fenoli  quaiitoalle  colcdell*t» 
iiima  : vdirlo  confeTsare  » e dargli  la  communione  ^ 
Ma  non  lì  rendè  il  Prouincìalc  ••  anzi  aggiutife  » '«t  ^ 
fcrui  oltre  al  danno  loro  « il  pericolo  Tuo  : concioiìau^  j. 
chede’pellegtini  » che  rimangon  colà  * mentre  taU  :. 
uolta  trafcorronoolrre  a’conlìni  > che  fi  pcrmettt»^ 
no  a’Cii^ifliani  » altri  Cano  vccili  da  Turchi  » altri 
menati  (chiaui  ,•  il  che  finalmente  torna  a Tconcio  del 
Moniftero  » che  per  carità  li  ri featta  del  Tuo  . Pcf  • 
tanto  fi  diTponcT  c per  lo  Tegueiitc  dì  alla  pactenzsi  ' 
con  gli  altri . E pcrcioche  Ignatio  • a cui  troppo  do-» 
Icua  il  partire,  replicò»  che  pericolo  di  Teruitù»nèr 
di  morte  noi  Tarebbc  partire,  nèìl  cauerebbe  di  P^ 
le  (lina  altro  rimo  re  » che  quello  d offendere  Iddio 
reftandoui;  E voil’offcndcreftc  » ripigliò  il  Prouia- 
ciale»  Te  centra  il  mio  volere  ardifte  di  rimaneiurf 
e volle  mofitargli  in  Tede  vna  Bolla  del  Papa  , che 
dà  a’Frati  autori:  adì  Tcommunicate  coloro,  che  Ten- 
ia lot  licenza  fi  rimangono  in  Tetra  Santa^ . Allott 
Ignatio*  Tenza  volere  altro  vedere  * chinò  I*  tefia  » 
e partìper  vbbidire  j e doue  » penfando  di  teliate  • 
hauea  prefo  licenza  da  gli  amici  d’Europa , hauendo 
«Iblutamcntc  a parure  > U volle  » in  cetra  m# 
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iffc^  * prttìdeir  da  Chfifto  . Perciò  fottra1icn<ft>ft^ 
ihttiuaméiiwdà’COiripagni  ♦ fenza  proucdcrfi  dicliH 
h)  guidaffe»'iièdl'd1fcndeflc  daTurchi,  corfeal  mon-j 
(eÒliuttOy  per  riferire  1 e baciar  di  nuouoquellci 
fante  orme  i cheCheifto»  falendo  al  Cielo*  lafcià> 
fiampatc  nel  faiTo  ; e per  hauer  dalle  guardie  l'en- 
trata > diede  loro  per  mercede  vncoirello  . Sodisi) 
ftttò alla  Tua diiiocione  ♦ lì  fece  animo  per  andare» 
ffl ‘Santuario di  Betfage*  quiui vicino.  Intanto fou-t 
dtfnnegii  tdi  nonhaucr’oflcruato  il  lìro  delle  piante? 
dl'Chrifto»  pcrfapcrc  a qual  parte  del  mondo  egli; 
ftelTe'riuolto,  quando  lì  fpiccò  dalia  terra  j Per  tal 
fine  ritornò  airoiitieto-*  e dare  alle  guardie  le  forfi': 
ci,chc  foIeglirimaneuanoj'olTcruòllo  * e frfodis-- 
felce  i- Con  ciò  i'  Rtfligiolì  s’auuidero  » che  Ignatio' 
rn^catia , e imaginando  ciò  eh  era-  * fpedironò  ^ 
ferc.y  di  lui'vn'Armeno , di  quelli  , clic  diiamano 
thriftiani  della  cintura  , e ftaua  a (èrutgi  domeftici 
delConuentq.  Coftui  , incontrato  il  Santo  pelle, 
jg'rino  alla  feda  dciroiiucto  , e'ac'coltolo  con  paro  c 
oarbare*  e con  maniere  vidlane*  piu  volte  il  minac- 
tIò  del  balcone»  e ‘atìFerfatclò  perivo  braccio*.  Io  lira, 
^nòafl  Moniftero  i Mà  non  lì  rifentì  » anzi  nonu 
'f^nti  nulla  di  ciò  Ignatio*  che  * dal  primo  incontro 
drcolut  fu  rapito  a veder  Chrifto  * comparlbgli  fof» 
■pefo  in  aria  V in  atto  diconfortarlo  , andandogli 
;innanzi  -f  « fàcendogli  da  iftrada  fino  all’albergo  i 
iCftsl  ìmbarctìlfì*  e'partìdi  Terra  Santa,  lafctandoui 
cuore  , e portando-feco  , per  vrtlcaconfolatione, 
'la'lperanzadiricOrharut . 

: ' Prefo  terra  in  Cipri  pellegriitf  per  io  ritorno  a 
« Venetia  v trouaron  trcdegnì  paflaggieri  pronti  alla 
•partenza  .'  vnocraTurchcrco  , l'altro  vna  nauc  reg- 
gente* e ben 'armata  d'vn  Mercatante  Vcnctiano  : 
terzo,  di  non  fochi,  edera  vn  piccolo,  edebo- 
- le  vafcclletto  . La  pki  parte  de'palTaggieri  s'accontò 
:coI  Vcnctiano  »^pcrche  fopraticnendò  il  verno , che 
x^dc  petiro.ofo  il  nauigare  » vollc;0  andar  il  piu 
<he  ognun  Teppe,  llcuri  Ala  Ignatio,  non  haueacoa 
rche  pagare  il  nolo  ; onde  alcuni  de’pclWrim  fi  die- 
® il  padrone  , che  , per  amor  di 

,T)io , defle  i^mbarcua  quel  pouero  , c folle  certo, che 
»ialuanauc  ha urebbe  portato  vn  ^anto  . Rifpofeil 
marinaio^  tuojteggiando^cointna  befiè  da  empio  « 
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ff?e*hifign9  ha  eglidi  natity  fe  è fante?  Percfjt  non  eamiuJI^ 
fui  mare  a piedi  afcintti  ? S*  e^li  è fante  faccia  miraceli  ^ 
Così  parlò  colui , anzi  in  lui  la  fuaauatùla*  laqua« 
le  per  parer  faggia  y paiìò  da  pazza  . Come  fc  tutti  i, 
€anti  hauefsero  a voler  caminare  a piedi  afeiutti  fui 
mare,  perche  S.Pictrovna  volta  il  fece  > e non  ha- 
«cflcro  anzi  a temer  d’atHìegaruiiì  » antor  naaigan-. 
4Ìo  ; perche  S.Paolo  tre  volte  vi  naufragò  » e nondi- 
meno > C-um  vtriuf^uevirtus  difpar  fuerit  ia  miracnl^ 
{-di/Tc  San  Gregorio  Papa  ) a-  vtrìufijue  tamen  meri-^ 
tnm  difpar  ne»  cji  in  Calo  . Non  così  il  padrone  dd. 
piccol  vafcello  , c]ye  alla  prima  tichieÀa  ciiegUlI 
fece,  l’accettò  volentieri  per  amor.diOio  : eaDiO» 
toccò  pagare  ad amendue  i padronidcUe  naui  * iajp, 
mercede»  diucrlàmente  , sì  come  n'ciano  degni  • 
Salparono  tutti  e tre  vctfo  l'aiba  , e di  confcruaj» 
p^efeco  alto  mare  con  vn  prolpereuol  Lcuante  ^chc^ 
aptene  vele  Uportò  fin  verfo  il  tramontar  del  Sole  » 
Allora  fi  lcuòivu  furtpfo  vento  « ,che  in  ppco  d’hpra 
mife  tutto  il  mate  in  riuoi(a>.  -sbaragliò  k tre  uaui> 
e portando  k Tuxcbefca dotte ilrinare  eca  piu^ alto  ^ 

3UÌUÌ  ella  fenza  nlua  riparo  «^tnifet^m^Dte  atfon« 
ò»  erutti  perirono'^.  -LayenetianayichqvoltòpcC 
ofFcicare  a terca  « diede  a trouedo  alle  fpiaggV' 
Cipri  y c fiduo  le  pctftìne  »:  ognicofepfù . ’ll  va- 
^elletto  dou’era  Ignatioi  che  vecchio,  e Wtucit» 
eom’era  y doueasfalciarfi , o aprirfi  il  primo  » ben- 
ché trauagliafie  molto  ^ e patelle  d'elTer  piu  d Vna 
Yoka.fui  perderli^  pur  nondimeno  » piu  che  daliV 
arte  dc*marinai , guidato  dall’aljììAcnzadiJDìo,  ca 
pò»  e- tirò  vctfo ;?u^ia-i  fi ptender-pt^to  e 
Tarli i indi  fi  ximife  in;ms!^e)><  egiupfe  felicemente 
aVepetia,  fpcfp  da  Cipri  §n  colà-,  tutto  il  None  in. 
tre  , ilDccembre,  e mezzo  il  Gennaio  .del  1,5 >4* 
X Così  a fueipeCe  imparò  l’auaio  padrone  , che  vanj. 
più  ficuri  pe-r  le  tempefte  i legni  vecchi  , e sfa- 
IciatL , die  portan  de  i Santi , che  non  i fotti  » e bea 
corredati  » che  portano  gli  fchetnitori  dc’Santi . 

Hot  poiché  ad  Ignatio  non  triufeì  il  fctmariiitl 
Terra  («ita  per  aiuto  delle  anime  ^ fi  diè  a peniate  • 
come  » c doue  potrebbe  adopcraifi  » fecondo  ilzelo« 
che  ogni  dì  più  glie  nc  crefceua  nel  .cuore  ^-.c  tiu^. 
cendoftasc  i mezzi >pex farlo,*  fcutl come  dirli , che 
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ftnza  fedo  fondamento  di  lettere  , mal  s’*liaurébSe  i 
potuto  arrifehiare  alla  predicatione  > e a fondati  di» 
icòrfidclle  cofc  di  Dio  » per  cura  » o conueffionc 
dc!pxo filmi . 1E  qucfti furono!  principi;  del  metter- 
lo 9 <che  iddio  fece  su  quella  via  9 per  douc  il  voleua 
}ti  il  iiecondurre  alla  fondatlo  ne -delia  'Compagnia 
•vnico,  o principale  intenp  , perche  Io  fcdlc  9 e 
fé’Santo  . Con  tal  cognitiònc  9 fecondo  cui  anco 
Iddio  internamente  il  mouea  , deliberò  di  tornar- 
lehe  a Barcellona  9 doue  coirgli  manchcccbbe  nè  1 
dalle  Timofi ne  de’  diuoti  9 foftentamento  per  viucre  9 
lìè  caritàdi  maeiftroper  iftudiare  - Per  tanto  fi  rimi- 
A lin  eami  no  nel  cuore  della  vernata  : c benché  mal 
concio  dal  pafsato  ‘pellegrinaggio  9 c vcftitoalla-j.  ; 
leggiere  di  fcmplice  tela 9 confopravna  xobicciuola 
-^lìé  al  ginocchio  9 onde  parcua  9 che  fenza  pericolo  ' 
di  niorirfi  del  freddo  non  s'hanrebbe  potuto  condur- 
le aGenoua  , per  campagne  9 *e  monti  coperti  di  nc« 

ùe  9 non  volle  però  amtar'fi  della  carità  degli  amici  > \ 

•cheli  offerferoapròucderlod'ogni  tiparo-9  'i>è  altro  ‘ 

accettò  fubr  clic yn  pezzo  di  pouero  panno  9 pe*-  1 
f àdd^ P in r fel o fu  1 o fi  o m aco  i ndeb  ol ko  -9  c gua&o^ 
ih  rimcdiV  deg^^^  •die  nc  lèiniuctj  ^ i 

#-cHe  pur  vollero  i mecjellml  , 

àccettò  aitritnenti  1 

n*pcuerÌ9  così  nan  giiado*  | 

ipcrp^pcr  aTiro  vfò  i C-  . tolto  ne  fgrauò.  Perciò 

inclitrcÌ]:auaiicIf>aoaii9di  Ferrara  facendo  orario.  1 

««9  pregato  di  limofioa  da  vn  mendicò  9 c poi  da^r 
vn*àItro9  a tutti  la  diede  9 je  dietro  appiccio! i , >Cr> 

minutldanarit  1 ^uH  interi  ,de'qualiJìaueaintor* 

ilo  a quindici!  diche  veduto  da  <juc’mcfcliinÌ9  eau^ 
iiifandolif  comc  aùuicne,  IVnraltro  , glie  rie  fu* 
lonoatcorno  tanti  9 che  in  vn  momento  il  leccarono  i 
dt  nionéta  c pur  non  ceffando  di  fbpragiungern<*  9 
dc;nuouÌ9  egli  9 doicndqfidi  non  haucr  piu  che  da- 
xc  9 c mirandoli  con  lembiantc  di  compainone9  li 
jprc^o  a perdonargli^ , percioche  altro  non  alierà  ri* 
anafo  ne  per  elfi  , ne  per  sè  medefimó  • Parue  a que* 
pottcxi  gran  cofa  9 che  chi  fembraua  cafear  della  fa- 
me 9 e inorirfi  del  freddo  , richicAodi  carità  9 fenza 
punto  curar  di  sè>  e della  propria  necelfità  9 delle  lo- 
ro fino  all’vltimo  danaro  ; che  da  ciò , c dal  vedere  \ 
40m^egli  ftcìrc  rapito  in  Dio  orando  9 e che  dipoi  per  > 

cam- 
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«impAt'eglìIavita  qucldj  , 'fi  aic^c  a mendfcaxftj  , 
^uKlicarono  lui'eìTcfe  vn  SaKto  j e TieÙVÌcir  cfic  <é> 
ce  fuor  della  Chiefa,  accennandolcol  <|it6-,  conjift» 
*ciarono  eoo  voci  alte  a diré  Ecco  il  Santo  . 'Nel  ù* 
manente  del  viaggiò,  in  cui  , per  non  'torcere 
fentieri  ifuor  di  mano  /gli  conuenne  patTarper  meS'' 
^o  gli  efcrciti , Spagmiolo,  e Francefe,  eper  luo*. 
gUtftcdieggiatidairvna  , edall’altra  foldatefca^  » 
hcbbepcricolctlìflìmi  incontri  . Si  titirauala  notto» 
in  gualche  dirupo  di  coffa  abtfucciata  , c'didrfitfa  * 
con  poco  riparo  dalle  piogge , e dal  freddo , ma  nOt% 
g/a  con  alcun  fouuenimento  di limoiìna , per  effer^ 
ti  paeie  in  abbandono  , ediierto  - Fu  pteib  'piut 
volte  da  iuldati , che  ba'tteuano  le  ilrade , e condot- 
to a'ior  capitani  : ma  vnalìngolarmentc  da  gliSpa- 
gnuoli  , che'l  credettero  ipia  : e dimandatolo  con 
braue  minacce  , tlii  foflc,  che  andaflc  facendo  pét 
•cola,  e che  ambafeiate  portafle  , tntli  i panni  eli 
tréficr  didolTo , fcotcndoli,  e cercando,  le  vifol— 
ter  per  entro  Iclieré  'a’neraici  . E non  ttouahdoui 
nulla, ^cosi come  ilaua  ignudo pet  Ichetno* 
é lor  giiiofo  j pejt  nieiap  U'gaartietc,,  il  toiidulfc, 
*0  al  Capitano . Àh4al|^l  Ignazio  in  'quella  nùbiicA 
vcegogi®#  all^ti^ipo  per  lo Wt  Cface,,  ' 

(acoJonna.f  ignudo  fra  tanti  foldatt,  iàtiWri?on|^ 

médéfimofc'facrno . E* in  cfo  fgt§  pj^là(i>st  vigamé'ii*  ' 
te  l’imagina'tione  in  qpèl  «Jolotofo  mifietp  , tii«> 
come  vedelTe  con  gli  oechi  Cfirìfio  ignudo  alla  cpf 
ionna,nonfentìcio,  ebedilu?  fi%circ  , fin  che 
il  demonio , nonibfièrendodi  vederlo  canto  fmpét«» 
turbaòile  in  col& di  tanta  confiifione . gU  diede  . 
vutiofo  ^uaI(o  drcimotre^  ItiQttendpgli  in  ^ 

C/^e  laecpt  non  iftarebbe  frà* ter ìhì^ì  4i  guelU  fch trito 
nudit€  » -che  noM  gli pa/ifiua  la.pelte  : ch^  > pfefolo-  « ,»» 
fifpette  di  /pia  > gU^  darebbone  di  gran  tormenti  > pe^^ 
é/ptranz^  di  cattarne  tjitelche  Jegreto  \ e che  j fi  ne  riufii^i 
US  con  la  vita  ^ prigionia  t t trattamenti  da  cane  non  ^ 
gli  erano  per  mancare  . Per  tanfo  fi  rifian^  fa^^ 
mente  dal  pericolo  f almet%ocan  ^rtello  ».  che  vfar  pòttuip  ; 
lecitamente  • Tpmajfe  hkomo per  quel  poco  d' hors ^ ^ 

firajfechi  era  £ fignadagnaffe  con  maniere  r f 
mini  di  riuerenz^  il  Capitano  * almeno  métÌefie  4spO^K^ 
acquei  parlare  di  Volt  che  fileus  per  vna  certa  fua  dii§ò<  * 
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^ìt  JimpUcitivfate  t edejfs  tìtoli  d'honerans^a  à chtptT' 
altro  li meritaKa  • Non  fu  di  sì  buona  apparenza  la^- 
ftggéftione  » ch’egli  non  la  conofceffc  per  vna 
iiilfima  logica  dell'amor  proprio  ; e tanto  gli  badò 
*«er  far  tutto  al  roucfcio  di  quello,  a che  il  nemico 
téntaua  d’indurlo . Così  giunto  innanzi  al  Capita» 
fjpi  com’egli  folle  vn  ruftico  tnciuile  , non-  fece  ài 
«fililo  incontro  fegno  alcuno  di  riuerenza  . Alleia- 
feftogationi , rifpofe poche  paròle,  e quelle  , cod- 
ine ’d'nuomo  finemorato , e non  curante,  lentiflìmev 
< ripesate  ad  vna  ad  vna  . ’ Titoli  non  vs,ò^  ne  fccc_/ 
jìiuD  atto,  onde  mouèfTe  a coiti palfione  di  se  . In 
Ibmmà,  non  aiutò  il  Tuo  timore  con  niente  . Ma 
puefto  , conche  fi  volle  fporre  a qualche  pericolo» 
quello  appunto  fu , che  il  traile  di  ogni  pericolo  . 
Fercioche  il  Capitano,  prendendo  ad  ifcetripiezzaL» 
^i  natura  quello , che  vetamcntc  era  arte  di  fomma 
virtù  , còme  fcimunito  , il  rendè  a’foJdati  , con  vn' 
tal  che  di  Iclegno  ,-  come  non  fapeflcio  diftinguere  i 
pazzi  dalle  foie  . Gli  deflero  i fuo’ panni , e l lafciaf- 
féto  libero*  Ma  noi  fecero  effi,  fenza  prima  farne 
vendetta,  caricandolo d'vnatempeda di  pugni  » e? 
calci  * con  che  gli  pedarono-  il  volto, , e i fianchi  -fi 
£no  atanto  » che  molTo  a pietà  vn  certo  vfficiale 
il  raccollè  dalle  lot  min  1 , c gli  di^e  albergo  f ^ 
ztftòfo.  Vfcito  dei  quartiere  degli  Spagnuoli-^  in* 
-<di a pòcO'y  entcòinquel •dcìFeanceli/' poicheil da» 
nafio  a ftOnie-^  con  ifperanza  di  fare  ancOr  qoiu! 
*quàlèhié  baondjat!notdi  vitopcrij  4 c di  patimenti  ^ 
K'c-deitctmólùj'  ad  incappar  neUc-fentinelle ,,  che 
tódo‘11  HvandatÒBO ài  Capitano»  il  quale  ,al'  priaid 
cfiMné  f -dt  chi  egli  fòlàe  » c -d’onde  > intefo  che  df 
Bifcsià  ipetdocheancor’egli  era  di  verfo  colà  , if- 
ràccolle con  fomma amorcuoIezza,e  1 fece  ben  trat- 
< fare  : il  che  non  tanto  gli  fu-  d oppottunp.folleua-^ 

- fnéiito , quanto  di  nuoua  confcrmatlonc  airànticof^ 
proponimento , di  dipendere  in  ogni  cofa  da  D-io  ,• 

- éd’acccttatc  con  vguale  allegrezza  i patimenti , e le 
c&ttfolationi  sì  come  vlcitidi  vna  medellma  mà^ 

' ndf’e  difpenfati  a vicenda,-  con  pari  ptouidenza  »> 
e amore  < Acconipagnato  da  Umili  - tratrametiti  y 
hor  buoni»  hoc  tei,  giunfe  aGenoua  i-e  dicolàa 
Barcellona  i fopta  vna  naue  dell'aimata  Spagnuola, 
dw  perciò  hcbbc  lungo  tempo  la  icaegii  delle  galee 
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^'Andrea  d’Oria,  che,  in-quel  tempo  , era  del  parti^ 
Prancefe  . In  Barcellona  non- gli  mancò  vn’amorc- 
ixole  maeftfO  j che  per  Dio  gl’infegnalTe  gtammatL- 
ca>  e fu  Girolamo  Ardeualo  9 che  ne  teiieua  publu 
cafcuola.  Quini»  hiiomo  di  txentaire  anni?  ia^ 
jnezzoa  vna  turba  d;  fanciulli  » facendoli  ancor'ei^ 
lo  fanciuUo  » cominciò  a prendere  le  prime  lettionjji 
de’aomi rcde*vcxbi  della  fauella  latina*  . Quello  9 
come  che  a prima  faccia  non  fembii  cofa  > ^’hab&la 
piu  che  tanto  del  magnifico  > e del  grande  ? tutta 
^ volta , è vna  delle  piu  rare  pruoue?  che  del  zclodcd 
fertiigio  di  Dio  pofTa  farli  • Percioche  douc  S.Igna- 
'tiointefe?  di  potcìfi  formar  con  lettere  ftxumcnto 
Jiabile  di  quella  gloria  r che  Iddio  ha  dal  guadagnò 
.delle  anime?  non  iniiònèal  ptiuato  intexc/Te  della 
^Ì4ia  diuocione  ?.a  cui  conueniua  torre  vna^  gran  parte 
^dcl  tempo  >- per  confa marlo  in  quelle  ftc^il^ni^ 
lettere  ?-  nealla  fisica  d*vi>a  sì  .malageuole  impre^- 
-fe  .?•  com’era  V reo ntraftaie  ?^.  epa.  tanfi  tanni  di 
Pudio  \ non  fblgmenie  alifuo  ingegnò  > 'arrozzito 
.nell’otio  della  cor  te  >è  nclUclercido.  delle  ar  mi?* m^^ 
^coal  fuo  genio  vclie  da  sctnDLpGuitaua.aye  lej:ffxc.x 

e da  vnà  totale  ignoranza.  condurCfiiw^d , compir 

mento  di  tutti*  i corG  di  lingua 

Je  Arri  ? e di  TheoIxAgia  . È ben  pare  ? chedJ^f^ac^ 

tà  dc*deinoni/;s’airouigIiaflrc  fino  a faxfi  prefagapì 

^quel/o  f cheì?ur’cjpa  tanto  cialungi  a fb(pettarfi.?n9Ìx 

^cheindoninar  fi.pocefli  ; dico  del  mettere,  al  moa« 

do  vn’opera eterna ?‘in  Icruigio  ciaJute  Ideile  ani 

? doue  qpcfti  baffi  principi/  de  gli  ftudij,  diSapt;*- 

Ignatio  haucano  a tciminare  Q^ndo.cgli  in 

rcla  fpcndeua  tante  Imre  delia  notte  ? c del  dì  in  a|« 

tifllma  concomplatiooc  ?v  fauorito  da  .Dio  epa  si^rcr 

quenti  vifife  ?.  con  eftafi  ? e con  ifeopri menti  di  ma- 

rauigiiofe  coic-fourahumane, ?.  per. grande ipui.dia  > 

che  glie  ne  haue fiero  i demoni)  >.  pur  non  fi  adópe» 

larono  mai  in  palcferadifuiarglLla  mente  r fenoa 

quali  per  giucco  ? con  qiiella*fantaibica  app^aren^ 

già  detta vd’vna  come- ferpe  dilace,chcgli  metteua^ 

iio  innanzi , picchiata  di  miUec^lorb?  fparfadi 

lette  in  guifa d’occhi?*  e vaghiffimaa  vederfijvina^ti^ 

. conofeiutada  lui?  perimaginedi  quell- antico fcr- 

pcnte  ? che  in  lei  fi  trasfiguraua  i c difp.reglau 

fino  ^‘cacciarfclacol  baftoftcji  Hoxa  per  ditto rn.aua 

' * ^ • dallo 
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Ibllo  ftudio  » ìtnientarono  vna  slfottile  malitia  » Cr 
m’atted’in'ganno  » cosi-lontana  da  ogni  appare«~ 
xa.  di  male»,  che  in  fine  egli  ci  fi  gabbò;.  Percioche 
iul  pernio  entrar  che  faceua  in  ifcuola  » come  gli  fofi* 
fèapertQ.difoprail  Paradtfo  , fentina- inondaiiì 
anima,,  enonfapeiia  «Tonde,  davna  si  gran  p.’ena-, 
eTinfoiitigodimenti  di  Ipirito  »,  e con  effò  rapirli  i 
penfie>ei  a slalre  cognitioni  delle  cefé  cclcfii  r cbt-> 
Scuola*.  eUbrl>  c fi^udio addio.  ..  Tutto  andana  in 
ibfpirare,  in  piangere  * in  isfogamenti  d‘affctto 
iH'pratLcare  con  atti  di  catità.vcrio  Dio  quell’o^At* 
411045  a.  fiipza  cui  già  piu  non  cuxaua  apprendere  fa 
^tmationede’tempì  . Coslin  vna  fianca  piena  di 
fanciulli firepitofi  cmoJeftì  ,.godena  altrettanto^, 
come  già  nel  filenti O).  e nella  folitudine  della  fuai» 
gettai  In  tali  dolcezze  gli  pafiauano  roaueraentei 
{;iorni  s eie  fettimane  > in  fine  dello  quali  < noni», 
làpeua  di  lettere  piu  che  quando,  cominciò,  ad  ap- 
ptendetle-.  Sigran  cola  è efiet  cooperatori  di  Dio 
alla  conuerfione  delle  anime , che,  doue  gli  ftudi;  », 
invn’huorao di  gran  zelo,  fieno  pea  ciò  difpofit io- 
ne , idemonij  hanper  guadagno  , che  anziallau. 
JMJfiica.Theologia,  che  al  la  fterile  ^ c ba/Tà  Grani-i. 
matita  fi, attenda.;  conciofiàche  quella  ,.  lìhifca  col 
Tanto,  diletto  di  chi  negode  ».  quefia  , conia  falute 
altrui,  habbia»  per  eterna  gloria  di  Dio  ,.  vn*vciie 
«terno  de’ptoffimi.  Da  cotali  difirattioni  coperte  di: 
diuotione»,  Ignatio.haurcbbe-potuto,  interpretare  », 
che  Iddionol  chiamafiealleletttere  , ma.  alla  con- 
templatione  e forfè  fi  nirebbe  apprefo  l’inganno 
fehauefie  trouataittlui  quella  dirpofitione  delTa- 
mor.proprio  »,  che  faciliflìmo  Va  prendere  le  illirfio- 
ui  diaboliche  per  ifptrationi  diuinc  . Ma  pcrciochc- 
egli  in  tutte  le  cole  Tue  non  hauea  altro  inrcrcfse,che 
’della.fola  gloria  di  Dio-,  non  gli  fu  malageuoie  raa» 
uederfi’,  e difeoprite  ilfuo  inganno  .*  ilche  quando, 
fece,  hebbe  di  se  medefimo  tal  vergogna,  che  con- 
dotto ilfuo  Macftxo  in  vna  Chicfa,.detta.  Santa  Ma- 
zia-a  mare  , e quiuimefibglifi' ginocchioni*  a’piedl*. 
gli  chiefe  perdono  delia  pafiata  tiafcu rarezza  ,-ccn-. 
feffbgli;l'inganno  » ond'era  ,.chc  non  haueflc:  attefo. 
a gli  Audi j ; pronaife  con  voto,  dicprofeguirgli,.  c: 
d’vfàrui  da  indi  innanzi  vna  cfattilfìma-  appl.katio- 
ine  ; e fioàlmamc-H  pregò  ,.  che  ancor  da:  lui  rifc«. 

tcJCk. 
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tcfse  con  ogni  rigore!  débiti  della  fcuola  > a’qualx 
mancando  /oggiacclsc  a quegli  ftcflLca/Hghi  >>  che* 
per  amiiìcndà  de’ fanciulla  iiadoprano.  . Ed  ècofadi 
xxiarauigJJa  ».  come  »*fcxi)perta.la  ftodè  dèi  Demonio 
c poftoui  in^ucfià.raanicrarimedio  ».  fuanirono  tut-» 
tique 'dolci  aUcttamcDti  y c quelle  peJiégrine.  iUif- 
iìrationi  >»  che*  gli;  rapinano:  eoa*  sribauc;  viblénza*. 
Ja  mente  - Rfein  tanto  gliauueniua  dì  prouare  ari- 
dità di  {piijto-,  o (ccm omento  di  con£blationi* , fi: 
conio  lana:  con  la  fóda  fpcranza  del  frutto»^  cheaTuo* 
tempo  trarrebbe  dagli>iludi  in  prò>delic  anime»- 
gloria  di  Dio  • Comeio  ancora  tanti  annidopo  »« fatto* 
già;padre*deiJa  Compagnia  >-  raddolciua  leamarczze' 
di  coloro  ».  che  mirando  al.  Lor  gufto>  preftnro'piu* 
cheal'frntto4c’proifimi  in  auuenire  9<  and^uano  di 
mal’animo-contra  gli  ftudip  »•  in  cui*  perd^u^no  »^.  p* 

ttouauano.  molto  fearfi  quelle/ónti  di  J^'Miiue  » c: 
di  confolationi  ».  di  che.in  altro  tempo  «bBondana* 
nO'.  Raccoidauaa  queftlii  fódo  deita  paticnza',  del. 
la^humilta  »^  dclla»vbbidienza’  cbc.  praticando^  in 
tempo  d’aridità  >•  a chi  ha  buon.palatp.  nelle  eofe  di 
Dio  » fono  vna- conCalatione  d'altrO' fipare  ^ che 
non  quella  di  certe  tenerezze  d!affetti».  che  taluolia. 
£.  prnouano..  Ma»  oltrc'acio  chi.viuc‘in  vna  Ee»' 
ligione»^  che  indirizza , evia  le  lèttere- per*  cesjlalu 
to  £he  »-quanto  èia  ihJnte  dòlieanimé;  non-v’èper-^ 
dimento  di  confolationefeniibile'  , che poiHtfconf- 
folarlo».  mentre  in  tanto  fi.rende  firumejito>Jiai>iic* 
alpiu  nobile«  c altooninillcrioclielja  4-E.diciam** 
evenuta  alle  mani  vna  fiia  beJIiflìnia  lèttecai  cliein*èr 
paruta  ben.  degna  di  regiftrarfii  » ed  è lafi^ente* 
trafportara/ dah  Cafiigliano* , Chc  glb  fìoiarii 
( dice  egli  non  priiouino  di  diuathne.^ 

che  fi  f9tr ebbe  dejìdcr Are  9<  noni  é*  da^  mArauigliar/kne  ^ 
f^r^ioche  qfiegU  cui.  tocca  dif^n far  ijuesf a: gratta 
irti  regarte  a chi  » quando  conutene  :•  t.nel’ tempo  deglà^ 

».  che.  foglsono  e fere  di-non'  picciolo*  offilttione  alio* 
fpireto  ».  è'dà  credere  »i  che  la  diuina  protUdent^  fi/gttov’  ■ 
da  firn  igUan  tiAiifitationi'  fenfibii  i r percioche. fé.  ben  *don^ 
7ìo*aU* anima* gran' diletto  làfcian.  pero  il  corpo*  molta' 

tnacerth  »-  efienuato  t:  oltre,  che  le  cccup^ationi^'dèlla  mentf’ 

int  orno  olle  fcioni^fpeculatiue-  9»  f^Hono  ^ in^fiolohk^ 
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^£h‘o  > fono  da  fè  -rmlto  buone-  diuoHoni  : c dotte  iÌ  />- 
’do  delie  virtù  non  ifcapiti  » e ail'oratione  fi  dia  ^uel 
^ tempo  t che  prefcriuono  le  Cojlitutioni  ■»  habbianfì  , «nò 

• ctnfoldtioni  , non  fi  de' farne  gran  cafh  i n:  amareg- 
^iarfene  j ma  prendere  dalla  mano  di  Dio  con  rajfcg't.t- 
tiene  , do  > che  a lui  è inpiacere  di  darci  > ha’iendo  I 
fiempre  maggior  rifguardo  a quello  > che  piu  importai 
eh'è  lapatientt^  , l'humiltèt  > l'vbbidian^  y e la  cari- 

■ tà . Così  egli  . 

* Non  intermife  pcrò-i  foliti  rigoti  del  viuere  * rrè 
dtll’orationi  » qoel  tanto  y che  gli  veniua  concedu- 
to j e benché  Giouan  Pafquali  nella  cui  cafa  haueua 
vna  pouera  ftanza,  immediatamente  lotto  rvlthuo 
tetto  ) il  volefse  mantenere  di  quello  ond’egli  viue- 
ua>  egli  mai  noi  confentì»  ma  oeirandare  >-e  tiior- 
mar  dalla  fcuola  ■,  e in  altti  auanai  di  tempo  » fì  men- 
dicaua  quel  hocco n di  pane  y che  necessario  era  per 
fuftentatlo  quel  di  ; chedel  bete  y non  hauea  cli« 
■prenderli  noia  y ballandogli  vn  biccliier  d'acqua  . 

*E  fc  auuemua  , ch’egli  accattando  tronafse  pm  di 
quello  y che  la  fìia  neeelfità  richiedeua  y ciò  elicgli 
erodi  vantaggio  y c tempre  il  meglio- y ri parti:M 
aEO'poueri'  : anzi  tra  quello  y e per  la  Itima  , in  cIk 
era  appreflb  molti  y copiofe  limoline  di  danari  yc 
di  robegli  veniuan  mandetc  y che  non  si  tollo  gli 
igiiangcuano  alle  mani  y che  fubìto  etano  in  quelle 
de’poueri  y de'quali  hauea  Icmpre  gran  numero  alla 
yorta  ; c chiamauano  Ignatio  y- piu  ponero  d’cflì  , 
loro  mantcnitore  > e loi  padre  . E nel  vero  gli  amo- 
da  , eferuiuav  si  come  fe  nelle  loro  pcifone  vedeR  ' 
4è  quella  di  Chrilk»  y die  fotto  eflì  li  cela’  . Onde  ad 
iAgncfo  Pafquali  y che  per  compafliìone-che  gli  hauea 
del  fuo  viuere  sVllencaco  y i 1 riprefe-vn  di  , perclie 
dauaa'poucri  il  meglio  y come  s’egli  non  folle  po-  > 
«erO-piu  di  loro  : E che  farefie  voi  y diùe  y fe  Chrijio 
'vi  chiedejfe  timofina  ? darebbeui  i'aeiimo  di  dargli  tl 
peggio  ?■*  di  non  dargli  il  meglio  ' ? JXiououò  am 
torà  in  parte  il  rigore  delie  antiche  fue  penitenze  » 
«del  dormir  fu  la  terra,  del  ciliccio  , delie  difciplh 
he  piu  volte  aldi y rimcfsoy  i n quanto  le  malattie*» 

fc  i iieri  dolorì  dello  llomaco  guallo  , 1 hsuean  ren- 
duto  inhabile  quafi  ad  ogn’aitxo  volontario  pati* 
mento  . Ben'èvcroy  eh’ egli  attendeua  a trattarli  da 
aaw  «he  a.compariclo  ; onde  non  ripi- 
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j|  g.i1onè  il  facce»  nè  la  catena  > ma  fotte  la  poacra- 

M veda  nafeondeua  il  ciliccio  : nè  andana  a piè  (calzi  » 

^ o -per  dir  meglio  » non  inoAraua  d’andaiui , petoche^ 
con  beli'atte  » trattane  di  fotto  la  fuoia , faceua  com* 
pj  patite  fui  pirla  tomaia  » e nafeondeua  la  patìenaa»- 
^ coprendo  il  patimento  L'òratione  » era  come  fin  da« 
principio  di  fette  Kore  > tolte  la  maggior  parte  dalla 
(.j  notte»  edalfonno  : c fpeiie  volte  auucnne  , che' 
ij}  <5touan  Fafquali  figliuolo  della  fua  albergatrice  » 
lì  allora gioui netto  » enriofo  eh  fapere  cio  ehe  il  San* 
.(]}  to  fi  fucelTe  ditto ttc  ^ ne  fpiaua  uafeofamente  Me- 
di -vedeualo  »-^  dopo  tenuti-alguanto  gli  occhi  £flì  vGifo> 
ino  iKkielo  »>  cominciar  l oratione  »-  bora  con  le  braccia 
luf,  allargate  » fiora  prollèfo  fu- la  terra  , bora  in  atto  di> 
tei.  profonda  adoratiens  t pofeia  metterfi.  ginocchio'* 
1(0  ni»  ètosì-ftaifiìmmobiie  » e come  fuor  ■cie^fenh«3^ 
M gtrifa  di  ftacua  » (è  non  quantogii  S'itrfocaua  il  voU 
(S  to  > che  patena' diuampare  » e- tutto,  inficme  co- 
ij,  nvinciaua  a grondargli  da  gli  occhi  vna  foaue,  cco-ì 
jt  piofa  pietggia  di  lagrime  . Vide  anco  fpcfìffime  voi— 
te  ('che  coii-'&ai'  termine  precifo  fi  conta  ).  empirfi  la? 
tu  ràméra  d'vn’ecceflìuo  fplcndote"»  che  di  lui  v Iciua  »; 
,)  c ch’egli a poco  a poco  ».  fi  come  fiaua  con>  le  .gi«, 
,1  nocchia  piegate»  ^Izauafi  <fa  terra»  quattro e c'iiv. 
j que  palmi»  e così  folpcfómandaua  gemiti  »- e voci; 
'f  di  teneriffimo^lFctto  : come  quella  , cfaepiu  voltct 
j fentì- : O-' IdHio ’f  fi  hu9mìni  vi  ■ conofciffero  / e,t 
( quell’altta»  ,*  Jddìoi- mia An fiùtAmente.  buono  \ po  teht  ■» 

S fipportAte  vn  tal- peccatore  qual' io  fino-  • tiofali  co- 
^ fe  da  sè  vedute , e vdìte»  iblea  di  poi  raccontare  a\ 
U Tuoi  figliuoli  il  fopradetto'Giouanni  •».  e dicea  loro,i- 
jj  che  fe  fapcflìjro  ciò  » ch’egli  hauca  veduto  d’Igna- 
4 tio»  non  fi' (àtierebbono  mai  di  baciare  quel  Itjolo  ». 
i»  ch’egli  hauea  toccato  co'piedi  , e quelle  mura  , ft» 
ij  le  qualiera  viumo  ; eindircosìtuttofiìjagnauadi 
In  lagrime  ; percotendofi  il  petto  »'  e thianaandofi: 
H peccatore  infelice  » perche  della  conuerfatione  d’ 

Il  vn  così  Tanto  huomo  non  hauea  profittato  . Ma  non 
li  tjului  folo  ncl  titiramento  della  fua  camera , cin  fe- 
^eto  auueniua»  cheli  prendefTcro»  e fofpendef. 

•t  feto  in  aria  cotali  rapimenti  » ma  » comeche  dili- 
j gcnthfimo' fofsc  in  nafcondèrc  i fauori  » che  Id*. 
t dio  gli  faceua  , tal  volta  non  era  tanto  padron  di 

it  sè->  che  pótefsc  _rciì(tcrc  alla  vchemenza  di  qud- 
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lo  foitito-j  chccagionaua  in  lui  tali  cfiFetti  . Cosi 
«duto dalle  Mouache di S.GiroIamo<fi  Bàrc.cllona 
dopo  eflete-ftato  innanzrall’ Altare  di  SiMattco»  bcij> 
due»  ctreftore,  immobile  » come  fé  folPe  di  pie-» 
tra»  e coll  vn  volto  di  ParadilbjfolJeuarfidaieira.if 
e.ifofpendetfi  in  aria  ginocchioni . 

In  tanio»!actendeua  non  meno  allafalinc  dè’prof- 
limi , che  alla  propria  perfettione  ,•  e fono  riniaft^- 
io  Farccllona  nicrnoric  di  grandi  coancrfioixi  opera-; 
te  da  lui»  Ma  (quello»  io  che  magg'Orfnentc  caiiv>f 
BCggiÒQt(iui' la  carità  r eia  paxienza  tua  » 
xilurtnatioue  d 'alcune  Reliaìiofe  del  Monifteco-  dtJ 
gliAngioli»  che  in  cjuel  tempo  età  fuor  dcìle  rau»- 
ra  $ tra  Porta  nuoua  > c Porta  S-  Daniello-: . Vi  fi,  ter. 
ncua  vna  poco  inodcila  conuerfatione  _diigeote-  li- 
centiofa,  e n era  il  pericolo  manifcfto , e lo  fcandari 
Io  publico  . Ignatiò  ».  cui  le  ofFcfe  di  DbOgrauauanO' 
piu  che  i'proprij’.danni  » fi  applico  a:  prouedefuit  a 
qualunque  fiio  lifchio  t e prefafi  quella*  Chjcfai  pex' 
luogo  delle  lue  cotidianc  diiiotloni  » quiui  ptdFaua- 
molte  bore  del  gioiixj  orando  .•»  re  trattando  «oitj- 
Dio  th  felice  riulcimento  di  quel-  ncgotiOi  <-  Hor 
la  modefiia  ,..ie  lagt-iine , 1 ardore  del  volto  .,»e  voa^ 
sXcoftaBteairiduuàitelPQrare  tante  bore  del  dt  gr^ 
Rocchioni  > inulto  le  Monache'a  riguardatilo  i,  piima' 
con  vna  certa  curiofità , e pofeia  con  riuereuaa  .ipefj 
cicche  , cercando  chi  fóffe  vintefero  , che  correua- 
3Q  commone'optQìonedi  Santo  5 tal  che'‘in~fine,.i'l- 
vollero  fenor  fabeilaie  qualche  cofà  di  Dio  ; ed  egli 
i’e compiacque , pccndcndb  a dlfcorrere  iotptHuaj- 
/opra  l’eccellenza  r-  e’i  gran  debito  delia  p.tofirfljone- 
religiofà  i dipoi  » con  tale fpirito  fccfea diiBofirare- 
ìldishonorc  , che'a  Dio  tornaua  dal  viuece  feapd^ 
lofo  d’alcune  di  loro, c del  vitupero,  che  ne;pjtoueni* 
uàal luogo»  e dèlmal ciempiò»  dichoicranaaUty • 
innocenti,  e dcllarouina  di  quelle,  animc^i  chc^- 
petiloro  cagioneperiuano  » efinalniente,dcl'cafti- 
go  »' che  Iddio  fcrbaua;aile  colpeuoli , tanto  piua-- 
troce  » quanto  è piu  degno  di  pena  róltraggiO"  de  gli 
amici»  chele  offefe  dè  gli  ftrani,  »^  che  aperfeloro- 
gli  occhi , non  folainente  » a conofeere  » ma  a pian- 
gere il  miferabile  fiato  » in  che  , tanto  alla  cieca  * 
viueuano  . Nèfu  qucfiacura  d vna  foia  volta:  re- 
plicolla  tante  altre  * che  in  fine  le  riduflc  a prcn- 
- • • 
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derealcuneiuecoirfìdeiatiom  da  nreditare  » efEca« 
ciffime  a riaccendere  il  fcruorc  fpento  » e a rimet- 
tere in  migliore  flato  la  vita  : e furono  fenza  dubbio 
i fuo  iEferci  ti  jfpirituali.  Concio  stornata  in  pièl* 
olTeruanza  ^ è*l  rìtiramento  > gl  interefl^ti  troua« 
tono  le  porte  chiufe  » c’I  moniftcro  vn'alcro  • Se  ne 
xifentirono  ace«bamente  r e poiché  con  Ignacio  9. 
che  non  cefìTaua  gii  aiuti  per  conferuarle  » non  gio» 
itarono  i terrori,  e le  minacce  » anzi  nepurlebac* 
tirare  » che  due  volte  gli  fecero  darè  » vedendo  > che* 
per  fino  a tanto  » ch’egli  quiui  praticafle , eflitie 
drebbono  efclufi  »,  rifolucttero,  di  torfi  d'auanti 
qttell  impaccio.,  con  torre  alfintìacentc  la  vita^  « 
Perciò,  mentre  egli  vndìritornaua.dal  Morrificro^, 
in  compagina  d vn  Sacerdote , detto  Puialtp , buomo 
di  fama  vita , c di  cui  fi  valeua  nel  negotio  di  qucMa' 
liformationc  vpxcfib  aporta  S^Daniello,/  furono^ af* 
ialiti  da  due  fchiaui  mori  y checo’baftoni  sì  crude]# 
mente  li  ruppero  , che  il  Sacerdotedi  Jìa  pochrgiojD- 
Tri  morir t cosine  parlano  i proceffi  , diuerfamente* 
da  vno  ferittO’diGiouan  PafqualiS  che  aftetma  e£- 
fcrne  rifanato.  Mi  che  chefi  fo/Tcdiluiin  lgiìatio 
xnalconcio prima  compugni >econ  calci, pofeia» beh- 
be  SI  fiere  percofFe  , che  in  fine  cadde  fueiwitoi  *1  <Lì^ 
fiinza  fenfi>  ? nè  Ipiritafù  la  terra  ; onde  noi  fi- 
nirono , foJ  pere  foche  il  credettero  morto.  Mafin 
ch’egli  hebbe  fenfo , c parola , ftcttc  fcmp re  immo- 
bile a’colpi  , eandaua  benedicciKlò  Icldm>(e  chie- 
dendo perdono  per  chi  rrccidieua' , e perse.  > che 
volentieri  moriua'.  Qn^i  fenza  fòrza  dà  poterfi 
rizzare  giacque  per  fino  a tanto  , che-  fopragiunfc-^ 
vn  mugnaio.  che  per  pietà  il  laccqlfe  di  terrai  e 
poftolo  fopiavnfuocauallo  , il  condufse  allacafa 
d’Agnefa  5 c Giòttanni  Pafquali  , doue  arrmòcon.^ 
tale  abbandonanacn&o di  forze  , che  pareua  ad  bora 
^ hoca  finire  • c ferie  làxeb^  mancato , fc  non  che 
il  rauuiuaro  alquanto  con  bagni  di  vino  replicati  piu 
volte.  Tutto  era  liuido  ^ corrotto  > c dolente  d- 
egni  parte  della  per  fona  j che  non  poteuamuouere 
ahrio  che  gli  occhi , e la  lingua , che  non  adopetaua 
in  altro,  che  in  mirare  aifettuoramente  il  Cielo,  c 
benedire  Iddio  . 11  mutargli  luogo  che  per  neceffir- 
tà  fi  faceua  fui  letto  , era  leuandoi  di  pefo  in  vn 
ienzuoio  ; cpuxne  fenciuaecccffiuidoloci  3 còsì  m 
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capo  di  trenta  giorni  ) fu  dato  per  morto  3 e prefe*  . 
gli  vltìnii Sacramenti  . Intanto  hebbe  continuo^-? 
vifite  dc’prineipali  Signori  9 c Dame  di  Barcellona  >-  ' 
chccomc  nclafciò  fcritto  il  medefimo  GiouanPaf-  ' 
quali,  il  riueriuano  come  vn*ApolloIo  diquella^-> 
Città  • Fra  le  altre  D.Stefana  di  RichefiMìs  , 
noia  del  Contedi  Palamos,  eMogiiedi  D.Giouaìini: 
di  Richefens  : D.lfabella  di  Bogados  , D.Guiomar  • 
Graglia»  D.lfabella  di  Sofà  >.ed  altre  tali  dì  primis 
nobiltà,  che  tutte  con  feiìtimento  d’cftremo  dolo-  r 
reglicompatiuano  . Ma  egli  chiedciia  congratula-  * 
troni  > anz»i  che  compaflìon®  ; e diccua , di  mai  noii^  > 
ciTere  ftato  meglio  ili  vita*  fuao  che  hora  i mentre; 
era  yicino^a  dar  la  vita  9 a fomiglianza  > e.  imitatio- 
ne  di  Giesìr  fuo  Signore  morto  per  falute  delle.ani-  ’ 
me.  Anzi>*  come  foil  dolore  delle  pcrcoffc  9 che:, 
pur’erasWrudo  9*  e mortale  9 fofle  pei^  lui  confola^. 
rione 9 iron conienti^  die  gli  JeuafTer  di  dodo  ilei-* 
liccio;  prima  che  glie  ne  facefle  precetto  il  fuo  Gon-" 
feUbrCi  ohìera  il  P;F.Dicgo  dJAlcantara  deirOxdi.^»^ 
ne  di  S.Francefco  9 Religiofo  di  grande  fpirito>  C-J.r 
Con-fcflbredclMonifterodi  Gicsu<9  fuor  delle  mu- 
ra di  Barcellona..  Equefto  ciliccio  9 conferuato  da# 
Giduan  P«afquali*9  c da  lui,  comvna.fcrittura  di  fuo^ 
pugno,  lalciato  9 come  il  piu  ricco  patrimonio  >. 
in  hereditàa'fiioi  lìgi iuolxvferuì dipoi  a dare  Ja Fani-  ' 
• là  9 e la  vita  a molti,  infexmi  di  Barcellona  9 a ciii^ 
era  portato  : fino  a tantovcHe  ranno  i6e6:  il  Duca^ . 
di  Monteleone  Viceré  di  Catalogna  9 ottenutolo  a% 
gran  pr leghi  i il  fece  teforo  di  cafa  faa».  Ma  piu  del- 
le vifite  dc’gran  SignorÌ9-care  erano  ad  Ignatio  quel- 
le dc’poucri  9 cbe-9  fapiito  il  cafo9corrcuanoarmolci.* 
infiemca'vifitarlo 9 piangendonela perdita  ,epre-i* 
gando  Dio 9 a non  torre  la  vitata  vnfuoferuo  sìfe-^ 
ddc  * e a vn  lor  padre  tanto  amorcuole  • Ma  nofLjr 
doucua  perderfi  per  l*acquifto  d-vn  moniftero  que-» 
gli  9 che  Iddio  hauea  deftinato  ad  imprefe  tantexr 
maggiori  di  fiiofernigio  ; per- cio  *9  llato  cinquan*.r 
tatre  giorni  immobile  per  lo  dolore  9 e in  dubbio 
della  vita  9 vfcì  del  pericolo  9*  e finalmente  ancorai 
del  Ietto  . RimefTo  in  forze  da  reggerli  in  piè»  i pri- 
mi palfi  che  diede  9 furono  a riuedere  9 e raffermare 
ne'primi  proponimenti  9 con  nuouc  cfortationi  9 
il  Moniftero  de  gli  Angioli ..  Dd  che  per  vna  parte 
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«atnmIxAta  > c per  l'altra  dolente  Agnefa»  cheraun- 
ua  da  madre  « credendofì  ^ che  inafpriti  per  ciò  mag- 
giormente que’dishonefti  di  prima  > gii  haurebbono 
. tolta  la  vita  y tutta  lì  die  a pregarlo  > che  horamaifi 
.rimanefse  da  piu  capitare  in  vn  luogo  sì  trillo,  e si 
pericolofo  per  lui . Ma  egli . a cui  Tamor  di  Dio  ha, 
Hiea  infegnaroa  non  temer  di  ninno  , anziaftiroat 
gratia  il  patire  5 -c  guiderdone  de’patimenti  il  mo- 
lit'perlui  ■»  rifpolc  alla  donna  9 che  felicità  mag- 
giore non  intendeua  potergli  venire  9 che  patire-in 
-ieruigio  di  Dìo-9  e morire  peri'alutc  delle  anime  ; 
Ja  qual  veramente  hcrbica  virtù  9 gli  meritò  per  ri- 
*compen(à9  r>on  folo  la  difefa  di  Dio^  ond'egli  non 
■Jiauefse  nuoti  incontri  nciropcra>  ma  ancor  la  gra-. 
tia  della  conuerlìoi>c  di  quello  llelso  9 che  piude_^ 
•^li  altri  il  voile  morto  . Percioche  mentre  egli  vn 
odìritornauadal  folito  Monlftcro  9 fattoglill  incoti- 
,tro  vn  ral  Ribeta  Mercatante  , gli  lìgittò  ginoc- 
chioni a i piedi  , c confefsando  , se  efsere  ftatoil 
principale  autore  di  quel  crudel  fatto  9 glie  ne  chic- 
le con  gran  fcntimer.to  9 merce  » e perdono;  c 
*col  perdono  accompagnò  per  vera  fodisfattione» 
vna  fedele  9 e giurata  promel'sa  9 di  mutar  vita»  e 
'Collumi  9 ilche  poi  veramente  adempiè  j c a tal  pen- 
timento 9 e humiliatione  il  roofse  9 com’egli  me- 
*dclIniohcbbèa  drré  > non  tanto  1 ’atrccità  del  mis- 
fatto 9 quanto  la  virtù  del  Santo  : così  in  riceuere 
i colpi  del  Moro  con  imperturbabile  patienza»  co. 
.'tue  in  non  poterlìgli  mai  trar  di  bocca  parola  » onde 
; £hauclse  indicip  « nè  della  qualità  della  perfona  » 
che  il'battè  * nè  di  lui  » per  cui  comando  (ì  fece . Ma 
oltre  alla  virtù'd’Jgnatio  9 va/fcro  a ciò  le  ajBTettuo* 
iepreghiere » ch'egli 9 vero  imitatore  di  Chrifto  > 

. ofl^tiua  continuamehee  al  Padre  » per  la  faluezza  de' 
.iùol  nemici. 

, E certo  t non  in  quello  folo  accidente  lì  prò» 
•nò  efficace  la  virtù  . che  per  altrui  haucuano 
apprelso  Dio.le  fue  preghiere  9 maffiinamcnte 
-douc  fi  trattaua  d’impetrare  ad  vn'anima  perdu- 
ta il  rauuedimento  » e la  falute  . Litigaiu» 
no  quiui  pure  in  Barcellona  due  fratelli  , det- 
ti Lifani  . di  non  sò  quale  intetefse  fra  loto  s 
e fi  venne  a fentenza»  che  toccò  fauotcuolc  ali*» 
vno  d'  effi  . L’altio  non  reggendo  al  dolore 
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-della  perdita  > diede  in  tali  fmanie»  che  , in  flne.'pM- 
cipitato  dalla  diTperatione  > s appiccò  ad  vna  traue 
di  cafa  fua  . Era  qiieda  nella  (Irnda  > che  chiamano 
diBcgliocOt  e va  dal  piano  dcll’Vglio  j al  mare  • 
Leuaronlì grandi  (Irida)  e voci  di  pianto  > c dc'fuoi. 
c dc'conuicini  > che  corfcro  al  miferabile  cafo  : onde 
Ignatio  ) il  qualealloratornauadairopradettomo- 
niftero  de  gli  Angioli)  vditele  , ancor’egli  v’accor- 
fe  , e tòcco  da  compaflionc  di  quella  infelice  anima» 
fatta  troncar  la  fune  » poiché  fu  indarno  ogni  argo- 
mento» che  pei  rauuiuarlo  fi  adoperò  » fi  come  mor- 
to che  di  già  era  giudicio  d*ognuno  » gli  fi  pofe  a 
< canto  ginocchioni  » cconbrieue,  ma  infocata  ora* 
rione,  fupplicò  a Dio , di  (Oncedere  a quello  fuen^ 
turato  tanto  di  vita»  che  potefie  rauuedcrfidel  fuo 
peccato)  econfcflarlo  • Efaudillo  Iddio  immedia- 
tamente : &c  Cun^fis  ftupeìjtihus  ( come  parlano  i tre 
Vditori  della  facra  Ruota  Romana  J & rei  exìtum 
exfpe^antibiiS’%  I yfanus  ad  vitam  redijt  • Rifufeitò  : 
c come  conceduto  a nuoua  vita»  non  altrimenti  che 
alle  preghiere  del  Santo  , giufta  la  domanda  ch’egli 
ìiefece»  fi  concedette  ni  rifufct?ato  la  grada  . cioi  » 
tanto  di  vita  » che  poteffe  rauutdèrfidc'fiiò^pcccatr, 

•confeflTaf li  » cd  eflerne  alFolutó*  : il  che  fatto  di  nuo- 
uo fi  mòri.»  - 1 V ' i.  „ M i 


Ma  già  S Ignatio  con  lò  Àudio  di  due  anni  crà^i 
innanzi  nella  lingua  latina»  che»  a giudicio  del  mae- 
ftro,  potcuafalire  a feienze  maggiori  : ondcxifol- 
uette  d'andarfene  in  Alcalà  > Accademia  allora  nuo- 
ua» e perdo  anche  fornita  d*ecccllcnti;  maefirij  in 
ogni  profelfione  di  lettere  • Ma  Iddio  guidaua  i diVe- 
^ni  fuoi  ad  altri  fini  » cMcgli  non  imaginaua  » c in 
Alc^làgliprcparaua  vnafcuola  , piu  di  virtù  , che 
lettere  * piu  di  patienza  » che  di  Filofofia . Molti 
furono  gli  amici  » e dinoti  » che  fi  ofiFerfirro  a fegui- 
tarlo»  per  eflTergli  non  tanto  compagni  nello  Àudio  » 
quanto  dilcepoli  nello  fpinLto  • Di  quefti  accettò  fo- 
lamentetrè»  e fi  chiamarono  » Califto  Artiaga  , c 
Diego  de  Cazeres  » che  poi  non  durarono  » ed  heb* 
bero  fini  poco  felici  » come  piu  oltre  vedremo.  Ma 
fra  que*molti  » che  lafciò»  due  fingolarmenre  ne  fu- 
r fono  » a'quali  nel  ricufarli » (piegò  la  cagione  onde 
il  faceua  » nata  da  lume  profetico  » che  Iddio  gli 
diede»  per antiuederecioche doueua efierdi  loro. 

> Di 
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quefti  il  primo  fu  vn  giouine  Cata-Jano,  di  patria 
.Giroaefc  ? chiamato  Michele  Rodès  > la  cui  doma.n- 
Ja  > poicbcS.Ignatiointefe  : «i  > di(Tc>  nen  hane- 

te  a fs^uttnrmi  » .Viuertte  nel  Tvondo  « riufcirete  di  prò, 
fefjione  Giurifta  , haurete  moglie  e fi(^lLHo!i'j  e di 
ftivnos  ,tin  vofira  vece  > vefiiri  ihabito  della  Rehg[io* 
nty  ich*i.o  fonderò,  Cio  fu  da  quattordici  anni  primat 
che  fi  pianta  (Te  la  Compagnia  ; e come  prediffe  » 
„così  a fuo.tenipoauuennc  . Il  giouane  riufcl  eccel- 
lente Giurifta , menò  moglie  , cd  hehbe  figliuoli, 
Tvltimo  de  quali,  chiamato  egli  ancora  Michele  » 
entrò  nella  Compagnia,  e riufcl  huomo  di  grande 
, auilerità  di  vita,  e zelo  dell^aniine  ; e in  vna  felice 
.vecchiezza  vi  morì  Mvi  non  è da  racerfi  vna  parti, 
colar  circoftanza  , che  rendè  piu  ammirabile  cmcllo 
fatto  . Tocco  da  Dio  il  giouine  con  la  vocatione  al- 
la Compagnia,  nel  darne  conto  a fuo  padre  » daini 
intefe  la  predittione  d’ignatio  , fatt^*,  come  fi  vede- 
tta , di  jluij  c già  maturata  per  auuerarfi  , del  che 
egli  fece grandiflìma  feda  , siccome  anco  il  padre 
fuo  ne  piaufe  per  allegrezza  ; noadjnaeno  pcrcjic 
dipoi  ncU.efecutioned’amfttettcrlo  , il  Prouinciale 
tardaua  piu  4*  queljc\,  ; che  l-impatienza  o dell’età  > 
p del;f^c,ruore,  potcffefpffcrire  t il  gioitine  riualfe 
1 animo  altroue  , e volle  reiiderfi  monaco.  deUa  Cer- 
itela • Due  voice  in  diuerfi  tempi  il  tentò  , edue 
.volte  hebbe  il  giorno  prefifib  all  entrami  : ma  fem- 
prc  fopraprefe  uraccidente , che  non  potè  riufciie  1* 
intento.  Perciò  ridomandata  la  Compagnia  , coti 
tenutala , fece  compiutamente  vera  la  doppia  Profe- 
tiadel  Santo  . Il  fecondo,  fu  quel  tante  volte  nomi- 
nato Giouan  Pafquali,  nella  cafa  della  cui  madre  , 
S/Ignatio  albergò  in  Barcellona.  Alni,  che  pur  gli 
fiera  offerto  compagno,  fin  da  che  prefe  il  pelJe^ 
grinaggio  di  Terra  Santa , dilTe , che  iddio  il  volcua 
nel  mondo  : e.  profcgui  difcoprcndogli  a minuto 
tutte , c profpeic , e auuerfe  le  cofe  , che  gli  auuer- 
xebbono . Voi  menerete  moglie  donna  di  gran  virtù  f 
. C fu  vero  ; ne  hauerete  molti  figliuoli  , ma  per  ejfi  an^ 
co  molti  trauagU  : eriufeì;  perche  il  priii^o  gli  nac- 
que mutolo,  e Tordo:  il  fecondo.,  giunto  alfetàdi 
ventidue  anni,  impazzò  : il  terzo  , menando pefi 
fima  vita . vn  dì  cadde  repentemente  morto  innanzi 
Agli  occhi  del  padre  . Delle  Temine  che  facon  quat» 
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?rtro,  vna  fola  hcbbe  tanto  , che  potè  maritarfl*  FU 
’tialmcntc  gli  prediffe  vna  eftrema  pouectà  , in  cui , 

• verfolafinedcgli  anni  fuoi,viuerebbe.  c morrebl^; 

*c  pur  queilo  gli  auuennc':  perche  confumato  da’dc- 
biti  » li  ridufse  prefso  alla  mendicità  . Vero  è,  che  il 
Santo  tutte quefte amarezze  gli  raddolcì  , conafd- 

• eurarlo,  che  riufeirebbono  in  prò  dell’anima  lua^  . 

' -Ed  era  il  buomGiouanni  così  certo  » che  di  quefte 

predittioni  iion  ne  andrebbe  fallita  vna  iìflaba  i che 
• -agliamicU  cheper  coiìfolarlo  nelle  fuc  difauuen, 

' ture , gli  dauano  fpcranza  di  miglior  fortuna  , dice-  i 
- ‘Ua  » Impetratemi  patienz^  > non  mi  date  fperanza  *di 
^uell  0 ch'tjper  non  può  : percioche  nonfuccederà  maini' 
trimenti  di  auello  » che  il  mio  fa>rto  bofpite  I^natio  mi  i 
predijp; . Si  è annerata  fin  bora-)  cvnuien  ebe  fi  compia— j 
fino  all’vtthno  la  prafetia  • 

Fino  a tanto  però  , che  S.Ignatio  vifsc^  non  man- 
cò all’amico  d'vno  fpefso  conforto  di  dolciffime  let, 

■ tere  , anzi  morto  c-hc  il  medetìmo  Ignatio  fu  > ne 
anco  il  dimenticò , ma  venne  a rauuiuatlo  con  la_» 
confolatione  d’vna  fegnalatiffima  vifxta  , che  fucce- 
•dè  in  quefta  maniera  . Soleua  Giouanni  per  antica 

' -diiiotione  di  quaranta  anni  > vdirc  ogni  giorno  il 
mattutino  , epoilaMefsa  » al  fepolcro  di  S.Eula- 
lia  , chèfotterrajapiè  dell’Altar  Maggiore  del!a_» 
•Catedralcdi  liarcellona  . Vna  volta  gli  occotfe  Ve- 
nire alla  Chic  fa  sì  per  tempo , che  gli  conuenne  af. 
pettar  lungamente  » auantiche  il  mattutino  11  co- 
TnincialTe.  In  tanto  j ginocchionefu  i gradini  > che 
fagliono  all’Altar  maggiore  » llpofeinoratione  , e 
per  nuoua  occalìone  di  trauaglio  fopragiuntqgli  > 

’ raccomandando  se  > c le  cole  fue  a Dio  , caS.Igna- 

• tio } morto  pochi  anni  prima  » gli  venne  da  efclaina.i, 

TC  : O Padreo  come  mi predicefie  voi  ogni  cofia  ! E ben^t  ì 
douete  bora  veder  dal  Cielo  lei  mia  vita  ejual'è  > vài  t 
•che  tanto  prima  » Jlando  in  terra  » antiuedefie  qual 
douea  ejfere  , ISon  mi  mancate  « fe  non  di  confola'- 

■ 4ione  i almeno  di  patìenxa  ; perche  tutto  riefea  a » 

' qmlfine  di  fiaìute  eterna  » che  mi  promettefie  . Tir  . 

•dir così,  cominciò  a fentirda  lontano vn’ammira. 
t)ite  , e foauilllma  mullca  , che  a poco  a poco  lì  au- 
•uicinaua,  finche  ad  vna  porta  del  fiaillro  lato  dell' 
Aitar  maggiore , comparuero  i mulìci  , e con  èlTI 
vna^ran  comitiuad'Angioii , c d'altri  huomini  Ee- 
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•cleCaftici  > tutti  di  perfona  beliiflinia  > e di  volto  ce* 
lefte . Oiieili  entrati  in  Chiefa  > e fatto  ala  intorno 
all’Al rat  maggiore  ticeuettero  in  mezzo  vn’huomo 
id'afpetto  oltremodo  venerabile  > che  dopo  tutti  elU 
veniua»  veftito  alla  Sacerdotale  > diftola»  epiuiale 
•bianco . Era  la  Chielà  > prima  che  ciò  auuenilTe  > 00* 
<ur  a > petoche  a pena  toccaua  delle  quattro  hore  do^ 
po  la  mezza  noitcì  in  tempo  di  verno  . Ma  quan. 
•co  comparue  queU’vltimo  > cominciò  a lampeggiare 
consìeccelllui  Iplendori  j che  parea  tutta  ardere  di 
lucidillìmo  fuoco  . Fermoill  dunque  il  Sacerdote 
•fopta  il  fepolcro  di  S.Eulalia  » e inchinato  profon. 
damente  il  Diuin  Sacramento  > preiè  da  vn  miniftro 
iltutibile>  e circondando  l’Altare  * piu  volte»  con 
odorofo  profumo  « incensò . Ciò  finito  , come-per 
vfeir  della  Chiefa  » cominciò  quella  beata  comiriua 
adauuiatfi  verfolaportaa  man  delira  » doueliaUa 
Giouanni  » attonito  a quello  Iplendore  » a quella 
tnufica»  a quella  infojita  cerimonia  : finche  riuui. 
tandofiverfo  lui  il  Sacerdote  » che  hauea  incenfa* 
to  , e mirandolo  fifò>  quali  marauigliandolì  di  noit 
clTere ricqnofciuto»  gUfe cenno»  che s’accoftalTc • 
Allora  gli  ù aperfero  gli  òcchi  > e riconobbe.  » che 
quegli  era  S.Ignatio  ; e lizzandoli  con  certo  impe* 
to  » gli  andò  incontro  .Raccollelo  il  Santo  con  alle, 
.grilfimo  volto;  il  domandò  domefticamente  » fe  fi 
raccordati^  di  Ittiy  sì  come  ioidiffe,  di  voi  già  mai  non  mi 
dimentico  : il  confolò , e gli  rinuouò  la  Iperanza  »- 
che»  viuendo»glidiede»d’hauerl!  a laluare  . Volle  . 
Giouanni  abbracciarlo  » e glie  ne  chiefe  licenza.» 
^amentre  tutto  inlieme  gii  lì  accolla  per  farlo  » il 
Santo  il  benedilTe»  efuanì  » e con  elìb  tutto  il  re- 
ftante  della  vilìonedilparue  . Gridò  egli  allora^  : 

O Padre  » o mio  Padre  Ignatio  . Alle  quali  voci  ac> 
corfeto  alcuni  Preti  > e trouaron  Giouanni  come 
fuori  di  sò»  e piangente  di  rotti Ili  m amen  te:  e hauen» 
dol  pregato  a dir  la  cagione  di  quella  voce  » e di  quel 
pianto»  contò  loto  tutta  pcrminuto  la  villone  : e 
per  quanto  poi  hebbe  di  vita  » e di  trauagli , con  lb« 
lo  rialfilTarc  in  elTa  il  penlìero»  pcouò  alleggerimen- 
to di  grandillìmaconlolatione  . Tali  furono  le  prO' 
fette»  con  che  S.Ignatio  lafciò  confolati  que’due» 
che  vollero  feguitatlo.Ncl  rimanente  di  Barcellona, 
riraafe  tale  ftima , e tal  defidwio  di  lui , che  capitan* 
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<fo  colà  quindici  anni  apprc/To . il  P a 
' parente  del  Santo  t e alfnro  kt  ‘ 

' gnia  fondata  di  frefeo  in  fa^^r  Campa- 

; Jo  . gli  fi  nunàTr^Óta^,  f “'P«- 

tcrrogauan  mille  cofe  di  ifi  ^ albergo  . ch«  ih- 
vedute  » e vdite,  mentre  niii’!i; ' che  haueau 
uolroente  contauano  Molti  if  ‘ ^ ^cambie- 
.«olti  gliofferfero  dan«f  per  * 

Compagnia  ..  Egli  però  altro 
•fuor  che  <iifarloro^Ilqu^  accettare  •, 

re  ad  alcuni  regole  di  ben  bi  ^ , c lafcia- 

ncremultipJicatfd’vn  e in  altro  ge- 

•iaue,  cheJtìDolr  ' ^ 
fcademia di  PaxjVi  ._u:  * ® f*mofo  Macftro  nclI'Ac- 
•vocatione^rc^njr^^^^^ 

*nhcbbe  la  grada  dal  sJadre  ^ * vcntifei  anni 

tuona  anima  , ftud  aun??p-,‘  g^^uioe  , ejdi 
Percioche /e  : douc 

<C,  dopo  S Luca  ,.lci?rtio  folamed. 

parte  alia  propria  diuotin  ^ ° que’tre  meli  , 

qualis’aggiunfe  n %cauenncro  i compagni , .»• 

f^iodfo  MLS„o^ic‘,r,ral'vi'"'" 

«ora  rimafo  in  Alcalà.nereK-  „ i Nauarra  , 

fece  il  fuo  padrone  ^ per  colà 

3!9M.nte ft?i„  °e  fi  > '■ebb; 

difauuentura  per  lui  fu  L.  tai 

che  mentre  ^iceueua 

tc  del  corpo  . fLcouVrà  '* 

jwllj  dcll  anìm,  /vcaiui„Ó‘“""''‘"' 

«ma  forma  d'habito  , che  era  mede* 

naca  fino  al  piè  Semplice  to. 

«Pfel/o  dcllo'^flciib  colore 

«ca  , due  Ernando  di  p-ra  ’ por  ca* 

Arce  : Sant’Ignatio  pred  al  ® Andrea  d’^ 

che  chiamano  dAntezana  ^ r » 

«cria  , pcrochc  vna  glie  ne  a ^ difficile  ha- 

gne  nc  afiegnaxono  da  gran 

tempo 


tempo  abbandonata,  come infoppottabile  a prati- 
. carfi , per.cetteJiortende  vifioni,  chevi  fi  hWa- 
no  » d’onjbre  , che,  oltre  al  comparire > /aceuano 
iirepici  di  grande  fpauento.  E ne  prono  egli,  che 
di  ciò  nulla  iapeua , la  prima  notte  gli  effetti . £ 
nel  vero,  le  eran  Deraonii,  i quali,  come  molte 
volte  protellarono , non  Jiauenano  al  mondo  nemi» 
co  maggior  di  lui,  bora,  ch’egli  da  se  era  venuto 
rn  man  loro,^  s apparccchiauano  a farlo  il  male  at— 
riuatOu  OoQiinciarono  a farli  lentire  con  apparen— 
iedimoftruofc figure. -e  con  terribili ftrepiti;  co- 
le» che  Ibprauenendo.ad  Ignatio  al  tutto  impcoui- 
-fc  , non  lafciarano  tempo  al  fuo  fpirito  diprecorrc- 
re  alla  natura,  onde  tutto  raccapricciò . Po  feia  re- 
catoli in  se  me-defimo  , e cpme.ritrouatoil  fuocuo- 
„re,^.pervincereinvn  colpo  se»,  e i Demonij  , tiz- 
, tolti  iu  le  gi nocchia  ) E fe  Iddio. t dille,  v' hn ditto 
ct^nz^  di  maltrattarmi t eccomi.  xAmoil  fuo  Canto vtf. 
lere  , .per  tfualunquè  mano  •in  me  s'ademfia  ■ aè  voi 
trafeorrerete  t per  nuocermi  y , va  punto  oltre  a*  termini 
fre/irjttjjtl.voftro  potere . Ms.fie  non  hauete  ircenz.a  di 
danneggiarmi , a . che  tanfi  wjìeme  per.nonfxiu  , che 
Jturbare  la  quiete  ad  vn  mifero  ^ che  Ttpofa?  E concio 
^offerendoti,  a Dio,  fe  etainpiacer  fuo,  che  que* 
Demoni  iltrattaffero  alle  peggiori  , afpcttaua  iri. 
trepidamente  il  fuccelTo  ; il  qual  fu  veramente  tut- 
to altro  dì  quello,  che  tal  principio  prometteua; 
percioche  da  qucirhora  in  poi  rimafe  la  camera,  o 
tolta  di  potere  a’  Demonij , o volontariamenteab'- 
.bandonatadajelfi  j perche,  fe  ci hauclTeto ma  1 coiv 
ciò  Ignatio  , come  per  altro  bran^auano , farebbo- 
no  elfi.llati  piu  tormentati  dalla  fu^,patknza  , chc_> 
egli  afflitto  dalle  loro  percoffe.  Tale  era  la  ftanza 
fua in  Alcalìl . Il  vitto,  egli  medefimo  fel  procac- 
ciaua  limolìnando  . e percioche  anepr  quiui  gli  era 
mandato  da’  dinoti  affai  più  di  quello , che  a lui  fa- 
ceflebifognoper  viuetc  . di  ciò  non  faceuaproue- 
dimento  per  se  , ma  limolìna  a’  mendici  : e à 

?|uelli , che  o per  conditione  honorata  , o per  in- 
crinirà  non  poteanovfcire  a ccrcarfela , egli  fteffo 
ogni  dì  la  portaua  finca  cafa . Così  il  vide  fare  Mar- 
tino Sacz,  hiiomo  principale,  e de’  piu  ricchi  d'4 
Afpcitia  . Quelli,  venuto  ad  Alcalà  per  ptiuati  luci 
affati,  deiiderò  vedere  Ignatio,  di  cui  banca  hamuò 
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'gih  cdno(cenz3  > cd  hora  fentiua  dirne  cole  dà_t 
Santo  . Stcttelo  attendendo  alla  porta  delle  fcuolé , 
e'poichc  né  vfcì  > ci  riconobbe  > gli  fi  auniò  dietro 
tacitamente  ; ci  vide  entrare  in  vna  penerà  cafa  t 
indi  a poco  vfcirnc  . Entrouni  egli  altresì  dopo  lui  * 
« vi  ttouò  vna  pouera  donna  > malagiata  drogai  cofa* 
e inferma:  echicftala,  che  fo/Tc  venuto  a far  qui- 
tti quello  fcolare  , c fc  fapeua  chi  fofic  j diffe  ella  f 
di  non  fafer'altro  di  lui  , fe  non  che  gli  pureua 
Sunto  I e che  ogni  dì  le  pirTaua  lìmojìna  > e la  confo- 
lana  con  parole  piene  di  fpirito-»  e efanoor  di  Dio,  Hor 
bene  > foggiunfe  ilSaez  »<*/  ritorno  ch'egli  farà  doma- 
ni j gli  direte  t che  fe  abbifogna  di  danari  per  sè  > o per 
altrui  f voi  hauete  perfona  y che  nel  prouederà.  Tanto 
fece  ella  : ma  il  Santo  » vedutoli  ofleruato  » c feo- 
perto  ; Sorella  » fle  dilTe  ) fino  ad  bora  v'ho  proue- 
'dutaio  y per  innanxj  farallo  in  altra  maniera  Iddio  y 
a cui  vi  raccomando  ; c patti  y ne  piu  ritornò  • 
Hot  quanto  a gli  ftudij  fuoi  : leggeuafi  in  quell’Ac» 
cademia  la  Logica  di  Suto  y la  Fifica  d’Alberto  Ma- 
gno , laThcologia  del  Maeftro  delle  fcntenzC-/. 
EgIi^  che  forfè  mifuraua  le  forze  del  fiio  ingegno 
con  quelle  del  fuo  affetto  » ingannato  dall’impatien- 
za  di  quel  femore , che  il  faccua  ardere  di  defidc- 
riO)  di  darfi  quanto  prima  alla  falute  dc’prolfimi  » 
con  grande  animo  , e nelTun’ordine  > prendeua 
ogni  dì  lettione  dì  tutte  tre  quefte  fcuole  ; con  cho 
confiunaua  sè  » la  fatica , e’I  tempo , lenza  altro  prò  > 
che  di  non  impalar  nulla  » mentre  fiudiaua  ogni  co- 
fa  • Ma  in  fine  > Iddio  , che  l'hauea  condotto  ad 
Alcalà,  non  perche quiuiticeueflc  lettere  perse» 
ma  perche  vi  portalTc  fpiriro  per  altrui  ; anzi  » 

Scrche  egli  nello  Ipirito  crefcelTe  a piu  alto  grado 
i perfettione  » e dall  hauer  perfeguitato  fino  allo- 
rasèmedefimo  , palTalTc  ariceuere  con  patienza, 
C con  allegrezza  le  perfecutioni  altrui  » non  gli  die-» 
de  per  que'principi  j nelle  cofe  della  fcuola  > luce  di 
piu  regolato  indirizzo  . Pertanto  » riulccndogli  sì 
poco  felicemente  le  fatiche  dello  ftudiatc  > ageuo- 
le  colafu  riuoltare  in  aiuto  delle  anime  > quelle, 
che  per  lui  non  erano  di  vefun  prò . Cominciò  a pra- 
ticare ne  gli  Spedali  > ad  infcgnare  la  Dottrina^ 
Chriftiana  , a tener  conferenze  di  fpiritp  > acon- 
ucifare  con  gli  fcolati  deUé  Accademie  > c pm 

do- 


domeftlcainente  co’ 

raaggiot fcguito  di  compagni  per  J^^ncano 

^oj  c guadagnarne  in  'n  Ce. 

ncdzceuaicfJefttichecon^^^^^^^  bo- 

rita , che  lì  faccuano } onde  per 

venne  apprcTTo  tutti  in  iftimad’iMn^^^i® 

»ja*”  » l’efficacia  del  ffio  par/ar^^  ^'pollolicò  . 

ua  in  bocca , per  gran  talento  didiVr 

che  anzi  in  quetìa  patte  era  banelTc»;, 

del  cuore  i c del  cuore,  che,  comi.*-^^^^^  ^feiua.^ 

di  Dio,  mentre  ne  parlala,  eoli 

accendeua  e parca  che  dfsè 

. con  che  ardere  quegli  eie  In  r * c fiam  - 

appunto  fono  le  forme  del  dire  ° ‘ e talf 
I efficacia  del  fuo  parlare  moltLei?;" 
lono,  e neprouaronoinTè  ‘ ^^"?°"'pcbel*vdf- 
ammirabiii  effetti.  Oltre  che 
rulequaIilanorògiiEf„<,|f|j  verità, 

tante  la  cui  intelli- 

'?  > «n  che  le  iap,eaì  „‘'Ju.'‘9‘"‘  <*i  <pirf- 
51  gran  forza  per  far  coino  nel'  ”'**  emmò , erano  dj 
che  pochi  vi  d .eneuanoan'  n™'”''* '’■*'*  vdiua. 
rceuainlniqnel  Tanto  ardire  XT.°' 

« certi  publici  peccatori  . che  Se  ^ '3  ’ '•'"‘>'cl'a. 
rata , e di  cofeienza  morta . Con«S"°  <''0>e- 

la  virti  cheIddiohada?a  aJiSv*^-"/-.'®''  9“cl- 

plio . che  ra/chhonoe?e  „i?  S r e*'  E“an- 
ioro  al  cuore , che  non  eilfdurf  ^'Srn 
iperienza  gii  facena  vederi  il  ''^^'cre.  E It, 

principioliproua'ffc reftiì  J ► r a! 

t terribili,  poi  in 

^f”^«uano . Così  gii  ruu?n^“^^“^  ® 8^*  fi 

ueainvnadellc^ prlL 

con  la  maniera  del  fuo  vh,«  ^ Ì^*Sna . Quelli, 
menche  lapeailenza  di  qn3?a‘^v®^'“'r’e'^“® 
fcgmiod’vnanumernri  per  lo 

«cglifleflì  »it~?4z  ; 

con  fama  di  maie , e^tS- 1,.„  • P“<5115  da  tutti 

gran  dolore . Seppelo  il  Santo”*  fimimcnto  di 

vdicn- 
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^ vdicnza  . Turboffi  alPambafciata,  che  Ignatio  ,fcea 
cotlofciuto  da  lui»  chiedcfle  parlargli., .e  fenoacnc 
poteua eflèrc,  ch*egJi, che hauca in.coàume  dì  men- 
dicare,il  volcflc  anzi  richieder  di  limofina, che  fargli 
corxettione^,  non  l*faaurebbe  ammelTo , come  pur  fe- 
ce, ma  però  con  vn  fcmbiante  alterato,  con  che  fi 
niife  in  parata  ad  ogni  incontro , che  potefle  venir- 
gli • Molto  piu  gli  crebbe  il  fofpetto , e ralterarìò- 
Ile  , (quando  fenti  domandarli  vdicnza  Vcgrcta  . Pur 
fi  ritirarono  in  difpartc , e cominciò  Ignatio  a dite  : 
Ch'egli  9 hiiomo  dt  niun  conto  % e wi(sf>abile  peccatore  9 
^on  /I  atro  fatta  noTTto  cfatttìco  con  vti.S  ignor  pari  a lui  ^ 
Tnanon  per  tanto  9 che  dileaii  e di-  fincenfsima 
tione  era  talej  che  9 forfè  xfr a mille  ardici  9 non  baureh* 
he  trouato  vn-come  Ini  • che V a^aua  pia  9 che  non 
egli  si  meiefimo9  percioche  amaua  l'anima  fua  9^cioè  la 

miglior  parte  di  lui  9 la  cuale  egli  punto  non  curati  a. 

Poi  foggiunfc  : Signore  9 che  non  fonti  are  come  di  voi 
fi  pctrla  in  ^^Icala  9 non  me  ne  marauiglto  : colpa  fia  ' 9 
dè  compagni  9 che  vi  fi  anno  attorno  » e non  vi  lafciano 
.penetrare  a gli  orecchi  , fuorché  que{  che  vi  piace  fen* 
tire,  Mar  auigliomi  , fe  non  fentite  I quel  che  non  pu,i 
di  meno  > chela  vofira  anima  non  vi  dica  . Hauui  dun-> 

^ gue  Iddio  pollo  ai  mondo  , Ipejche  vi  ci  diate  bel  tempo  , e 
niente  piu , co7?ie  fe  non  vi  fojfc  ne  del  9 nè  Inferno  ì 0 
e st  leggiercofa  falHarfi^.a.perire  in  eterno  9 che  fè  ne  > 
fojfa  viuere  fpenfierato  9 r,  non  curante  ì Se  in  quejfo 
punto  vicogUefie  la  morte  jf togli  alo  Iddio  ^ ma  chi  v^af. 
Jicura  di  viuer  piu  oltre  ij  .che  fatejèbe  dt  voi  t e di  qut’* 
fii  beni  che  pofedetc , e di  cui  vi  feruite  foio  a moggioi^ 
cntaj  e difpregio  di  quel  cortefe  Dh  9 che  ve  li  diede  , e 
de  fìtsi  diletti  « che  vi  prendete , ognun  de'  quali  vi 
^fiaPanima:  e quel  che  piu  d"  ogni  al  tra  cofd  rilieua\ 
ditanti^  che  per  vofira  cagione  perifeono  , cht  conto  da- 
erette  ? In  che  fiato  mettete  la  vofira  9 mentre  tirate  i 
Perderfi  le  anime  altrui  ? E feguitauapiu  oltre.  Ma 
Il  giouane  non  potè  tcnetfi  piu  forte:  c fremendo, 

^rche  vnofcalzo,  e vile  Iiuomo  fofle  fiato  ardito 
di  venire  ad  oltraggiarlo  in  cafa  fua,  il  cominciò  a 
luiUaneggiarc  con  ìfconce  parole  , minacciandolo  di 
farlo  pittare  da  vn  a fineftra,  fe  piu  oltre  fiaraua.,1 
Ignario  , prendendo  quefte  parofe  come  pazzie  d'vn 
xarnetico,  che  vaneggia  , c non  là,  fenza  punto  miu 
wfi  ì ptoicgm , anzi  raddoppiò  la  fua  cura,  e itu# 
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^quelle  poche  parole  * che  vide  potergli  ancor  dire  • 
tal  cofa  gli  fuggerà  IO>fpitito  di  Dio  * che  con  efla  lo 
afferrò  nei  viuò , e l’arfeftò  ,■  fi  che  profeguendo  con 
intrepida  libertà  il  Tuo  dire  > in  fine  il  riroife  insè 
fteflb.e’i  riduflea  Dio  . E fu-bencofa  nuotta. 
di  inacauiglia  a'icruidorii  che  corfi  alle  voci  alte_^ 
dei  padrone  » ftauanopronti  a qualche  fttana  eiècu- 
rione»  quando  il  videro  Vlcire  con  termini  d'hu- 
inile  riuerenza  yerfo  Ignado , e (ènti ronfi  dire  , che 
mette  fiero  tauola ->  perche  voieua  l'eco  a cena  quei 
forefiierè  . Nè  ricusò  Ignatio  di  refiarui  » non  tanto 
per  compiacerlo  » come  per  guadagnarlo  meglio  con 
altri  opportuni  difeorfi  delle  coièdiDio  » sì  comc.^ 
fece  • Non  accettò  già  nè  la  Mula  > che  gli  hauea  fat- 
ta apprettare  > nè  gli  Staffieri  con  le  torce  > perche 
raccompagnafiTero  a cafa . Da  indi  in  poi  quetto  Si- 
'gnore  fu  vn  de’ piu  cariamici»  e difenditorid’Igna- 
tio:elgnatio  luifommarnenteamò»  pecche»  in  lui 
folo  . hauea  fatto  guadagno  di  molti  • 

Simili  cambiamenti  di  vita  fuccedeuano  alla  gior» 
nata  » con  incredibil  confolatioue  del  Santo  » lotto 
Ucuimagittero s’era fatto  nello  Spedale»  doue  al- 
becgaua . vna  Accademia  di  fptiito  » liumerofa  ad  al- 
trettantor  e piu»  chequella  non  era  * doue s’infe- 
gnauano  lettere.  Ma  noi  foffctfcro  piu  lungamente 
i Demoni/»  a cui  tanto  calaua  di  feguito  > quanto  ad 
Jgnatio  nccrefccua.  E perche  certe  voci  » che  pcc 
mezzo  d’imoniini  fccleratì,  diuulgarono , lui  efferc 
incantatore  » e ftregone  . nonhaueano  trouato  fede» 
peiifarono  vna  piu  lottile  maiitia;  c fu>  Iettargli 
contra  l’autorità  de’  Tribunali  , perche  fcreditatO 
apprelTo  grigiiotanti  con  le  prigionie , e conlein- 
'quifitioni  fatte  della  fuavitave  dottrina', dipoi  non 
trouafle  appreiTo  loro  introduttionc  » nè  credito  . 
5’erano  poco  prima  (coperti  ili  I fpagna , e condatì» 
nati  certi  huomini  » leminatori  di  peftilente  dottri- 
na i cheli  faceuan chiamare  Illuminati  » ’cd  eranfi^* 
gliuoli  delle  tenebre,  cioè  Hcretici . Oltre  a ciò , iù 
que’ tempi  fi  diftendeuano  gagliardamente  per  la,* 
Germania  ì velcnofi  infegnamenti  di  Lutero . Per 
ciò  gl’Inquifitori  di  Spagna»  ttauano  coìr  mille  oc- 
chi in  guardia»  perche  tìOn  cntrafTe  infettione  d’he- 
refia  in  que’ Regni  zelantilfimi  della  purità  della  Fo- 
■de  Cattolica . Hoc  vedeuano  vn  sì  affettionato  , c 


rumerofoconcotro  d'huominiy  c di  donne»  ctlan« 
dio  di  conto,  ad  vdire  Ignatio  nello  Spedale  ; Vc- 
deuanoil  feguito  di  molti  giouani  di  qudl’Accade- 
itiìa , tirati  da  lui,  c tramutati  con  certe  fue  iegretc 
iftruttioni , per  cui  pareva , che  fi  richiede ITe  ritira- 
mento , e iìlentio:  Che  dunque  vn'huomo,  rhe_, 
non  fapeua  piu  che  Grammatica,  in  vna  Città  di 
ftudio,  hauclTc  tal  forza  di  pcriiiaderc , e di  muo- 
. uere , ancor  che  £no  allora  non  le  ne  vedeflTe  altro , 
che  ottimi  effetti , pur  naife  fqfpetto  , che  fotto 
velo  di  fantità  , potc-flc  nalcondejtll  qualche  mala.» 
inte.ntione,  di  fpargere  occulti  femi  di  nuoua  dot- 
trina; q le  non  quello , almeno»  che  per  manca- 
mento di  lettere  » lì  poteflero  inlegnate  errori  per 
verità  . Di  piu , la  foggia  del  vellix  fuo , e de’  com- 
pagni, che  portauano  vn’habito  differente  dalJsu 
communc  degli  {coluti , non  lìniua  di  fodisfare . La 
frequenza  poi  de’ Sacramenti  , che  s’introduceua.» 
coniiniinicandofì  molti  ogni  Domenica  ( che  in  . 
que  tempi  era  altrettanto,  come hoggidt farebbe—» 
farlo  ogni  giorno)  haueua  faccia  di' gran  novità -, 
.e  dava  che  dire  : c ci  llauano  alcuni  sì' male  , che-» 
certo  Dottore  Alonfo  Sanchez , Canonico  di  S.  Giu- 
lio, nego  vn  dìpublicamentead  Ignatio,  e a’com- 
. pagnila  cqmmUnione  , riprendendoli  anco  di  trop- 
pa dqmeflichezza  con  Dio.  Benché  polcia  toccoda 
miglioqcofcienza , c rauueduto,  immediatamente 
.li  compiacciTc  ; non  fenza  ricoro penfa  di  Dio , che, 
«1  communicandoli  , gl’infufe  nel  cuore  vn  così 
dolce icntimcnto  di  non  piu  prouata  diuotione-»> 
che  a fatica  CI  tenne  le  lagrime,-  e voile  quel  dì  S. 
Ignatio lèco arauola , e lo  mirò,  e rifatto  come»  , 
lantq,  maflìmamente dipoi  che  il  fenrì  parlare,  le-, 
condo  li  fuo  collume  , delle  cofe  deH’anima  . Final- 
mente, certe  gagliarde  turbationi,  c sfinimenti^ 
.che  alcuni  patirono  nel  rilbluerfi  a mutar  vita , c-» 
luron  cred^uti  effetti  d’incantefimo , e di  malia  , ac- 
crebbero fuor  di  mifura  i fofpetti . Hor  tutte  infic- 
rac  quelle  cofe , llranamcntealrcrare , come  il  piu 

^“ro“o^^Jportate  al  Tribunale 
dell  Inquifitione  di  Toledo,  con  iftanza  d’imme- 
diato ptoucdimento perciò  fu  fpedito  di  colà  fc- 
grmmente  D.  Alonfo  di  Mechia  Canonico  di  qucl- 
Latedralc , con  ordine  , che  ? infieme  coi  Doptox 
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• "Michele- Cartafco , Canonico  di  S.  Ginflod’AlcalS  » 

' prendeiTe  fopraciòinfoimationet  e'ri?erifle.  fe- 

-celo  ocailtiflltnamente  , e con  ifqaifite diligenze  ? 

> efaminòteftinionifdomeftici  della  vita*  interrogò 
•'vidirori  cotfdianitiella- dottrina  d’Ignatio , e in  fine* 
•trouatolo  nelPvna*  eneH’altra*  quel  fanto ch’egli 

• era*  lafciato  in  fua  vece  ( fé  nulla  di  noou©  fopraue- 

• nifle  ) Gióuan  Rodrigucz  di  Figuéfoa  Vicario  d’- 
Alcalà»  lènza  nè  pur  vedere  Ignatio-,  tornolTcne 

' aToledo.  11  vicario,  o fofle,  o voleìTe  parer  pili 
•zelante  ■*  indi  a non  molto  a sè  chiamatolo  *'  gli 

• lignificò*  efletfi fatta fopra lui'*  e Iccolè'fue,  vna 
fottife  inquifitione*  riufcita  però  a fua  lode*  par- 
cioche  nulla'fi  era'trouato,  che  opporgli  . Vna  fola 
cola  non  finir  di  piacere  * ccioellere,  la  nouità'di 
queli’vniformc  maniera  -d’habito  * ch’egli  , e i 

■'•compagniportauano , tuttid’vna medeCma foggia* 
■•e  d’ vno  fteffb  colore  * il  che  non  fbgliono  altro  che 
iReligiolì*  ciò ch’eifi non  etano . TingelTcli  dun- 
- quediuerfamente,  nel  reftoviuelTe*  praticaflc..’ • 
attendelTe.alla  conùeifione  delle  anime . còme  pti- 
' ma.  Fu  facile  il  compiacerlo  .«perciò  ad  Artiaga* 
c a sè  linfe  la  velia  in  . nero  ; à Càlifto  , e a Ca- 
'zaresXiohato  * a Giouànrii  il  Ttanceie  ♦ lafcióUaj 
com’era-;  cd  egli  di  piu*  fi  calzò  per  così  anche  vb- 
' bidire  al  Vicario  . I primi  atti , che  fi  fecero  fopta 
■ talcaufa*  fi  cominciarono,  a’ rp.  di  Nouembredcl, 
1526.  Qi^efta  miitationc  * fcgui  vetfo  il  Natale  . Pt)- 
fcia  a’  6.  di  Marzo  dell’anno  fegucnte  * il  Vicario 
• xinouò  le  inquifitioni è l’efaminar  teftimoni  *•  ma 
jion  ne  riiifcì  altro*  che  vn  lungo,  c giuftificato» 
proceiTodi  virtù  * e. di  lodi  del  Santo  * onde  concepì 
' vetfo  lui  rifpetto  , e affettione  non  ordinaria  . Ma 
tofto  nacque  accidente*  che  il  tramutò  tutto  in  al- 
' tro  . Fra  quegli  » che  s’adunauano  a fc nei  re  i ragio- 
naménti fuoi,  v’hebbe due  donne*  madre*  e ngli- 
’ -uolà , nobili  I e vedoue  j e la  figliuola*  oltreché.^ 
giouiue  * era  d’afiai  buon  garbo  ; chiamauafi  * queU 
■;  la  Maria  del  Vado  * qucftaXuifa  Velafquez . Hor’- 
amendue.  accefed’vnavehemcnte  voglia  di  fatco- 
fc  grandi  nella'viadclló'fpirito  ,fi  configliaronq  * di 
' menar  loto  vita  pellegrinando  * e cercati  tutti  gli 
Spedali  di  Spagna  * quiui  fare  mitacòli  di  caritè  » e di 

moitificationc  . 'Non  efeguiton  però  U proponi* 

meu- 
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f mento  » prima  di  chiederne  del  jfuo  piacere  il  Santo  ; 
- ilqualc  le  fgridòi  e con  manifefle  cagioni  moÀtò 
• loro  » che  a donne  » principalmente  giouani»  cui  il 
'iltiramento  appena  bafta  a difendere.,  l’vfcire  in_* 
pubiico  vagabonde  , era  cerca  re  OccaConc  di  perder- 
gli . Volerle  il  nenjicq  tirar  fontane  dagli  occhi  di  chi 
le  conofceua  , perche  1 Ricadute , per  cui  haurebbono 
•'incOnuati  mille  inciampi.,,  folTcro tauro  pLu  facili . 
guanto  meno  fapute  . Chefè  *anto  bramauano  «*frr- 
citij  di  carità , e di  mortificatione , non  ntancarui  ‘la 
Alcalà  infermi , e Spedali  » dpuccon  vgual  inclito,  e 
fenza  alcun  pericolo  potrebbopo  adoperarfi  . Così 
Je j>erfuarc , e fc  ne  rimafero  per  allora  ..Ma  aupi- 
xinandofi  gli  virimi  giorni  della  Quarefima , per  cui 
paiTare  piu  diuotamente  . ccrcauano  qualche  nuoua 
tnucmiqnc  di  fpirito  , rifprfc  loro  nell’animo  il  de- 
. iìderio  di  prima  ; e fenza  farne  motto , fuor  che  ad 
alcune  poche  lor  confidenti  ^ con  vnafola  fcruentc 
a canto.,  inhabi^o  di  pellegrine,  appiè,,  e accattan- 
dov  s’auuia^ono  verfo  N.  Signora  di  Guadalupe,  e’I 
Sudario dilaen*  Mi?n,catechc fi  videro.»,, vati/’ furo- 
no i.pt^rlari , che  di  loro  fi  fecero,  fin  che  cifaputoy  da 
quel  che  ne  dffieto  lé.confapcuoli,  qu<IIanon  eflCer 
Wga , pellegrinaggio di.lpuotione,  ^Utre  ìemì- 
ladirtioni  fi  rouefciarono  fopra  Igmtio  .^lippercip- 
chc  a prima  villa , quale  alcra , che  l e^cacia  dei  fuo 
dire^  pareuft  h^ucr  puturd  indurre  fcipinc  ho.nor.a- 
te  , a canto  ftrana , e.airifchiata  rifoluiione  ? Pe.cio 
aefremepano  mólti.,  ma  fopra  tutti  il  Dottor  Pie- 
tro Ciruelio,  alla  cui  cura  fiauano  quelle  donne_^, 
mejiaua  fmanic  da  infuriatqi percìoche  il  fatto  tor- 
naua  afuo.drshonoxe , non  meno  , che  a loro  peri- 
colo. Andaua  cglidunque  facendone  per  tutto  do- 
glianze.*. Intalèr^ìl  coja  tifare  , che  yno  fcalx^,  va’~ 
ignorante  t va  venuto  non /i  fad'ende,  mettejfe  tutta^ 
xAlcalà  fttttofoprate  fojfe  lecito  quanto  voleua  . 
y?arc 'bormai,  folo  , che  tolga  le  figliuole  alle  madri  y eie 
, mogli  a' mariti , metterle , comehaùea  fiotto  quefi^  , 
fiotto  imagine  di  pietà  » al  pubiico  vitupero  • Douerfi 
filemar  L ardire  di  chi  tanto  poteva  y o anz^.torgli  quel 
.potere  y che  non  regolato  nè  da  Iettere  i nè  da  prudente 
( qual  ch'egli  i'hauejfe  l' intentione ) non  era  per  cagiona^ 
re  altro  y che  fiomigl, ariti  ejfetti  di  ficandalo,  e d'infa- 
mia.  Le  caufedegli  feoiati  fi  veggono  innanzi  al 
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• Rettóre  dell’ Vniucrfiià  » e a lui  fta  farne  Sudicio  i •6 
condannare.  Il  Cirueliotèhelàpeua^uantopartia- 
le  d’Ignatio  folTe  Matteo  Pafquali  Catalano*  allora 
Rettore  * diffidò  di  trouare  in  lui  quella  lèuerità>coa 

• che  gli  patena  doueriì  punire  vn  sì  enorme  ecceifo^ 

Perciò  fi  riuolfe  al  Vicario  Figueroa  » e con  lui  agra- 
mente fi  querelò  1 L’autotttf  d'vn  tal’buomo 
ftùiìa*  in  che  era  appreflb  il  Cardinale  F.  France- 
(ìro  Ximenes  * che  l’hauea  pollo  alla  prima  catedra  di 
Thcologia  in  quella  Vniuerfità  » da  lui  nouamento 
fondata  > potè  ageuolmcnte  indurre  il  Vicario  a con- 
cedere contro  ad  Ignatio*  m'a'ndato  di  carceratione» 
che  fubito  fi  elegia . Euui  memoria  > che -mentre^ 
egli  era  condotto  prigione  » s’auuenne  in<D.  Fran- 
cefeo  Borgia  « figliuolo  del  Duca  di  Gandia  . giouiné 
allora  d'intorno  adicefecte  anni;  e neU'incoutrarlI 
fi  mirarono  amendue'con  sì  diuerfi  occhi  > comc_* 
portaua  l’andar  deH’vno  fra’  birri  con  dishonore_'v 
c dell’altro  fra  gl’inchini  del  popolo'»  e'I  corteggio 
de’  feruidori . Ciò  nondimeno»  che  paruc  accidente 
tfèi  calo  » per  raddoppiace.^àd  Ignatio  la  vergogna^ 
della'fini  prigionìa  »,  tu  dègU  ordinàrij  fchcifci 
della  dimha  pVòufdenzaV^tfo  luì  »^à  a,  fùo 

tempo  crefeerd  tàMò  l’allegteaSta  » >èdèndofi 
queftò'medcfimo  Signore' i già  Duca  » e Viceré  ì ve- 
nir litio  d Roma »t per  farli  Tuo  prigione»  entrando 
nella  Compagnia  » quanto  da  piu  lontani  ellretni  fi 
xaccotdaua  venire  la  fiiperioritèdcIFvno»  e la  fug- 
gettione  dell’altro . Ma  non  perciò  che  Ignatio  fofi» 

Ce  in  carcere  > gli  Icemò  punto  il  credito , e Tamote 
de’  fuoi  dinoti  > che  in  gran  numero  concorreuanor  a 
vederlo»  e vdirlo  ; e huomiiii»  e Dame  di  primo  con- 
to in  Alcalà  » non  haueano  a Ichifo  » n«  a vergogna^ 
d’entrare  nel  medefimo  carcere  a vifitarlo;  e vel  tro- 
uauano  sì  franco  d'animo , e di  cuor  sì  contento»  che 
vi  pacea  venuto  da  se  » per  mofttate  la  pratica  di 
quello . che  tanto  infegnaua  » che  chi  potrà  feco  Dio»  ] 
porca  feco  il'  Faradifo  » e douunque  fia , fel  godc-t  • ^ 

Anzi  » prefa  materia  di  dire  dal  luogo»  e dalla  condi-  ] 

rione  fua  d’allora  » parlaua  dell'amor  di  Dio  così  al-  i 

tamente  > che  vfciua  di  sè  < e patena  prigione  piu  co- 
me pazzo  » che  come  reo  ; dicendo  non  efietui  colàL» 

piu  dolce  »che  patir  per  Dio  »•  perche  non  v’cflendo 

cofa  piu  dolce  » che  ramot  di  Dio»  nè  maggior’  amo- 
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■«’  ’fèy  che  jpatir  per  lui  j perdo  non  v’cra  maggìcr  (fcl* 
«ezza»  che  patir  per  lui . Tra  gli  altri  venuti  a fen- 
' tirlo  y vno  fu  Giorgio  Nauero  > allora  primo  Lettore 
. ‘<di  Sacra  Scrittura  in  Alcalà  rbuomoflimati/Tìmo  per 

- granfcnno,  epietà'Chtiftiana.  Quelli,  in  vdiiJo 
^parlare  » ne  reftò  sì  prefo  » e rapito , che  gli  trafcor- 

. fé  l’hora  del  leggere  > fcnza  egli  .punto  auuederlè- 
' ne  : onde  ito.poi  dn  fretta  allo  lludio > e trouati  gli 
dcdlarl)  che  l^attendeuano  nel  cortile  con  volto  a’-* 

- huomo  ycomefuoridisèpermarauigiia-ydilfeioro.* 
• ‘ex  abrupto  ; Vidi  taulum  invìnculìs-t  non  potendo 
. •veramente  dir  piu , nè  parendogli  di  douer  dir  me- 

• no  ) che  paragonando  nella  generolità  del  patire  per 
Chrilloy  Ignatio  con  S. Paolo.  Intanto  il  Figue- 
;toa , grandi  inquifitioni  > e grandi  efami  faceua  ; nè 
■mancarono  accufatori  con  calunnie  » e mal  fodisfac- 
Iti  con  querele.,-  ma  nel  trouetneilnetto.,  nonvifu 

' pruoua  ) che  hauefle  ombra-di  verità . Al  contrario  > 

• deirinnocenzafua  furon  datetali  teftimonianze_J'» 

■ che  il  procelTo  pareua  fatto  per  canonizzare  vn  San- 
to* anzi  che  per  condannare' vn  reo  .*  -Che  la.  fua^ 
■dottrina  eraineolpabile  >Ia  Tua  vita  eCemp’are  * lè...> 

■ fue fatiche  Apoftolichc  . Che  ne’puhlici^  e ne’prl- 
' lUati  ragionamenti  * Copra  (^ni  altra  cofa , bat teua.* -» 

l'ama'rDio  fopra  ogni  cola.  Ch'cfortaua  a foccor- 

■ rerea’poueri  * a v.iutar'Garceri  * e Spedali  * a patir 
' con  rafiegnatione  i trauaglì  * a pagare  a Dio  con  vo- 
' lOntarie  penitenze , i debiti  delle  colpe  commelTe  • 

Che  iolegnaua  ad  efaminare  due  volte  il  giorno  la 

• colcieoea  « è Topra  ciodaua  vna.fbrnioIa  ripartita  ia 

vari) punti.  Che  lodaua il  frequentate i Sacramenti 

Ogni  otto  dì . Finalmente  > che  il  fuo  parlare  hauea 
tal'elScacia  di  Cade  ragioni  * che  rnetteua  defìdecii 
d’abbandonare  il  mondo*  e d’andare  negli  eremi  a; 
viuete  folicatio  : Mentre  vn  tal  procelTo  fi  fabrica- 
; ua»  s’ofieriuano ad  Ignatiq  perfone di  gran  conto» 
per  aiutarlo.»  o volclTe.difefa , o fauori . Fra  le  altre 
vi  furono  due  principalilllme  Signore  > che  dal  par- 

- Jargli.  che  vna  volta  hauean  fatto  due  ano!  prinia_i  * 
in  Vagliadolid . doue  allora. era-la  Corte  > ne  rcllato- 

. no  con  ammiratione*  e concetto  di  Santo.  Qup- 
fte  erano  D.  Terefa  Henriquez  > madre  del  Duca  di 
Macheda  » e D.  Leonora  Malcaregna  * allora  Dama 
•dcll’lmp.eratticc»  .e  pofeia  Aia  del  Principe  D.  F4r 
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iìo»o  ir  Ma  il  Santo  era  tanto  lontano  dal  voler 
?rori  p«7&i,  di  prigione  , eh.  non  v|  e Bo  pun 
Procuratore  per  difendere  la  fua  caufa . Ella  era  c:ui 

di  Dio,- a lui  riiuetteua  il  condurla!  » 

r>of<!uaeflerecondanoatofcnonper  calunnia,  . 

fio  gli  fotte  auuenuto  ,-fe  nc  . 

7?,  Dcrche  Califto , -vno  de’  fuoi  compagni  vinte- 

foia  nel’ 

M Peregrinationc  V quatajì^^.^^  g 

eran  partite  . indi  p d’-Ignatio  » ,a* 

fui  limaneua  , fc  ne  fottero^ 

motta  fua . e non  di  facelfe , il  Vicario  - , 

giudicò  fuo  douere , ‘=0"^°\”^.^^^*fcoUmento  d’ir- 

«“?  Slo , ito  egU 


!• 


^ vna  fcWetta  - ' ‘'■“X'.VdMdoV  7«éè/,  «filTordi., 

f»  la.lpalla  la  man  , . ■ _ ^ prigione . Beif'è  ve— 

r»,  che  feti  vojtrofAriaTe  p m . -jJq  a qucfta,;, 
parola»  di  chiamarli  n «foitadellaboccad  vno  * 

fuo  ii  facwa  nel  e ^ douea  promuoucilo 

rheper  obUgauone  d^vffiao  , f°“®^\P^„biante  gra- 

non  condannarlo  » ^ . frinirei rrcd«--* 

enaodefto  ; J»gnoi’^(d  >.  . ^ , chriftiani»^ 

te  , che  foJfe  nouita  farUr  ff ‘•^J/i’^uettep 

d’iireuerenza,  d^cqua  giotnict  - 

„f;  L.;  j;  Quefta  caufa,  dopo  i-, 

«.Olierò  a compir  gU  atti  ‘1’^  -,  vi^atio  diva-'  , 

^,u , il ptir f diewiti”  V i- , 

‘Vle“nódo.&;.oincol^^^^^^^^ 

ì'iéStdftógSrili  ,c  icontpogoi.  dtpo-, 
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t4<  della  vita  di  s.  ignatio. 

#0  qucll  habito  lungo  chcportauano»  veftiflero  af- 
J'ordioaria  maniera  degli  fcolati . Oltre  a ciò»  che 
MOirfaccflepubliche  raunanzer  nè  prediche;  anzi 
Bcanco priuate  cfortationi , prima,  che  paflati  tre 
anni,  chegli  reftauanoalludiarc  , haueflTe compiu- 
to il' corfo- della  Theologia  » c di  quello  gli  faceua., 
precetto,  fottopenadi  fcommunicationc  , e bando 
eial  Regno»  Chinò  Igoatio  il  capo  con  humileriue-- 
lenaa,  e accertò  gli  ordini  del  Vicario , comeglivc^ 
•ilTcrodenunnatida  Dio:  replicò  folamente,  che 
quanto  al  veflire»  eglipot'eua  vbbidirlo  diponcndo' 
latonaca,  cheportaua,-  non  così  prendendo  liabico- 
df  (colare , egli  » che  altro  al  mondo  non  hauea,  che 
qnel  poco  pane  » che  ogni  dì  accatraua  per  viuere. 

■Per  tal  cagione  il  Vicario  il  raccomandò  a ccrtO' 
%0omo  honorato , detto  Luzena , conofeiutiffimo  iir 
.^calà  per  grandi  opere  di  miferifordia  , che  faceua 
in  folleuamento  de’  poueri . Quelli , con  Ignatio  a 
■canto  , fi  diede  a mendicare  per  la  Città  ; e auuenne- 
jli  d’incontrarlì  in  vn  ridotto  di  molti  Caualieri»  che-, 
pre(To  alla  cafa  di  Lope  Mendoza  , giucauanoalla_i 
pallate  v’erano»  oltre  a’  giucator  » inoltiltimi  fpec- 
tatori  . AccoftolII  il  Luzena  , c chiefe  la  carità . Lo- 
pe, che  preGad  ingiuria  alcuni  fòluteuoli  auuiffv 
«he  Ignatio gli  hauea  dati  del  fuo  viuere  poco  cortet***^ 
to,  llaua  contra  lui  di  mal  talento  riuolto  al  ccrca^ 
tOTC-j  Non  fi  vergogna  i di/Te,  vn'huomo  honorato 
me  voi  ^ d'andare  in  ejuefta  maniera  vilmente  accattan-^ 
dò  pervn  ribalde  ipocrite  ne  come  cejfuì  ? che  poffa  io  ma  ' 

Tire  abbrueciato  » scegli  non  menta  il  fuoco  . Si  tutha- 
rotro  forte  a parole  di  stteogiudicio>  quanti  le  vdi- 
lono,  e n’andò  per  la  terra  Icandalo  , e mormora»- 
tione . Ma,  quel  che  piu-rilieua,  difpiacquero  Zi 
lyiOy  fi  che  le  fegnò  a conto  di  quell’infelice-;  e ac-- 
eettando  la  icommeira  • gliela fe’  tornare  foprada  te- 
tit.  Di  ha  poco  d'Jiora,.  ginnfc  in  Alcalà. la  nuouai  i 
del  nàicimento di  Filippo  11.  per  cui  fi  cominciaroni 
fubito  apparecchi  di  folennilfime  felle  , e dimollra- 
tioni  di  publiche , e di  priuate  allegrezze  ; e Lope,. 
ch'era  Signore , falito  ancor’  egli  fopra  ii  battuiod’- 
^a  Torre  del  fuo  Palagio  , con  vno  ichiàuo-,-  e vn_*. 
paggio,  fcacicaua  archibugi:  quando  vnafcintilla, 
portata  dall’ira  di  Dio  , volò  a metter  fuoco  a vna 
malTa  di  poi  uerc , che  quiui  era  t e quella,  leuata  vna 

gran 
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^ gran  fiamma,  tutto  inualfe,  e diuampò  il  mileror 
•In  gentilhuoiiio  il  quale,  fentendofi*abbru(;ciafc  , c 
,jj  iivcttetido  ftrida  do  difperato,  coile  in  precipitio  gii». 
[j(  dalla  Torre  , a buttarfi  nell’aequa  ,-.douc  . appena  fu** 
ji],  chefpirò.  Cosi  andaronp poche  bore  fra  la’coipa» 
e leaftigo di  Lppe,  c fra  l’infamia  , e rafiVlution^ 
jjj  d’.Ignatio,  il  quale  .vide  quello  , S.  Agofijno* 

ij.  chiamò  0 fpf&aculum.,- cìcjc _ Deum  armar- 

j!  tùmprott.  E quello,  fe  ben  fi;  mira,  fu  doppio  coir 
pò  dcJiaprouidenza  di  Dio,  che  mofirando  qual  di- 
^ fefa-icneirc  dell’honorc  del  Tuo  feruo , con  ciò  ven- 
y ne  a carrellale,  quella  impv.eflìone  di  mal  concetto  »• 

( che  altri  potè  iiau.r  fatta  di  lui , non  tanto  perlai 
maladittionc  di  Lope  , quanto  per  gli  afpri  tratta»»- 
menti  del  Vicario-,  che  locofidannò-,  come  reo»  a' 
j tacere»  OTCntte- pu^c  coinè  di  vita  innocente,  c 
^ dottrina  incolpabile.;,  l’a/rólueua  . 

Cosi  tolto  a S Ignatio  il  fauellar  di  DÌO’,  e con^. 
clTo  il  guadagnargli  uuoua  gente , c coltiuare  la  già\ 

, guadagnata,  altro  miglior  partito  non  bebbe  , che 
quello^  a., che"  diTojedo  D.  Alonfi»' 

I Fonfcca  il  configliò , d andatlcne  a Salamanca,,  per 
continuarui  in  pace  glifiud'),  c ,fp4isf|'fC-»  lenza*, 
cootraaq  » al  fuo femore  Ma  nè  pur.qumi  Iddio 
j Jàfoiò-lungamente  t e ben parcua »,  che  randaue  af-* 
frettando  ad  v/cir  della  Spagna  , perche  là  rilblUtio-* 
ne'jii.fiudiàrc  > die  in  tante  mutationi  tenne  fempre.;. 

^ immutabile  ».  il  tir-alTè  finalmente  a Paiigi  j doueglll 
rcupua  apparecchiati  yu. f rancefilo  Sauctio  » vii 
trp  F*abro  , vji  Diogp  Lainez,,,  ed  altri,  de’  quaiLfii 
dnuea  yalcre-pcr  prime  pietre  da  fpndarc  là  Comptt— 
gjoia  . Anzi , come  dsgli  cÉttrtifi  vidc  , bencnctUH®* 
altro  allora  parefle  , a qucfto.mcdefimo  fine  feruiro» 

' no  que’ pochi  mcjG>*che  fi  trattenne  allo  ftudio*ift-*» 
AÌcalà  >,  pcrcioche  iui  lafciò.  tal’opinione»  e defide- 
lip  di  sè,  cheballp.a  tirargìi  dietro  fino  in-Francia.*» 
c iry  Italia , e a fargli  compagni  d'vti  mede  fi  movi- 
uere,-SaImerone  , Bobadiglià  » Olauio  , Natale^»* 
Eguia  » Lcdcfina  » Miona , ed  altri  tali , huomini  0* 
quc.’  gran  talenti  di  lettere  ,e  fantità , che  nel  decol- 
lo dcll’Hiiloria  ,a  Dio  piacendo,  vedremo . Altret- 
tanto douea  fare  nella  famofa  Accademia  di  Sal^ 

' mauca  ; indi  » come  gittata  la  rete , ridurli  a Parigi»^ 

® c qui- 


t44  della  vita  DI  S.  IGÌTATIO. 

♦■quitti  raccorre  » e Ccegliere  gli  acquiftati  » e mettcf' 
nìanoairincomineiamento  deH’opera  . In  Salaman- 
ca » ripigliò  fubito  i foliti  efcrciti|  del  conuerfarc-  i rh- 
ptiuato,  c del  parlare  di  Dio  in  publico  . MU>  egli 
andalTero  dietro  finiftre  informationi  del  Vicario 
d'Alcalà»  o la  conditionede’ tempi  mcttelTe  in  fo- 
fpctto  Ogni  cofa>  ancorché  fanta  , tanto  fol  che  fen-  > 
ti iTe  di  nouitàf  appena  continuò  i fboi  cfercitij  due 
Settimane»  con  le  ordinarie  mutationi  di  vita»  che- 
ne.fegttiaano  , che  alcuni  Rcligiofi  Domenicani  del 
Conuento  di  Santo  Stefano  , luiomini  per  la  Fedc_^ 
vigilanti  » vollero  ben’intcndcre  qual  foflc  il  Tuo  fa-’- 
pere>  e la  faa  vira . E fuageuolifllmo  il  farlo  ; per-  ■ 
cioche  appunto»  perJiatiere  huomo  di  fpirrto  » acuì* 
fidare  le  cofe  dell’anima  fua  , egli  s’hauea  eletto  va 
di  loro  per  Corifeflore.  C^uefti»  inuiiollo  vna  Do- 
menica a pranfo  > aggiungendo»  che  ci  venifie  ben’-  ■» 
apparecchiato,  per  fodisfare  ad  alcune  intorroga- 
tioni  » che, da  certi  Tuoi  Rei igiofi  gli  farebbono  ftt-  ’ 
te.  Venncui  » e quegli  » finito  il  pranfo,  il  condiifi* 
fe  in  vna  Cappella»  doue  il  Vicario  » lodandolo  coiti’ 
maniere  molto  cortefi»  della  forma  d’vn  viuerc  Apo- 
llòllco,  che  hauea  prefa,  c del  fetuore dello  fpirito 
che  mofiraua  ne’  fuoi  difeorfi',  il  domandò , che  ftu-  • 
dio  hauefle  fatto , e quanto  fapelTe  ^ Rifpofe  Igna- 
tio»  hauea  ftudint»  poco  » e non  prefe'Jptua  di 
^er  niente  . .Poco  di  , ripigliò  l’altro,  enientedi- 

fa'pere  ! Dun^e  voi  predicate  » e non  ficte  Theologa  • ' 
Jonon  predice  t difTe  lgtìatio,  ma  ragiono  aHa  dome-  ' 
jìtea  dellè  cofe  di  Dio  » nè  miro  ad  altro  » che  alld  pratica  . 
del  profitto  y che  fe  ne  pud  trarrei  emendando  kt -vita  , ’ 
Domandato  » quali  follerò  quelle  cofe  di  Dio,  di  che  - 
parlaui-j  rifpofe , che  delle  virtù.»  c de’  virij . Allora . 
il  Vicario  : ^Itfefiay  dilTe  > è materia  di  profonda  Theo- 
logiat  Voi  non  la  fapete  per  ifiudioy  che  fatto  ne  hab- 
bìàte  f^uefio  l'ho  di  vofira  bocca)  dunque  y lo  Spirito 
fante  y con  dono  fopranaturale  , egli  ve  l'ha  infufa  : c_> 
fe  eie  èi  grandemente  defidero  mel  diciate  . Parue  ad’ 
Ignatio  » che  la  confeguenza  non  folTe  sì  ben  tirata  : 
cifre  che  l’altro  intendeua  della  fpeculatione  delle 
virtù  » e de’  vitij^^,»  come  fe  netratta  nelle  fcuole egli 
A dcfla  pcatic'ade’  loro  atti,  e dcH’vfo  » che  hanno  per 
’Viafalutc,  o contraeira'j  perciò  fi  rimafe  fenza  ri-,* 
i^pondetc  : onde  il  Yicariojcredendolì  haucrlo  colto  ; , 
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queffi  tempi  9 diflfe  > incHìsìmala  ftmente  d'errori 
fi  fparge  nef  Chrifiianefimo  y voi  fenz^  Lettere  y ofatt^ 

^ parlare  in  publìco  di  do  y che  mn  fapete  y e jiTincrefce:^ 
/coprire  quello  che  infegnate  , a chi  può  ejfer  giudice  de^ 
vojìri  errori  f quando  ne  h abbiate  ? Se  pura  è la  dotti  p*. 
^ nxy  perche  fi  tace  ? /e  no  y perche  s^infegna  t E poi  ^ 

j che  nuona  s e ftrana  foggia  di  vejl ire  è cotefia  del  voflro 

\ compagno  t ( Quefti  era  Califto  > venuto  poco  prima 
d’AJealà  j cd  liaiiea  il  bordone  » vn  gran  cappello , c 
vn  giubbone  cotto , che  per  eflere  egli  di  gran  vita  > 
oltreché  difadatta  » e fconcia  >ci  ftaua  dentro  malinì- 
mo  . ) Quegli  rifpofe  per  se,  che  il  reftante  de’fuot 
vcftimenti  Phauea  dato  (edera  vero  ) ad  vn  poucro,. 
^ che  ne  Jtaueapiu  di  lui  bifogno  . Sorrife  » come  ad 
vna  pronta  menzogna  > il  Vicario  , e conchiufe  ; cl>e 
*j  poiché  Ignatio  li  renea  tanto  fegrete  le  cofe  fue.^  » 
^ haiucbbe  egli  ben  faptito  rrouar  maniera  di  traiglie- 
le fuori  di  bocca  . Con  ciò  >melToio  in  vna  cella  nel 
^ Conuento^e  tenute  guardie  alla  porta  , quiui  il  fep- 
barontredì,  mentre  li  negotiaua  co’ Tribunali  della 
giiifticia  . In  tanto  molti  di  que’  Religiofi  veniua^ 
^ no,  chi  per  vederlo  , chi  per  vdirlo  .•  ed  egli  > cornea 
- fempre  foleua,  parlaua  con  tutti  delle  cole  di  lpiiico> 
con  imperturbabile  tranquillità  > e quiete  i e pcrcio- 
' che  rvdiuano  Religiofi>  che  ne  fon  pratici,  tanto  piu 
altamente  ne  difcorrcua , quanto  fapcua  d’elTcr  me- 
glio comprefo  . Con  CIO  il  Conucijto  li  diuife  in  va- 
i li)  pareri:  altri  io  ftimauano  Santo  > ben  conofeen^ 
. do  , che  altronde,  che  dal  lumed’vna  alrifìima  cort- 
tcmplatione,  non  fi  potcua  canate  il  profondo  co- 
j nofeimcnto  >che  moftraua  haucre  delle  cofe  di  Dia; 
/ per  ciò  douerfi  lafciar  parlare  liberamente , perche.^ 

I iddio  parlaua  in  lui.  Altri,airincontro>qual  ch’egli 
1 fo{rejbiiono,o  reo,  diccuano  non  poterli  comportate 
^ fenza  pericolo  ,che  vn*idiota  fi  facefle  maeftro  ; ai- 
meno , douerfi  efaminar,  ciò  chefapeua  ,cioche  ia- 
fegnaua,  e chiarirli,  fe per auuentura, finto  appa- 
■ lenza  di  fantità  (lelTe  uafeofo  qualche  tradimento  di 
corrotta  dottrina.  In  capo  a tre  giorni  venne  vìi 
^ Notaio , econduflc  Ignatio  , e Califto  in  vna  prigio- 
ne priuata,  che  pare  wa  piu  per  caftigo  , che  pereu- 
iiodia,*  sì  mal  concia  era  , sì  horiida , e difagiata  : e 
I -come  ciò  parclTc  poco,ferrarono  aciafeun  diloro  va 
; jf  iè  a*  capi  d*vru  catena  ^ lunga  dodici  palmi  tal  che 
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flOmfìpoteuanoiTìUOucreper  la  prigione»  cKc  vno^ 
non  tiralTc  leco»il  compagno  . Prefero  al  Santo  tut- 
te le  fue  fcritture  fpirituaJi  ( che  folo^di  quefla  fatta- 
ne hauea);  e d ogni  linea  (I  diedero  a fare  tiitilKma 
notomia  • liì  tanto  egli  ftaua^uella  prigione  così  air 
Icgro»  che  tutta  quella  prima  notte  renne  in  veg- 
ghia  il  compagno»  cantando  con  lui  a vicenda  qnan^ 
ti  Salmi»  e quanti  Hinni  in  lode  di  Dìo  fapcuano 
U dì'fcguenre  furono  a viiìtarlo  molti  dinoti , c per- 
che videro  ».ch’cgli  non  haueua  ouc  ftcnderlLper  ri- 
pofo»  fuor  ché  fu.Ia  terra , c qucrta^ancofangofa»  e* 
lorda»  il  vollero  proiiedere  di  qualclicagio . Nè  po- 
tè  egli  vincere  la  lorocarità  » quantunque  il  ricufaC.’ 
fe»diccndo»  clienon  raoftrauan  d-amarlo  , mentre* 
voleauo  fccmargli  le  fue  deJicicj  e che  fe  fapelFcrOi 
qual  felicità  Cia  patir  per  Chrifto  » non  gli  hautebbo- 
nocompaflìone  » ma  jnuidià  . Pairaci  in  quella  ma- 
niera alquanti  di',  il  chiamarono  innanzi  a quattro* 
e aminatori , trc.de’ quali , ciòè-Ifidoro»  Parauigna*,, 
c Frias  , eran  Dottori , il  quarto  Bacelliére>  e VJear- 
rio,  ancor’ egli  di  cognome  Ftias  . Q^ueftt  gli  fece- 
ro hor  Tviìo»  hor  Tal  ero , varie»  e molto  rottili  ijn— 
tfirrogationi  » anche  delle  piu  alte  materie  della  Tri- 
nità. dèlia»  Incarnatione  , e dd  diuìn  SacramentQ- 
déir  Altare  » anzi  ancor  di  legge  Canonica  ;.ajle  qua-  • 
li  Igfìatio  > proteftato  dimon  profeflTàre.  le  Iettere-3  > , 
che  non  Jiauea  ».  fodisfece.  però  coartai  fodez^a  di* 
'dottrina»  e aggiudarezza  di  termini». che  cagionò» 
niaiauigjia  • ApprelTo  > il  fecero  fauellarc  fopra  il- 
•primo de’  dieci  precetti , nella  medefìma  guifa  »,co.- 
me  foJcua  al  popolo  ; e ciò  fu  vn  foffiàrgli  nel  fuo-- 
co  »» che  hauea  nercttore»- affinché  fe  ne  vedelTe  la-;, 
fiamma/  perche  egli  de  li '.amore-»,  e.  della  filma  dr< 
Dioibpra  tutte  Ie.cofc>  non ’fapeua  parlare  fc  non^- 
da  vero  ;.ondc  tutto  11  accendeua  , non  comefe*  • 
delle  grinfegnamenti  ad  altrui», ma- necmcoftralTé  la. 
f raticaió  sè^medellmo  . Rcftaua'^pcr  vltimo  a do- 
mandare  > com’egli»,  in  cerrifuoiNfiritti,  alTegnalTe 
la  differenza  ffa’i  peccato  mortale!  e’I  veniale  ; ciò 
ch!Ò.  ai  difficile  a*  definire  • A quello  Ignatio  ^Ibdis.* 
fècecon  quella  precifa  rifpofta  ::Se  la  dottrina  e buo^ 
na»  non  v'è  che  opporle  per  ripronarla  : .fino  y voi  y che 
Jiete  Piu  fau^  » condannatela  : al  che  non  fcppcro 
cheli  dite.  In  umo  auue4M  xofa  > . che  maggior* 
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fluente  fcopcrfe  la  fincerità»  e rinnocenzadeJ  Santo  .. 
Stanano  due  altri  Tuoi  compagni  nella  prigione  po> 
blica,  e comnmne  de’ rei , perciochc  egli  ftefTo* 
fenza  elTcrne  da  veruno  richiedo , gli  hauea  fcoperti 
a*  Giudici  1 e inlegnata  la  cala  doue  albergauano*. 
.perche  a lor piacere potelTero prenderli ^ ed  elami- 
narli.  Hor»vna  notte  , i prigioni , sforzate  le  por-- 
te  f tutti  iniìeme  fuggirono . Soli  i dite  compagnii 
vi  rimafero  > fenza  ne  pur  mettere  vn  pièfuori  dellai 
Soglia,.  SÌ  perche  t come  innocenti , non  haucuano» 
di  che  temere  > nè  per  sè , nè  per  Ignatio  ; e si  anco , 
perche  da  lui  haueano  imparato  a prendere  la  pri- 
gionia , e ogni  altro  fomigltante  dilàftro , come  lln- 
golatifllmo  fauordi  Dio»  per  cui  loia  cagione  pan- 
nano . Così  la  virtù  degli  fcolari , accrebbe  concetto 
d;ihnocenza  al  maedro.  E quanto  ad  eflì  , non^ 
parendo  huomini da  prigione», mentre  pur.’ era  nc- 
celTario  guardarli,  fin  che  (Ifinifcelacaufa,  fidiede- 
loro  vnacafàquiui  vicina  per.  albergo,  piu  che  per. 
carcere^  11  Santo  però  fu  lafciato  nelle  fue  cate- 
rie»  come  prima  : c ere fceua ogni  dì- il  concorfodì- 
perfone  anco  principali  » che  veniuano  a vedere  vc 
?entirc.vn’huomo , che  paiea  piu  in  Paradifo  , che  in. 
prigione.  Fra  gli  altri  vi  fu  D.  Francefeo  di  Men- 
doza»  chepoi  riufeì  Vefcouodi  Burgos  » e Cardina- 
le; e con  lui  il  Vicario  Frias , che  fra  i quattro  Giu- 
dici delTuo  elàme»  era  datO'il  piu  féuero  nelle  do- 
mande» lì  come  forfè  era  il  piu  vchemente  nel  ze- 
lo . Q^di»  in  vedere  Ignatio  affido,  a quella  cate- 
na tanto  indegna  di  lui , fece  fembiante,  e dilTe  pa- 
iole di  molta  compafftone-.  Ma  egli  a lui  riuolto», 
e » come foleua quando  sfògaua- qualche  affettod’- 
amor  vetfo  Dio  » infiammato  nel  volto con  parole  », 
che  gli  vlciuan  del  cuoce:  /»,  diffe » 4nro  a voi  rt- 
plicherò  do  ».  che  poco  prima  ho  detto  ad.  vaa  S ignoriti  • 
che  , venutami  a vedere  » .fdeeua- gran-lamenti  Jìpra 
fia  , ch'ella  cbiamaua-efiremojmiferiay.  ed  è mia  efire- 
ma  beatitudine  . Sé  amafie  Dio  di  cuore  t intenderc/le  » 
che-  il  patir- per  lai. è vn  tal  diletto-*,  che  tutti,  infiemt^ 
i.  piaceri. del. mondo  ».  pofiiglì- aU’incontro  > noi  contrape- 
Jano  : edio-.f  qual  che  mi-fià ),  vi.dico  ».  che  tanti  ceppi 
non  ha :S àiamanca -I  tré  tante  catene  » che  non  ne  brami 
affai  piu  » per  amor  di  quel  Dìo  * per  cui  porto  quefl'vna» 
ia^Holt antovi  par  troppa  per  me. 
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T'  Così  flette  Ignatioventidue  giorni  in  prigioq^, 
-c  in  ferri;  doppo  i quali*  chiamato  da*  Giudìcr^ 
egli  > c i compagni  5 rihebbe^  come  innocente,  la  li- 
.berta  d’andarfenc^  delviuere  , e del  predicar  come 
•prima  . Solamente  afleneflefi  9 mentre  non  era> 
Theologo^  dal  definire^  quali  colpe  fieno  mortali  9 e 
quali  veniali  » e do  non  per  pena  d’errore  , ma  per- 
.che  è sì  difficile  il  rifolucrlo  9 cheancheglihuomi- 
. ni  di  gran  faperc  ci  vanno  a rilento . Con  do  paruc 
.a’ Giudici  di  trattarlo  con  quel  rifpetto,  di  che  lo 
.flimauano  degno  ; e inlicentiarlo  v’aggiunfero  pa- 
-role  » c fegnidi  fingolarcaffettioncj  mallimaipence 
il  Vicario  Frias  . Ma  non  così  paruc  ad  Ignatio  9 che 
affai  piu  oltre  vedeua  9 e quefto  gli  fu  altrettanto  9 

• come  comandargli  9 che  affatto  taceffe  ; perche  gli 
.eferdtii  fiioi  faceuano  guerra  al  peccato  ( fi  cpmc^ 
-cjucfto  la  faceua  a lui  9 folleuandogli  contro  acculi 
:tori  9 e nemici:  ) hor  s*egli  hauoffe  profeguito  a,# 
'dctellarc9  come  Tempre  lolcua  9 e a condannare^ 

le  offefe  di  Dio , haurebbefi  facilmente  potuto  iiv* 
terpretare  9 xio  effere  vn  definirlo  per  grani  > ^ non 
^curare  del diuicto^  che  glie  ne  hauean  fatto.  Per- 
. ciò , ftato  quiuida.tre  fettimanc  9dopo  rvfcitafupx 

• delia  carcere  9 non  valendo  nè  offerte  j ne  prie^W 
'damici  a ritenerlo  9 vfcì  di  Spagna-9  e s'inuiò  a.Pa- 
.rigÌ9  doue  giunfe  il  Febbraio  del  t5? 8,  Q^tui  .s'ac- 

- conciò  con  alcuni  Spagnuoii  in  vna  cala  9 di  cui  pa- 

- gaua  , a rata  , la  parte  del  fitto  * con  le  liinofiucu^»» 

• che  lindi  Barcellona  gli  vennero  9 accioche  guad^- 

• gnato  il  tempo  9 checonfumaua  accattando  > con  piu 
r agio , e quierc9  attepdcffe  à gli  Audi  9^d  quali  va» 

learipjgliare»  non  piu  confufi9  e d’ogni  materia^ 
tinGcmc  ;*comc  in  ifpagna  9 ma  ordinati  9 e da  capo  > 
fin  da’principi;  d’Humaairà  . Ma  perche  vn  de’ 
compagni»  a cui  hauea confidato  in  dcppfito  i luoi 
^denarÌ9  ch’erano  venticinque  ducati  9 glie  li  confu- 
*niÒ9  e non  hauea  concile  rifarlo  9.  fu  per  neceflltà.di 
.jcicouero  9 forzato  a ritirarfi  nello  Spedale  diS.  la- 

• copo,*  c per  hauer  di  che  viuere  9 cercarfelo  mendi- 
cando •.  Ma  ciò  riufeiua  a troppo  grande  fcoiicia 

►de'  fuoi  nuoui  Audi;  > percioche  dal  Collegio  di 
Monteacuco9  doii’cgli  ientiua  Humanità»  S.  Iaco- 
po , doue  habitaua»  è flranamcntc  lontano  ; oltre 


che } chiudendofi  la  fera  per  te;npo  le  porte  dello 
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M)  ISpedalCj  enonaprcndofilamattina,  fenoragran-' 
de  hora>  egii-non  era  a tempo  d haucr  Iclcttioni 
altroché  tronche»  c dimezzate.  Nè  potcron  mai 
® riufeire  le  diligenze  » che  per  lui  da  alcuni  amici  fi, 
^ fecero  di  metterlo  feruidore  di  mialche  huomo  di 
i’*  lettere»  che  gli  foffe  infìeme  padrone  in  cafa»  c_-> 
’tj-  nella  fcuola  maeftro  :j  che  fc  ciò  ottencua  » era  di- 
mi’  Ipofto  , per  fua  particolar  diuotione  » riconofee-j 
1“  ze»  e /bruire  nel  padrone  Chrifto,  e nc’ compagni 
1*  gli  Apofioli . Perciò,  configliato  dalla  necelfità»  c 
pi'  da  vn  fuo  amico  Religiofo»  prefe  partito»  d'anda- 
^ re,  ne’ tempi  delle  vacanze»  in  Fiandra,  e quiui, 
« da’  mercatanti  Spagnuoli  accattare  tanto  , che  gli 
!«•  baftaflepcr  lo  mantenimento  d’vn’anno.  Fecelo, 
ffi  e riufcigli;  evi  fu  volta  , che  pafsò  anco  per  fino 
V in  Inghilterra»  che  allora  era  Cattolica.  Qupfto  an- 
date  in  si  lontano  paefe  a farfi  conofiete  per  ridotto 
li  come  ad  cftrema  necelfità , parue  a Giouanni  Madc- 
y la»  paefano  d’Ignatio , tornare  a gran  dishonore_>> 
i|  <ii  Cafa  Lo  loia  , quali  foflero  » ò si  poueri , che  non, 
tiil  haueflero di  che  prouedete  vno  del  lor  medefimo 
^ fangue , o si  fcarfi  » c auari  » che  hauendone , il  tra- 
icuralTcro.  Perciò  vn  di  fi  die  a perfuadergli . eh'-, 
il  egli  commcttcua  peccato  di  manifcfta  ingfuftitia.» 

V-  col  mettere  che  faceua  in  vitupero  la  riputatione_». 
» della  Famiglia  » di  che  egli  non  era  padrone.  E in 
p oio  hauea  cortui  si  ferma  opinione  , che»  per  quanto 
^ Ignatio  gli  dicefle  per  trarlo  d’errore , m.oi  noi  potè. 
ii  guadagnare.  Scrittadunque  fu  vari;  fogli  la  quilUo-, 
p(  ne.*  S»  vìiCntutlieray  :cbp.per4.7ftor<diJ^ithaHedriHt*n’'\ 

i;  tkito  al  monde  » foteua»  fenz^  fcruppifid'pnfamare  il  Cafa^, 
ik  te  t andar  per  varij'  patfi  cercando  hm$fma  i la  diede  ad 
h alquanti  de- piu  faggi  Dottori  della  Sorbona,  perche. 

glie  ne  faceflero  laxifpofta,-  e poiché  l’hebbe  vqifpr- 
|ì  me  datutti)chcin  ciò  non  v’era che  folpettar  di  colpa- 
^ veruna»  la  mollrò al  Madera  : pretendendo  condor 
^ non  tanto  di  giufiifìcar  fua  ragi«>ne»  quanto  efi  difen*; 
i;f  der  la  gloria  della  volontaria  pouertà,  che  nobilitata 
I daClirifto,  die  ia  prefe»  e per  cui  amore  noi  la  prcn- 
lj|  diamo»non  puodenigiar  lo  fplédote  di  qualunque  fia  , 
I ia  piu  illufire  Famigliadei mondo  . Ben.’è  vero,  che/ 
^ poldie  imcrcatantiptaticpndoconlui  il  copobbcro; 
f ì'huomo, ch’egli  cta»nÒ  fofierfcxo,che  fidalTe  piu  no-  • 
H i»di  prcadorc->queHuogp>«  :&£icqfo .viaggio / ma  q$T 
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<RclIì  gltfaccuano  pagate  in  Parigi  .da’  cortirponSen- 
4i.  quella  contribuiione  di  danaro  ) che  per  Tua  iu 
«noiìna  Ognuno  Tpoutaocamente  gli  afTegnaua  > ed 
•era  tanto , che  poteua  non '(blamente  ’viuetne  egli  » 
ana  ancor mamenerne Pietro  =Fàbro>  e Nicolò  Bo- 
badiglia  y ehe  poTcia  furono  fuoi  compagni^  e altri 
poueri  in  gian  ^mnaeroy  alle  cui  necelììtà  larganaeti- 
re  fuuuenkia  • 

Ma  in  vn  de’ tre  anni  » cheparsòin  Fiandra  y au- 
ttennccofa»  «Tic  per  la  Hcurezza  « con  che  ella  fi 
ha  t a pruoua  di  teftiiTK>nq  giurati  ne*  procelQ  della.» 
■canon iazatione  ( oltre  a piu  altri  > che  ne  fanno  ùi~ 
tcrillìma  fede ) ficonferma,  e ftabili(ce  la  verità  di  ' 
«io  y che  da  principio  dilCy  che  S.  Ignatio»  tanti 
anni  prima  di  metter. mano  alla  fondatione  del- 
la Compagnia  y per  tiuelarìone  di  Dio  Teppe  di 
- -^uetne  elTer  Padre  • Auuennegli  dunque  y di 
•èhieder  limofina  ad  vn  giouine  Spagnnolo  y <U< 
Medina  del  Campo  > che  in  Amietfa  tcafifìcaua  mer- 
•cantfCy  e <chiamaua(ì  Pietro  Quadrato  : e mentre.^ 
porge  la  mano  per  la  carità  * che  quegli  liberalmente 
glidaua  » hebbe  da  Dio  lume  profetico  y per  antiue* 
derey  di  quanto  maggior  fomma  il  medefimo  gli  fa« 
tebbe  vna  volta coitefe  ; onde  miratolo  fiflTu:  Si- 
•g»»r  ^ diffe  ) vtrràvn  Aì-t  che  voi  % che  bora  mi  date  li 
Volentieri  <fue(l*  denaro  y fonderete  nella  vojira  patria  vn 
■Collegio  alla  ftetigione , che  Iddio,  per  met^  di  <juefte 
■Heifirahile  huomo  » difegna  di  mettere  al  mondo , La  no- 
uità  della  cofa  y la  maniera  del  dirla  con  rìlblutione 
piucheotdinatia-y  e’I  concetto  « in  che  fin  d'allota.»  : 
■Cray  e dipoi  (empie  maggiormente  fu  lafiintità  d’** 
Ignatioy  feceroy  che  ero  non  cadefTe  già  mai  di  mena  - 
te al  mercatante;  e la  moglie  Tua  Ftancelca  Man(ò- 
ni  y quando  » fondata  già  la  Compagnia  y s’auueniua 
in  h uomini d’efTay  il  folealoto  contate.  Mè  andò 
Àliita  la  predictione . Fondò  quegli  il  Collegio  in 
Medina  y e in  vno  fieffo  auuero  la  profetta  del  San- 
to y e*l  naicimento  della  Compagnia  ; tanto  prima  da 
lui  preueduto . Degno  altresì  di  memoria  è quello  » 
«he  gli  accadette  in  Btuges , con  Lodouico  Viues , 
huomo  di  grande  erudittioney  e di  buon  giudici  o . 
Qupfti , fi  tenne  vna  volta  Ignatio  a tauola  y non-fo 
fe  per  altro  tnotiuo  » che  di  fare  ad  vn  poueto  la  ca.  - 
«ita . Ma  poiché  r vdì  patite  di  Dio  » C90  sì  profomià 
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•*  fcntimenti , e con  sì  gran  pratica  nelle  cofe  dello 
ipiriro,  ne  rimafe  attonito  > e partito  che  fu  « dific 
ti  ad  alcuni  che  quiui erano  : Siuefi'huomo  è vn  S*nto~»* 

lii  di  fonderà  tjiMlcb»  Religione  . SÌ  mantfefìi  erano  in 

lo-  Ini.  find’alloia»  i talenti  d’opcrar^ole  grandi  in_» 
itn  feruigio  4i  Dio  > che  anche  al  primo  trattar  foco  * 

;D’  al  lume  del  folo  giudicio  humano>  lì  poteua  vedete  > 

• e predire  ciò  , ch’egli  era  per  fare  a fuo  tempo  . 
lu-  E ben’ il  lapeua  egli*  come  tante  volte  ho  detto  . 

fi  "E  di  qui  nacque  1 applicarli  » che  fece  ad  vna  nuoua 
3j  iceIta<d’huomini  di  tale  habilitì  t che  idonei  folTero 
■n-  ad  opere  nonordinarie  di  gloria  di  Dio  > iecondo  il 
li  difegno  che  ne  hauca  conceputo . Ho  detto  , ad  vna 

mi  nunua  Prelra  » percioche  i quattro  . de’  quali  Uno  ad 

cl-  bora  ho  parlato  , fece ro  come  i femi«  che  mettono 

di  'herba  , poi  nel  piu  bello inuanilcono . Vedendoef- 

di  fi  di  non  hauer  forze  da  tener  dietro  a vngigantC-^v 

di  >c  perciò  fmarritì . Tabbandonarono . 'Q^U'incon- 

et*  Rare, douunqueandauano»  accufacori  » calunnie^, 
CI  prigionie  > e catene  t nelle  quali  S.  Ignatio  hauea  di- 
jtt  letto  » elfi  da  principio  patienza  ( oltre  alle  necelfi> 
jt  rà  continue  d’vn  pouetilfimo  viaece  ) riufeì  intole^ 
h rabiie  ad  vna  virtù  sì*  ma  mezzana»  ciò*  cheveca> 
mente  non  è da  altri  huomini  * che  perfeui . Ter 
tù  *cio , diuili  fra  loro , riuolfero  gli  animi  I vn  meglio 
VI  deH’altro,  ma  però  ratrt  altroue  . Califto  fece  il 
^ picMegrinaggiodi  Palctìinaj  poi  » come  haueflTe  toc» 
if,  cO  il  Cielo  * :11  riuoldè  tutto  alla  terra  ; il  tende  met- 
ig  càrante  * e per  trafricchire  * nauigò  fino  alle  Indie  * e 
^ doue  » feguicando  Ignatio  > baurebbe  potuto  riufeire 
li'.  vn’Apofiolo»  eooie  il  Sauerio  % abbandonandolo* 
t).  menò»  e finì  la  vitatnifero  trafiìcaBte.  Il  fimik^ 
^ fu  d'Artiaga  : per  guad^enarfi  vn  Vefcouado  * pafsò 

n in  America  » e quando  già  cominciaua  a dire  airanb^ 

fjh  ma  Tua»  come  queiraTtco  deirEuangelio  •»  ch'enL* 
In  tempo  di  godecfi  la  vita . Iddio  glie  la  tolfe.  Mocl 
-di  veleno,  ch’egli  medefimo  inauueduMmente  fi 
^ beuue  . Diego  de  Cazeies»  cornato  a Segouia  Aia  pa- 
j,  Ria,  trono  tante  lufinghe  de’ fuoi,  che,  il  melcht- 
no»  non  ci  fi  tenne;  onde  come  ad  vn’incantofi 
,,  trasformòin  vn'huomo  del  mondo  . Ma  il  mondo 
(q  non  fi  curò  di  lui  » piu*  eli 'egli  fi  fofiV  curato  di  Dio . 
^ JFu prigione  per  ifpia  MI  Inghilterra»  in  Francia,  « 
^ jiel  campo  deirimperador  Cacio  V.  Fuggì  due 
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ilcapcftro,  mavnan’hebbc  sìcrudi  tormenti»  clié 
nc  andò  miferabilc  tutto  il  rcftantc  della  fuavita^. 
Giouanni»  ilFrancefe»  ch’era  il  piu  giouine»  fu  il 
piu  faggio;  perche  veftìto  habito  Rc'igiofo,  fé  mutò  . 
almeno  non  Jaiciò  il  feruigio  di  Dio . Di  quelli, 
dunque  niuno  fu  degli  eletti  alla  grand’opera  > di  cui 
Iddio  hauea  deftinato  S.  Ignatio  autore  » c S.  Ignatio 
dcfegnaua  clfiminiftri.  Ma  ncanco  i fecondi  riufci-, 
xono  molto  piu  felicemente  de’  primi . Quelli  furo- 
no Giouanni  di  Caftro  ToJetano,  eccellente  inge- 
gno» e Dottore  nel  Collegio  delia  Sorbona»  il  Te-, 
ralta  ftudiante»  c vn  giouine  Bifeaino degli  Amado- 
ri.  Ignatio  li  tirò  a Chrillocon  gli  Efercitij  fpiri- 
ruali,  che  in  elfi  mollraron  fubito  l’ordinario  elFet- 
tod’vnagran  mutatione  di  vita.  Tutti  tre  vendet- 
tero quanto  haueano , fino  a’  libri , e dato  a’  poucri 
ilprexzo,  fra’  poueri  fi  ritirarono  a viucre  nello 
Spedale  di  S.  Iacopo  ; e quiui,  con  lunghe  orationi  ». 
fi  andauano  difponendo  a rifolutioni  degne  dico^ì. 
alti  principi) . Ma  il  mondo»  che  non  ha  altri  occhi» 
die  quegli  della  carnesmirò  vnasìheroica  anione  j 
come  altri  farebbe  vnafoicnne  lloltczza.  Giouini 
nobili  » e ricchi  f che  tali  erano  i due  primi  ) con  in-, 
famiadcl  Cafato,  con  vitupero  della  Natione»  in  vn; 
Parigi  » andare  accattando»  come  folTero  nati  alla.^ 
campagna»  o diuenuti  pazzi  ? Perciò  furono  fubito. 
loro  d’intoriio  i compagni , a pregarli , a Igridarli  » a 
farli  rauucderc  » c rimetterli  in  fenno  . Ma  piu  fodc 
erano  le  radici  » che  la  grada  di  Dio  hauea  mefie  loro 
nel  cuore  » di  quello  » che  per  ifuellerle  > forti  folTcro . 
Ip  parole  d'iiuomini  » che  quanto  piu  fi  credeuano  di  • 
parlare  da  faggi  > tanto  piu  fi  mofttauano  fenzafcti- 
no . L’vltima  rifpofia»  con  che  conuenne  loro  parti- 
re » fu  » Che  anch'efsi  vna  volta  hauean  mirato  le  cofe  di 
Dio  con  quegli  occhi , con  che  chi  le  guarda  , le  fiima  paKc  . 

; ma  hora  ( mercè  d' Ignatio J non  eran  piu  ciechi  cono*- 
efsi  » che  pur  fi  credeuano  vederci  meglio  . xAndajJero  a 
lui,  t fra  pochi  di  verrebbono  a farfi  loro  compagni . Che 
fé  non  voleuano  imitarli , almeno  non  gli  fiurbajfero . Di- 
Aerati  dunque  di  far  loro  mutar  penfiero  con  per- - 
fuafion  di  parole»  fi  tiuolfero  alla  forza  ; e con  vna^ 
mano  d’armati  violentemente  li  traflcto  dello  Spe- 
dale» li  ricondulTero  alle  calè  di  prima»  vellironli 
honoreuolmentc  » c unto  tempeftatono  loro  ilcer* 
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trcllojche  in'fin  li  riduffero  a viuer  dentro  come  vo- 
Icuano.di  fuori  a comparir  come  gli  altri»  aimcn  fino 
a tanto  » che  compiuti  gli  Audi]  tornaiTero  in  Ifpa- 
gna . Così  ancor  quefti  furono  fconciaturc , che  non 
maturarono»  benché  in  tutto  , o tutti  almeno»  non  fi 
pcrdcflcro  . Perché  il  Caftto»  diuenutoindi  a poco 
Predicatore»  non  folFerendo  le  fue  medefime  parole» 
cOn  che  efortando  altrui  a perfeuerar  nel  bene»  rim-», 
proueraua  i se  medefimo  la  fua  iftabilità  » s’andò  a 
vefiir  Monaco  nella  Certofa  di  Valenza  » e di  lui 
haiJtcmo  che  dire  nel  libro  feguente . Il  Pcralta»prc- 
Ib  il  viaggio  di  Terra  fanta , incappò  nelle  mani  d’vn 
fuo  parente  » grande  vfficialc  di  guerra  in  Italia , 
condotto  a Roma  » hebbe  dal  Papa  diuieto  di  profe' 
guire  il  viaggiate  tornofiene  in  Ilpagna  : del  BifeaU 
oo»non  fi  fa  che  auuenifie  . 

Ed  ecco  vna  nuoua  tempefta  contra  Ignatio  » per  le 
antiche  diccrie»ch’cgli  conincantcfimi»c  con  magie» 
toglieua  gli  huomini  di  ceruello . Fra  gli  altri»che  ne 
parlauano  con  gran  difpctto»v’hcbbe  due  huomini  di 
gran  conto»  amenduc  Dottori»  Pietro  Ortiz  » c Diego. 
Gouea  » il  primo  appalfionato  per  li  due  Spaghuoli  » 
l'altro  per  Amadore  » che  gli  era  fcolare  . Tanto  dif- 
fero  quefti».  e gli  altri  ch’erano  del  medefinopfenÙT 
mentOichc  ne  arriuÒ  finalmente  il  romoie  a gli  otec^ 
chi  deli‘Inquifitore»ch’cra  il  P.  F.  Matteo  Ori  dcll’- 
Ordine de‘ Predicatori»  Quffii>ben’indouinando da- 
gli eftetti.  di  qual  forte  folTeia  magia»  conche  Igna-. 
tioin  sì  felice  modo,  toglieua  altrui  di  ceruello»  il, 
volle  conofeere  > ma  egli  in  quel  tempo  > non  era  in. 
Parisi . Percioche  io  {colare»  di  cui  poco  fadilfi  ha- 
Iterai  confumato  il  danaro  » che  gli  hauea  fidar  o,  nel 
ritorno  che  faceqa  la  Ilpagna.»  cadde  infermo  ia 
Roano,  e quiui ridotto  a vn’eftremo  ahbandonamea- 
to,non  hauendo  onde  fperare  aiuto,  fe  non  dalla  ca-% 
rità  di  quel  medefimo  »<me  hauea  tradito»  gli  fece  in-- 
tendere  l'eftremo  dellc.mifciie  in  che  ftaua  ; e badò 
ttdig  natio  faperlo,  per  correr  lubito  a pagare  lafcor-». 
tefia  dell'infedele  compagno»  con  vn’atto  di  perfet- 
tillima  carità.Mifcfi  in  viaegioze  per  giouaxgii»ancot 
prima  di  giungere»o{fcrfe  a Dio  il  patimento  di  quel 
camino»  ch’era  di  prelTo  a nouanta  miglia»che  tutte, 
volle  fare  a piè  fcalzi,e  digiuno . Coi^figliolTcnc  pc-t 
zò  prima  cQa  Dio^nellaCUiefa  di  S.  Domenico,  doue, 
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.innanzi  di  partire  il  ritirò  a f^e  oratione . per  torfit 
<di  dubbio  d’errare  . Nè  lafciòdi  fentire  » (ul  primo 
auuiariìt  vna  certa  pigrezza  » e pufìllaniinità  della^ 
natura»  che  pareua  mal  volentieri  fì  riduceife  a pren- 
dere quella  fatica  » fenzaniun  riftoro:  finche  arri- 
iiato  ad  Argiantul  » none  miglia  difcoHo  di  Parigi  »* 
mentre  vincendo  > o riprendendo  se  fte0b  » fi  fa  for- 
za per  falire  fopravna  collina»  e rinuoua  il  propo- 
nimento di  ftraicinarfi»  fé bifognalTe  per  terra»  e^ 
Tempre  digiuno»  fino  a Roano»  Iddio  invnfubito 
gl’infufe  nel  cuore  vna  così  gran  lena  » e vigore  >ehe 
intrcntatrè  altre  miglia»  che  camino  quel  dì»  gli 
' fcmbrò  » anzi  che  d'andaxe  a piè  {calzi  per  terra  » cf* 
Ter  portato  fu  Tali  per  aria . Non  fentì  mai  » nè  fa- 
me » nè  fianchezza»  nè  tedio»  anzi  nè  pur  se  mede, 
fimo  » tanto  rapito  andana  in  Dio  » con  continui  af- 
fetti di  carità  . E fu  quella  vifita  celefie  con  tal  ve- 
hemenza , ch’egli  era  tal  volta  neceflitato  a fermarfi» 
c a mandar  alte  voci»  c grida»  per  isfogamento  di 
quei  troppo  eccefiluo  calore  » che  gli  auuampaua  nel 
cuoce.  Hebbe  la  prima  notte  ricouero  in  vno  Spe- 
dale » doue*  inlìeme  con  vn  mendico»  nel  medelìmo 
letto,  dormì.  Lafeguentc»  dette  alla  campagna  lu 
vn  mucchio  di  paglia . 11  terzo  dì  giunfe  a Roano  ; 
doue  trouato ramico  infermo»  l'abbracciò  » il  prò- 
uidc  » e feruì  con  edeema  carità  ; procuriceli  ancora.» 
commodicà  di  nane  » e dicdegli  lettere  di  raccoman- 
datione  a’ conofeefiti . Tali  ibno  le  vendette  » cheì 
Santi  ranno  prendere  delie  offeCe  » che  altri  loro  fa  » 
«tali  i pagamenti»  che  rendono  per  le  ingiurie  » e- 
danni  > che  riceuono  • Ma  mentre  ancor'era  in  Roa- 
no a feruigi  dell’infermo  » hebbe  da  certi  amici  auui« 
fi>»  che  rinquificor  di  Parigi  » per  querele  hauucene  » 
il  ceccaua . Per  ciò  accelerata  » quanto  il  piu  potè  » la 
dipartenza  • venne  sì  diritto  a peelentarfi  » che  nom.» 
prima  andò  al  Tuo  albergo  » che  all’lnquifitore  ai 

3uale  ofièrtofi  » di  qualunque  cofa  il  volefTe  richie- 
ere»  folamenteil  pregò»  di  far  sì»  ch'egli  folTc  a 
tempo  di  cominciare  gli  dudij»  che  s’apriuano  alS. 
Kemigi . Ma  non  gli  fu  d’impedimento  per  ciò  que- 
da chiamata;  perche rinquifitore  adicurato altron- 
de della  dia  innocenza»  non  hebbe  che  dirgli.  £d 
egli  nel  Collegio  di  S.  Barbara  » fotro  GiouanorPe- 
.gaa  i ticomjlDcìò  il  corfo  della  f ilofoda  » 
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lE  già  phi  gagliardamente  io  ùimolaua  Iddio  » 
^ot  da  vero  mano acio>  perche*  dopo  tante  altre--» 
•▼ie  , prefe  tutte  in  damo»  quiui Analmente l’hauea 
condotto . Pei  tanto  * cominciò  a tenere  fra  gli  feo- 
lati  di  quel  Collegio  » diCcoudi  di  Ipirito  » sì  per  tirar 
tutti  a Dio,  e sì  ancora  per  ilcoprire*  eguadagcaifi 
quelli , ehc  dal  Ciclo  gli  erano  desinati , c promef- 
ii,  imitatori  nella  vita  V c compagni  nelle  opere.-» . 

andò  gran  tempo  , che  » finitele  Icuole  , gli  lì  fa- 
ceuano  intorno  circoli  di  fcolari  » edi-maeiìri  * per 
vdirdaluì  vna-nuoiralettionedieelefte^lofofia , di 
cui  egli  era  interprete,  c macftro  aflai.migIioTC,  che 
non  i Lettori  di  quell' Accademia  .della  loro -natura- 
le» e terrena.  Anzi»  come  le  conlègucnze,  ch’egli* 
tiraua  dalle  màBìme  deH'Euangelio  , erano  d'altro 
interelTe  . che  quelle  della  fterile  Filofofìa  d'Aiifto- 
tele»  com’egli  le  elprimeuacon  tal’efficacia di  fpiri- 
to  ,<lhepenetraua  nell 'anima  di  chi  le  vdiua»auuen- 
ne  in  poco  tempo»  ch’egli  era  piuauidamentc  vditOv 
e i fuqi  configli  tenuti  in  maggior  conto  » ohe  non-* 
-quegli  del  Pegna»  che  haurebbe  voluto  (coltri  piu 
Filofofi  » che  Santi.  E di  qui  fi  leuòcontralui  vna.» 
furiofa  tempera , la  quale  però , «nettendoui  Dio  fo*> 
pra  la  mano  » -fubito  -s'abbonacciò  »-e  eonuettì  iiL.» 
irnatranquilliflìma  calma.  Si  faceuano  ogni  fefta^ 
difpute  in  S.  Barbara»  per  elercitio»  e per  pruoua 
degli  fcolari  : ma  da  che  S.  Ignatio  cominciò  ad  au- 
uiar  fra  eflì  la  frequenza  de’ Sacramenti , crefccndo 
il  concorfo  alla  Chiefa , e a Dio  » fi  vide  mancare  al- 
la fcuola,  ealmaelirot  il  quale  fòrte  di  ciò  riiènti- 
to  ( poiché  di  niun  prò  fu  ildolerlene  con  Ignatio , 
vna  » e due  volte  ) fi  riuoife  a domandare  già  non  piu 
rimedio,  ma  vendetta»  dal  Dottor  Gonea»  allora 
Rettore  di  quel  Collegio . Era  lui  cofiumedi  pani- 
le i difiurbator*.  dello  Audio  » con  vn  (bienne  cafii- 
go,  che  in  publica  lala  lorofidaua  , efiragunauaa 
perciò  a fuon  di  campana  tutti  i macftri , con  in  ma- 
no verghe  . e ferze  • per  battere  il  colpcuole  » c con 
efioimaefiri»  tutti  inficine  gli  fcolari  allofpetta- 
«010 . Vn  tal  fupplicio»  fé  fi  riguarda  la  pena  » daua 
pocodolore»  ma  era  di  grande  infamia  .*  ehuomini 
-di  qualche  conto  , firecauano  a dishonore»  d’elTcc 
veduti  con  chi  n’era  fiato  vna  volta  punito . Hot 
nientemeno  di  quello patue  al  Pegna . che  ad  igna- 
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tl<yfi  douelFe  : hè  tanto  per  ammenda  , quanto  per- 
cficglifcolari'fi  fuezEafTero  di  conucrfarc  con  chv 
era  fuergognato  con  quel  publico  vitupero  • Nè- 
glicl  difdifTcil  Rettore  , fi  come  quegli  > che  per  ca-> 
gionc d*Amadorc  (come di fopra contammo)  ftaua. 
cOntta  Ignatio  forte  inacerbito  • In  tal  maniera^: 
concertaron  fra  loro  : non  però  sì  fcgrctamentcL^ , 
che  non  ne  arriuafle  fentore  a gli  orecchi  d’igna- 
tlo»  per  mezzo  d’alcuni  amici  j che  gli  mandarono 
fubito  auuifo , che  non  fi  accoftaffe  al  CoIIcgio>  per- 
che correiia  pericolo  d*vna  Sala.  A così  fatto  an- 
imntio.»  il  primo  fentimcnto fu  della  natura»  che. 
con  vn  certo  horrorc , che  tutto  il  corfe  » fi  dichiarò 
di  repiignare  vn  sì  indegno  9 e ignominiofo  cafti^ 
go.  Ma  fubito  la  pagò  .•  peroche  egli  fgridandofi» 
come  foflc  vn  giumento  reftio  9 e pungcfìdofi  con—# 
aterbe  parole  9*  Egliti  conuerri  ^ difici  afinaccio 
^uejla  volta  venirci  : certo  nò  9 non  romperai  il  capefiro  y 
per  tirare  9 0 contendere  ^ che  tu  ti  facci»  %Andianne^ 
pure  9 che  9 0 tu  ci  vieni  9 0 io  ti  ci  ftrafeino  • Cosi  fegui- 
tando  a fuillancggiarfi  9 entrò  nel  Collegio  9 c ne  fu-, 
ron  fubito  chiufe  le  porte.  Ma  di  quefta  oflfertad’- 
Ignaci0  9 Iddio  altro  non  accettò,  che  la  vittoria  di 
s^medefirao.  Ilcaftig0  9 ch’era  per  riufcirc  piu  di 
danno  altrui  » che  del  Santo  9 non  volle  9 che  fi  efe- 
guide.  Per  tanto  (copertagli  chiaramente  la  fottil- 
arte  9 con  che  il  Demonio  lauoiaua  qui  fotte  9 e*l  fi- 
ne che  hauea  di  renderlo  con  queirignominia  abbo-; 
mineiiole , e d’alienare  / e ritirar  da  lui  gli  animi  df 
coloro  9 co’  quali  sì  vtilmcnte  trattaua9  inutogli  pen- 
llcro,  e mvccedeldefiderio  di  quell’auuiliincnto 
ehumiliatÌDnc9  con  cui  entrò  nello  ftudio9  vn»nl- 
tro  9 come  aminiftro  della  fua  gloria9gIie  ne  infufe  9 
d’amore  9 c di  zelo  delle  anime.  Pertanto  venuto  il. 

" Coxrettote  ad  auuifarlo9  che  fi  prefentaffe  in  Sala.» 
gii  che  quella  fefta  era  per  lui  9 difle  9 Che  volentieri  t 
ma  che  in  prima  il  conducete  innante  al  Rettore  . Qiii- 
ui  egli  così  franco  di  volto  , e di  cuore  9 com’è  chi. 
parla  9 non  per  timore  di  sè  9 ma  per  puro  zelo  dell’-, 
honor  di  Dio  9 diflfe  Che  auuez^  hoggìmai  a piu  peri»-^ 
glioji  incontri  9 di  carceri  9 e di  catene  9 non  hauea  Sà  poca 
animo  ^ebe  ric^fajfe  il  leggiere  caffigo  9 che  gli  teneuanO: 
apparecchiato  i e per  cui  prenderf:  » * non  colto 
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alquanto  prh» a y era  volontariamente  vèHUto  . Si' 
ejpere  flato  in  altri  luoghi  9 come  bora  qui  > reo  di  quefla 
medtfima  colpa  y d'aiutar  le  anime  a faluarfi , ni  ha^, 
uer  però  mai  detto  parola  perfua  difcolpa  » ni  prefi  auuo^ 
cato  pcrfuadifeja':  percioche  per  vacasi  alto  , e dium 
7?fÌHifleroy  patire  y ey  doue  ancora  fojfi  bifigno  y mori^ 
re  y gli  era  9 nonché  guadagno  di  merito  , ma  fomm0 
aecrefeimento  d'honore  • Ma  bora  » che  non  piu  fi  fiaum 
fra^  ter  mini  del  fuo  priuato  inter  ejfe  , ma  il  publico  bes 
ne  y e l'eterna  falute  di  molti  corretta  pericolo  y parergli 
douere  > di  rimettere  al  fuo  giudicio  j fi  fia  giufiitia  da 
Chrifliano  y punire  come  difcolo  , chi  fi  affatica  inguai 
drAgn are  anime  a Chrtflo  : ( impercìoche  quaV altro  de» 

' litto  gli  potenano  apporre  0 fi  per  ifuiare  da  lui  quel» 
li  y che  Iddio  per  loro  falute  gl'inuiaua  > fi  douea^ 
tenderlo  con  publpca  pena  abbomineuole  y e infame^  • 
Così  parJò  egli  y anzi  perlai  Iddio  al  cuore  del  Ret- 
tore : il  quale  aperti  gli  occhi  a veder  quello  , che  sì 
ciecamente  faccua  » diede  ad  Ignatio  la  prima  rifpo- 
fta  con  le  lagrime  : poi  p refolp  per  la  mano  c con- 
dottolo nella  fàla,  doue  lo  ftaua  attendendo  tutta  la 


turba  de  gli  Icolari , qiiiui  raddoppiando  le  lagrime» 
gli  fi  gittò  ginocchione  a’pìcdi , c gli  chiefe  perdonò 
dell’ingiuria  9 che  a lui , e in  lui  a Dio  « hauea  con- 
ceduto» o pcrmelso  di  farfi  • E quefti^  quel  Diego 
Gouea  > che  tanti  anni  dopo^non  ancor  confermata^ 
Religione  la  Compagnia  , fi  adoperò  con  GiouannI 
III.  Re  di  Portogallo,  perche  alia  conuerfione  del- 
le Indie  fi  vaJefie -dc’compagni  d’ignatio;  il  che  fi 
fece  con  quella  gran  mede  d'anime  > che  fi  è raccoì* 
ta dalle  fatiche  dell’Apofiolo  San  prancefeo  Sauerio» 
e de  gli  altri  9 che  fu  le  medefimeorme»  non  tan,« 
tode’viaggi»  come  del  zelo  > Ì*han  feguitàto  in  O- 
xicntc  . Che  s’cgli  permcttcua  , chcTingiufta  fen- 
tenza  fi efeguifle contro  d’Ignatio  » .forfè  iTionÌl(k- 
rebbe  guadagnato  il  Sauerio  » che  allora  yiuea  nel 
medefimo  Collegio  di  S.Barbara,  c per  quel  punto  di 
cauallerefca  riputationc»  che  teneua>non  haurtbbc^ 
degnato»  non  che  di  viucr  di  camerata  con  lui  (come 
poi  fec^  » e fu  principio  della  fua  conuerfione  ) ma 
ne  pur  d'accoftarfi  » per  vdirc  vn’huomo.  notato  fcòn 
quel  publico  fregio  d’infamia . Cosi  della  medèfima. 
arte  * con  che  i nemici  di  S'Jgnatio  il  vollero  dif- 
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honore.  Percioche  il  giudicio  di  co'ì faggio  ^ 
lèiohuomo»  qual’-cra  il  Gouea  > efpreflb  con  publi- 
che  dimoftrationi  di  tanto  humilcoflcquio  ^ 

I<»natioin  iftima,  ed  ammicationc  di  tutti  onde 

erti  crebbe  da  indi  innanzi  il  feguito  di  molti  > e la^ 
liucrenea  di  tutti . Il  fuo  Maeftro  fteflb-,  ehe  gli  ha-  j 
dea  foUeuata  contro  quella  tempefta,  non  folamence  . 
jrif  fì  cappacificè»  ma  Tamò  dipoi  fempre  tenerairon-  ' 

fe-,  etifpcttollo  come  huomo  di  Dio . Il-fimile  face- 
uano  il  Mofeofo,  c’I  Vaglio,  primi  Lettori  di  quel- 
la Vniuerlità  » e fopra  tutti  vn  tal  Marnale  , Mae-  ^ 
ftto  in  Thcologia  ; il  quale  entrato  in  iftretta  fami- 
gliarità con  Ignatioi  e riccuéndo  da  lui  ogni  dì  nuo-  I 

ùe  cognitioni  delle  piu  fublimi  cofe  di  Dio, lì  perfua^-  , 
ft  , che  chi  tanto  fapeua  di  Thcologia  i non  intefa 
dallecatcdre,  nà  Ipeculata  fu’libri  , l’hauefTc  fta- 
diata  in  Ciclo ^ c ne'hauefle  hauuto  Dio  per  macArot 
^ pcfciò  gli  fi  ofFcrfc  d’addottorarlo  folennemen^e 
in  Thcologia  , ancor  prima  c’haucfie  comj)iuto  il  , 
corfo  ddle  arti  : ilchc  Ignatio  non  folFctfc  ne put<f 
vdirc  . Ma  ben  di  qui  fi  può  intendere,  di  qual  giu- 
drciofolTc  la.fentenza  del  Vicario  d’Alcalà  » che*l 
condannò  a tacere  fino  a tanto , che  foflc  Theolqgo  > 
doue  puteil  fuo  parlare  era  tale,  •che ancor  prima.» 
di  ftudiar  Thcologia  nelle  fcuole  . a giudicio  d'huo- 

minitali  , era  meriteuolc  d’efserne  creato  maeftro  . 

Così  andauano  le  cole  del  Santo  profperarnenie  ; 
ne  i confini  del  fuozelo  ,e 

dc*proffirai  . lì  riftringeuano  fra  le  fole  mura  del 
Collegio  di  S-Barbara  ; c benché  non  cosi  publica- 
mente,  come  in  Ifpagna -,  percioche  non  fapeua^  I 
la  fauclla  Francefe  , non  tralafciana  però  d’adopc- 
lartì , doucglifipo*g«<scoccafionedi  giouamcnto, 
Contetonne  in  fede  alcuni  fucceffi  degni  d'eterna» 
memoria  ,'slpcr  l'inucntiotre  -,  di  che  fi  valfc  per 
condurli  a fine  ',  e sì  ancora  per  vn  felice  efito  , che 
foctirono . Vn’huomo  impudico  amaua  abbandona- 
tamente vna  femina  ■»  che  per  eft e r d'altrui , il  tene- 
t|a  in  continuo  pericolo  di  perder  la  vita  , come  già 
haucua  per  lei  perduta  l’anima  . Ne  fu  fatto  coolà- 
peuole  Ignatio  , ed  egli  vi  fi  adoperò  con  qucU’ar- 
dore  , che  richiedeua  il  bifpgno  , di  campare  ad 
vn  mifetabile  fuenturato  la  vita  temporale  ■,  e l’etet- 
na.  Ma  nulla  valfe  per  fado  lauuedcte  * ciò  chc«- 

•dopo. 
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■«teperp  eoo  Zui  di  rajrìooi  diuìno  * i,  * 

proprio  della  iafeiuu  è*  rendffr**!^^  ^ fa»niane  ; che 

^ » pwcòe  i-alttJ) 

tksc  . Conueniua  a ^ j «fii,irapa  , guj, 

ami« . piKw  ™ ±i;^"  «f,.y . 

guitti  correua  - tra  iJ  v«rnr>  ^ ^**^1 

fi  tufto  dentro  a quell’acQua  finn  ^^nudo  , 

te.  fin  clic,  altópraueTifu  eviftet- 

Iwomo,  fecondo  i>fo  fuo  '9«cJlafcind 

tantoprcgauaDioiona&l’  . U 


tanto  pregaua  Dio  con  coU  . le 

fpcgn?lTe^Ja  L . c% 

quelita  felice , e accettala  ”n^  «lo/e  4i 

cut  ch'egli faccua a sè  ftefso^lc  lutn^° 

gt»nie.  chcglioffctiua.  I ® 

feendo il fuo male  non  *«oncpno- 

Così pregando,  c penando  ^iun  time^io  » 

tuteo  foli . , „„„ f "to Venfifri®  i"'’'  •* 

che.  vide  , convnetremSn,ff"- *?“Ì“?,>.J><><- 


che  il  vide  , con  vna  ’ *8®3tio  . poi- 

ce , grintonò  focofiffime  parole 
vee amente  a quefia  voltaci  pewf  ’ oS^w  ’ 
cuore  : ^nd^Pfurt , « n^Je^ìr^  ^ rientro  H 
cieco  al  danno  della  Tua  ankL^  ^ ^ [**<>*  diletti^ 

Ripagando  a Dù  , a ceffo  detU  L / . " > <»»- 

rMe^„i  fir,  , ,i  «jTereM.  "J"”*  > V' 

r-SciSr;  fett- 

corpo , PC.  cui  ftTgS^in&e  %«{’ ^ 
peoofa  maniera  fi  adopetaua  miT?*  > *-• 

Brada,  evhaj  edhebbeda  ìndì^?  'n  n)memttj 

cheasigtancoflofuoPhanei  ■ 

di  due  moni,  iucon»5lSÌ«,fe'"°  *' 

«■«.difcudaloft  di,4,aP«  ?JX“  .'Sh'em  *"2 

cerdo. 
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ctodot^  , c R'éirgfofo.  II  grado  , in  cheftauaquel  j 
niiTcto»  libri’  parcua  i che  pcrmettefTc  ad  Ignatia 
quella  nberrà'di  faudllare  , che  fi  farebbe  potuta  itì-- 
terptetare  a poco  rifpctto  > fe  vn  laico , ad  vn  Reli«  I 

giofo  » hauelTc  fatto  aùnill  di  correttioné  . Per  tan.  j 

IO.,  eoniìgTiatofi  prima  con  Dio  , come  foleua  per  ' 

fò’miglianti  affari  I vna  Domenica  , prefa  occafione  I 

di  cònfcfratfi  » fi  mffe  a piè  dcl  mal  Sacerdote , c , co-  • 
lift  per  rimedio  , cper  quiete  della  propria  cofeien- 
za>  comincio  a dar  conto  della  fua  vita  , riandan- 
do partitamen  te  tutti  i tempi  d’efla  > e dicendone  , 

tatti  i peccati  i Nb’  briefk)  era  vno'ftctilc  racconto  1 

fòlò  per  dar  ragguaglio  di  àè  • ma  vnà  dolorofa  con-  1 
felfiouc,  per  inTcgnare all'altro  aconfelTatfi  ; per-  ^ 
cicche  accompagnaua  ogni  colpa  con  lagrime  di  vi- 
uiflìmo  fentimentó'.  In  tanto  Iddio  lauoraua  nel  , 

cuore  del  ConfcfTore  > che  nella  vita  del  penitente  » | 

cominciò^  a*  riconófcér  la  fua  > e quella  tanto  piu 
jca  , quanto  maggiore  è la  malitia  del  peccare  in^  [ 

vn  Religiofo  , e Sacerdote , che  in  vn  fcmplice  lai-  ; 

co  . Ma  Ibpra  tutto , il  fentimentó  » e le  lagrime  > j 

con  che  Ignatio.cfprimeua  i fiioi  peccati  > glieraj  j 

Vn’ìntolcrabil  riniproucro  , per  vederli  tanto  Tonta.  . 

no  da  quel  dolore  » che  troppo  piali  conueniuaa.. 
lui  » che  non  a quel  Santo  ; e fe  Ignatio  fofle  (lato  ! 

Sacerdote*  fi  farebbon  veduti  cambiati  infieme  gli  | 

vffifci  , c*I  confefTorc  mutato  in  penitente  . Certo 
ì > che  Ignatio  non  finì  la  confellione  > che  il  Saccr-  | 
dote  non  era  piu  quel  di  prima.  Diede  conto  al  fuo 
penitente  del  peflimo  fiato  della  fua  vita  * e chie- 
fegli  aiuto  per  emendarfi  » già  che  glielo  hauea  da- 
to per  ticonolcetfi  • Egli»  che  altro  non  dclideraua» 
Tacccttò  per  fuo , il  mife  ne  gli  Efercitij  Spirituali 
ènei  cauò  vn  grande  efempio  di  vita  penitente  > 

piu  che  innanzi^non  era  fiato  di  libera  , edilToluta*  K 

due  fuccclfi  » che  ho  qui  raccontati , furono»  i 

imwntionc  penfatada  Ignatio,  a cui  il  fuo  zelo  am. 
maeftraua  l’ingegno  per  sì  belli  rittouamenti  . Ma 

?iucft’altro  * che  pur  fuccedette  in  Parigi , gli  venne 
ununiniftcaco  da  quello  ftclTo  che  conuertì  , anzi 
piutofio,  per  mezzo  d’cflb  , da  Dio.  che’lvolea_» 
conuertito  . Entrò  dunque  il  Santo  per  non  fo  qiial* 
aflfare  ncllacafa  d’vnSiguor  Francelc  , Theologo,' 
c Dottore , c’I  aoMQ  » cUc  ftaua  palTando  il  tempo 
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col  giuoco  del  trucco  . Fuxiceuuto  con  accoglicnzé 
cortefia»  indi>fo(FepethonorarIt)  > o perpreu- 
derfi  giuoco  di  lui^  quel  Signore  rinuilò  a far  (reo 
vna  partita.  Ignatio^  che  nonhaueaiììai  maneggia- 
to palle  , uè  magli  in  tal  giuoco  y lì  ritirò  j conìC- 
cufa  , di  nonfnpere:  ma  non  fodisfatto  il  Dottore» 
c facendogli  nuouc  iftanze  » il  Santo  » moflb  intera 
namente  da  Dio  j Monfignor  ( diflTe  J accetto  la  sfida  : 
fna  io  non  w\<^4icar  da  gittoco  feròlje  i foueri  , com^ 
fney  non  gitiocano  per  fajfatempo  , ma  per  guadaguo  •’ 
Ma  perche  fon  pouero  , e non  ho  altro  che  me  medefi-^ 
tno  y me  medejimo  giuchtro  • S'/o  perdo  9 io  vi  fruirò 
mefe  , con  obligatione  » di  fare  guanto  voi  vorrete^ 
lecitamente  com andarmi  , Sevincoy  voi  per  altrettanta 
farete  v na  cofadi  vofiro  gran  pri  9 di  che  io  vi  richiederò  » 
Come  Iddio  mofl e Tvno  alla  propofta  , così  ancoc 
Taltro  ad  accettarla.  Giucarono , c Ignatio  menò  la 
partita  con  tal  felicità  » che  faltro  non  guadagnò  va 
colpo»  e fu  sì  manifefto  » che  Iddio  guidaua  le  pal- 
le del  Santo  V tirate  per  altro  fenza  cónfigliò  d'arte^ 
c fciiza  maeftria  dì  mano  /^chèil  buon  Signore  co- 
minciò ad  intendere»  che  quel  giuoco  era^vii  mira»-- 
colo  fatto  per  lui  9 a qualche  gran  fine  i che  ancot 
non  vedeua  • Cosr  vinto  , fi  rendè  »^e'fl  ofFetfe  pco»-^^ 
to  all’offeruanza  de 'patti.;  Onde  Igtiatio  datogli  per^* 
vn  mefe  iinero  gli  Elèrciti;  Sp'iricualx»  cauò  da  lui" 
quel  frutto»  ch’è  loro  ordinarlo  di  fare  i cioè  vn^ 
gran  mutatione»  di  vita  rea  in  buona  #0  di  buona 

perfetta  * ~ ^ - r 

* . ' V r.*l3b  ojfift  lai»  siù  j3Hia<j 

- 1>  t 4Ìisb«a04a  o3ui£ 

,*osi3bjl,:f>'cO(t  oìilfisib  «jJgS  . Siajloiioaù 
. L‘*.t3'-hr<i2  Thi  fiala  ;f;§  rjasì'fn  U ; óiii  isq  o 

'.V,  ?oììi?i  • »rat! 
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SOMMARIO.  1 

tt  parta  della  /celta  , che  S.lgnatìo  fece  ina 
. ■ .Parigi  U'aUfini  Oowpagai  y per  forMarne^  ’ 

'Religione  . Delie  qualità  loro  \ e co*ne  1%.  - 

- -gu'tduonaj/e  a Dio  j e li  tir-afe  a fe  . De*' 

' 'pfi'mì'hr  Vóti  , con  ^che  Mozzarono  ììlj 
Compagnia  dì  Gies^  y nella  Ckièfa  di  AT, 
pignora  4 Monte  Js‘ Martiri  : e fi  fa  vnte 
■cligrejjt'one  intorno  alle  Rerfec.utiom  ideUtLa  , 
Compagnia  , e al  patrocimo  , che  ne  ha  U 
Madre  di  Dio  , di  che  il  luogo  , e'I  tem- 
po del  prime  fuo  nafcere  le  diede  prefagio . * 

Delle  frttt  tuo  fe  fatiche  dì  S Ignatio  , e de*-  | 
Compagni  in  ^arie  parti  d’Italia  . D'vnoLj 
fiera  tempeiia  , che  loro  fi  leuò  contro , in 
Roma  j dopti  la  tpuale  il  Santo  formo  inte- 
ramente y e Raolo  III.  approuo  legitima,  ^ 
mamente  Religione  la  Compagnia  di  GiesÀj 
.e  delle  cagioni  di  quefio  nome , 


IL 


^ ^ ^ s E c -o  N n O . .Uh 

St|>iimoiwda(ii  finta  amidti»,  d» 
SI.  IgnacK,  flnogcin:  in  rari» , fi,  ^ 

Ta?,'a  U'?,'  di  VilJaie»" 

Terra  della  dtucefi  di  Geneua  dm* 

■d«  fuo  il  n..ndàa.^ó«  I'  Pit 

"n  guardia  nugreiiiuola  di  'f  P-,'.*** 


in  guardia  vaagra-S^d;  g^Ta  ’n 
i parueeflfcfto  di 'neceflìrà  ^ fu  « ’ 9Wp^ìo. 

> di  riin  rh(>tnr<>l  • * cojcfii^ 

a»  IMO , che  in  tal  aiawera  iJ  vnlJt> 


che 


Rlio^  nio  rh7in  r,i  ? * vewnìente  cojcfii, 
Btnj  miMo . Che  in  tal  aiaoiera  U vnlJ/>  «r,. 

fuori  del  mondo , e darlo  a con  ferule  al 

■ne , perche.,  lontano  da  pcricoli  di  foll^di-. 

Wfse  quella  prima  imiooenM?cL  era 

fi  attaccan  l’vn  l’ajtro  sì  facilmcntVfa  f 

v-oltc  auuiene . che  immacuJarr  Vf 

ferui.  in  tanto  però  il  c femphee  fi  co». 

morato , c eiufio  -tri:  r./  ^ u- 

infegnamend  dblla  ^jute  •“id\eIi^o‘''V 

prendeua  , efacea  fuoi  ’che  W 

firarne  altrui . E fi  moftra  fino  fiì  ° 

<liuotione7  che  per  mercede  d’irn  *'•  tocno  pet 

.g“«*C  • Xiloli  meno  p CAC  illflA  fn4ìm  f /•  t*  • 

ti  dell'ingegno .-  giuda  fluoir^  .5?  '”*•'* 
reua  il  defidetio  /i  giouate  al?al  trui  Aliff ’ *'** 

fegni . ehe  per  ,C.  prj ««74',  * ± "“f*  «“4; 
quelle  grandi  conquifte  d’aninad  i ^ 

cempo  doueua  2^1  e;  ® 

ecH  paftord^u”  ^ già  Dauid  uncof, 

efce  I aS™  P.  ^ ? '‘*®  ‘ P'«««  • ne'duelli . 

<*(  . ance*  ftoculil»,  ficeiwcB-Uopi . eeongù 

Orfii 


^ D^Lt  A VITA  DI  S.  IGNATIO . 

àia , vfciti  delle  felue  a rubargli  la  greggia . 
non  perche  Pietro  confumafle  i primi  anni  mqucl 
lutti  co  trattenimento,  glifi  arrozzì  punto  1 inge- 
gnò » clic  pur  » doue  non  habbia  coltiuamei^o  di 
fcuola  , per  viuacé , che  altri  nafccndo  il  fortiffe_->  , 
fuolc  da  sè  medcfiino  ingroflarc  : anzi  il  non  hauerc 
sfogo  di  Audio  gli  riufeiua  all’ingegno  d’vna  intolc- 
labiic  imbatì  ehza  ; onde  tanti  pricghi  , e tante  la- 
rtime  adoperò  con  fuo  Padre  che  infine  per  il* 
<!tupolodi  perdete  vna  SI  bella  indole  » ben  ve. 
deuaelTer  da  troppo  piu  , che  da  si  baflo  meftiere, 
il  tolfc  dalla  campagna , e’imifenel  Collegio  Rupe* 
le,  alla  fcuola  di  Pier  Vcliardo.  Era  quefti»  huomo 
ai  fanti  coftumi , e di  gran  carità  , e che  “ 

età  a quel  noiofo  meftierc  d’ammaeftrat  fanciulli  9 

non  per  guadagno  che  ne  trahefle  » ma  perben’aii- 
lìiate  quella  tenera  età,  che  fiiol  dare  come  la  pri« 
ma  voga , con  che  tutto  il  rimanente  della  vita  s’in- 
liia.  Perciò  era  Maeftro  di  virtù  diuinc  niente  meiV 
buono , che  di  lettere  Immane  . A tal  fine  v^oltre  a 
eli  altri’ mezzi  che  vsò  , pct  infegnare  Jadmotio. 
ne , c’J  timor  di  Dio  , hebbe  vn  fanto  coftumt.-»  »' 
^'inferite  fra  ogni  cola  , che  dettando  , o fticgan^ 
■do  dicette , efempi  di  virtù , e documenti  di  Ipirito . 
Tanto  meno  permetteuai  clieda’libri  de  gli  amichi- 
Storici  V e Poeti , che  fogliono  leggerli  nelle  -ttao*-. 
Je  . traiief^cró  akuna  Inlcttionc  d empietà , « di  la-» 
:<ciuia’,  clioànzi,  comed  lafciòfcrirto  il  medelimo- 
yàbiò  , Tn  bócca  fua , d^lòipuri  dmentauarto  caftì  .•» 
a-pìnpiieiigiofi  . c di-.prtofànf  fcuangelicv.  QuaH 

ptotóto  «éiu  pietà , -e  «eli*  '"'"f 
rtiettto  facefl-evi,  tàie  ftWato  . nbn  c difficile  a toni 
ccpHfi  . E quanto  alla  pietà  . egli  fu  l toccare  de  a - 
tóiciànur/duede-qoalihaueag.àfpefotie^^^^^^^^ 
la  del  Veliaido  V arr.nò  a tal  dclidcrio  di  piacete 
lllò  che  gli  fi  doflfacro  con  voto  di  caftita , e gli  of-  ' 
ffrfe  vha  fedele  ptomeffa  di:  fefuirlo  in  vita  miglio.  : 
re  • benché , allora  tanto , non  fapefse  deierrainare  - 
piùdiftintatnènte  lo  ttato  . Quefte  fono  falite , chfi  : 
nòn  fi  fanno,  fé-noirda  chi  U è auuantaggiato  fo-  ■ 
pta  i'giàdi  piu  baffi  'd’vna  anco  piu  che  mezzana^  ' 
vfréù  , cohchèrrtflima  fidifpone  a quefte  piu  po-ie 
brìi  forme  di  pérfe'ttionc  . Quanto  poi- allfe  letre- 
i Dltit  alle  lii^àW’grcca , .trlatina  > .che  apprcle* 
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2f  , r Macftro  il  poth  condur^^ 

Irnnn  ^ ^ attraucrso  l’amore  del  padre , che 

di, vederi!  al'jonraaa- 
r«  ^ %J>uoJo  . Benché  quando  pur  haatf 
rcvoiuto  ftaccarrene,  Ufearfìrà  del  dar^af^ond^ 

M^in  contendeua 

Ma  infine,  neJa  neceflita,  l’amore  preualfera 
= voler  di  Dio . e'haueo  eletto  Pietro  l Óon  pe?  eoo" 

: . eli”  t1'"’“  ’ "/  f"  P"“«°  b "nrdVo" 

per  rrformatione  , e Calate  di 
imoJte  Prouincie  . Perciò  tale  efficacia  diede  alle 
ragioni,  cheD-Giorgio  Fabro  Priore  della  Certo? 
fa  di  Requie,  e firetto  parente  di  Pietrp  , rfirc  per 

‘ I “andarlo  a Parigi  ; doue  allora  fioriuano, 

e delle  dinTn??  !"  S/»  Audi/  delle  humano 

cn?  i r quel.inedefimo  GiouanniPc- 

gna  ,j  che  fu  dipoi  anco  Maeflrn  h .■  »? 


' ioc?m^  tmtar^^*^?.  ■ ' “ d’yiicaridido , c in. 
^openie  trattare  , c ,si  a9,cotapct  la  pcrfettióhe* 

.efodezzadeU’ingegiio , tale,  che  ,'  ài^iunraui fa/ 
fó  oir  ‘'''Is  toriò ..  il  ff  fiittòtcftj 

fum?  Greco  potepa  dar  qualcL' 

i’^teJligenza  di  certi  oCcuii  , c difficili  refti 
• d Ariflotile,  rieorreua  a Pietro  , come  à niielior'fn 
terprete  de’propri/  CenCi  del  Filorofo . Così  fombiti,' 

lo  ac  Prefe  il^rado  dlDottoré^ 

io  ftefsQdt.  che Francelco Sauetio  ; teià  ftauafiiT 
cominciare  la  Tlicologia . quando  Ignàdò  entrò  né! 
.medefimo  Collegio  di  S.  Bar  bara  , plfiftudiaruiFi- 
,lofofia,fottpilMacftroftato  di  FaW  , che  nini 
pigliaua  la  feconda  voltai! corlò  , c cio  fu  l'anno 

regiftro  de’Dottorl 
^oue  Ìn'^h?^‘^‘^*”/“’*^  partito  della  Nation  Franccle 
IhLL  A r Spagnuoli,Nauarrini,c  Por- 

tIioghcfi)fI  legge, che  Pietro  Fabro prefeilgradòdi 

h/’  ^ nondimenf  , peS 

4W  dalia  Pafq^ua  , il  veatcfimoaoao  tTallorai^' , 

- ■ • cenv  ' ■ 
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^rrifponde  al  trentèlimo  del  contar  d’hoggidì  . B 
atoaiìcoeuidentementelìpruoua  con  quello  . che 
d altri  due  compagni  di  S.lgnatìo  lì  ha  nel  medefi- 
mo libro»-  doue  fi  dice»  che  Claudio  laiò  fi  fe’mae. 
Aro  a’6.di  Marzo  del  1554.  in  Sabbato  , e Simone_J 
^ Rodrig^c^a’I4  pur  di  Marzo  del  1535.  nel  marredV 
^della  leconda  fettimana  di  Q^arcfima  »•  il  che  alia 
maniera  del  contare  fecondo  1 anno  commune  » non 
liefce  vero  , le  non  ne  gli  anni  immediatamente  fc- 
guentidcl  35.  0 36.  di  quel  fecolo  > nei  primo  dc’- 
guali>  i fei  di  Marzo  cadono  in  fabòato  , nel  fecon- 
do» i quattordici , nel  martedì  fopradetto  . Emmi 

fiaruto  di  douere  accennar  tutto  quefto , sì  per  quel 
inne  »,  che  notrahe  la  difpofitionede  gli  anni  > e sì; 
ancora  per  giufiificatiòne  de’tcmpi  » clic  aflegno  al- 
le cote  di  S.Ignatio  » il  quale  venuto  a Parigi  il  Feb* 
btaio del  1528»  ecomliKiatoui  il  cor fo  al  S. Remi- 
gio deIl*aruio  feguen  te , il  compièdel  1533.  c nt»». 
prelc  il  grado  di  Dottore  a‘i  3.  dì  Marzo  : indi  falito. 
•alia  Theolùgia  ».  ne  profeguì  lo  Audio  intero  di 
<}uattro  anni  fino  al  1537.  come  piu.  innanzi  dirà*». 
Sncrato  lgnatio  nel  Collegio  di  S Barbara  per  co- 
minciarui  il  corfó  delle  Arti  » folito  a compiili  in- 

Sue  tempi,  fol  dopo  tre  anni  e mezzo  di  Audio  » fti 
al  Pcgna- confegnato  a Pietro  Fabro^  » perche  glii 
fo/Te  come  fecondo  maefiro  » ripetendogli  priuata- 
mentc  quelle  lettioni  » ch’egli , nella-  publica  leso- 
la» infegnaua;-  il  che  aJl’vno  valeua  per  rauuiuargli; 
ia-memoria  dell’imparato  » ail’àltro»,  per.  ageuolar- 
gliene  rintclligcnza  . Hot  quefto  fcambieuolecon- 
Herfate.che  infieme  faccuano  » in  poco  tempo  diede,- 
iDto-commoditàdi  conofeerfi^.  e-dal  conofeerfi  nac- 
«lue  inciafcuadfe/C  marauiglia  » ed  amore  deiraF» 
tro-  perciochuhaueano  amendue  quelle  patti  » chc’ 
1- vqo.amaua  ed  ammiraua  nell’altro  ..  Ignatio  ooh 
haurebbcriàputo  trouare  vn’anima  piu  a fuo  difegno» . 
inè  Pietro  vueompagnopiu  a fuo  gufto.Stctccro  non- 
Uimenogràn  tempo  ritirati  » ciafeunoin  sèmedeiì- 
mo  ».  nb,  vCciron  piu-  oltre  a difcoprirlr.  , benché 
Ignatio  haue/Té  bifogno  del  Fabro  , per  compagno, 
'dell’opera» , che  machinaua  , c’I  Fabro  d ignatio 
;pcri  maelho  deH*an  ima  fua  »,  che  mal  làpeua  regga- 
le da  sè.  folo».  Ma  la  necelStà  crebbe  nel  Fabro  tane 
4alirc^»,chegliconucnnc.xoajpcroi  xilpetti»  e'Ffi- 

ictt- 
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Jcntiò , e gittarfi  ncJIe  Braccia- , e confegnarfi  alla 
direttionc degnati n.  Egli  era  tormentato  da  conti- 
nue  , c gagiiarde  fuggeftioni  di  carne  jx-lic  canto  piu 
infopporrabiif  gli  riufciuaiio  , quanto  era  d'anima 
piu.pura,  c di cofeienza piu  dilicara  . Stauagfi  per 
vna  parte  innanzi  ^il  voto  che  haiiea  di  caftita  » pet 
1. altra,  il  patiresrJaidc  imaginationi  , c sì  Inutti 
inouiinenti  , come  cHe  ciò  gli  auueniiTé  contra  ognr 
luo  volere  , pur  gli  parcua  , che  fo/Te  vn  continua* 
imbrartarii'.  Perciò  fi  diede  a domar  la 'Ara  rame  »• 
trattandola  da  nimica , con  rigide  penitenze  : m# 
non  che  cciTaiTe  la  tentatione  che  hauea  , di  piu 
gli  le  ne  aggiunfc  vn’altra  di  gola . Non  cedeite  egli, 
rnarmèall  vna  , nè  all  alita,-  maqueftò flefib  , che 
gh  dòueua  e fier  di  fomma  confoiatione-,  gli  ctadf- 
lOiiima  molcftia } perciochc  anco  pendo  il  combat- 
ttuano-gagliardi  ufiaìimcnti  di  vanagloria  : talché* 
il  vincere  gli  era  di  non  minor  pericolo , che  il  coni- 
battere-  Dietroa  tutto  quefto  , gli  fopraaenne  f^cio* 
eh  c proprio  delle  animebuone  ; vna  sì  gran  piena*, 
di  icrupoli cheli  mefehino  non  reflc  piu  a lunfar< 
al  liJentio  fino  allora  tenuto-,-  ma  (coperte  ad  Igna- 
jfiiV  « e lagrime  ,i  quefte  tante  neceflìt^ 

Aia  » gli  A.  gittò  nelle  braccia*  perche 
gli  foiTe  auuocato  con  le  orationi  » e medico  co{ 
coniglio  . E perche  gli  Arrupoli , doue  montino  iit. 
ccccfii  ,.roglioiioefrere  conCglicridi  Arane  rifolu- 
tioni  , diflcgli  , d hfauex  penfiero  , per- torli  del 
cuore  le  imaginationi  impure  , ditòrfì  de  gli  occhi 
tutti  quegli  oggetti  » che  glie  le  metteuanpi  c an- 
diriifl  naicòndcrc  in  vn  dc/crto  > - ouc non* vcd^/Tc 
emop /ore  veduto;  e quiui  ad  herbe  , ed  acqua  *, 
Imugncrfi,.  e domarli  fihoatanto,cheJalua  carne- 
tìaucrè  agratiatU  JaAriarlo  viuere-inpace  . noa* 
hauea  rMftiére  dì  tanto  per*  rfulcir  vincitore-*,  douk* 
5.Ignaùo , . fiato  a maggiori  cimenti  in  quefie  gaet^ 
re.- , gli  poteua  infegnar-  maniere  dà  dffcndérlLpitt'' 
ucure,.  e<piu  facili , , chcjjon- quelle'  »>ch«  fecotne- 
defimo  diuifaua  *.  Impercioche  *-  quanto  a/ritirarS'' 
in  vn  romitaggio  ,*  mentre  douunque.allriva^  con** 
duce  fcco  sè  ficrò , non  èmai  lontano  dàl  maggior 
nimico  , che  habbia,-.cia  fperienza  di  SanGirolar 
mo  (oltre ad  innumerabili  altri  J ha  inlcgnato  # 
che  anco  nelle  folitudini  dipalcfiiina  fi  truouano  I 
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Tcttri  di  Roma  , xinco  doue  non  fi  ftampano  altre 
orme  > che  di  fiere  Icluaggc  i fi  veggono  quelle  dek 
le  fanciulle,  che  danzano  : perche  le  viueimagini 
d’cflTc»  fcolpire  nella  mente  ^ feco  fi  porcarcnoal 
deferto.  Nè  il  confumarfi  con  eftrcmi  digiuni  > c 
infallibile  antidoto  della  lafciuia  : e fi  fa  d'hiiomidi 
aftiucntiffiini  > che  non  hauendo  indolTo  ^ fi  può 
dire,  carne  per  viuerc  » nondimeno  haueuanollf- 
moli  di  carne  per  peccare  • Pertanto  Ignatioprcfe 
8 guidare  il  Ilio  noiiello  difcepolo  per  quelle  vie,  eh' 
egli , ammaeftraco  dalla  pratica , e feorto  dal  lume  % 
«he  hauea  delle  cofe  delPamina,  giudicò  meglio  coro 
farfi  ad  vn  tal  fitggctto  : c tra  per  quello  , che  con 
lui  adoperò  ^ e per  le  preghiere  , che  a Dio  per  lui 
efferfe,  gliriulcìdi  rendergli  in  poco  tempo  vna 
l^ran  pace  al  cuore  . Oltre  che  parue  , che  il  mede- 
fimo  difcopriifigli  che  il  Fabro  fece  , fofle  la  meri 
dcIPaiuto  pei  Jiberarfi  . O fia  ordinaria  mercede  dcl- 
Thumiliatione  , che  altri  fa , fuggettandofi  per  con- 
figlio,  t palcftndo  ad  altrui  le  proprie  miferie;  o 
Ih  conditione  del  nemicò,  cive  in-  vcdtrfi  feopen* 
to,  perda  Tardire  , che  ha  , quando  combatte  na. 
feofamente  da  folo  a fole.  BeiVè  verojchc  la  cu  ranche 
S.Ignatio  fi  prefe  dell’anima  di  Pietro,  non  hebbe 
per  vnico  fine  il  prouedinacnto  ai  bifogno  prefcntc , 
ma  mirò  a tirarlo  a piue  piu  alto  grado  di  perfettio- 
nc  , acciochc  eonceputi  fprriti  > e dcfidcri/-  di  fia- 
topiufùblime  » vcnifsc  da'sè  medelìmo  a dargljii 
per  compat^np , quandò  hauclFe  notitia  di  qual  tof. 
fc  la  foa  intcntionc  » Perciò  comra  le  fuggeftioni 
della  concupiìccnza  carnale  , della  gola  , e della 
vanagloria , che  gli  erano  sr  moleftc , gli  prefcrilfe 
certe fuemànlcrc pratiche  , di  fuellexe,  conefami 

fiarticolarì , ad  vna  ad  vna  te  radici  di  quelle  affet- 
ioiìi  di  noi  medefimi , onde  tali  herbe  vclenofc  fo* 
gllono  pullulare  • Che  fe  era  tutta  ifirigatione  de'- 
demonif , i qprali  tal  volta  , anco  fuor  dell  inchi. 
tiatione  della  natura  , fopraftminan  di  cotali  male 
^fcmenti,  glidettò  atti>  e affetti  interni  > con  che 
difenderfi  > fenza  fofpetto  dHnuanire  per  la  vittò- 
ria . Quanto  poi  a gli  ftrupoli  > egli , che  a cotto  fiio 
s*cra  fatto  buon  medico  di  cotal  male  , in  pochidì 
il  fece  sì  franco  > che  potè  configliargli  vna  confe^^ 

fion  generale  di  tutta  la  vita  ; ciò  che  non  fi  ardific 
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ìmoAiifa^^AZ"  - ‘coi  non  fi . 

teiuo , dilporJo'arifoiiier c'  P^^ncipal  fuoin*- 

alte,  cpiude?oc,chen^^^^^^^^^  cofepia 

t*o;  a]  che  d’ilcrcdibile  ai? J, 

•innanzi , c ^**^*^°  eflere  io  fpìeearfi 

€ tutti  in/Ieme i fuceSì,  ^o^ftata-. 

tere  , che  fpefl/voJte  faceta  con'/u7®^-“^* 
di  cofe  ceieièr,  nel  che  era  sì  •?  ^“^‘««^‘nenth 

due , che  boramai  parcua  ri,^.  d’amen- 

Ji  nguaggio , che  defle  cofe  del  Pa'ia^  r 

cpafsò  tant'oltte  iVcot  ÌTf^ÌV  ® f 

telTcro  qualche  freno-,  perrln^  k*  ^'^®gno  vi  met- 

filfideuano, perripalTare  f<*crf^  quando  la  fera  ff 
dì.  lelettio^ni  ì/l&CoZ^^^ 

«o  , «dofoOè  la  materia  , 

lahre  apiu aJdpenlJcri  ^ o chePyf^f 

(come  fpclToloJeuano)  auath! 

verfo  Dio,  come  Ie<»nc  parola  d’alfetta 

balta  per.  metter  fuJco,  f^i’to  r?'  fcìntilla^ 

d’vna  in  altra  cofa,  tutte 

non  fi.  ftaccauan  d’infieniè  ck<.  paflando,. 

niolte  hoK  deila  „ó,!e.  pVmé  Z 

to:  t<>m<!auu/,ncachi/ccupandof-a.f“' 

ad  oggetti  di  fommo  piacerfi-"^  « an„„o  intorno, 
di  se , ed  anco  sè  incd/fimo  Hni  to/a  fuori 

•Ma  do  era  di  troppo  gran  orelinT-^^^^  dimentica  . 
Ignatio,  che  ne  peK^nff ««di;  d’. 
dallo  fcambieuSlfcS^/^”^  ‘he  fi  trahc: 
no  infieme , di  non  fàte  patteggùro-  ' 

cofa  di  fpirito  . nellehoie  t?/r  • ^“^lunque^. 
Ictttoni;  e fedelmente  ® «pafiat  le 

xc  andhs  Jgnwio  qu%d^i“^  In  talimanie- 

tando  intorno  alJanfmi^n-  ® PO‘=o  ^auo- 

datala  horamaffaMiS  ••  ««che  ve: 

za  altro  fare , che  ^o^nrfr  dìjfcn- 

denza)  che  fua  inicnnontÌrC  ^ 
e.m  Terra  Santa  impiegale  “«'«*■ 

vita  nella  conuerfionc^dc  ‘.«fendere  la 

»a  veracemente  Dio  , noi 

ehi  è amato  caramente  da  n?n  ®c«o  , e 

i»n»;  pcrciochc  , qual  vita  mioVn®"il“®  «ccuer 

J ^nat  .yita  migUote  di  quella-,  , i 
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«r^fle  p^  ctimpcdimemo  ad  orare  j percie  aoDena 
va  i appJrcaua e già  pia  ardèua  deiitro  , cL  non 
gelaua dt  fuori  ^nzi.  fìho-a, tanto, che qaiui 
fe  , era  ri/oiuto  di  non  vedere  fciiniJJa  di-  fuoco  - e 

hone  5t"je“?’^“r^«PF^recohiara  vaia;mrSd?c’a  ® 
boned  ella  il  valeua  a troppo  altro  vfo-,  che  Sfeaì 
darfi  : cioè  in  vece  di  ietto,  coricandonifi  Hip -a  ]n 
«mica  , per  prenderui  alcune  bore  piu  tìSc 
to  , che  di  ripofo  . a.  tal'ccceflb  di  p.£ÌiTemr’"  !7; 

conmmmcandoli-,  edera-difpoflo  a tifare  aTo  i’.. 
-Q/txe.fino  a tanto  che  la  natura.il  patine  . 

*/'“)P3llidezza  del  volto  fjnarrito , e al  fini 
‘!T^  >;•  indoamh  qualclie  fttemo  di  peni" 

guitlo  Sfotto  f^'^"'«‘«i“fledip?ofeJ. 

olttlTv^  ; P«ò.  il  F,abto.di  quel  digiunò  1 

uca  fcr^iro  di  conuencuole  pvcpm^tiònc^  - e lo 

r"^s*:fd™  > e'onfccr»d03,.fi . nof; 

».o„,  PC  to  f 

tur , Il  giorno  di  S.Mai/a  Maddalonax , di  cui  era  S’ 

gli  llsdq-  dellai'cola*. 
iMca  mtiemo  ,^c  della  miftica-TJieolagia,. 

che  a dTr°e  if  c Fram>tdba  Sauccio^ . Ben* 

del  tn  • ^ fappia.fc  debbo;  dirla  forte- 

ni  • T • ct'Ignatio, , iJc^aJe  Irol 

uando  in  Jm  petto  capeuole  dti  fuo  atatidc-  fDÌthn  • ' 
iftruendóto.nel!!e  crii  ri.  r»:-,  ipiino , 

de , d:e»,e  lU»  Sefeo  ' 

conobbe:  onde  CO in  Ort*A<w  ^vnipreii  n.* 

Ha  elio. 
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cfToy'quailfirutneato  molTo  davirtìtfupcriore  > &•  ' 

ferma.  Se  poi  Igaatio  non  haueiTe  fatto  acquilo  dt  -, 

verun’altro  » fuor  che  di  lui  folo  r farebbe  flato  nien- 
te meno  fortunato  » come  chi  Inuentnvua  f retto 
margarita,  fe per hauerla dà , impoucri- 
ice^licemcnte>econ  vn  folo,  ma’ troppo  vantag- 
giofo  guadagno^»  compenfa  il  danno  di  mille piccio-  | 
le  perdite  . Così  affai  meglio  > fe  hauefle  tirato  a Dio- 
gmn  numero  d'anime.fcorrendo  molte  prouincic_-»r 
xiufcì  a Santo  Stefano  il  meritare  la  conuerflone  d’- 
vn  folo  Paolo  < alloraperfecutore  « pofbiapefcatote- 
d'vn  mondo  t come  Io  chiama  Grifoftomo  , e Cete-  ' 
xifta  t che  accordò  io  vn  concerto  della  confclfione- 
4liChriflo7le  lingue  domefliche  y e barbate  di  tutte 
4e  nationi  delia  terra  • E Sauerio  ^ o come  dicon  co^ 

4à,  Xauetio  y onde  Ftaocefeo  traflè  il  cognome  ) 
Caflello  della  Nauarra»  poco  piu  d’vna giornata  dì-  i 
icoflo  di  Pamplona»  doue  Ignatio  riceuette  il  falu-* 
teuole  colpo  . E come  che  il  padre  Aio  D.Gio  oanni  r 
folle  di  famiglia  Giaflì , egli  però  y ed  altti  fuoi  fra» 
tclli  t prefeto  il  cognome  della  madre,  che  fu  D.Ma- 
xia  d’Azpilqueta,  e Sauetio  j e ciò  per  mantenere 

ac 'pofle ri  yiua  la  memoria  d’vna  delle  pia  antiche>e 

iUuflri  famiglie  della  Nauarra  » che  >-di  Afnarez,  che 
prima  A nominauaypofcia-s’appellò  di  Sauerio,  allo» 
xa  che  dai  Rè  Theobaldo  • per  ricompenfa  de’gran' 
meriti  con  la  Aia  Cotona , hebbe  la  fignotia  di  quel 
Caflello,  e per  piu  di  trecento  anni  n polFcdctte- 
Nacque  Francefcol'an  no  X497.  ancor ‘egli  i come  S,  , 
Ignatio , vi  timo-di  molti  fratelli  y ma  tanto  piu  aa- 
iicnturofo  di  loro , quanto  che  clE  all’ambitionc»^  r ! 
egli  al  difprezzo  del  mondo  A confacrò . A ciò  il  di  f-  ' 

pofe  Iddio  da  lontano  , con  dargli  vn  genio  diuerfo-  1 
da  quello  de’fuói  fratelli  , perche  eflì  inchinarono 
alle  armi,  egli  allo  Audio  ; Seguace  in  do  delle  fot--  ‘ 
medi  Aio  Padre  , che  fu  grande  huomo  di  lettere  in 
Clune , Vditore  del  ConAglio  Reale . e fopr  a modo  ' 

caro  a Giouanni  IH.  Re  di  Nauarra  . Pafsò  Fraiicef- 
co  a Parigi  intorno  al  1527.  e quiui  fludiata  la  Filo-  \ 
foAa,  e fattone  maeftro,  a’15.  di  Marzo  del  1^30.  ' 

Ja  Ielle  per  tre  anni  e mezzo  publicamente , con  lo--  1 
de  di  Aogolariflìmo  ingegno  . Hebbe  in  quello  rem, 
po , come  di  fopra  accennai , compagno  di  Audio  • 
e per  qualche  tempo  ancor  di  camera  > Pier  ro  Fa- . _ } 
* - » bro>  ^ 


V* 


*>»o . nel  Co»  ® ® ® • »7J 

Jfa*o.  Afa  ancora  r»  » ‘*®“C>vc- 

»ù  Ari  .'“  • *'>“'■«-  a d.V"Sf'“^"’“‘'*- 

-tra  parte  nerA  "^9**^>P«ro,e  vcrpìn-  £ 

«le/To , I^hebbl  ? *"  ®fncrc , VSÌÌ  de/ 

effetto  ri 'a .,  ^ *”  ^^O^^’CRìo  « «t?  *^*”***’®n*e  di- 

^r„ó„sH- «'i 

«ffi  *1  mo„do‘„?ff“<'««»  ••  AC  /e!;^?*  • 

*'»  *le«a  4Jf„'?  ' V"“  *'  «>lsó  to^!  d 

flraua  «rano  dn 9“anto  piu ,»  0?"“?  fe 

eaarfi  il  Caffi?*  * “f”  P'“  ««iCcaua  S?**  « “»> 

«li  Ciò  nel  Ce  C’if?'  ‘''«A  i/«r?da  é Ì.“C*- 
aa  ambition^  fi  va/fe  de.//,  r 

* J efl* 
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^fla  potè  non  poco  per  vin cerio  ; percloche  ^ coi^e  ?I  ^ 
«vide  sì  vago  di  comparire  in  cofe  d’mgegno  ^ e di 
lettere  » dì  diè  a cercargli  fcohti  » c vditori ed  egl  i 
•«vedelimo  gire  li  condticeua  , c coniegnauav  re  in 
•cgnialtro  fi imdc  affare  > fi  moftraiia  ìntcrellato  > re 
reeoero  dell'honor  'ruo-: onde  il  Sauerio-»come  d’arii-  ^ 

*jno  nobile  ch'ora  allacciato  di  quefti  benefici) , -il  co-  1 
«niinciòa  rnìrared’altr’occhio,  e ad  hauerloin  reonto 
■idi  baon’amico  j fino  a venirne  a gran  dimeftichczza> 

-re  confidenza . SSapeoa ancora  •>  che  Tgnatio  età  peTr 
■dengue  Gaualiere»  ‘cebe  a lui  pureda  bizzarria  > e te  i 
>|>retenfioni>di  gloria  > erano  vna  volta  falite  fopra  il 
■«imiero  : onde  appari  re  bora  sì  altro  da  tjuèllo  .che 
prima  fu  y re  cto  ,per*  Jo  folo'  amore  c’bauea  prefob 
■Dio  , cominciò  a penfare  * che  "nafccffe  ben'altrota- 
-fie  , che  da  viltà»  eda  balTezza  di  cuore:  anzi  non  pO« 
trer'effere  faluo  che  Tn’animo  maggior  del  mondo*» 
^uellosche  difpTezzatia  il  monde  come  vile  > e inde- 
.^no  di  sè Così  a poco  a poco  1 a fantità  gli  andò*  àp. 
.parendo  d*afltro  lembiante  pàu  degno,  che  prima  non 
ìaceua^rè  vide-,  clictTeUccofe  di  ©k>  v*<:  campo  da 
•grandi  fpirhi,  re  da gencrofità  di  penficti  -,  troppe 
maggiordi  qnello.chc  foffero i fuoi  .In  tanto  Igna- 
reionon  mancaua  di  dargli  , quando  glie  ne 'veniut 
buon  punto  ^Irlreraparccchi  volte)  gaglfardilfiiBi  af. 
£altì;  e doucìf  Saueriofi  faceoa piu  forte,  ed  era  ve- 
-tamente^iu  debole,qui  egli  piu  rinforzaua  la  battei 
"lia.  Terciò  gPintonauaa  gli  orecchi  fpclTevoIte  vna  ! 
■tal  paròla  di  Ghrìfto ■»  pprenifflìma  *^  fegl*  rentraua 
pna  volta  nel  cuore,  a'fàrgli  cadere  tuttollbollorde’  ■ 
penfiert di  quelle fue  inutili  vanità  j égli  diceua  j I 
^uid-ftodeft  homìni’^  fi  mundum  vniutrfttm  lucreturj  a,  - 
tAf»S’Vtri fus  detrimentum  pati&turì  indi,  come  intera  | 

' pretedi'CJicifto  vlbpra  sì  bella  verità  ripigliando  i t 
OtFr/tncefim,  di0ema}^lii  /e altra  vita  H9h  v' è fuorché  ' 
fìlamente  e^uefiai  •»  cé*  f»pra  la  terra  meniamo  » fi  « j 
viuiam  per  Morire  te  non  anxj  per  viuere  in  eterno  ^ mi 
fetido  t'hHuelevinto^Veifiete  il  faggio  » che  vi  adagiate  I 
in  ^uefio  mondo  al  meglio  » ■ ‘cercandoui  quello  ■»  che  non  ci 
hauete  ; io- fono  il  pat^  » che  vi  configlto  a gittare  etian» 
dio  quello  che  ci  hauete  . Ma  fe  quefio  piccol  tratto  di  vitay 
non  è piu  che  vn  brieue  tragitto  ad  vn' altra  fempre  durem 
mele  t e immortale  t avoi  ftia  mi  furarle  am  enduet  t’vné 
*eon  i’etérnità  » I ' altra  col  temp  $ » perche  dalla  preportjen  ^ i 
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della  VtTA  DI  S.  IGNATTO. 

4ii  ^ wentT€  intanto  ejji  9 con  foli  sè  medefimi  feco  « cH*. 
franano  a riceuere  y non  la  permuta  del pojfedutoy  ma  la 
mercede  dell' operato . Nè  pretendo  io  già  con  ch  j di  rU 
Jfringerey  e d'abbajfare  rampiez^-j  e lajublimità  de* 
^oftri  penfierì  i anx^airtncoHtro  j di  farlhd'angufti  y t 
Abietti  9 che  veramente  fmo  9 ampi  9 e fublimi  • E an^ 
gufi  io  chiamo  ^uei  penfieri  j che  , ejuantunque  s’^allar-^ 
ghino  9 mai  non  abbracciano  piu^  che  vn  punto  di  terra  : 
abbietti  quelli  9 che  quantunque  fi  folleuino  in  alto  9 non 
fermentano  alla  terra  d'vn  palmo . • £ quando  ben  giunge^ 
fie  ad  hauer  quanto  mai  fapefle  volere-y  non  furefie  pe  reti 
nè  fodisfattoy  nè  pago  . Nè  direfie  mai  alla  felic  itàybajlaj  - 
fon  pieno:  nè  alle  delicieynon piu,  fon  fatio:  nè  agli  hono^^ 
rUche  non  vi  portin p iu  alto  • Il  voftro  cuore  nm  è Ài  feno 
sì  angufioiche  ne  pur  con  tutto  il  mondo  fi  riempia  . Solo  d 
direte  pojfedendo  Dioyt  ìton  altro  9 eh:  Dio  • Non  curerete 
nulla  che  fin  fuori  di  lui  ^ an\i  nulla  » chefia  meno  di 
iui;  perche  in  lui  filo  trouerete  ogni  cofa . %Allora  voltane 
doui  à veder  quefio  mondo  9 che  bora  vi  fem  hra  ejjere 
sì  gran  che , trouerete  9 che  tutto  il  fuo  buono  in  riguards 
del  voftro  » non  è piu  che  vna  ftiUa  9 et  paragone  d'vn*in^^ 
finito  Oceano^  tutto  il  fuo  bello  9 non  piu  che  vna  fiintiUd' 
. di  lume  morte  iu  faccia  ad  vn  Sole  dUmmortali  ed  eterne 
teUexj^  • Francefeo  , voi  fitte  faggio’  : io  vi  rhnetto  k voi* 
tnedefimo  % perche  rifolulate  » fe  meglio  fìa  dire  bora  a do 9 
^'è  nel  mondoyQnid  pioéchìe  pur  goderne  a rifihio  d^ha^ 

nere  a gridare  quell' inutile  C^XiiàptOimiì  e che  s'vdirk 

ufernaménis  dalle  bocche  de' mi  feri  deli*  Inferno»  Qjicftt 
ctdno  i punti  della  filolbfia  dell*  Evangelio  j cheS» 
Ignatiodaua  a ftudiarc  a Francefeo  t per  farlo  vn  di 
que*pa2zi  di  Ghtifto»  che  fi  burlano  de*  faggi  del 
nondo.Nè  fu  Tvno  miglior  maeftro>  che  l’altto  feo- 
lare:pexciociie  Iddiotche  mouea  la  lingua  ad  Ignatio 
rmriua  gli  orecchi  al  Sauerio»  fi  faceua  ftrada  per  elfi  > 
^penetrargli  al  cuore.Cotali  auuifi  gli  cagionarono 
primieramente  quell 'ordinaria  turbatione  d ’animo» 
che  fuol*  elTere  effetto  del  contrailo  t che  infieme 
fanno  la  virtù  con  la  gratia  9 e*l  vitio  con  la  natu- 
ra : ma  dipoi  oc  feguì  vna  faluteuole  crill  « che 
gli  portò  fuor  del  cuorc>quanto  y'hauea  di  terra,  c di 
mondo  . Haurebbe  voluto  Ignatio»mettcrIo  ne  gli  E- 

(crcitij  ipiiitualbper  quitti  maggiormente  affinarlo^ 

ma  ^ 

- - I , 

^ i^UfrofuU  fupiriis^  4»timùisrm  i^dsntis^usdcóntu^ 
lisuomi 
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tna  l'obligo  della  catedra  » che^rancelco  haueua^e  lo 
fiutbo  degli  Icolati.  tanto  allora  non  gli  permifeto . 
In  quella  vece  però , fece  che  fernilTero  ipelH  collo* 
che  ritirati  ametHliie  in  luogo  fegreto  > faceua- 
Bo  fopra  alcunedelle  piu  fede  nialfiroedi  noftra  là» 
Iute  : ch’etaal  Salterio  II  come  prendere  daignatio 
il  latte  dello  fpirko  i fino  a tanto , ch’egli  da  sè  me* 
4eiìmo  fi  potelse  aiutare  col  cibo . Ma  quella  gran.* 
gitola  Sluid pndefi  f prouatadalui  di  che  gagliarda 
virtù  fofse  ( poiché  fu  la  inachina>che  io  diuelfe  dal 
mondo  ) diuenne  polcia  in  bocca  lùa  vn  de’piu  effi- 
caci firumenthche  vfafse^per  operate  in  altrui  quel 
medefimo  efièttOi  c’hauea  fperimentato  in  sù  . E v'è 
in  vna  delie  Tue  lettere  Scritta  a Simone  Rodriquez  * 
fin  di  Cocino  neirindie»  elprelTo  vn  gran  defiderio 
dimettere  in  Giouanni  III  Re  di  Portogallo  al> 
tra  maggior  cura  di  propagare  la  Fede  nelì'Orien» 
te>ecio  con  folamente  raccordargli  quelle  poche 
parole  » prsdefi  ? St  io  mi  credtfjt  ( dice  egli  J 
■che  il  Rè  noti  abborrijfe  i fedelijjimi  miei  con/ì/^li  » il 
fregherei  di  meditare  ogni  dì , per  vn  tjuarto  dhoro—t  » 
quella  diuina  fintenzn  > Qmd  ptodeft  hominì » fi  mun- 
dum  vniuerium  lucretut  > animx  vero  fux  dettimeti- 
Cum  patiatut  ì E di  chiederne  a Dio  la  vera  inielli» 
gent^  » congiunta  con  interno  fentimento  dell*anime  » 
Nè  altra  vorrei  > che  fo£è  la  conchiufione  d'ogni  Jua pre- 
ghiera f che  ^uefta  > Quid prodell  homini<  &c.  T empo 
ihoramai  dittarlo  d'inganno  ,♦  percioche  » piu  ch'egli 
non  fi  di  a credere  •*  vicina  è l'hora  » in  cui  il  Re  de*  Re  » 
c Signor  de  i Signori  « il  chiamerà  a dar  conto  di  tè  » in- 
tonandogli quel  Redde  rarionem  villicationis  tux. 
Pertanto  » adoperateui  con  efio  lui  t perche  mandi  qua  gli 
aiuti  t che  necefsarq  fono  per  la  conuerfione  de  gl' Infe- 
deli , Così  egli , Fatto  perdita  d*vn  tal  foggetto  _* 
qual'era  il  Sauerio  , il  mondo  > e rinfcrno  le  ne  ti- 
ientirono  : non  tanto  per  lo  daniìo,che  loro  veniua» 
mancando  lui  > che  in  fine  era  vn  folo  > quanto  > per- 
che forfè  da  riuelatione  fattane  ad  vna  lerua  di  Dio  r 
comptefeto  > che  quello  folo  douea  torre  loro  dal- 
le mani  vn  mondo  d’anime  > che  conuertì  > ed  a- 
ptitela  porta  all’Euangelio  in  lontanilfimi  regni» 
doue  per  anco  huomo  non  s’era  ttouato  » che  vcl 
poxtafse  . Per  tanto  non  afpettarono,  ches  affron- 

.taiìcio iniieme  nel  Collegio  di  S.Barbara  » Ignatio  , 
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Ftaacefco»  afarloroacciper  diftornarli  : foìoif^ 
. fere  Ignatio  in  Parigi»  liteneaa  in  troppo  fofpett». 
Ferfuarato  dunque  a D.Gtouanni  » padre  del  Sauc* 
rio»  che  il  mantenerlo  allo  fludio  > era  vn  gittate  i 
plenari  (cura  fpcranza  di  coglierne  vermi  frutto  ; 
re  conciorindunTcro  a richiamarlo . £ farebbe  riu« 
>fcita  la  frode  » fé  Iddio  nonbaue/Tecontrapodoal- 
.Jc  petfuafionì  dei  demonio  quelle  d’vna  Tanta  Vet- 
.'gine»  edelufo  l'arte  del  loro  inganneuole  ftrata> 
Jgema  . QoeAa  fu  D.MaddalenaSaucrìa  » forella-* 
•diFrancefco  » già  Dama  fra  le  prime  della  Reina_< 
^Cattolica  » dipoi  » piu  felicemente  palTara  dalla^ 
^orteal  Moniftero»  ferua.c  Ipofa  di  Chrifto,  in_j 
s chiara  di  Gandia»  doue  vIlTe  > e morì  con  opinione 
-di  fantità  » autenticata  da /ingoiati  fauori  del  cielo  . 
.Hor*ella»  mentre  ^quiui  era  BadelTa  > con  lume  di 
profetico  fpirito^  anciuedendo»  di  qual  fcruigio  di 
tÌ)io  » e della  Aia  Chiefa , foflc  per  eflerc  a Aio  tem- 
*po  il  Sauecìo  » fciìfTe  a D Giouanni  Aio  padr<L^  ; 
ehe,^uant$  gli  era  cara  la  gloria  di  Dio  » non  s'indu^ 
fCoffe  a richiamar  D.  Franco feo  di  Parigi  » ma  profe- 
~gMiJfe  a fumminiftrargli  denari  y e quante  altro  gli  era 
•hi fogno  y fino  a tanto  y ch'egli  v'hauejfe  compiuto  il  cor~ 
■fio  della  Theologìay  ecioy  perche  Iddio  diflctfllaef- 
.pteflTamente)  fe  l'hauea  eletto  per  fuo  *^pofiolo  nellC-> 
Indie  y e per  colonna  fermijfima  della  fina  Ciùefa  . La 
detterà  di  queAa  feruadi  Dio  » lungamente  A con- 
/ètuò  > c fu  Ietta  da  molti  > i quali  pofcia,come  tefti- 
moni di  veduta»  il  dtpofeio  ne  procefli  . Hcbbeal- 
Ja  figliuola  credito  il  padre  » fi  come  a donna  > già  in 
opinione  di  Tanta  : c difpofe  ogni  penfiero  di  ritirar 
-Francefeo  da  gli  Audi}  » e da  Parigi  . Non  riufci  .a 
<queAa  a'demonij , ne  tentarono  v n’altra  peggiore .» 
iftigandocon  ladifperatione  » c col  Airorc  » vn  cer- 
to Michele  Nauarro  > huomo  egualmente  di  fangiio» 
«d’anima  vile  , che  viueua alle  fpefcdcl  Sancrio»c 
vedendolo  darli  tutto  ad  Ignatio i e indouinando  , 
che  non  fi  fermerebbe  » che  a trasformare  in  vnafi- 
migliante  maniera  di  viuere  , pouera  » c abbietta^ 
con  che  a lui  mancherebbe  il  foAcgno  da  mamencr- 
fi  > e ne  tornerebbe  gran  dishonorc  a vna  tanto  lio- 
lìorata  famiglia  » rifoluette  di  fare  in  vn  fol  tiro  due 
colpi  : aflicurare  a se  il  pane  , e allaCafa  Saucria  l’- 
iionoxc»  togliendo  ad  Jgnatio  b vita.  E tropp.o^ 
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-'farebberiurdto^  fe Iddio,  che  al  contrario , Tede- 
*ua  , che  VII  colpo  folo  haurebbe  ferito  due  , c non 
mcn  l’anima  del  Sauerio  * che  il  corpo  d’h^natio  ■» 
non  fi  fofle  frapofto  , come  feudo  alla  difefa  d’a- 
mendue,  acciocheJ'vno  non  perdelTe  la  vita  , e l’- 
altro il  maeflro . Per  tanto . mentre  colui , con  l’ac 
me  alla  mano,  faliua  checameme  le  fcalcper  »iun- 
. gerc  improuifo  fopra  Ignatlo  ritirato  nella  fui  ftaH- 
- za  , fenrì  vna  vocedi  terribtl  fuono^  che  l’arreAò> 
con  dirgli  : Dtut  vai  infelice  ? e che  pretendi  (f  di 
-che  egli  fmartito  , e già  dubitante  di  rè  , andò  tre- 
mante a buttarli  a piè  d’Ignntio  , gli  confefsò  il  mal* 
animo , e lacagione  del  pentimento  ,e  glie  nc  chic* 
fe  perdono . 

Dietro  al  Sauerio , fi  diedero  feguacì  di  S Ignatlo 
-due  giuliani  Spagnuoli  di  rarifiìmc  parti  . L’vno  fa 
Diego  Lainez  d'Almazan  , Terra  del  Vcfcouado  di 
.Seguenza:  l'-altro  Alfonfo  Sa!merone,di  prefTo  a To- 
ledo .*  il  primo  d’auni  ventuno  , il  fecondo  di 
fdicio-tto;  mad’indegnoi  di  ftudio  , e di  fa pcre_>  v 
Antenduc  fopra  l’ocdioMio  di  rj^udla  età  ; perciochc 
Diego  era  già  Maijftro  in  rilofotìa  , A-Ifonfo  , oltrea 
<io , franco  nelle  tré  li«gocGrcca,  Hehrea,  e Lotina. 
D’Alcalà , doue  ftudiatonol  atti,  li  tirò  à Parigi-,not\ 
■tanto  vn  coaimun  defio- che  haueano  , di  pcllcgrinà- 
je  in  paefi  forcAicri  , per  acqui  ftarfi,  fecondo  la  ma- 
niera de  gli  antichi  Friofofi,  la  conoIccnza,e  1 f aper* 
di  molti  vaienti  hiicnfjini  , quanto  l’odore  della  fan** 
tità  d'Ignatio,  di  cuitalimemoric  eran  rimafe  in_» 
Alcalà,ctali  nuoue  vcniiwno  di  Paiigivchc  perfar- 
glifi  fcolati  della  pratica  dello  fpirito  , mentre  ha- 
urebbono  attefo-alJa  fpeculatuia  delle  altre  feienze  ; 
determinarono  di  paffa  re  in  Francia  , -E  piacque  aj 
Dio,  di  far  loroconofcere,  che  haueano  ir.douina- 
to  il  fuo  volere  T peioche  al  primo  entrare  in  Parigi, 
appunto  s'auoennetoiwS.IgBario  -,  ebemhe  il  Lai'* 
nez  già  mai  per  1 iivoaiTzi  non  l’hauefle  veduto , per- 
che però  cercaua  qt«u»vn  Santo, tale  Ignatio-gli  par* 
ue  aU’andace.e  all’afpetto  ,che  giudicò,  lui  e^r  def. 
fo  ; onde  -,  come  Iddio  glie  ! hauelfe  mandat'o  incoiv 
tro  ad  accettarlo  , fi  co tOT?  egli  era  s*enurn  a darglifis 
•gli  fi  confègnò  fwbfio per  amico  , e difccpolo  , 
ifcanibicuolc  allegrezza  fua , e Igr.atio  » che  ogni 

di  jneglio  .’vxdcuafw-oriHdàJ'CicI^i  fuoi-défidcr,}^ 
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con  nuoui  acguifti  di  gente  (celta»  e inuiata  alle  Tue 
mani.Nègl'hauea  Iddio  in  quello  giouine  dato  fola- 
méte  vn  compagno  in  aiuto  dell’opera  che  machina- 
ua4i  fondare  vna  Religione  » ma  fatta  ch'ella  folTe  » 
rn  fuccelsoie  nel  carico  di  Generale.  Impercioche 
quelli  ^ quel  Diego  Lainez»che  fparll  in  Europa»e  in 
Africa  » lèmi  d'hetoiche  fatiche  in  feruigio  del- 
la Chiefa  » comparito  ammirabile  nel  Sacro  Con* 
cilio  di  Trento  » doue  piu  volte  interuenne  Theo- 
Jogo  de'PonteficitdifefolIdal  Cardinalato  » con  che 
Paolo  IV. volle  honorare  i Tuoi  meriti»  non  potè  di» 
fenderli  dal  Generalato  della  Compagnia»che»morro 
S.Ignatio  come  piu  d'ogni  altro  a lui  limile  » in  Tuo 
luogo  l’elelTe  . Ma»  quel  che  piu  rilieua»  huomo  era.» 
non  folamente  da  tanto  » ma  di  merito  » e di  fenno 
pari  f maneggi  del  primo  gouerno  del  mondo  » che 
forfè  1 haurebbe  haunto  Sommo  Pontefice  » s’eglì 
coti  l'«rte  d'vna  profondilfima  humìltà  » e con  la  iu> 
ga»non  li  folTe  lottratto  da  quel  gran  carico»che  do • I 
dici de’primi Cardinali)  nel  Conciane  tenuto  dopo 
iamoitedi  Paolo  IV.  tentarono  d'addolTargli  ; con  I 
efempio  rare  volte  veduto»di  chiamare  al  Ponteficv-  i 
to»chi  Cardinale  » nè  Frela  to  non  era . Poco  dette  il 
Salmetone  a feguitare  i vellighe  refcmpiodel  com*  I 
pagno:  onde»a  mo  t empo»amendue  pr  efero  gli  £fer-  ^ 

citi)  da  IgnatiO)  e vi  fi  applicarono  con  tal  femore»  | 

che»oitre  al  pafiare  i primi  tré  giorni  in  vn  total  di> 
giuno.il  Lainez  di  piu»  quindici  altri  ve  ne  aggiunlè  >! 
in  pane,  ed  acqua  » e ciò  oltre  alle  altre  penitenze  I 
del  ciliccio  » delle  difcipline  » e del  prendere  su  le 
nude  tauole  poche  hore  di  ripofo  la  notte.  Altra  ma« 
niera  vsò  Iddio  » per  tirare  adignatio  nel  quinto 
luogo  » Nicolò  Alfonfo  » detto  Bobadiglia  » peruche  i, 
era  nato  in  vna  Terra  di  quello  nome  prelTo  a Palé-  j 
za.Egli  haueua  infegnato  in  Vagliadolid  il  cotfo  del- 
le Arti, con  lode  di  non  ordinario  ingegno  ; pofeia  il 
defidcrio  della  Theologia»il portò  a Faiighe  quiui  la 
poucrtà  il  tirò  ad  Ignatio;  petcloche»mancatoglidi 
che  mantenerfitc  intefo»a  lui,  per  la  llima»in  che  era 
d' huomo  fanto»venire  fpelTc,  e grandi  limoline  alle 
manùgli  li  raccomandò.ma  con  forte  d’aflai  miglior 
vantaggio,  che  quella  non  era , per  cui,  Iole  hauere, 
a lui  fi  era  condotto  . Concioliache  , oltre  a'danari , 
che  nc  riceuctte  pcx  lo  fuo  viucrc  » vn’altto 

piu  < 
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f tetìofb  auanzo  Faceffe  > di  fanti  configli , e d'"- 
c'ificaci  aiuti  per  la  fàlute  deli’aaima;  nude  corO> 
fduto»  ignatioeiTer  ricco  di  miglior  moneta  > ctc- 
egli  non  cercaua , a lui  tutto  lì  diede  : e prefo  > come 
gli  altriiTn  mefe d’Elercitij  rpirituali>glirimale^ 
perpetuamente  compagno . Prima  di  quelli  vltimi 
tre>haueacon  S.  Ignatio  legato  llrctta  amicitia  Si* 
mone  Rodriguezd’Azeuedo  » natiuo>  e principale  di 
Suzella»  Terra  del  Vefcouado  di  Vileo  in  Portogai* 
Io,  ) che  folTe  per  riulcire  quel  feruo  di' 

Dio  » che  dipoi  fu  > parue  t che  il  padre  fuo  > che  li 
chiamò  Egidio  Confaluez  > fu  Thota  del  morirei  » 
l’antiuedelTe;  percìoche  chiamati  in  quello  ftremo  i 
figliuoli  per  dar  loro  l‘rltima  benedittione  > e rpedt~ 
t<^da'  maggiori*  riuolri  per  vltitno  gli  occhi  in  Si-  . 
mone*  ch'era  bambino  in  braccio  di  Catarina  d' A ze- 
ucfdo  Tua  madre  * e miratolo  lungamente  fenza  die 
nulla*  infine  > Signora  * dille  * *•  vi  raccomando  coteFtm 
piccolino  : alleuatele  con  cura  particolare  * perche  Iddio  fi 
l'ha  fcelto  per  offe  grandi  di  fue  feruigio . Farne  * che  il 
-buon  padre  * prima  di  chiuder  gli  occhi  > vede  (Te  il 
graiKTvtile  * die  per  la  conuetlìone  degrinfedeli  * e 
perla  riformation  de’ cofiumi  ne’  Chtiftiani  > do- 
iieano  'a  fuo  tempo  riceuer  da  quello  * allora  bambi* 
no , non  poche  Prouincìe  dellTndia  * e d’Europaj  > 
Alleuollo  dunque  la  madre  > comerofa  di  Dio  * e Id- 
dio, che  lo  alleuauapersè*  glidiede  purità  Angeli- 
ca»e  zelo  Apoftolico . Della  prima,  furono  redimo, 
hi)  le  vittorie,  che.ancor  giouinetto,hebbe  piu  d’rna 
• volta> dipericololìfllìmiairalti  .dati  alla  Tua  honeftà 
da  fiemine  inuaghitedi  lui . Del  fecondo  * l'hauere_> 
hauuto  i medefimi  delìderi)  di  S.  Ignatio  * di  pelle* 
gciaate  in  Falefiina,  equiui  Ipendete  tutto  il  capita- 
le dei  Ilio  fapcte  » e della  fua  vita , nella conueruone 
degl’infedeli . E ciò  fu  quello, onde  finì  di  ftringer* 
fi  con  lgnatio,doue*come  ho  detto*  prima  di  Lainez» 
e di  Salmetone  * gli  era  in  conofeenza  * ed  amicitia . 
Perche  confidandogli  vn  dì  i fuoi  penfieri*  per  ha* 
uerne  configlio*  e indirizzo*  poiché  da  lui  intefo* 
quello  medelìmo  elTere  il  fuo  difegno.  e che  perciò» 
hauea  già  fatto  ii  paflaggio  (Toltrc  raare,e  raccoglie- 
•ua  compagni  per  tttornatui , vedendofi  come  accor- 
dato airvnifono  d’vn  medefimo  fpiritt^  ftiHM» 
che  Iddio  fci  darlo  adlgnitto  haueffemoffo 
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He  a mandailo  a Parigi  i perche  quiui  fìudiafle  > co* 
iric  faccua , a fpefe  regie  : e fenza  piu  differire  gli  fi 
diede  per  feguace » e compagno.  E confcrmouuifi 
inaggiormente  » quando  , fatti  gli  Efercitij  fpiritua- 
Ji.  ( Lomeche  la  debolezza  timalagii  da  vna  lunga  in* 
,fcrmità>  non  gli  permettclTe  quegli  ecteflì  di  peni- 
tenza , che  fecero  gli  altri  ) conobbe  piu  chiaramen- 
te , voler  di  Dio  effere  % ch'qgli  nel  teaor  delia  vita 
d I.gnatio  il  feruiffe  . 

Q^fti  furono i fei  figlUioli » e compagni»  che  il 
«Quello  Patriarca  accettò  in  Raaigi  > e fece  fuoi  : gli 
altri  tre , che  loro  fi  aggiunfero  > noi  fecero  priina.» 
della  fua  dipartenza  . Vero  è » che  vn’altro  egli  bra- 
mò d'haucrc»  ma  Iddio»  fenon  dopo  alquanti  anni-» 
non  glicl  concedette  . Q.ucfti  fu  Girolamo  Natale» 
Maiorchino  , di  cui  » come  in  prima  contrafiaflc  , e 
jrome  pofeia  fi  defle  vinto  a S.  Ignatio , mi  conuiene 
far  qui  intera  mcntionc  : sj  perche  anco  quella  è 
jjarte delle  cole  del  Santo,  come  perclic  il  dimez- 
zarne, e rapportarne  altroue  quella  metà  del  raccon- 
to » che  fu  d’altro  tempo  » tornerebbe  a grande  feon- 
eiod’vn  SI  bel  tutto.  Era  dimque  il  Natale  huomo* 
a cui  » per  far  gran  cofe , in  feruigio  di  Dio  » pareua,» 
non  mancafi'e  altro , che  vn’Iguatio  di  fpirito  Apo- 
fiolicoi  che  J’adoper alfe r e veramente  egli  non  Ja- 
Iciò  d’inuitatlo  , e prima  diluì  Pietro  Fabro»  e Die- 
go Lainez»  gli  diedero  gagliardifllmi  aflalti,-  .ma»# 
egli,  chiudendo  gli  orecchi. brauamcntc  Icnedife- 
fc.  Perciò  vi  fi  mife  intorno  Emanuello  Mioiìa^» 
ConfelTorcdcl  Santo  »e  graiì  pefeatore  d’anime  ,• 
gliene  diede  commodità  Natale  fieflo  ,col  prendet- 
JO'pcr  ConfclTore  ma  poiché  fi  fentì  anco  da  Ini  ti*- 
chiedere  » di  ciò  »di  che  non  voleua  vdir  parola  » non 
hauendo  come  ripararli  con  la  ragione  > fi  difefe  con 
vn'atto  di  fdegno  , e dilTc  al  Miona  : Percòc  doner'- 
esli  far-cie^  che  non  wdeua  far  Uù  } Se  ù gran  bene  era 
feguitare  Ignatio  » fé  ne  valtffe  egli  il  primo  e fi  au~ 
uiaffe  innanxi^i  pei  fel  chiamale  apprejfo  ^ c allora,  ci 
penferebbe . Così  > riufcitc  vane  ancor  quelle  fpcran- 
ze , volle  per  vkimo  prouaruifi  Ignatio  ftefio  , a cui 
tjroppo  doleua  » che  fi  perdelTe  nel  mondo  vn  gioui- 
flc»  che  farebbe  fiato  datante  per  Dio.  Perciò, 
^uenutofi  in  lui  vn  certo  dì  » e condottolo  con  dc- 
fijezza  iu  va’atl\^M  ^.Iv'cfcttq;  doitc,  fi^nza  d.ifiui;- 
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ÌW  ì potelTe  tutto  t folo  u (blo  pàrl^r^li  alcuna  cofsL# 
<li  Dio  % dopo  alquanto,  che  gIit^  tic  diflc  > tratta  fuo* 
ri  vna  lunga  9 ed  efficaciffinia  lettera  9 che  fcriixeua^ 
ud  vn  Tuo  nipote  9 tnuirarrdoio  a cambiare  la  fcruiiù 
del  mondo  con  quelladiChrifto  > quali  a cvoniidcn- 
za d'amico^  e dimeftico9S)le la  l^e>  non  ifeorren*- 
dola  9 ma  pofatacnente  9 <e  fermandoli  tratto  tratto  *a 
chiofare  certe  piu  importanti  verità , e ciò  a fine  di 
prendere  ad  vn’hamo  due  pelei  9 il  Natale  prima  9 ^ 
pofciail  nipote  . Everameme  egli  cominciò  a fen- 
tirfi  pungere  il  cuore  : ma  non  prima  fc  ne  auuide  9 
che  per  non  rimaner  prefo  9 fingendoli  inlbfpettito 
dell*arte9  in  fatti  però  refi fteildo a Dio  con  armi  di 
DÌ09  trafle  fuori  il  libro  degli  Euangeli)Vchc  hanea 
feco  9 c mo Aratolo  ad  Jgnatio^  loy  difle^  f»i  fiacon 

'Quello  9 c (juefio  mi  buffa  ; fe  'vai  min  hnuete  di  fneflió^ 
non  vi  feguiterò  io  9 tioy  che  m' aune^go f-vorréfte  é Fino  ai 
bora  » quel  che  vi  fiate  voi  ,ei  voff  ri  compagni , io  noi  /5; 
che  con  pochi  ve  la  fate  y e fol  fra  voi  v'intendete  : quel 
poi  che  vi  fiexte  pereffirey  fmlto  meno  : e cio  dettogli 
iì  toIfGd’at  iamÌ9li%  da  indi  in  poiii  Hifciòauuicioar 
mai  piu  , »èlui\  rvè  vcrun’altrode’  Tuoi  partigiaPni> 
temendo  non  rincantalTcro  . Tornò ‘dipoi  aìla  pa- 
tria  9 douc  piu  di  dieci  anni  viffe  con  l’S^nimo  fem- 
pre  ondeggiante  9 e inquieto  9 fi  come  quegli 
nonpoteua  fodisfarfi  dcllamediocre  bontà  con  che 
vmeua  t nòfapcua  rilbluctfi  ad  abbracciarne  vna  nii- 
'gliore.  E già  non  gli  battana  piu  9 come  ditte  ad 
Ignado  9 l’Euangelio,  haurebbe  voluto  anco  vn’An- 

* giolo , che  glie  lo  intcrpretndTe  9 c gli  giurafle  9 che 
‘ rinuito  a Seguitar  diritto  con  la  Croce  allefpallc» 

era  fatto  anco  per  lui.  E quefta  è>  d’ordinario  la_» 

• pena  aggiuftata  alla  colpa  di  còloto  , chefpregiano 
grinuiti , che  Iddio  loro  fa  9 per  mezzo -degli  huò* 
mini  ; afpcitarli  indarno  dagli  Angioli  9 o da  ftraor- 
dinarie9  c miracolone  apparicioni  : ilche  mentrCi^ 
•non  viene  9 fi  rimangono  nella  mi-fcr^i  feruitìi  de’ 
'figliuoli  del  fccolo  . <^afi  fia  sì  gran  pericolo  il  (è- 
giiitar  Chrifto  piu  da  vicino , che  9 per  non  errare  9 ti 
vogliano  ordini  cuidenti  9 fpiccati  immediacamen- 
tcdal  Paradifo . Pur*  il  Natale  fi  cominciò  a valer 
de’  configli  di  certo  Anacorcco9  chiarnsco  Antonio» 
huomo  9 appretto  lui  9 in  iftimadì  Santo  : nonio  ne 
-valfc  però  piu  citte  7 che  por  darli  a qualche  nìteriio 
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raccogiimento  d'oratione*  Ben'è  vero,  che  nOiCì 
iftctte  fra*  termini  del  Tuo  proprio  profitto,  lo  fpi- 
xito  . che  ne  traife . ma  comincio  a machinaie  vna^ 
Icelta  d’alquanti  compagni , perche  dilpofiosè,  ed 
elfi  » con  buona  coltura  di  rpirito,  pofcia  vnitamcnte 
s’impiegafieco  nell’aiuto  de’  ptofllimi . E non  vede- 
tta , che  gl’inuitati  da  lui  haucebbono  ancor’  elfi  po- 
tuto , sì  conte  egli  hauea  fatto  ad  Ignatio  , e molto 
meglio , moftratgli  il  libro  degli  Euangeli,  e dir- 
gli, che  non  voleuano  altra  guida  di  perfcttionc-^» 
che  quella , di  cui , al  certo , egli  non  hauea  cofa  mi- 
gliore . I manto  fi  era  fondata , e ftcfa  fino  alle  I ndie 
la  Compagnia,  e’ISauerio  di  colà  (criueua  ad  Igna- 
tio , e a’  compagni  d’Europa , lettere  con  auuifi  del- 
le migliaia  d’infedeli , che  per  man  fua  ogni  dì  fi 
conduceuano alla  Fede . D'vnatal  di  quelle,  piac- 
que a Dio , che  la  copia,,  capitata  non  fo  come  in_a 
Alaiorca,  e quiui  corfaper  le  mani  di  molti , giun- 
gefic  a farli  vedere  anco  al  Natale,  il  quale  auida- 
inentela  lede,  e vedendo,  che  il  Sauerio , daini 
troppo  beti  conofeiuto  in  Parigi  per  vn  di  que’  com- 
pagni d’Ignatio,  de’ quali  dilTe  , di  non  laper  qual 
fouc per  cflcrne la riufeita,  l’haaea  fatta d’Apollo- 
lo  : e oltre  a ciò , intendendo  per  la  medefima  lette- 
la , che  la  Compagnia  era  già  Armata  Religione  per 
autorità  del  Pontefice  (di  che  quiui  pure  il  Sauerio 
rendeuagratie  a Dio)  tornandogli  alla  mente  ciò  . 
che  in  Parigi  hauea  detto  ad  Ignatio  tanti  anni  pri- 
ma , battè  col  pugno  la  tauola , e gridò  : 0 quffio  è 

fualchecoja.  : e tifcolTofi,  fenza  punto  intramettere  • 
refe  il  viaggio  di  Roma , a che  anco  il  fuo  Anaco- 
reto  il  confortò»  Vero  è,  che  non  con  penderò  di 
rellarficon  S.  Ignatio  , ma  foto  di  tiuederlo , c d'ha» 
uerne,  perle  cofcdcH 'anima , qualche  faluteuolc_i 
indirizzo  . Anzi , perche  Diego  Lainez , e Girolamo 
Domcnechi , giunto  che  vi  fu  , il  voller  tirare  a far 
gli  Elèrcitij , egli  ne  fe’doglienza  col  Santo , poiché 
indurlo  a gli  Èfercitii,  gli pareua altrettanto,  che 
tirarlo  alla  Compagnia , per  cui  imaginaua  di  non 
hauer  virtù , nè  talenti , che  nel  rcndeflero  degno  . 
Ma  Ignatio , quanto  a gli  Eièrcitij , gli  fe’  cuore^  ; 
JDella  Compagnia,  foggiunfe,  non  vi  diate  penjterot 
che  il  muouerui  ad  entranti  , non  è che  di  Dio  , e quan- 
do Iddio  vi  ci  chiamajfet  non  mancherebbe  dotte  impie- 
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^drui.  Lunghi,  e oftinatifltmi  furono  i 'contraili, 
ch’egli  hebbe  con  sè  medefimo  > entrato  che  fu  negli 
Eferciti|*percÌoche  vi  iìpoie.  poco  meno  che  tifo- 
luto  > di  non  n rendere  per  qualfìuoglia  ordinaria.» 
'chiamata,  che  feiitilTe  ; fermo  pur’  anco  fu  l’antico 
proponimento , o piu  tolto  capriccio . di  volerne  in- 
dubitata certezza , cott  qualche  fcnfibile  auuifo  dì 
Topra.  Ma  pure  Iddio.  che’I  voleua  nella  Compa- 
gnia > e non  altrimenti,  che  per  l’ordinario  mezzo 
•delle  ilpirationi  interne,  con  che  parla  fegretamen- 
te  al  cuore,  non'lafciaua  di  farglielo  intendere»^» 
Egli.  aU’incontro.  difputaua con  Dio . e litigaua.» 
•con  se  medefimo , empiendo  i fogli  di  molte  ragioni 
-prò . e centra . Ibpra  il  punto  del  rimanerli . o nò  . 
conignatio.  Alla  fine,  giunto  alla meditatione  de’ 
due  Stendardi  » di  cui  ho  parlato  a fuo  luogo . gli 
conuenne  renderli  vinto . e ciò  allora  appunto  . che 
'jie  parea  piu  lontano . Percioche  melTolI  innanzi  i 
motiui  di  leguitat  la  Bandiera  di  Chtifio  ( ch'è  il  fi- 
ne di  quella  meditatione  ) fui  rifoluerne  il  sì,  tali 
■perpleflìtà . e tutbationi  il  forprefezo  » chenon  reg» 
-gendogli.  nb  ìlcapo  alla  ftanchezza'.-n^  U cuote  all- 
•angofeia.  ftaua  per  abbandonarne  ogni  penfiero-; 
'quando  in  vn’hora  della  notte*che  pur  ci  volle  fpen-  ■ 
<dere intorno,  quali  per  vitimo  sforzo , piacque  su 
Dio  miratloTonqnegli  occhi  di  pace.  che.  doutj» 
metton  lo  Iguardo . portano  la  ferenità . e la  calma  . ^ 

Nè  piu  ci  volle,  per  far  che  in  vn  momento  fuanifi, 
fero  le  ombre . e li  abbonaccialTero  le  tempelle , che* 
tenean  fottofopra  il  cuore  di  quel  melchino . Anzi* 
in  vecedeg'li  affanni  fino  allora  ptouati . tal  piena.» 
diconlòlationi lo  inondò,  che.  così  come  ftaua gi- 
nocchioni innanzi  a Dio.  prefa  la  penna  'fcrilTe  que- 
fle  parole*:  Sluefia  fi  è la  rifolutìtne  di  ti$  ^ fopra  che 
fin»  ad  him  ho  meco  medefimo  difputato  ; che  uitlla  de 
qnanùo  mi  ritrdheua  da  feguitar  Chrifto  > vai  tanto che 
fnerrti  » che  nè  pur*  io  m adoperi  per  confutarlo  • 

queUo  fiéjfo  f che  prima  me  ne  ritraheua  » bora  mi 
ci  fpinge  > e conforta  : percioche  > pofo  il  tutto  ad  efa^ 
me  a ho  finalmente  eomprefo  che  non  altro  > che^ 
Vamore  di  me  medefimo^  e vn  certo  abborrimento  dei 
fenfo  > mi  faceua  in  do  dubbio  » e centra fh  • Hor<t^ 
tanto  piu  veggo  ejfere  voler  di  Dio  > ch^ioU  faccia-^  > 
fuanto  meno  ci  viene  la  carne  0 e ci  con  fonte  il  mon  ^ ^ 
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.mi  non  cape  gujf-o  rfi  fpiritO:i  nè  Jlirna  del  Restio  dì  Dia 
*Fe9tìint$i  fe  non  le  p>U  djjlJìLiiltà  , che  mi  fi  dVirauerfa^ 
fio  innanz^t  ma  quanto  da  malagcuole-^  e d'nfpyo  ad  boom 
del  mondo  pojfa  meU  <ac,cadere^  e quanto  fti^(^er irmene^ 
Demonij  , tutto  venUJe  inuontra  per  atterKÌrmi-j 
• ciò  non  cjlante  9 in  nome  della  Santìfsima  T rinità  9 
dre  i .F igl'tuolor-f  [C  Sfinito  fante  9^-copon^o  9 e rifoluo  di 
feguitare  i configli  Euangclici,^  e Poffi  rtiairz^-dè' -voti  nd- 
la  Comfagnia  diGksìi  : e fon  prejio  di  fare  .quanto  ì>l^ì 
^ejfa  fi  dee  j etiandio  y che  me  ne  tichieggan  di  voto  * 
^ededicioy  con  fomma  riuor^nzaf  e tremore  9 confida^ 
.to  in  ftidla  gran  mifcricotdia  dpCbrifio  9 di  che  djora  ’hp 
ital  fruoua9'Con  tutta  Panima  9 con  tutta  la  volontà  9 
*con  tuttaìa  mia  .virtù  9 ne  fo  voto  * Si^gJ-iene  gloricL^^ 
\%jimen  • 'Sluefio  dì  ventefimo  terzg  di  ‘Kouembre  , e dk 
•ciottefimo  degli  Efercitij , Come  rifoluette  , e proaiifp 
.a  Dio  9 così  efègul*.  Xatw  nella  Con>pagnia  9 e 9 fcr 
condo  il-dettO'de  rSanto , non  gli  mancò  che  fare  i|i 
«elTa  9 apr>p  deiritalia  > della  della  ^agna9 

.Jorrògallò  , e deirAfrica  j.^aQue  » con  gundiffimp 
deli-anime  E p^che:  nQn  volic  i^ 

jptihia  lode  , che 'potè  haite re  d’clTerf  viio  dcVcouv 

Sni  di  S,  Ignatio  nel  piantare  la»Comp^gnia  9 Ó 
ilijne  le  Cerflitutioni  ( di  che  -poi  fempre  A 
iammaricc)9  ^perche  , r^uco^' fra’, primis  -non.^rebbe 
iìato  degli  vi  nino  J Jiebbc  la  iccoi^o  d’elTerecoad- 
iutorexÌì.S.^giiaiioneI*goaei^ar^  Ia.<Tpmpagnia  9 »c 
interprete  delle  CQlìiiuciODÌ->  chepottò  9 iC  dichiaro 
jìervnagfan  parte  d'Europa.  ’ r 

^ Panie  ad  Ignatio  d'hauerphoramal  tal  numero 
^elti9  .e  .valorQfieoupagiìÌ9  chebaftirpotrebbeno 
dar  piincipioaliM  grapd*opera»  ch’egli  haueua 
.difegno,  quando  così  tutti  infiemc  fpflcro, in  acr 
cordo  d’vnirii  fra  loro  con  yn.  medeflmo  fine  9 com^ 
-già  ciafoino  in  particolare  era  d'vna  medefima  iii*- 
^encionexon  lui:  impercioche  fino  adhora  niunfar 
peua  nulladejraltro  , ma  ognun  fi  credeua  edTer  fo^ 
,ìo . Hor  per  farne  lo  Icoprimento  9 il  quale  doueua 
xiufeire  9 edi  marauiglia9  edi  confolatione  cftrema 
a ciafeun  de’  compagni , e per  legarli  fra  loro  9’  e fe- 
ce 9 e con  Dio  prcicrifTe  loro  vn  certo  numero  di 
digiuni  9 d’orationi  9 e d’altre  Umili  penitenze  9 da 
faiCfino  a vn  tal  giorno  determinato  .-In  tantOf 
>fon  fermo  proponimento  ^HabiliiTero  il  tenor  della 
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S-E  CÓW  do.  -yV 

"Vita  , theforòpareuadaprendèr/ì.  fa 

■operare  (fecon>  fi  dcLeJfo  fclre^fc 

ft.f„ . veSfcro T,  S" 

xifpofta,‘e  per  iiora fape/Tcro , thV  ìifn  - /?  ,* 

' deHe  ^afSnf  nSf ^«»"tP'»”enro  aiPoKn^o 

r . * braiDofilIìmi  ognun  di  faperc  riuali 

'.ali , Aa“ctfc„to  b‘  ml'SXTJZt  it'‘'°"'^' 
Vfin  jolar  fa„o«  gli 

Icoptiin"”™?™?*”'”''”"'’  a"™. prima  Si 

S,  ®.f  «a«««t  u lacrimo . 


^ fJ 

^trf>a  Dta^f»éft^uà  i»  ciascuno . Che  felòfe  ìhefU  jii 

in  remica  àeì- 

^antd^gto  it  ctajhine,  e Sfratto  dilani  i "Perch  hauertè^ 
t*  prefintto  tempt  a yijoluere  i \ pómi  a diehiàrarfì. 
quanta  a se  . per  inccmiticidrf  nei  Sante  neini  dt'Dlèa, 
f«a  efrrr,  eenferrnart-,  \auHntoÌt  piu  gli  1%ifV 

5 •T"'* "n  9«e»<,  di  Clmftl , BeJvt- 

der  «/}» . »«.  g,«  prr/^w»  , pf«  efe»fpfaì‘e. 

^teua  prtnderfi^d  tmttare  f r cée  4/,;.,-  :puoditfi 
guanto  piu  Cafomìglia  . Her  tome  Chrijio  . 

bitte  atta  propria  fatiti  , -rarf*  yj  /,<r#  d'altrui  , ■con. 
Sacrando  aUH  puhlioa  fatati  del  mondo  , eh  che  fece  vi- 


- .X  , cTfo  cae  fecevf^ 

Bendo,  e ao  Ae morendo  fìftenne , lui  ancora  f quanta 
lec^em  prefumere  àUadeboìexi^  di  naftra  hum aditi)  • 
ajptrare  al  ,co>tfegui'mtnro  di  ^ue(li''due  alti fsimi- fini';, 
della  propria Serfittione  , e della  fallite  altrui  . neh 
faptr'egli  . èke-il  fìrrarfi^  fra-  r confini  'dei  filo  peofitia 
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, dell' anima  fudt  e goderfi  Dìonelle  fante  delicie  delléL^  t 

eentemf  lattone  9 e nella  pace  imperturbabile  d'vna  ficu^  i 

racofcienKfi  » era  vita»  come  men  faticante  9 piu  deli^ 
eiofa  » come  men  contrafiata  da  pericolofi  incontri  9 piu 
placida  9 e tranquilla  * Ma  che  t dunque  al  grande^ 
interejfe  della  gloria  di  Dio , che  non  riceue  accrefcìmen^ 

10  maggiore  alfrortde  9 piu  che  dalla  faluetsa  delle  ani^ 

onej  per  cui  egli  impiegò  il  fommodel  fare 9 e CelTre- 
mo  del  patire  9 de*  preualere  il  proprio  gufio  9 e la  pri* 
uata  confiiatione  ? Ch*io  arda  di  carità  » e pojfa  accetta 
dere  chi  n*i  gelato  ; chHo  habbia  luce  delle  cofe  della  vita 
eterna  f e pojfa  illuminarne  ehi  ne  va  cieco  9 ch'io  carni-  | 
ni  le  vie  del  Faradifo  % e pojfa  fiender  la  mano  > e tirar  ) 

fula  firada  medefima  chi  fe ne  trafuia  9 c mi  ritenga  di  \ 

jfarlo9  per  non  perder  del  mio  » facendolo  ì S'intepidifce  ' 

11  caldo  della  carità  9 con  accendere  altrui?  Scemati  lu- 

me delle  cognitioni  diurne  % communicandolo  ? Si  efct^  < 
della  firada  deliavita  eterna  9 facendofi  guida?  Cht^ 
perdita  € cotefia?  pure  » fe  fi  vuole  hauer  Focchior 

al  proprio  guadagno  » che  guadagno  non  i 9 e che  accre^  ' 
/cimento  di  meriti  9 e d'honore  ? Che  altro  fecero  i primi 
Santi  della  Chiefa?  non  è quefiavita  d'udpofiolo  ? e che. 
altro  fece  Chrifio  ? non  è quefia  vitadiuina  ? Ma  9 tolto- 
ne ogni  proprio  interejfe  ( a cui  Vamor  di  Dio  9 fc  fi<c^ 
q[ualdec9  nobile  9 e genera fo  9 nè  pur  degna  mirare)  a 
noi  vaglia  per  tutto  » Fefier  do  di  f ita  gloriaf  e Fadem^ 
pirfi  i defiderij  di  Chrifio  , trafficando  il  fuo  fangue  nel- 
la compera  delle  anime  9 percuihauere  egli  tutto  lo  fpo- 
fe%  e sborsò  fui  Caluario.  Hor  guanto  airefecutìonC 
<UciOf  di  che  apprelTo  lui  era  immutabile  propoai- 
inentOsfoggiunU:  hauer  girati  intorno  élla  Terra  gli 
ncchÌ9  per  tremar  campo  , dome  di  piu  gloria  di  Dio  9 e di 
piu  frutto  de*.pr§fsimi  fojfero  per  riujcire  le  fue  fati- 
£he9  nè  hauer  incontrato  luogo  piu  bifognofo9  e che  an-  [ 
€he  fia  piu  facile  ad  ottenerfi  9 di  Terra  fanta*  Efierui  ' * 

fiato  alquanti  anni  primaj  non  fenz^  fuo  efiremo  dolo-  v ! 

te  9 in  vedere  fchiaua  di  Lucifero  9 e priua  di  redentiom  ^ 
quella  T erra  9 che  a tutto  il  mondo  fiauea  dato  libertà  t € 
redentione*  Mluiul  hauer*  animo  di  fparger*  i femi  della 
Fede:  0 quanto  felicemente  9 fe  its  fine  glivenijfe  fat- 
to » di  fparger  per  si  bella  cagione  il  fangue  fu  queUtL^ 
medefima  Terra  9 che  per  dir  cosi  » ancor  rojfeggia  nel 
fangue  del  jRedtntore  ! la  dir  quefte  cofe»  Ignatioau^ 

uampaua  nel  volto  9 il  come  veramente  axdeua  ncL 

cuo% 

■ i 
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«oore.  Dipoi  foggianfe»  e con  qucfto  finì  : Che  ih 
tanto  ] fin  che  venire  il  tempo  di  fare  il  pctjpi^io  ì t di 
fnetterfi  all' operai haue a rifoluto  d'efferir/i  a Diot  e di  con- 
facrar/ìgli  > per  non  ejfcre  in  auuenire  più  di  sè  medefimo  » 
ma  di  lui . Ciò  fartbbey  offerendo  voto  cTt rat [raffaMitt  di 
pouertà  volontaria  , e di  perpetua  cafiità  . Così  detto  fi 
tacque  : e afpettaua  > che  gli  alti!  per  ordine  fc^ui- 
talTeio  a direrognuno  ciq  che  di  sèhauea  determina- 
to. Ma  nella  lingua  d’Ignatio  hauea  parlato  il  cuor 
diciafcunoredegli , in  riferire  i firOi  » hauea  appun- 
to efpteflo  i fentimentì communi  di  tutti  : perche.^ 
Iddio  > opera  delle  cui  mani  era  fiata  l'vnionede* 
cuori  di  quelli  fei  compagni  j con  quello  d'Ignatio  » 
perche  rhauelFero  anco  fra  loro  i a tutti  ifpirò  i mc- 
defimi  renttmenti  . Vero  cr,  che  non  fra  gli  anguftf 
confini  di  Terra  Tanta } doue  cflì  non  vedendo  allo- 
ra luogo  piu  opportuno  ad  entrami  j fi  rifitlngeua- 
nOi  macomenuomini  pari  ad  ogni  grande  imprefa 
di  gloria  fua>  a piu  larghi  fpatijli  deftinaua . Confc* 
gnaua  alle  lor  mani  > ea  quelle  de’ loto pofietu  e fi- 
gliuoli « tutta  la  Tetta  y e ad  vn  di  loto  * che  fu  il  Sa- 
lterio» vna«igiaD  parte  d'elFa  » che  doue  egli  folor 
operò»  peteuano  kauer  campo  baftcuole  le  fatiche  de 
molti  Apofteli . Pertanto, la xil^òftà di ciafeUno, fa 
vncommune  applaufo  di  tutti»  interprete  de*  cu» 
cuori  era  fiato  la  lingua  d’Ignatio;  e con  cioconl- 
pagni , e fcguaci perpetui  gli  fi  confcgnafoao . Indf 
con  lagrime  di  tcneriflìmo  affetto,  tutti  infieme  fi 
abbracciarono  y e ftrinfcr  tal  nodo  di  fcambicu0lc_-> 
carità , che  da  indi  innanzi  » fi  mirarono  come  foflcr 
nati  fratelli  » fenza  altra  differenza  fra  loro,  che  di 
portare  ad  Ignatio,  oltre  ad  vn'ecceflìuo  amore»  tì- 
uerenza  come  a maggiore  »•  c olTequio  tome  a padre  • 
Ciò  fatto , valcndofi  Iddio  del  zelo  » che  loto  ardeuar 
nel  cuore  » per  difpoTli a quello,  a che  li  voleua  fi- 
nalmente condurre , venne  in  pcnficroad  alcuni  di 
loro  , di  muouer  dubbio  » fe  non  tiufeendo  il  paffag- 
gio  d’oltrematc»o  pafiati  che  folTero.il  poteruho  d‘o- 
uerui  reftare»pei  qualunque  accidente  foprapreudef- 
fe,  douean  cercare  altre  terre»altri  popoli  dacoltiua- 
xc?  Sopra  ciò  fi  tennero  lunghi  difeorfi  » in  fin  de* 
quali , rcttarono inaccordo»  d'afpcitarc  vn’annoin 
Venciia,  c fe  fra  tanto  non  v'òpaffags;io  a palcftij 
na>  s’intendanoptofciolti,^  affoluti  dai  voto  ;ma  ai 
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quiui  pallino  a Roma , c lì  prefcntino  a piè  del  Som»'- 
mo  pontefice,  conalfoluta  proftrta,  d’andarcin_*. 
aiuto  delie  anime  9 doutinquc  a lui  meglio  parrà.  £ 
pprcioche  la  piu  parte  di  loro  non  hauean  compiuto- 
il  coc!b  della  Theologia,  che  pur' era  necclTario  fi- 
nite, fi  determinò»  che  da  quel  tempos- chcra  il 
Loglio  del  1534.  prolèguiirer  la  lìanza  j e lo  Audio- 
iq  Parigi  > fino  a’  25.  di> Gennaio  del  1537.  allora  paf- 
fafiero  a Venecia.  Così  rifoluettero  » anai  Iddio,  a. 
cui  prefente  « tutto  l’auuenire  > e vedea  » clic  in  vrt. 
rotfodi  tanti  anni . e prima  ,e  poi , quel  folo  ,ch’cfi. 
li»dcterminarono  all’afpettare  in  Vcnctia  il  palFag- 
gió  di  Terra  /anta,  doueua  mancarne  > volendoli  in, 
mano  del  Pontefice  per  iftabilirui  la  Compagnia,  a 
q^uello  appunto  li  mo/Tc  ad  appigliarfi  . 

-Refiaua  horamat  folo,  per  vltimo  compi mcnto> 
del  rifoluto , il  fare  a Dio  la  promefla  de' loro  voti 
pptcui  niun  dì  paruc  piu  adatto.,  del  deciinoquinto. 
d’Agofto  , folcnni/fimo  per  rAfl'untione  di  N.  Si-, 
goora  al. cielo..  Sperarono  , -che  mettendo  nelle^. 
mani  fuc  queft.i  prima  oft'crta  , fenza  che  e/Ta  la  fa- 
uorirebbe  in  auuenire  , come  cofa  Tua  , porterebbcla; 
aqchc al  fu.o  Figliuolo,  tanto  piu  accetta  , quanto, 
piu  degno  perfonaggio  la  prefentaua . In  tanto  per- 
itici rimanente  de’ gio.rni , che  correuano  fino  alla, 
feda  , fi;  andarono  dtfponendo  con  digiutii  d ogni- 
di,  con  oratiooi  di  moire  bore  , e con  grandi  peni- 
tenze , ognuno  allamifara  del  Ilio  feruore  : e perche 
non  vollero  altri  che  se  confapeuoli  de*  loro  propo-.. 
nimcnti , rcclfcro  alToffcrta  de’voti»  vna  Chiefa., . 
polla  fop.ra  vna  collina  , folitaria , fi  come  appartata 
dal  publico , e fuor  di  Parigi  mezza. lega , ma  di  gran, 
diffima  diuotione  , detta  N Signora  al  monte  de* 
Martiri  . Qmui  il  dì  prefilTo  deirA/Tuntione  , fi., 
raunarono inlìemc  tutti  in  vna  Cappella,  che  fta^ 
futterra  nel  bafio  della  Chiefa  , nè , fuor  ch’eflì , ve- 
xun*.  altro  vi  fu.  Celebrò  Pietro  Fabro-,  die  folo  era 
Sacerdote,  c giunto  alla  Communionc,  riuoitolfi. 
verfo  loro,- con  in  mano  il  Corpo  del  Signore,  c.^ 
tutti  l’vn  dopo  l’altro  , in  voce  alta  s’obligarono  au 
Dio  con  voto  di  pouertà,  e di  caftttàporpciiw  , di-  . 
andare  a Terra  fanta  di  prefentatfi  al  Sommo  Pon» 
teficc , fecqndo  le  conditioni  già  dette  , c di  non  ac- 
cettare per  amminillratiouc  ^Sacramenti,  fiipea--  . 

dio» 
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"dlaT  prciiidone , là  pouerch  ince^lìero  a quello' 
modo,  che  , cv)trrpiuti  gli  (ludi;',  faceir^ro  alTohita 
rimiiiii.uionc di  qnaaroal  tnond")  polTcJeuatio,  fcr- 
■bar->ne  ro!a-.nencc Cìnto , chcball'ìfTo  ai  viaggio  di 
Faleftina.  Mane  pur  quello  rriroio,  che  alcun  di 
loro  lì  ritenere;  peroche  di  alrrui  limoli  le  furono 
prouediui.  M voto  di  non  accettare  ftipendio  per 
•amininillrationc  de*  Sacrameli  , olrre  all’elTece 
compimento  della  volontaria  pouertà  »•  fu  da  elll 
fatto , sì'perche  flìrcbbono  pia  voientierf  adoperaci  »• 
mcncfcraltro  vtale  non- prcccndcuano-,  che  lafalute 
dcilc  anime,  e si  ancora,  per  contraporl»  alle  calun- 
nie de’  Luterani , che  contra  o 'ni  vetit.\  , c o^ni  do- 
t:ere,  infamiiiano Ecclefiallici , comeiugraltif- 
fero  col  làngue  d’ Chrillo  , vendendo  le  cofe  lacrcL^- 
pcrarricchire  . Furti  i voti,  li-conimunicarotio;  con: 
tanta  abbondai-.za  di  lagrime,  e con  sì-  grarb  fenri- 
inentodidiuotinrve,  che  Simone  RTodeiguez  » vn  rfL 
loro,  che  ne  fcriaeil  racconto  , ancor  trenta  anni  da: 
poi  che  do  fegiir,  ne  fentiui  le  influenze . c i n iblo- 
ripenfarlo',  lì  rie.npiua  di  Ibauillinaa  confolatione 
Ma  nonèda  paragonare  la  confolacione  di  S.  Igna- 
tio,.  che  n'hebbc  tblo  piu  che  tutti  i co  npagni  in.^ 
fìeme  : conciofoirccofa  che  quel  fblicifllmo  iTi  co- 
glielTe  i primi  frutri  delle  fatiche , e i primi  adeinpi- 
inemi  delle  lue  hiirghe  fperanze  ; farro  padre  d vna ' 
fc  il  numero  fi  riguarda , piccola  Famiglinola  , ma. 
fe  la  Icdiczza , dhuouvni  tali,  che  corno  poi  fù 
Ognun  di  loro  vaJcin  per  molti . Hor  qui  nom  è da, 
trapanarli  infileiitio  , ciò  di  che  grani (TIitiì,  Scritto- 
ri , di  quefto  , e del  paiTato  fecolo  han  fatto  memo- 
ria, come  d vn  de' piu  euidenci  teflimonii  dclla  Di-’ 
uina  prouidenzì  verfb  h Chiefa  ,-cd  Capo  d'elTa,. 
cioè  il  Romano  PouteSec  ; che  a|>piimo' qjiel l'anno- 
del  I-554.-  nel  quale  fi  gàrtarono  i primi' fe.mi  della' 
Cornpagniav  canfacrata  con  ifpeciale  oflKirta  di  sè- 
ftefla  ail’vbbidicnza  dei  Pometìce  ,.  c al  fqmigió- 
della  Clfcfa  , fu  il  tncdefìaao  , come  dicemmo  al 
principio  di  quell  OpetT,  in  cui  Arrigfx  Ottano  Re 
d’Inghilterra,  di  Difcnfor  della  Fcdt',  fattone  im- 
pugnatore , e ribello  della  Sedè  Apoflolica'»-  publicò- 
cVndel illìmi  handtconrra  il  Pbntcfi-:c  , fino  a far  col- 
pa di  fupplicio  capitale  , eneo  il  non  ca-.ìicl’are  ii  ti- 
lòlo  di  Sommo  Pu/Acdì^jc;  e'di  Pa^a  i douunqòc  in-# 

„ ..  lùlit- 
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rfcritture»  o in  libri  filcggcATc.  Bontà  ineffabilt:^ 
dice  il  SandetO  ) t miferìcerdta  di  Dio  verfo  noi 
'^^hdterrA  > e tutta  la  fua  Chic  fa  l che  in  quejti  tempi  ap^ 
punto  ^ né*  quali  y per  opera  della  befiemmiatrice  lingua 
di  Lutero  j altroue , e in  Inghilterra  per  la  inaudita  cru^ 
deità  del  fuo  tiranno  j p arena  affatto  e flint  a ogni  profef^ 
flone  di  Religione  y e diviuer  perfetto  y e tolta  og7ji  ri^ 
uertn^a  al\Ticario  diChrifo  e quel  nome  a tutti  i 
deli  venerando  di  Pontefice  ».  e di  Papa  , diuenuto  affa  f- 
to  efecrahile  \ ecciti  lo  fpirito  dell'huomo  di  Dio  y Ignara 
tifi  di  Loiolay  e d'alquanti  altri  compagni  fuoi  y $ qua^ 
h inuiatifi  per  vna  purifsima  , e purgatìfsima  firada 
di  Religione  ^ a gli  altri  ifiituti  di  perfettione  y ag^ 
g 'uinfero  con  partieolar  difegno  y e per  iflinto  di  Dio  y vto 
"quarto  lor  voto  y contror  P'empieti  di  Lutero  y e dPx^rrir 
go  y confecrando  in  ogni  minifierio  dì  pietà  y e di  religio^ 
hey  se  y e Popera.loro  al  Romano  Pontefice  ^ pronti 
qualunque  fatica  , e pericolo  a lui.  piaccia  cfporli  y per 
'ingrandimento  della  Religione  Cattolica  » e per  conuerjìo^ 
ncy  e ammenda  di  qualunque  terra  d' Infedeli  inganna^ 
ti  y 0 di  peccatori  t contraporui  parola  y ne  chie^ 

der  neanco  f ufs’i dio  di  viatico  * Slnefiiy  in  tal  guifa  y*  o 
per  tal  fine  raccolti , e coltiuatì  dabetlifsimi  ifiituti  a - 
Jgnatìo  t fi  chiamarono  Compagnia  di  GieSH  y il  cui  fan^ 
ttfsimo  nome  y o la  cut  Fede  y neli'vnione  della  Chtefa^ 
Romana  y con  celerità  >.  e indufirìa  % han.  portato  non  fii^ 
lamente  à*  lontanifiimi  popoli  y e fino  a gli  vltirni  con^ 
fini,  delle  Indie  y ma  anco  a*  miferabilt  fauuertiti  dagli 
Jleretiei  nel  Settentrione  y e a gPInglcfi  fiaccati  afor- 
éa  dallo-communicatione  col  mondo  Chrifiiano  , per  cru^ 
deità  de*  loro  tiranni  ,•  e ve  Phan  recata  » e fparfa  a riff 
tbio  delle  lor  vttey  e con  ifpargimento  del  proprio  fam- 
fucy  nel  tempoy  che  Elifabetta  figliuola  d ^Arrigo  rem 
gtraua  y c perfeguitaua  la.  Chic  fa  • C ost.  Iddio  y Popiit 
l9obis  femen  pro%Abel  ^ quem  interfecerat  Cain* 
qui  r Autore.  Sodisfatto  alla  propria  diuotionc  , e 
rèndme  affeimoClfime  gratic  a Dio  » paflarono  il  ri- 
manente di  quel  giorno  preffb  ad  vna  fonte  » 
forge  a piè  della  collina  > doue  è polla  la  Ghiefa, 
cd  è>  oltreché  ameniffima  » digran  diuotìone»  pet 
effereftate^  come  dicono  » confeexate  ìc  fiie acque 
,ebl  iangue  del  Martire  S.  Dionigi  » che  portata  nelle* 
mani  la  propria  tefta  recifa»  a quella  fonte  Icfila- 
uò  . Qujui  & liftoxaxono  con  vn  poucxo  dclxnare-;. 
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jnifi  condito  d’vna  faporitilfima  allegrezza  > e di  ra-^ 
gionamenti  fpirituali  7 parte  de*  quali  fu  » concertare' 
la  maniera  del  viucre , che  farebborio  in  t]uel  rima-  ‘ 
nentc  di  tempo^chefi  fcrmauane  in  Parigi . Nel  che; 
Ignatio  7 il  quale»  come  in  quel  dì  riccuerte  vfficiò  di 
Padre  > con  effe  anco  hebbe  nuouo  (pirite  di  Diòv^ 
per  goucrnarc  i filò ifigliuòlt,  perche  non  intepidir-  " 
feto  , nèrallencaflero  dal  feruor  conceputo  > a tuttf 
determinò  vnà  mifura  vnifotme  rfi  certe  opere  da.# - 
farli , che  non  toglielFc  loro  i tempi  da  efarfi  allo^' 
Audio  » e li  mantcneffe  in  diaotione . Ciò  furono 
orationi  r c penitenze  d*ogni  drs  coinitiunicarfi  Ie-> 
rjoincniche,  e le  fette  (blenni  (che  in  que’ tempi*, 
era  troppo  piu  > che  bora  non  pare  ) oltre  a .ciori*^ 
nouareogni  anno  nel  medesimo  giorno  dcJl*A(Tun-^ 
lioneT  c nella  mcdelìinaChiefe»  i voti  già* fatti  ; il' 
chefiefeguì  ne’ due  (cguenti  Agotti  del  trentacin-* 
Gue  7 c trentafei . Finaimcntcychc  intteme  (I  hauef- 
(ero  in  conto  dt  fratelli  t amandofT9  come  fé  ognun' 
di  loro  trouàflTe  negli  altri  sè*  medefimo . E perche*’ 
viueano  in  dhietfì  alberghi,  fi  vnifl'cro  fpcflTe  volte r 
come  t figliuoli  di  Giobbe  1 quando  a cafa  <tell*vno  r 
C'quando  delPaltto  > ingiror  c qiriuf  » con  fcmpUci* 
pranfi  9 c con  (anti  lagionamentryrauumalfero^qucC/ 
la  fcambieuoJccaTirà9  che  col  viuerc  infìcme9 
con  iVfar  domcAico,  fi  mantiene  - Con  quelli  mez^ 
zi  quei  nodo  9 col  quale  Iddio  gli  banca  ttretti , tan- 
to fortemente  fi*  tcnne*9  che  9 non*  che  rallentafTLjt 
mai  in  niuno  il  primo-proponimento  9 ma  cercato-^ 
no  d’acquiftar  compagni  9 c creicerc  il  lor  numero  , 
come  pur  fuccedette  • Frollarono  ancora  vn'infolito 
vigor  d’animo  9 evira  ammirabile  chiarezza  » e illur^ 
ttrationc  di  mente  negli  efercitii  dello  Audio  ; per-^ 
cicche  hauendo  indirizzato  ogni  loro- fapere  alla  fa* 
fute  de’  profiimi  pareua  9 che  Ihabilità  dclFingéguor 
per  intendere  9 folle  m^liorata  dal* zelo  delle  animar 
per  operare  • E’  a dire  il  vero  9 in  aftra  maniera  tic- 
fee  Io  ftudio  a chi  lo  prende  per  valerfcne  in  ferwigio 
di  Dio  9 in-  altra  a chi  folo  per  interelFe  di  polccc 
con  e(To  la  fterije  curiofità  dell’riitclletto  r peroche 
iprimÌ9  oltre  al  tramutar  che  fanno  vna fatica  daJ 
sèi  nè  buona,  nè  rear  in  opcratione  di  merito 
( eh  ’è  ralchimìa  della  retta  inteniione  ) e oltre  al 
duiaxla  fon  piu  coftantc  paiienza,  riceuono  anco  dal 
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pAdrcde’lumi . a cui  finalmente  appartiene  fauoric  , 
le  cofe  di  fuo  fexuigio , Ipeciali  infu  fiorii  di  lucc^  > 
che  loro  riichiara  Ja  mence»  e cooduce  i pcnficri  al  ^ 
xittouamcnto  delie  cogtùtioni  » che  cercano . . 

Quefta  offerta , che  fecero  i Padri  infieme  adunati»* 
fu  la  prima  abbozzatura  della  Compagnia  > che  ■ 
qwiui  allora  fi  concepì  » la  Città  di  Parigi  prefe  verfo 
lei  nome  di  Madre  : c ne  fa  teftimonianza»  oitread 
altri  fcrittori»  che  così  l’hanno  chiamata  > vna  iferit- 
tionc  latina  » in  bronzo  > polla  nella  parte  luperiore  • 
della  fopradetta  Chiefa  de  Martiri  » perche  quiui  fia 
piu  publica  > e piu  in  veduta  * che  non  fe  folle  ftata_* 
polla  nel  proprio  luogo»  douc  fi  fecero  i primi  vo- 
ti » che  fu  » come  ho  detto  » fotterra»  al  fepolcro  de* 
Martiri  » luogo  ofeuro  , c men  praticato . L’infcric-  , 
tiene  èlafegucntc.  D.O„  M.  Sijte  fpeófaUr,  atque 
in  hoc  IdaTtyrum  fcputthro  > ptobati  Ordtnit  cunat  le^e 
SOCÌET^S  lESVy  S,  J^natium  Kojolam  Vairem 
a^nofiitiLutetiam  Matrèy  ftltitis  A/»  D»X X X IV*. 

xAugufti  ìiv.  h'te  nata  efi  : ckm  Ignatius  * ir  Socif  > vo- 
tU  fui*  facram  Sjnaxintreligiosè  conceptis  y fe  Dean-.*- 
ferpetuum  cenfecrarunt  y Maiorem  Dei  Gloriam^ 
Di  qui  anco  il  pijlIInioRc  Luigi  XIII.  prefe  motiuo 
di  fupplicare  con  vna  lunga  lettera  > tutta  di  lìio  pu» 
gno  » a Gregorio  XV*  Somnìo  Pontefice , per  laca- 
nonizzacione  di  S.  Ignatio»  recandofi  a proprio  ho- 
j)orc l’ingrandimento»  che  ne  hauretòc  la  Compa- 
gnia» la  quale  egli»  come  nata tncafa Tua»  lua colai- 
' fiimaua*  ( dice  egli  ) menti  qut fio  hono^ 

rey  che  vn  tot  feruadilXto  veni]fe  a quefio  mia  Parigi  y. 
per  apprendimi  U fetenfd  » « racceglìejfe  i etmpa-y 

guiy  ectminclaJfe  neUaCbitfadeL  Monte  da'  Martin  U 
fuaCompagnia . * » r- 

Hor  qui  mi  fia  lecito  di  fare  alquanto  dintrameP 
fày  con  due  confiderationi»  che  non  faranno»  nè, 
fuor  di  luogo , nè  fenza  qualche  piacere  di  chi  leg- 
gerà quella  Hilloria  . L’vna  è ibpiail  luogo-,  l’altra, 
fbprail  tempo  della:  prima  forinaiione  della  Compa- 
gnia . E quanto- al  luogo»  io  Hi  rao  ».  che  cornei  d- 
aio-cou.  manifcfla  aflifienza-  del  fuo  gouerno  gui- 
daua  tutte  le  cofe  di  H-  Ignatio,  e de'  fuoi  compagni, i,* 
in  rifguatdo  del  fine  » per  culli  tagunò  > non  Icn^^- 
cagione  > c millero  ,.d’innumerabiU  Chiefe  » che  Io- 
na dentro  , c Àior  di  Parigi  » li  configliallead  clcg- 
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gcfC»  anzi  che  veiun’aJtra>  quella  del  Monte  dc”> 
Martiri  > e do  » fé  io  mal  non  auuifo  ^ coneuidente 
p.rcfagio,  che  vna  Religione  nata  nel  Monte  de*- 
Martiri  > doueua  afpcttarll  influenze  conformi  al 
luogo , cioè  grande  fpar^iniento  di  làugue  > e fìetc-#^ 
tempeflc di  perfecutioni.  £ nel  vero»  i fuccellì  fo> 
no  ftati  fedelillìmi  interpreti  del  pronofiico . Im- 
peiciocJie  > fé  delio  Ipargimento  dei  fangue  parila^ 
mo  X nei  corlb  a pena  d’vn  fecolo  » de’  figliuoli  della 
Compagnia  > vctifi  » chi  feminando  la  Fede  fra’  Gen- 
tili» e chi  difendendola  fra  gli  Heietici>  Econtano^ 
aidìd'hoggi»  alTai  piu  di  trecento;  abbruciati  len- 
tamente a due  %.  e tre  bore  di  fuoco  ».  fommerH  nel 
mare  » fquaitati  viui  » faettati  » trafitti  con  lance.^  >. 
meflì  in  croce  > decapitati,  vccificol  freddo  delle  ac- 
que gelate»  e coi  caldo  delle  bollentr  » moui  di  vele- 
no » di  capefiro  ».c  del  crudcliffimo  ficoto  delia  folla 
in  Giappone  £ nel  qualTolo  Regno  ( come  apparirà 
ncirHiftotia , die  ne  ho  fcritta  ) conta  ia  Compagnia, 
de’  fìioi  fin  predo  a nouanta  > vccifiidper  la  predica- 
rione , e.in  tcfitinoniò  della  Fede  : c fra  effi  trenta- 
due  arfi  viui,  e tientatrè  confumatl  nell’ boctib ile 
fupplicio  della  FofTa . £ benché  it  folo  viaggio»  e 
l’appatecchiaracnto  per  giungete  a coltiuate  gl  Infe- 
deli delle  ladie»fi  pofTa  dire  a guifa  d’vn  lungo  mar- 
tirio» per  vnapenufiilìma  «ita  meaata  nelle  grandi 
teujpefie  » e nelle  ofiinate  calme  dell'Oceano  % nelle- 
itauigationi  di  dieci  » (quindici,  cpiumilamigliadl 
mare,  ne?  caldi  eflrcmi  della  zona  torrida  » ne’  bar- 
baci trateameoti  di  popoli  inhumaoi,  ncli’increfce- 
uoJc  * c lungo  fienio  d'apprendere  difficjliAtme  lin- 
gue » nell’habitar  molta  volte  peggio  elle  fiere  » inut, 
fofie  fotterca  » incauerne»e  bofchi»c  nel  mantener- 
fs  (leatatamcnte  con  vn  pugno  di  cifo  abbrufiiato». 
dietro  a che  poi  fieguono  molte  volte  le  morti  di  sV 
batbare  inuentioni  di  fuppUciJi  che  il  meno  che  hab- 
biano  di  tectibile  » è il  motke  ; con  tutto  ciò»  fono  &v 
<iEcaci»ccopi.orc  quelle  peime  influenze  per  muoue^ 
ic  a dare  in  tefiiiBOnio  della  Fede  la  vica  ».  con  che 
paxc  » che  la  Compagnia  nafcelTe  » che  fe  fi  manda i- 
lero  alle  Indie  quimti  nehandefiderio,fcemerebòc  « 
£_  può  dire  per  metà,  la  Compagnia  in  Europa . 

Quanto  poi  alle  pcrfccutioni  ; io  non  fo  , fcaltraj 
3,cii^ionc  lia  fiata  mai»  incuistlontanc»  anzi  si  ‘"ou- 
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'trariccofe>  fi  fieno  » con  vno  ftrano  miracolo  » aff- 
cordate > comeioquefia.  Efiet  canto  feguitara»  ^ 
tanto perleguitata > riceuuta  in  tanti  luoghi»  e da^' 
tanti  fcacciata  » che  parli  in  tante  lingue  i e ferina^ 
con  tante  penne  per  publicogiouamento  > econtra_>" 
coi»  per  publico  confentimento,  fetiuano  tante_/ 
penne»  e tante  lingue  ftraparifno  . Chi  leggerà  f 
facceill  delle  fue  Hiftorie>  vedrà  il  fuo  crefcerc  fimì- 
riiante  a quello  delle  mura  di  Gerufalemme  ne’tem- 
pi  di  Nccroia , quando  i lauoratori  d’efle  » conueni-  ' 
Ila»  che  tcneflero  vn’occhio  all'opera , evn’altroa*" 
nemici  j con  vnamatìo  adoperaflero  l’archipcnzoloy 
c’I  martello  , neH'alrta  hauefler  pronto  l’arco , e la 
lancia  ; e fé  metceuano  vna  pietra  come  Fabri  » la  di- 
fendeffero  come  Soldati  . La  predicatione  dell’- 
Euangelio  fra’  Gentili  » le  difpute . e i libri  contra_r' 
gli  Heretici  d’ogni  fetta»  la  difefa  del  Concilio  dr* 
Trento  » st  per  i dogmi  della  Fede  > e sì  per  la  rifor^ 
mationede’ coftnmi,  il  foftenimcnto  dell’auforità' 
del  Pontefice  » la  promulgatione  del  Calendario  cor-’ 
retto , e fimiglianti  altre  cagioni  » ci  han  fatto  vreite" 
di  tanti  luoghij  del  Giappone>della  Cina>dcirEthio-* 
pia»  di  Congo»  dcHTnghilterra  » della  Scotta,  del la_»‘ 
TranfiIuania,deirVngheria, della  Liuonia, dalla  Boc- 
mia.della  Fiandra,de)ia  Francia,  de’  Grigioni,  e d‘aI-‘ 
tronde.  E ciò»  fpefle volte»  con  pubìicareobbro-' 
btiofi  arredi  di  fcacciamcnro,coit  ergere  colonne  in- 
famile piramidi  di  vergognofo  iferittinni,  con  folen- 
Ai  applaufi  di  Icherno  in  onta»e  vitupero  ; c con  dare" 
f luoghi  noftri  a ruba , e le  vite  alla  difcrctionc  del 
popolo  infuriato  . I foli  libri  poi  publicati  fino  ad’ 
fiora  contro  alla  Compagnia , e in  ogni  manieradi:- 
componimenti , Poefic»  Hiftorie > Romanzi»  Met- 
curij  > Infotmationi , Cenfure,  Frocclfi,  Cartelli,  Sa- 
tire» Filipiche»  e Ftofetie , badano  a far  da  se  vnaLi' 
piu  che  mediocre  Libratià . E ciò  è sì  vero ,.  che_t‘ 
quaranta  anni  fa»  quando  comparue  alledampe  il' 
Catalogo  degli  Scrittori  della  Compagnia»  raccolto'* 
da  Pietro  Ribadeneira',  vi  fu  fra  gli  Heretici  chi  vn’- 
altro  necontrapofc,edampò,  degli  Scrittori  contrae» 
elTa,c  fin  d’allora,dc’  foli  titoli  fi  potè  formare  vn  li- 
bro . Vero  è»  che  raduto  compilatore»  non  imirò’if 
Ribadeneira  nel  meglio  j di  foggiuugcrea’ nomi  vn. 
zidictto  della  vita  degli  Autori, ontfe  fòrmaua  quell*-^ 


I.  I B R O-  S E C O N*  D O.  197 

.Indice;  nel  che  pur  nondimeno  porta  lode  di  non*j' 
«naie  auueduto  : percioche pretendeua , non  d’hono> 
, rare  la  Compagnia,  fi  come  degna  d’hauer- nemici  di 
Si  mala  condicione,ma  di  renderla  odiolà,  con  dimo- 
firatla  sì  odiata  . Efortapoi  il  medefimo  , e priega  i 
Principi,e  gli  Stati  d’Europa, a contribuire  danari  al- 
la grande  opera  di  riftamparc  tutti  infieme  i Libri 
vfeiti  in  biafimo  delia  Compagnia . Già  nella  Ro- 
tella efierfi  cominciata  sì  i'aluteuole  imprefa,  con 

• ifiamparne  lei  Tomi , benche.con  troppo  piu  animo* 

- che  potere  ; peroehe  que’  buoni. raccoglitorbammaf* 

. fauano  ogni  cofa , non  cerneuano  il  meglio,  per  cui 

• iblo  (dice  egli  con  intolerabilc  ingrandimento) 

. obbifognare  il  commun  fulfidio  de’ Potentati  d'Eu- 
ropa . E ciò  fin  da  quel  tempo  . Fo/cia  n’è  crefeiuta 
la  turba  a tal’eccclTo  , ch'è  piu  difficile  farne  ilnu- 
mero»che  le  rifpofie . Anzi  come  quello  indemonia- 
to.che  richiefio  dal  Saluatote , « ^ed  tibi  nome»  eSff 
rilpofe  » Legio  : gui*  intramrant  Damtnia  multa  i*r  , 
-eum , così  talun  di  quefti  Autori  potrebbe  rifponder 
di  sè  : pcroche  clTendo  pur’  vn  fol’  huomo,e  fcriucn- 
do  contra  noi  molti  libri  con  vari  j titoli  » c nomi  po- 
lìicci  * quali  foffero  Opere  di  altrettanti  Componi- 
tori, ha  moftrato  d’haucrc  vna  legione  di  fpiriti,  che 
gli  guidauan  la  pcnna,parlandociarcun  di  loco  in  fuo 
liaguaggiot  diuctfimcnte  * lènon  quanto  tutti»  in  dir 
«naie»  andauano  di  concerto.  Altri  poi  (come  di 
certi  Tuoi  emuli  diccua  S.  Girolamo  ) b tantum 
imperitii  vtne  malediff^a  quìdemhabeant  propria  itti- 
fenuendo  il  già  fiampato , e inebbriandofi  del  vo- 
mico altrui»  tydlienis  vocibus  blafpbamant  • Mai  pel- 
legrini » e capricciofi  titoli  .che  quelli  libri  portano 
in  fronte,  e le  non  mai  piu  intefe  colè,  c tutte  di 
grandini ma  lieua,  e necelfarie  a faperfi  da*  priuati  ,e 
da’  Principi , che  promettono  di  riuelare,  mettereb- 
bonoadvn  pazzo  voglia  di  vendere  il  fuo  patrimo- 
nio per  comperarli.  Chifirauolge,  chi  interpreta,  e 
chi  condanna  il  nollro  nome , chi  figura  i mifteii;, 
chi  fuela  lo  fpecchio  della  dottrina  . chi  Ipiegaica-^ 
fatteti. chi  fpone  il  catechifmo,  chi  delinea  la  fifono- 
mia,chi  notomizza  lo  fpitito.chi  fpia  l’interLora , chi 
efamina  gli  allrufi , e reconditi  fiudij  » chi  riferifee  i 
coloquiì,  chi  publica  gli  auuifi  ptiuati,  chi  diuul- 
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Ita  Iciftruttioni  fc^rcte»  chi  dfchiafa  gliaforifmu 

chi  ptuoua  lo  fcadimento,  chi  defcriuc  il  modo  di  . 

procedere,  chi  fabiica  la  vera  Hiftocia  deiroriginc , 

< degli accrefeìmen ti»  chi  fpiana  l’arte , chi  racconta 
Je  fcelcratezze . Tali  fono  , pefehiere  con  entro  of- 
fa di  bambini  a centinaia,  natici  in  cafacon  facriJe- 
«lo , « pofeia  mortiti  con  parricidio  : armerie  fopra 
le  volte  delle  Chiefe , ferbate  ad  vfb  di  ntettetc  in  ri- 
«olta  il  mondo,  ouc  ci  venga  in  acconcio  : notturni 
trattari d’ognun  col  fuo  Demonio  famigliare,  per 
apprendere  il  magiftero  di  trarre»  con  iricantamen- 
to , di  ccruello  i profefTori  delle  Religioni , che  chia- 
mano riformate , c ridurli  all’vbbidicnza  del  Papa  ; 
tefori  adunati  dallo  fpoglio  di  tutto  il  mondo  » c fot- 
terrati  nelle  fepulture  : configli  tenuti  ogni  fettima- 
na  fopra  gli  andamenti  del  gouerno  politico  di  tutti 
Stati,  per  trarne  modo  da  condurre  in  porto' i 
propri  noftri  -intereflì  ,a  qnalfiuoglia  punto  di  ven- 
to , che  fpiri  ; mille  fcicento  quarantadue  concubine 
tenute,  c vccife  dal  Card.  Bellarmino,*  accioche  s’in- 
tenda , quali  fieno  gli  altri  di  minor  virtù  , mentre 
vno  dc^li  attimi  era  tale  ; ribellioni  di  Stati,  morti  di 
Re  , prede , e rouine,  deli’voiuerfo . In  fomma  , De 
feriflefettanta  anni  fono,  Nicolò  Sandero, 

< Plures  f»rtajje  fabnlét  ferstntur-,  ^uàm  olint  de  mon- 
De  evirine  enimhtrmtètHminUit^i  ir  genere  vitJt^ 
infiitute  ,■  -de  meMuffUc  dtdfrina^  de  cenfil^'r  » tfr 
^StUnibus , vnrU  fìrnuV^  •&  c»nfr0ria  ^ fomniorum 
fimillimnt  n»n  priuafis  fantùnt  toUeiju^Sj  fed  publicit 
cetteienibusi  librisquei'rf^yrefsis  puhlieantur  * 

Nè  può  già  manco  coiai  forte  di  libri,  per  quell’- 
effetto, che  gli  fcrittoti  d’efli  pretendono,  di  quel  ^ 
che  già  fi  potefle,  per  mettere  aH’abbominatione  del 
mondo Giesù Chtifio , c ifuoi fedeli,  quella  peftiu  j 
lente  Opera , compoffa , e fatta  fpiegare  nelle  publi- 
che  Scuole  di  tutta  la  Monarchia  di  Roma  > d’ordine 
dell'Imperadoi  Maffìmino , con  titolo  di  nU- 
ti  : che  fi  fingeua  effere  vn  Fedele  trafunto  del  pro- 
ceflb , che  Filato  fabricò  nella  caufa  della  condanna* 
rione  di  Chrifto , prefo  dagli  Archiuij  del  Pretorio  di 
Gerufalemme,  e pieno  d’innumcrabili  ribalderie» 
appofte all’innocenza  di  lui  ; credute  poitanto,chc 
appena  compariuaChriftiano  in  publico»  che  tutti 

non 
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- i\òn  gridaflero  ♦ Al  fuoco*  oiìd’hebberoil  foprano- 
me  di  Sermcntitij . E di  qucfta  arte  di  mettere  in_f 
• odio  al  mondo  i fedeli  di  Chrifto  » con  publicar  con-» 
tra  effi  fcrittutc  > c libri  * pièni  dì  quanto  ad  ognuiL_» 
’piaccua  credere»  o fingere  fopra  cfli  * appena  v*c 
Icrictorc  antico  d’apologic  , che  non  fi  dolga*  c da 
cui  non  pofla  la  Compagnia  prender  gran  parte  delle 
parole , quando  anch'effa  voglia , o dòIerC  * o confo- 
-larfi.  liti  vero  (dice  Atcnagora)  etiam  epuiAsàete^ 
Jlandas^  & coneubitHS  in(féfios  fingere  de  nobie  Audent  \ 
pArtlm  ne  temeri  nobis  infenfi  videantury  fdrtirrt^ 
^ìihd  ita  exiftiment  j t/el  nos  metu  perculfes  m a 
Ifra  profefsione  abduci,  vtl  Prìncipum  anintos  propter 
fidgitiorum  magnitudinem  * Àduerfus  nos  concitari  * 
exafperari  pojfe  • Nos  veri  illudi  ves  intelligimus  ^ dr 
non  centra  nos  tantum  * fed  omnibus  retro  faculis  morev% 
' hunc  fuijfe  feimus  , diuìna  quadam  lege^  acratione  * vt, 
contrariaìn  fihivirtutem  y improbitas  impu^naret  • Ben 
l’impararono  a lor  cofto  * per  pruoua  * che  vn  tempo 
xic  fecero*  le  piu  degne  , c le  piu  illuftri  Religioni* 
ancor’eflcd’Ordine  Mendicante:dalle  quali  la  Com- 
pagnia » come  prende  efempi  dì  fantità  » può  altresì 
riccuer  motiui  di  conforto  : e Gregorio  XUl.  Pon- 
tefice * confolando  , c prendendo  a difendere coiu* 
Apoftolica  autorità  la  Compagnia  * nella  Bollai 
^feendente  Dominò  y addiiflci’clcmpio  dc’duc  * che 
chiama  * Sanfforum  Dominici  * dr  Francifet prmclarifsif 
fnes  Ordines^  perfcguitati  anch'e/H  vn  tempo»  ^ 
perciò  da* Sommi  Pontefici*  per  iaterelTe  publico 
della  Chiefa  * coftantementedifefi  • Ognun  ia  do 
che  quel' Dottor  Parigino  > e Capo  di  fattionc  > Gu- 
glielmo dal  fanto  amore , fcriffe  centra  elTc  * c opc=- 
lò  e pur*  erano  si  vicine  a’  loro  principi}  * c fc  di- 
poi fcropre*  allora  piu  che  mai  nel  primiero  fpirito 
de*  fanti  loro  ìftituti . Seppe  il  marhiiomo  far  com« 
parire  sì  probabililefiic  calunnie  * e si  rea*  c con^ 
danncuolc  rinnocenza  di  quelle  due  congregati oni 
di  fanti  9 e dotiiflimi  huomini  > che  le  mife  in  odio*  0 
in  vituperodella  Francia , enc  fchiufe  i macftri  dal- 
le Catedrc  *c’haueano  in  Parigi  ,•  c giunfc  fino  a fpc-> 
rare  * che  come  piante  di  velenofa  fcmcntc  * s*hauc& 
fero  a fterpar  dalla  Chiefa,  e torre  dal  mondo . Ecco 
le  accufe  di  quel  Dottore  contra  le  Religioni  JMendi* 
canti , tratta  da  quei  * che  ne  fcriflero  in  difef^egU 
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V-Ordiniloro  • i due  Santi  Dottori  della  Chiéfa  > 
mafo  , ^ c Bonaucntixra  . h Che  ' fi  vfttrpan  le  prime 
. ^Atedre  delle  Accademie  ^ togliendole  legitimi  pojjedi^ 

^ -tori  j jche  le  godeuano  ab  antico  • Che  con  apparente  pro^ 

• tefio  d'I/^pofiotrci  ppiuìleg^'  ^ fi  fottraggono  dalCvhbidien^^ 

e dalla  fuggettione  de'  Vefcoui.  Che  ^ come  lupi  fi 
. cacciano  in  tutte  le  cafe  ) per  tjuiui  far  preda  dell'altrui 

- ioauere  • Che  fuperbi  9 e fafiofi  9 per  comparir  fra^  gran^ 

^<li  y prat'fcan  nelle  Corti  j e ejuiui  aftutàmente  ripefeano  le 
; amicitie  de* *  Principi  * Che  fi  f rame fcolan  nelle  còfe  al^ 
r trUi  j e fiotto  fiembiante  di  dp.r  configli  y negotiano  i proprij 

- intere  fin  • Che  infognano  con  alter,ex^  > predicano  con  vx^  i 

• fiitiì  eie  cofie  degli  Ordini  loro  vantano  con  finperbia  . Che  < 

ficorrono  vagabondi 9 c fono  fiempre  in  ogni  luogo  y enon^  r 
072 ai  in  ìHuno  • Che  a chi  loro  contr&fta  » rejifiono  y e fan» 

no  tefta  ; e in  vece  di  porgere  la  finifir a guancia  a chi  /#- 
,to  percuote  la  deftra  , rendono  cento  per  vno  • Che  vanno  a 
caccia  di  plaMfi  y d'honore  y e di  (lima  » e fi  fieruono  della 
gloria  di  Chrishy  per  trafficare  la  propria  • Che  compaiono 
jte'  Tribunali  a litigarcy  c voglion  vederla  in  punito  iurìsy 
fi/pra  cfual  fi  fia  dffierenxa  di  roba  y 0 di  fama  ^ Che  cu$* . 
freno  fiotto  fiembiante  mode  [lo  ^ animi  fi  nz^a  vergognai  f 
fiotto  maniere  ipocrite  9 fpiriti  di  fari fet  * Douerfi  dun» 

•tjue  loro  le  Cede y e non  le  Corti  y àCinriy  non  le  ^Aceade^ 
Jnie^y  le  fiuoiey  le  fiporte  » eilauorìjdi  mano  y non  It^  j 
fcienxs  9^  gli  fiud^  j il  filentio  » non  le  prediche  y il  piatii 
gerei propry  peccati'»  non  il  condannare  gli  altrui*  E do 
quando  foffiero  di  cofiumi  non  rei  » e di  vita  non  condanne» 
fiole  : ma  percioche  fono  pfeudoapofioli  > pfeudochrìffi  y e 
frecùrfori  dell' %Antichri fio  » douerfi  fiueller  del  mondo»  di»  . ì 
firuggerey.  Annientare . Potrebbe  dirCL  peggio  d’vna^#  * 

*iètta"d*Hcfetici^  Sì  cfeco  > e maligno  fu  Podio  conr  ! 
ceputo  cohera  tuttirper  colpe  anco  leggieri>  d'alcuni  \ 
pochiisì  furiofa  Pimiidia  nata  dal  vedere  cccIifTato  il 
ilio  faperc  > c guadagnate  le  fue  Catedre  dal  merito  ' 
d'alcuni  gran  Religiofi  di  quegli  Ordini,-  c finaJmcn^ 
te  sì  dannofo  pabbalTamento  , che  per  altrui  iftiga^- 
tione»  Innoccntio  IV.  fece  della  Religione  di  S.  Do* 
nienico  ,•  rea  veramente  non  d*altro  , che  d’efTcre^ 
troppo  crcfcjuta  in  fapcrcj  fantità,e  ftima  : onde  gli 
emuli  fuoi,  vedendola  quali  pcrfeguitata>  da  chi  folo 

la 
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la  poteua  difendere , prefero  animo  per  ardir  tanto  j 
a gran  pericolo  9 o di  far  nella  Chicravnafcifma^  o 
di  mettere  in  irreparabil  rouina  Ordini  sì  benemeri* 
ti  del  Chriftianefimo  • £ certo  > mal  per  elC  > fe^ 
AlelTandro  IV.  Pontefice^  > non  era  verfo  loro  di 
cuor  piu  beneuolo««  fé  i Santi  Tomafo  d* Aquino» 
e Bonauenrura  j i quali  > come  ho  detto  i (criflero  in 
difefa  dcirOrdine  i erano  » quali  cofiui  9 c gli  altri 
ifuoi  partigiani  gli  haurebbon  voluti  9 mutoli  9 e fen* 
za  penna.  Non  haurebbe  hauuto  sì  prefta  bonaccia 
vnasì  cruda  tempefia9nè  Guglielmo  dal  fanto  amo* 
re  9 farebbe  fiato  condannato  al  iilentio  9 e cacciato 
in  efilio  • Ma  in  fine  > fono  ammutoliti  ì cani  9 che 
abbaiarono  a quefie  gran  Religioni  9 ed  hora  in  pio» 
mio  d’vn  lungo  patire  9 fi  viuono  in  pace:9  nè  v*è  chi 
apra  loro  incontro  bocca  9 nè  inerta  vn’apice  in  car* 
ta  per  oltraggiarle  : fopr^  noi  manus  extaita  • 

E pur  v'è  chi  vorrebbe  , che  trattati  peggio  di  Giob- 
be 9 ,da  mani  niente  piu  difcietc  di  quelle  del  Demo- 
nio ftio  carnefice  9 non  haueflimo  nè  pur  9 come  lui  » 
DertliEln  liihia,  circa,  dentes  9 per  dir  paiolad*innocen- 
-tc  (lifefa.;  ma  chc.9  come  Nazianzeno  4 diflc  del 
lofofo  Chriftiano  , a chi  ci  batte  9porgcfiitno  uon/o^ 
lo  la  feconda  guancia  9 ma  anco  la  teraw  > benché  non 
liiabbiamo  . Così . o parliamo  9 c fiam  vendicatori  » 
Q tacciamo  9 c ci  confefliamo  rei  : interpretandoli  il 
taccie9  non  a manfuctudine  > che  non  voglia  > ma  a 
confufionC9  che  non  làppia  dir  nulla  per  sè  .j  come 
quclieo  deirEuangclio9  che  al  primo  ximprouero 

della  fua  colpa  9 i . . . • 

' Anche  perfecutioni  della  Compagnia  (douefene 
rintracci  Torigine)  fi  truouano  effer  le  foIlciiate-> 
contiail  Fondatore  di  elTa  ; che  l’odio  verfo  i figli- 
uoli 9 ringorga  fingolarniente  fino  alla  fonte  del  Pa- 
dre. Gabriello  Lermeo  > Simonc  Mifeno  9.  Elia  Ha- 
fcninulleroj  Ridolfo  Hofpiaiano,  Pafcafio9AxiiaIdo  » 
ed  altri  9 fi  fono  fatcifamofi9  coll*iafamia  9 che  fi 
han  guadagnata  in  quello  argomento  , chi  chiofando 
la  vita  d'Ignatio9  (crina  dal  Ribadcneira  9 con  mille» 
in  patte  lieretiche»  c in  tutto  fciocchc  9 e puerili  ceo- 
'furc  ; e chi  mettendone  il  nome  in  difpetto , c i fatti 
in  vituperio  . L’elTerfipoi  da  certa  vita  della  S.  Ma- 
dd:eTctefa>  tifiampata  non  hagran  tempo,  Icuata 
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Kjuclla  parte  degli  aiuti»  che  nel  profitto  deiranimé  ' 

Tua  » e ncll’inuianiento  alla  perfcttionc  > ella  fteffa  » 

Ile’  fuoì  fcritti  » confefTa  hauerle  dito  molti  figliuoli  * 
<11  S.lgnatio»i  quali  le  furono  Confcffbri»  e guide 
nella  via  dello  fpiriro , io  fermamente  mi  pctfuado  > 

«io  non  poterli  recare  » fuor  che  ad  vn  cotal  capric- 
cio dello  llampatore che  forfè  mirando  ad  accorcia* 
queirOpera»  piu  volentieri  che  nuli’altro»  quello» 
che  alla  Compagnia  ne  proueniua.  trafcuralTe ben- 
ché il  riferirlo  » lì  còme  a lei  era  di  fommo  honore  » 
non  licadcfTc  punto  a diminutione  di  gloria  fopra_» 
ninno  • Lodato  fia  il  Signore  ( dice  S.  Tcrefa  nel  fine 
del  capo  ventèlimo  terzo  della  fua  vita  ) che  m'ha  da-  i 
to  gratta  d'vbbidire  miei  Confejfori  > ancorché  imper-  , •> 
fedamente  : e quefii  qtiafi  fempre  fon»  fiati  di  quegli 
éuomini  benedetti  della  Compagnia  di  Giesù  : Così  cl« 

Ja  : e il  furono  chi  quattro  » chi  Tei  > chi  dieci  » e chi 
dodici  anni  > il  P.  Ripalda , e quel  lanio  huomo  » il  P. 
BaidalTaro  AluareZ)  e il  P.  Girolamo  Pere2  > e ilP» 

£gidio  Gonzalez  : e oltre  a piu  altri,  fallo  gran  tem- 
po il  P.  Francefeo  Ribeta  » cne  pofeia  ne  fcrilTc  la  vi- 
ta, (limata  vgual  mente  degna  di  tal’ Autore,  e di  tal 
Santa . Lo  fteflb  altresì  è auuenuto  nelle  cofe  del 
grande  Arciuelcouo  di  Milano  S.  Carlo  ; che  chi  ne 
ha  fetitto  dopo  altri  la  vita,  doue  pur  volle  farla  nel 
rimanente  accrelciuta , c maggiore  » non  fo  comc_^  > 
n’elclufe»  il  pia  che  fi  potè,  la  Compagnia,  paffando 
a chiufi  occhi  quello,  che  in  prò  dello  fpirito  del 
Santo,  e in  fetuieio,  e riformatìone  della  fua  Chiefa  » 

«però;  ed  baffi  a parte  a parte  in  Hiftorie  fedeli,^ 
compofte . e publicatc  d3  chi  vilTe  col  medefimo  San- 
to, e come  teftimonio  di  veduta  ne  fctilfc.  Cotale 
lèruigi, con  qualunque  intentione fi  facciano,  ccr-  - 

tamente  punto  non  aggradifeono  a’  Santi,che  volen- 
tieri » fin  dal  Cielo , farebbono  ciò  che  altri  dilTe  de-  ^ 
gli  arbori,  chepiégarioverfo  terra  itami  carichi  de* 

Jor  fratti,  per  additare,  e ringratiare  la  radice  na- 
feofa , onde  fugo  , e alimento  traflero  per  produrli . 

E mentre  viffeto  in  terra,  il  fecero  in  piu  maniere; 

edancopet  ciò  ne  tornerà  fempre  gloria  alla  loro  ■ e 

virtù.  Veggafi  da  quelle  pocheparticelle  d’yna  let-  . •' 

tcra  ■ che  la  Vergine  S.  Terefa  IctìlTc  a Chtiftoforo 
Rodi  guczdcMoya,  di  qual  fentimento  ed  afletto 
dia  folle  verfo  la  Compagnia.  Si  potrà  (dice  ella) 

• — ' ^ 
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iCiy  che  pur’ è vn  de’ belli  ornamenti  della  Chiellj» 
che  iì  vefte  di  varietà  > fa taluolta  giudicare»  c con- 
dannare per  iftrauolti  » e fuor  di  regola  » quegli  » che  f 
Iddio  incarnino  per  altre  vie  ;con  errore  fìmigliante 
a quel  di  coloro»  che  imaginan»  che  gli  Antipodi 
ftian  ikI  mondo  » al  rouefeio  » perche  fono  in  paefì  a 
loro  per  diametro  contrapofti  ; e pur  tutti  lì  reggono 
fui  medelìmo  centro.  Vnus  (juidem/ìc,  diflcl’Apo- 
ftolo  » alius  veri  Jìc  : c quello,  non  è fconcerto  » ma 
oggiuHatidimaharmonia»  di  corde  varie  » ma  non_« 
difeordi . Il  vellito  di  quella  bella  Reina»  la  Chielàx. 
deferitta  da  Dauid  nel  Salmo  quarantèiimo  quarto  » * 

di  che  orditura  è coli»  dice  S.  Agollino»  « e diche 
trama?  Non  vile  di  materia»  per  decoro»  e per  bel-  j 
tà»  non  femplice  di  colore  ; Pretiofns , à"  varius , 
Dunque»lìcgue  egli  » b In  vefie  iftat  varietas 
ra  ntn  fu . Ala  alf'incontro . ecco  dalla  fomiglianza 
de’  medelìmi  minilleri  j » sì  di  fpitito  » come  di  lette- 
re » l’emù  latione»  cioè  Schtfmatum  matery  come  la^ 
nomina  Tertulliano  > e quel  Velie  ditefeere  aliena 
fauperfdte  , che  a S.  Agoftino  parue  ellrema  iniqui- 
tà. Al  certo»  contia  ogni  legge  di  quel  puro  zelo 
deirhonordi  Dio»  che  dourebbe  anzi  cagionare  al- 
legrezza» per  cicche  altri  fa  in  Tuo  l'cruigio»  poco* 
o molto  che  Ha  »*  e muouere  ad  aiutarli  inUemc  nella 
maniera»  che  i Cieli,  per  narrare  alla  Terra  la  glo- 
ria di  Dio  » s’imprimono  l’vno  all’altro  la  veloci  tà  » 
c*l  moto  » con  che  tutta  d’intorno  la  girano  . 

Che  fe  poi  » fenza  la  fatica  di  ricercarle  noi  « tro- 
ttar pur  volelfimo  le  varie  cagioni  . onde  concerti 
della  Compagnia  sì  lliauolti»  e alFettioti  verlò  lei 
tanto fìniUrc  proocngano , cele  olFerircbbe  il  P.  la.- 
copoGrctferi, huomo»  che» come d’Hcrofìlo  Noto- 
milla  dilTc  Tertulliano  » e Sexcentes  execuitìVtnatu-  ^ 
ram  fcrutaretur:  almeno  con  la  lingua  pratica  di  ri-  \ 
fponderc  ad  infinite  calunnie , e libri  d’infamia  pu-  h 
blicati  contro  di  noi  » toccòmille  volte  il  poifo  a gli  j 
Autori^  che  maneggiaron  la  penna,  fcriuendoli»  c j 
conobbe  ne’  loro  prinapi;  originali  » le  vere  cagioni 
del  male  , onde  pofeia  farncticauano  tanto  alla  paz-  j 
za  : c fono  ( dice  egli  ) principalmente  fette . E pri-  i 
ma  i non  conofcerc  le  cofe  noflre»  fiior  che  da  quel-  i 

lo  > / 


a In  P/d/w.  44.  b Strm.gi.diuerf* 
c l;e  ^inm*  10, 


LIBRO  SECONDO,  aoy 

losche  fe  ne  intende  dire  da  qual  £ £a  che  se  parli  i 
lenza  ne  pur  metter  e in  dubio»  fe£apiudi  douere» 
perfuaderfitcbe  male  parli  vno  » che  a tutta  fualibeCi' 
tà  il  può  fare  » tanto  lol  che  gliene  forga  talento  «o 
che  male  operiichi  per  tante humane>c  diuineragto, 
ni,  nè  vuol  farlo  potendo  y nè  può  farlo  volendo* 
Ke'primi  fecoli della Chiefa,  nefande,  edefecrabili 
ribalderie  erano  appofie  a'Chrtfiiani  ; che  adotaua- 
.110  va  tefehio  d’a£no  ; che  fuenauano  ogni  dì,  preflo 
al  far  deir  aurora,  vn  bambino  ìnuolto  nel  farro, c 
fattone  facrificio,ne  magnauan  le  carni , e ne  beuea> 
no  il  fangue  ; pofeia  fpenti,per  minifteriodl’vn  cane 
a ciò  ammaeftrato , tutti  i lumi , s'infozzauano  alla., 
confufa  con  ogni  pio  abbominenoledishoneflè  . Tal 
concetto  hebbe  la  Ckiefa  nel  piu  bel  £ore  della  Tua 
età  dell’  oro  , -quando  eflèr  Chriftiano,  ed  clTcr  San- 
to,era  vno  RelTo  . Ma  quel  che  fembra  miracolo , à » 
che s'i atroci  fceleratezze,  credute  di  tanti,  e pur 
mai  non  prouate  diniuno,  al  folo  riferirle  che  £ 
faceua,  s’haueano  per  sì  indubitatamente  vere,  che 
pet'condannar  quegl’innocenti  alle  beftie  , al  fei- 
xo,  c ol  fuoco  , battana , « Confefpo  nominis»  non^ 
examìnatio  crimittis , Tutto  l’efame , onde  fi  forma^ 
ua  il  procefib -della  loto  condannai  ione.  a . motti  si 
tormcntofe  . fi  riduceua  alla  fola  intetrogatione  dei 
nome.  Tanto  fol  che  fi  confe/TalTero  Chrifiiani,. 
s’haueano  per  conuinti  di  factilegio,  d’homicido, 
d’incelto  , di  le  fa  macftà  j e la  pruoua , che  il  foflc- 
ro . altra  non  era , fuor  che  il  publico  dirli , chc.> 
l’erano . Qu^indi  le  communi  doglianze , che  in  tan« 
te  apologie  degli  fiiittori.  di  quel  tempo,  fi  leggo- 
no:  che  nc’ Chrifiiani  non  fi  trouauano  fe  non  que* 
•misfatti, che  nonficercauano.*epcr  do  non  fi  ectea- 
uano  , perche  cercati  non  fi  trouauano  : che  chi  per 
«dio  li  volea  condannati , non  licercauacolpeuoli, 
per  non  afio  Inerii  innocenti . Ancor  fi  vedeua,  che..» 
huomini  fra’ gentili  conofeiuti  pei  di  vita  fuergo- 
gnatamente  vitiofa,oue  tocchi  da  vn  raggio  di  fede» 
vfcilTcro  di  cecità, e conofeiuto  ChriftoynediucnilTet 
fcgu3ci,repcntemcnte  fi  ttasfotmauano  in  altri,  e d’- 
en>pi,tcligiofi,di  micidiali,  manfuetì,  d'inganneuoli, 
veritieri,  d’adulteri , calti  ,di  rapitori  deli’  altrui  d^ 
ucntauano  limofinieti  del  proprio.Tutta  volta^non  fi 

mm  I mi 
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credeua  a qucllo.chc  Ce  ne  vedeua  . La  prefun  tlóne't 
che,  come  Chriftiani,  foflero  fceleratiypreualeua  all’ 
euid^nza  del  farco.Dal  palcfe>che  non  potcuanegar- 
iìjs’appellaua  al  fcgreio,chc  non  poteua  vederli  : con 
che  a gl’innocenti  eia  tolta  ogni  maniera  didifenr 
derfì»  e a’maJeuoli  data  ogni  libertà  d'accufarli  : per, 
cioche  doue  il  fegrcto , con  che  li  prcfumc  coprirli  le 
colpe,  fcafa  dall’obligo  di  prouaric  > tanto  fi  può  apr 
porre  ad  altrui»  quanto  d’altrui  finger  fi  vuole  . Tal’ 
era  la  mifera  conditione  de  gli  antichi  figliuoli  delia 
Chicfa,proceirati  fu  l’opinione.c  condannati  fui  prcr 
giudicio.Mal  grado  però  di  tanta  ingìuftitia,inalllroar 
menteinRoma,  doue  a sì  grande  tempio  de  Chrir 
ftiani  li  praticò»non  moriua  la  Fede, benché  taluolta» 
a migliaia  il  dì  sVccidclTcro  i Fedeli;  anzijl’vccìdetli 
era  feminarli  : per  vn  che  ne  cadcfsc»  neforgeuano 
cento  » c dal  fangue  de’  morti  > pUlJuIaua  vna  nuouaj 
nnpfse  di  viui . Pur  non  è . che  inhumanità  da  barbari 
nonfofse»  dar  fentenza  delia  reità  Copra  vnmondq 
d'huomiiii,  a teftimonio,  c ptuoua.  non  dc  fattijtna^ 
del  pazzo  dire  del  popolo  . ll\ge»io  della  Fama  a chi 
Terni  è noto  ? ( difsc  Tertuliatio  £Z//*  ^ perciò  w<i- 

ia  » perche  in  tfpargerfi  è veloce  più  che  nuli' altro  » ma  per- 
tiochci  il  piu  che  fiate  mentoniera  ; talché  ne  pur  fa  raccon- 
tare il  vero,  fetido  del  fuo  alcuna  mondiglia 

difalfo  . Ond'èt  che  per  natura  tanto  fi  mantiene  » quante 
Tnentifeett-anto  fol  viuctquanto  non  pruoua  . Perciò,  il  cre- 
derlctnon  è che  di  gente  incpnfiderata:  che  faggi  non  (i  ren- 
dono all'incerto. Sa'nnotieitcome  che  ampiamente  fi  fienday 
e allarghi  » pur  in  fine  e(ler  nata  dalla  bocca  di  alcuno  > 
che  ne  fu  primo  feminetore  ì indi  poi  fi  dirama  per  tan, 
te  lingue  » ferpe  per  tanti  orecchi  » e come  d'vn  picciol 
feme  fi  ne  fa  vna  gran  pianta  ; peroche  ognun  v'aggiu^ 
gne  , eia  fa  tanto  maggiore  quanto  aecrefciuta  col  /alt 
fo  i hot  fa  per  talento  d'emulatione  > o per  libertà 
di  fofpettare  > o per  vna  tale  ^ tion  nuoua  , ma  in- 
generata ad  alcuni  » dolce  baldanx^  di  fingere  te  mentire  f 
Jler  quefia  è la  fola  confapeuole  delle  fceleraggini  de'Chri- 
fiiant\  daqueftafi  prendono gl'indifij cpntra  efsi  : e pur 
quello  ch'ella  feppe  vna  volta  fingere  > non  ha  faputu 
mait  dopo  tanti  anni  t prouare  • Fin  qui  TcrtuUianQ  , 
dolendoli  a'Komani  per  la  libertà  dello  Ipargcr#»  ^ 
in  fegrcto  » c alla  feopcrta  » e per  la  facilità  del  cr^^ 

^ dcrc 
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I Herc  Ogni  peggìor  cofa  de’ Chrfftiàni  . Hor  come- 
1 tiella  morte  dell’innocente  Nabute>  lapidato  a for- 
za di  calunnie  > come  teo  di  maeftà  ofPefa  > S Ambro- 


!j  gÌo<»diirci  Nakuth , tempore  aitti^ua  efivftì’ 

I ^uotidiànA  ; così  dir  fi  pùo  di  quefto  publico  còndan- 
j narc  a forza  d’vn  pazzo  credere  ciò,  che,  à chi  che 

[ P £a  torna  in  piacerò  o a conto  di  riferirei  diche 

: j Qual  parte  ne  tòcchi  alla  Compagnia  , non  è di  que^ 

^ « fto luogo,  ìiè  farebbe  fattura  di  poche  carte  il  rac- 

) contarlo  ; bafti  per  conghicttura  dìrc>  che  nella  Saf- 

> ^ foniate  in  altre  Prouìncìe  heretichc  della  Germania  > 

s'alleuano  iinda  bambini)  ton  indubitata  credenza» 

( che  noi  ^ fi  come  anche  il  Sommo  Pontefice;^  hab- 

j biamo  volti  di  demonio,  alidi  vipiftrcllo,  ccoda» 

- c corna,  e piè  di  caprone  ; ritrouamento  degno 

^ delPingegno  de*  Predicanti»  che  tali  ci  dipingono  a 

^ gli  occhi»  e ci  ftampanò  nella  mente  de’  Icmplici  ; i 

^ quali  pel  ciò,  come  infimi!  Calo  de  gli  antichi  Chri* 

( Ai  ani,  difle  Minutio , xyiriten65Ìncipiuht(ìdi(}eqHÌin%^ 

nojfe  • Hor  fe  alla  maliuolenza  del  Podio  è lecito  at- 
; dir  tanto,  doue  pure  in  vno  fguardo  fi  può  con  éiii* 
denzaconuincctc  la  menzogna,  che  libertà  non  ha 
i ella  di  figurarci  nelV  animo,  che  non  fi  vede  , tanto 
t\  deformi»  e mbftruofi»  quanto  le  aggrada  di  finger- 
! '€Ì?  principalmente , fe  quel  che  di  fuoti  appare  , fi 

rechi  ad  arte  d’ipocrifia,  perche  non  vaglia  a con- 
ghiettura  fauoreuoie  dell' interno . Tanto  piuclic-^ 
pochi  fi  tniouano  , chea  chi  loro  racconta  ciò  che 
vdì,  imaginò,  o fiale  di  noi,  fappiarifpondcre  co- 
me Arrigo  II.  Re  di  Frància»  achi  per  attizzarcelo 
contro  gli  dìccua  » ch’crauamo  ipocriti  : Si  indichi  ». 
dijpse(rliy  di  ìoroy  fecondo  i fatti  i che  T intent ione  j fol9 
\ Iddio  i a vede  ? e il  dir  finifiro  de  gli  huomini  » non  fa  col^ 
peuole  vn^innocente  . ^ 

\ if'  Non  molto  diflbmiglianté  a quella  e la  feconda.» 
ragioni^ . Hauui  de  gli  Hcrctici , che  contro  alla^ 
Compagnia  fcriuono  da  Cattolici , hauui  de’CattoIi- 
ci , che  nefciìuotiodaheretici*  1 primi  il  fanno  ad 
arte  : c per  trouar  fede  ,fi  trauellono  da  fedeli  ; ben. 
che  mai  non  fappiano  così  ben  nafeonderfi  fotte  la 
pelle  del  leone  » che  al  fuoilo  non  fi  difeuoprano  per 
y 'giumenti  > parlando  da  huomini  fenza  anima  , douc 
pur  fi  vorrebbono  fingere  pieni  di  :jelo  delle  * 


7 a DiNokeh, 


^3  della  vita  di  s.ignatio. 

I fcconditil  fanno  per  aftìo  > per  vendetta  , per  int^ 
rcITc  » per  iftigatione  d alcuna  vchementepaflìone  . 
che  gli  trabocca  fuor  de’tcrmini  dell’ordinaria  ma- 
liuolcnza . Inuentione  ordinaria»  n',an]mamcntc^ 
de’ primi  » c nafeonderc  i nomi  propri j » o fingerne 
de  non  proprij  ; c ciò  a fin  che  il  riconofcerli  per 
lajterani»  oCaluinifi;i»  odi  qualunque  altia  fetta 
Heretici»  non  pregiudichi  a quello  > che  pretendo- 
nojd’cflcr  creduti  parlar  da  Cattolici . Perciò,  a chi 
fi  prende  a conuincerli  di  menzogna  » vien  fubito  fu 
J»  penna  per  primo  periodo;  ^Atheus  fisy  an  Iud*,ust 
iixreticus  t an  Scbifmatuus  t ater^  analbus , lcfnma~ 
fijx  fr^cacifjìme  , i^ntro  . Cathalicum  efft  non  credo  »• 
ChriUt/uium  vìx  p'-tto  : che  così  appunto  cominciò 
Stanislao  Rclcio  la  Spugna»  con  che  nettò  la  Com- 
pagnia dalle  macchie  > onde  voile  imbrattarla  ceno 
giouinaftro  mezzo Scifmatico  , mezzo  Zuingliano  , 
è niente  Cattolico  , che  taciuto  il  fuo  nome  » s’inti- 
tolò Caualicrc  Polaco . Anco.lor  proprio  è,  vfate 
ifcriitioui  ; che  ptotefianoatmi  di  giufiitia»  perdi- 
fefa  del  pubrico  bene  » c fior  di  fincerità  . per  coro- 
na del  vero  ; tal  è rOr^fi»  /incera  a\  Re  di  Francia» 
lineerà  veramente  tutta  , perche  non  framcfcola_» 
verità  con  bugie  j eflendo  tutta  vgualmcnte  bugiar- 
da . Tale  il  Patrocìnium  veritatis , pieno  di  si  cuidelì- 
ti  menzogne  contra  noi  » che  per  rifpondcrgl;  ade- 
guatamente » piu  nonabbifognò  , che  mutar  folola 
prima  lettera  » cfcriucre  in  fronte  al  medefimo  li- 
bro » Latreeinium  veritatis  . Simi/mentc  » loro  in- 
uentione è fingerli  d clTere  fiati  vn  tempo  nellaj 
Compagnia:  onde  vfcitinc»  e fcriuendonc  il  peg- 
gio che  ne  fappian  dire , quali  riuelaflero  mifteri  di 
fede»  da  non  dubitarne , dicono  con  S.  Giouanni» 
^/uod  audiuimus  ì cjnod  vidimus  eculis  nofiris , & ?*sa~ 
ttus  noflr«  contredfauerunt  , tefìanttr,  & annunci nfnu>. 
Con  tal’arte ingranarono  due  Giouanni»  Cambilo- 
nc  » o Schloflio,  l’vn  Todefeo , l’altro  Inglcfe  >i  qua- 
li, fingendoli  fiati  f^cio  che  mai  non  furono^  Cat- 
tolici, c Gefuiti , in  fembiante  di  rifuggiti , ricorfero 
a gli  heretici  ,da‘  quali  accolti  con  mani  piene  di  ric- 
che mercedi  , pofeia  cantarono  al  fuon  delle  mone- 
te » cofe  ftupende  della  Chiela  Romana  » edeila_» 
Compagnia  . Per  vi  timo  > anco  ritrouamento  de* 
medcfiini  è fiato  ,ii  dare  alle  ftampc  > come  cofi  no- 
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'llcà,  vnf  pratica  di  pcftjJcntegouerno,  conthofo 
•à'^yluui/.  friuati  , e d" Iftrutthne  fsgreta  della  Comfra~ 
-gnia  di  (Jieitt  : come  noi  haucffimo  due  liUtuti  * Tvrvo 
•publico  t e Tanto,  la  foia  toci  dal  Fondatore,  e da  mo- 
ilrarfi  per  pompa  .l’altro  priuato,  cpoIitico,fuggc- 
jito  fcgcctamente dal  -Generale  a’Superiori,  pieno 
•di  ribalde  inuentioni  per  ridurre  la  religione  a gua- 
•dagno.  c tirare  ad  intereffe  il  maneggio  delle  aninre. 
<E  per  meglio  colorirla  fauola  , cntali  Auuilì  fi  iìn« 
‘gonopublicati  da’ RR.  PP.  Cappucini . alle  cui  ma- 
fli  f'dicono)  giunfero,  quando  l’hcrefico  Duca  di 
Branfuic  «dcKo  Vefeouo  d’Albetftad»  meflTo  a ruba  il 
<-oIlegio  nnftro  di  Faderborna>  ne  donò  Ì9ro  vnsj 
parte  dello  fpoglio-,  cioè  i libri  j c gli  Ictitti . Ma  chi 
ha  per  vfHcio  di  traria  nTafchera  alle  menzogne  . 
quando  fi  trauefionoda  verità , Icoperfe  il  volto  an- 
che a quefta,  e nò publicò  al  mondo  , Te  non  il  no- 
me» al  meno  Hnfamia  dell’Autore.  Perciò.  cirL_» 
Poloniadal  Nuntio  Apoftolico  , e dal  VcTcoao  di 
Cracouia.  ein  Ilpagnadal  Tribunale  della  facra  In- 
quifitione»  fiprohibì,  come  opera  peftilcntiora  vC 
-falfamente  attribuita  aHa  Compagnia  ; e fopra  tut- 
-to,  in  Roma  dagli  Eininentiilimi  Cardinali  delltL. 
Sacra  Congregarion  Generale  deU’Indice  , fc  ne  pu- 
blicò  in  condannatione  il  Teguente decreto . Die  io. 

• Maij  arine  i6i6.  in  /ocra  Indicis  Jllufirìfì.  S,Jl.B>Cardi~ 
•nalium  Generati  Congregatiene  t habìtd  in  Palati»  lltk~ 
^firifs.  & Reuerendi fi.  D.Catdinalis  Belìtarminij  fa^iu^ 
trelatione  cHtufdam  libri  t etti  titultts  ; Monitapriuatft 
Societatis  lefu  . Nttobrigìa  anno  j6a.  fine  nomine^ 
•^utharis  t Illufirtfi,  DV.'Cardinates  decrenerunf  9 pra^ 
fiatum  Hbrum  » vtpetè  falsò  Socìetati  Jefv,  adferìptum  » 
’-€alumnitfurHy&  diffamationìbus  plenumy  omnin»  prf 
h ibendttmtprout  de  fatto  illum  prohibuerHntyir  mandarUt» 
tie  cMi(^Ham  in  poflerum  licitum  ejfet  eum  iewey  vendere^ 
vel  apud  fe  detinere  &e  . Hor  lèdi  trotal  forte  di  com- 
•ponimenti  alcuno  ne  capita  a mani  d’huomo  piu  cu- 
«riofojche  cauto.sì  rei  concetti  v'imprime  di  noi  nel- 
la mente  , che  miracolo  è , fc  pofeia  nè  apologie,  nè' 
difefe , fepur  mai  giungono  alle  medefitne  mani  • 
baftano  a canoellatli  .*  percioche.  troppo  piu  volen* 
tieti  fi  credono  le  accufc,che  le  di fcolpe; oltreche  no 
rade  volte  auuiene.  che  la  menzogna  col  fìnto,  e pm 
p.cxfaaCb;le  » che  non  Uvctitìlcolilnccto;onde^^ 
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/dcU’innoccnza  infamato  dalle  calunnie  de’maldiccn^ 
ti>  ricfce  il  piu  delle  volte  vero  > ciò  che  S.Ambro^ 
^fo  diflTe  del  giglio  9 che  9 fé  altri  lo  sfronda  9 e lo 
(tracciai  ta»ti  e/ì  arrificismanusy^ua  pofsitWif 

fpeciem  reformar.eì  Q£al  niacftra  arte  di  fcriuere^ 
. apologie  v'è  sì  felice  9 checon  tutto  Tingegno  del 
jdire»  adoperaudolli  fappia  interamente  rimettere 
nel  fuo  primo  fiore  vna  opinione  di  virtù  , e d’inno- 
cenza ? mclTain  diferedito  9 e in  vitupero  da  publi** 
che  imputationi  d’infamia  J SaUeran  la  ferita  (di 
ua  vn  di  cojloroj  ma  ne  rimarrà  i lor  mal  grado  9 la  ci^ 
catrkeycvedrajfene  il  fregio.  E dicca  vero  > fe  non  in 
quanto  egli  credeua  9 chefolper  ciò  ne  rimarrem- 
mo fuergognati  9 c in  obbrobrio  con  indelebile  no- 
tai  eflendo  anzi  in  verità  gloria  9 appreflo  chi  nc  sa 
Ja  cagione  9 hauere  affai  di  corali  ftegi  : e baiti  il 
fcmplice  accenarlo  , dooc  il  prouarlo  a lungo  > co- 
» me  9 fol  volendolo  fi  potiia9  paiferebbe  daireffcr 
djfefa9  al  parere  arroganza . £ in  quella  vece*  per 
conforto  hor  fia  de’Noftti  » hor  di  quegli  che  ci 
amano  » e fi  rammarican  dal  vederci  come' tenuti 
continuamente  al  brefaglio  9 appena  faldato  vn  col- 
po •riccueme  vn'altro  t e taluolta  da  così  fatte  ma- 
ni 1 che  nulla 'meno  patena  da  afpcttarne  : mi  piace 
raccordarla  rifpoftacoiìche  il  P.Franceico  di  Villi- 
nuoua  » raflcrcnò  a vn  noftcogiouane  il  cuore  i for- 
temente  turbatogltdahpelfimo  parlargli  della  Conu 
pagniay ebe non  (b  chi  hauea  fatto*  Imaginateni ^ 
gli  dille  > €heyna  compagnia  di  ^alentifsimi  ballatori  % 
onejnin^'ond’danv^i  la  piumaejlreuole  3 eia  meglio  ìh^ 
tefa%  c^replAta  che  far  fi  pojfa:  fé  alcuno  3 mafsima. 
mente  fe  ine f petto  del  balio  > la  vede  ajfat  dì  lontano  9 non 
farà  marauiglia  3 che  giudichi  3 quella  ejfere  vnabriga^ 

. fa  di  meKi!>!  ® tutto  vbbriachi  3 che  vadan  fai* 

^ Gabellando  » fenz^  altra  legge  al  muouere  il  piede  3 che 
..  quella  del  vino  3 che  loro  aggira  il  capo  • Così  3 hor  r’i«- 
contrhìo , e vnifeano  3 e fpargan0  3 hor  fi  trami/chino  3 
£ intreccino  9 in  tutto  gli  parrà  che  ^matteggino  • Ma  chi 
dentro  3 0 è quiui  pre finte  , e sUntende  della  maefiria 
in  queir  arte  3 vede , che  tutto  quel  muouerfi  e tegolato, 
tutto  A battuta  3 nè  il  piè  difiorda  mai  in  nulla  dal  fuo^ 
fio  : eVammira  , e ne  gode 'y  nè  punto  fi  turba  3 0 nean-* 
chcjlupifie  3 fi  anuicne  ch'egli  fappia  3 che  vbà  chi  fi  nc 
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beffe  i t il cendann*  t per  non  ptpere  : come  dUHÌene  x 
rhi  giudica  delle  cofe,  fiando  Untano  da  effe  con  l'affet^ 
tot  e con  rocchio . Cosi  egli» 

Terzo.  Vanno framefcolati co’CattoIìci  » molti» 
che  han\io  la  Fede  fu  la  punta  delle  labbra  > cioè  fol 
■quanto  fi chìaman  Cattolici;  che  fc  non  tcineffcro 
d’acccnderfi  il  fuoco  col  fiato  » (puterebboiio  ancoc 
qi>cfta»  efidichiarerebbono  alla  fcopcrta»  chi  per 
MacliiaueJIo  , chi  per  Epicuro,  chi  per  Diagora  » 
cioè  fcnza  Religione , o lenza  Anima  » o fcnza  Dio. 
Praticar  maniera  contraria  alla  loro  > fcnza  altro 
offenderli,  è vn  grande  offenderli,  pcrcìochc  par 
loro,  che  in  folo  incontrami  li  riprendiate , come 
del  palio filofoficodiffe  Tertulliano,  che  hald, 
tHs  fonai,  vn' acerbo rimprou ero  del  loro  nrial  cré- 
dere , e peggior  viuere . Profeffar  pòi  apertamente, 

« per  ìftituto  , guerra  co’  viti) , è di  gran  lunga  pe|j- 
]gio:  peroche  han  per  lorò  nemici  quegli»  che  fon 
nemfcidc*  viti)  loro  . Certamente»  quciringiuftif- 
{imo  CircuìHuenizmuj  iujluny.  chc  apptdlD»  il  Sauto 
rifoluettero  i mali  huomini»  non  hebbe  altra  ra-* 
^ion  moacnte  » fuorché  » Contrarius  efi  operihus  nofiriit 
^ improperat  noììs  peccata  legit  a > Hor  lafcìate  dite» 
« fcriuerc  acoftoro  : fenonlitrouate,  quali  S.Ago- 
iHno  ci  rapprefent»  le  tane  » De pal»dib$u  perfmantou 

tanto  tumfàtuofius  » guanto  fìrdidikf  , eie  deliEtoru^' 
veeno . Ma  l’vltimp  tratto  ^ » fc  per  cafo  auuìene,  che 
lì  pretendano  > in  ctofa  di  lorointere^Fc  qual  ch’elfi- 
Ila»  maltrattati»  e offdl  . f.e  riffe  mortali  fra  Gia- 
cobbe, edEfah,  cominciarono  fin  dal  ventre  ma- 
terno, doue  l’vnione  del  luogo  noft  preualfc  alla^ 
conttariccè  della  inchinatione , c del  genio  ; perche 
vn  feluaggio  , e mezzo  animale , quaV  era  Efau,  non 
poteua  fentirfi  vicino , entro  vn  medefimo  corpo  » 
vn’ angiolo»  qual  fembraua  Giacobbe:  ma  fi  com» 
picron dipoi  allora,  che  quelli  gli  tolfe  con  arte* 
quello,  che  hauea  già  fatto  fuo  con  giuftitia. 
il  determinò  la  morte  » e fi  cagionò  l’efilio , per  nf- 
cattarlene.  Per  tutte  infieme  quefte  cagioni,  foifc 
anco  viuc  hoggidì  vno»  che  contro  alla  Compagni* 
ha  fcrittijcpublicati  in  varie  lingue»  c con  vari»  ti- 
toli, da  quattordici  libri»  de’ quali  nìuno  èmcnj 
cattiuo  dciraltro,  perche  tutti  fono  vgualmcmc  pc  - 
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ilmi . Tali  fono  » MyPerìn  Patrum  Socittatis  lefuT 
\ytSfio  Pcrduclltonis  in  lefuitas  : Anatomia  Socittatis 
Jefu  JefuitA  exenteratui  : Arcana  Socittatis  hfii  : Re- 
ìatio  L^Iphonfì  de  Vargas  ; Confiiltatio  Fratris  Inniptrì  : 

' ReìaTto  Fratris  Lttdouici  Sotcii  i j^Ia  quale  non  cflex’ 
oj>cn dell’ Autore  di  cui  porta  il  nome,  il  pruouo 
manifeito  nella  feconda  parte  dell’ AfìaJ  e Hmili . A 
tal  fatta  d'huomi  ni , parche  h^uefle  finp;o!armentc 
riguardo  Paolo  IV.  Pontefice  , allora,  che  ne’ Padri 
della  prima  Congregation  Generale  , che  gli  ftaua- 
no  innanzi,  parlando  a tutta  la  Compagnia,  nata^ 
non  molti  anni  prima , Neputetisf  diflc  conc^uefte 
crprclTe  parole  ) vos  mtUoris  ejfe  conditìonis  t ijuam  le~ 
^is  vtriuftjue  fanófts  Dei  legatos . Sìmìlìter  vobiscon- 
tinget , Multi  enim  non  recipient  vos , nec  do£frinam 
vefiram  t fed  perfetjuentur  vos  i & interficient  y ehfequi- 
um  fe  prafiare  Deo  arbitrantes . Perturbatijjfimum  enim 
feculum  hoc  efi , quo  Dominus  vecauit  ifiam  beatam  So~ 
cietatem  . Ecclefiam  Dei  diri:  tnodis  vexariy  & vbique 
fcrè  oppugnarivìdemus . Oppugnant  Chriftifponfantt  non 
tantum  a fide  alieni,  barbari,  & qui  ih  nouis  infulis 
Chrifiianum  nomen  hofiiliter  infici antur  » fed  etiam  illi , 
qui  communi  nobifettm  Chrifiianorum  nomine  gloriantur» 
Quarto.  I difetti  d’alcuni  particolari  de’noftri» 
veii«^ono  appropriati , con  ìngiuftiflìma  liberalità,  a 
mtt^c  per  vn  frutto  marcio»fi  condannano  i fanhcQa 
«ffo  anche  l’albero, alla  (cure. Vna  Communitàd’huo^ 
mini , fempre  » c in  ogni  colà  incolpabili, non  accade 
darli  fatica  in  cercarla  alttoue,  che  in  Faradifo  j doue 
i Beati,  che  fono,  ognund’efll.fettevolte  vn  Sole, 
non  polTon  gittate  vna  menoma  ombra  di  difetto . 
'Qui  giu , habbiamo  il  lume,  come  auuertÌ4  S.Am. 
b^gio  , a guifa  delle  lucerne , che  non  foJamente  fi 
fpegnonojdonc  manchi  loto  alimento  per  viuerc,ma 
Ipcfle  volte  auuicne  , che  quando  fi  Ipegnono , am- 
morbino il  mondo  col  trillo  odore  . Religione  catti- 
* ua  none  quella,  doue  non  mancachi  pecchi,altri- 
. «Éjtfnenti  non  ve  n'è niuna  buona,-  ma  quella,  doue  fi 
^^^ccca  fenza  caftigo . Che  fc  chi  erra,  la  paga,i  manca- 
menti Indice  S.  Agoftino J diuentano  ornamentì;per- 
chc,  nel.'a  maniera,  chele  ombre  adoperate  come  fi 
dee,  icruono  alla  dipintura  per  la  diftintione,  che 
madre  dcU’or'dinc;  anco  i difetti , che  allora  s’adopc- 
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làn  còme  (idee»  quando  li  punflcono  come  fon  ele- 
ggi,feruono'a  moftrare,che  v’c  buon  ordine»  c regola' 
di  viuere  efferuante.  Nella  qual  maniera  anche  Id- 
dio » da’pcccati  altrui  caua  gloria  per  se  , mentre  coi»  ' 
gluftitiali  galliga>ch’è  vn  tal  fàggio  difporne  che  fa  ; * 
si  che»fe  non  a 5pfcieiaImeno  Ordine  p[aceant:co\\  che». 

Tpfb  facientet  pitlchra  funt  fi ngnlat  ipfo  ordinantet  puUhrd 
funt  omnia.  Ma  fè  vno  è il colpcuole  » il  condanne- 
liole  Ila  vno  : e facciafii  come  folca  dire  di  se  Ferdi- 

ilando  Il.  ìmperadore  . xyiUcuiè  SocìetatU  homìnibue ^ 
irafei poJfu?n  : Socìetatì  Vniuerfa  non  poj'tr.}  . Non  fl_ 
fèntenti  j al  capcftro  tutto  il  Collegio  de  gli  A pofto-, 
li, perche  Giuda  n’èd^gno  ; nè  fi  creda»  che  tante  mi- 
gliaia d’huomini  » la  piu  parte  de’quali  mai  non  fi  vi-^ 
tfero,nè  fanno  gli  vni  de  gli  altri,  fieno  così  tutti  In- 
iìeme  nel  cuore  di  cialcheduno  » come  già  tutti  gli; 
liuomini  erano  ne'lombi  di  Adamo»ondc  quello,  che 
vno  d'cflì.fuor  di  ragione,  parla»  o fcriue»  o fa,  debba 
élTere  a gli  altri  di  pena, e renderli  odiofi  . E fé  non  fi 
ha  tanta  benignità  » che  con  le  virtù  di  moUi  fi  vo- 
gìian  coprile  i difetti  di  pochi  » Ivibbiafi  almeno  tan- 
to di.giufto  douetc»che  co’difetti  di  pochi  non  fi  vev- 
gTian  coprire  le  virtù  di  molti . Qoffto  ha  ben  dell’- 
intoJerabife  » dice  S.  Agoftino  » in  vna  lettera , che_> 
iitiflc  al  fuo  popolo , in  parte  fcandalczzato  . perche  . 
di  due  fuoiReligiofi,  /'vno  accufitore , l’altro  accu- 
fato  , non  potea  di  meno  , che  Tviio  non  fofie  impu- 
dico' » o faltro  calunniatore  é • Hauui  gente  ( di- 
egli  ) cA?  d/  ^ejfo  gode  » e (pucjtn  cerca  fdptTK  > fé. 
olfHn  Vefcoui.ì  alcun  Prete  , o Monaco  , o>  Vergine  a 
Dio  confacrata  t trabocca  in  alcun  fallo  , per  quindi  per- 
fuaderji  , che  tutti  fieno  tali , ben  che  non  di  tutti  fi 
fappia  . E pur' eglino  ftefii  intendono  gl}  adulterìy  delle 
maritate  t e non  perdo  ripudiano,  le  proprie  mogli  » «, 
»o»  accufano  le  proprie  madri..  Ma  fc  d^ alcuno  « cht^^ 
profeffi  vn  fanto  iptuto  'df  viuere  » odono  hucinar  qual* ^ 
che  falfo  fentore  di  colpa  ».  o alcuna  vera  caduta  inten-^ 
dono  , qui  aguxan  V ingegno  % in  quefioa' affaticano  > ^ 
aue/lo  battono  i che  il  medefirtro  di  tutti  fi  creda.  Cosi. 


egli  • Hot  odàfi.  con  la  lingua  d'vn  folo  » come-T 
-.^rlan  di  noi  coloro  , che  , ocon  la  colpa 
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•orpelli  ci  fanno  rei  : « Nec  caufa  , nec\cHlpA 
rum  terum  y ^uarunt  ItfnitA  inJÌMulaatur  y itìi  partiriy, 

/eparari  potefl  > vt  tlter  aiterà  mitiUsìaut  duriìts  tra- 
ét anditi  fit  . Sic  enim  feSPahactam  arili  inter  fé  corn- 
pailnefi  vt  tàtura  carpiti &camhec  omnia  eiusindi— 

■ Hidtta  memfira%in  vrtum  canfpirent  t Ó“  ad  vnnm  fcopum 
ta ente  ^ & carpare  férantur,  Alccrlo  cosi  ftrài  non_»- 
v’haorà  differenza  fra  vna  miniera  di  meiallo  > c vna. 
■comnmnitàd’/iuomirii , onde>.  fallo  il  figgio  d*viv 
fblo , s’intenderà  la  lega  di  tutti.  Suppofta  Ivnion.' 
eonimune».  eprouatala  colpa  patticofare»  come.-»- 
tutti  fono  vniti  > così  tutti  (àranao  indifferentemen- 
te colpeuoli . E perche-  non  anzi  tutti-  egualmente- 
ìjinocentt , fe  rinnocenza  d 'alcuna  fi  ptuoui  i c 
l'vnionemedefima  fifupponga  ? Cosi  rargomento  », 
per  troppo  ftringere  ».  nulla  abbraccia . .Ma  fi»  così  .. 
Sia  pregi udicio».fia  pruoua,.  che  per  la  vicendeuole. 
communicatione  delle  parti  col  tutto  ».  il  mal  d’vna,. 
fia,mal  di’ tutte  dunque  ».  feachi  sì  giuftamente^' 
fententia.,  nafeerà  siila  punta; d’trn  dito  vn-’^apofic-; 
ma  , conuerrà  di  ragione  tagliarli  » o abbruciar  tutta-, 
il  corpo , le  cui  membra,  al  certo»  fon  piucongiun- 
te  » commuHÌcanti>vnitc  »che  non  glfhuomini  d’vn. 
eorpociuilc;:  de’quall ognuno  ha  il  fuo  proprio  vo- 
lere »^fpeffc  volte  diuerfo  ».  non-  poche  contrario 
Kientemeno  ingiufto  è-poi  .argomentare  da  inten- 
dere a intendere»  che,  da  volere  a volere  . Di  tanti 
Scrittori»  che  hala  Compagnia  ».  fccgliere  il  detto- 
d alcuno»  fia  come  fi  Voglia  >,o  nialprouato  ».  o non,, 
ben  confàcentc  al  fìpere  » o a gl’fnteteflì  di  chi  con  - 
danna  ».  e darlo  per  dottrina  commune  di  tutti  » fiaf 
quali  molti  faranno-,  che  il  ripruouano  » moltfflìmi». 
che  noli  l’appruouano-;  quella  è equità  ?f  Aforifmi. 
de’G.c'ln'ti  V chiama  vii  certo. calunniatore  anoni- 
liio  ».  quello  » che  fu  componimento  d’Eraanuello 
Sà»  e di  ciò  > che  quiui  alui  fembra,  peccato  » tutti. 
«Òndanna  come  tutti  aguifa  de'  Settanta.Interpte- 
t1»  ci  acc'ordaflimo  fin  ne  gli  apici  di  quantoognun. 
flampa  ;•  e l’ingegno  dì  quanti  fanno  nella  Compa-- 
^nìa  » tutto  fleffe  sii  la  punta  della,  penna  di  ciàfcu-. 
no  » che  fcriud.  Lafciopdi  » che  come. opinioni  pro- 
prie noftre  ».fi  condannano  quelle  » che  prima.  clie_» 
-noi  iroparalfimo.  a.  leggete. etàn  già  publichc  al. 
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mfindo'.  Ma  gli  altri  autori  lì  txicciooo  > perche  l'o- 
dio Ha  tutto  noftro  « 

Qmnto.  Ordinario  di  chi  Tiue  male  » ènonfifa- 
per  perfuadere,  che  altri  viua  bene  : fi  come  a chi 
patiicc  vertigine  > pare  che  ogni  cofa>  che  incon- 
trai s’aggiri  V E ciò  maggiormente  riefee  allora  > 
quando  per  vn  mal*  habito  di  gran  tempo  > fi  è fatta 
vna  certa  lìbertÌL  neceflaria  ► che  > doue  fi  tratti 
d*vfcirne»  fa  prouare  vn  non  volere , Ibmigliamilfi- 
mo  a vn  non  potere . Così  vna  gran  parte  di  chi  pec- 
ca 9 ma(fimacnente  d'impurità  > fi  confola  > e fi  difen* 
de>  col  credere^  che  tutti  che  han  carne  , fieno  ‘ 
vgualmente  carnali  ; e che  chi  meno  il  dimoftra  > ila 
ben  piu  cauto»  ma  non  già  più  cado  . Qmndi  mira- 
njp  sc>come  chi  ha  lebbra  in frontcS  *e  Japalcfa , gli 
altri  > come  chi  Pha  nel  leno  » e fe  la  licuopre . Hor 
quefti  > parte,  giudicando  altrui  da  se,  parte  (eia 
che  S.' Ambrogio  auucrtì  effer  proprio  de’vitiofi)  ’ 
non  volendo , che  altri  paia  innocente»  ben  vede«-> 
ognu  no  > come  poffano  di  chi  profeiTa  vita  alla  loro 
difllmilc"»  feriuere , o parlare*  Mentre  la  caufa  di  t 
Sufannaiìfii  da  due  Giudici  dishoneftir  ella,  che 
pur’ è sì  catta,  come  folTe  adultera  ,ficondanna  alle,, 
pietre  ; parline  a difelà  vit  vergine  , cioè  Daniello  i 
il  Securor  tji  de  vicloria.  CaJHtai  ».  cum  eH  iudunt^  > 
Tii  ITirginitAS  . ^ » 

Scilo  . La  viita  di  qualuncjueingrandfitrento»  fia  di 
l‘ettere,fi:adi  virtìi,fia  di  credito, a chi  ci  vede  male , è • 
vn  gran  dolor  d'occhi,  die  fuoi  far^odiare»e  maladirc 
chi  Io  cagionò  > c prendere  per  rimcdioqueJIamifc- 
la  bileconfolationejdi  chiudergli  occhi* per  non  ve- 
dere » e non  vedendo , credere  , che  non  vi  Uà  quel- 
lo „ che  Svorrebbe , che  non  vi  fol^è^.  Qm^lia  ,.che* 
vni  dotto  Ictittore  del  facto  Ondine  de*  Padri  Cap-  ^ 
puccmi;.  V fauellandb  di  tanti:  libri  llampati  con-^ 
txc^  alla  Compagnia,,  chizttìo  Typogr^himn 

tot  fiimpfi  in  Ignati^^ 

um  : ÌT’  tiìéi  prodiere  diaboh  exagitante  c/a—  * 

^i0  9 &'  firiptis  ,.  è vna  ftamperia  V cbC’ 

femprc  metterà  in- torchio  quantecommunitàd^huq#  / 
mini  alzin*  la  tetta*  fópra:  que-  termini  v che  fofferjfi  ' 
non  pjuo  »i  chi  noni  vorrebbe’ nè'  fupcriore , nc  ^ 

He 
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E certo  non  v’ha  lii^uc  peggiori  di  quelle,^  che  S?-i  ’ 
clonio  é chiama)  C^te  liuoris atnminatas  i si  perche 
ferendo  fanno  piaghe  mortaH  , e si  anco,  perche 
douc  ficcan  la  punta  ) infondono  il  veleno  , di  che 
J’inuidia ha  il  cuore  Tempre  pieno,  e ridondante» 
Hor’ il  volerne  ridire  gli  effetti  » etiandio  foiamen- 
te  abbraciandoli  a molti inficnic  per  ridurli  a’Jor 
capi)  al  certo  imprefa  oltre  modo  fpiaceuole)  e a. 
mcfctiucndolO)  eforfeanco  adaltrui»  vdendoJo» 
riufcirébbc  . Perciò tralafciatone  ogni  altro  raccon^ 
to , d’vn  folo  > mi  fo  lecito  di  non  tacere  : ed  è queK 
lO)  checerto  Aurore»  hebbe  > gli  anni  addietro» 
ardire,  dimettere  alla  ftampa  in  vn  fuo  libro  r e 
Don  vi  manca  chi  tuttauia  il  ricanti  ctiandio  da’  pal- 
piti : dbue  è colà  di  non  piccola  marauiglia  » il  farli 
alcuni  lecito  a dir  di  noi  quel  che  anco  in  vn  priua- ' 
to  ragienamento  farebbe  ftomacheuole  a fentire  :* 
nulla  curando  di  moftrarfi  eglino  a tutto  vrr  popolo 
quel  che  fono.»  tanto  foloche  sfoghino  la  loxo  in^ 
felice  paflSonc  » e defiderio  di  laici  apparire  noe 
quello  che  non  fiamo*  Ciò  dunque  è » che  S.  Frai> 
cefeo  Saucfio  » non  folTe  Religiofo  della  Compa- 
gnia» ma  lòlainente  Chcrico  fccolare  . li  qual  col- 
po» fc  ben  11  mira  » cade  principalmente  fopra^  la^^ 
Compagnia . Impercioche  y quel  vedere  > che  i Som- 
mi Pontefici  a sì  gran  pregio  d’clTa»  danno  al  Saue^^ 
rio  titolo  di  Nuouo  KAfoftoh  dvll*  Ihdiey  per  gloria:^ 
di',  puntiti  9 e per  ifjflendore  di  meriti  fingolarment^^^ 
Ulujìre  : Quell’vdirc'  il  racconto  che  i medefimr* 
fanno,  di  tanti  regni  » fin  diJà  dalle  Indie»  doue* 
egli,  pri?nad*ogni altro , porto*  la  luce  dell’Euan* 

: e cheli  numero  di  que’faarbari  che  vi  battezzò^ 
Si'fua  mano)  ficonta  a centinaia  di  migliaia*:  e che 
Je  nauigationi  »-  c i viaggi  che  vi  fece  , bafterebbono*^ 
per  circondar  piu  v>oltc  tutta  la  terra  : ei  tanti  mor-  ; 
ti  9 cherifufeitòi  c Tapoftolico  dono  delle  lingue», 
cbev'hcòbc;  e i continui»  e grandi  miracoli»  eoa 
che  Iddio  fa  ogni  dì  piu  celebre  il  fuo  nome  : qu  e*^ 
fio,  dico,  è:  vedere  nella  Compagnia  troppo  piu^ 
fplendore  di  quello»  che  ad  alcuni  gli  occhi  foffra- 
no  di  mirare . Qintìdi  poi  è nato  , l’aguzzaifi  l inge^  ^ 
gno,  che  altri  ha  fatto  r per  trouare' almeno  onde 
poAametterfi  dubbio  in  aio  che  prima  s’hauea  per 

indù- 


libro  secondo,  iif 

InduBitato  . Dal  che  » fe  non  folfe  fcguito  in  mólti  dx 
coloro, che  piu  oltre  non  cercàrtor , almeno  in  parte  , 

3uclIo  che  i feminatoti  di  cotali  menzogne  prctcn- 
ono,nè  ad  huomini  di  gran  fenno,  nè  a me,  farebbe 
patuto  cpfa  da  curatfene , sì  che  ne  feceflì , in  quefte 
fcritture,publica  mcntione:  fuccedendo  taluolta  me- 
glio il  rifiutare  le  troppo  enormi , e manifefie  calun- 
nie.con  tralcurarle,  tacendone , che  con  volerle  con- 
uinccre,  argomentando.-percioche  il  folo  proporre  il 
dubbio,  appiedo  alcuni  dé’remplici,  genera  taluolta 
fofpetto  , che  quella  non  Ha  cofa  sì  certa , che  pur 
non  polTa  hauerfene  dubbio  . Ma  fe  a do  tanto  fi 
douclTe  haucre  alcun  riguardo  * il  bcftiale  ardimen- 
to degli  heretici  ne  andrebbe  trionfante . Imperciin^- 
che  quali  cofe  piu  certe  degrinfegnamenti  della  Fe- 
de Cattolica  i e quali  piu  impugnate.non  che  richia- 
mate  folamentc  in  dubbio  , delle  medefime  ? per 
opera  di  coloro , cheiftigati  da  alcun  mal  talento» 

?uald’inuidia,quald’ambitione,  cqual  d'amore  di 
ibertà,fi  hanno  aflbtugliato  l’ingegno  con  lamali- 
tia , e le  hanno  empiamente  ptelc  acontraftare?  Nè 
perciò  punto  fi  deroga  all’  infallibile  lor  vexitè,  per- 
che,© fi  mettano  in  campo  gli  argomenti  degli  auuct- 
farij , o con  ragioni  ben  difputate , fi  conuincano  di 
falfità.  Ma  d’onde  prenderò  io  pruoue  , che  renda- 
no , piu  di  ciucilo  che  da  sé  meciefima  è > raanifefta  » 
«certa,  vnasì  diuulgata,  e notoria  verità  ? Impcr- 
cioche  v’ha  certe  cofe  da  loro  ftelTc  tanto  indubitate» 
«chiare,  che  fono  come  la  luce,  la  quale»  a chi 
per  auuentura  negafle  di  vederla,  appena  v'è  altra^ 
luce,  con  che  poterla  moftrare  r’onde  medicar  lì 
vorrebbe  la  potenza , anzi  che  rifehiarare  l’ogget- 
to . Che  S.  Ignatio  dunque  defse  al  Sauerio  nelle 
Indie  carico  di  Prouinciale;  che  gl'inuiafsc  di  qua^ 
fpefll  ordini  da  efeguire  : che  come  a fuddito  gli 
comandafse  cori  efprcfso  precetto  d’vbbidienza  , 
etiandio , che  lafciate  le  Indie  tornafse  in  Europa  . 
Parimenti  , che  S.  Francefeo  fi  gloriafse  d’efsetc 
Rcligioìb  della  Compagnia  , ciò  che  in  tante 
fue  àttere  egli  fa  , e ne  rende  a Dio  con- 
tinue gratie  : che  , fecondo  il  debito  dell’  vfficio, 
la  eoucrnafse  , accettando  in  cfsa  nuoui  fagget- 
ti  , cacciandone  gl’indegni  , etiandio 


,.3i8  della  vita  di  s.  ignatio. 

che  a S.  Ignatio  fcriuelTe  offctendòfi  a tornare  da/r 
' Oriente  a Roma , tanto  fol  ch’egli»  comcfuoSupc« 
ziore  > glicl  comandafle  : che  rinuouaffe  ogni  mat. 
tina  i voti  della  Religione  ; che  nel  fuo  reliquiario 
portaflc  col  nome  d'Ignatio  tratto  da  vna  fua  lettera» 
e con  vn  pezzetto  d’oflb  dell’  Apoftolo  S.  Toniafo» 
Jafotmola  della  folenne  fua  profclfione,  quale  nella 
' Compagnia  fi  fa  » ferina  di  proprio  pugno  ; non  v’è 
niuno  sì  ardito , che  il  nieghi . Hor  che  l’clTerc  egli 
flato Nuntio  Apoftolico»  a ciò  punto  non  deroghi  » 
per  hauerne  euidente  certezza,  piu  non  ci  vuole  » 
che  leggere  ibreuiApoftolici,  che  Nuntio  il  crea- 
jono . Percioche  » come  in  elfi  è manifello  » a tal 
fine  folo  gli  furono  conceduti  » perche  lenza  nelTun 
contrafto»  e con  certe  facoltà  a tal’clFetto  gioueuo» 
li»  efcrcitarpotelTeinEthiopia,  fevi  fofle  ito,  e 
' nelle  Indie,  que’ ininifteri , che  fono  proprij  dèli’ 

' IftitutodellaCompagniaicioè  a dire,  della  predi- 
! catione , deiramminillratione  de' Sacramenti»  e di 
quanto  altro  fa  per  la  falute  eterna  delle  anime  . Pur 
furono  Nuntij  Apoftolici , Salmerone  , e Codurio  » 

. due  de’primi  compagni  di  S.  Ignatio  » creati  da  Pao» 
lo  IIL  nel  Marzo  del  1540.  feimefi  prima,  che  dal 

• medellmo  la  Compagnia  fi formaffe  Religione  : ne 
prima  dell’ anno  lèguente  partirono  per  Ibetnia» 
doue  erano  deflinati  * furrogato  con  vn’altro  Breue» 
Pafeafio  in  vece  di  Codurio  » che  intanto  mori;  e 
non  fecero  elfi  perciò  la  folenne  loto  profclfione  in 

* Roma!  o per  farla,  chiefero  ninna  licenza  al  Pon- 
teficc,  o hebbero fopra ciò  vn  nuouò' Breue?  Che 

.•  fefivuoldirc»  che  il  Pontefice  Paolo  III.  nominan- 
- doli  efptelfamente  nella  Bolla  , con  cui  formò  la> 
Compagnia  Religione  » conciodefle  loro  vna  taci- 
ta, c virtuale  dilpenfa;  percioche  con  elfi  vgual- 
■:  mente  s’annouera  anche  Francefeo  Sauerio,  adun- 

que egli  altresì  n’hebbedifpcnfa»  Ma  che  farebbe, 
il  Sauerio  fofle  flato  Religiofo  , e Profeflfò  della 
Compagnia,  prima  che  Nuntio } E fullo  indubita- 
A lamente.  HebbeS.  Ignatio  da  Paolo  III.  Pont,  co-, 
mandamento d’inuiare in  Portogallo  per  le  Indie, 

^ qoali  a lui  fofle  meglio  paruto  , duedc'fuoi  compa- 
! gni»  iu  vece de’fei , che  il  Re  D .Giouanni  HI. 
domandaua , Egli  perciò  elefle  Simone  Rodriguez». 

' ' f Nicolò  BobadigUa;  lua  perche  Iddio  hauea  defti- 
- - ■ nato- 
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L 1 B R O S E C O N D O.  ai^ 

nato  il  Saucrio  Apoilolo  di  quel  nuouo  mondo>tnan' 
doal  Bobadigliatale>  e sì  lunga  infermità  > che  il 
xendè  in  tutto  ìnhabile  a viaggiare . Qmndi  forzato 
il  Santo  Patriarca  a prendere  altro  partito»  in  vece 
d'eflb,  furrogò  ilSanerio  . Intimogli  l’andata  a’15. 
di  Marzo , del  1540.  ed  egli  il  dì  feguente  partì . Mx 
per  cicche  fi  ftaua  fu  le  Ipcranzc  » d’hauer  quanto 
prima»  per  autorità  Apofiolica»  la  confermat/one 
dell’Ordine  » egli , prima  d’vfcir  di  Roma  » fcrifle 
Jn  vn  foglio  tre  determinationi  della  fiia  volontà»  dx 
douer  valere  allora  » che  la  Compagnia  folle  auten- 
ticamente formata  Religione . La  prima  era;  ch^e  ili 
acetnfentiua  a tutte  le  regole  9 e cofiitutieni  » che 
tio  y et  fuoi  compagni  9 rimafii  con  lui  in  Roma  y fcrU 
uerebbono  i eledaua  per  ben  ordinate  y e ne  promette^ 
u.%  l'intera  tjferuanz^.  La  feconda;  ch'eleggeua  Igna~ 
tio  Generale  ; la  terza  » che  fin  d' allora  fi  obligaua  co*» 
voti  religiofi , per  quando  y formata  la  Compagnia  y-ha^ 
■urebbon  potuto  valere  } e fufiituiua  Diego  Lainez^,  per. 
che  in  fua  vece  prefentafie  lo  fcritto}  il  quale»  tutto 
di  pugno  del  Santo  » habbiamo  in  quedo  Archiuio 
diRoma»  ed  iodalmedefimotrafciiuo  qui  l'vltimx 
parte»  cioè  quella  de’Voti»  tcafppitandola  fedel- 
mente dallo  Spagnuolo  » a verbo  a verbo  » ncindio- 
ma  noftro  Italiano  . Similmente y f dice  egli)  dap, 
poiché  la  Compagnia  fari  confermata  y e ne  fari  eletta 
il  Prelato  » io  Franco feo , prometto  » adejfo  per  allora  » 
perpetua  vbbidienzay  pouerti  » e cafiiti  • E cosi*  Pa» 
dre  mio  in  Chrifto  carijfimo  Lainez^  vi  priego  , per  fer~ 
uigio  di  Die  No/lro  Signore  » che  » in  mia  ajfenz^  » voi 
per  me  pre/in  fiate  quefta  miayolonti  > co' tre  voti  di  Re» 
ligionet  al  Prelato  y che  eleggerete  : perche  da  bora  y_ per 
io  giorno  che  fi  farà  > prometto  d'ojferuarli  , E perchc-r 
è vera  y folaprefente  fottoferitione  y fognata  dimiaprot 
pria  mano  » fcritta  in  Roma  Patino  1540.  a’ig.  di  Mar- 
xff . F rance feo . Hor  dopo  quefto  , veggafi » come  la 
Compagnia  eia  confermata  con  Bolla  Apof^oiica  ^ 
ben  fette  meli  prima  » che  il  Saucrio  hauelTe  il  Bce« 
ue  di  Nuntio . Quattro  Breuì  truouo  io  ne’Regifirl 
tdi  Pacioni  tutti  Ipettantialla Nuntiaturadi  Pian- 
«elèo  Saucrio  » c di  Simonc  Rodriguez  f cljep^r 
dincndue  infieme  tutti  fi  fecero  . J 11  primo» 
to  a’27.  di  Luglio  del  1540.  e diretto  a Giquanni  Iti. 
di  Portogallo,  jn  «iti  mano  Itauyladi 
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<]ue>o  ad  vn  folo  d'eflì>oa  niuno>fI  come  piu  gli  fofstf 
fiato  in  grado»  di  ritenerne  in  Portogallo  , vno» 
amendue»o  niuno  . In  quefto  fi  dichiarano  Nunrij  > I 
c fi  dà  loro  autorità  di  predicar  l’Euangelio  » di  (pie** 
gat  le  fcritturej&c.  Il  fecondo  fu  fpedito  a’a>  d' Ago-  i 
fio  del  medefimo  anno»  ed  ha  l’aggiunta  d 'alcune.^  i 
nuoue  facoltà»  di  riconciliare  heretici  con  la  Chiefa»  | 
di  diipenfare  in  irregularità  » e in  certi  gradi  d’afiìni-  : 
tà.cdtconfanguinirà»  efimili.  Gli  virimi  due»  fo- 
no de’4  d’Ottobre  del  medefimo  anno;  e altro  non_»  j 
contengono»  chevna  calda  raccomandatione » che 
de'due  Nuntij  fa  il  Pontefice  » all’  Imperadote  dell* 
£thiopia»eda’Re delle  Indie.  Hot  di  qui  primiera-  ■* 
mente  è maaifefto.che  il  Sauerio  non  fu  creato  Non.  ì 
tio  fu’l  partire  che  fece  di  Roma  . già  che  i JBreui,che.  I 
tale  il  dichiarano»!!  fpeditono  folamente  > quattro»  e | 
cinque  mefi»da  che  n’era  partito  . In  Portogallo  poi» 
notigli  fi  diedero  dal  Re»  a cui  poco  prima  eran  gì- 
' unti  da  Roma»  e a cui  come  ho  detto^  era  libero  il 
darglieli  » o no»fe  non  nell’  vltimo  commiato  » che  il 
Sauerio  prefe  da  lui  > poco  prima  di  metterli  in  ma-  ' 
re  per  le  Indie;  che  feguì  a’fette  d’Aprile  del  i54r.  | 

fette  meli  da  che  la  Compagnia  era  Religione  . Co-  j 
sì  affermano  concordemente  tutti  gli  fiorici  «>che_^  I 
hanno  ferino  di  lai  ; e ve  n’è , oltre  ad  efiì  » in  pruo- 
ua  » vna  lettera  » che  habbiamo  in  quefip  Archiuio 
di  Roma»  tutta  di  pugno  del  Santo»  e fottoferitta.^  ' 
dal  P.  Simone  Rodriguez  » a cui  era  commune  ; ed  1 
egli  in  tanto»  auuilato  della  Confermatione  della 
Compagnia,  vi  fece  ptofeflìonc.  Ala  che  occorre, 
che  io  mi  fienda  per  ciò  in  altre  pruoue  » mentre  ne 
ho  enidente  la  dichiaratione  del  Sommo  Pontefice  ? | 

C non  di  qaalfiuoglia»  ma  di  quello  ftefib  Paolo  III^  ' 
che  Muntio  il  creò . Egli  dunque  annouera  Francef-  ) 
co  Sauerio  con  gli  altri  noue  compagni  » fra’ Primi 
Padri  deila  Compagnia  » nella  Bolla  della  prima  con- 
fermatione d’elTa »■  che  incomincia  Regìmini  militane 
tis  Ecclefi*.  E nella  feconda  Iniunlfum  nobis,del  t$4;, 
mentre  già  il  Sauerio  era  nelle  Indie»  mefiblo  di 
nuouo  » come  da  prima  » infieme  con  gli  altri  » li 
chiama  tutti  vgualmenteReligiofi  della  Compagnia»  { 
ita^e  f dice  egli J nesaliàst  poffquam  diletfi fi-  | 
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fiy  i Igndtìus  de  Loyola  > & Petrus  Faber  , (Jr  Idee* 
bus  Lainex^ò"  Claudius  Tatui  ^nec  non  Pafchajìus  Ere- 
tt  , & FR^NCISCVS  XAVIER  , ac  ^Iftnfus  Sai- 
meron  » ir  Simon  Rodericus»  nec  non  loannts  Codu^ 
ri  » &Nicolaus  de  Boùadilla  SOC  li  SOCIET^TIS 
lESV  nuneupatdi  Presbjfteri  ire»  Li  qual  dichiaratio- 
jic  fece  dipoi  anche  Giulio  III*  nella  Solla  Expef- 
cit  debitum  , ipedita l’anno  \$%o.  in  confernsatiq^ 
ne  deir  I/lituto  . £ fe  ancor  ne  cerchiamo  giudi- 
ciò  , e autorità  di  Pontefici  piu  moderni  : Gre- 
gorio XV.  vdì  > e approuà  la  Relatione  fattagli 
in  Conciftoro  dall’ Ernia.  Card.  Francefeo  Man'a^ 
del  Monte  * nella  quale  egli  pruoua  , e dichiara 
il  Sauerio  ReIJgiofo  , e luddito  di  S . Ignatio  » 
con  le  tefiimonianze  de’publiciatti  della  canoniz- 
zatiooe  . Onde  pofeia  conchiufe  quell*  Eminenti!^ 
fimo  la  fua  Relatione  » con  quefie  efprefle  paro- 
le : Hdc  futttt  Pater  BeatiJJìme  » qua  ex  legitimis 
sACfis  huius  Caufd  » dicenda  fuerunt  y de  vita  > Ó* 
moribus  Serui  Dei  Francifei  Xauer^  « Societdtis  1*- 
fu  » E il  medefimo  Gregorio  XV.  e Vtbano  Vili.’ 
nella  Bolla  della  canonizzatione  di  ,S.- Francefeo 
Sauerio  » dichiarano  S.  Ignatio  fuo  Ttepofito  » 
e Superiore  . San^o  ver»  Ignatio  . f dice  la  Bollai 
fune  Prapoftto  fuo  ( mentre  il  Sauerio  era  nelle_j 
Indie  ) non  nifi  flexis  genibus  ^cribebat  . Final- 
mente ( ciò  che  vale  per  vna  publica  deHaitio- 
ne  » e fentenza  « da  chiuder  la  bocca  a chi  che 
jUa  ) per  autorità  di  cui  ciò  appartiene  » fì  è po- 
lla nel  Martirologio  Romano  la  memoria  del 
Santo  > con  quelle  formate  parole  .*  In  Sanciana 
Sinarum  Mfula  , S»  Francifei  Xauerij  , Societatit 
Jefn  t Jndiarum  »^pofioli . E tanto  bafti  hauer  det- 
to t perche  fi  vegga  la  mala  radicé  , ónde  puL 
lulan  sì  grandi  » e manifefie  menzogne  * noa^ 
perche  vna  verità  da  per  sè  tanto  euidente  » 
hauelTc  vcrun  bifogno  di  pruoua . 

Finalmente  la  malignità  de  gli  Apofiati  * e 
de  gli  fcacciatì  ; alcuni  de’  qifali  , me  atte  vif- 
fero  nella  Religione  » douc  fiettero  Nobifeum  > 
fednonfuiruntex  nobis  t ne^ue  enim  pudet  dicera  quoi 
dicit  Euangelifia  Ioannes  : diffe  il  Vcfcouo  S-Anabro- 
gìojl’amarono  poco  piu,  di  quanto  fpcraron  di  ginn- 
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gere  a qoalche  humano difeglio  > doue  hauean  pollo 
la  mira  ; ma,  ire  le  fperanzc  a vuoto , e abbandona- 
ta perciò  la  cafa  di  Dio , di  poi  a guifa  di  que’  due_-» 
vecchi  caIunniatoci,e  giudici  di  Sufanna , £x 
toribus accufatores  efftfH y come  ne  parlò  S.  Zenone* 
per  difcolpar  lòdel  non  clTcrui  reftati , condannano 
lei, come  luogo  da  non  poteruilì  Ilare.  Il  Cielo  non 
ha  maggiori  nimici  de’  demonij , che  ne  cadettero  , 
nò  le  Religioni , peggiori  auuerfarij  degl’  Apoftati , 
che  ne  fliggirono  : perche  mettendole  con  ogni  loro 
arte  in  diferedito , fanno  sì , che  altri  non  falsa,  on- 
de effi  precipitarono.  Perciò,  come  chi  per  fuomal 
gciucrno  ruppe  al  fianco  d'vna  ifola,  vi  rizza  vn  tron- 
co d antenna,  per  infamia  del  luogo,  piu  che  per 
auuifo  de’  paiTaggieri , ancor’  eflì,  traueftendo  Podio 
da  pietà,  con  le  penne , e doue  tanfo  non  fappiano, 
con  le  lingue,  auuifano,  che  chi  non  vuol  perirci 
com*  eflì , maladica  quel  luogo , e prenda  altro  cami- 
no.  Quali,  doue  vno  per  Aio  demeriro  naufragò» 
niun’altro  fia  per  incontrare  fe  non  gli  fcògli  da  rom- 
pere'. Vó> gran  parte  delTécalunnré  i che  ne’ primi 
Alcoli  Ale  j«ono  contro  della  Chiefa,  e de’fuoifì^ 
gliuoli,fu  raaehina  della  malignità  de’ fuoi  Apofta. 
ti  ,•  e conueniua  fpcflb  rifponderc  con  de  parole  del  ' 
MattiréS.  Ciprianò  « : Hoc  de  ^poJ^afarumJìfUs  ru~ 
moribui uafettur  : ncque  enim  pajfunt  laudare  nosy  qui  re* 
eedunt . Ancora  in  quella  parte  de’  fallì  fratelli , non 
manca  alla  Compagnia  di  che  r ifentirfi  ; percioche  » 
per  quel  credito,  che  gli  fcacciati,o  i fuggiti  da  efla_» 
poflbno hauere  , doue  vogliano  farne  vendetta,  e 
nuocerle  a lor  talento,  vendendofi  cometellimonii 
di  veduta,  di  qualunque  co  fa  piaccia  loro  apporle  , le 
fono , piu  che  niun’  altro  eAxaneo  nimico,  dannoA . 
Jo  confefjfb  finceràmente  alle  Cariti  vofire  ( fcrifle  S. 
Agoflino-  b al  Aio  popolo  J e me  ne  fia  teftimonio  Iddioy 
innanzi  a cui  fono  , e parlo  y ea'cuìocchi  è /coperta  l'a-, 
nìma  miayche  da  che  cominciai  a feruire  a Dio , fi  come 
difficilmente  ho  trouato  mai  gente  miglior  di  quella  y che. 
ne'  monifierij  profittò , così  ne  anco  peggiore  non  ne  ho  tra* 
nato  di  quellayche  ne'monifierq  rouinò . Così  egli  . Pcr<» 
cioche  ifentendofi  intonate  a gli  orecchi  quella  co- 
cente parola  di  condannationc,  Nou  es  aptus  regno  Deit 

rordi- 
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iati,  t cioè  alla  peggio  ; a guiTa  de  gli  aotichi  gladia- 
tori > desinaci  a morir  di  ferro.e  perciò  infopporta- 
biimentc  infoienti , perche  timeant  non  !]*• 

bentié'vehementer  timendi  funt»  I^egge  loro  ordina* 
ria  è quella)  che  il  medefìmo  Santo,  defcriuendoii 
per  minuto,  nella fpolìtioned’vn  falmo,  legiftrò» 
cioè  b o^bfterrere  intraturos , qutai^/i , cum  intrajjintt 
f triturare  non  potuerunr  . E cotefto  sbigottire,  cipa- 
uentare  altri , perche  non  entrino  ond’ellì  cadettc- 
xo,  il  fanno,  ('fiegucegli  dicendo  de’ patrie^* 
lari  il  peggio  che  fanno,  e del  commune  il  peggi® 
che  polTono  . SlualesUU?  Inuidi,  litigatorett  nemK 
nem  fufiinentes  •,  auari,  lite illud  ibi  feeiti  ^ illeillud 
ibifecit  : In  tal  maniera  , Non  habtndo  quod  in 

caufa  fuét  diuifionis  defendant  » non  nifi  hominum 
crimina  collìgere  affecfant  y & ea  ipfa  plurn^ 
faljìfjìmè  in^anty  vt  adducant  in  odiumi  dequibusfi»^ 
gere  quicquid  in  mentem  venerity  pojfunt  » Hot  quan- 
to alla  Compagnia  ,■  frutti  della  maligniti  di  colo- 
ro per  lei  fono  itati , il  libro  Intitolato,  HiftoriaTe- 
fuitica  y e quello  , De  modo  agendì  lefuitarnm  , ed  ol- 
tre a limili  altri d’vn  mcdcfimo  ftile,  gliftampatidt 
poi»  da  certi  efteriormente  dimettici , ma  occulta- 
irfente  nimiei , i quali  fanno  la  Compagnia  tanta 
rea  , e condanneuole , quanto  colpeuol  e ad  etti  è pa- 
ruta,  per  non  hauerli»  fecondo  loro  pretenltone > 
cfaltatidouenon  v’era  merito  che  li  portalTe.  Scj 
quelli , che  fotto  apparenza  di  riformatori  > condan- 
natori del  nottro  Ordine  li  fon  fatti , mentre  vittec 
fra  noi  > fotte ro  ttati  attunti  alle  preminenze , calle 
catedre  , doue  afpirauano , la  Compagnia  farebbe^ 
{lata  vna  Religione , nell*^ Iftituto la pm  fama,  nel 
^ fapere  la  piu  profonda»  nel  gouexno  la  meglio  re- 
golata del  mondo  : bora  » a lor  dire , ella  è'vno  Icon- 
cetto  d’otdini»e  di  difordini  » e » quel  eh’  è l’vltimo 
d’ogni  peggio  » bifognofa  , che  gli  fregolatile  diano 
regoIa,e  che  la  correggano  quegli , che  per  non  fog- 
giacereaUccortettionifue»  da  lei  fi  ritolfero.  Chi 
lì  mette  col  capo  in  tetra  » e co*  piedi  in  atìff  vede 
tutto  il  mondo  al  rouefeio,  e non  è già»  che  nulla 
lìa  difordinato  nel  mondo , ma  egli  foto  è lo  ftrauol- 
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xoi  onde»  permettete  a lot  luogo!  Cicli  > e al  itiO  * 
la  tetta  * batta  raddirizzar  lui  > e con  ciò  folo  tt  tad> 
dicizza  il  mondo . Così  dal  non  giungete  adhaueie 
vngouetno»  ovnacatedra>  fi  giunge  a farne  ven- 
detta* fino  a riuolgete  indegnamente  contrala  re- 
ligione quel  mifcrabile  ingegno*  che  in  ettaèrerci- 
t^r  nona  volle  entro  a*  termini  del  fapere»  ne  lì 
potè  fuor  de’  termini  del  douere.E  forfè*  gran  magi- 
iberoiO  forza  d'oltramirabile  fciéza  fi  richiederà  * per 
tefiere  vn  libro*Iauorato  di  pezzi  di  lettere  de’Prepo 
fiti  Generali*e  dicanoni*e  decreti  delle  Congrcgatio-  * 
ni  vniuetfali*  acozzandoli  infieme  fopra  vnnuouo 
dilcgno; appunto  con  Tinuentione  che  S.Treneo,  4 in  j 

fimil  cafo  defctiue*di  prender  le  perle*!  diamanti,  gli  j 
fmeraldi  *i  rubini*  ed  altre  fimili  pietre  componcn-  1 
ti  la  prctiofa  imagine  d’vn’  Impcradore  , è figurarne 
vn  ceffo  di  volpe  * affinché*  doue  negar  non  fi  può» 
che  quelle  non  fianole  medefinie  gemme  > credete—# 
anco  fi  debba  * che  quello  fia  il  medefimo  volto  .Fu 
nella  Compagnia  * o Religiofo,  o come  anzi  egli  ' 
vuole  * fpla  degli  Heretici  * filìa  Hafcnmullero  .*  ne  . | 
prouòil  viuere.alcun  poco  tempo;  che*  per  poco  ■ 
che  fotte , hauendofi  intanto  a fingere  huomo  di  fpi-  i 
zito  * ad  vn  Luterano  come  lui  * die  ha  l’anima  per 
fale  della  carne  * parue  troppo  mol  tittìmo . Andon-  ' 
lic  in  fine  * e ne  portò  le  Regole  • per  fami  foptaj 
que’be’ commentarij*  chepofeia  nella  fua  HifiorìA 
lèfuiticat  publicQ.  Horfralealtre  Coflirutioni*  eh’  | 
egli  quiui  efaminaj  C condanna , vna  è quella , che  i 
liabbiamo » d vbbidire a’ Superiori*  comeaChritto» 
in  tutte  le  cofe  ; c la'cita  ben’  egli  fedelmente  con  I e \ 

medeCmc  parole  del  tetto,  ma  non  fenza  l’arte  prò-  | 
piia.d’vn  fuo  pari,  già  chc  l'hetetico,  come  dilTe 
TptiiiUiAOO^  Ex  veritate  accipit  t qmd  ad  mcndatitim  , 
fuum  Jhuat  i impercioche  egli  f?laiua  quiui , come— »- 
a’, figliuòli  d’Ignatio  non  battino  le  proprie-  fiele  ra- 
rezze* feanco  non  fi  confacrano  ad  efeguire  le  al. 
trui , quelle  cioè,  che  a qualfiuoglia  fuperiore  tor- 
neràin  concio  d’ingiungere  ; peroebechi  s'obliga  ( di-  ^ 
ce  C^li  J^ad  vbbidire  in  ogni  coja  , non  n'eccettua  * nenu-»  . ■ 

n'efclttde  veruna  ; fiahomicidiot  Jta  latrocinio  , fia Jper-  1 
giura.  La  quale  fciocchittìmachiofa  > fe  habbia  tro*  ' 

uatofede,  U fa chiha  letto  tanti  libri  di  vitupero» 

parte 
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e^I'^^cufci  ferirti  contrala  Compagnia»  in  vnagran 
parte  de*  quali»  la  total  dipendenza  dal  gouerno 
de*  Superiori  > che  fra  noi  fi  profeffa  > fi  chiama  fug< 
gettione  da  beftie  » vbbidienzada  AfTaflìni.  Tanto 
fi  può  ad  infamia  d’vn’  Ordine»  vfandodel  fuo  prò» 
ptio  Iftituto  » appreflb  chi  non  vede  altro  » fuor  che  ^ 
quel  fole  » che  fe  ne  cita  con  frode . Che  fe  I’Hafen«  ' 
mullero haueife  interamente  trafcrftta  la  regola.»» 
foggi'unge lido  ciò,  che  immediatamente  proficgue 
dopo  le  foprapofte  parole  » non  haurebbe  potuto 
darci  al  mondo  per  conuinti  dal  noftro  proprio  IftL 
tato  » huomini  di  mal’  afiare , cioè»  alla  cieca  pron* 
ti  all’ adempimento  d’ogni  piu  rea  volontà»  che-»  ' 
cada  in  cuore  a chi  ci  gouerna;  pcroche  quiui  efprcf- 
famente  fi  dice  , ches’vbbidifca  a*  Superiori  in  tutte 
le  cofe , DoMff  no»  fi  etnofee  peccato . Altrettanto  può  ’ 
far fì  dal  citare  in  fìmigliante  maniera  » lettere,  e 
anuiil  di  Generali . ElÙfianno  come  alla  velettain 
alto  , e vegghiano  » e confidetan  tutto  d’intorno  ' 
lordine  a sè  commelTo  : indi  taluolta  alzan  la  vo- 
ce , e fi  fanno  vdit  per  tutto , hot’  efortàndo , hoi*  ■ 
auuettendo  , hot  comandando  ; ma  non  afpettano  ‘ 
a farlo  quando  alcuna  Inoireruahza  fia  già  fatta  com-  i 
imi  ne,  ancorché  pure  fgridandola  parlino  in  comma-  ‘ 
ne  . Egli  h vuol  ch’ella  non  entri,e  le  in  alciiha  pai-  i ^ 
te  pofe  piede, fe  ne  difcacci;  perciò  fe  ne  mandan  pu-  ’ . 
blici  auuifi, perche  fe  ne  tragga  publico  giouamento } ’ 
a cui  ne  abbifogna,di  rimedio,  a cui  nò,di  preieruati- 
uo . Il  medefimo  fi  vuo  dire  delle  Congregation  Ge-  ' 
nerali,allora,che  con  faluteuoli  decreti, o riftotanò.o  • 
ftabiHlcono,o  migliorano  l’ofleruanzaj  e il  così  fare»  ‘ 
non  è teftimonio  di  rilaflamentOjnè  di  fconcetto,ao-  ' 
zi  vnico  mezzo  per  non  ifconcertarfi,e  non  rilaflare:  ‘ 
e chi  sa  quel  che  fia  debito  di  buon  gouerno,  e vede» 
che  ad  ogni  piccini  germoglio  di  mala  herba,che  pul- 
luli in  vn  sì  gran  campo  » qual  è vna  Religione 
fparfa  per  tutto  il  mondo  » fi  corre  fubito  con  laj 
mano  a diradicarlo  , intende  » che  nè  ciò  fi  può  ‘ 
fatedouenonè  molto  fpirito»  nè  pub  lafciarfi  di  ’ 
fare  » oue  fi  voglia»  chceflendoui»  fi  naantenga  » • 
oqjericolando  fi  ralficuri . Cette  cofe  poi  pio  ril'i-  ' 

uanti  » che  con  precetti,  e con  modi  d'infol ito  * 

re  fi  vietano»  quanto  piu  grani  fono , o in  loto  Ilei-  ^ 

fe  » o ìa  altrui  fifguaido  cqnfideratc  , p«  *e_» 
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confeguenze  che  ne  deriuano  > al  ceito  di  tan> 
to  piu  pochi  fono  (late:  e non  è > che  perciò  fag- 
giamente  non  fi  operi  occorrendo  con  tifoluto 
prouedimento  a quello»  che  tanto  non  è male 
per  efier  male  di  pochi  * quanto  per  efier  dan- 
no di  molti  . In  fine  » tutto  il  corpo  della  Reli- 
gione» nello  fuellere  de’ difetti»  fa  non  altrimenti 
che  vn  corpo  huraano»  per  trarfi  del  dito  d’vn  piè  vna 
fpina  : che  al  fentirne  la  trafiggitura  » la  lingua  ; che 
pur  n’è  sì  lontana  » e non  è offefa  » grida  » oimè  ; e 
l'occhio  ne  piange  » e tutto  il  corpo  fi  ferma»  e fiede» 
es’incurua»  e inarca  fopra  il  piè  ferito  » eie  ditace- 
rufiche  ne  fuellono  la  punta  che  vi  rcftò  » e medicati 
la  ferita:  così  Tor««»  corpus  ('dice  S.  Ago&inooJ  con^ 
trahiturt  ir  fedet  homo.  Curuatur  fpina  dorjì t vt  qua., 
ratur fpina  » qua  hafit  in  pianta . Omnia  membrat  quie.. 
quid  pojfunti  faciunt , vt  de  infimo  exiguo  [loco  t Jpina^ 
qua  inhaferat  y educatur  . Mafe  l’application  del  ri- 
medio è opera  di  tutto  il  corpo»  non  è già  > che  il  ma- 
le fia  in  tutto  il  corpo  » fe  non  in  quanto  Per  coneor» 
diam  charitatis  feome  altroue  dice  il  medefimo  San- 
to i ) l’vn  membro  » ancorché  (ano  » confente  nel  do» 
Jote  deir  altro  infermo , e fe  ne  lagna , e ne  cerca  ri- 
Itoro  . Ma , lodato  Iddio  » che  infin  tutti  gli  huomi- 
ni  non  fono  sì  cotti  di  veduta  » nè  sìpoueri  di  fenno, 
che  non  fian  per  cenofeete»  come  arte  propria  de’ 
caluniatori  » è fingere  la  medicina  » perche  fi  creda  il 
male  : é non  fian  per  vedere  » che  ‘piu  fa  per  iftima 
della  Compagnia  » l'elTere  ella  tale  » che  il  viuere  in 
efla  con  ambitione»è  men  tolerabile  » che  buttarli  vi- 
no nell’  inferno  ( poiché  ^ujd  eft  ClauPtralem  redire 
ad  feculum  , dice  ilBlefenfe»  nifi  cali  habitatorem  ca'- 
dere  in  Infernum  ? ) che  non  per  filo  diferedìto»  ha- 
nere  accozzati  in  vn  libro  vari/  tefti  del  fuo  I ftituto  > 
adoperati  con  maniera  da  farla  comparir  mqfiruofa  , 
nel  modo»  che  gli  fpecchi  concaui  fconciano  in  sì  fat- 
ta guifai  lineamenti  delle  cole  che  raffigurano»  che 
vn  volto  d’angiolo  » che  loro  fi  ptefcnti  innanzi  » vi 
compare  dentro  deforme  come  vn  ceffo  di  demonio» 
Semata  fimilitu  dine  in  peius . Sarauui  chi  giudichi  » fe 
nouanta  huominitfcelti  da  tutta  la  Religione  > e rac- 
colti da  tutto  il  mondo  » in  quella  vltima  'Congrega- 

tion_ 
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tion  Generale  « del  i6/^6.  come  i piu  habili  per  inte- 
grità di  vita, per  zelo  d*olTeruanza,e  per  pratica  dell* 
mituto:dopo  tanto  penfate,e  difeutere  » videro  nelle 
cofe  iioiltei  sì  poco , che  loro  facelTc  bifogno  la  luce 
d'vno,  che  allora  fu  illuminato  a vedere  le  macchie 
dell’  habito.clie  portaua , quando  fé  lo  gittò  mifera- 
inente  di  dolTo  ; e’I  fenno  d*vno , che  allora  diuentà 
tutto  Tale  di  fapienza,quando  fì  riuolfc  al  mondo,  da 
cui  Iddio  l^hauea  ricauato  • Che  fé  intanto  non  man- 
cherà chi  voglia  leggere  cotali  Tuoi  libri , e giudicar 
di  noi  fu  quello , che  in  elH  vedrà  ; ciò  non  farà  di 
maggior  marauiglia . che  quello , di  che  fì  dolCe  Cle- 
mènte AlelTandrino  ; che  i Gentili  per  credere  a lor 
modo,  fi  perfuadeuano,  che  vn  corno,  gracchiando  « 
profetafle  , e non  credeuano,  che  vn’h nomo  difeor- 
xendojdiceiTe  il  vero  <* . Miferabìlhe  infelici  {dice  egli  ) 
vi  fate  a crederetche  vna  gracchiate  vn  eoruoy  gracitanday» 
crocitando  fauellino  cofe  mejfe  loro  in  bocca  da  Dio , e coma 
nuntij  di  Dio  li  riuerite  , e l'huomo  , che  non  parla  da  ani- 
mai ey  ma  con  ragione , e con  difeorfo  fauella»  nonché  vàia- 
tty  ma  di  vantaggio  perfeguitate  ì 

Q^eftojche  mi  è flato  lecito  d’accenare,  in  pruoua 
di  queljche  di  fopia  ho  detto, che  la  Compagnia , naf- 
cendo  fui  Monte  de’  Martiri , Irebbe  la  Croce  in  AG 
cendente,non  è piu  che  vna  patte  di  quelle  influen- 
ze,ch’  ella  ne  iìgnificò,ed  imprelTe  } ma  pur  tanto  ba- 
lli all’ intendimento  . Hot’  auuerto,che  quelle  dogli- 
enze  di  compalCone , ch&alcuni  taluolta  fanno  Ibpta 
le  cofe  noftre , mentre  ci  vegono  sì  mal  conci,  come 
che  nafeano  da  vna  cottele  pietà,non  è però,  che  non 
Ila  da  vna  pietà  ingannata , come  quella  del  buon.» 
Giacobbe,che  piangeua  fopra  gli  fquarci  della  velia 
del  Tuo  Giufeppe  , credendo  rompimenti  del  corpo  » 
quelli  ch’etano  oltraggi  fplo  della  tonaca , ed  operai 
non  delle  fiere  de'  bofchnma  de  gl*  inuidiofi  fratelli. 
£ certamente  , quanti  incontri  di  petlecutioni , e 
quanti  oltraggi,  e danni  potran  venirci  di  fuori,  non 
faranno  mal  piuiche  Arati) della  veda,  « forfè  anco 
per  merito  di  guadagnarci  maggiore  alfillenza,  e fa- 
uor  di  Dio,  anche  qui  fu  la  tetra-  Noihabbiamoojferua- 
to  fCctiìie  in  certe  fiie  memorie  il  P.  Girolamo  Nata. 
lej  fin  dal  primo  nafeere  della  Compagniayche  quando  Id- 
dio l'ha  voluta  innalzare  , e farla  degna  d' alcun  nuouofa- 
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aere , l'ha  in  prima  ahbaffata  » e tnejfa  fotte  le  pereejpt  di 
qualche  fiera  perfecutione  • S>  Ignatio  nfuna  maggior 
ttmpefta  temeua  alla  Compagnia  > che  la  troppa  bo- 
naccia,ninna  piu  fiera  perfecutione,che  il  non  efsere  . 
pfcrfcguitata.  Fu  vna  volta  veduto  con  faccia  di  ma- , 
Jinconico>e  fofpirofo;cofa  notata  per  miracolo  in_» 
lui)che  fertipre  hcbbecosì  inuariabiìe  il  volto  , come 
Imperturbabile  l’animo  : e di  quella  infolita  trillitta 
y era  cagione  il  vedete , che  in  v na  certa  Proni  ncia  > le 
còle  della  Compagnia  andauano  con  troppo  lunga.» 
traniquilità . e con  aura  commune  della  Corte  , e del 
' popoloze  di  quellOjOnde  gli  altri  di  piu  corta  veduta» 
faceuano  fella , e ringeatiauano  Dio  » egli  che  da  piu  : 
alto>e  piu  lontano  fcorgeua>era  fuor  di  modo  dolen-  > 
te  } e dilTe  , che  rofpettaua  molto  » che  in  quella  Pro-  - 
«lincia , le  cof*  del  feruigio  di  Dio  non  andaflero  di 
buon  (èlio.  E non  haueaegli  con  ciò  folamente  il  lu-  • 
me  della  prudenza  de’  Santi»  che  glie  lo  fcoprilTe»  ma  , 
la  lunga  fperienza  di  sb  medelìmo  glie  n’era  fiata  fe-  - 
dele  maefira . Itnpercioche  quando  egli  curaua  fola-  - 
mente  se  fiefib  » e'I  profitto  dell’anima  Tua  > non  che  ■ 
vi  fofie  chi  il  malttattalfe  » che  anzi  era  riuetito  con 
o;^equij  da  Santo,*  quando  vfeiua  a trattare  co’prolfi-  -- 
mi,  fi daua alle  armi  contro  di  lui»  e hauea  fubito  *. 
pronti  accufatori»carcerÌ9catene»  precetti  difilentio, 
e publici  cafiighi  di  folleuatore.  Gran  triegua  è cetefia* 
thè  vi  godete  ( gli  difse  vna  volta  vn’  amico  in  Parigi  » 
mentre»  per  non  hauer  la  lingua  Francele  » non  trac-  : 
tana  publicamente  co’  profiìmi , nè  v’era  chi  gli  tor-  . 
celse  vn  pelo J Egli  è v«ro»ripigliò  il  Santo;  il  mondo  ha 
fiatto  triegua  eon  me  t perche  io  non  fo  guerra  a lui*  Laf.  ; 
date  eh'  io  pojfa  vfeire  in  campo  » £ veder ete  Parigi  in  ar-  • 
mi,  e me  in  battaglia . Quefto  medelìmo  era  il  fenti- 
mento  di  que’  due  gran  Francefehi  » che  ha  hauuti  Ig 
Compagnia»ilSaucrio  Santo,c’l  Borgia  Beato  ; quegli  • 
tremaua  in  veder  sè , e la  Compagnia  fenza  perfecu- 
tioni»quefii  gioiua  vedcndola»e  fperando  vederla  dal 
Cielo  » fempre  perfeguitata . Dunque  ella  non  ha  a 
prendere  fpauento  di  quello  » onde  anzi  de’trarre  ar- 
gomento d’clTere  bota  la  medefima  » che  fu  » quando 
nacque,*  poiché  verfo  lei  dura  quei  primo  tenor  di 
forttina.che  fin  d’allora  incominciò.Quel  folo»di  che 
le  Religioni  polfon  temere»  fono  efse  medefime . Le  . 

fpade  de  gl’infiedcli , ci  daranno  de’  Martiri.  L’odio 
le  je  : 

Icaneiu-  ^ ^ ' 
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d^li  HexeticI  > ci  p touerà  tanto  migliori , guanto  da 
em  piu  diuerfi»  e contrarii  . Le  perfecutioni  de' 
Cattolici  » ci  renderanno  piu  purgati  > e piu  cauti;  ci 
faranno  piu  inietti  fra  noi  > e piu  dipendenti  da  Dio  • 
Al  peggio  de’  mali  > i turbini  di  fuori , ci  potranno  * 
fcuotere*  esbroncarc»  ma  con  quel  guadagno  > che  ^ 
farebbe  (cemediccua  il  F.  CaldalTar  Aluarez  ) fc^^ 
vna  gragnuoia  di  perle  tempeftafle  fopra  vna  vigna  > 
con  vna  rouina  la  piu  felice  ; e con  vn  danno  il  piu 
pretiofo  del  mondo  . D’entro  folopuo  nafcere.guel  ' 
che  può  nuocere  : Sel’amor  priuato  , padre  delle_^  - 
diuilìoni  » e machinator  delle  feifme , fnodafle  l’or’> 
dine  > e IcatenalTe  l’vnione  del  piiblico  , mettendo' 
lingua  di  feparatione  » doue  le  parti  non  il  man^- 
tengono*  fenon  congiunte  al  lor  tutto.  Se  il  ere-' 
feere  fopua  gli  altri , folTe  guadagno  d'indufttia.*  » 
non  frutto  di  meriti.  Se  le  amicitic>  o le  protet- 
tioni  de’ Grandi)  guadagnate  a cotto  della  Religio- 
ne» il  adoperalfero  coatta  etta  > in  difefa  delle  pro- 
prie inottcruanze  » onde  enttalTc  quella  lagrime- 
uole  necettìtà  > di  tollerare  vn  male,  perche  non_« 
ne  venga  vn  peggiore . Se  pei  interelTe  di  quel  prò  > 
che  da  certi  fi  caua  > o di  publico  honote  per  gran  ta- 
lenti, o di  priuate  fteranie»  per  vtil  proprio,  fi 
chiudeflero gli  occhi  iopra  il  lor  viuere»  lallcntan-- 
do  con  etti  quel  rigore  di  difciplina  » che  pofeia  da-’ 
gli  alni  di  minor  leuatura , feueramente  lì  rifeuote. 
Infine,  fe  come  il  Nazianzeno  « difTe,  mentre  il 
ha  di  fuori  tempetta,  i marinai  tteifi,  maPvniti 
fra  loro , vna  peggiore  ne  faceflcro  dentro  la  naue  i ' 
C JimiJi . AU’incontro  doue  vn  trattare  incolpabile  * 
c yn  viuere  innocente  , ila  quel  che  ci  fottenga  » e.u’ 

Sorti , non  hauremo  a temete  nè  turbirii , nè  tempe* 
e»piu  di  quel,  che  S.  Agoftino  dilTe,  fì  faccia  vn’llb- 
la>la  qualetfe  bene  perche  è intorniata  dal  mare,  non  ' 
forge  butrafea , che  non  percuota , e rompa  ad  alcun  ’ 
de’  Tuoi  fianchi  » pur'  ella  è sì  ferma  in  se  medefima  « * 
che  Tundi  potejl , frangi  non  pttefi.  Quanto  fin  qui  fi 
c fetitto  tutto  inficine  vuol  conFcrroarfi  col  grauiilì- 
ino  teftimonio  del  P.  F.  Luigi  di  Granata  i dei  facro 
Ordine  de’  Predicatori , di  cui  anco  altroue  hauremo 
a far  mentionc  : huomo  intendentiifirno  dcllcj^cofc 
di  Dio»  e vn  de’  piu  ficuri  maeftri  di  fpirito,  che  fieno  ^ 
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fioriti  in  qucfi’vitimaetà . Ella  dunque  è vna  fuaJ 
Jettcra»  fcritta  pochi  mefi  prima  della  morte  del  S.  P. 
Ignatio,  venutami  vitimamente  alle  mani , dcgnaL» 
; di  riferirli  tutta  al  diftefo  : eroccafione  dello  fcri- 
j uerla>  ce  la  dichiara  l’Autore  della  fua  vita  > con  le 
I feguenti  parole  . ben  meritato  Vha.bbìa  il 

P,  F.  Lutgt  di  Granata  l'amore  i e l'affetto  della  Com- 
pagnia t bafteuolmente  il  dimagra  vna  fua  lettera  A 
' -vn  Religio fo  della  medefima  Compagnia  , in  vno-^ 

1 ptrfecutione  > che  contro  a lei  folteuò  vn  certo  Reti- 

giofo  grane  » dotto  * e Cano  » cioè  vecchio  » che  prò- 
curò  metterla  in  ifcredito  all' Imperadore  > e a tutto 
; il  mondo  * Gli  fi  oppofe  Fra  Luigi  y non  folamentt^ 
con  quefia  lettera  > ma  nel  pulpito  . In  ejfa  appari- 
fee  l'amor  fuo  verfo  la  Compagnia  di  GiesUy  e la  fti^ 
ma  in  che  l'hauea  : e piu  chiaramente  , la  fingolar 
' bontà  1 e candor  dell'animo  fuo  . La  lettera  è la  fc- 
guente  . Sa  Iddio  con  quanto  mio  dolore  io  habbia  letta 
la  lettera  di  V.  Rx  perche  benvorrei  io  veder  crefeere  y « 
profittare  le  Riuerenx^  Vofir*  y ma  non  a così  gran  caffo 
noftro  : con  do  fisa  che  in  quefto  negotio  io  tema  il  danno 
di  chi  fa  l'ingiurìay  non  di  chi  la  rìceue . Molto  ben  fo  io  > 
che  fiile  di  N.  Signore  è far  dolci  le  acque  col  faley  me- 
dicare la  cecità  degli  occhi  col  fango  , fanar  le  piaghe_y. 
con  l'impiajlro  de'  fichi  y multiplicare  i figliuoli  d'ifrael- 
lo  con  la  perfecution  di  Faraone , e il  popolo  Chriftiano 
con  le  guerre  de'  Tiranni . %yfnx^y  il  piu  ordinario  fuo 
tnodo  d' operare  » è valerfi  de' fuoi  medefimi  auuerfarq  a 
condurre  a fine  i fuoi  difegni  : come  f e'  nella  vendita 
dìGiufeppe  i che  i fratelli  fuoi  con  eJfa  pretefer  di  ren- 
derne falfi  i fogni  y e con  ejfa  gli  annerarono  • E ap- 
punto qua  mi  par  che  habbia  finalmente  a terminare  co- 
tefia  nuoua  contradittionè y la  quale  auuegna  che  miri 
difiruggere  la  Compagnia  , le  ha  nondimeno  ad  ejfere  oc- 
cafione  di  crefeere  nell' humiltà  y e diuenir  ferapre  piu  re- 
ligio fa  y piu  efemplare  y piu  circo fpetta  y piu  dinota  y e 
per  confeguente  y in  maggior  credito  y e ' piu  amata  dal 
mondo.  Così  quel medefimoy  che  quel  Religiofo  prende^ 
pep  me\go  da  abbatterla  y vfalo  Iddio  per  fiUeuarla  : e 
piu  vero  riefee  y ch'egli  lauora  per  le  Riuerenxr  Voftre_j  , 
che  non  elle  per  l'^dutichrifto  ( com'egli  diceua  . J guan- 
to a me , io  tengo  certo  y che  quegli  y di  cui  dijfe  G iobbe  % 

* Q^is  ponit  ventis  pondus  ? e che  prouide  S.  Paolo  di 

jue/- 
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^Hello  fiimole  della  carne  ì a fin  che  lagrandex^  delle^ 
riuelationi  noi  leuajfein  fuperhia , habbia  altresi  prone- 
duto  le  Rìuerem^Voftre  di  cotefto  flagello  , a finche  la^ 
grandex^  degli  applaufi  » e de'  buoni  accoglimenti  del 
mondo  non  li  facciano  inuanire  • Raccordifly  che  i femi- 
nati  f a certi  tempi  vogliono  dolcexs^  d'aria  » a certi 
altri  f rigidexga^  e gieloz  a fin  che  con  l'vno  germo-^ 
glino , e vengano  alti  t con  l'altro  (t  profondino  o e met- 
tano buone  radici . Del  medefimo  han  bifogno  altresì  le  » 
fiante  fpirituali  » che  Iddio  mette  nella  fua  Chiefa , per  ' 
glorificarfi  in  effe  : perche  fi  come  con  le  lodi . quando  noto 
fono  eccefsiue  > crefce  la  virtù , cosi  la  fortexj^  con  It^ 
tribolationi  . Rallegrifi  V.R»  che  la  Compagnia  vada  al' 
medefimo  ftile  della  primitiua  Chiefa:  e guai  a Roma  ^ 
quando  le  manchi  Cartagine  : e guai  alla  Compagnia  * 
quando  le  manchino  perfecutioni  » e battaglie . Sluel  di 
che  io  priego  la  R.V.  e » ch'ella  con  triodi  perfetta  ca- 
rità fupplichi  a JÓioy  che  non  ci  punifca  tutti  per  lacol- 
pa  d'vn  fola  : che  quefio  è quel  di  che  temo  , piu  che  di 
null'altro , ère.  Cosi  egli  di  Lisbona  l'vltimo  dì  dì 
JMarzo  del  15^6. 

L’altea  cefa,  chetifguacda  il  tempo  della  pnma> 
ibndationc  della  Compagnia»  b quella»  che  il  P.  SU 
mone  Rodriguez  » vn  de’  primi  compagni  di  S.  Igna- 
tio  » lafciò  Icritca  in  vn  brieue  racconto  » che  di  ciò 
fece  » che  concependoli  la  Compagnia  in  cafa  di  No- 
iira  Signora  » e nella  piu  gloriola  » e foienne  delle-» 
fue  fede»!  Padri  » di  commune  conlentimento  » laji 
prefero  per  Madre  » e Protettrice  »•  e se  » e quella  pri- 
ma loro  offerta  » e le  Iperanze  in  auuenire  > ripoiero 
in  Tua  mano  » confidando  » che  col  fauor  d’effa  i loto 
difegni  fortirebbono  felicemente  a quel  fine»  che—» 
fi  hauean  prefiffb  per  gloria  del  fuo  Figliuolo.  Hoc 
chi  per  vna  patte  mira»  la  dinota»  e fedel  feruith 
della  Compagnia  veifo  la  Madre  di  Dio  » e per  l'altra 
le  grandi  ricompenfe  , che  ne  hariceuute  » intende** 
xà  facilmente  » che  fin  d'allora  lì  fiabilìvnione  d’af- 
fetto » come  fta  Madre  » e Figliuoli  » e fcambieuoi 
permuta  d’offequi  j , e di  gratic , come  fra  Signora  » c 
Semi.  E a diteli  vero»  fi  come  certa  cofa  c»  chc^ 
alla  Reina  del  Ciclo  piu  cale  deU’honote  del  fuo  Fi- 
gliuolo » che  non  del  fuo  proprio  » e i fcruìgi  fa«»  a 
lui  » ella  accetta  per  fuoi , c li  paga  come  folTer  tatti 
a fuo  conto,  non  b da  dubitate,  ch'ella 
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gliefTc  con  particolariffimo  affetto  vna  ReligiOnC^f 
chccioch'c»  tuttaèadoffequio,  c a gloria  di  Gie- 
sìi  : la  cui  fede»  il  cui  fanto  nome,  clecuidiiune»-^ 
grandezze  » Tanti  fuoi  fi^litioli  ( per  vfar  le  medcfi- 
me  parole  , con  che  il  Pontefice  Pio  V.  parlò  della.* 
Compagnia  in  vna  fua  Bolla)  lafàati  tutti  ^lialUt^  ■ 
t Amenti  del  fecole  y sì  rettamente  fi  legano  al  SaluA^  • 

tore  » che  » conculcati  i tefori , che  la  ruggine,  e le  tignuo-^ 
le  confumanoy  e fretti  ì lombi  con  la  volontaria  pouertàye  * 
con  l'abbajfamento  di  sèy  non  contenti  de'termini  del  nofiro 
mondo,fon  penetrati  fin  nelle  Indie  delTOrienteye  dell'Oc^ 
cidente  » doue  l^amor  diuìno  ha  sì  fattamente  infiammati 
alcuni  di  loro  » che  gli  ha  fatti  prodighi  del  proprio  fan^ 
guei  onde  » per  ejuiui  piantare  piu  efficacemente  il  conofeU  ' 
mento  di  Dìo  , fi  fono  efpofti  a volontario  martirio  s com 
tal  frutto  de"  loro  f pirituali  Efercitij  » che  han  tirati  al^ 
la  Fede  di  Chrifio  i Regni  interi:  le  quali  tutte  fono  • 
parole  di  quel  fantifilino  Padre.  Hor  fe»  come  ho 
detto , a pari  pafl'o  vanno  le  grandezze  della  Madre  * 
e gringrandimentidel  Figliuolo  , e quanto  a quefto  • 
crefce  di  gloria , tanto  quella  diuenta  piu glotiofsu  » 
al  certo  la  Vergine  Bcatiflinia  troppo  caramente  ac* 
cettò  per  fua  la  Compagnia,  per  mezzo  di  cui  vede-  ' 
iia  fin  d’allora  quanto  largamente  fi  doueaftendere 
il  conofcimcnto , propagar  la  Fede  , c ingrandire  la 
gloria  del  fuo  Figliuolo , con  vn’acquifto  fenza  nu-  * 
mero  d’anime  conucrtite . 

Ma  oltre  a quelli  vffici  di  feruitn  , che  fatti  dalla.* 
Compagnia  al  Figliuòlo , fono  di  commune  olTc- 
quio  anco  alla  Madre  , hauui  i particolari  d effa  , c * 
quelli  non  leggieri,  c non  pochi.  E primieramen- 
te * non  è facile  a dirli  quanto  vaglia  per  accrcfcerc 
ilnumexo  de’  dinoti  della  Madre  di  Dio , l’alleuare, 
come  dalla  Compagnia  fi  fa  per  tutto  il  mondo , la^ 
giouentù  » in  tal  maniera  , che  non  inen  che  le  lectCr 
re,  per  iftruttion  deiringegiio  , apprenda  la  pietà,  t. 
per  coltiuamento  dell’anima;  c in  ifpccie  la  diuorio-  . 
ne  verfo  N.  Signora;confecraudolefi  fin  da  principio  . 
cQn  formola  di  particolare  offerta , a fcruirla  mai 
Icmprcje  ad  haucrla  in  pregio, e riuerenza  di  madre  . : 
A tareffetto  feruono  le  Congregationi , iflituitein  ; 
tufii  i CoIIcgij  noftrisfotto  vaifj  titoli  delle  princi-  i 
pali  Ibl.cnnità  della  Vergine. Che  fc  ciò  non  valeffe  a 
piu, che  a condurle  i piccolini, come  Chrifto  defideròi  : 

che 
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-che con  lai  ù facelTe  r pur  farebbe  non  poco  : poiché 
ogni  fetta  ella  vede  rcccolti  a lodarla  » c ad  vdir  Ic_# 
lue  lodi»  molte  migliaia  di  giouinetti»  c nericcue 
gli  ofl*cquij  delle  Icttioni  de’ libri  fanti  » delle  vilìte 
-degli  Spedali,  della  Communione  , almeno  ogni 
mefe , c d’altre  tali  opere  » e penitenze  » di  che  cape- 
uole  è cmella  tenera  età . Ma  oltre  a ciò,  la  fperien- 
zàdimottra,  che  quelli  primi  Temidi  diuotione,  non 
■muoiono  » ma  mettono  radici , che  durano»  e crefeo- 
no»  e fanno  frutti  di  benedittione  per  tutta  la  vita  • 
di  cui  l’età  puerile  fuol’eflere  l’inuiamcnto . E v’c 
ben  materia  per  vn’intero  volume  , a chi  fi  prendef- 
fc, a Icriuereifegnalati  fauorifatti  da  N.  Signora  a* 
glouinetti  delle  fue  Congregationi  » in  tettimonir» 
di  quanto  fingolarmente  ella  gradifea  , c liberal- 
mente paghi  la lox  feruitù.  Tali  fono»  liberationi 
xniracolofc  da  gran  pericoli  sì  deiranima»  e sì  del 
corpo  ; mutationi  di  cottomi  » con  maxauiglia»  c al» 
l^rezza  incredibile  de’ Padri  » ede*  parenti»  che  ne 
dìfperauano . Atti  di  heroica  fortezza, in  difefa  maf- 
ilmamentedeirhonettà . Vocationilìngolaii  ad  Or- 
dini Religiofi  » a' quali  le  Congregationi  mandano 
Ogni  anno  gran  numero  di  fuggetti  ; Appatitioni 
snanifette  di  N.  Signora,  abbalTata  per tal’vno,  fino  a 
ihfegnargli  domefticamentelettioni  di  grammatica^ 
e finalmente  morti  da  lanto , fra  le  braccia  della  nus 
delìina.  Kor  fc  la  Madre  di  Dio  tantogradifee  la_* 
feruitù  di  quelli  fanciuIii,qiianto  l’è  cara  la  Religio- 
ne j che  glie  li  fa  Icrui  ? AI  certo,  fe  vna  delle  ragio- 
ni, che  Arrigo  IV.  adoperò  col  Parlamento  di  Pari- 
gi, per  ximctteré  nel  fuo  Reame  di  Francia  la  Coin- 
paenia , cacciatane  parte  dalle  calunnie , c patte  dal- 
la forza  della  fattione  Vgonotta , fu  » l’cflere  in  po- 
chi anni  vfeiti  delle  noftre  fcuole  piu  di  cento  mila.» 
giouani , applicati,  chi  alle  leggi , chi  alia  filofofia.,  » 
chi  alle  matematiche,  chi  alla  medicina,  chi  alla  mo- 
lale , o alla  fcolattica  Thcologia,  con  sì  grande  vti- 
Ic  del  fuo  Regno , con  sì  bcirornamento  della 
Corona;  non  può  di  manco  , che  gran  protettione 
non  habbla  della  Compagnia  la  Reìna  de’  Cieli , per 
fauorirla,  e per  difenderla,  poiché,  , *^1“ 

gio,  e per  gloria  del  fuo  Re^no,fi  alleua 
labile  numero  di  giouentù.in  tutti  i fexuitù 

Niente  meno  di  quello,  òftuttuofa 
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che  la  Compagnia  fa  a Noftra  Signora»  co’  tanti  li- 
bri , che  ha  fino  ad  bora  ftampati , quali  per  eccitare 
i fedeli  alla  diuotioned  efia,  quali  per  dar  materia 
di  lodarla  a’  facri  Oratori,  quali  per  mantenimento 

d’alcun  fuo  pregio  Angolare  > e quali  anco  per  difen- 
derla contrai  moderni  Heretici  > impugnatori  della 
fua  gloria.  E in  ciò  fi  è ben  veduto  » che  quando  S. 
Ignatio  , la  notte  deU’Annuntiatione  di  NoftraSi- 
gnora , fece  la  vegghia  delle  armi  innanzi  alla  fua_» 
Imagine  di  Monferrato»  ella  l’accettò  per  fuo  Caua- 
liete  » e da  lui  prendendo  la  fpada  » che  male  haueai» 
voluto  adoperare  contra  il  facrilego  Moro , impii- 
gnatore  della  fua  Verginità  » inqueftavece  , altre.,» 
glie  ne  funiminiftrò  di  piu  fina  tempera»  e di  miglior 
vfo  : cioè  a dire  le  penne  » e le  lingue  de’  Padri  Cani- 
fio  » Tortiani  » Riceomo  » Cottone , Pelletario  » che  fi 
guadagnò  il  gloriofo  foptanome  di  Dottor  dellij 
Vergine»  e d’altri  fuoi  figliuoli  a gran  numero»  i 
quali  hanno  valorofaménte  combattuto  contro  ad 
alcuni  Heretici  di  quefta  età,  arditi  di  mettete  la 
fcelerata  lingua  nelle  glorie  della  Madre  di  Dio  >.per 
ofcurati" . Al  qual  genere, di  fetuitù . j>er  dir  così  » 
militare  »’polTono  anco  ridurfi  due  braue  difefe  » fat- 
te per  mantenimento  di  due  fingolarilfimi  pregi  di 
Noftra  signora . L'vna  fu  del  P.  Francefco  Torria- 
ni  » grande , ed  erudito  Theologo  » a perfuallone  del- 
le cui  ragioni  fu  rimefla  nel  Calendario  la  fella  della 
Trefentatiorie  della  Vergine  » che  n’cra  fiata  ritolta  » 
come  noiiitio  rittouamento  » ed  egli  la  dimoftrò  éf- 
fer  folennità  d’antichilfima  memoria  » e diprpuata 
veneratipne  in  tutta  la  Chiefa  . E benparue»  che.> 
N.  Signora  volefle  con  fegno  di  fingoiat  ricompen- 
fa  date  a vedere  quanto  accetto  le  folfe  cotal  ferui- 
gio»  chiamando  da  quefta  vita  il  Totriani»  nel  dì  me- 
defimo  della  fua  Préfentatione  . L’altra  » del  P. 
Erancefco  Suarez  » in  pruoua  » anzi  ( per  non  poche 
contradittloni  » che  inpublicarla  » incontrò  ) in  di- 
fefa  della  maggioranza  de’  meriti  di  Noftra  Signora-* 
ad  incomparabile  ecceifo  fopta  i meriti  di  tutti  in- 
fiemei  Predeftinati.  Del  qual  fetuigio  la medefima 
Reina  del  Cielo  ringratiò  il  P.  Mattino  Guttierez» 
che  hauea  indòtto  il  P.  Suarez  a fctiuer  di  lei . 

Horcon  quali  teftimonianze  d’affetto  ella  habbia 
^.niofttato  di  mirare  la  Compagnia  » come  fua  Reli- 
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“gione , e fainigJia  iim  • ^ O, 

quello  , in  che  ena*lìarf/  ^ vedere  rf* 

per  c|.j^  j per  formarla  ' 

'he  "«‘«tebbiC  i’- f «r,;!’ 

p^T/;.e';  -s  JS  r X far 

;della rantità!  e?ajSi“i‘^ ''‘‘J’''"’a iàpremÓné 

Pur,,à.,^ 

o dalla  menre  rtitm  f»  affetti  > e gj; 

’cfti:  e D^;«!TJ5'^®g!niciWctri.^?LV 


fa^cek  -,F^'  dai  cuore  tùttf  Ir 

ìrreD?p'*'!rL°i®^^®  ^«ftanza  , di  viu»J  5“^^'*°“®» 
fmta  necelTarìa  di  N.  si- 

Fssai{!^f  :ss:  : 

pj?n^‘  ' * ^ ii^Hiné  defil1°iI5hì*  ^^'^“di/e  degli* 
gran  pencolo  ai  cadere  X^^^i^arori , farebbe  dr  * 

della  Alddre  de’  Velini ’/fi  aflìftenza 

iintende,plufipr^  X i «J  megiio'  * 

nere,  gran  oarr,.^ì; «..f»  ® ^ fodc  in  Queftr.ll  . 


iaFocarione:  ed  è • ^'^®^«t>  Gratiade'  ^ 

d'aiuti  per  vitierc  erl^  abbondante  "’ 

di  ode , che  vnd  d^in  J^  benedittioni* 

p«^ . daua  fouente  a ^ompa- 

fineolari  miracoli  delia  f»!  lV'?^'atiameniD  perire 

rofte;!,  perche  & 1„„  r™»»»  - - - 


*11  ciiay  e de*  rpAi'i.  azecua  di 

f °^®"lP«chc  lìa  loro  ^eterno  apprelTo  i 

nn«  ,„i„„^  Ji  cairT;”^-’ «n«ioni . eo,^,. 

Mnta  humiltj . e ritiramento  da  oj  '?  ’ ' ‘’f'"  ’''»'•' 
Tanta  giouentìt,  con  tan?!^.? 

fempre  S.  Ignatìo  , e S r dipoP 

Noftra  Signora . ?l  fi  alleno  alle  dodd(>  tti* 
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me  vedremo  nel  quarto  libro  ; e Tempre  con  nuoué 
à^giuoie  di  quelle  gfatie  , che  fcco  portan  levifite 
di  tal  Signora>in  dimoftratione  di  tanto  afiFctto . Era 
le  altre  cofei  di  cheS.  Ignatiofiprouide  > per  met- 
terli in  habico  di  penitente  > due  furono  > e queftc--» 
le  piu  care  » portate  da  lui  fopra  il  petto , e ricoperte 
col  Tacco  » che  veftiua . L’vna  , vn  Crocififlb  d’vn_j 
palmo  t e mezzo  > che  » o gli  folTe  per  diuotione  ru- 
bato , o egli  il  donafle  per  gratitudine  » rimaTc  in 
cafa  FaTqualii  e quel  Giouanni , che  ho  raccordato 
piu  volte  nel  primo  libro,  Te’l  tenne,  comevnteTo- 
rodicaTaTua.  L'altra,  fu  vna  Imagine  di  Noftra_» 
Signora  a pennello;  e quella  egli  portò  Teco , inTe- 
parabil  compagna , da  che  lì  conuertì  > fin  dopo  fon- 
data la  Religione  . PriuolTcne  ipondimeno  vna  vol- 
ta , per  conTolatione , ed  aiuto  del  P.  Antonio  Araoz 
Tuo  parente,  che  mal  fi  riduceua  a partire  da  lui  : 
onde  il  Santo , che  cortefilfimo  era , non  TolFcrendo 
di  vederlo  dolente , trattoli  del  Tono  la  detta  Imagi- 
ne , glie  la  donò  * con  quel  Tentimento , con  che  al- 
tri darebbe  il  cuore  .*  e sì  gli  aggiunTe  ; Cht  ntn  la-j 
dejfe  a veruno , e fapejps  » ch'egli  l'bàue^  portata  fico  » 
da  che  muti  habito  y e vìtay  fino  a queliti  t in  tanta 
bifogni  dell'anima  i e in  tanti  pericoli  del  corpo  y n'ha'* 
tiea  prouate  infinite  mercedi  d'opportunifsimi  fouueni- 
menti . Tanto  gli  ballò  dire , per  eccitamelo  a diuo- 
tiohe . Ma  non  fu  pefmelTo  goder  gran  tempo  Isu 
detta  Imagine  al  P.  Araoz  : percioche  in  quel  mede- 
simo viaggio,  che  faceuain  Ilpagna,  ito  per  certi 
aflFari,  aLoiola,  ©.Marina  Nipote  del  Santo,  ve- 
dutala, Te  la  volle;  almeno  in  prellanza  , fino  a.» 
tanto , ch'egli  ài  ritorno , per  colà  ripaflalTe  : e per- 
cioche mai  piu  » fin  che  ville  , non  vi  tornò  , l’Ima- 

§ ine  fi  rimaTe  libera  alla  Nipote.  Ellapoi,  veden- 
olì già d’8o. anni,  perche,  morta  lei,  non  rima- 
nefic  vn  tal  teToro  in  mani  , che  noi  pregialTcro 
com’era  degno,  mahdolla  a’ Padri  della  Compagnia 
del  Collegio  di  Saragoza  . In  detta  Imagine  Nollra 
Signora  Ha  dipinta  in  atto  di  addolorata,  con  vna_f 
Spada  al  petto  , c la  punta  d’elTa  fittale  dentro:  i co- 
lori Tono  affai  Tuaniti,  per  io  lungo  portar  che  la 
fece  il  Santo  Padre,  etantopiuèin  vencratione,  e 
filma,  quanto  piu  da  lui,  e con  sì  gran  giouamen- 
to,  fu  adoperata  , Ma  il  principale  aiuto,  che  No- 
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fltà  Signora  deiTe  a S.  Ignatio  > fu  nel  fondare  fa 
Compagnia.  Impercioche  le  Coftitutioni  , e gli 
Eferciti)  {pirituali . due  ftngolariiGme  parti»  delle 
guali»  la  prima  è come  la  radice  > la  feconda  Tali* 
mento,  ondeviue»  e frutti£ca quella  pianta»  fap> 
piamo  > che  furono  in  gran  parte  dettatura  di  partù 
colati  iTpirationi  » che  mentre  egli  fcriueual’vra> 
e l’altra  di  quelle  Opere»  hebbe dalla  Vergine  » che 
perciò  IpelTo  gli  compariua . Onde  Paolo  1 1 1.  fauìl- 
fimo  Pontefice»  che  in  legger  la  forma  dcll’lllitiitò 
della  Compagnia , dilTe  quelle  memorabili  parole^» 
Digitus  Dei  ejl  hle , poteua  vgualmente  dire  > ch(L^, 
col  dito  di  Dio  » v’era  ancora  la  mano  della  Madre 
di  Dio  . Nè  mi  pare  fuor  di  ragione  auuertire  > 
che  il  luogo»  doue  nacque  la  Compagnia»  che  fu  il 
Giesù  di  Roma  > era  prima  dedicato  a NofiraSigno> 
ra  » detta  della  Strada . Corrilpondendo  il  fuo  na- 
feete  in  Roma,  al  Tuo  concepirli  in  Parigi  > in  ma* 
niera  > che  l’vno  , c l’altro  lì  facefie  in  cafa  della 
Vergine  : feuzache,  patena  » che  alttoue  meglio  non 
fi  potelTe  ticeuete  la  Compagnia  di  Giesù,  che  ia 
cafa  di  Maria  . Quanto  poi  a gli  acciefcìmenti  d’ef- 
fa  : fe  fi  tratta  dello  ftenderla  in  vatie  parti  del 
mondo,  ne  dè  fubito  tellimonianzadel  fauore  in 
ciohauuto  da  Nollra  Signora»  S.  Francelco  Sane- 
rio»  il  quale»  prelà  la  Madre  di  Dio  per  guida  del 
fuo  viaggio  a’  Jontanilfimi  Regni  del  Giappone  » per- 
che non  refialTe  luogo  a dubitare»  ch’ella  fielfa  il 
conducefie  a quella  Apollolica  imprefa  » guidò  st 
fattamente  la  fua  nauigatione  per  que’  buttafcofiifi- 
mi  mari . che  appunto  quel  medefimo  giorno  della 
fuaglotiofa  Afiuntione»  in  cui»  qmndici  ait.ni  pri- 
ma » la  Compagnia  era  nata  a*  fuoi  piedi  ».  lo  fece 
metter  piè  nel  Giappone»  e quiui  aprite  la  prima 
porta  alla  Fede»  alla  Compagnia . al  zelo  di  tanti 
Martiri  » che  fino  ad  hora  vi  fi  fon  fatti . Niente  me- 
no aiutò  il  P.  Confaluo  Silueria  a portare  in  Africa 
la  Compagnia,  e la  Fede»  fino  a conuettite  il  Re  di 
Monomotapa»  e la  Reina  Madre  ; il  che  égli  fece 
per  mezzo  d’vna  Imagine  della  Reina  del  Cielo* 
che  eli  die’  matauigliofe  forze,  per  queirimprela . 
Moltiffimi  poi  fono  quegli  » ch’ella  » ctìandio  con 
apparitioni > con  efptelfi comandi,,  o corigratie  nu- 
xacojoft , ha  chiamàti  alla  Compagnia , o mutati  ad 
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entcaxui  > perche  la  faceflcro  crcfcere , nW  folo  in_> 
numero  di  fìiggetti , ma  in  iflima  di  fantita<  e drlcc* 
lece  • Coslallagran  Madre  di  Dio  dobbiamo  idue_j 
Beati»  Scani&lao  Koflka  » c Luigi  Gonzaga]  e quel 
venerabile  huomo  il  P.  Bernardino  Realini  » e quel- 
l’altro  operatore  di  tante  marauiglic  il  Pi  Giufeppe 
Ancicta  e il  primo  fra’  noftri  alTunto  al  Patriarcato 
d'Ethiopia  » il  P.  GJouan  Nugno  Barretto  » e Tomafo 
Sancez,  quello  che  sì  dottamente  fcriÌTc  del  Matri- 
monio » c parte  della  Somma  ,•  e Seballiano  Barrada  ». 
fcrittorc  anch’egli  illuftre,  e Diego  Ledelma».ed  al- 
tri come  elll , de’  quali  apieno  H dirà  » ouc  il  tempo 
in  che  vilTero»  farà  loro  luogo  in  quella  Hilloiia  ^ 

Hor  per  finire  quella  digrelfione:.  Tante  pruoue_> 
hauute  di  sì  affettuofa  ptotettione  della  Reina  del  ) 
Cielo  Ibpra  la  Compagnia  » fua,  e del  Tuo  Figliuolo  ». 
hanno  femore  dato  grande  animo  a’  fuoi  Generali,, 
di  fare  a lei  ricorfo  nelle  tempellc . chele  li  Icuano 
contro  : e i fuccelfi  non  han  mai  fallite  le  fperanze 
e ce  ne  tiene  ancor’  hoggidiviua  la  memoria  vn  pie» 
ciol  tributo,  che  diamo  ogni  giorno  alla  Vergine  »■ 
d'alcune  Gradoni , che  furono  vna  volta  preghiere^^ 
di  tribulacione , horafono  debiti  di  ringratiamento  » 
e motiuo  di  confidenza»  Quindi  le  lettere  pallorali 
fcritte  a tuttala  Religione  da  alcuni  fuoi  Generali  ». 
con  caldidlmi  inulti  ad  amare»  come  Madre , e a ier« 
uirc  come  Signora- , la  Rcina  degli  Angioli  , per 
mantenerci  quella  protettione  » ch’ella  mollròd’ha* 
nere  della  Compagnia  , quando,  al  P.  Mattino  Gut- 
tierezla.fece  vederetutta  raccolta , e allogata  l'otta’ 
il  fuo  manto  . Hor  ripigliamo  il  filo*. 

I compagni  di  S.  Ignatio  » fatti  i lor  voti  » e vniti' 
in  vna».  fenon  commune  » almeno  limile  forma  di  ^ 
viuere . attendeuano  ad  auanzarlì'di  pari  nellofpiri-  ^ 
to  » e nelle  letter  c*.  Egli  però  non  contento  di  qucL  £ 
folo , che  hauea  preferitto  a gli  altri  » piu  largamcn-  1 
te  fodisfaceua  al  fuoferuore-  in  ogni  maniera  d'ope-  I 
Jc  di  proprio  profitto  , c d’aiuto  de’ jprolfimi  . Fuor  < 
di  Parigivna  mezza  lega , verfo  N.  Signora  de’  Mar-  , 

tiri»  eravna.minicradigciro,  che  u cauauad’vn  f. 
monte  rotto  , perciocon  varie  » e lunghefenditurc  » | 

che  gli  penetrauano  in.  molte  parti . Qmui  Ignalio 
fi  hauea fcelta  vna  cauerna  » nafeofa  piu  dentro  , do- 
tte lontana  dagli  Utepùi  d?IU  Città  ^ some  in  vn  fo-  c 
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.litario  Romitaggio  > paflTaua  i giorni  in  penitenza  , e 
le  notti  in  oratione.  Altrettanto  faccua  in  certa 
Chiefaj  detta  N- Signora  de’ Campi  > ne’  borghi  di 
5*  Germano  j luogo  ritirato,  e dinoto.  E quello  fu 
ordinario  fuo  cofturac , maffimamente  quando  le  oc- 
cupationi  dello  ftudio gli  tòglieuano  buona  partc-i 
delle  bore  9 che  Haurebbe  fpefe  ncJl’oratione,  riti- 
rarli a certi  tempi  in  luoghi  folirarij,  ed  ermi,  ^ 
quiui , datoli  tutto  alla  contemplatione , e alle  peni- 
tenze, rimettere  incerta  maniera  Io  Ipirito  nella 
fucina,  e linfocarlo  • A’  prolfimi  poi  non  mancaiia 
de’  foliti  aiuti . Ridnfle  molti  Herctici  al  conofei- 
mento  della  verità  , e li  menò  airinquifitore  , per- 
che li  riconciliafle  con  fantaChiefa.  Molriflimi  al- 
tri indulle  a veftirc  habiti  di  varie  Religioni  olTer- 
uanti.  ScruiahcOfa  ad  vn’appcftato, medicandogli 
con  le  fue  mani  le  piaghe , onde  fubito  ne  contralTe 
fìerilEmi  dolori , principi; , ó legni  di  contagionc  : c 
gli conuenne  ftarli  alquantfgiorni  lontano  dagli  al- 
tri ,‘cd  efiliato  fuor  del  Collegio  : ma  Iddio  miraco- 
lofamcnte  nel  liberò.  In  fine  tal  vita  menò  in  Pari- 
gi , e tali  opere  da  Santo  vi  fece,  che  vn  famofo  Dot- 
tore , fuo  già  conòfeentc,  e difcepòlo  nelle  còfe  d'el- 
J'anima , detto  il  Peralra , dando  autentica  , c giurata 
tcftimonianza  del  merito  della  vita  d’Ignàtio  , dilTc  ; 
Che  quando  non  vi  fojje  di  lui  altro  , fuor  che  quel  foto  , 
diche  egli  fu  tefiimonio  di  veduta  y nel  tempo  y che  con^ 
uerso  con  lui  domefiicamente  in  Parigi , quel  fola  gli  pa^ 
reua  di  vantaggio  per  canonìx^rh  . Così  viuendo  y 
piacque  a Dio  di  villcarlo  con  acerbi  dolori  dfftoata- 
co , che  ogni  dì  piu  rinforzando  , il  riduflcro  ad  vn’- 
cftremo  uiigorimento  , fenza  habilità  a nuiraltro 
efercitio , che  d’vna  inuitta  patienza , con  che  li  fof- 
feriua  : cpcrcioche  vani  erano  riufei ti  tutti  i rime- 
<li , nè  altro  rcftaua , in  che  i Medici  hauelTero  fpc- 
pranza  di  gióuà&ento , che  il  ridurli  per  qualche  tem- 
po alfaria  riatiua  r i compagni Tuoi  tanto  nel riprc- 
^aronOf  cheàlla  fine  glicl  perluadettero  r Vero  è,- 
che  a ciò  egli  non s’indulTe  tanto  per  rimedio*  del 
ilio  male,  per  cui  non  haurebbe  fóflTèrto  d’allonta- 
narfi  da’  compagni , quanto  per  vtil  loro , c per  af-^ 
iìcurarli  da  quel  pcrrcòlo , che  alcuni  docili  ( 
è lécito  di  parlare  d’iiuomini  di  quella  virtù , ai  c e 
cfli  ciano  I hauccbbono  potuta  incóntfarc  > s c|u 
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per  loia  nonprendcua  il  viaggio  di  Spagna  : impcr* 
cicche  il  Sauerio>  il  Laioez,  e’I  Saimcrone  haucao 
ncccflltà  di  tornare  alle  patrie , per  aggiuftar  le  ti- 
nuntie  de’ loro  beni  » lècondo  il  voto  > che  ne  hauea« 
no.  Ma,  oltre  che  ciò  farebbe  riulcito  a grandc-a 
iconcio,  le  tanti  di  loro  £ folTeio  Iparfi,  e diuifì» 
Ignatio , che  troppo  fapeua  quanto  tenace  Ha  il  vif- 
chio  delle  commodità  della  cafa  paterna , e quant> 
potenti  gHocantelìmi  delle  perfuafioni  de’  parenti  r 
per  iftrauolgcrc  > e mutare  vn  cuore , volentieri  li  ri- 
dulTc  a prendere , come  per  sà,  quello,  che  piu  ve- 
ramente faceua  per  i compagni . Ma  fui  partite , ec- 
co vn’improuifo  ritegno  . Il  Demonio , che  il  vede- 
ua  andar  come  trionfante,  actabbiando  non  tante» 
d’inuidia  , come  di  fdegno , per  non  elTergli  riufeito 
di  fcatenar  quella  Compagnia , di  cui  troppo  temeu» 
in  anuenire,  prima  ch’ògti  partilfe , li  prouò  a far 
ibpraciol’vltimo  sforzo . Per  tal  cagione  mife  fo» 
fpetto  in  alcuni , che  qualche  mal  principio  di  fetta^ 
d’HereticicoualH:  fotto  q^uella  vnione  de’  cuori,  ch’- 
era fra  lette  compagni  , viuenti  in  maniera  fuorr 
deH’oidinario.  Nè  piu  ci  volle , perche  elfi  delféto- 
all'Inquilitoedi  Parigi , come  huòmo  da  cfaminarli  > 
Ignatio  , che  fapeuano  elTcrne  autore;  fenza  per^ 
faper  dire  di  lui  altro , fénon,rAe , dA  nuoui  effetti , fi 
•ttedeuA,  ch'egli  infiegnaua  nuoud  dottrina:  qnal'ellà  fi 
Jo^et  buona  i crea  » dt  cionon  hauer  contex^  ; fofpttt»- 
3Ì  t che  foffe  non  buona  i psrcioche  amana  troppo  il  /egre» 
70 e fi  teneua  da'  compagni,  nafiofà . Poterfi  però  tener-- 
fifura  traccia  ì perarriuarne  a piu  chiara  cognitione  , j, 
■efaminando  vn  certo  lib'riccìuolo  , componimento  d'Igna» 
7h  t ond'egli  cauaua  tutta  la  forxa  di  quel  mutare  ■>  m 
■tirare  a tè  tanti  difc'epoli , come  faceua . Quella  fU  ia 
ziftretto  l’accufa  : la  quale , fe  li  ha  tilguarào  a chi  la>. 
diede , potè  nalcere  da  buon  zelo , ma  le  a’  Demo- 
lii , che  la  procurarono , non  venne , come  ho  det- 
to , fe  non  da  timore  di  quello , che  polcia  cadde  lo- 
ro fopra  la  tefta,  dalla  Compagnia  di  $.  Ignatio»  c 
•da  quel  tanto  odiato  libricciuoTo  , ch’era  non  altro  ^ 
che  i fuoi  Efercitij  Ipirituali.  2da  Iddio  a piualto^ 
difegno  guidaua  il  folpetto  degli  vni , c la  malitia.» 
degli  altri . Imperoche  dòuendoli  dopo  alquanti  an- 
ni, foJleuarein  Roma  contra  S.  Ignatio,  e i fuoi 
•Qmpagni,  pctfccutionc-»  fondata-  ia 
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gran  parte  fopia  quefta  menzogna»  loro  cflcr  na» 
icofainente  fuggiti  di  Parigi  » per  non  eiTexui  abbrav 
ciati,  fi  come  conurnti  d’hcrefia  ,•  ed  eflcrfi  fatto  neU 
le  loro  fiatue  » ciò  che  in  efiì  non  fi  era  potuto  » volle 
Iddio , che  quiui  fi  fàcefie  fopra  ciò  va  pieniflìmo 
efame»  perche  trouandofi  dipoi  in  Roma»  a*  tempi 
di  quel  bifogno  » quel  medefimo  che  l’hauea  fatto  > 
potefie  dar  tefiimonianza  della  loro  innocenza.»  ; 
ciò  che  per  altro  farebbe  fiato  difficilifiìmo  ad  ha- 
uerfi  . Era  dunque  Inquifitore  in  Parigi  il  P.  Mac- 
firo Matteo  Ori»  dicui vn’aitravoltanoifòttomen> 
tione  . Così  il  chiamano  le  antiche  nofire  Hifiorie  : 
vero  è»  che  la  tefiimonianza  » che  l'inquifitor  fc- 
guenre  diede  della  purità  della  vita»  e della  fede  di  S. 
Ignatio  ( e me  n’è  venuto  alle  mani  il  proprio  origi- 
nale) altrimenti  il  nomina  : cioè  Fra  Valentino 
Lieuin  Domenicano . Hoc  quefii  » ben’afiettionato 
era  alla  virtù  del  Santo  » e in  particolare  al  zelo  del- 
la Fede  » ond'era  nato  il  condurgli . come  dicemmo  > 
molti  Herctici  » perche  U ticonciliaiTe  con  Tanta.» 
Chiefa.  Nondimeno»  per  fodisfare  al  debito  dell- 
vfiìcio  , ed  alle  iftanze  d^H  accufatori , fece  fegteti 
cfami  della  vita  » degl’infegnamentà . c d’ogni  altro 
trattare  d’Ignatio,  e de’ compagni  ; e trouato»  co- 
me appunto  a/pettaua  » materia  d’ammiratione  » on- 
de alrrirraheuafoipetto  d’errori»  ibdisfarto  concio 
baficuolmentcal/acaulà,  fenza  piu  firifiette.  Ma 
non  già  Ignatio»  che  ij^tutto  ri  Teppe;  e ottimamen- 
te vedendo  » clic  la  partenza  » che,ftaua  per  fare  a ne- 
cefiìtà di  rimedio»  potrebbe  elZer  prefa  a folpetto» 
di  fuga  » c z pregiudiciodi  colpa  ».  andò  egli  fie/To 
non  chiamato»  a prefentarfiairinquifitoic  > e a dar 
conto  di  sè  » qualunque  cofa  refialTe  a faperfi»  o a.» 
farfi  di  lui . Ma  al  laggio  Inquifitore  non  era  refia»* 
to  altro»cbe  vna  Tanta  curiofità  di  legger  quel  sì  pof- 
fenre  libretto,  con  che  egli  guadagnaua  tante  anime 
g Dio»e  sì  firettamente  glie  le  Jegaua>ordc  il  pregò  a 
fargliel  vedere»  non  a titolo  d’elame»  ma  di  diuotio- 
ne  . Hebbelo  » c auidameate  il  lefie  : e copte  hua- 
mo»  ch’era  non  folo  nella  fpeculatioae  delle  feienzé» 
ma  nella  pratica  della  pctfcttione»eccellente»intefe» 
ued  ammiro  la  forza  dello  fpiritodi  Dio»chc  in  quelle 
poche  catte  hauea  rifirecta  tanta  virtù  » per  purgare  » 
per  illuaynarc  » e per  tirare  .^n’anima  dallo  fiacca- 
^ ‘ X. 
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Hìcntodcl  mondo»  airvnionc  con  Dia.  Da  elicer» 
jnoflb  egli»  tornato  che  fu  Ignatio  per  rihauerc  il 
libro  9 il  pregò  a concedergli  di  trafcriuerlofi  per  fuo 
prò»  e d’altri*  quando fapclTevalcrlene»*  c rotteti- 
nc.  Ma  il  Santo»  che  non  piu  folo>  come  già  in-»^: 
Barcellona  » nè  con  appreflb  compagni  liberi  > e 
tutto  padroni  di  se  » come  in  Alcalà  » c Salamanca.*  »• 
ma  era  fatto  nouello  padre  d’vna  allora  picciola  fa- 
migliuola  » ma  ch’era  il  feme  di  quella , che  tcncuai»- 
conccputaneiranimo»  fapendo  per  ifperiecza»quan- 
foa  dii  s’impiega  in  aiuto  de’  ptoflìmi , fia  necclTarfa 
la  riputatione  » e’I  buon  credito , c indouinando»  che 
il  Demonio  » douunque  egli  s’andafle»  non  lafce- 
xebbedi feguitarlo « c di  muouergli guerra»  fu  pru 
volte  a pregare  Mnquiiìtorc,  che  gli  piaceflc  compì* 
j?c  giuridicamente  lacauia  » e venirne  a fentenza-j  r. 
perciochc  douendo  egli  tornare  in  1 (pagna»  e i com- 
pagni fuor  » fra  non  molto  » partir  di  Parigi  » non 
lena»  che  reftafle  di  loro  fofpclto  > nè  di  rea  dottri-: 
na  9 nè  di  vita  contaminata  ; ciò  che  facilnientc  au.^ 
nerrebbe»  doue  fliirapefrcrole^ccufe»  eieioquill^ 
tieni  fatte  fopraeflt,  enonPefito»^  e l'innocenzaj  •; 
Wa  sì  chiara  era  riufe^ta  airincpiilirore  la  vaniti 
delle  accufe  date  controdi  lui  * e nate  non  altronde  > 
che  dal  non  fapcre  la  forza  dello  fpiritodi  Dio  » ma^ 
neggiato  da  chi  ne  faauea  la  pratica  »'  come  Ignatio  r 
che  non  fi  tiduceua  a {pendere  in  vna  caufa  ».  che  a 
lui  fembraua  inutile»  quel  min  imo  tempo  » che  ci  vo- 
' lena  ; c appagaua  Ignatio  con  dirgli  > Che  gU  douta 
fer  (t ambinone  9 an^!  che  di  timore  y Cejfere  accufatoys 
ferciùche  gli  e fami',  che  fi  fàceuano  centra  lui  9 rtufei^ 
man  per  lui  procefsi  di  lode . Ma  non  fi  appagaua  egli 
* -'  nò  fol  di  tanto  » onde  prefo- vn  dè  il  Notaio  »xon  ef» 
X fo  alquanti  Dottori  d’autòtità  » fu  a pregare  rinqui» 
fitore»  Che  9 pwhe  le  accufe  hauute  non  gli  par euane  de* 
gneda  farne  caufa,,  onde  fi  veniffe  a fentenx^  , che  iV 
dichiar  affi  innocente  9 almeno  fi  compirne  effe  di  far' fede' 
di  epuefto  fteffo  » fi*  che  per  autentico-  atto  ne  apparifse  la- 
verità}  che  ciohaur ebbe  egli  per  altrettanto  r che  fé-fofi^ 
fé  per  fentent^  dichiarato  innocente  • Fecclo  di  buona* 
voglia  r.Inquifitore>con  tale  aggiunta  di  lodi  del  San« 
to»chencl  mandò  confufò»non  fòlàmentc  contento  • 
Libero  dunque  da  queft’vltimo  ritegno  tracco* 
mandati  i compagni  a Pietro  F^|?ro  1 che  folo  fra  efii 
♦ era 
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era  S’acerdotc,  egli  altri  i’haueano  fn  conto df fratef- 
lo  maggiore  ».  e detcrminatopcr  djprefiffb  a ritro- 
uarfì  tatti  infìeme  inVenetia.  il  vcnte&notjtuntoi 
(h  Gennaio  del  dopo  icambìeuoli  abbraccia- 

menti d>  teneriHìmo  affètto  ^ partr  peclfpagna  . Se 
cotal  dipartenza  fcguì>come  fi  ha  nella  Storia  manu- 
fcfitta  del  P.  Foraneo  ».  fui  fine  dell'anno  ( ciò 
che  pofiiada  lui  trafportarono  nelle  loro  » rOrlan> 
dino»  e’IMafiei  ) èmaaifefto  »chc  non  prima»  che 
fui  cadere  dcll*^anno  fluente  poteua  giungete  a Ve- 
retia.  Fercioche»  viaggiare  nelpeggio  della  verna- 
ta » vrv'huomo  cagioneuole  » e mal  concio  della  per.- 
fona  ».  non  men  m (èttecento  miglia  »,  quante  ne  fo- 
no da  Parigi  ad  Afpetcia  »*  e in  Afpeitia  fórmarfi  » co- 
me fece  » tre  meli  ; indi  Ipedire  i negoti  j de’  compa. 
gni  in  varie  Città»  e finalmente  pafTar  di  Spagna  in 
Italia»  puntomene  di  tanto  non  tichiede.  Vero  è%. 
che  il  tempo  della  partenza  del  Santo  da  Parigi,  non 
fu  verfo  il  fine  » ma  nc’<  primi  me  fi  de  11 'anno  iftefib  t 
onde  forza  c,  che  nella  Storia  del  Polanco  fia  vnn 
fcoEtlo  di  penna.  E pruouafi  chiaramente  r per- 
cioche . fe  il  Santo  eia  nella  patria  ^ come  piu  innan» 
zivedtemo)  ne’  dieci  giorni  fia  l'Afcenuonc»  el* 
Pentetoficdel  1535.  (al  che  va  confeguente  il  tefti- 
monio  giurato  de’  Padri  della  Certt^à  di  Valle  dC 
Ghrifto  » che  atteftano»  ch’egli  quiui  vifitò  vn  de’  ior 
Monaci»  il  medefìmo  anno  ^ e quando  già  hauea^,#. 
spedito  i negotif  de’  compagni  ) euidentecoia  è >che 
non  potèpartir di  Parigi  fui  fine  di  quell’anno»  pri- 
ma del  cui  mezzo»  cioè  ai  principio  di  Maggio»  era. 
già  nella  patria ..  Che  poi  egli  giungeUè  a Venetia» 
&1  finire  dell’anno  153;.  col  teftimonio  autentico 
d vna  fua  1 ettera  > a fuo  luogo  il  renderà  indubitato  . 
Hor  benché  Ignatio  per  alcun  tempo  fi  allontanafTe 
da  sà  fanti»  e sà  congiunti  compagni»  eh'erano  il 
fondamento  delle  fue  fperanze»  andaua  nondimeno 
allcgrifiìmo  » fi  come  ben’afficurato  dalla  virtù  > che 
fapeuaqualfofFein  tutti»,  che  niuno  dfelfi  . lui  af- 
‘iente^  gli  mancherebbe  . Nè  s’ingannaua  punto, 
pcrcioche  li  lafciauasì  fortidi  fpirUo»  e sì  coftanti 
iic’  conceputi  proponimenti , che  come  vn  dì  loto  nc 
lafcià  fcritto»  fe  foflc  auuenuto  mai.  che.  ° 
morte  del  loro  Padre  Ignatio  , o per  altro  acciden- 
te»; difciolto  U nodo  » che  li  tencua  inficrocvn^^i  » 
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fofTcr  rimafiognunordasc»  erano  nientemeno  di»-; 
fpofti  di  fare  il  pellegrinaggio  di  TerraJanta,  e d’- 
impiegar quiui  le  fatiche , c la  vita  in  aiuto  degMn- 
fedcli  • Era  il  viaggio  9 che  S.  Ignatio  faceua  da  Pari«» 
gi  inEifcaiat  troppo  piu  di  quello»  che  vn’infer- 
moj,  come  lui  » poteflefare»  fe  hauefle  prefo  quel 
camino  a piedi  : perciò  i compagni  l’haueano  prone- 
dato  d’vn  Cauallo  di  poca  Icuatura  » e dapoucro»  e 
tale»  che  donato  pofeia  da  lui  alio  Spedale  d*Afpei- 
tia»  feruì  a portar  legna  per  i poueri  della  Terrai  . 
Con  quello  fi  condiifle  alla  patria  : e haurebbe  egli 
voluto  encrarui  feonofeiuto  ; cosi  per  fuggire  ogn*- 
Incontro  de’  fuoi , come  anco  » perche  non  gli  con- 
tendeflero  il  ricouerare  nello  Spedale,-  ma  non  gli 
potè  venir  fatto . Percioche  mentre  ftaua  in  vn’al- 
bergo due  leghe  lontano  d’Aipeitia  » vi  fopragiunfe 
va  tal  Giouanoi  d’Equibar  » molto  famigliare  di  Ca- 
fa  LoioIa  »echiefc»  com’ècoftume  » fe  v*haueafore- 
fiicri  : e intelb  dall’Hoftiere  » che  iblamente  vn  po- 
llerò , mal’in  arnefe  » ma  di  buon’aria»  c che  » alla  fa- 
uella»  fembraua  di  que*  contorni  » si  però»  che  noa 
fapean  rauuilarchi  fi.  foflTe  » .Giouanni^  tratto*  da-§ 
curiofitàdiprouarfi»feilconolccua»  andò  a fpiare 
per  le  fclTuré  deirvlcio  » dentro  alia  camera  d’Igna- 
tioj  e’i  vide  ginocchioni  orare  con  vn  profondo  rac^ 
coglimento,  tutto  afibrto  * e fiilb  con  Tanima  iqi 
Dio  • Subito  « alle  fattezze  il  raffigurò  per  quello 
ch’era,  c fenza  fargli  motto  di  nulla»  rimontato  a 
cattallo , coite  con  gràndifiìma  allegrezza  a portai*» 
ncianuoua  a*  Signori  di  Loiola,  e a tutta  la  Terrai 
d’Alpcitia.  Fu  incredibile  non  folamente  la  fefta» 

. ^che  le  ne  fece  » ma  il  fentimento  di  diuotione»  che 
tale  annuntio  cagionò  : onde  » come  fi  bauefie  a ri- 
ecuerc  » quale  veramente  egli  era  ».  vn  Santo  » tutto 
il  Clero  d’Alpeitia  fi  adunò  per  vfcirgji  incontro  la 
procelOone . Anco  i fuoi  fratelli  » e nipoti , che  £ 
erano  apparecchiati  al  medefimo  riceuimcnto  con 
vna  nobile  caualcata  > entrati  in  Ibfpctto  > che  for  li 
con  quella  dimoftrationc  d’bonote  rattetritebbonó 
5x»  che  fuggitebbedella  patria  prima  di  giungeruli 
cooCgliati  dal  timore  di  perderlo,  fi  riftettero  » e fó- 
i_amei)tegji  (peditono  aH’albergo  vn  Sacerdote  di  ti- 
fpcttO)  chedalorpattcglidelTe  il  ben  venuto» 

•gli  raccordane  > chcLoioIa.»  fua  bora  ficomefeui- 
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pre  1 1o  afpettaua . E percioche  faggiamcnte  auuffà- 
ronoy  ch'egli  inforpetcito  di  Qualche  honoreuolc 
incontro > per canfarlo » haureobe  potuto»  invece 
della  via  commune*  prender  quella  di  certe  monta- 
gne , oltreche  rouinofe»  mal  ficure  per  i ladroni  firn- 
co  per  quella  parte  fpedirono  feruidori  armati  » che 
fotto  fembiante  (fi  far  lor  camino»  i’accompagnaf- 
fero  per  d/fcra . E appunto  l’indouinarono  : perche 
Ignario  > rifiutato  modeftamentc  l'inuito  de’  fratelli 
fattogli  dal  Sacerdote  » e licentiato  lui  ancora  » per- 
che nonglicontendeflc  i fuoidifegni»  s’auuiòfolo 
per  la  ftrada  de’  monti  » che  il  portaua  non  a Loiola  » 
ma  ad  Afpeitia  » com’egli  voleua  » per  quiui  prende- 
re albergo  nello  Spedale . Ma  pure  incappò  negli 
honori  » che  fi  credette  fuggite . Feroche  giunto 
ptelTo  alla  Terra  fi  vide  vfcite  incontro  inprocef* 
fione  tutto  il  Clero  con  elTo  vn  gran  numero  di  pa- 
tenti » quelli  riceuendolo  come  Santo  » con  fegni  d’> 
humiliflìma  tiuereuza»  e quelli  come  delfangue» 
facendogli  mille  inuiti»  per  condurfelo  a Loiola^  * 
Ma  fé  non  potè  fuggir  ciò  > che  non  indouinò  do- 
uergli  incontrare»  quello  che  ftaua  in fuò potere» 

< nonfugiè»  che  s’inducclTe  mai  ad  accettarlo»  per 
pric^iijc  fcongiutijchc  glie  ne  facclTero.  Da  che  vfcì 
di  cala  lua  » non  pensò  mai  piud'hauer  cafa  propria 
nei  mondo;  perciò  era  indarno  a tal  titolo  inuttarlp  : 
c da  che  fi  fece  volontariamente  pouero  per  Chrifto» 
fi  tenne  come  aperte  da  lux  tante  cafe*  quanti  Spedali 
il  riceueuano  : perciò  niente  curando  il  rilentimen- 
to  de’  fratelli  » che  fei  recauano  ad  affronto»  ricouc- 
xò  nello  Spedale  della  Maddalena  . Ciò  dunque» 
che  folamente  reflaua  a poter  fare  » fu  mandargli 
vn  letto  honoceuole  prouifione  da  viuere . Ma^  > 
quanto  al  letto  » egli  mai  noni’ vtò»  bensìlofcom- 
poneua  Ogni  mattina»  quanto  baftaua  a far  credere» 
che  fé  ne  valclTe  ; in  tanto  prendeua  il  Tuo  ripofo  Co- 
pra la  terra  ; e ciò»  fino  a tanto»  che  teeortifene  i fer- 
uenti  dello  Spedale»  rimandarono  a’ Padroni  il  lor 
letto»  e in  vece  d’elTo»  vuo  gliene  apprefiarono 
colto  dal  commune  degl’infermi  » ed  egli  feneval- 
fe.  Del  piatto,  che  ogni  digli  veniua»  non  prrftf* 
malbocconc  : anzi  il  di  feguente  al  fuo  arriuo  » che 
fu  vn  Sabbato.comparue  per  la  Terra  a chieder  limo- 
. fina, ciò  che  dipoi  profcgiu  a fare  ogn’altro  dx>di 
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tre  meli  » che  dimoxò  in  Afpcìtia . Così  viu«à  » e di 
pouert^  > c co"  poueri , fedendo  con  cfll  alla  raedefi- 
nia  menfa  i e dando  loro  iJ  meglio  deli'accattaco  .di  • 
che  folo  ierbauaper  sèi  tozzi  piu  vili i e piu  damen- 
■dico . Solamente  vna  volta  fi  lafciò  perfuadere  ad 
«nttarein  cafafua»  c do  a pc  eghi della  CognarsL>> 
che  doppo  mille  feongiuri  fattigli  indarno»  ingi- 
xiocchiatafigli  innanzi»  ne'l pregòpcr  la  Pafiìone di 
Giesù  Chrido  ,•  ed  egli  fi  renderle , piu  per  infegna- 
xe  a lei  a far  conto  di  quello  » Onde  ilpregaua»  che 
perche hauefle  rifguardo»  ne  a confolar  lei,  nè  a > 
prender  per  se  agio  veruno  della  fua  cafa;  perciò 
andatoui  la  fera . dormito  ì ir  terra  la  notte  ; la  matti*  ^ 
na, prima  che  alcuno  fi  rifentiflre,tornò  allo  Spedale . • 

Già  le  languidezze  » c i dolori  delloftomacoha- 
uca no  ih  gran  parte  rimcilb  , etiandio,  prima  ch<L^ 
giungefie  all’aria  natìua  : per  tanto  potè  ripigliate  | 
l’antico  vfo  delle  Tue  penitenze  »■  cingendo  fu  la  nu-  j 
da  carne  vna  catena  di  fecro  , oltre  al  ciiiccio  , che  vi 
poccaua , digiunando , flagellandofi  , e dormendo 
fpeflfe  volte  fopra  la  terra . Anco  migliori  forze—» 
hebbe  per  adoperarfi  in  aiuto  delle  anime , ciò  che—» 
fubito  cominciò  a fare  . Infegnaua  a’  fanciulli  la 
Dottrina  Chrìfiiana  ; nè  il  fratello  fuo  maggiore  D. 
Gatzia  » chemiraua  le  cofe  di  Dio  con  gli  occhi  della 
prudenza  mondana,  potè  diftorlo  dal  penficro  di 
farlo»  condirgli,  che  non  haurebbe  anima,  che  lo 
ientiilè  : gli  rjfpoic  il  Santo,  che  quando  non  hauef- 
fe  piu  che  vn  (bl  fancmllo  ,acui  i n legna  te , farebbe 
ftata  ottimamente  impiegata  ogni  fut  fatica  . Ma 
non  fu,  nèd’wnfolo,  nè  di  pochi,  il  concorfo  degli 
afcoltanti  ,*  petoche  gli  fi  faccua  intorno  vna  graà_, 
atauhata drperfone , etiandio  principali , alle  quali  j 
tutte  daua  phfcolo  proportionato , d’infegnamenti 
perfapere,  e di  pratiche  fpirituali  per  vrucre  ohri- 
fiiananrente.  In  tarefercitio  gliauuenncd  antiiie- 
dere,  e predire  ciò , che  doueaefferedi  due  fanciul- 
li. Chiamattafi  il  primo  Mattino  d’Halartia:  Q^e- 
fti»  nel  rifpondere  alle  inrerrogationi  dei  Cdtechif- 
mo , pcrcioche  era  di  volto  deforme , c ali]uanto 
fcilinguato,  moffe  vna  volta  fra  le  altre  » a ridere  al- 
cune delle  Signore  circofianti  : alle  quali  fiuolt»  > 

Ignatio  ; Voi , diife  . vi  turbate  di  ejueFie  innocenrc_,  , , 

■perche  nan  mirate  piu  altre  » che  a quella  , che  dt  lut  ifi  di^ 

calta 
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«#»o  1 vofiri  occhi  ^ SapoÀtTe . ch'egli  e ajfai  piu  hello  »e/- 
V animai  che  non  è de for  tue  nel  corpo  i e tal  hellex^cre- 
' fctfd  fempre  in  lui  • Jtiufcir a gran  firuo  di  Dio , e-fleÙa 
tfua  patria  farà  cofe  grandi  y e illuftri  in  aiuto  de'  profi- 
■ mt  : e così  appunto  fcguì  . Fu  vn  fanto . e zelantifli'’ 
mo  Ecclcliaftico,c  riadoperò,  fin  che  vifiTc.  con  gran 
frutto  de’  fuoi  Cittadini . L'altro  fi  chiamaua  Fran- 
<efco  d'Almare , fanciuUo  d’otto  anni  . Prcfcnto- 
. glielo  la  madre  , perche  il  bcnedicelTe  » c piegaÌTe-.r 
Dio , che  gliel  confcruafife  per  fua  confijlatione  > ed 
aiuto . Ignacio , alquanto  il  mirò  fifiamente  ; poi  ri- 
tiolto  alla  Madre  ; ^ndateui , difie  » con/llata  : 
voftro  fanciullo  haurà  lunga  vita  , e molti  figliuoli  ; t-» 

• l’imo  . c l'altro  fi  auuerò  . Hebbe  quindici  figliuoli  » 
emorr  d'ottanta  anni.  Fredicaua  ancora  > oltre  alle 
fcftc,tre  giorni  della  fettimana,  il  dopo  pranfo,e  ciò 

■ ctiandio, quando  per  ?na  febbretta  lenta, e continua» 
che  gli  roprauennc.ftaua  grandemente  indebolito;  e 
dutaua  o^ni  Predica  due , e tre  hore  feguite , ciò  che 
anco  a’  pm  robufti  riefcc  di  gran  fatica . Ma  il  fcr- 
uore  dello  fpitito,e  vn  particolare. e miracolofo  aiit- 
' » 6^*  ‘^*“5  Iena , e vigore  per  farlo  : perche 

eUendo  forzato  di  predicate  alla  campagna  » acagio- 

• ne  del  troppo  gran  popolo , che  da  Afpcitia  » e dalle 
‘ Terre  d'intorno  concorreua  ad  vdirlo»  enoncapi« 

ua  in  niuna  delle  ChieCe  (anzi  ancor’ in  campagna 
era  tanta  la  moltitudine  » che  alla  piu  parte  conueai- 
ua  vdirlo  di  iontanifiìrao,  onde  faiiuan  fu  gli  arbori 
piu  vicini  ^ doue  nel  lanto  Predicatore  mancanail 
vigor  naturale  per  farli  fentire,  Iddio  il  fuppiiua  con 
euidente  miracolo  ; perciochc  parlando  da  debole,  e 
infermo.fiaccamente.  era  intefo  piu  di  trecento  palfi 
dilcófto.sì  fpiccatamentcjcome  da  quelli,  che  gli  fta- 
uan  da  preffo  • Ma  piu  bel  miracolo  ftimo  io  quel« 
Jojche  fece  rhumiltà  d'Ignatio,nella  prima  di  quefte 
Prediche;  e fu  dichiarare,  con  mofira . e fentimcnto 
d’eftrcma  confufione,  e dolore,  che  rha  delle  cagioni 9 
che  l'haueano  indotto  a ritornare  alla  patria  t onde  tanti 
anni  prima  era  partito , con  penfiero  di  non  mai  piu  riue^ 
derla  , era  Sfata  , vn  continuo  rimordimento  di  cofetenx^t 
ohe  gli  tenta  fempre  detto  , che  qui  , doue  giouine  , e fciul- 
to  di  vita  « era  flato  ad  altrui  di  mal’efempio  per  peccare  , 
douea  anco  ejferlo  di  buono , per  emendarfì  . Per  tanto  fu- 
fcjfero  , ch'egli  da  che  parti  ».  fino  ad  bora  , non  hauea  io- 
' L 4 
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• trnmeffo  maì'di  chiedente  a Dh  , cen  ifpdrgimentì  di  /ic- 
‘ SiTime  » e di  pingue  » il  perdono . Glie'l  dejfero  anch'ep 

file  penjHcUa  pietà  <%  che  a'  mi  feri  peccatori^  cornea  ] 

• lutf  fi  vncle  hdHcre  9 l'aiutajfere  con  calde  preghiert^  t 

• n fcontarcon  Dio  i fusi  debiti  ; E fe  v'eran  <]ìii  di  <jue- 

• gii  ^ che  Vhawfano  con  lor  danno  imitato  nelle  colpe  j iota 
piti  faggi  amen  te  l'imitajfero  nella  penitenza»  Oltre  a 
do  ( fogguinfe  ) vn  debito  di  giuffitia  nchiedeua  9 chi*h 

• ritornafsi  ^Ud9  per  rifiorare  dell' honore  9 c della  robet^  » j 

• ferfona  > che  per  mia  cagione  > n^era  fiata  con  danno  . CVj- 
tefio  innocente  (e  nominò  > e notò  col  dito  cerco  huo-  ) 

' mOf  c/i*cra  ini  prefente  ) fu  carcerato  9 e condannalo  ( 

‘ a rifar  del  fuole  rouine  d'vti'horto  9 fatteuif  non  giada  \ 
- Ini  9 che  centra  ogni  douere  ne  fu  incolpato  9 ma  da  mtL.j  9 
‘ r da  alcuni  compagni  giouini  9 e paX^come  me  , coru^ 

<ui  netolfi  dinafeofo  le  frutte  M Hera  fzppia  ognuno  Icl^  j 

• fua  innocenza  9 e la  mia  colpa  : e perche  fia  rifatto  del 
'danno  9 che  ne  patì  9 habbiafi'due  poderi»  che  mi  rimana 

■ gon  del  mioi  che  io  cjui  » a publico  tefiimonio  di  U§tti  9 | 

• che  mi  fentite  » per  titolo  di  debito  , enei  fopra  0ÌU9  di  j 

‘ dono  9 glieli  cedo  9 e con  fogno  » Il  frutto  poi . cKe  fece 

' r.cflc  anime  jcorrifpofc  veramente  allo  fpiritOf  con 

• che  vi  fi  adoperò . E in  prima,  riformò  il  Clero# 

V che  n’era  bifognofiflimo  ; peroche  molti  > ctiandìo 

&acerdon\  fi  teneuano  in  cafa  le  concubine  i e d'vn 

• $ì  brurto>  e facriicgoviucrc  haucan  perduta  la  vejc- 
gogna , in  ranco»  che  le  mandauano,  fecondo  Tvfaa- 

’ zadi  quclpacfe,  vcftice  a foggia  di  mugli . Qu^efti 
•itunqueriaufic  alPhoneftà»  c alla  purità  douuta  | 
qucirAngelico  grado . Predicò  dc’danni  del  giuo-  1 

• co  # c della  perdita  > che  vi  fi  fa  » dei  tempo , e della  j 
J cofeienza»  oltre  a quella  de*  danari  in  diftruggiracn- 

► to  delle  famiglie . L’cj0Fecto>  chcncfcguì,  tu»  che  i 
‘ per  piudi  tre  anni  feguenti»  non  fi  videro  in  Afpei-  * 

• tia carte,  nè  dadi:  c quelli#  che  v’erano#  quando 

« Ile  parlò  # furon  gittati  » come  hauca  configliato  » nel  ^ 

• fiume.  Parlò  della  vanità  dei  veftire  » dciradornac- 

• fi  f e del  comparir  poco  lionefto  delle  donne  : c fi  Ic- 
. uò»  in  vdirlo  > vn  gran  pianto  delle  colpeuqli , ^ 

. con  elfo , vn  batterli  il  volto  , c fcarmigliutli  ? c gi;- 

• tar  da  sè  ogni  abbellimento  di  vanità  . la  que’  dicci 

t di , che  corrono  fra  rAfeenfionc , c la  Pentecofte , fi  \ 
prefe  a (piegare  i dicci  precetti  1 vno  pecciafeun^  ^ 

' giorno  : e gli  riufeì  di  f*\re  fccndcrc  lo  Spirito  fanKn 
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in  molte  maniere  nel  cuore  di  chi  J’vdiua»  ancor 
prima»  che  fe  ne  cclcbrafle  la  fofenne  venuta,  per 
cui  quefte  Prediche  fcruirono  d’apparecchiamento^ 
Nel  fecondo  dì , Icuò  da  quella  Terra  i giuramenti 
vani , e fallì , che  per  inuccchiato  abufo , u eran  fatti 
famiglìarilfìmi  • Nel  (elio,  ridulTe  a penitenza  al- 
cune merecrìci  : e le  toccò  Iddio  sì  viuamente,  per 
mezzo  dello  Ipirito , c delle  parole  del  Santo , chc-> 
non  contente  di  sè , lì  diedero  a conuertir  le  compa- 
gne . Tre  di  loro  , per  vfeir  del  pericolo  di  ricaderct 
e per  pagare  a Dio  qualche  particella  de’  loro  debiti  » 
andarono  a piè  pellegrine  in  lontani  paefi  : vn’altra 
di  manco  forze  * il  ritirò  in  vno  Spedale  folitario , a 
(pender  fua  viu  in  feruigio delle  inferme.  Iftituì 
vna  ConfratcrnitàdelSantUnmo  Sacramento  « eie 
diede  in  curai  poucri  vergògnofi;  pcrproucdimcn- 
to  de’  quali , alTegnò  egli  del  fuo  , vn  buon  capitale, 
che  fi  ainminiftra  per  lo  Reggimento  di  quella  Tet- 
ta ogni  Domenica,  dairÈconomo  d ella , fc  nc-^ 
difpenfano  a’  poucri  le  limoline  • Introdufle  vfanza 
di  pregare  a mezzo  di  per  quelli , che  viuono  io  pcc? 
caro  mortale , e ftabili  la  mercede  in  perpetuo , a chi 
oc  douca  dare  il  fegno  con  la  Campana  del  Commu- 
ne  . Rinuouò  ilcoftumedifarcorationcognìfcta., 
per  i defonti . Obligò  la  cafa  di  fuo  fratello  a que* 
• ilo  carico  di  pietà,  che  ad  honor  degli  Apoftoli, 
ogni  Domenica , fi  diCpcnfa/Tcro  nella  pablica  Chic- 
fa,  a dodici  poueri,  altrettanti  pani • In  fomm^,  » 
quanto  bramò  per  feruigio  di  Dio  in  Alpeitia  *,  tut- 
to vi  fece;  che  quefte  appunto  fono  le  parole,  in.# 
che  epilogarono  tutto  il  loro  efame  i teftimonij  di 
quella  Terra.  Vero  è,  che  a poter  tanto,  oltre  al- 
ie  fatiche  della  Tua  carità  , cooperò  in  gran  parrei 
Iddio , coi  credito  di  Santo  , in  che  lo  mife , facendo 
per  lui  di  molti,  e fegnalati  miracoli  • Fugli  condot- 
ta , anzi  ftrafeinata,  da  vna  Terra  lontano , vna  don- 
na, già  da  quattro  anni  polTeduta  dal  Demonio, 
nè  gli  feongiuri  adoperati  per  liberarla  haucano 
potuto  piu  die  alficurare,  lei  veiameiuecircrc  fpi- 
ritata  . Riferbaua  iddio  il  farle  la  grada  per  in- 
terccflionc  d’Ignatio , il  quale  , meflalc  la  mano 
fui  capo,  e fegnatala  con  la  Croce,  fenza  piu.  la 
mandò  libera, e profciolta.  Moffidaeio  alcuni  dtri. 
vnaglic  neprefeutarono,  che  meiiaua  gcandiifimc 
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fmanic»  e in  tutto  pareua , cd  era  creduta  , indemo- 
niata . Il  Santo  però  > in  vederla*  afllcurò  * per  lume 
che  n'hcbbe  da  Dio  > ella  non  elTere  inuafata  dal  ni-  7 
micoj  ma  folamente  con  efterne  imagini  di  Ipauen- 
to  * podele  innanzi  dal  Demonio  * melTa  in  que’  fu-  ' 
ziofì  agitamenti  : e da  quello  mede Gtno>  col  fegno  | 
della  Croce,  la  liberò.  Piu  mirabile  fu  la  fanità , 
che  rendè  ad  vna  tnifera  donna  * confunta  da  incura- 
bile* edifperata  tifichezza , onde  pareua,  che  non_» 
le  reftalTe  altro  * che  lo  l'pirare  . Pregato  a benedi  r- 
la  > fe  ne  ritirò  > come  da  vfKcio  di  Sacerdote  > e non  ^ 
da  lui  > che  per  anche  non  l’era . Ma  furono  tanti  i 
prieghi  deirióferina  > e de’  circollanti  > che  conuen-  > 
ne  * che  Thumilcà  cedelTe  alla  carità  . Dicdele  la  t 
benedittione , e con  elTa  le  infufe  tal  vigore  di  for- 
ze . che  da  sè  ritornò  a Gumara  Tua  Terra*  onde  l'ha- 
ueano  portata  : e poco  dipoi  Tana  * e ben’in  catne.^  > 
fi  prefentò  di  nnóuo  innanzi  al  Tuo  Medico  Celefle  » 
con  vna  pouera  ofièttad' alcune  frutte*  ch’egli  * for- 
zato ad  accettare  * per  non  rimandarla  Iconfolata  , 
compartì iiibito  fra’  poueri  dello  Spedale*  Niente 
meno  marauigiiofa  fu  la  falute,  che  diede  a vn  po- 
uero  (detto  il  Baftida*che  da  molti  anni  patiua  fpef* 
fi  accidenti  di  mal  caduco  * e ftaua  nel  medefimo 
Spedale  della  Maddalena  * doue  anco  Ignatiorico- 
ueraua  . Sopraprefelo  vn  dì  il  folito  male , fu  gli  oc- 
chi del  Santo  > il  quale  molTo  a pietà  di  quel  mefehi-  | 
no  » e con  vn  bteue  alzar  d’occhi  verfo  il  Cielo  > fat- 
taoratione  per  lui  > gli  pofe  la  mano  fu  la  fronte  . A 1 
quel  faluteuole  toccamento  * colui  fubito  fi  rifentì» 
c rinuenne  * c rizzatoli  * ne  andò  allora  * c fempre_^ 
dipoi»  per  fin  che  vilTe*  libero  di  quel  male.  Nè 
fola  virtù  del  tocco  delle  mani  di  S.  Ignatio  * era  re-  1 
car  falute  : anco  le  cofe  fue  operaron  miracoli . Co-  ' 
sì  il  prouò  vnadonna*  a cui  > per  rihauere  vn  brac- 
cio già  perduto  > e fecco  * badò  toccare  alcuni  panni 
del  Santo*  prefi  da  lei  a lauare  per  diuotione* 
fperanza  di  douer’  elTer  pagata  di  quel  piccolo  vlH- 
cio  di  carità»  con  la  gran  mercede  di  ricouerare_)  ^ 
fi  come  fece  in  vn  momento*  la  fanità.  Ma  men- 
tre per  i meriti  di  S.  Ignatio*  molti  impetrauano  mi- 
raculofo  rimedio  alle  loro  infermità  , piacque  a < 
Dio*  per  dare  a lui  accrefeimento  di  meriti  * cagli 
altri  elèmpio  dipatienza  * farlo  cadere  infermo  ; on* 
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de  haucfle  a valerfi  dello  Spedale  y non  folamcntc-^ 
per  albergo,  ma  per  cura:  Iinpeioclie  le  preghiere 
di  D.Garzia  fuo  fratello,  e delle  parenti,  per  ri- 
* darlo  a pafTar  quinci  a lioiola,  niente  piu  valfcro  in 
' quella  occafione,  che  quando  da  principio  venne  ad 
. Afpcitia:  onde,  per  non  mancare , ne  alla  diuotio- 
ne,  nèall’afFccto  loroquc'dicafafua,  veniuanoad 
t aflillergli  nello  Spedale  9 e fra  gli  altri  > D.  Maria  d** 
Orioia,  e D.  Simonad'Alzaga  ,fue  cugine  9 vi  fterre- 
IO  alquante  notti  : in  vna  delle  quali  auuennecola 
di  marauìgha  ^ che  volendo  elTe  nel  ritirarli  alle  loro 
ftanzeper  ripofarc,  lafciar  nella  camera  dcU*infer- 
. mo  vna  candela  accefa,  per  qualunque  bifogno  lo- 
praucnilTe9  egli  la  fe*  loro  fpegnerc  , con  dire  in  li- 
- ne  alle  molte  iftanzc>  che  glie  ne  faccuan0  9 chebi- 
fognando.  Iddio  non  gli  mancherebbe  di  luce.  La 
fpenfeio  9^  fe  ne  andarono  . £glÌ9  la  cui  anima  per 
vnirficon  Dio,  non  dipcndeua  da  qualunque  fi  fof- 
fe  9 buono  9 o reo  9 lo  flato  del  fuo  corpo  9 mclTofi  in 
oratione  , vi  durò  alcune  bore c gli  fi  accefe  sì  ga- 
, gliardamente  il  cuore  di  quel  fanto  fuoco  dcll’amor 
dì  Dio  9 che  altre  volte  l'hauea  ridotto  a non  poterne 
fofferire  1 ardore  9 fcnzasfogaifi  con  vocialte  9Ccon 
gagliardi  rpfpiri  9chc  allora  purediede  alcune  grida. 
Corfero  immantenente  le  due  cugine , c trouaron  U 
camera  piena  d’vno  Iplendorc  Cclcftc,  c’I  Santo  con- 
fufillimo,  per  vederli,  fuor  d’ogni  fuo  penficro, 
fcopertocoii  quella  luce  : onde  con  gran  pricghiJc-./ 
^ichiefed’vn’eterno  lilentìo . 

Rihauuto  del  male  9 fi  difpofe  alla  partenza  ; il  che 
quando  fi  feppe  9 hebbe  d’intorno  tutto  il  Clero  9 c*I 
popolo  d’ Afpcitia  9 a pregarlo  con  lagrime  9 che  firi- 
maneflecon  loto;  nè  antiponeflc  il  bene  di  qua- 
lunque altro  luogo,  a quello  della  fua  patria,  do- 
uc  pur  vedeua,  che  non  feminaua  le  fue  fatiche^ 
indarno;  poiché  quanto hau^a  voluto  di  bepe  9 tut- 
to v'hauea  raccolto.  Ma  egli  (e  ne  ritirò,  con  dire 
(cicche veramente  era)  che  Iddio  il  chiamaua  al- 
ttoue  : e oltre  a cio>  che  Afpeitia  pou  era  buona 
danza  per  lui,  perche  flandoquiui  in  mezzo  a*  pa- 
renti, ci  vinca  come  fo  (Te  nel  mondo.  Hebbe  in 
oltre  a litigare  con  D.  Garzia  fuo  fratello , il  quale 
4iauendofino  allora  ceduto  alPhumiltè  d’Ignatio, 

con  permettergli  la  danza  nello  Spedale  ; c[l  y;ucrc 
, * * 6 mea- 
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' mendicando»  pretendeuadi  dou«r’ eflere  » ahneno 
‘ in  quell’vltiino  » confoJato  con  proucderlo  di  ca- 
ualcatura»  e difcruidori»  fenon  piu  oltre»  alme- 
no £no  al  porto»  doue  il  hauea  ad  imbarcare  per 
ì Italia.  Così  richiederlo  , oltre  aH’alfetro  di  fratel- 
lo » che  gli  era  » anche  vna  certa  honorèuolezza  , nel 
colpetto  degli  huomini»  a*  quali  mal  lì  perfuade- 
xebbe  > che  non  folTe  mancamento  d'amore  in  lui  » 
quello,  ch’era eccelTo  d'humiltà  in  Ignatio  ; tanto 
piu»  ch’egli  non  era  ancor  sì  franco  delia  perfona  » 
' che  fenza  pericolo  di  ricadere  infermo  » li  poteirc—» 
arrifchiare  a vn  sì  lungo  viaggio  , in  tempo  » che  già 
la  llagione  voltaua  in  vetfo  il  verno.  Ignatio»  nè 
potè  vincere»  ne  cedette:  accettò  la  compagnia  del 
fratello  » e degli  altri  parenti  lino  a’  confini  c^lla  Bi- 
' fcaia  » ch'era  tratto-di  non  molte  miglia  : indi  » li. 
centiatolì  da  ein  per  non  mai  piu  riuedetli  » prefea 
piè  il  camino  vetfo  Sauerio  > Almazano  > e Toledo» 
per  quiui  fpedite  i negotij  di  Francelco  Sauerio  » di 
Diego  Lainea»  e d’Alfoafo  Salmerone  » natiui  di 
quefti  luoghi.  Fofcia»  ito  da  Valenza  a Segorbe^» 
vilitò  D.  Giouannidi  Callto  già  Tuo  Macllro» 
'firettidimo  amico  » che  li  era  di  frefco  cenduto  Mo- 
•tiaco  nella  Certofa  di  Valle  di  Chrillo.  A lui  per 
quella  antica  confidenza  » ch'era  fiata  fra  loro  in  Fa- 
*tigi , fcoperfe  di  venire  in  Italia  » per  palTare  a Tei» 
'ta  Tanta  » e quiui  » o douunque  fofie'  fiato  voler  di 
Dio  > fondare  vna  Religione  di  tale  ifiituto  » che  alla 
fallite  de*  prodlmi  > nientemeno»  che  alla  propria.» 
’pcrfettione»  attendelTe.  DilTcgliene  anco  l’idea.»  > 
in  quell’abbozzamento  delle  parti  fufiantiali,  che 
Iddio  fino  allora  gli  hauea  rluelato.  Scoperfegli  i 
compagni  per  tal  fine  raccolti;  vn  Sauerio  , vn  Fa- 
bro» vnLainez»  e gli  altri  da  lui  ben  conofeiuti;  e 
' per  vltimo  il  pregò  di  conlìglio , fe  nulla  hauea  che 
dirgli»  ed'oratìoni.  Frcrcil  Caftroa  rilpondereper 
la  mattina  Tegnente*:  in  tanto  » tutta  quella  notte...» 
trattò  fopra  quefto»  con  Dio.  La  mattina»  tutto 
i'efieggiante  > fi  come  certificato  per  lume  particola- 
re, che  ne  hauea  hauuto di  fopra»  quella  elTerc_j 
opera  della  mano  diuina  » animò  Ignatio  a prolè- 
guire  rimprefa ; eaggiunfe»  d’elTer  tanto  ficuro, 
che  ciò  douea  riuTcire  a fomma  gloria  di  Dio»  che 
Aon  dubùaua  d’oficrirfigli  per  compagno  » pronto  a 
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lafciar  per  luila  Ccrtonij  doue  era  Nouitio  di  po* 

- chi  Dìcii.  Ma  il  Santo  noi  conferiti  • Confcrmolo 
' nella  vocationedVn  così  Tanto  i{lituto  > doue  Iddio 

- r hauca  chiamato  > e con  ifcambicuoli  ptomefse  di 
' tener  fempre  apprelso  Dio  memoria  1*  vno  dell’altro» 

partì  . Che  quanto  ho  fcritto  efser  palsatofra  SJgna» 
« tio»  e’I  Caftro . habbia  pruoue  4’j<^dubitata  certes^ 
za»  ne  fanno  fede  gli  antichi  manufcricti  dell’ archi* 
uiodi  quella  Certo  fa  di  Valle  di  Chrifio»  che  ne 
ferban  memoria.;  e la  tellimonianza  di  molti  di  que* 
«Religiofl»  che rvdiron  di  bocca  dei  Calerò»  huomi* 
ni»  hauuti  in  iiìimadi  lingolar  famità  ; evitimi* 
niente  la  fede  di  tte  di  que*  Padri  > formata  giuridù 
camente  con  atto  pubiico»  a gli  otto  di  Gennaio  del 
X641 . come  appare  nel  proprio  originale  > di  coi  pia« 
.cemi  riferire  almeno  alcune  particelle  > che  eG» 
ptimono  immediatamente  la  maniera  del  facto  # 
SanSf^um  IgnAtium  ( dice  il  P.  D»  Antonio  Martino 
d*  Altarriba^  anno  millefimQ  quingentefimo  trigefimm 
' tjuinto  » e Ciuitate  Valentia , in  regiu/n  Valiti  ChriJH 

- Caribù fianorum  Conuentum  » acctjjifte  » vi  fuum  vìdertt 

diltEHfìimum  Praceptorem  P.  D.  loannem  de  Caftro  » dr 
fUuminfuper  aperirei  animum  ^ de  fundanda  Societata 
lefu  f artica  concepium  : in  ^ins  ad  Deum  precibus  fé  * 
licem  tanta  rei  exiium  coUocabat  • %Annuit  D*  Ioannn 
de  Cafire  voiis  Ignaiij  » & iUa  vefpere  , nedequt^ 
froxima  » Deum  ardcniijjimè  » fuper  hac  vna  re  > preca^ 
tus  eft.Sequenii  die  » fic  eft  Ignatium  alUcuiui.lt a^o  Igria  * 
fi»  tua  de  f un dandaSocieiaie  leju  f arrideni  voia^  vt 
filubei^  Carihufiam  deferam  . Nousiius  fum  nottdum^ 
voiis  adftrilfui  : meam  opentf  operam , vira  ^ confili'* 
um  in  te  vnum  transferam  » dummodo  tanta  molii^  ne-m 
gotium-i  felicem  exitum  confequat^r  • qua  Ignatius  t 
'Nequaquam  Reuercnde  Pater  : fta^incaptis:tuis  me  preci^ 
bus  Deo  commenda  &c.  V’aggiunge  il  P.  Andrea  Soler  » 
del  medefìmo  Ordine  » nella  fua  teftimonianza»  al* 
cune  particolarità  : S. Ignatium  ^ccejftjfe  hanc  Caribù» 
Jìam  Valiti  ebrifti , vtvtderet  prafatum  P.  O-  loannem 
de  Caftro  » anno  vt  conferret  cum  ilio  concepium 

de  condenda  Societate  lefuanimum  .Tunc  S.  Ignatius  ex*‘ 
peCfans  P.  D.  Caftro  Nouitium  » vefpertinis  borii  ad^ 
ftantem  cum  relìqua  Religio  forum  familia  » fedii  ad 

cem  Ccemeterij  Conuentus  drc.  £ finalmcnte>oItrc 

pradetto  , il  F.  D.  Nicolò  Bonct  wftifica 
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• infuper  audiuiffe  a diiìis  I‘atrti>ns  « ìgfiAtinm  ■,  nun-  ^ 
tfHatn-  bahui^e  atiimum  tngredt^ndi  alttttn  Rcli<rionein  ^ 

nec  Patrum  Cartbufìanorum  . Che  dunque  S-Igt>atio> 
veniire  in  Italia , con  difegno  di  fondare  laC-ompa- 

• gnia,  fi  ha  con  la  ccrce^^a  > chequi  fi  e veduta.» 
dall’ abboccamento  col  Caftro  : anzi,  che»  molti 

.anni  prima»  ne  hauefle  chiarillìnia  tiuelatione  da_» 

■ Dio  (^per  tacerne  molti  altri  tellimonij  > che  potrei 

■ •riferirne  in  pruoua  ) fi  ha  euidcnrcmcntc  dalle  due 
autcntiche.profetie, contate  nel  primo  libro  di  quell’ 
opera  » l'vna  fatta  in  Barcellona  a Michele  Rodès.a 

■ cui  predili e»c he  vn  fno  figliuolo  vellirebbc  l'habito 

. della  Religione  K ch'egli  hauea  a mettere  ai  mondoj  ^ 
i l’altra  in  Ànuerfa  a Pietro  Quadrato  che  fondereb-  ^ 

• be  alia  nicdefima  fua  Religione  vn  Collegio  in  Me- 

- dina 'del  campo.*  e l'vna  , e l’altra  di  quelle  prc- 
. dittioni  fcdelilfimamentc  fi  auuerò  . 

Imbarcato  in  . Vàltfhza  , dopo  il  ritorno  dalla  Cer- 
' tofa  , S.  ignatio  con  altri  paliaggien  fopra  vnana- 
uc  roercatantefea  fi  mifc'in  mare  per  Genoua.  Coc- 
xcua  allora  vn  nauigatc  pericolofo  » peroche  vna_* 
grofla  armata  di  galee  Turchefchc  » menata  in  corfo 
dal  Barbarotfa  > faceua  continone  prede  di  legni,  e 
' d’huomini  » che  nc  andauano  fchiaui . Ma  da  quello 
pericolo  il  rilcattò  vn  pericolo  alTai  maggiore  » d’v- 
na  furiofi.  tempefta  » che  piu  volte  hebbea  mettere 
infondo  la  nauc  . c fu  miracolo  vfcirne  » fatto  get- 

- to  delle  inercatantic  , faluoJevite»  e’I  legno  : per- 
'<  <ioche  fpezzato  il  timone  da  vn  colpo  di  mate»  e 
•rotte  le  fatte  che  comandano  alla  vela,  furon  for- 
'*atia  raeiterfia  corto  di  vento»  e a difcrction  di 
•fortuna.  Legrida.  ei  voti  de’miftri  pa4*ag«icri, 

erano  , come  di  chi , ad  ogni  feontro  d onda  u cre- 
*dc  affondare  ; alt  incontro  il  Santo,  auuczzo  a tro-  J 

' uarfi  Tempre  nelle  medefimc  n.ani  di  Dio  , ftaua  fen'  ** 

' 2a>niun  penfiero  , nè  timore  di  ic  , col  cuore  tran*  > 

• quillilfiino  , c col  volto  feceno.  Solamente,  com’-  [ 
egli  dilfc  di  poi,  fenuua  pungetfi  1 anima  da  vn_j 
amorofo  dolore  , di  non  haucr  corrifpollo  , come 
per  debito  di  gratitudine  gli  pareua  elTcr  tenuto,  a 
tanti  doni  riccuuti  da  Dio.  E quella  è l'al’flittionc 
propria  de’ Santi , che  bene  intendono,  che  i gran 
benefieij  fono  vgualinentc  gran  debiti  ,•  onde  , quan- 
to piu  fc  nc  veggono  acctclciuti,  tanto  pm  trema- 

V no 
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fio  al  pcnficro  del  renderne  conto.  In  tanto  piac- 
que a Dioche  alIcatafTe  la  furia  della  tempenai  eoa 
che  riarmato  il  legno  aLixieglio  che  fi  potè>  il  con- 
dufTeroin  portoaGcnoua  • Ma  Ignatio  trouò  mag- 
gior pericolo  in  Terra  9 che  non  iiauea  fatto  in  ma- 
rche ciò  fu  fu  i gioghi  deir  Apennino  * per  douc  dal 
Gcnouefe  6 calain  Lombardia:  percioche  fmarrita 
quiui  ia  fttada 9 e auuiatoll  per  vna  rafTofa  (paccatu- 
ra  di  monte  , che  pareua  ai^aiTe  alla  fiefa  io  vn  pia- 
no, e finiua  a precipjcio  fopra  vn  torrente9  tant*  ol- 
tre 9 fens^a  auuederfene  • &'ioìpegaò  9 calando  fem- 
preafaltigiu  perle  pietre»  che  quando  fi  riuolc6 
- perrifalirc9  prouòil  farlo  sì  difficile»  c pericolo- 
fo9  che  oltre  all  andar  carpone  afferrando  i fafli  » 
non  alzana  volta  la  vita  per  guadagnare  vn  palTchche 
nqntemcffe9  fallendogli  il  piè  > oi  fafli  9 di  preci- 
pitare. £ quello  egli  fòleua  contare  pei  lo  piuhor« 
rido,  c pencolofo  di  quanti  altri  rìfehi  di  morte  ha- 
uefle  cori!  in  Tua  vita  • Era  già  fopra giunto  il  verno  » 
e ie  vie  di  Lombardia  9 per  inondationc  di  continue 
pioggic  9 sì  tot  tc  9 che  il  viaggiarlii  a pie  9 com’  egli 
faceua  9 gli  riufeiua  d*incredibile  patimento»  onde 
giunto  a Bologna  infermò  ; c finìdi  dargliene  occa- 
* fione  vna  pericolofa caduta»  nella  foflaoi  detta Cit, 
tà  » doue>ail’entraruì  9roufnògiu  dal  ponte,  etie 
vici  tutto  inzuppato  d’acquaie  lordo  di  fango;  ccio 
tanto  m aggioimentegli  nocquequanto  piu  fi  portò 
addoflb  queir  humido  »e  quei  freddo.  Pcrochc  re- 
candoli tal  caduca  a gran  ventura »per  l'occafione» 
che  gli  porgeua  d'é trare  in  Bologna  trionfante  dell* 
honor  del  mondo  » fi  diede  a girarla  tutta  a Tuo 
bcir  agio  9 accattando  per  le  flrade  piu  publiche 
€ piu  frequentate  . E veramente  trouò  la  li- 
mofina 9 che  cercaua  » che  fu  vna  gran  copia  di  beffe  » 
edi  morti:non  già  di  danari»  che  in  vnacittàsì  eoe- 
tefe»e  limofiniera»  non  coIfc>  per  miracolo  , vn  quat- 
trino • Fu  però  accolto  dalla  carità  d*alcuni  Spagnuo- 
li , che  quiui  hanno  vn  ricco  Collegio  » e curato  del** 
fuoinale»  che  fu  di  folo  vna  fettimana  di  febbre»  e 
dolori  di  ftomaco . I ndi  ricouerate  le  forze  » pafsò  a 
Vcnctia  : douegiunle  fu  gli  vltimi  giorni  dell'anno 
15  J5*  bollo  indubitatamente  da  vna  lettera  di  luo 
pugno  I fcritta  in  Venetia  a*i2.  di  Febbraio  del  15  3^* 

all  Arcidiacono  di  Barcellona  » in  cui  >F4  » dice  v^z^è 
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fHefe  » e » eh'  io  fono  in  Vcnctin  : c Cegiic  a dire 

che  vi  contìnouA  gli  ftudi  della,  Thtologin  > e f trailo  fino 
alla  tjitarefima.deir  anno  vegnente f pofeia  rimanderei  al- 
la  Roftlla  i libri , di  che  > per  cotale  (Indio  y fi  valctia  • 
li  che  anco  ripete  in  vn’alcra  , fcritta  pur  di  quindi» 
ilNouen'brc  del  niedcfimo  anno  • Lo  Audio  però 
delle  lettere  » come  in  ogni  altro  luogo,  così  ancor 
quiui,  vnìcon  lacura  de*  proflìnii;  e non  fiifcnza 
guadagno  . Erano  in  Venetia  due  fratelli , tornati 
non  molto  prima  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa, 
natiul,  c nobili  della  Nauarra»  c chiamauanlll’vno 
Pic^o,  c Taltro  Stefano  d*  Eguia  • Qjjcfti»  nuuenu- 
tiAin  Ignatio  , di  cui  haucano  hauuto  in  Alcalà  co* 
nofeenza , non  folamentc  gli  fecero  allegre  accogli- 
r^nze , ma  il  riceiicttcro  come  inaiato  da  Uio,  perche 
i^glieffc  loro  dall*  animo  vna  gran  dubbiezza,  e pcr- 
pleflità,  in  cheamendue  A trouauano:  pcrciochc— > 
hauendo  , per  mercede  di  quella  Tanta  peregeinatio. 
jne,  liccuuti  da  Dio  gran  dcfidcrij  d’vfcir  del  men- 
cio, c feruirlo  piada  vicino  . c non  fapendo  rifol* 
uerneilcome,  A raccomandarono  ad  Ignatio , per* 
che  deffe  loro  perciò  indirizzo  di  configli»  ed  aiuto 
d'aratìoni.  Eecelocol  folico  mezzo  de  gli  Efcrcitij. 
in  cui  Iddio  dichiarò  loro  quel  che  voleua  > e/u  > ri- 
manerA  compagni  d’Ignatio,  il  ^hepcr  allorafece* 
xo,  feguitandoio  da  lontano»  fin  che  dipoi  » for- 
matala Compagnia»  nc  ve  Airono  Phabito  . Non—, 
così  facilmente  tirò  alla  xnedeAma  rifoliitionc  vnL.# 
Baccelliere  natiuo  di  Malaga  » per  nome  Diego  » che 
traheua  ilfuo  naicimcnto  dalla  nobile  fchiatta  de  gli 
Hozes»  famiglia  diramata  in  molte  parti  dal  ceppo 
originale  di  Cordona  in  Andaluzzia»  e già  ab  anti- 
co » per  gran  meriti  con  la  corona  de*  Kè  di  CaAiglia> 
Jionorata  col  titolo  di  Signori  dclI’Albaida  . Hoc 
qucAo  ilIuAre,  edotto  huomo  , quantunque  anch* 
egli  AeAecon  accefilfimi  defiderij  d’auanzarfi  nella-. 
Aridà  di  Dio  » e hauefife  per  ifpcrienza  ofieruata  in 
molti.,  conofeiuto^  di  che  efficacia  fofiTcro  perciò 
gli  Efcrcitij  fpirituali  d’Ignatio,  nondimeno,  tan- 
to hauea  in  lui  potuto  il  vederli  calunniati , e inefllt 
ad  cfamid'inquifitori , come  fofpettidi  rea  dottrina 
inafcacraia  di  fpirito,  che  dubitando  d’infettarfenc 
concia  fuo  volere  » non  fapcua  rifoluerh  a doman- 
darglieli, Ma  pur  fnnlmcutc,  aoagli  parue  ra^ig^. 
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tic,  per  vn’ ombra  di  dubbio,  perdere  rn  ben  cer- 
to: tanto  piu,  ch’e®lipotcua,  quando  vi foffe  per 
entro fpatfo  alcun  veleno  d’errori,  prepararli  con 
buoni  antidoti  ; i quali  furono  vna  gran  malfa  di 
Concili! , di  Santi  Padri,  e di  Thcologl,  che  appa- 
recchiò. Ma  poiché  egli  hebbe  palfato  non  piu  di 
tre,  o quattro  giorni  delle  prime  meditationi , e 
fentcftdofi  trasformare  in  vn'altro  , vide, -che  vir- 
tùdelle  nude  verità  Euangciichc  era  quella  , circgit 
Iiauca  fofpcttato  elfei  forza  di  Urani , c pellcgrin 
infegnamenti  , ridendoli  de’ fuoi  timori , anzt  pi- 
angendo U.fua  fciocchczza,  che  l’hauca  per  tanto 
tempo  tenuto  lontano  da  vn  così  gran  bene,  e mef- 
fo  in  pericolo  di  non  hauerlo  ,•  Icopcrfe  ad  Ignatio 

i Tuoi  antichi  fofpctti , e gli  mollrò  l’apparecchjo 
de’ libri  , con  che  s’era  pollo  contra  lui  in  difcfa,- 
c chiedendogliene  perdono,  prolèguì  gli  Efcrcitij 
con  frutto  niente  minore,  che  di  riraancrfi  fin  d al- 
lora fuo  compagno , cfeguace  del  medefimo  ifticu- 
to  ••  in  cui  veto  òche  vilTc  poco,  ma  ^li  hebbe  con 
eio  vna  forte  da  inuidiarfi  , che  fu  d’elferc  il  prinao 
della  Compagnia  non  ancora  ben  piantau  in  tetta  • 
cheandaircattafpìantarlainCiclo.  Oltre  a quelli» 
vfando  pur  del  medefimo  mezzo  de  gli  Efev^itii  . 
ttalfeaDio  , e a sè  altri  compagni  in  Venetia  . Ma 
fopta tutto,  guadagnòvngranptotcttore,  c padre 
della  Compagnia  , che  fu  il  Signor  Pietro  Contan- 
Tii , allora  deputato  dello  Spedale  di  SanGiouaniu, 
c Paolo,  c pofeia  Vefeouo  di  Baffo  .•  anzi  non  lui 
folaracnte , ma  di  quella  Nobililfima  Cala,  iSigno.» 
riZacchetia,  Marco.  Filippo  , ed  altri,  da^qualr 
la  Cotnpdgnii  » c per  fondarli  > c fondata  che  fu  , ri- 
ceuc  fingolatilfime  gratie  di  paterna  ptotettionc . Sa- 
rebbe flato  miracolo  , fc  Mafecno  così  in  Ve- 
netia , come  fempre  altcoue  , non  fi  folle  rilcn- 
tito  contro  d*  Ignatio  : nè  tardò  molto  a farlo  , 
con  maniera  tanto  peggiore  . quanto  pm  difli- 
cili  a conuincerfi  di  falfità  furono  le  calunnie  , 
con  che  fi  diede  a combatterlo  . 
fi  trouò  chi  andana  dmulgando  , lui 
aftutimmo  feminator  . «“'X '™|*. 

t*  la  Spagna  » e la  Francia  ».  fe- 
to ad  appeftarne  . 

liccmcntc  , pecche  fcjtctamcnte  . P 


,,8  dell*  vita  di  s.  icnatio. 

Che  fc  pur  gli  )jc  ne  4»»»  qualche  demo- 
to. al  piefto  cL  la  fuga  per 

nìo  fuo  famigliare,  adì’  Inquifitione  » c 

. un.poMcl.u^^^^^  hauer 

i caftighi . nTa’amanca . m Parigi  ; doue  c ad 

fatto  IO  Alca  a » ^ra  timafo  che  fac- 

. ctcriiainfamia.poich  <;^p- 

gli  ,gli  fi  era  «a 

ntìnciarono  a troua^^^^^^^^  ptima  ne  fu  auui- 

hotamai  P“bl«chc  d cerw^^  marauìg  latfenc  . 

fato  Ignatio d’onde  vcmflrero,c  a 
che  bccfaglio  «"‘«^^«o.ando  a Setcnif- 

. Veralli  «alloca  Nuntio  di  Pao^  drcgollo  a far- 
fima  Republica ,e  Card. naie  ^ 

gli  giuridicamente  la 

. tori  rei  di  calunnia , c di  tali  • ^ - ;«  Venetia: 

• C«ìpaffaronl«ofcfu.  m^  i, 

Intanto  Pietro  Fabro  in  Pa  5 * ^-jp^egno» 

' tempo  ì^dràd  addc{fr«fi  nell’  ««c  di 

•.  no  i loro  ad  imitationc del  fno mac 

guadagnare  anime  a Dio . qnau- 

. So, in  cui  recc  i.  ^ acquifti  faceffe , xnc- 

to  frutto  fi minuto i particolari  s’inteode- 
glio  che  contandoti  ® ^ folo  ,che  quando  fi  rifep- 
là  tutto  inficmcd  .H  j-aj  paiiei  * per  feguttare 
- pe,ch’agli 

• leoatin,vn  famofo  T b ,:  moffe  dubbio  di  col- 

. Vi  huomo  i Dio  in  quciu 

pa  mortale. fe  al  g conucrtiua, 

• cicca , con  l’acquifto  di  ^ lontana  fpcranza , 

Lucffeaatipoftovnadubb  ofa.e^lo  ^ 

di  fare  in  Jl,hono  mai  altrettanto  : c 

di  che  folTcro  ,•  non  f«ebbono  rnai  ^ ^ 

aggiunte  , che  fe  a lui  m " fuo  parere  da  tutti 
- «l^.farfo«of«m„ca  medcto 

i Theologi  di  Pniig  • ^ ■ auucntutofi  com- 

jerrvttUr,d"/na?io  con  .paialfi».-  > 
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• 'd  hauerli  i>er  manodcj  fuo  fcru(KeJetii  acofe  ooiv^ 

- ordinarie  di  ruo^cruigToy  vn  s^ran  crollo  haarebbe 

hauutoi]  Fabro  , per  aiueller^  da  luiy  con  perico. 
lo  . o di  tiraril  dietro  gli  altri , o di  riuoigecli  altro* 
ne.  Feroche  troppa  apparenza»  fenon  di  gran  col* 
pa»aImeno  di  gran  perdita»  pareua  che  hauefle  » laf- 
ciare  Vn  mondo  d’anime  in  Parigi  »che  sìfeitremen* 
te  rifpondeua  con  la  ricolta  del  frutto  alia  fatica  del 
coltiuamento  » perpalTardi  là  dal  mare  ad  ifeonof^ 
cìuti  paeil  ; a gente  di  non  Intefo  lingnaggio»e  di  re-’ 
ligione  non  men  barbara»  che  profana;  con  vna_« 
troppo  incerta  fperanza  di  poterui  operare  » e ope- 
randoui  » di cauarne altro»  cheti  merito  delia  far 
ca  » non  già  la  corrifpondenza  dei  frutto  . Ma  in_> 
fonima  » la  machina  d lgnatìo  era  difegno»  clauoro 

• delle  mani  dì  Dio  » nè  mal  le  potè  centro  » nè  <)uc- 
fto  » nè  quanti  altri  contrari  le  fuion  fatti»  per  mct- 

■ ter! a in  falcio»  o indebolirla»  fcemandola  d'alcun 
de’compagni.  Anzi  piu  tofto  fe  ne  aggiunfet  de'nuo- 
ui:  e fe  ne  deel’honore»  e la  mercede  al  mede£- 
tno  Fabro.  Egli  era  d'vna  fìngolatilfima  defitezza 

> in  fcamettere  ne'  Tuoi  difcoifi  famigliati  ».  cagiona- 

> nienti  di  fpitito,  fauellandone  con  vna  fuatalma- 
. n iera  fchiettamente  dìmeftìca»  c fenza  moftta  di  nitu 
' na  arte  » ma  pur  d'vna  sì  fina  arre  » e d’vn  fàc  si  t>of> 

lente»  che  pareua  merce/Te  ie  mani  dentro  al  cuore 
di  chi  I vdtua  . c vi  fiampafie  la  noritia»  egliatfet- 
' t?  delle  cofedi  che  parlaua.  Per  ciò  fare  > entraiML* 

, dfih  ITjmamcntonc’mcdcfimi  dilcorfi  ; che  trona- 
ua  èfièrc  fra  coloro  in  cui  lì  auueniua  » come  fe  aa> 

. cor  egli  fi  mettefie  nella  medefima  naue»  per  irC—» 
con  elfi  a diporto  , Ma  pofeia  a poco  a poco  metten- 
do la  mano  al  timone  ( che  cosi  chiamò  Clemente,-» 
AleflTandrino  gli  orecchi  > fi  come  quelli  per  cui  fut- 

• to  l’animo  fi  maneggia > torceua  i ragionamenti  al  fuo 

- dife-^no  » ch*erd  Tempre  della  falute  dell’ anima»  c 

- faceua»  che  feuza  autiedctfene  fi  troualTero  douc  di 

■ principio  meno  penfauano . Qjnodi  nafccua  »che  il 
non  hauer  fofpctto  di  lui,  quifi  di  chi  vicn  con  l'ar- 

■ melcoperta»  rifoluto  di  inueftiruif  ch’è  vn  cetre» 
inuitare  que’  medefimiche  fi  vorrebbon  vinti.»  mrt- 
tetfi  in  guardia  » e in  patata ) faceua»  che  oiuniì  r»- 
tiralTe  dal  fuo  conuerfare  » ch'era  ancor  per 
araabiliflimo  . Ed  cgU  intanto,  infonde ndo.^co 


r 


DELIA  VITA  DI  S.lGNArtO. 

4 elio  che  penetra  infcnfibilmcntc,  molte  cognitio- 
' ci  di  efficaci ffi me  verità  non  prima  penfate  > ope* 

• raua  con  ciò  frequenti  , c niarauigliofc  mutniioni 
di  vita.  Oltre  a qiieftosì  nianicrofo  , e dcftro  trat- 
tare di  fpi  rito»  maneggiaua  gli  Eferciti;  di  S.  Igna- 
tio  eon  tanta  maeftria  > che  a giudicio  del  medefi- 
siìoSanto?  non  hebbe  niun  altro  eguale.  Horcon 
quefte  aiti  egli  guadagnò  inaltiffimc  anime  a Dio  , c 
di  piu  ancora  acquiftò  ad  Ignatio  tre  compagni  » Cla- 
udio Laio»  PafcaiiojByjuct , c Giouannr  Codurio  » 
huomini  tutti  tte  (ccltiffinii>  maeftri  inThcologia  t 
ei  primi  due»  Sacerdoti.  Era  Claudio  di  prefloa 
Gcneua  > dVna  indole  angelica  > e d‘ vn  rariflìmo  in- 
gegno : Pafeafio  da  Bcrtancour  Terra  cinque  leghe 

V francefi  lontana  da  Amietis  : cGiouannida  Ambruu 
Città  nel  Delfinato.  Cosi  i primi  Padri  della  Com- 
pagnia furono  in  tutto  dicci:  numero»  che  ha  da^ 
to  a gli  Hcrctici  argomento  da  fare  Urani  mifterhbea* 
che  alcuni  d’effi  non  in  tutto  lontani  da!  vero  • Il 

• /wcM Dieci ^diflfe  Mifeno  Caluinifta)  affai  Pitagori^ 
y €i  hebbe  fofranome  d'^tlajfte  : onde  non  fenx^  mifier^ 

• if*'*mis  che s' adunarono  a camforre  la  Comfagnta  % 

. Tona  Dieci  » peroche  così  i Gefutti  feffengono  il  PafatOyjco^ 

frac  ^Vertice  fupfojita,  fiderà  fulcit  x^tlas  • Così  egli  % 
g - Ma  piu  faggiamentc  fcherzò  fopra  tal  numero  Fiori- 
^ ' mondo  Remondo  « erudito;  c cattolico  fcritrore  0 
' nel  libro  delle  origini  dell*  Hcrcile  . Come  Iddio  (di* 
. ce  egli  J tutte  le  co/e  di/pone  a fe/o  , numero  9 e.  a 

• §ni/ura  9 cosi  anco  in  queSfa  prima  Deca  h uomini  » 
' thè  fondato  la  Compagnia  9 nafeofe  vn  frefagio  delle 
' tnarauiglie  , che  per  ej/a  batte  ano  ad  operare  • Cioè  , 

• che  quefio  farebbe  quel  marofo  decunftano  » alla  cui  per» 
coffa  la  f ufi  a di  Lutero  ladrone  > e corfale  9 hauea\adL 

• affindare  • Hot*  ancor  queftt  tre  nouamente  aggi- 

• unti  9 fecero  i lor  voti  » mentre  gli  altri  li  tino- 
••  uarono  > nel  dì  dell’ AlTcìntiòne  di  Noftra  Signo- 

xa  , nella  medefìma  Chiefa  del  Monte  de’  Marti* 
ri  f i due  anni  del  15 J5.  c 36.  nc’ quali  fi  ferma* 
tono  in  Parigi. 

Intanto»  per  la  mortediFrancefeo  Sforza  Duca^ 

• di  Milano  » nacque  lite  9 C guerra  fopra  quello  flato  > 
fìrallmpcrador  Carlo  Quinto  » c’I  Chriflianifllm^ 
Re  Francefeo  ; e già  l’Imperadore  fteflb  con  vn  pode^ 
coi^mo  cfiercito  di  Tcdefchi  » Spagnuoli  » c Ita» 

lia- 
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lianiy  era  entrato  nella  Prouenza  ; perla  qnaJ  ca- 
gione i compagni  d’ignario  > che  fecondo  Rac- 
cordo fattone  quando  partì  , douean  non  prima.# 
de  venticinque  di  Gennaio  del  1537.  trouarfi  in_# 
Venetia  > {]  confìgliarono  d’anticipar  ia  partenza, 
prima  che  fi  chiudeflcro  I pafll  * per  entrar  dalia 
Francia  in  Italia  . Perciò  , rimafì  alcuni  di  loto 
per  raffectar  ie  cofe  communi  , c dato  a poueri 
ciò  che  quiui  haueano  , gli  altri  s'incaminatono 
a Meaus  . Città  lontana  di  Parigi  da  trenta  mi- 
glia . doue  fi  douca  far  ia  maffa  di  tutti  , perin- 
uiarfiinfìeme  ; e fu  quella  prima partenzaa’qtiin- 
dici  di  Nouembre  del  i$36.  De’ venuti  innanzi» 
vno  fu  Simone  Rodriguez  , a cui  Iddio  volle  da- 
re intanto , mentre  afpcttaua  i compagni  » vn  pe- 
gno di  particolare  affetto  , inuiandogli  vna  ini- 
ptouifa  infetmicà  » e liberandonelo  centra  ogni 
fpcranza  mara  uigliofamcnte  . lmpcrcioclit_^  • 
per  vn  Tubilo  concorfo  d’humori  , gli  fi  civ- 
fio  flrànamentc  vna  fpalla  , e con  efia  l’enfiatu- 
ra » il  IppiaptefcTna  gagliardilTìina  febbre  : onde 
tra  per  effa  * e per  lo  fpalìmo  , che  quell’  infi- 
ammato , e duro  tumore  glimenaua  ,*  tutta.  vnsL* 
notte  non  fece  chefóraniare  , e rauuoltatfi  fupet 
la  terra  » ch’era  il  letto  , douc  effo  , c i com- 
pagni pofauano  . in  vn  poucro  albergo  . Ala  piu 
affai  del  male  afflig^cua  l’infermo  il  vedere, che 
mentre  £ coceua  quella  cruda  materia  » fin  che 
sfogaffe  » o con  apoficma  da  sà  > o con  apertu- 
ra di  taglio  » era  ncccffario  tranenere  i compa- 
gni , con  pericolo  , che  intanto  fi  finiffec  di 
.chiudere  i palli  » e egli  il  rimanelfe  quiui  folo  » 
in  abbandonnmento  . Per  ciò  , 'douc  per  altro 
.gli  era  carifBma  quella  occafione  di  praticare^ 
fa  parìe  nza  , perche  nondimeno  gli  mctteua  in 
rifihio  vn  troppo  gran  bene  » fi  diede  a pregar 
Dio  con  lagrime  d’hutniliilìmo  affetto  , per- 
cieche  egli  ben  vedeu*  di  non  ejfer  degno  di  quel*- 
ia  fanta  Compagnia  , pè  ài  quell'  sApoflolica  imprt- 
» a che  Ignati»  lo  guidaua  , mirajfe  al  meri- 
to de  gli  altri  y e in  grafia  d'efji  pajpajfe  ancor 
Itti  per  loro  feruo  ; che  a do  di  buon  cuor*  fi 
ojfcniea  . Similmente  gli  altri  fnp{51icouano  a 

Dio  » che,  icnddic  »l  fuo  feruo 

‘ ...  , , 
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jf  compagna»  che  gli  haueagià  darò , e non  permet» 
tclì'e»  cheo  rcftaftcro  tutti  jo  partifTfero  fccnfolati  s 
e furono  cfaudiri  i prieghi  loto  sì  marauigliofamcn- 
tCiche  patue.chc  Iddio  mldalT e a Simone  que!  malct 
perche  contra  ogni  ragion  «li  natura)  fanandoloy 
intendeffero  tiKti  la  cura,ch’egli  hauea»,  che  di  loto 
uon  fi  perdefle  vn  folo  > mentre  per  ciò  faceita  sì  vo- 
lentieri vn  miracolo  . Pallata  dunque  l infermoqua- 
:fi  tutta  la  notte  in  eccefiìui  doloriinel  far  del  dì  pre» 
Ì€  vn  brieue  ripofo  ; e fùcgliato  % fi  trono  lènza  feb- 
bre fenza  enfiatura  «.anzi  fenza  alcun  fegno  d’ha- 
tieila  hauuta  .*  onde  Ibpragiunti  di  lì  a poche  bore  t 
compagni  ch’erano  in  Parigi',  potè  con  elfi  metterli 
allegramente  in  viaggio . Rimafe  con  ciò  Simone  sì 
cpn^rmato  nell’ antico  proponimento  di  fègtiitare 
per  qualfiuoglia  d-ilficile  firada  le  otme  di  S.  Ignatioi 
«he  gli  riufeì-vn  giuoco  il  vincere  vn.  nkouo)  e per 
altro  polTente  coni  tafioj.  che  di  lì  a due  gtocni  glt 
jfeceto  r vn  Tuo  fratello  > ed  vn  fuo  paefàno  » e attii- 
co  , che  con  lui  inficme  fiudiauano  in  Parigi . Qjie- 
quuedutilì-iche  la  partenza  di  Simone , non  era- 
da brieue  ritorno),  come  haueano  imaginato»  tna^ 
per  lèguìtàrc  i veftigi>.e  le  maniere  della  vitad'lgna>. 
tìb»  prete  le  polle  , gli  andarono  dietro  ; e fbprav 
giuntolo  X il  fratello  al  primo  incontro  abbraccian- 
dolo % e piangendo-»  adoperò  con  lui  le  piu<  caldC-> 
preghiere»  e I piu  gagliardi  motiui»  che  gli- dettai^ 
ft  r afictto.lncosìgrandeoccafionè  : Ch'egli  non  hit- 
ttrebbe  cuort  da  ritornarjl  mai  pin  in  Portogalli  , a vedere 
^ innanzi  a gli  occhi  con  fumare  in  lagrime  la  dolente  fua- 
madre  ».  e fentirji  mille  volte  rimprouerare  d’hauefle  l.af- 
aiato  perdere  vn  figliuolo  , raccomandatole  a>  maggior 
V4»  con  le  efineme  parole-,  e con  l'vltmo  sfor^dtll'ajfet» 
radei  loro  padre  meribendì  . A’  motiuidi  pictèdel  fra- 
tello) aggiungeua  l’amico  quelli  di  giuilitia  : cgn 
feter  luì  ingratamente  tradire  le  fperanz^  « e defraudare 
lo  fpefè  ).  che  il  Re  gli  hauea  fatte  « mantenendolo  fino- 
ao^uel  dtallo  ftudio  , por  fin},  di  fuo  feruight  non  peim, 
che  andajfe  dietro  ad  vn'huomo  « cacciato  « a.  fuggito  dìo 
tutto  il  mondo  » e che  luì  anco  tirano^,  deue  « Iddìo  il  fa* 
Ma  nè  s'intenerì  pe  c lagrimare  « nè  fi  mollè  per  ap- 
.parenza  di  ragioni  il  cofiante  huomo  » a torcete  vii 
pafib  fuori  del  camino-)  per  d'oue  Iddio  l’hauea  in- 
uiato}  c tifpofe  alt  amica-,  e al  ftatello  in  maniera». 
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die  fi  vide  r ch’era  piu  facile,  ch'egli  perfuadeflcL-r: 
loro  il  {cguitarlo  ^ che  no^;  efli  a lui  il  torcere  addie- 
tro .*  perciò  dolenti  e confufi , tornarono  a Parigi» 
Ne  anco  al Sauerio mancarono  i fuoi  incontri»  e 
fnrondue:  benché  ri  primo»  vejamentc  non  degno 
di  lui.  E fu  vn  Canonicato  di  Pamplona,  la  cui  fpe- 
dirionc  gli  giunfc  appunto  memre  egli  (tana  fu l*vfctr 
d;  Parigi.  Ma  quel  gran  cuore»  che  h^uca  fatta  alla 
Croce  ma  picna.rinuntiatione di  ciò.  che  non  era 
ChT/flo^c  haurebbe  gittate  tutto  il  Mondo  » f«  Tha- 
ue/fe  h^iuuto  in  pugno  ; non  degnò  nè  pur  di  mirare. 
Yiia sì  Ifeue  offerta non  che  le  nrmouefle  • Ben-» 
grande  fu  ?I  pericolo  di  perdere  Igrratio»  perdendo. 
Javitar  in  ch-cegli  medp.fiinp  per  erceflSup  feruorc. 
fi  pofé  . Conuieii  dire»  che  iJ  Spuerio»  riandando, 
minutamente  tutto  il  corfb  della  fua  vira  » e notati  i 
debiti  che  hauea  con  Dio  per  le  colf^c  coipnìclFc  . fi* 
fofs'cprcfo  a farne  minutamente  il  faido  , pagando, 
gli  f come  pur’ altri  Santi  Kan  fattoi  per  ognuno 
dTelle»*  altrettanto  di  penitenze,  Hor  perche  cglt* 
sì  come  di  vita  difpoftiflima  > c agile  a maraniglia  ♦ fi 
era  dilettato  di  correre  r c di  fallare  »•  che  folcua  cf.. 
fière  rordinaria  ricreatibnc  degli  (colati  in  Parigi*^ 
cdegli  forfè»  ci  hauea  hauuto  qualche  vanuà  5 in 
pena  di  ciò  (ma  con  gran  pnioua  r ch’egir  non  ha- 
uefsecoJpc  gpiii  da /contare*,  mentre  sj  largamen-r 
re  pagana  Jeleggerifljme^  con  certe  funicelle  inafi, 
pcucdifpefli  nodi»,  fi  legò  r cftrinfc  fortemente  le 
braccia  * eie  coire  al  ginocchio  re  con  qirel  tormen- 
to , di  che  ad.ogni  palsor  fentiua  rinouarfi  il  d'olo'- 
rc»  s’fnuiòcon  clso  i compagni  in  Italia.  DurolIa^ 
in  tal  modo  alquanti  giorni ma  in  fine  non  andà- 
uan  del  pari  in  lui  le  fòrze  della  natura,  e*l  feruor 
deilò  fpiritoonde  abbandonandofi  d^improuilbscoa 
vno  sfininrenro  ch.e  il  mife  a terra  ».  confcfsò.di  noa 
haucr  forze  da  regger  piu\olcrc  il  viaggio  . Ma  dime 
la  cagione  r gli  era  di  pjU  tormento,,  che  il*  male 
iftcfso  r petoebe  glicpnucnju^.lcopjrirc  cofa*,  ch^cgli 
hauea  fatta  a diebito  di  peccatore»  e gli  alciM*ha- 
urebbon  prefa  a fèruorc  di  Spanto*.  ?ur  gllconuenne 
rcndcifi  allcptcghieie  dc’compagni*  c alla  neceflì- 
tà  di  ptcfto  rimedio  » per  non  ttattepcrli  inutilmen- 
te in  viaggio . Ma  poiché  egli  fcopctfc  loro  la  cagio- 
ne di  queir  accidulU.c  > iOfi  ipata- 
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itigUa»  e dolore»  atterriti:  percioche  la  carne»  ot- 
tiche tutta  d’intorno  rofa»  era  di  piu  fopraciefciu* 
ts  tanto,  che  le  funicelle  infondate,  e incatnatc_» 
dentro  » non  fi  vedeuano . Sei  recarono  fu  le  brac* 
•^a,  elcondulTero*.  come  il  meglio  poterono»  alla 
p:u  vicina  Tetra  » e v’adoperarono  vn  Cerufico  Fran- 
cefe»  chequiuiera  .*  il  quale  poiché  vide  pervna^ 
parte  la  nccelfità  » e per  l'altra  il  pericolo  del  taglio» 
ir  perde  d'animo  » e diffidando  di  poterui  adoperare 
intorno  il  ferro»  lenza  toccargli  qualche  netuo  y 
e flroppiarlo  » omettetloin  ifpafimo»  non  volle_^ 
pomi  mano  j edilTe»  che  la  cura  di  quel  maletoc- 
eauaaDio»  per  cui  amore  quel  buon  giouane  l'ha- 
wea  prefo . Tolle  coftui  in  vn  medefìmo  » e diedc_^ 
atnimo  a’compagni  » ne’ quali  tanto  crebbe  di  confi* 
denza  verfo  Dio»  quanto  minore  fpcranza  refiau» 
Jero  nella  cura  degli  huomini.  E ben  ricordeuolt 
della  grati a- fatta  non  molto  prima  a Simone  » fi  die* 
«iero  tutti  a raccordare  a Dio  con  caldiffimiprìeghi  »■ 
Ja  Tua  folita  pietà'  verib  loto»  e la  cura  che  hauea  *- 
che  niuno  d’effi  . per  accidente  di  male  nè  di  corpo  > 
nèd*anima»  tìperdefFe.  Tanto  piu»  che  quiuipa- 
reua»  che  ii  male  ficfso»  prefo  volontariamente.^ 
per  fblo amor  di  Dio»  gli  domandafse da  sè  qualche- 
rimedio.  Nèbifognomoltoptegare»  per  impctrac 
daDioqueiio,  ch’era,  per  dir  così»  ìuo  interefse 
di  concedere  .*  che  non  douca  mancare  nel  primo  vi- 
aggio eu’  Apofiolo»  ch’era  per  andare  fino  a gli  vl- 
timi  confini  del  mondo  » a portami  il  conofcimen- 
lo»  c la  Fede  di  Chrifto . Perciò  dato  all’infetmo  la 
«otteripofo,  il  fe’comparii  la  mattina  con  tutte  le 
£iUiiceile  cotte  da  fé  in  piu  pezzi  » fgonfirata  » e fai-' 
data  la  carne  » e fenza  fogno  » .non  folo  di  piaga  > ma 
nc  anco  di  legatura . Per  quefio  accidente  dclSaue^ 
Jrio , non  ìfinarri  punto  Diego  Laines  , fi  che  s'in* 
ducefse  a-  trattaifi  meno  rìgidamente  » che  non  face^ 
ua;  ma  vn' afpro ciuccio»  che  partendo- di  Parigi  fi 
pofefu  le  nude  carni»  portò»  fenza  mai  ttarfelo» 
fino  a Venctia-t  e pure  , oltreche  dilicatiffimO'»  di 
Parigi  partrpiu  infermo  » che  eooualefcente . 
‘’llrimaaciìtedelloio  viaggio»  pieno  didokiflìtni 
patimenti  » d’iflcontcicon  hcretici»  e di  pericoli  > 
quali  Iddio  con  miiacolofa  prouidenza  ii  rraise-  > 
KguiiA  Andauano  tutti  a piè»  pò* 
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tteramente  vefttti  » in  arneiè  di  pellcgiini  > con  babi'  t 
to  alquanto  lungo»  quale  vfàuano gli  Accadenn'ci  di  • 
Parigi;  vn  battone  in  mano»  e alle  Ipaile  vnfac* 
delletto  di  Icritti  : eandauanocon  sìtara  modettia» 
c raccoglimento^ che  quanti  gl’ineontranan  per  via»  . 
fi  feimauano  a mirarli»  e ne  concepì uano  riueren- 
za.  Eauuenne»  che  la  prima  giornata  del  viaggio» 
abbattutili  in  alquanti  ìfoldati  Francefi*  ch*eran  di 
guardia  de'padt  » e interrogaci  » chi  fottero . ed’on<' 
de  venilleio  » mentre  vn  di  loro  rilponde  > e i foldati 
in  oltre  domandano  la  patria  d’ognuno  f'cio  eh’  era  ' 
per  eOi  di  pericolo  » elTcndouene  alquanti  Spagouo*. 
li  ) vn*  huomo  rntticano  » che  fiera  Krniaoo  a guar-, 

darli.»riuoItO'a’  Ibldati  » e quali  rilpondendo  per  cf^: 
fi  » Lafeiateli  » ditte  ìche  quefiì  buoni  buomini  vanno  a _ 
riformar  qualche  pae/i  . Il  che,  in  bocca  d'vno»  che.^ 
non  fapeua  quel  che  dilette  * fu  veramente  motto  ; . 
ma  fatebbè  patuta  profetia  » le  non  hauette  tiftretto 
a qualche  paefe  quella  riformatione  eh*  efll  andana, 
no  a date  ad  vna  gran  parte,  del  mondo.  Haucano 
poi  compartitele  Kore  del  locoviaggio  tanto  aggiu- 
ttatamente»  che  alcune  ne.dauano  alla  meditatione 
delle  cofe  di  Dio»aItre  a recitace»e  trduolta.àco  a can-: 
tace»con  voce  Ibmme  fla  i làlmi  ; ed  altre  a communi-, 
care  infieme»  con  làmi  difeorfi»  i ientitnenti  di  rpiri- 
to  tratti  dall’oratione . 1 Sacerdotftch’crano  tre»ogni 
dr  celebrauano^gti  altri  fi  cómunicauanq.Così  ognun 
pre  ndeua  come  in  lua  compagnia  Chrittò  » e per  iui'e 
con  lui  infieme  pellegrinaua . Giunti  airjalbn’go  Ja> 
{èra  »e  prima  di  metterli  in  viaggio  la  mattina  » tutti 
infieme  ginocchiQni»lpendeuano  qualche  tempo  iru» 
oratione  » tingratiando  Dio  de’bcneficij  riceuutù'.ca 
fuppticandogu  per  la  fita  protettione  t il  che  era  mr- 
xacolo  a vedere  nelle  hofterie.Si  hauean  ritenuti  cer- 
ti pochi  danari  » per  lo  necettàrio  ptouedimcnto  del 
vitto:  ma  la  lor  tauola  età  sì  fobrta»  e parca».che  fein- 
btaua  vn  digiuno  d'ogni  dì.  A*  volontari)  patrmenti» 
s’aggiugeuano  t nece  flati  j delle  vie  difficili»ede’ftcd' 
di  della ttagio ne,.  Per  catta  la  Lorena  > per  doue  s'in* 
ni^rono^hebbero  ogni  dì  piogge  ditot  te;  nell* Alema- 
gna pordott’entratono»  incontearon  neui  sì  alte,,  che 
conuenne  loto  alpettar  taluolta  tre  giorni  » fin  che  u 
battette  qualche  fentieto  nelle  publiche  fttade»  e fol  - 
le praticabile-li  paefe.  hia  nondimeno  per 
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che- fbffirto i pariménti.>.  e vorontaMjr',  e ncceflfarlVi’ 
che  rofFetiuano  » tiafeiuano  leggeriflìmi  af  fexuorc 
«fello  ipinto-  *.  e all’  allegtezaa  d’  vna  «Iblcidinia  cari- 
tà y con  che  tutti  irifieme-  andimcno:  «l'vnmedefiinoi 
cuore.  E ceno-,  ogrnm  «li loro  poteua  dire  d'haucr 
acir  amore  otto  fraceiri  per  coitipagnia  y e nelTòHij- 
gaio  altrettanti  ferui  per  aiuto;  sr  fattamente  eia  feuv 
iiO-ctd  d cuore  z tutti  r e sr  voJcfìticri  r per  feTuitc  Z\ 
gii  altri,  «Hmemicauano  se- medefimi-.  EranonelP- 
autorità  tutti  pari  y perche  nonvifù  di  Foro  ehi  vo.^ 
lelTc  ctmaarulate  come  fupcriorcdb  gli  altri  ; edbue-- 
era'birognO'di:pxeadbt  conlìglio  »■  correucrao'i  voti:' 
di  tutti  , e alle  piu  «od  ffftaua  . Preféro  y come  diC-'  • 
fi-,  il  viaggio della  Gemnania , per  non  hauer  incon— * 
tto  deila  foldatefca  Imperiare  y le  per  là-  Pììoiienza_»  J 
folEcro  paffati  in  Italia:  non  andaron  però- liheti.. 
«feli^  efercito Francefe , che  perla  torcna entraua_»' 
i^glrftati  di  Fiàiidfa^;  e per  le  continue  tube , ohe  ii 
iòldatì  sbandati  facenano y erasr-  pericolofo  il  viag-- 
giare, che nepur que'del'poefeardiuano  d’vfctrder^ 
Jb  loro  terre  ;•  e douei  noÀTÌ'pelleetirti  -eomparitia-' 
do,  mettearto* tanta  ma^rauiglia  di'sà,  come  Iddio* 
ben  li  g-uard’afle  y chc-v’lsra  chi'  dbmandaua  l’otO'-s’e— ' 
ran-venuti  per  aria  già  che  per  tetra , ftmbraua  im~ 
polfibilcyil  fìi  viaggio.  ACa  fingolUrmente  lì'  videia< 
protettiòiie  «iel  Cielo  fopta-eflj  y vn  dì  ».che-  (i-àuuen-. 
nerO'iii  tutto.il  gtollb  «fcir  efercito  £rancelc,e  mille: 
volte  efamrnati',  cbi'fofieroyedbueinuiati-,  tifròn- 
den  do  per  tutti  «no  «felladingiia.,  ch’erano  Ico]  ari  di' 
Earigi,e  che  andàuanO'pct  diuotiune  à S.  Nicolo  (:cher 
fta  di'  confini  disila  Lorena , e »i  dOueanO'  veramen- 
te paflàtej!' non  ftnmai  fatta  lomal  traiicKiefta,  onde; 
fi  feoprifièro  gli  Spagnuoli , chi  eran  fta  elfij  che  tù 
«onoftiutijftrobbomrimaft.i  immano  de'hemioi'.  Paf- 
lati  neIPAiisfflagaà>,  altri  incontri  Hebbero»,  e d’altri- 
pcricoli'r  che  fu  bene  non-mansaron  lóro-  taluolta.». 
•ortefilfimi  riceuhnenHdi  CattoHoi , che  siìhteoeTÌ.> 
hano-fi'naalle  lagrime,  in.ve^re  none  hu«>mihi:.  che* 
con  lecotoue  d^'N,  Signora  al  collb , fi-  dfcHiarauano- 
apertamètB  Cattollci,.in  paele  pieno  d’heteticij.nom 
dimeno  hebbeittr  fpcflfe-  volte*  a pmuare- gN*  eflfistti; 
deirarrabbi'ata’infolenza de’  nemici.',,  e ribelli' della- 
Chiefa-,  fino  a>vederfi  in  manifèllo'penioolb'dtlla  vi— 
Jtt.  Ai'petutcntrautnO'Mi  voa  città  iu-tetanai  e fubicó 
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venlùàlòco  fopta.vna  troppa  d»  Predicanti  a sfidarli: 
axHfpuca  .*  non  per  dciìderro  dimettere  in  chiaro  fa» 
veritk.(  che  per  cercar  verità  nìuno  mai  laicio  la  Fe> 
de  Roinana>{ ma pen^ quella  baldanza,  eh* è propria, 
loro  . e quiai  era  attizzata  thllo  fdbgno  « parendo  vn- 
veivixe  a sfidarli  ».  almeno  va  non  ceinerli  ; l entrare-' 
ia  cafa  loro  con  quell? publica.moftra  di  Religione-^* 
comrar-ia.N'èricuiànano  i nofiri  di  venir  con  eflr  alle* 
mani:come  che  poco  frutto  fperalTero  da  gentCr  cHe  a* 
difefà  d'vn.mal’  intelletto  > bauea  vna  peggjor  volon. 
tà,  eche.i  pciLdeHì . credeuano  a lor  mo<io  , perche* 
volean.viueiealoz  ntodoiMa-il  difputare  feruiuaal** 
meno  a difèndete  la  riputation  delia  Fede,  c-  della^* 
Chiefa  R'omana>e  a rifcattarHaaco  da  gli  improperi  >' 
che  i'iibaldi  iraurebbon-lon  fatti  > con  dire  d'hauerlit 
£àtti  ammutolire»,  con-  fblo  inuirarlr a parlare  ; e* 
d'hauet  couuinta di  falirtà  quella  Fede*  pcnoui  * chii 
la-difcnde»,  noahai^che  zilpondère . In  talGimemo< 
dMngeeno  fpiccaua  marauigliofatnente*  fra  gli  aIrrL 
Dicgo  Lainez'.Ia  prcntezza  delle  cui  rifpofte,elaifoz> 
ZA  dellb  cui  fodc'i danze  , cia^intolerabile  a*ttedican>- 
tf.  Vno  pctb^ve  ne  ftt;»  che  non.iì>  vergogni  di  con» 
frffàrfi.publicamentc  vinco  benché  fi'  arxendelTe_> 
al  Lainczsl . mar  non  alla  verità  * redando  nelliv  pri- 
ma credenza  dc’fuoi:err.ori  * ©■  alhneno  nella  libertà*, 
db!  viuere  della  fuo-fetta'.  Ma.fi;  a lui  non  giouò*  al* 
meno  valfe-pcr  gli  altri  » che  v'eran  prefenti’,  e inv* 
pararono  a.non  credere  a colui  * che  vedendoli  difin* 
gannato^  nondafciàtia  perciò.nègringanni  fiioi  » 
rvfficio  d’ingannare . In  tutti  poi  riluceua*.non.mea 
ohe  l’ingegno  ».la inodfcftia e l'humilià  *ehc  compa,* 
fiuanu  tantO’piu  beile  >, quanto  veninou-pofie  all'  in* 
aomro  della* feompodèzza  , e dell'  orgóglio  de’  Pre* 
dicami  » che  fòglio  no  ».  doue  manca  loro  ragione  ». 
aiutaritrcon  ingiurie». e ièhermird'  con>  maniere  di 
difprcgio».  da’ colpi  ».  onde  notv  fanno  altramente* 
difèndete  ; con  che  » fé  bene  appredb  gl’ignoranti  ». 
che  prendbiro'k  baidànerdi  chi  difputa  *.  per-  legno 
di  vittoria  * guadagaauano  applaufii^non.vimanuiia 
pcrÒ!dccpiu.laoiieneottihiainBftie  vcdéaoo»  che  i lot 
Iredieanti  vinceuanoeon  Icing^órietà  nodri  » con  la 
aagione»  c con  la.modédia  oomclie  redauano*  loro 
a^trionatifll'mi  » e anche  co’  fatti. fii  modtauan  cor* 

seiìi*  fino  a datlozo  limofine > albergo , c guide  pct 
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indirizzo» ciìcurezza  de’ loro  viaggi*  Giunti  fedic! 
miglia  pcelTo  a Coftanza  » a vn  Camello  tutto  hercti- 
co,  vn  MintAro  Luterano,  che  prima  era  PaAort-» 
delle  anime  di  quel  luogo,  e poi  apo  Aatando  fé  n’era 
fatto  lupo, vedutili  entrar  nell’  alMrgo,e  troppo  ben 
conofciuco  loro  elTer  Cattolici^  chiamò  alquanti  de*' 
migliori  del  luogo , perche  foAèro  fpettatori  d vna  r 
com’egli  fi promettcua.iliuAre  vittoria  di  noue  Fa* 
piAi , e feiiza  lafciar  loro  vn  momento  di  ripofo , fu 
llibico  a sfidarli  a difputa . Accettaronla  di  buona  vo* 
glia  ; e Diego  Lainez , quanto  quieto  di  natura,tan. 
to  ardente  di  zelo  , fi  fe’  innanzi  il  primo  ad  attacca- 
re la  mifchia,  che  durò  alquante  bore,  fremendoli 
Predicante,  chedoues’era  vantato  di  vincerlfrutti 
in  vn  fafcio  ( peroche  era  di  grande  ingegno ^ in  tan» 
to  tempo»  fionpoteAe  libcrarfi  dal  primo.  Final- 
mente fianco  , o affamato  che  folTe  : facciamo  trle- 
ftidì  dice»  intanto  mentre  fi  cena  i e ceniamo  ìnfieme 
d'accordo  } indi  ripiglieremo  la  ; e per  domani  v'in- 
nito  a vederi^  Meos  libro!  i dìffc  tgììi  & meoi  libero!  , 
Acconfentirono  all*  inulto  della  naoua  difputa  dopo- 
cena, ma  non  già  a quello  del  cenar  ficco;  onde.^ 
mangiarono  in  difparce,  cAl  fbbriamente,  edapo- 
ueri  ,doue  il  Predicante  s’ empiè^  di  cibo , e di  vino  fi- 
iioaxeAarnc  vbbriaco  .Leuatele  tauolc,  fi  ripigliò- 
la  difputa  ; e v’era  vn  gran  cerchio  d’vditori,concotll 
al  primo  gridare,c  alpettanti  il  fine  del  fecondo  affai, 
fo;  il  quale  riufc)  fuor  di  modo  pm  agro;  percio- 
chc  helt’hereticoparlauano  tutto  rrffieme l’ingegno, 
e’I  vino , che  gli  daua  parole , e caldo  da  troppo  piu  , 
che  dadifpota . £ veramente  fra  il  Lainez, e lui,v'era; 
la  dif^renza  » ch*è  fra  vn  fobrio , e vrv’ebbt o . Ben’ò 
vero, che  il  MiniAro  non  era  sr  fuot  di  se, che  non  in- 
tentkficd’elTertanto  ArettodalJa  forza  de  gir  argo- 
menti » che  l’altro  gli  faceua  » che  per  quanto  fi  dt- 
battefic  » nonnepotcua  vfeire.  Onde , operando int 
lui  il  vino , ciò  «he  S.  Ambrogio  diffe  effer  Aio  prò* 
prio  » di  far  come  gli  equulei,  e la  tortura}.  confelTa;. 
re  la  v erità  fenza  dolore  >*  cominciò  a dire  :■  Voi  haue,. 
te  vìnto  r io  non  ho  che  rifpunderui  : volete  di  piìt  ? *Anm 
9^!Ì;  riprgliòvn dc’coHipagni / e'd  vuol  dì  fiuycbe- 
vfeito  voi  (Terrore , ne  trahiate  anco  ftte/le  anime  r the^ 
ci  fi  anno  per  voi  • Perche  difendete  r einfignatevoi  cie%. 
che  non  può  fiart  a fronte  del  viro  ? e pur  fapete  , che^ 
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r^rrar  nella  Fede  , malto  fin  Vinganare  « fi  paga  «-J? 
a Dio  con  la  morte  eterna  • A quefie  parole  entrò 
queir vbbriaco in vna tanta  fmania  » che  mutando 
linguaggio  di  latino  in  tedefco  « cominciò  a dir  co» 
fe  monce  » minacciandoli  fieramente  » e dicendo» 
che  intenderebbono  a colto  loro  la  mattina  feguente  » s'e- 
gli  hanea  altra  maniera  da  difendere  fua  ragione  » che 
col  difputare  : che  farebbe  metterli  in  ferri  ; e poi  » 
del  refio  y fe  ne  auuedrebbono  : e con  cio  le  ne  andò 
Befiemmiando  . Vifufubitochi  interpretò  a’Padri 
Jc  parole  del  predicante  » e li  configliò  a fuggitfe- 

* ne  quanto  prima  » peroche  colui  era  huomo  polTen* 
te  in  quella  terra  > e iiaurebbe  fatto  ancor  piu  di 
quello  che  minacciaua  . Ma  non  vollero  darcon_» 
la  fuga  » quella  nota  di  vii tì  alla  Fede  Cattolica  • 
quegli  « che  ne  haueano  dato  così  buon  tellimonio 
con  le  difpute  : e quando  anche  folTe  fiato  bifo- 
gno  di  morir  per  efia  » qual  maggior  ventura  • che 
trouare  nella  Germania  quello  » per  cui  cercare  » 
andauano  a Terra  Santa  1 Perciò  ofierfero  le  loro 

' vite  a Dio  « e gran  parte  di  quella  notte  pafiaro» 
no  facendoli  infieme  animo  » educando  . La  mat. 

I tina  « alpeimo  fpuntar  dell’alba  > mentre  There» 
tico  ancor  digeriua  febbrezza  dell  fera  pafiata.*  • 
comparuc  all’ albergo  de' Padri  vn  giouinodi  bcl- 
Jidìino  aCpetto  , e di  perfonaalta  , che  niofiraua^ 
intorno  a trenta  anni  . Qupfti»  con  fcmbiance  alle- 
gro ,,  in  fauella  tedelea  f e t poiché  s*auuide<di 
non  cflcrc  intefo  ^ co’cenni  » ei’inuirò  a feguitar» 
lo  . Andaronglidierrotutti  inuéme  » fenza  vecua 
contrailo  « conducclTegli  douunque  voleua  . Egli 
s’inuiò  fuor  della  Terra  * per  certi  fentieri  fuor 
di  mano  t edell’ habitato  : e voltauafi  fpeflbaddie- 

^ reo  > efoccidendo  * faceuaatto  diconfoctaclia  non 

* temòre  * nèfofpetiar  di  nulla  . Ma  non  era  incili 
timore  > ma  ben  sì  vna  gran  marauiglia  , peroche 
vedeuano  , che  per  doue  eran  condotti  » non.» 
v’era  nè  via  calcata  » uè  vefii^io  d’orma  ; e fem- 
brando  da  prima  luogo  impraticabile  » pofeia  riuf> 
ciua  ageuolilfimo  . Oltre  a ciò  » con  efier  tutto  il 
paefe  coperto  d'altillìme  neuti  folo  quelfentier  fuor 
di  mano  » eh’  elfi  faceuano  » era  Icoperto , e afeiut- 
to . Con  tal  auida  fatte  otto  miglia  >fi  trottarono  fu  1% 
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' inoftran^o  loro  il  camino  .The  dowean  tenere , e coti 
< tjuoui  fcgtii  d’a<fetto accommiata tofij  li  ìafciò . Qu^- 
*Hi»  fenon  fu  vn’Angiolo  in  fembianted  huomo»  co- 
trte  alcuni  di  loro  credettero,  almeno,  fu  vn’hucmo-, 

- che  fece  «fficio  d Angiolo»  liberandoli  -dal  pericolo 
della  morte  > di  che  l’vbbriaco,  e futiofo  miniftro  gli 
‘ hauea  minacciarti . Taflari  oltre  a Coftanza,  città  al- 
■ tresttutta  a diuotion  di  Lutero,  vn  miglio  •viciiro  a 

• non  fo  qual  Camello  , fi  videro  vlcire  incontro 
^no  fpedale  » vna  donna-di  tempo  . la  quale  , al  fe- 

• eno  de’rofari,  che  portauano  al  collo , conofeiuto 

• «uefti  tólcT 'Cai telici , con  moflra  d’mcredibilc  alle- 
'«pezza»  vcniui  quafi  a riccuerli  r e fatta  loro  da  ptef- 
tfot  incrocicchiando  le  braccia,  c alandogli  occhi 
«niàngemi  al  cielo . mille  fegn^i  di  riuerenza  Verfolo- 

«0  faceua  a poi  àccoftatafi  , ccWìneiò  a baciar  le  coto- 
-*>e.  e i rofari  die  portauano  ai  eolio,  parlando  m_» 
r^edefoo  coleda  loro  non  intelè.'fe  tijph  quanto  con- 
•_ghicttuta«antj,  quelli  efiereafiiettidi  ;ftde  druo- 
«tionc.iTi  vnadonna  Cattolica  ,*  « tanto  piu  fé  ne  affi  • 
-curarono  .quando  ella  . pregatili  con  cenni  di  quiui 
• .vnpocoarpettarIa,corfeneììo  Spedale,  indi  tornò 
--con  in  fc  no  vn  gran  fafeio  di  corone  » rofari»cfran- 
»tumidi  Cfocififfi, e ftatuc  dì  N. Signora,  fpezzatc-^ 
-da'Luterani,  c daefla  raccolte  » e ferbarte . MoflVa 
lagrime  i ferui  del  Signore  quello  ftrittio  fatto  delle 
‘hieimaginì,  ’è  profti’anaofi-fii  li  'neue , di'cheefaL» 
i«operta  Jatefra^  le  «adorarono',  e baciarono  . come 
-ifcliquie della Ferlc’q«iui  fiatai  bd  bora  caccrafàda* 
»fe«Tuaei.ddl’herefia . La  donna,  riportato  incafòìl 
iiuò  6cforò»<'amiiò  innanzi,  -ed  entrata  -nel  Caftel- 
vlo,  e.tnofttando  adito  if adii,  cominciò  a dire  ad 
-.alta  voce , a qoaoti  incontraua  ( com’  effi  di  poi  (cp- 
i»erodav5n  intcpppeife  ) Aflrufertitf/rf/ , che  nani  vere 
uic  cb&vM  dite t che  tutto  ìl-mondo  ha  prrfa  lìt  fede  del 
ittfoffro  IfUten  , ecf/enon  vèfiu  ve/iigio  dell'anticnHe- 
%Itiriohe  ^Romana  .> ^e fi  d'onde  venfonef  ì di  fucr  dtl 
-tnondxi  ì e daiH  vdhno  ? funr  del^onda  y a cercar 
-doH€  fi  viua  C^tteUco-ì  Buon  per  me  t che  non  vi  credetti . 
•2da  voi  credete*me  paz^ ’y  perche  non  mi  fon 

Annate  \ et  patsJi  fiele  » e li  farete  -voi  . Intefetb 
*<lipoi  i “Padri , chequeftacra  vna  coftamiflìfmadonira 
Catrolicav  k quale  pcrchcoa  tirarla  al  Lutetanefimo 

'<ion  Jiaueano  ^iotiaco  xiè  pcdfuafiom , nè  minacce  de' 
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Vicdicanti  » come  paz^a  haueauQ  cac<:iata  fuoc  hi 
«quella  Tetra  , e -ridottala  allo, Spedale  de  gli  ap^ 
peftati  • Tale  accidente  tirò  Ibp ra  i pellegrini  da 
tutto  il  luogo  molti  Miiiiftri  ■»  che  gli  shdatoao 
a diTpvtai  edeffi  la  tennoto  prontamente  con  tut- 
ti.ma  feiura  ve  tu  u guadagno  -,  peioche  gli  hereti- 
<i  ^ doue.lì  vedeuano  ftretei  dalla  cagione  » ricor- 
xeuano  al  -tefto  della  icrittura)  e xiUcttiuauo  ogni 
dittai  fuor  che  la  fola  tradotu  intedclco*  faliifì» 
rata . c tronca  . 

Tal  fu  il  viaggio.'de’  noue  eompagnirdr  Parigi,  fina 
aill*  entrare  in  Italia  -,  in  che  fpefeio  cìnquantaquat- 
«rogiornU  fra  continui  pericoliTe  patimenti . Ma  di 
tuttofi  riftorarono  infoio  a:rriuare  a Veneiìa  il  dì 
ottauodi  Gennaio  del  ly  37-,  e quiui  riuedere  il  loro 
Padre,  e Mae^ro  S.  Ignatio,  che  con  lagrime  d'al- 
legrezza li  raccolfe e abbracciò,  benedicendo  mil- 
le volte  Dio.  che  non  che  fan  i. -e -tutti,  ma  coiv-s 
. acquifioditietiuoui . pari  a gli  altri  fei.  glieli  rcn- 
•deua . Non  volle  che  s inuiafTcro  fubitameAte  verfo 
,Boma.  machc£noan)igijorcilagionc9  prcndefle- 
^xo  alquanto  lìpofo  ma  tvpofo  da  Santi . ch’è  mu- 
. tare,  pon  lafci arie  fatiche  . Pei^ciò,  f«  dluifccu  -in_> 
due  fpcdali , l'vno  de  grincurabilU  ohe  toccò  fra 
altri  al  Saueiio . l'altro  di  S.  Giouannì . c Paolo. 
,doue  giàS.  |guai!Ì(>;prackriiUj.  QujiUdpere  di  pubi!- 
•coefempio.  c di  pritiatp  merito /g^effero  in  quelle 
du^  fcuokdi  rarUà»  r«  dlrnortiiicatiooe  j non  v^'ò 
ilai^chidiiorpcihaJb^Maiafciaio  memoria,  ondf,^' 
• ir  pplTa-fcriuetae  yp.  pieno  racconto-.  Ma!  pur  quel 
. poco , che  n'è.giuoto  a nociùa..  e d’onde  £ potrà  tìte 
^onghiecturadel  rimanente-,  è cale,  cheaiicpr  £tt^ 
.huomialdi  non  ordinaria  virtù,  ttouerà.ptu.dmmi* 

. latori  * che  imitatori . Vi  fu  di  loro  chi  riohieflo  Hi 
vno  ftomacheuoie  infermo»  che  tutto  era  coperto 
di  erode  di  mal  contagiofp . diiatgli  certo  fetuigio 
.intorno alla  fchicna,  mentre  vimette  mano,  e-fen- 
te  vn  certo  hortote  della  natura  fchifadt  quelle  Isti- 
dezze  » £ colfe  fu  lerdtta  di  quegli  sdiacci  di  marcia  « 
,efe  li  pore.iii bpccai  con  heroica  ritcotia  disème- 
de£mo  • -Piu  fece  Eraqcefco  Sauerio . che  mife  lai.* 
'bocca  defTa»  e>la  lingua  in  vna-piaga  verminofa  d’vn^^ 
incurabile  » e vi  leccia  marcia  di  che  era  piena -.Vp* 
MttQ , peroihe  per  maucanza  <U  letto  nello,  xjpcd^ 
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<Ii  S.  Gfouanni  » € Paolo  , ITnfermiere  rimandaua^ 
■vn pouerolebbrofo»  venutola nottea  chieder  d’ef. 
fcrui  ammelTo  t fi  o fferfc  a fargli  parte  del  fuo  letto, 

• « in  fatti  velriceuctte:nia  la  mattina  fi  trouò  egli  tut» 
to  infetto  di  lebbra,el  lebblofo  fparito  dallo  (pedale. 
Non  perciò  ne  fentì  rammarico  , ne  pentimento  heb- 
be  delia  carità  vfata  con  quel  mefchino,  anzi  fidi. 

• mò  ben  pagato  da  Dio,  con  quella  occafione  dipa- 
tienza  ,*  la  qual  nondimeno  pochilfimo  durò  j per- 
cioche  la  feguente  mattina  fi  trouò  fimo,  e mondo 
come  prima,  ches’infettaflc . Tali  fono  alcuni  dc_j 
gli  atti  delia  carità,  e della  Iieroica  mortificationc 
di  que‘ fanti  huomini . Benché  l’otdinario  feruirer 
eheqiiiuifaceuano,  folTe  vn’efercitio  continuo  di 
firaordinaria  virtù.  Rifare  i letti,  mendicare  le_» 
piaghe,  lauare,  e recarli  in  braccio  gl’infermi  per 
le  piu  Ichifc  necelTìtà , nettarli  d’ogni  immondezza, 
d'ogni  lordura;  oltre  al  vegghiar  con  clll  la  notte, 
confolarli  con  difcorfi  delle  cofe  di  Dio  «aiutarli  d’o- 
lationi,  e difaluteuoliauuifi,  per  prendere  il  male 
con  frutto,  e la  morte  con  ralTegnatione  ; finalmen, 
te,  trapalTati , fepellitli  con  le  proprie  mani.  Que- 
fie  cofc  fatte  da  elfi  con  quell’ allegrezza,  modc- 
flia,^  ediuotione,  con  che  la  farle  chi  fi  prende  si 
fcruire  a tali  infermi , riconofeendo  in  ognun  di  lo- 
ro la  perfonaftefladi  Chrifto,  acni  fi  fa  quel  che  fi 
faa’fuoi  poueri,  tirarono  a s'ò  ben  tofto  gli  occhi 
tutta  Venetia , éveniuano  principalilfimi  Senarori 
ci  quella  Republica , a vedere  vn  sì  nuouo  fpettaco. 
Io,-  nò  il  vedeuano  lènza  lagrimcdi  tenerezza . Dall» 
altra  parte  i4  demonio  ne  arrabbiaua  : e fc  nedichia* 
lò  con  la  lingua  d’vna  fpiritata,Ia  quale,  quante  volte 
i Padri  entrauano  nella  cucina  d’vno  di  quegli  fpe» 
dali,  dou’clla  fcruiua,  torotualoro  inwntro  il  vt- 
fo,  con  fembiante  difpettofillìmo , e li  guardaua^ 
in  torto  , borbottando  feco  medefiraa  parole  non 
intefe,  e da  principio  non  credute  nafeere  dal  de- ^ 
monio  che  rhauea  inuafata,  perciochc  ancora  non 

fi  era feopcrto  ; finche  vn dì  fn  vederli,  diede  im- 
prouifamentein  altiflìmc  fttida,  e tutta  rabbuftan- 
dofi,  cominciò  a gridare:  ^uant9h9i0  fatto , 

ferche  ctfloro  non  capiujfen  ; e tutto  indarno  , Ma- 
ledetto chi  ve  li  tiro  , Sapea  ben*  io  perche  . t'bf  non  li 
■fonejcetc  • Sonthuotnini  d-aptoltopito  , che  non  pa  iona; 

At 
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di  lettere  » e di  virtù  trepfo grande  . Da  poi» 

Ogni  volta»  che  nc  vedeua  alcuno»  unamaua  ; e_> 
perche  vna  volta  non  fo  qual  di  loro  Ja  volle  acque- 
tare con  parole  jpiaceuoli  » montò  in  tal  furore»  che 
corfe  verfo  il  fuoco»  per  gittaruilì  dentro  : e rite- 
nuta a forza.  nondimeno  tfiflto s'inarcò  fu  la  fchie* 
na  » piegando  verfo  la  fiamma  » che  v'hebbe  a cacciar 
dentro  la  tefta  » c profeguì  a mandare  vrli  fpauento* 
fìflìmi  y finche  fopragiunto  il  Sacerdote  dello  Spe- 
dale» c fattala  a forza  di  molti  huomini  tirare  in 
Cliiefa  » la  cominciò  ad  eforcizzare  . Nel  qual  fatto 
non  è da  tacerli  f come  che  Ita  fuor  del  mio  propofi- 
to ) vna  parola  di  gran  fen  cimento  » che  per  bocca  di 
lei  » dilTe  il  demonio  » mentre  forzato  a recitare  il 
Credo  » e facendolo  in  tcrrottamente  » e a Calti  d'vno 
in  altro  articolo  » poiché  pur  giunlc  a quello  » Inde 
, venturus  e/i  iudicare  viuos  » eb*  mortuot  » mettendo 
. vn’  altiillino  grido  » con  voce  » e ferabiante  com- 
pallloneuohfllmo  » dilTe  : ^bi  difgratiate  me  ! che 
J'arò  io  in  quel  giorno  tremendo  ì e buttando  con  cio  a 
terra  la  donna  come  morta  » £ tacque.  Stettero  i 
Padri  in  quelli  fpedaliferuendo  fino  a tanto»  chc-^ 
palTato  il  verno  » folTc  piu  comportabile  il  viag. 
giare  * Indi  verfo  la  fine  della  quarefima  » due 
.meli  * e mezzo  da  che  eran  giunti  a Venetia  , ne 
partiroa  per  Roma . tutti  infieme  » trattone  Ignan 
rio 

C agien  del  fuo  lellarui  fu  yn  faggio  auuedimei). 
to  » (U  non  arrifehiare  a vna  ppcp.felice  riulcira  l’in. 
tento  » per  cui i compagni  prendeuano  quel  viaggio: 
e cio  poteua  ragioneuolmente  temerli  » fe  anco  egli 
fra  loro  folTe  comparito  in  Roma . Impercloche  ha- 
ueiado  incontrato  in  Venetia  poco  fauoreuole  l’a- 
nimo diD.  Gio.  Pietro  Carafa»  cd  eflendo  quelli 
.allora  in  Roma  • e Cardinale  » hautebbe  ageuolmen- 
te  potuto»  inrifguardodi  lui»  attrauerfatfi  al  com- 
mune  negotio  de’ Compagni.  E nel  vero,  che  ra- 
gioncuolc  folTc  temerne , ifuccelfi  che  ne  feguiro- 
jio  » chiaramente  il  moftrarono . Perciocheper  iferit- 
to  che  ne  habbiamo  del  P.  Diegò  Lainez , eh’  era  vno 
dique'noue  Compagni»  fappiamo,  che  in  fatti 
Carafa»  con  incolpabile  intentione  di  zelo  » loro 
flcontrapofc  . In  tanto  i Compagni  prefero  ver- 
fo la  fanta  Città  il  caraino#chc  fecondo  i lor  dcfiwnj^ 

M.  y «I 
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c'^i  p3ifr  incito  > riulcì>  come  niiir  nitro  > foriunatif* 

• fimo , cioè  p eno  di  mille  occafioni  di  merito  . Per- 

• «ioohe>  ptimierameiite>.  venuti  da  Vcnctia  in  terc^  • 
•-  ;fcrma,  e caminando  lungo  il  mare  verfo  Rauenna  > 

• per  tre  dì  non  trouarono  di  'limofina*  ne  pur' vn  pa^ 

-•  ne  , con  che  rornpcire  il  digiuno  ; onde  indeboliti 
-•  gia^por  grandi  penitenze»  e fViticIie  rolcrate  in  Ve- 
•^‘nctia  * cadeuano  fu  la  terra  hor  l*^viio  » e hor  1 altro, 
•sfenza  poter  dare  vn  paflb  piu  oltre^  con  cftrema 
/ compéfldon  de' Compagni . E giunfc  a tale  la  neecf- 

< fica  » che  entrati  la  Domenica  di  Paffione  hi  vna  pi-  i ^ 

‘ -neta  » fidiedero  a'corre  alquante  pine  ancor  acerbe  > ^ 

^ a eiun>e  » e romperne  i noccioli  : benché  tofto  laf-  i ^ 

- ^ ciaflcro  quella  fatica,  eh*  era  troppo  maggior  def  gna-  ^ 

• Klagno.  Hciuean  poiaddoflb  acqua  continuai  perche 
quella  ftagionccorreua  piouèfiffima  : c così  rnollit 

< ed  inzuppati ’i  alcune  volte  paflaron  le  notti  allo  1 
‘^-^feoperto  , ^ed  hébbero  per  grande  agiovn  mucchio  j 
‘ 'dipagliariccio  dacoricaruifi  fopta.  Ma  per  paflare 

- i fiumi»  nonliauendo  danari  con  che  pagare  il  por*  » 

' lo»  bifognaua  che  deffero  » quando  vn  calamaio. 

' quando  vn  coltello-»  e altre  tali  coferelle  diloro  vfo,* 

^ è perfin’ ancoparredelle  pouere  veftimenta  di  fot- 

- to . ETra  Rauenna  » -c  Ancona  » per  fodisfare  a vn-j  j 

' fu riofo  barcaiuolo»  brfognò»  che  vn  dì  loro che 
•"'iionera  in  facris»  vfrilTéad impegnare iLBieniarìo  , 

xcllando  gli  altri  come  per  ficurià  , nella"barca  t fin-* 

‘ che  tornato  quegli  col  prezzo»  li  Tif^ttaiTe^/e  -dò-  j 
•po  effiiPBreuiario  , Ypargendofi  tutti  per  Antoha  » 
•accrcaxed’vfcioin  vYeio,  limqfina  . ® perche  con 
*•  le  continoue piogge  i'fiumi  » c itorrcnti  vfeiti  dcl/e 
ripe  haucano  allagato  "gran  paefe  d intorno  » vi  fu 
•volta  » che  caminaron  per leeampagne  vn  miglioiii- 
*tcro , con  Facqua  finc  a mezza  vita  » ed  anco  al  pet-  ' 

-to  ; di  che  piacque  a Dio  dare  a vn  df  loro  vna  mer-  f 

‘cede  fuori  d’ogfli  fperanza  ; petoche  hauendo  vita 
•gambaidferma  » per  fobbollimento  di  fangue , vfcì 
‘^i  quello  firanò  bagno  guarito*  InRaueiin*a,hcbbe-  ^ 
xoalqfuanto  di  riftoro,  perche  almeno  ripofarono 
' al  coperto  deilo  fpcdale  . In  letto  nò . fe  non  due  > 
ehepcr  faiio  hebbero  piutnoriificàtione  . Perciochc 
«(Tendo  dato  loro  vn  letto  , e difpofto  di  lipofarui  ! 
ere  i piu  bifognofi , polche  videro,  la  lordura  dclle--^ 
lenzuola  ftoinachcuolifiime  9 s'accorfero  » che  pet 
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» - -vrarlc,  ci  i^Qlcapja  vi^tù  » che  ncceffità:  onde  Si» 
, mone  BCodiigezi  eh*  era A’ndiloro>  ft  ne  ritirò»  e 
^ per  rtpofate^  gli  paruc  » fc  piu  dura  , almcn  piu  de- 
. ce  a tc  la  tetra . Maiv'iiebhe  polcia  sì  gran  rimordi* 
^ ^lentp . fo^,e  di  pocaauorcmcatiooe  > che  la  fegnb  » 

, per  irconracia  con  Dio  » nè;  cardò  moltoavenirglie- 
. ne  opportuna  occaCotie  ; la  quale  non  m'è  parato  di 
, douer  nalcondere»  per  men  decente  che  fembri  a tì- 
. ferirli  i peroche il  bello' delia  virtù»  ch’è  in  effa» 

. forfè  non  lafcerà». che  lì  badia  quel  poco  di  fordi- 
. do»  che  vi  ha  la, materia.  .Dunque  in  vn’.altro  fpe- 
_ dale  duu*  hebbetoralbergo  V vna. donna»  per  cui  lo 
. fpedale  ftgouernaua  » Iculàndo  Ja  pouertà  del  luogo» 
•perche  non. hauea  lenzuola,  foggiunfe j fur 

j v:ne'fo^dv^4tffucat0j,j)faptrfit^ehan  (eruito  ’^id  in- 
^■uoljepe  vn  f^Mero  huwip  y cht.hieri  jimàrì  di  wal  di  fim. 
j decchi  9 €dh»th«ra hnn  tratte  di  dvffV  fer  f tallir ^ 

^ i»  » tton  ardirei  io  maì  d'^  ferirueia  . Ed  era  VCXiffi  mo  , 

, * fi  <^TOc  aigUocchi  il-moilrauaijo  infiniti  dique’fto- 
,macheuoUauiinali»  -clte.boiiicauaao  fuper  quelle-^ 
Jerxzuoia.  -P<ar«eaSimone>qucfia  -occaftoQe  da  non 
^ perderli»  e l’accettò»  come  inaiata  da  Dio»>perche 
^ fcontalTe  latioppa*dtlic«cez2A»  come  a luì  pareua» 
dell’ altra  volta  tepeapiò  fe  Je.ptefe»'e  ignudovUlì 
',pufe  fra.mezzo , e vPftettetutta  la  notte»  pagando 
, con  VII  continuo  » le  inolefiifllmo  tormento  aflai  piu 
. di  quello,  che  l’obligatioaedcl  debiiò  richìedeàe . 

Hoc  chi  vedetta  que*  oofiri  Pellegrini  > huomint  d'ol, 
.are  monti  » e rutti  invn>jnedelìntoJ]abiro>aodar  ver* 

. ib  Roma  » credeua  ^ e fé  i'incefer  dire  piu  volte^l  lo* 

1 ro  elTcr  geme  di  mal  affare  »venuti  in-  Italia  per  chic* 

. dereal  Pontefice  d’efTerprofcioJ ci  da  qualche cenfu* 

, ra  » o alToluti di  qualche  enorme  delitto:  e quello 
. ch’era  elfettod’apofioiico zelo»  .veniua interpretato 

I V come  ibdi&facimemo  di  qttalche  gran  colpa  . Efli  pe, 
.rò»  intanto  patire  erano  confòlatiflìmi  > sì  con  le 
.interne  vìlitationi  di  Dio  » \ per  cui  fuio  .amore  pari* 
.uano»  como^ancr^per  la  fcambieuole  carità»  ch’esa 
«fra  loro . Andauatto  ripartiti  a tre  a tre  > vn  Sace^o* 
tc»  e due  > chc'ancora  non  Pesano  ; Spagnuoli»  e 
'rrancefi  inlkuie u sì  vnichdl  cuore  »' come;  fofscro 
-non  foio  vfGÌti  dJvoapattia»ma  nati  d*vn  mcdelimp 
iventte  . E c€rtp»ognunofentiuapiutl  male  de  gli 

cheilprvptiOi.egiiaiuU  ne  bifogni,  ei  pto- 
' * M 6 ue-U" 
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«edimenti  nelle  neceflìtà  , fi  ccrcauano  prima  pcc 
?fompa?m^  pofeupersè^  E fifenfec  vn  di  loto, 
ch?q«ìndo  in  AncoSa  fi.fparfero  a cercar  lm.oCt« . 
ber  Jfchattare  ri  Breniario  impegnato  f ■ 
iato  nella  piazza  vn  de’  compagni , che  con  la  veft 
alzata  fino  al  ginocchio,  oi  pie  fcalzi  per  » 

andana  dalle  donnicciuolc  del  mercato  ♦ 

ina  humiltà  accattando  ^ da  quale  vn  fratto , e da 
quale  altra  vn  pizzico  ^’herhe  r fi  fe^o 
lo,  c confiderando  là  nobiltà  1 le  ricchezze 
iolo  , c i gran  talenti  di  lettere  , c d’ingegno,  ol- 
tre a iuellldclle  virtù  chehauea  , onde  farebbe  po- 
tuto eYserpiuxhe  di  qualche  nd  mon- 

^0  . ifentì  grandemente  tntencmfi , e 
mcdefimo  indegno  . d’efser  V 

ilone^che  fpcfse volte  faceua  , « 

■ perche  quitto  era  fcntimentocomnmne  di  tutti  vcr- 
fociafeun  de’ compagni  . ne  nafceua  ri 
coi  propri)  patimenti,  prefi  in  ^mpagnia  d huo- 

c mini,  ftimatitanto  maggiorici  se;  od  dip^^^^^ 

oiafeuno  con  gli  altri , come  foffe 
ma  letuidoiie . -Piacque  anco  a Dio  ^li  «coilfolatli  tal- 
uoltaconfegni  di  particoj^ar  ptotettione  , e dimo- 
ilrat  che  hauca  cura  d’effi  : e battimi  'rfeiirne  m 
pruouavncafofolo.  Statim Loreto  tre  giorni, che 
Jot  furono  didoppioconforto . con  la  dmotione  all 
anima, c con  alcuna  quicte  al  corpo  s’aumato no  ver- 
foRoma;  .egiunferoa  Tolcntifflodi  notte,  fenza  ne 
pure  vn  pane.conchctittorarfi  della  fame  ,e  del  virag- 
gio di  tutto  il  dì  ••  n'e  s!incontraua  a chi  poter  chie- 
dere iimofina,  nè  albergo::  fenza  che  piouca  anco 
dirottamente  . Andaiiano  innanzi  tre  di  loto  , e 
dued’eflì  fi  tencuanofotto  le  gronde  de’tetti , per 
qualche  riparo  dell’  acqua , il  terzo  per  lo  bel  mez- 
nella  ftrada  s perche  ( diceua  mn  poffo  nè  immot- 

. /iMrdàml  di  di  eh. 

mi  fino  : c mentre  appunto  penfaua  cosi  fra  se 
medefìmo  « lì  vide  venire  incontro  vn’  huomo  , 
anco  egli  per  mezzo  la  ttrada  » c’I  fango,  di  ttatura 
'grande  in  età  d’intorno  a trenta  anni,  e guanto  potè 
vederfi,dil)clliirimo  voi  to.Quetti  il  fetmo.e  ptefagli 
la  mano, e apertagUela»vi  pof5  alenate 
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monete  d'argento»  c gliela  fèrro»  e partì , fcnza^ 
og^ttingeT  parola  . Con  do  arrluati  all'albergo  » 
hcbbero  onde  compecarfi  pane  > vino,  e fichi  fecchi  ; 
che  fu  iautìffinia  cena  per  elfi . e per  altri  niendici  » 
con  cui  trouarono  a companirla  . Giunti  a Roma^  « 
licoueraiono  ognuno  nello  Spedale  della  Tua  Nacio- 
ne;  benché  dipoi  tutti»  e Spaznuoli»  e Francelì» 
follerò cortefèmente  accolti  nello  Spedale  diS.  Ia*> 
copo»e  mantenuti  da  poueri»  ma  bafieuoliffimamen* 
te  a chi  era  auuezzò  a viuere  da  mendico . Videli  « e 
xiconobbeli  quel  Pietro  Ortiz»  che  già  dicemmo  elTc* 
re  fiato  in  Parigi  sì  contrario  alle  cofe  di  S.Ignatio»ed 
hora  in  Roma  » apprefib  il  Papa  > difendeua  per  Cai* 
lo  V.  la  caufa  del  matrimonio  di  Caterina  » riprouatt 
•4  sì  gran  torto  da  Arrigo  Vili.  Re  d'lnghiltetta_f  • 
Ma  egli  non  era  piu  verfo  Ignatio  quel  d’allora  ; pe« 
xocheinfinela  virtù  del  Santo»  da  lai  pofeia  ben.» 
conofeiuta , preualfe  ad  ogni  finifiro  giudicio  » o af- 
fetto d’interelTe » che  glie  lo  hauea  rcnduto  contra- 
rio : e perche  Ignatio  non  era  con  elfi  in  Roma  » in 
fuo  rifeuardo  » volle  fauotitc  i fuoì  compagni  intro- 
ducendogli  a Paolo  III.  alloca  Pontefice  : onde  glie 
ne  patio  » lodandoli  come  huomini  nella  virtù  » noa 
meno  che  nelle  lettere  eccellenti;  ofTeruatori  d'vna 
efirema  pouertà  » zelantillìmi  della  falute  delle  ani- 
me » per  la  qual  folà  cagione  bramauano  da  Sua  San« 
tità  la  benedittione . eia  licenza  di  palTare  a Terrai 
-Tanta»  per  quiuipredicar  l’Euangelio . Volle  il  Papa 
vederli»  e vdirlir  eperche  hauea  in  cofiume , men- 
tre ftaua  a tauola  » dwdire  hora  dilcoilì  » e hoiadi- 
Iputed'huomini letterati»  ordinò»  che  il  feguente 
dìveniflcro  a fari!  Tentile.  Comparucro»  e ve  li 
condulTe  il  niedefimo  Pietro  Ortiz:  e riufeì  la  cofa  in 
modo  » che  il  fauio  Pontefice  non  fapeua  che  piu  am- 
mirare» ola  modeftia . e compolleaza  nella  maniera 
del  difpucare  Topta  le  -queftioui  loro  propofie  » o 
l'acutezza  dell’ingegno  ^ e la  profondità  del  fapete  ; 
eadefii  fielfi  iifignificò  * con  quefie  puolc  appun- 
to » che  allegriflimo  in  volto  » e rizzato  in  piè . loto 
dille  i Ci  fentiamo  confolatifsimi  dal  vedtre  tanta^ 
eruditiene  di  lettere  congiunta  con  tanta  humilta  . Rt- 
chicfeli.pofcia  » fe  nulla  domandauan  da  lui  j c vdea- 
do»ciic  non  altro»  fuorché  quel  medcfiuio , di  che 
gUhaHC«  litppI«atoZ‘0«Ì5j  «llarfio  le  braccia  ^ 


CELLA  VITA  DI  5. 

fccff.rembiante  dì  ftringerfcii  tutti  in  feno , e H 
' nediìTc.  Indi,  pcrciocliegià  fi  nrgotiauavna  lega, 
.tralaChtefa-il’Imperadote,  eia  Repubikadi  Vctie- 
' tia  centra  il  Turco  , foggiunfc',-  Che  non  credeMj,  che 
■ il  faf^r.qtàcU' anno  a Terra  fanta  . f>jfe  loro  per  riufei- 
’ .«..Hebbero  oltre  a cio,  per  ordine  del  nicdefimo 
‘ rbnteficc  » Settanta  feudi  d»  litnofina , e Jicenza . che 

* X non  ancor  Sacerdoti  » comprefoui  ancpefprclTa- 
' inentc  lgnaiio  aliente  . poteflcro  prender  gli  Ordi- 
-,  ni  faexi da cjiialuncj-ue  Veicouo > c a litolodi yolcxn- 

taria  poucrtà  •>  c di  liifficiente  dottrina  . Sopra  che  il 
r Cardinale  de*  Santi  quattro  , die’  loro  lettere  di  Pe- 

^ nitcncicrìa,  fotto  fvcmifcitc  d'Aprilcdel  ly^y-ncl- 

* Je  quali  anco  fi  dilpenlauanciretà  A ifonfi)  Salincco- 
^ nc , e gfi  fi  coneedeiia  di  poceril  ordiuatSacerdotc^/ 

^quajUP  priaia  toccaflff  de’  ventitré  anni  • Cpn  fi 
riinifero  in  viaggio  per  lo  ritorno  a V^netia  , a pie 
<jojnc  prima  , c mendicando  : pcrciochc  della  limofi- 
na  hauuta  » fi  comcancora  d’altri  cento  quaranta  feu- 
di* dooatiloioda  alcunidiuoci  Spagnuoli»  non?fi 
^ vàlfcro  per  prouederfidi  nulla  » fcrbandoli  atìn  folo 
] delle  fpefe  neccflarie  per  nxaiiigarc  a Terra  fama»*  • 
Cinnti  a Veiictia , ritornarono  alle  fatiche  di  prima 
' negli  Spedali»  finche  * fatto  a piè  cfcl  Nuntio  Veral- 
^ litvoiodi perpetua  Poucrtà*  c Cafiità*  il  giornodi 
San.GiouanniBattifia delfanno  ijj?.  flordinarono 
Sacerdoti*  con  sì  grah  piéiiadiCclcftcconloIatio- 
ue.»  che  oc  ridondò  la  fua  parte  anco  nciycfcouo* 

^ che  li  confacraua*  che  fu  Monf  Vincenzo  Nigal«in- 
ti;  che  in  tànteordinationi  da  lui  tenute*  dilT^» 

^ lion  hauet  mai  prouato  icntiincnci  di  si  tenera  diuo- 
‘ tione  . Celebrarono  poi  i nouclli  Saccrdoti*Jc  fan- 
te loro  primitic  io  varij  di  (olenni  * ciafeun  feconda 
luo  defiderio  : trattone  S.  Ignatio  * che  a.quel  grande 
“^attodcftinòpernuouo  apparecchio  vn’annp  intero  . 
Anzi  nè  pur  di  tanto  fi  fodisfecc*  ma  il  p allungò  fi- 
no a diciatto  mefi  . e folo  il  Dcceiiibredeirannofe- 
guente,  nella  Cappella  del  Pcefcpio  diChrifto  inS. 
"jMaria  MaggiqredlRoma,  ilfolcniriffimo dì.delSan- 
TO  Natale  > òjjerfe  a Dio  i primi  lacrifiqij  » c con  efll 
sè.rnedefimo  * hoftia  di  volontaria  oblationc  ad  ogqi 
ofT-quip  della  fua  gloria.  Intanto  le  fpcranzed9l 
paiDggioa  PaIcftin3v.andauano  ognidì  piu iceipan- 
dq  , perche  Soliiiiauo  Impcradof  de’  Turchi  > e 
' ^ *•  ' — R'c-^ 
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’ ‘E.cpttMicaTdi  VciKtia  > rotta  in^Geme  la  guerra  > apna- 
teccliwaan  di  mettere  in  mare  vna  podcroiìi  Armata . 

I Padri  dunque  > mentre  per  adenmimemo  del 
• voto  > piu  che  per  ifpcran^a , che  haueffetò  ài  naui- 
®arc  fi  trattengono  in  Venctia»  giudicarono  doucc 
rare  vncommuneapparecchio>  per  dffporfì  a cele- 
brarcton  maggior  Icntimento,  e dmotione»  lelor 
prime  Mcffc  ; ecio  fecero»  rkirandofi in  varie  foH- 
tudini , doue  lontani  dallo  firepito»  c xome  fuori 
delle  cofe  del  mondo , potelFcro  meglio  entrare  in_> 
Ttè  medcfimi.e  vnirfi  con  Dio  . Per  ciò  fc  nc  andaró> 
no  > ìgnatiot  Fabro  > c Laincìt  a Vicenza;  Sauerio/c 
Salmcronc  a Monfelice,  Codutio  , •& Hozes  (che 
liauea  prcla  ad^atto  ia  medefima  maniera  di  viucreL> 
degli  altri  dicci  ) a Teruigi;  laio>  *e  Rodrrguez  Tu 
Baflano;  Pafcafio»vBobadiglia  a Padoua.  intorno 
"a  qiieftc  Città» éiCalbelli . douetrouSrono qualche*» 
tugurio  lalciato  in  abbandono»  quiui  ticoutrarono 
11  Ietto comraunc,  era  la  nuda  terra»  t)  doue  piu 
agiatamente»  vn  mucchio  di  ft rame  : il  vitto,  quel 
‘ poco  pane,  che  entrando  nell’habirato  » accatti, 
no»  e femplicc  acquai  l’otatione  di  molte  bore  ; le 
àlrtc  penitenze  a mifura  del feruorc  d’ognuno . S. 
Ignatio  .per  quello»cìic  a lui  nc  tocca»  troub  Man* 
refa  in  V'iccnza;  la  medefima  frequenza  di  vifiotiì 
Cclefii , le  medefime  delicie  dello  ipirito , con  tanta 
copia  di  foauilfime  lagrime»  che  quiai  gli  occhi  co- 
minciarono a patirgliene  , rio  che  dipoi  hebbe  tutto 
il  rimanente  della  liia  vira  . Stati  in  quello  làntori- 
tiramenro  più  di  q uaranta  giorni , cominciarono  ad 
vfeirne»  per  compartire  anche  con  gli  altri  lo  fpiri- 
to  .diche  Iddio  gli  hauea  riempiuti . Perciò  entrati 
nelle  Città  » fi  diedero  a predicare  ; nè  bifognana lo- 
ro ptouederfi  perciò , nèdi  Pulpiti»  nè  di  Chrc'fc-»  : 
Chiefe  eran  le  publiche  Piazze»  c Pulpiti»  qualche 
panca , che  quiui  trouauano . Sopra  elTa  » col  cap- 
pello , e con  la  voce  inuitauan  le  genti  , che  da  pri- 
ma ri  vennero»  credendo  loro  et!  ere  giocolieri , x-» 
faltambanchi  i ma  la  forza  dello  fpirito,  che  in  efli 
parlaua,  benché  con  la  lingua  Italiana  mal  pronta^» 
e guafta  » fece  ben  tofto , ^e  partiflTcro  molti  d’elli 
con  le  lagrime  a gli  occhi  » di  colà  , doue  crati  venu- 
ti folo  per  ridere.  E nel  vero  compariuano  tali 
che  pcc'cfortarc  a penitenza»  ob’cta  quello  doue ba^ 
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teaano  * fi  vedeua , che  ottimamente  fi  accordaua  in 
cifi  il  £are col di^e > sì  fattamente  erano  pallidi»  e 
fmunti»  appunto  come  chi  veniua'per  allora  dal  di- 
fetto • Ciò  fatto  ) fi  ritornauano  a’  loro  tuguri;* 
Piacque  poi  a Dio  » di  vifitarne  alcuni , congraui»  e 
^ericolofe  malattie  * frutti  de*  gran  patimenti , che 
tolerauano  : e fra  gli  altri  nc  tocco  la  forte  a Simone 
Kodriguez»  Scaua  egli  con  Claudio  laio  in  vn  Ro* 
mitorio  preflb  a Ea/Tano  » detto  S.  Vito , e fc  gli  ha- 
uea  raccolti  nella  Tua  pouera  fianza  vn  Tanto  vec. 
chio  , per  nome  Antonio  » che  viuea  quiui  folitario  : 
e ad  accettarli  s’induiTeper  inteinoauuiro;  che  n’- 
hebbedaDio;  perciodie  hauendo per l'innanzi ac- 
colti alcuni*  che  fi  etano  offerti  a viuer  con  lui , e 
come  lui  » perche  dipoi  non  potendo  reggere  all’- 
afprezza  delle  penitenze > ch'egli  faccua  > Tnaueano 
, almandònatO)  era  rifolutodi  viuere  da  se  folo . Hot* 
gl,  quefii  d^e  diede  in  vn  cantone  della  Tua  cella  vna^ 
nuda  taubla per  letto»  che  ad  huomini  auuezzia_» 
dormir  fu  la  tetra  » non  fu  di  poco  agio . Si  rizzauan 
la  notte  ad  orate  > e a cantar  de’  Salmi  ; digiunauanó» 
e faceuano  altre  penitenze  tutti  tre  di  conferto . 

Intanto»  nelmefedi  Settembre»  cadde  infermo 
Simone»’  e montò  il  male  fine  a pericolo  di  morirne» 
fi  che  vn  Medico  condottoui  dal  Romito  » il  diede 
. per  disperato . Seppelo  S.  Ignatio  in  Vicenza  . e f^. 
pito»  ptefo  feco  Pietro  Fabro  ( poiché  Lainez  egli 
altresì  era  infermo  nello  Spedale)  s'inuiò  verfo 
XafTano  . Qi^al  lena  gli  deffe  la  carità  » mallìma- 
mente  verfo  i Tuoi  figliuoli  » ben  fi  vide  anco  in  que- 
fia  occafione  ; che  efiendo  dcbolillimo  di  forze  » an- 
zi egli  pure  infermo  di  febbre»  nondimeno  fecc_> 
^uel  viaggio  da  Vicenza  a BafTano  di  sì  gran  pafib  » 
che  Fabro fano»  c gagliardo»  non  gli  potea  tener 
dietro  > ebifognaua  » che  Ignatio  » per  non  fi  dilun- 
gar daini  »s’arrefi:a(re  taluolta  ad  afpettatlo.  Elet- 
to di  feruentifCma  carità  > fomigliante  a quello  » che 
vn 'altra  volta  moftrò  verfo  Diego  Lainez , fopra- 
ptefo  da  vn  fubitoafTalimento  di  febbre»  mentre^ 
amendue  infieme  viaggiauano  a piè  . Fercioche^ 
Ignatio»  oltre  a proucderlo  di  caualcatura  » c a fpo- 
gliatfide’  propri)  panni  per  ricoprirlo, feordato  del- 
la ina  debolezza  » che  male  il  teneua  fu  le  gamht»  , » 
gli  cotceua  innanzi  al  cauallo  , sì  velocemente , che 
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i;no  » eli  feruiìlano  a r-in  v*  compa- 

uamente  pregarlo  per  irraftll^rf  ® ^ 

«lautlifo- • " «Iute  dell’infermo ,-  e ne  fu 

« JS'!*"'”  f 

quando  oraua)  gli  pot/d?rV“  * 

che  ne  hauea  riceuutada  Dio  ’d?e"s?mont^^*^^^*^  * 

^on  morrebbe.  Nèfola^ 


nua:  allora  che  giunto  aU*alW,V  ^ -^. 

mo  arriuare , abbracciatof  ® i*"' 

tolodella vira  mr,  , ^^®**3mente»  € afllcura- 

e cominciò  a gnatirc  f«Ìm^  ’'°'"  ’T”'  ‘ 

tauole , fopra  fc  quali  iia«uf  ™'°  ■'“  'IV 

cello , ni»f  I,,.  ^ ? .H?  * vn  pouero  letti- 

to  Ma^Ipnatin  Ì*-^*^*  ^ della  carità  del  Rorai- 
^òr  “el  fSa  '’  Cu-upugno  , che  là. 

midica  n*>n  fe 

chediluièrimafn?  il  commun  fofpettó  * 

AA  "‘"TJ.  ® pur’ vn’altrb  de’  due , il  ch«t^ 

® ’ ^*‘=cato' dal  Santo,  per  rotti- 
le aftutiadvnainganneuole  Ulufiondp  Pefciochcà 
vn  di  loro,  allettato  dalle  dolcezze  del  vìuetc  rml 
rato  » comincio  a paragonatela  quiete  del  Romito, 
co  pellegrinaggi  d’Ignatio , il.  raccoglimento  defii 
folitudinc , con  lediflrattiOni  del  conuerfàre , il  non 
hauet’  altro  penllero , che  disè,  e di  Dio , con  la  A- 
ticoracuradc  profllmi  ; e mefle  in  bihuicià  queita 
due  me , di  ciafcuna delle  quali hiueaptotiato  il  bt- 
ne,  el  male,  parendogli  trouare iri quella d’ìgna. 

guadagnòdimtritifift 
queftadel  Romito,  manco  pericoli,  e piu  ripofa 
(oltre  Ac  con  Ignalioera,  fi  potea  dire,  fiifcó- 
imnciare , col  Romito,  fiaua come  nel  termine,  c_>» 
nel  centro  ) giàpiegaua  alTai  piu  vcrlbqueftà,  e fi 
ntiraua  dall’altra.  Pur  nondimeno , la  fedeltà  della 
ptonicfla , li  voto  fatto  a Dio , e refempio  de’  com- 
pagni, hoomini  intendenti  di  fpirico  , c bramofi 
della  perfcttione,  niente  meno  di  lui,  gli  metteuano 
va  gran  conttapefo  alla  fua  inclinatione  . Cos^ 
dubbioio , e perplefib , non  làpendo  rilbluer  da  se , 
‘penso per  vitimo , di  metter  Tainma  fua  in  mano  dei 
RoniifO,  c fiate  ai  fiio  conCglio . Per  ciò , fotttatfofi 

ra 
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rn  dì  furtiuanwntc<la’  compagni  . da 
ìenatio-con  eflì  fi  «a  raccolto .)  Vmmo  veHb  il  Ko~ 
.Ritorto di S. Vito.  Ma  Iddio,  che gmdaiia le coic^ 
di  quella  fua  piccola  Compagnia 
della  Ftande , che  di  efla  fi  douea  formare  , pcxchc-r 

da’  EsSiuolidtleis'intei.defi'c  , che  eh»  egli  tjiatna- 
na  alla  fiilnre  delle  anime  nella  Compagnia  4 Igna- 
tio,  non  gli  piaceua,  che  per  attendere  a se  lolo, 
l’abbandonafle,  attrauersòil  camirvodi  quell 
nato, .con  incontro  tale  , chea  gran  mercefieb^  di 

correre  pablicamente  nelle  braccia-dd  V 

tandonatoMaeftro.  fercioche  appena  vfci  di  Baf- 

ano»  che  gli  fi  parò  innanzi  vn’liuomo  armato  di 

ficrilfimo  alpctto  . che  conio  fguardo terribile , ^ 

con  la  fpada  Iguainata  il  minacciò  • Riftette  egli  al- 

«aanto,  fopraprcfodamrbalione,  e atterrito ma 
®ure,  non  indouioando  il  fine  di  qiiell’incoDtto , .li 
fece  animo  a romperlo  , e tento  di  f 
tre  • tna  raltro.,  fatto  vn  fembiante  adiratilumo, 

srenoc  in  attod’auucntarglifi  per  imteftirlo  ; fi  che 

il-merchinodiè  volta»  e verfo  la  Terra,  c ralbergo, 
corfe  .precipitofamente  ; 'marauigliaadofi  ognuno 
* dello  fpauctKO , c della  fuga  dv  no  .che  non  vedea- 
aio  , nè  di  che  temeffe  , nè  da  chi  folTc  cacciato . ^i^o- 

tanto  S.  Ignatio»  a cui  Iddio  hauea  riuclato tutto  fi 
daccelTo,«a  vfcitòìnt^ntroapiifedcle  com^agn^ 

■ «allargaodo  verfo  Itti  le  braccia  . come  per  ciaccet- 
tada?i?Qnvo  certo  fottìfo., 

.conche  tairiftodoiecnicnte  corcelTe ì iftablliu  d«- 
‘ lafed«di^.p*ètx<y:  Afcd/Vc  , (juare  iMbit.aifi  ? , 

■ JÌ0  Roimito  di  Baifano  ..  Egli  era  veramente  v.n 
fantofittomo : « mi èonuien  farne  qui. alcuna  meo* 

* rione  » sà  per  mercede  della  carità, che  vsòcol  Rodri- 
cuea»  e «t  principalmente  per  quello  ,chc  nelmedc- 
liinotcmpo  eli  accadette  con  S.  Ignatio  . 1 paefani 

.dunque  di  quelc  intorno  ,ed  altri , che  vilTetoalcua 
tctnpoconiui  » neiiferiuano  cofe  fiupcnde  : roafli- 
mamented'vn lungo  orare  , e d’vn'eftremo  patite» 
, ch’egli  fol^a  dire  cflcrc  il  graffo  degli  Lteipiti. 
Ma  tacente  ogni' «Imo,  parlano  a bada  nza  di  lui  i 
fuoidetti»  fi  come  regole  formate  fu  la  pratica  d?l 

• fiio  Viuerei  .e  d’alquanti  di  quefli  ne  ha  Ufiriatofe- 
.^le  memoria  Galpaxc  Groppelli . già  fiio-difccpoló. 
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■'é  ^o'fdaflella'Còtnipàgnia  » (benéhc'non  x:i  dttrdiJcl^ 
gràn  tempo  ; .percJochc  auuczzo  alla  padronanza!» 
'•che  di  st*hn  il  viucrcToIitario-^non  potè  mai  rcndc>- 
•Ij  niancggcuole  alle  difpofitioni  dclWbbidicnzaj 
Jlifeffrònne  alcuni  pochi  , feelti  fri  gli  altri  parà- 
t/mi  i piudegni-  Egti  dunque  diocua  i The  futili  9 
che  'fd'nierirdi  freddoT animai  i il  non  ifpo^UsrJ! 
fatto  di  sè  mtdffimo  : 'e  dot  la  -ptu  alta  j ed  vtile  fapieh* 

Xa  dei  fnotìdo  ’i  è il  non  faper  fare  la  propria  vo Uriti  m 
'Che  chi  non -ha  pace  con  Dio'^  ha  fempre  guerra  consè  me^ 

’ defimo  i e che  indarno  s'tnuìa  pen  giungere  a 'Dio  ,•  chi 
prima  non  parte  da  si  fiejfe  • 'Quefta  vita  9 la  cTliaìua- 
-ua  Vn  continuo  rifcuorere  c pagar  dehìti  : c diceua^> 
•The  noni  ricco,  fenon  chi , per  guadagnar  Dio  ^ perdei 
si  ftep . 'Si  ridcua  dellamaggior  parte  dcgliiuomi- 
' rì->  che  fi  coniigfianoron  vn  pazzo,  'e  coji  vna  p'"fc* 
*:^a  z il  pazzo  è il  Mpndo  j la  pazza  è laCarnc-j'cd  cf- 
{i , In  ciò  fare  > fonopazziflSiTTi . Per  morir  ^bene  > di- 
ccua^  che  conueniua  prima  'cjfer  morto  . Per  far  xofcjr 
g^ctrrdi  y bijognaua  cónofeerfi da  niente  • Ter  viuer  con  Lt 
'feliciti  di  vero  Chriftinno^  faper  cauar  bene  ‘anco  dal 
rnale\  -Ringratiaua  q>io  » Qhe  non  gli  hauejfe  lafciatm 
parenti  tn  'Baffano  yonde  era  natiuo'^ ^percioche  i piada- 
mcfiici  fonti  i f iuti emici  s e trouerebbe  fra  toro  piu  di^ 
fiurbafòriy  che  imitatori . Il  Paraiifo  r òict\X2L-s  che  Id^ 
'dio  non  vuol  darlo  a quegli , xhe  filmano  che  cofti  caro , ma 
auezU  ^ che  quantunque  caro  il  paghino^  fempre  pàrlo^ 
~ro  d^hauerlo  a buona  derrata  • SpICgaua  quci  luOgO  di 
'Paniti  : Jfi^ircuitu  impìj  ambulanti  Che  g;li  huomini 
dei  mondo  fanno  vn  cerchio  t chedaiV'àmor  diti  medefi-* 
mp^mincietndo  » c girando  per  le  creature^  nel  ntcdefi^ 
jno  amore  ritolina  : ai  rouefeio  de' Sentii  cheti  lor  cer» 
ehio  cominciano  dair-amoTverfo  DtO  y girano  a quello  de* 
frefsimi-y  e Ver  rpi , e con  efi.  ritornano, a Dio  • Ad  Vn 
r icch i ffi mo 11 iroino » eh.e  vò a voì ta  gl i dilflc » Ch'era^^ 
'vn  beilo  fare  in  quefio  mondo:  ripigliando  ; fela  fra- 
uda è si  bella  > difTe  » il  Valagìo  qual  farà  t Ad  vn'al- 
trogcntilhuomodicarrrCf  c4icglifignificò^  Chetar^ 

rebbe  ^ patto  di  vitter e fempre  dì  e rintintierebbea 

tutti ‘è  P aradi  fi- dei  mondo;  vnadiquefiedue,àiuc> 

■e  vera  : 0 voi  non  credete  y che  vi  fa  altra  vita  chcj* 
quefia  , 0 vi  t renate  sì  farìca  la  cofiienxa  , 

ì.p, 

-=TaI  c era  il  Suo  diK . c coriiwine  ad  etto  ^ 
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re  , il  quale  non  hauea  altro  maggior  conforto  t 
che  la  fpeianzad’vn  pretto  morirò:  onde  a non  fa 
chi* che y pei confolarlo infermo*  gli prometteul* 
venticinque  anni  di  vita*  Se  me  li  volefie  vendere^  t 
ditte*  iontnveli  pagherei  vn  quattrino.  Vicino  poi 
alla  morte  * che  leguì  il  Venerdì  innanzi  la  Pente- 
cotte  del  ijjf  a.  fentiuavna  eftrema  allegrezzaj 
ipcfCo  dicCua  j 0 morte , tu  hai  afpettato  me  tanto 
tempo,  hit'. io  affetto  te  : e abbracciaua  attettuofamen- 
te  la  Croce  > vnico  conforto'  del  fuo  morire  * tt  come 
vnica  compagna  era  ftata  del  fuo  viuere . Di  tal  per- 
- fettione  > e untità  era  quetto  feruo  di  Dio  > alberga- 
tore rn  tempo  di  Claudio  laio  * e di  Simone  Rodri* 
£uez.  Ma  pur*  com’è  sì  facile*  che  chi  mena  vita.» 
;penitcnte  in  autterità . e rigori  > li  perfuada  * che  al- 
tro che  in  quelle  Ipinc  Iddio  non  arda  * o almeno  » 
che  quiui  folo  Aia  il  midollo  della  perfettione;  il 
buon  Romito  > che  d’Ignatio  hauca  intefo  dir  da’ 
compagni  gran  cole  «vedendolo  andare  in  vn'habito 
commune*  e'vfar  d’vn  trattare  > che  non  hauea  mo- 
^ra  di  cofa  (ingoiare*  il  difpregiò  nel  fuo  cuore  > e lo 
pafsò  per  huomo  * niente  piu  che  ordinario . Ma^ 
piacq'ueaDiodiprouederein  vn  medelìtno  tempo 
a due  > difendendo  l’hoaoredi  $•  Ignatio  * e cauando 
d’errore  il  Romito . Per  cio*meotre  qucfti  vn  dì  fta- 
ua  diuotauìcnre  orando  • vide  al  lume  d'vna  Celcttc 
liuclationc  , in  che  lublime  grado  di  ttraordiniria.* 
faatità  fotte  appretto  Dio  quegli  > che  da  lui  era  tti- 
mato  non. piu  che  huomo  ordinario.  E il  contaua.* 
dipoia fìia confufione.  il  buon  vecchio*  addottri- 
nato dal  Cielo  * per  intendere  * che  la  feorza  i^on  è 
altrimenti 'il  midollo. 

Rifanato  Simone , S.  Ignatio  tornò  a Vicenza  * e 

Jiuiui  chiamò  tutti  i compagni*  sì  perche  di  confen». 
o commune  li  rifoluefle  ciò,  che  toccaua  aU’itnpofa. 
ilbilità  del  nauigare  a Terra  fanta , come  anco  * per- 
che i nouelli  Sacerdoti  » otferittero  a Dio  le  loro 
Tanta  ptimitie  * per  cui  principalmente  haueano  pre- 
fo  quel  ritiramento  in  apparecchio . Riceuetteli  cut« 
ti  nel  fuo  albergo , ch’era  vn’antico  Moniftero  fuor 
delle  mura , diroccato  già  in  tempo  di  guerra  * e al- 
lora rimafo  in  piè  cón  lolo  alcune  pareti  * e vn  co- 
perto rouinofo . Porte  non  v’erano,  nè  fineftre oè 
conche  che  Tn po’ di  Ararne  * che 

1..  - ■ fet- 
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feruiua  pet  Ietto . Non  mancò  già  loro  pane  ? ed  a^« 
qua  per  viuere  i perche  fé  bene  in  quaranta  giorni» 
che  S.  IgnariO]  c i due  compagni  > Fabro  , e Lainez»  ‘ 
ftcttcro  quiui  » poco  altro  facendo , che  oratione  » 
era  nece/iàrio , che  ogni  dì  due  volte  gira/Iero  per  la 
Città»  cercandoli  ciafcnn  d’cflì  vn  pane,'  poichefì- 
nr  il  ritirameoto e cominciarono  a predicare  » 
trouaiono  tanta  amoreuolezza  » che  deila  carità»  ‘ 
ch’era  lor  fatta,  potean  viuere  tutti  vndici  infìe- 
me.  Nondimeno,  tanto  era  il  difagio  delia ftanza  ' 

. aperta  alTaria  . c al  vento  , cbedued'eifi  inferma-  • 
tono  » Francefeo  Saueiio , e vn  noti  lo  qaal’altro  i • 
cconuenne,  perche  non  fi  morilFer  quiui  di  ften-' 
to,  condurli  alioSpedale  dcgi’iacurabiii » anzi  slt 
vno  sfaiciume.di  cafe  quali  de  fette»  vicincallo  Spc-’ 

■ dale , doue  fiettero  d’habitatione  poco  meglio,  cha  ' 
doue  prima  erano  ; ma  pur  vi  fu  yn  pouero  letto  ;• 
benché  vnfolo per  amendue.  Qmoi  li  batteuanorJc 
loz  febbri  molto  gagliarde  j e fpctiTo  auuenlua^  che 
mentre  l'vno  nc  aideua , l’altro , che'ne  hauea  i pti-  ■ 
mi  ribrezzi  y tremalTc  ; nè  fi  poteua  dare  dllVnò  xin« 
frefeo,  e all’altio'calote  .'  Ma' tanto  piu  còncoxieus  ' 
Iddio  con  abbondaiìttcbBlÒlatiohi  deli'anima  a ri- 
fiorarli'» quanto  meno  hauehno' d'hulnano  fulfidto  * 
alla ncceffitàlicl  corpo  / E fu ' lìngolrftc  quella-»  che • 
toccò  a FrancefdO'Sauerip  ; fc.  beine»  l^erche  folle 
eonfolationedcgha'di  litrV  nonrglileuòi  patitnenti  #• 
che  folFesiua»  anzigli^icde  /perànita  »- di  douerne 
fofierir  de’ maggiori,  Apparuegli  dunque  dimcit.* 
za  notte  S.  Girolamo  » di  cui  era  fomrrameate 
noto  » e come  feppe  farlo  vn  taf  perlbnaggio , il  • 
confolò'»  e rinuigorì  con  parole  di  EàtadiiO';  di-  ' 

" por  gli  predilTe  li  riparr^mento  r che  fi  doUta  fàri^ 
de'  futi  ccThfagnì  »•  per  alcune Citti  principali  ( e tutte  ^ 
glie  le  nominò  ) e che  a lui  ttchcreibe  BeUgna  / diu«  \ 
l'afpettaua vna  crocei  che  gli  darebbe  alìr/tt>ant»itìL^’ 
meritare  1 quanto  da  patire»  Come  il  Santo' predilTe»' 
COSI  appunto  auuenne , FèrdecheineiTa  fuor#ognt  * 
dubbio  rimpolfibilità  di  panate  a Terra'  fanti  » per 
fodisface  alTaltta  patteoel  voto  / rilbluetteto , che; 
Ignatio  * Fabro  , e Laind»  » andaffero  a Romav 
ad  ofierit  sè»  e i compagni  al  Fontcfice»  jota*»-* 
to  gli  altri  il  diuidelTcfo  per' alcune  Gictà»  douer^ 

' follerò  Accademie  di  ftuder.ii,  a fine  di  guadagli®  *' 

Dio 

■ / 
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■ 1 *m^  eascqualche  nuouo 

pmden»-  ^*,”  c{,  Mlfo  f,^mUtu>lmtntc^ 

finirne.,.  * />»• 

tt  ficonctdÈUAi.  e ddUOtlte^  y y arconienti  or- 
Inr  dire  1 partallffo  con.  ftu  ey 


\iiélli  i ir fì  ofRirip  loro  per  gio- 
rni,». Che  attillinole  altro  met^  J Jf  ^j.^f-,g  . ma. 

Manente  prefsimi»  prtndijftr<h  nè 

quanta  faceffere  a prò  e pa^hi  ài 

ywr’  V».  danaro,  per.  rteempenfa  > £ - j • d!ac- 

<oido  canucrvntro*.  » pei  redola , c co- 

«rano  intCKiojati  * chi  * ' qualclìe 

fi  facclTcì  chiamate  J fi  «‘domanda iTc  . 

jifpofta  . con  cfica^l^aK  clu^^  ^ . 

ia,da.c£e  in  tonfc&  degli 

jnenti-  della  Com^gtua  i ndl  y-acconftntiio*' 

SèndMdi..  retclo.glidi<fc.  ' Al.. 

Mtjamor  diGtesHj  e fole  a . thinmdlTért ,. 

%c».i ..  e»« . “'f VfcU  “déU^  -1»- 

«Joaliifototofià  lotose  ,«e- 

«c  haueiCcxoafaucMO  ^°oraccut  . 

«imamente  rS’auuiaiMO , \ia  j.  Bologna 

nez.  a.  Roma  ;.  Saueno^.  « ®^®^  ;fLfio>c  S3iine- 

JioÀignezvC  Claudio  a fèttatai; 

léne  a-  $iena>;  CodUtio  » td  Hòz^ f»ron  vafii*»  < di- 
: Ma  i fueccfildellc  loro  mifGon  da. 

«etfi;  pwchc  altti»' hcbbcio  P«  ' ^ P 


i 

i 

Ì‘ 

'X 

iy 

J- 

J- 


t-T  FK  0>“  y Fca  N & or  * 

fMÌttO  ìTànnne  pari  afte  toro  faticJie-.  Codurfb  edf- 
Hiozcs  m Padòua  ,.pocHf  granii  di.  che  cominciarono 
f-ar fi.  ienarc  negli  Spcd&li  , e nelle  piazze  , il  Suf. 
fcaga^odel  Veicotio  , a fbfpetto,  chc  foU'èro  huox 
mi  ni  di  mai  aflEàre  , che-  per  meglio  ingannare  altrui 
^•fingcflcro  Sami,  la  fece  publicamente prcntfcre , e 
mettere  in  ferra  . Qualfolfe  iJ  lóro- femmiento. per 
e0si-atì0uo  aca,d«nt^.  to  moftra  il  modo-,,  con  che 
gallarono  q,ticlJaiprima,.  edenica  notte,  che  vi  ficc. 

wto  :.e  JapaiFarono  tutta  tecitandb Salta»,  c pariate 
do  da.Dio>con  tantogiul>iIo,.ehe  tl  buon  Hbzcs  cra> 
molte  vok^forzato  a sfogar  l-aJIegteaM  con  dofcif-- 
fenicnia  . Kifapuca  la  prigionia  , anttetono  al  Suffra- 
ga nea  tali  , e tante  teftimonianze  delia  loroJnno^ 
cenza  , e viJtrii,  chciidìfeguenre  fiiaonotiialferi 
aon-ainp^ia  fedita' d-’opcrare  a pròdeite  anime  Quan- 
to lopo  piacelFc . i/ta  non-  potemivvaletfene-  a^ram 
wmpo,.pct<ihe  vn  di  Joto-,  fepuo  dire  fiii  cominciar 

Ctìo chiamato  al-ripofó.  Quelli 
mil  Baccelliere-H'oses , il:  quale  hauendb  vrvdrpi»- 
dica^fu  Ja  piazza  di  Fadbua,.  fópta.  quelle  parole  di 
tlUiitD  ; Vigila^  r ér  orate  , tfuUuefiais  dUm  neetue'; 
r^ram  ; appena  che  iKfopBaprefìèvn  gaeirardir*- 
fi;no'parofifina<di’ febbre  > elcntì  rubito  auuiforfì  daV 
fùo*  cuore»  che-,  qxieft^a  volta»,  egli  hauea.  fatta-  lai 
Predica  per  se  :•  onde  ririratofi  ai  publico-Spedàlc:^  ,» 
mtw  fidiede  adapparGcchiaifiialla  morte , moftxafU' 
do  femprc  tanta*  aJiegrezaa  pcx  ladperanzadeila 
^ che  nulla  icntiua  la  perdita  rperdir.  così 

innanzi  tempo  di^  quella  temporale . ACorì»  ft lice- 
^ ^ ^ ^occò.Ja»buona  forte  di  quegli  operai 
Ghfeflendo  venuu.gJi  virimi  alla  Vigna , furon  dna- 
H)ati  i:  primi  a riccqernc.  la<  mercede  . Intanto:  S* 
l^natio  li;  aouaiia  in  Monte  CS^iio  ».  per  dare  glv 
Eoerciriji  Ipirituali  a*  quel  Pietro  '©ttwz  Adente-  di 
CadoV.  di  cui  piu*lbpi«.luè£ict^  mentione  . Quiui 
egllhebbeauuiìb  dtJlap.pecicolofómalattia.  disi  cori*»’ 
pagno>;;;einefìtrc‘ilraaQoniaiìcta  paidamente  a:  Dio-,. 
oon>fauore  fómigliantuaqutlk)u»,  ohe*,  il  Eàtriarca^Sc 
Bbnedcc tornei-  medclimo*  liiogp.  ticeucttcr»»  quando* 
vide  Pamoia;<tel*^VcÌi:ouo  6'  GeemanU'  falire  in-Cic** 

..  *1  «•  a a. • a a». 
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jercioclic  andato  y india  non  molto  , a rdit  Mc£& 

Ì'che  ancoc  non  la  diceua»  benché  già  Sacerdote)  in 
i rii. quelle  parole  del  Confiteor  > Et  ommBus  SanStir, 
vide  COR  gli  occhi  dell’anima  il  Paradilb  aperto,  e 
<}uiur  y in  vn  gran  cerchio  di  Beati  » il  compagno  Tuo 
luminofo , e bello  , come  vn  di  loro . Di  che  rimafe 
sìconfolatoy  che  per  molti  giorni  non  potefrenare 
Je  lagrime  > Tempre  parendogli  vedete  la  medefim» 
gloria,  e l’auuenturolb  beato  in  elifà . E certo  par- 
aie  , che  il  corpo  fteflb  del  defonto  defle  alcun  IcgnO' 
«li  qual  folle  lo  flato  della  llia  anima:  pcroche  cf-- 
fèndo  egli,  mentre  era  vino,  di  color  bruno,  e di: 
Ertezze  alquanto  deformi , poiché  morr,  doueanco- 
i belli  11  sformano  > e diuentano  horridi  a vedcifl 
y tele yn  fembiante  Angelico  ; £ che  il  Codurio  ap- 
pena il  rauuifaua  per  defib , e non  poteua  fatiatfi.  di 
fnirarlo , di  piangere  per  tenerezza , e baciarlo  . 

Morto  il  Bacceiiere  comtenne  a Simone  Bodri-,^ 
^uez  cambiar  Ferrara  con  Padoua , per  confolatione# 
c aiuto  del  Codurio , che  rimaflo  quini  folo  : non_> 
l»aftaua  a tantefatiche:anzi,doponon  molto, tut- 
to il  pefo  rimafe  al  folo  Rodriguez , porche  il  Codu- 
xio  internò  • Iddio  però  prouide  a tempo  di  buon.*- 
iufildioal  maledell’vno.  e a’  patimenti  dciraltto. 
Tercioche  VR  ricco , c nobile  Ecclefiaftico  ,■  a cui  il 
<Todurio hauea  fanata  Tanima  da  vna  inuecchiata  la> 
iciuia  «fino  a quel  difficilifiimo  sforzo , di  cacciar  di 
cafa la  concubina  , con  cui  era  viuuto  molti  anni  in. 
teneriflimo  amore,  e di  cui  hauea  figliuoli  -,  per  mer- 
cede dei  beneficio,  il  leuo  dello  Spedale  , e in  cafa: 
dlia  il  fe’  curare  con.elattifiima  diligenza . pattmen-v 
*i  a Simone  non  fapermefib  di  viuere  nello  Speda- 
le: conuenendogH  renderli  alla  carità  d’ vna  Princi- 
pal Signora,  due  figliuoli  della  quale  hauea  aiutati,, 
l’vno  a morir  fantat^nte  * l’altro  a fantamente  vU' 
«ere  , in  vna  Religione  olleruante  j con  che-  ella  ,• 
che  vedoua  era  ximafta  fola , in  luogo  de’ due  figli- 
uoli perduti  , volle  prendeilì  a mantener  lui  ;.  malfi- 
xnamente,  che l’vn de’ figliuoli  morendo,  e l’altro 
partendo iPhaueano per eflremo- amore ,.ptegata  ad" 
àauerlui  in  lor  vece . Aia  prima  ch.’egU  paruflc-  di 
Ferrata . doueinfieme  con-CIaudio  laiorrauagliò-in 
aiuto  delle  aninre,'  hebbe-  e prouare-  vn’altto  fimile^ 
^fletto  della ciùt)>  cproaìdcazadiulna»  Viucuano 

amen- 
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amenrfuc  da  principio  in  vn  ponero  Spedale  > dono 
hcbbero  ftanza  » e vitto  : benchedi  quefto  non  fi  va- 
le ffero  i peroche  prouedcuano  a se  metfefimi , accat- 
tando quei  po’ di  pane,  che  loro  baftaiia  pcrviiicrc  k 
Intanto prcdkauano  per  ic  publiche  ftrad’c  » c per  te 
piazze,  feruiuano  negli  Spedali , e faceuano  ogni 
Altro  efercitro  > cheJoro  erapermcftb  in  aiuto  delte 
anime.  Tutto  eia  offeruana  vna  donna  attempata^ 
€ ùggia,  Ibprantcndentc  dello  Spedale»  c ivaraui- 
glfata  , come  Imonitnit  che  tanto  faticausno  per  al- 
trui > tanti  patimenti  prcndelFero  in  aggiunta  per 
sè»  viuendo  in  vncontiimo  digiuno  » cinvnaftan- 
za  sì  malagiata  d'ogni  riparo  a’  freddi  ccccflitu*  delia* 
Ragione  > e del  paefe;  volle cuiiofamcnte fpiare.^^, 
quel  che  li  faceiTcrdi  notte  » btronaparte  della  qua- 
le » dagli  fpiragJi  dcH’vfcio  s’era  auuediiia  » che  te- 
ncuano  il  liimeaccefo  . Perciò  meflalcne  vna  notie* 
in  ifpia  V vide  r che  dopo  hreuifiimo  ripofo.»-  batten- 
do il  fucile»  e accefa  vna  luccrnetta  » amendue  ginoc- 
chioni » e tremanti  del  freddo  ».  recitauano  l*vfficK> 
diuino  : H qual  finito  > li  (banano  fino  ai  ieuar  del  db 
in  vn  profondo  iilentio  doiationc  fatta  purginoc- 
chione:  indi  vfeiuanoa  dir  M'effarC  11  fpaniuanoa*’ 
foiici  clcrcitipdi  carità.  Wor  mettendo  ella  con^ 
quello»  c hauea  veduto  , quello  yche delle  loro  frui- 
tuofe  fatiche  vdiua  di  fuorircominciò  ad  haucrgli  in: 
iflinia  d*huomiivi  liini*.  Inwnto  oienie  nieno  li  fa- 
ccua  lìiniare  il  grande  erempio  d'hu;T?iIr3»di  paticn*^ 
za, e di  zclo»chc  daiiano  aiJa  Gittày.ondc»fra  gli  altri  • 
Ja  Marchefe  di  Pckara,ciic  allora  quiui  erardcfideiò» 
di  conolcerli  ; c di  trattar  con  elli- le  cofe  dell’anima 
fua»sì  veraracn.te»chcli  trouor^c  tali  ncl  viucre»  quali 
erano  nel  predicare  • Perciò^  amienucafi<in  vn  di  lo- 
to» C diniandaiòlo  y Scegli  per  auuentura  fojfe  vn  ài  .tjue*' 
Sacerdoti  venuti  tn  Italia,  perpajfare  a Terra  fanta,e  do^ 
uè  alber gaffe  liniero  che  sl,e  che  flanano  nel  publico  Speda-» 
/c»clla»lcnza  altro  aggiungere»colà  nc  aadà:  c fattaiH 
chiamarla  vecchiaydi  cui  poco  innanzi  ho  parlato  Jar. 
xichiele  molto  da  \eio,Che  hnomini  fojlero  due 
gerdoti  foreftieri,che  iui  aIbergauanotElla,cQti  molìra  di 
grandillìmo  fentimenro»  cominciò-  a d re  » Ch'eran^ 
Santì.Cheytolte  alcune  bore  della  >totte,tutto  il  rhaancnte 
vegghiauano  orando,hef  inJìeme,hor  tacUì,e  di  per  sèye  eh'- 
€lla  n^era  tefiimonÌQ  di  veduta  . Che  non  acctitauano  » per 
, N /a- 
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jfoJientanjttìtt  * nf,  p>tr  quéUa  poca  oantà  > cfic  lo  Sptds-' 
ile  loro  offenua  t f»a  cereauano  per  Itmofina  vv.  po’  di  . 

f ^4»X»|/*ro  :pe;i  . Che  co- 

mal'  in  artteje  di  panni  alia  leggtere  r come  li  vedeHAr 
in  tempi  il  crudi  dtU  a vernata^  non  fi  accofiattano:  mai 
a veder  fuoco.  ,Che:  il  loro  viuere  ora  incolpabile  ■»  e il 
loro  parlare  fempre  di  Dio  . Le  fatiche  poi,  e le  opere 
..di  carità  tutta  la  Città  le  vedeua  Vdma  Ja'.  MJlehrlc 
.quella  appunto,  dvc.dcfideraua  -,  perciò  toltili  dallo 
Spedale , c data  loro  vua  c^fa  vicino  al  fuo  Palagio  , 

. quitti  con  limoline  d ogni  di  li  mantenne;: . ecomin- 
cio  a valerfcnepet  quegli  aiuti  della  jTua  cofeienza  , 
ch’cila  delìderaua . D,i  quiui  ancora  li  portò  piu  al- 
to, c furono  dimandati  in  sorte , douc  Claudio  rt- 
•niafofolo  in  Ferrara  ■>  operò  fingolari  cole  di  fpiri- 
10»  e gran  frutto  , maHimamcfttc  nella  pcrlbna-del. 
.Duca Ercole,  che  fe  lo  prclc  per  Paidre dell’anima- 
fua  ; c per  xifpetto  di  lui  fauort»  c difefe  ,■  cOD  elii- 
caciflimiaiuri  r la  Compagnia  in  vna  fiera  pcrfccu- 
cionc,  che  poco  dipoi  contro  Idi  leuò . Intanto  a 
Frantefeo  Sauerio  non  mancò' il  fuo  che  fare 
che  patire  in  Bologna  . Stri  primi  di  ,che  vi  giuufe  » 
.vollcdire  la  Me  Uà.  nella  Cappella  del  Patriarca  S. 
Domenico,  ch’è  quiui honoreuoliifitnamentC’fepel- 
. Jito  : e come  egli  n era  ibmmameiitc  diuoto  » ccle- 
; brò  con  iiiraordinatlp  fcnrimenco»  e gran  copia  di 
j lagrime*  Ofl'B»uo|lo-,vna  nobile  , e ftnta  donna, 

, -^Jilonaca.deliterziO  Ordine  di  quella  Religione,  ve- 
-.nutadi>Spagna,;pcr  incnaccr  e finir  fua  vita  appref- 
foiliftto  Padre  ^poinen ito;  c inollàd3vn.grandc- 
• jiiìderiQidjcQiiOfi-er  cjiifolEc  quel  pouero  Sacerdote  » 

. .in  cuihaaea.fcorti  firaordinaril  fegni  d’vnionc  com 
Dio,  prefa-in  compftgnia  vna  fua  amicinìma,  ildo- 
. ‘ mandò  per  faueUargJi.  li  difcorlb  fu  di  cole  di  fpi- 
' - jpitO'," di  che. ii'Saueuo  ragionò  con  si  alti  fentimcnti,  ' 

'.che  la. compagna  y ch'era'  vna  tal  Suor’  IfabeMaCafa-  j 
. lini , anch’cll'a  dcf  imcdcliino  Ordine  , conofeiuto,  | 
iqucftocflTcre  vn  huomo  pieno  di  Dio,  tornarafi  a | 

• cafa , tanto  ne  difie  a D.  Girolamo  Cafalini  da  Forli  , \ 
fuo  Zio,  Canonico  di  S.  Petronio  . c Rettore  della  ^ 
'Chiefa  di  S.  Lucia  . che  li  perfirafe  a torlo  dallo  Spc-  i 
dalc,  e dargli  albergo, in  cafa  Nóci  volle  molto  a V 
fare , ch'egli  ftelTo  , fin  dal  primo  di  conofeefle  d’- 
hauer  ptefo  in  cafa  vn  Santo  ;>  perche  il  Sauctio  ,*an-  ^ 

che  / 
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:^5Sft;SsS5sS 

cercar, ^o  p^r^rJ^fma^Sl'  'J"’'  ’'‘’'''Sli  <''  “"dau» 
rigore,  a chepareua  non pote'lr"lMgam““tc'<S'ia* 

r « i|;®re'a“-i  [: 

J^hinogli  |,a„„  a„,  i„  Viceriia  , d'  haùeS  a pa°  ;■ 

riJiSnrncrai^fS:’  t"^a"^4\"'S"e?cri4‘  ' 

■ fuo  feruor».  trno  „ pcrawaaa  lanov,  norr  parendo  al 

lauotvsc  o?rd;un-„rmi%tda'^“*''  “ 

u>dcl  rigore  de^e  fomn/p;:^;!’'*^!^" 

'’mÓ  “T?'’  "«“"inSacrliiti  “n,i?é  petiec1 

SuU'tion?  r"  n"®"'’""'"'’  *"'«"= 

coniojationi . c niafljmamcnte  con  quelle  delle  enn 

■Z  ZV'^  ’ •=''?  P“  <■““  np^'ana": 

I>cl  che  , fe  debbo  dare  alcun  fèeno  per  con^hietMi 
•ricchi? 'm  "°"  'i  «niaftedi  ciò  niernonepar^ 

viacrii,  ^ ^ conuenendogli  ncli 

«llèfnd  e eara/oefS  ,*  * P“«°S’»'>i  <=  di  colà 

e'i:1.“''’d'  '•"  n'Se-ioglWiih'; 

tcconc;,fedne"l^rLT„r^^^^^^^^ 

ìccntl?"“tF''^^ 

*:  poiché  comparue,  glifii- 
ie  ffii  *^00  legnidi  teneriflìiria  aftcttionc_/; 

0 gh  comicnflc  vdixii^  c confolaili  tutti  a vn  per 

N 2 vno . 
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Vno.DiìTela  Mefla  con  gran  copia  di  lagrime, e 
ne  comunicò,  ciò  che  dipoi  anco  fece  aItngiorni,cl>c 
quiui  ftettc  córAmbafciadorcdel  Re  di  Portogallo  ^ 

?n  sì  cótinue  occupationi  d>dir  c6fcffioni,c  di  1^ 

fare  alla  pietà  de’diuoti,  che  in  vna  fuadellv  timo  di 
Marzo.fcriuédone  a S.  Ignatio,dice-, CAj  i» 

affiti  piu  cbefare.che  non  f /“'‘Vf  ‘ f 

douc  tanto  fruttuofamentc  opero  li  di  poi  del  la  p 
tenza,  gran  mim#ro  di  conofcenii,  c dmoti,  accorle  ir 
prender  dal  Santo  lor  Padre  rvltmia  benedittione.ed 
Joli  raccomadandofi  alle  loro  orationi.foggiunle.che 
non  fi  farebbono  piu  riucduti  in  quefta  vita:  co  che  U 
Icuò  m tutti  vn  gran  pianto, e vi 

oiferfero  a feeuitarlo  douunque  andaflTe.etiandio  pee 
l'Oceano  fino  alle  Indie . Ma  come  non  potè  accettar 

veruno  percópngno  di  quel  troppo  lungo  via2gio,n^ 
potè  nè  anco  vietare,  che  non  raccompagnaiTei  p 
cràde  fpatio  di  camino;  benché  con  rmfeita  d efictto 
contrario  a quello  c*hauean  pretclo;  pcroche  quanto 

maggiormente  fi  confolarono,godcdo  piu  a lungo  in. 

vederle, c vdirlo,  tanto  piu  fconfolati  ^ 
poi,quàdo  contiene  lafciarlo,e  ruornaifi  addietro  Ne 
finìcon  tal  dipanerà  l’afiÉettodi  quella  Citta  yerfod 

Sauerio,nòcrelSauctrovetfolci:pcrocheiiirtlgu^^^^^ 

d’eflb  fu  chiamata  la  Compagnia  in 

data  lamedcfimaChiefadiS.]Luc.a,  ‘i?" 

ftanza,ch’epli  hauca  habitato,fi  conlacroiit  n 

ta  Cappclla'^Egli  poi  non  ha  fino  aldi  d hoggi  intr.-t- 
meflo^Sai  di  rendere  a vna  Città  tanto  fua  benem^ 
lira  il  contracambio,  facendo  nmacolofe^  c continue 
eratic,pcc  mezzo  dell’olio  della  lampana  ,chc  fem- 
fre  ardc^ innanzi  alla  fua  Imagine  in  detta  Cappe  U. 

^ Tali  furon  le  colè,  delle  eguali  ci  e ritnafia  muiio- 

ria  , accadute  in  Padoua,  in  Ferrara,  c>n  Bologna , a 

compagni  di  S-Ignatio.Ma  egli  ancor  prima  di  g,uu- 

crere  a Lma,douc  dlfiì,  che  fi  era  inuiaco  col  Fabro, e 

col  Lainez.hcbbc  da  Dio  vna  ftupenda  vilione,  in  te- 

ftimonio  d effcrgli  fingolarmcntc  accctto-.e  fegui  im 

quefta  maniera  Da  che  egli- venne 

iia^rihebbc  queM  hitima  vnione  con  ^ 

eie  di  fpirito.e  quella  frequenza  di 

s^ià  hauea  godute  in  Man  re  fa  , e gli  ficr  ^ w 

fccma:c,m'entreti  ime  occupata  h mente 

le  fpeculadoni.ndlo  ftudio  di  Parigi 

vua  ni  vita  diraradifojc  fatto, come  diccmo,Sacerao 

IC  I 
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tc» deputò  vn’anno  d’apparecchiamento  > per  meglio 
ÌQtàto  difporfi  ad  offerire  a Dio  le  priniitic  del  Sacri- 
ficio. Tatti  gli  affetti  del  fuo  cuore, e l’efficacia  mag- 
giore delle  fue  preghiere  in  quefto  tèpo,  fpendeua  in 
iupplicarc  alla  gran  Mad^e  di  Dio,  che  quanto,  era,  c 
quato  eflcr  poteua, tutto  il  faceffe  de!  Tuo  Figliuolo.! 
quali  prieghi  nafceuano  da  vn’accefiflimo  defiuerio  , 
che  ogni  dì  piali  fentiqa  arder.uel  cuore, d'efpriracrc 
in  sè,quanro  poffibilgli  fo/Te,vna  yiua  imagiae  della 
vita  di  Clirifto/  imitandolo,  mafljmamcntc  in  fare,  c 
patire  cofe  grandi  per  accrelcimcnto  della  gloria  di 
Dìo, e per  falutc  delle  anime.  Fra  quefto  mezzo  d’ap- 
parccchiaméti,e  di  prieghi>prefe  il  viaggio  di  F*oma  ; 
nel  quale, in  rilguardo  dcirolFerta,che  di  se,  c de’  co- 
pagni  andana  a fare  al  Pontefice,  quato  piu  vi  fi  auui- 
cinaaa,tàto  piu  gli  s’infcruoraua  il  cuore,e  nuoui  dc- 
fìderijgli  crefccuan  nell’anima,  onde raddoppiaua  i 
prieghì»e  le  dimàde  d’eflei*  tutto  diCbcifto, perch'egli 
tutto  a’feruigi  della  Tua  gloria  i'adoperalTe  . Con  tali 
affètti  nel  cuore,incontrata,n5apolte  miglia  difcofto 
a Roma, nel  venirui  da  Slena,vna  Chiefetta,o  Cappel- 
la mal  ridotta,  e cafeantc,  che  metteua  fu  la  publica 
firada, fottrattofi  da’  due  compagui,guiui  tutto  folo  fi 
ritirò  a raccomodare, con  bcieue,mainfpcata  orationc 
alFigliuol  di  Dio  quella  piccola  C5^agnia,che  gli  vc- 
niua  a conlacrare,con  metterla  a’  pie  del  fuo  Vicario, 
c douea  efière  iricomiheiamento  di  qucllagrande,  di 
cui  tante  volte  gli  hauea  parlato  al  cuore,  con  pro- 
mefla  di  farnclò  iftitutore,e  padre.In  così fare,fi fen- 
tj  ìmproiiifamcnte  forprendere  Tanimo  da  vn  dolcif- 
fimo  rapimétOjcJie  tutto  ascil  ritoIfe,c’l  mife  in  ilpi- 
rito;  e allora  cbiariftlmamentc  vide  il  Padre  Eterno , 
con  vn  volto  di  fembiantc  fopramodo  amabile,riuoI- 
tarfi  al  diuin  fuo  Figliuolo , che  quiuiera  in  ima^ine 
di  dolore, con  la  Croce  alle  fpallc;e  con  parole  di  te- 
neriffimo  affetto  raccomandargliclo,darglicl  per  fuo, 
e per  vfar  le  parole  ftcllè  di  S.  Ignatio , metterlo  con 
lui,  cioè  confcgnargliclo  ; c tutto  farlo  di  fuo  fcrui- 
gio . I ndi  il  Figliuolo,  accettatolo,  come  a tal  racco- 
mandatione  fi  douca,  ilyidc  asè  riu^Igcrfi, con  ma- 
niere di  fomma  benignità , e vdì  efprclTamente  dirli 
quefte  parole vobis  p/opitius  ero.  Ciò  finito, 
jfeuenne,e  tornò  in  sè.  Pcrcotal  vifionc,gli  nacqticc 
nell’animo  vari;  affctti,pr  incipalinentc  di  gran  con- 

fideazia  c di  non  piccol  timore  • imperciochc  > quel 
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farfìgli  Chrifto  vedere  in  atto  d’vnirio  non  tanfò  Tk^^/^ 

«è,  quanto  allà^fua  Croce,  gli  era  vn  licaro  pr  e fa-  r. 

^ ^io,  di  doucr’ incontrare  in  Roma  trauerlle  di  norLj#4^ 
poco  patire  : ma  il  confortatia  affai  piu  la  promeflTau^ 
di  Chrifto,- onde  eraficiiro,  che  non  potrebbe  mai 
offersi  greuc  la  Croce  ,che  l'aiuto  di  tai  compagno  a 
portarla,  non  foffe  per  dargli  for^e di  gran  lurrgSL-»  > 
maggiori  del  pefo  . Per  tanto  , vfeito  dellaChicia-»^^** 
tuttoinfocato  nel  volto  . e giubilante  nel  cnorc  > o - 
fopragiunti  i compagni,  per  animarli  adogni> 
contro,  che  loro  fopraftaffe  , q^uanto  hauea  vcduta>y"<: 
c vdito,  loro  raccontò^  e foggia nfe  : Itf  nan  fa  i 

ci  j 0 ruate  fieno  ejueiie  , che  ci  fi  preparano  in  B.omal^  % ) 

dotte  pare  ^ dìe  Iddio  c‘r  conduca  ^ come  vìttime  al  facri-  :r^  l 

fido  : ma  che  che  fia  , andian  loro  allegramente  incontro  r % s ’ 

che  non  hauremo  la  croce  fcnxaGie$tt^  e fim'pre  piu 
rà  rafsifienz^^  del  fuo  ' fattore  per  difenderci  ^ che  per  of^A 
fenderci  le  iute  di  tutto  il  mondo  é 5* 

Gmnferoalla  Tanta  Città  , l'Otcobre  del  - 

furono  fubito  a foie  ♦ fecondo  il  Voto,  efibitionedi^ 
se,  e degli  altri  compagni , al  Son1n^o  Pontefice-:  'ìlv\ 
quale  accctrò , e gradì  Fofferta  con  fingolar  dimo-^a 
lì  ratio  ne  d^affetto^  e dilegnò  Fabro  5 e Lainez  -lettOirf^>H 
xi  nello  ftiidio  dellaSapienza,  Fabro  di  SGrittura, 
l.aincz  dt  Theologialcolaftica  . Ignario  pia  ■ imnìeKv: 
diatamente  atteirdeuà  airaiutO  'dell’aiiime  . Diede^^- 
gli  E(erciti|  fpirittrali  od  alcuni-priacipolififìvriiv  PeTr^^-^ 

fonar»^,'C  frst  qaeftt  a!  C<^rdtiìal- Gont^K-i ni  : dhpv«4^iv 

^ conìc  diflì  di  fv»pra')  ^rper  lo'  mbilifimo  (ìtie  , \ flotte 
con  1 Ortiz  quaranti’ giorni  a Monte  Cafino,'>.d’on-  , 
de , mentre  ritornacta  a Roma^r  fi  compiacque  Idrrr 
diodi  cònfolarlo  ,cori  rendergli  vn  compagno  in  ve- 
ce deil-Hozcs , che  gli  hauea  tolto  benché  la  mortev,  \ 
d*effo,  Ignatio  non  U poneffe  in  conto  di  perdita  > ^ ^ 

potclie  hauendo  veduto  ratiima  fua  fra*  Beati,  ne— ^ 
Iperaua  maggior*  interceffione  in  Cielo,  che 
haurebbe  hauirtodalle  fue  fatiche  aiuto  in  terra . Il'  ' 
iiuouo  compagno , che  guadagnò  fu  vn  gioii  ine  Spa-* 
gnuolo , di  rari  talenti , per  nome  Francefeo Strada  ,,v\ 
Qu^fti,  venuto  a Roma  a cercare  > come  molti  fan* 
no  , fortuna  in  Corte , poiché  s*auuide  d*haucre  in-i 
centrato  vn  terreno  si  fterile,  che  le  fperanzefoles 
gUcoftauanopiu  , che  non  valeuano  le  fue  fatiche  ,>4.  ^ 

volte  le  /palle  all;j  Corte  > e a Roma,  s'inuiò  verfo 

, •• f V;  - ■ ♦ 
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Na{^olì,  per  renderfi  qui  foldatoj  c camparla  alla.j 
jneglio!»  fcnonricco^  almen  libero.  Ma  volle  Id- 
^io,  che  prima  di  giung^rui  ^ trouaffe  miglior  vcn-" 
turi?  che  non  cercnua  : perciochc  auueniirofi  in-j 
Ignatio^  come  fogliono  gli  fuèntiirati  lagnarfivó- 
lenticri  delle  proprie  difauuenturc  con  gli  amici,  fi 
fermo  alquanto  a sfogarfi  con  lui»  che  gli  era  cono-  • 
fcente  : diflegir ancora  il  nuotio  difcgno  c*haucat 
c che  perciò  fe  ne  pafl'aiia  a viucrea  Napoli.  Igna-- 
tio  9 fiato  alquanto  fopra  se  » fi  come  prefo  da  coni*.' 
paflionc  piu  delia  cecità:,  diedclle  difauuenture  di‘ 
quel  pouero  giouine,  gli  rilpofe  tutto  altrimenti  di 
quello  , ch’egli  afpettaira  , e gli  difle:  Voivilamen^ 
tate  del  mondo  y e non  ne  bautte  ra^ton^  ^ perche  eglif 
in^annandoui  > ha  fatto  quello  y che  fuole  . piu 

toftohaiiete  a lodami  di  lui , perche  veramente  non  v^ha  ^ 
incannato  , mentre  fui  bel  principio  vi  ha  feoperto  chi 
egli  è y e come  tratta  i fuot  feruidvri  » # ron  che  mone^*^ 
ta  pagale  loro  fatiche  » Peg<riif  faeeua  , fe  vi  trattaua 
mèglio*^  perclje  non  Vhautefle  eonofciicto'y  fenon  quando^ 
V haute flèh4UUtÌ d lafclate\  per  rrecejiità  y morendo 
uehota^  viuenddyipotete  lafótctrlv  con  merito  * Se 
liete  buoni  ùfècthi  per  intenderlo  ^ egli  jtejffh  vi  perfua^^ 
dtT,  eh i ^vi  cerchiate  vn'al tre  padrone  y a cui  feruehdo  j^ 
non  perdiate  y come  Con  lui  far gli \anni  della  vo*^  ' 
fi  fa  vita  y e' l' merito  delle  vofir  enfatiche  * 'Ma  voi  fate^^ 
come  chi  hauendìf'rottù  in  vn  mare  y maladice  la  forfu'^^ 
na  y è va  à cercarne  ir^i' altro  ; e in  vece  di  ft^gire^'y  * 
j7jutii  il  naìif’à^io  - ‘ Dalla  Cortey  pAjfitte  alla  guèrralLi  9 
€ daVna  Città  ad  vrì^'altra  : come  folle  per  troudre  iV 
mohdo  piu  fedele  in  Napoli  > che  in  Rama  • Ma,,  creiia^  ' 
temi,  ^hé  fe  interrogherete  i pajfaggiert  di  quefla  me^ 
defimaviày  ne  ttouerete  di  quegli  > che  da  Napoli  veu^' 
gonò  a Roma  » condottiui  da  penfieri  fomiglianti  a que^  ' 
Jliy  che  bora  portano  voi  coti  ; dico  di  cercare  in  vn* al* 
tro  luogo  quello  » che  piu  faggiamente  farebbono  fe  il 
fuggijptr  da  tutti  ^ Per  tanto  io  vi  compatì  fio  piu  per  la 
fperanx^y  che  v*e  rimafia,  che  non  per  quella  y che^' 
hauete  perduta  t e fey  comeamicoy  coHjigliarvi  pojfoi^ 
0 almen  dirui  quello  y che  amico  ad  amico  dee  i do  Jta^. 
che  il  mondo  ri'ort  i per  voi  » e voi  non  fiete  per  lui  ; C->- 
che  indarno  tercheretè  altroue  quella  contentetSU 
mo  y che  i fuòC  ché  in  Dioy  in  nuli* altro  fi  truouct^^  ' 
Perche  quando  il  mondavi  fia  > non  che  fedele  y pagandout 


della  vita  di  s.ignatio; 

V^fìn  d tl  primo  di  tanto  di  meglio  7 che  non  curerete  nuli  A 
^ barrava  nulla, 

tà  : onde  vedendo  qucf?li  manifcftamcnre  . che  nei 
rtondo  'e  male  ftarui  male, e peggio  e 
medefimo  palTo  fi  rifoliic  di 

fece.  Tornò  addietro  coni  Uh  preferii  Eie  j p 

rituali , fi  fece  fuo  compagno  . e ^^fatl- 

fpitito  Apoftolico,  come  il  prouarono 

che,  che  colerò  nella  prcdicationc,  cne  ' ^ 

tutta  Italia, Fiandra, Spagna,  e 

incrabiliconuerfionid  anime, 

Cosìandauano  lecofedi  S- Tgiiano , c de  du ^ 
compagni  in  Roma;  quando,  parinogli  temp 
dar  qMiche  primo  aimiamento  aWa.Rcligio^ » c^ 
era  quello , in  che  fempreteneua 
se  con  lettere  tutti  gli  altri  compagni , p jq,?», 
del  i<?8i  E vi  fu  ben  che  fare  -a  ftaccarli  d “ 

etano”  peteioche  il  gronde  ville,  die 

alle  Città,  non  lafeiaua  ftntit  ‘^“aara. 

aa . Hebbero , alcnni  d’ellì.  «rtefimrn 
menti  di  perfonc  aifettionate  alla  loro  ® 

gli  altri  S^one  Rodriguez,  e Giouanni  ^oduno, 
girono  feguitati  fino  a Loreto,  c ffn^F^  ^ ^ ^ 

cifi  , da  vn principale  Canonicodi  Padoua,  il  quale 
quiui  lafciarono  aifimiratiflìmo , d’hauer  veduto  due 
fiuomini  Infaticabili,  che  oltre  al  digiuno  dogni 
di»  per  riftorodel  viaggio,  prendeuan  la  notte  il 
ripofo  fu  la  nuda  terra , e quello  di  pochifiimo  tem- 
po-, perche  fpendeuano  il  reftante  orando  ginoc- 
chioni, finoallhoradirimctterfi  incarnino.  Sta- 
na in  quel  tempo  S.  Ignatio  co*  due  compagni , Fa- 
bro, c Lainez,  nella  cafad’vna  vigna  a pie  del 
Trinità  de*  monti . Hora,pcr  vna  maggior  famiglia, 
Kaucabifogno  di  piu  ampio  albergo  . Ne  gli  manco 
la  carità  de’ dinoti  in  prouedetlo,  lì  come  dell  al. ra 
hauea  cortcfiirimamente  fatto  Quirino  Garzomq 
^ntiiluiomo  Romano,  che  n'cia  padrone . Gmnti  i 


1-IBRO  SEC 


O M D O 


357 


carità  dei  loro  buon  Fa* 
> niaflimamente  Francefeo  Sauerio,  che  fi  con 

rr„sr;f  ■' 

ticai  fnmT  r ? forze  da  fa- 
to iJ  na^  * poiché  era  difpcra- 

to  *=^  difobligati  da^I  vo- 

Martin  quattro  feudi  d’oro , che 

Martin  Perez  gii  hauea  dati  in  Jimofina  per  tal  via?- 

g«o  , eque-ducento  e dieti  .c’haucano  hauu  i dX 

anedeii,no  fine , parte  dal  Pontefice,  c parte  da^aicn® 

ni  dmoti  Spagnuoli  rendette  alI’Aecnw  Ortiz  che 

loro  gn  hauea  procurati . perche  aVo%-S?cfo  «7! 

t Z’  Carafa  , rimali o in  Roma  lL 

«'«‘  twfexito  aNizza  , per 
SS' f'»  Cado  V.  c Fraocor™  5! 
Ptcdicaie  à3  i "r  ‘ '°“’F’S''‘  P«  »«ic  Oiicfe  j 

Francefi , Rodriguez  ,_S.  Michele  in  Pefehetia  ^ Bn 
ba^glia,  S, XeJfo  aVBanchi  . Traflc  da  principio 
fotK  vdirli^  la  nouità  di  veder  Preti  con  le 

Teffirar  f > '"diti  che  furono  , 

“«  af  ? ^ r'"  '''"■'‘■'“Fi»  d-vS  iiniSl 

vna  ^ ««-"«o  degli  yditori  il  frutto  dv 

J'frv  pii  M ^qa"cS°d;i 

fauza  - J-’ da  gran  tempo  prima,  in  difa- 

iauza,  e dipoi  mantenuta  fipo  a quefto  dì,  e prooa- 

matione  * Chriftianità , con  incredibile  rifor- 
uideXSted?/°  ‘ • unirne  . Si  prò- 

GW.uidot,‘/àiSSd^^  '■8““!“. 

^ddohp„o«08„adagt\'^^^^^^^^^ 

le oatio‘Swi?/e£‘' ™,ShS°r‘'  ■ f °*  8- 

SuegUoffi  anco;..  aSftm^o  ,tó.  ISnL'l'cSn-' 

dof.de, abilo  emStioS  doUcahreChl?: 

' altif  j;muo  in  aiuto  sì  d?* 

'i  ■ • ÌJ  5 faij,  ' 
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fartoiiiUi  j ammaeftrandoli  ne’  principi}  delia  Fede- 
c sì  anco  dirotto  il  popolo,  predicando  per  v lo  tta- 
bile,  tutte  le  Domeniche  , c le  fcfte  . Ma  cbneitr- 
fofl'ecofa  che  nel  feminata  la  diutna  pRrófa>,  LaincZw 
Salmeronc  , c Bobadiglia  .come  grandioratori , ol- 
treche zclantìflìmi»  riufcilTerocon  marauiglia,  non 
v’era  però  chi  pareggiale  Ignatio  nella  yehemenza 
dèlio  fpirito»  nell’efficacia  de*  fentimcnti , e nella.» 
forza  delle  ragioni,  Onde  hiiominì  di  gran  fenno 
che  l’vdìuano , folcuan  dire  di  lui , che  in  bocca  lua» 
la  parola  di  Dio  haueua  il  fuo  vero  pefo  3 e doue  gli 
altri , venendola  , egli  all’incontro , fpogliandolaj  » 
la  faccua  comparir  bella  , c grande  . Perche  fuo  pro- 
prio modo  era,  ridurre  Icragionì,  con  che  perfua^ 
deua,  come  l’arme  per  combattere,  ad  vna  «rta^ 
nudità  . che-le  moftraua  in  loro  ftefle  , anzi  che  nel 
hio  dire,  quali  veramente  elle  fono  . Era  poi  tanta 
la  contentezza  commune  di  tutti  > in  cogliere  1 frut- 
ti delle  loto  fatiche , che,  occupati  dalla  inattrM  per 
£no  alla  fera , dimenticauano  sè  medcfimi  ,•  e fpefle 
volte  aiiueniua , ridurfi  dopo  tramontato  il  di , non 
folamcnte  a prendercivn  po’  di  cibo , ma  ad  vtcìr  el- 
fi fteffi  a mcndicarfelo , poiché  altro  non  hauean  di 


vlucrc  • ; ‘ ^ 

‘ Tale  era  il  ptofperoÌDuiamento  delle  cole  di  S, 
Ipnatio,  c ddla  fuapicciolaCompagniai  quando, 
fut  piu  bel  Horirc  delle  fperanze  , IT  leuo  vn  turbme 
ffipetfecutione  sì  violento,  che  , fe  non  che  Iddio 
Borfe  la  mano,-e’l  riparò,  più  non  ciyolcua  a met- 
tere ogni  cofa  in  fondo,  con  rouina  irreparabil^  . 
Primo  monitore  di  quefta  perfectitione  fu  vn  tal  Fra- 
te Agoftino,di  nationPiemontefe,  di  profeffiont-» 
Eremita  Agoftiniano , di  fede  , in  apparenza  Cartoli- 

CO  9 copcrtsnicnte  pero  finiflfìino  Lutct^iiO  Coftin 
vedendo  , che raflenza  del  Papaie  della  Corte  .pai- 
fata  a’  confini'd’ltalia  . gli  faceua  buon  giuoco  per 
fcnu'nare  ili  Roma  la  peftilenza  dell'herefia  > 11  ar- 
xifchiòdi  prouaruifi  per  mezzo  del  predicare  j nel 
che  hauea  vna  tal  dolce  maniera  di  dire  difinuolto, 
c naturale»  che  marauigliofaroente  allettaua  ad  vdir- 
Jogran  numero  d’afcoltanti  - Non  ardi  egli  già»  ne 
da  principio  » nè  fcopcrtaniente  . dipublicarfi  : ma 
poiché  fi  vide  in  poflTelTo  della  ftima  » e della  beni- 

ttojenza  del  popolo  i cominciò  ^ 
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molte  cofcciceuute  dalla  Chiefà , alcun’articolo  Lu- 
terano, tnoftrandrtlo  fol  di  palla^gio  y e perche  nin- 
no di  legeleri  il  rauuifaflc  » mafrlteraualo  artificio- 
famente  di  buona  apparenza,'  Portò  Iddio  ad  vdirlo 
alcuno de’xompag^nid'Ignaiio,  i^]uali  ,sì  perle  ftu- 
dio  fattoui , e sì  ancora  pi«r  le  viuedifpute  tenute.^ 
con  molti  Heretici  nella  Germania  * lapeuaoo  oc- 
tknamentc  il  tenore  deirhereile  correnti  : perciò 
s’auuidero  fubito  , che  in  coftui  patlaua  Lutero# 
benché  con  lingua  tronca  ♦ come  chi  vuol  farli  in- 
fcndcrc  ,e  non  ofa  fpfegarll  ; Tornarcnui  vna, 
piu  volte-,  c’I  troiiarono  femprc  il  medefimo,  fc_> 
nonpeggiote.  Reftaua  folo  a difenderlo  l’ignoran- 
za , fi  che  in  lui  rclTcre  ingannare  fenzafapcrlo» 
fotte  cagione  d'ingannare  il  popolo  lenza  volerlo* 
Per  tanto  41  Tandaiono  a crouare,  c con  amicheuoli 
maniere,  coinè  foflTcr  ficuri  d’vna  fincerillìmaintcn-, 
rione  , tutti  avn  per  vnoi  gli  palcfaconoi  tuoi  crro- 
ri»  moftrandOgh  cli’erano  i medefimi  di  Lutero  4 e 
ciò  perche  rapendoli , ptima  se  i 0 poi , bilbgnando  ; 
difingannalTe  anco  gli  altri  Miracolo  fu  , che  co- 
lìui  in  vedeifi  feopcrto  non  iftiiattifle  ni  timcre.di 
cjualchefuo  danno:  ma  il  fauore  del  popolo > 
l’appoggio  d alcuni  Grandi , apprclTo  i quali  poteoa 
non  poco , gli  diedero  animo’ di  prendete  a difpet- 
to  l'amii(ò,e  d incaricare  chi  gliel  faccua.di  maligni- 
tà , o.d’ignoranza  , mentre ardiua no  di  fare  i Mae- 
ftri  ad  vno  ,chc  de’  pari  loro  non  depnerebbe  hauer- 
nC  feoJari  . Seno»  fitpeuano-i  rntparajftro  : fe  ntn  era» 
àa  tante  t per  Ure  megt-ie  y tactffero  . Nè  veleffèro  far* 
faccentt  y cendannande  % nàti  tahto  lui  y quante 
Romay  chi  fent^  ttenar  che 'dppcrglt  y x/olentteri 
vdiua-  Che  fe  forfè  età  Ihuvdta  del  fuohén'f,  nè  potè" 
tiafiy  Cenon  coH  pena , vederlo  ih  quella  fiima  y in  che 
epi  non  erano  y haueffer  per  lòVo  medito  d'in<*egMarfi  an- 
co'ept  dt  fare  alrretfttnto  y e non  eèrcajfero' dt  fiouattl^ 
A'  sè  y con  nuocire  a lui  y appùhrandof;lt  per  dtftttuofi  i 
fuJi  inCe^HAtnenti  y che  altro  che  di' dottrina  fanta  y e_^ 
incorrotta  non  èrano  . Intanto  a fin  chevédtpro  in  che 
<!_rado  gl*  hau'eà  , e in  tjnHl  conto  teneua  fomtglìanti  nu-' 
teifi  y veniffèrO  il  prihto  di  ad -vdirlo  y e intonerebbe  loro 
a' gli  orecchi  ptu  alto  quelli  midefìme  cafe  , onde  il  fn~ 
cenano  ; qtìali  per  afiUéntura  efsi  erano  y H'erc  tiro  : e do- 

uè  pw  ) mal  gradò  loro  fvedejfere  nulle  aiti-)  dii  pi’*  di  *' 

Nò»»» 
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. . irnpar afferò  t'fsi  a confottderfi^  - 

" ’ ^ come  ii  promifc,  così,  il  manten-s 

1"  Onde  eccottifi  i Padri  . che  raunlfo  pti'wto 
■rMfcltdSÌftranamenK  musile,  ftcmaronli obli- 
«tUimerietfi.  admgt.i4oci.otere,  sn  npato  del. 
Sno,  chcpoteuavenUoe  alpopolo;  e fallii  elH 
.a  irtPalDito»  nelle Ghitffc  loto  aflcgnfttc  , co*. 
Sarooo  ad  intrecciar  gli  argomenti- tnoraU  delle 
Prediche,  con  difcorfi,  c qucfttoni,  del  valore 
delle  Indulgenze  , dell’autorità  del  Pontchee,  del- 
«re-io  dellf  continenza , della  neccffica  delle  buone 
Ipc^re  oltre  alla  Fede  5 ch^  etano  gli  Articoli , doue 
Luterano  copertamente  preuatleaua'.  Punielt»^ 
fortemente  vn  così  fatto  ardire;  e perche  videcii  noa- 
tAri.rf  che  per  fuo  male . mctterfi  a publicocimea- 
L di  difp^ta!  e dichiarar  ciò,  che.  fenon  inuolto , e 
con  maniere  d’ambiguità  non  porca  dire . con  vn^. 

^ntrartcfuggeiitagli  dalla  fuamalitia,  trouo  ma- 

niera  d afficutatlì  in  opinione  d»  buon  Cattolico  > 
?on  mettere  i fuoi  nimici  in  fofpctto  d’hcretici . 
Terwnto,  ingrandita  con  moftra  di  fcdeliflìmo  zc. 
ìcTìT  ùJfitl  dell’antica  religione  . e l’obligo 
di  mantenerla  ^ calò  dipoi  fopra  Ignatio  il  col- 
po , dicendo  , Che  J guardale  ognuno  da  vn  eerté 
lu0o  frane  iute , nonché  da  pecora  , ma  da  pafiorei  cht^ 

‘1  ,:^L.  pr,M,  /le.  Wi,  P- 

le  pfje  Accademie  d'Europa , grand^fum,  flraty  a 
prede  d;amme  ; ed  bora  fatto  piu  ardito  , e pm  forte  con 
\a  compagnia  dWijuanti,  tutti  del  medefimo  pelo  , come 
lui,  era  venuto  a Soma  a farutl  vlnme  pruone. 
ZififTero,  ejfere  arte  ordinaria  de' maefin  deWHerefia  , 
accufarne  altrui , perche  in  tal  guifa  non  fi  prenda  /i- 
rpettoy  lorohauerqueUo,  diche,  con  finta  di  trio,  con- 
dannano fi' innocenti . S ape  fiero  anco , che  le  ptu  pencolo  fé 
Cene  de'  fiòelli  nimici  della  Chìefa , erano  fiate  le  nafeofo 
Cotto  iPocrifia  di  fantitk  . Vefiirpouero  r digiunar  rìgoro- 
Co  , parlar'  humile , viuere  aufiero , mofirarfi  lontanijsi- 
Lo  da  ogni  intere fie , fdùfifsima^d'ogni  macchia  di  colpa^ 
Konfofie  Roma  meno  auueduta,  dt  quello , eh  era  fiat» 
fbenche  troppo  tardi  J .cicalai  Salamanca  t Parip , t 
vltimamente  Venetia,  doue  Ignatio , conuinto  di  mar. 
cieherefic,  hor  col  difdirfi , e hor  col  M/'"*  ^ 
Ritratto  dal  fuoco,  a cui  egli,  e certi  fuot 
Uno  condannati  : eficrui  dt  gto  in  Rema  tefitmonq  deU^ 
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Joit  »udejì»tj%  natione  i -bnomini  di /«de  incorrotta  : 
àtlin  fuA  .fetta  vnot  thtinefeato  da  lui  con  tn^att»o  t al 
yritaoconofcerlo  , fé  n'eracon  horror  del  .ferictlo  t fitira,- 
tti.  Per  teaimoni#  di  fcd«  itv:orro^ta.  iotexideua  co^ 
luitre&pagnuolij  vn  Pier  di  Caftiglia*  vn  Prancef- 
co  Mudarra  , « vn  tal  Barrerà,  .uifctrati  da  Jui  dciln 
l'uà  medefìqia pece  » e mandati  per  le.cortì,  douclia- 
weuano  entrata.Iibcra  , sì  come  huomini  ch'erari^ 
di  qualciie  conto  nd  mondo  • a dar  per  veriìfimo 
quanto  egli  feaucadetto  , Il  fuggito,  poi  , era  quel 
Blichiele  Nanarro  > che  perduto  l’appoggio  del  $a- 
«erioconuertito  , volle  vccidcreS.lgnacioj  di  che 
a fuo  luogo  parlammo,  Coilui,  india  non  molto,, 
o foflTe  tocco  da  buon  penfieto»  o copriffe  qualche 
fpetanza  di  ridurre  il  Souerio  allo  dato  di  prima  » ia 
Parigi  d offcrlè  ad  Igiiatio  per  compagno  : ma  noa 
lede  a quella  maniera  di  viuerc  , . che  era  fole  da^ 
anime  grandi  , non  come  la  dia  , vile  , e per  così 
dirla  ì di  carne  : perciò»  non  che  prouafle mg  , 
appena  vide  come  gli  conuenlua  viuer  con  lui  » e 
Mfto  Tabbandonò  • Dipoi  ,jion  fo  per  qual  nuou» 
fine  , pentito  del  fuo  medefimo  peatimcnto , hcb- 
bc  animo  di  venirgli  dietro  fino  a V^netia  , c di  far- 
gli la  medefima  domanda  « di  darli  con  lui . Ma  noti 
vdito  come  idabile  » e da  non  fidàrfene  piu  che  d’vn* 
huomodi  vetro , ptcfe.ad  ingiuria  la  ripuira;  fedi 
lèguacc  » c dilccpolo , che  gli  voJcua  edere  > alla  pri- 
ma occalìone  gl i lì  mutò  in  calunniatore  » c nemico  • 
Venne  a Roma  prima  dLlui,  e quiui  entrato,  per 
mezzo-dcgli  altri  tre  che  ho  detto,  in  lega  con  l’hc- 
rctico  predicatore,  gli  ferui  di  turcimarinò  a Ipdr- 
gere,  e autenticare  , come  tedimonio  di  pruoua,e 
diveduta,  quanto  nuegli  diccua.  E arriuò  fino  aL, 
darne,  per  danari  che  n’hcbbc , legittima  accu fa  in- 
nanzi a Monfignor  Benedetto  Conuerfini  , allora 
Gouernatore . Così  giudicò  il  falfo  monaco , che  ha. 
uendo  i nodri  che  far  per  se  ,lafcercbbono  ogni  pcn- 
lierodiJui.  Dlaulgati  cotali  menzogne  per  Roma, 
non  fi  può  dire  quanto  piedamente  mutalTero  feena 
le  cofe  d’Ignatio , c de’ compagni , I prima  vditi,  e 
refpcttati  per  huomini  gran  ferui  di  Dio,  pofeia  , 
douunque  fi  iafeiauan  vedere  , eran  modrati  a dico,  e 
motteggiati  come  falfatoii,  herctici  ,e  ogni  cofa  peg- 
giore . Per  tutto  fc  ne  par  lana  con  fama  di  gen-^ 
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fcopèrta  pcx  di  cattino  affare,  e di  pcftilente  doti.'- 
t/hìa^.  Ogni  Ioro  atto>e  maniera  di  viiiere,  onde  po->- 
cò  prima  erano  riueriti  come  Santi . horainterpreta-t 
ta  a-fintione  d’ipocrifia,  li  reudena  piu  abbomrnei' 
uolt-:  Nè  folamente  tion  v’era  chi  parlalTe  pereflì^i 
ma  nè  par  chi  ardilTe  dì  dire  d'faauer  mai  parlato  con* 
elfi  -•  percioche  afpcttandofi  ogni  dì  di  vederli  da  vrt' 
pHcodi  giuftitta  condottialle  fiamme , ninno  voleua* 
parer  d clTere  flato  partigiano , o coDofccnte:d‘here<at 
tici . E potè  tanto  il  timore  di, ciò  in  docSaccrdoti,? 
che  per  efprcfla  licenza  del  Cardinale  Vicario  >,  aiui-i 
tauahoS.  Ignatioin  vdir  le  donfeflìoni  del  popolo^ 
( a che  per  eflèr  tante , nè  egih  nè  i compagni  ba-J 

ftauàno  ) che  vedendo  le cofe  in  irreparabile  prccrpi-i 

tio,iper  non  reftarui ancor  elfi  di  lòtto,  abbàndo-- 
mto^uanto  haueuano  in  Roma , fuggirono  fuor  deU. 
Jo  flato  della  Chiefi  , e lì  nafcofero-,  ‘non  fi  CadouCil 
Conformi  poi  al  concetto',  che  di  loro  cotreua',  erati^ 
Jénuoue,  che fe  ne  fcriueuano  ih  ogni  parte vChii 
Jifaccna  fcoperrh  econuinti  d'hcrcfia , e di  mille' 
altre  enormi  ribalderie:  chi  lidaua  per  condannati 
e poco  men  che  per  arfi  . Intanto  parcUa , che  Iddio-' 
dormilTe , come  già  nella  nànicelia  de'  fuoi  Apoflo- 
^ dar  licenza  alia  tcmpcfla;di  montar  beò  a(- 
fomxno , perche  pofeia  lùegliandofi , e fgridando  n 
venti  y e m-inacciando  il  mare!.:  fi  feeefle  < coìtip'’^ 
d’alloradilTc  Origene , Dentagtfa  tèmpejfàtet 

Trionfauanò  i nemici  del  Santo,  e_> 
«'erano  i ben  veduti,-  e i ringratiatt,  come  (copri, 
tori  dVn  morbo che  fol  tanto  può  , quanto  fi  naf-v 
conde,  cricuopré.  Ma  egli  . alia  cui.  tefta  prinew 
palmente  mirauano  quefte  roufne,  non  le  miròclTe. 
mai  comerouincdàatterrirfene  ,ma  folocome  pruo- 
tic  da  praticare  quela  confidenza  in  Dio.  che  ha  il 
pcrfeltilfimofuo'atto,  iaifperar  tanto  pm  in  laf., 

qu^jtp  pia  i cali  fembrano  difperati . Rincoraua  eeii- 
fl?flpi  compagni . fe  alcuno  fe  ne  moflrauafmarri- 

to  ,-  c in  tanto  non  celTaua  di  raccordare  a Chrifto 
conhumililfime  lagrime  , la  promelfa  fattagli  nel  * 
luo  venire  a Romaj  di  cui  eflendofi  ben  auoerataj, 
queya  parte  , che  gli  prefagiua  tacitamente  vna'croi'. 
cc,adempic.(refi  hornmai  anco  J’aJtra, del  fauore  efpre- 
^amentepromeflògli.  Piacque  a Dio  cfaudirlo  , e- 
perche  fi  vedeirc,di'egli  era  il  tranquillatorc  di  quel-.:^ 
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la  tenvpcfta»  TIC  ooiniociò  la  calma  appunto  d'nn^e 
jruc««ii  potcua  huniananrcnte  fperarc  Non  hauc.i- 
no  abbandonato  S.  Ignatio  tutti  i Tuoi  connfcenrr,  li 
che  alnien  fra  tatti  » viro  non  glie  ne  foffc  rimala 
fedele  é Quatti  fu  queir  Quirino  Garzonio  > che,  co- 
me fu  detto , icaccolfc  da  principio  in  cafa  fui  il  San-* 
to<  e dal  contìnuo  > e dimeftico  trattar  con  lui , era 
entrato  tanto  dentro  a conofcerlo  » che  per  fargli 
ftr.iuolgere  il  toncctto  che  ne  hauea  , non  potcron 
nulla  i giudieiji  elediceciodi  tutta  Roma:  edera 
huomo  si  franco,  c di  cuor  sì  leale»  che  il  lendcrfl 
al  rifpetto  degli  altri , abbandonandolo  , gli  farebbe 
paruto  viltà.  Di  quello  gentilhuomo  era  amico»  e 
parente  il  Cardinale  Gio;  Domenico  de  Cupis  . De- 
can ode!  Sacro  Collegio  » huomo  grauifllmo  Que-* 
Hi,  intefo  Tafletto  » che  Quirino  , profeffaua  ad 
Ignatio,  vn  dì  Io  fgridò  agramente  > dandogli  infi- 
ne per  motiuo  da  fuilupparfi  da  lui  » non  folamcnte 
Ja  macchia,  chencfiaueala  fua  riputationet  ma  il 
danno,  che  glie  ne  verrebbe  alTanima  «domellican^ 
doli  con  vn’  huomo  impalato  d’ogni  feccia  di  ribai* 
dctle  > diche  fede,  non  fi  fa  pena  , ma  non  fi  potei 
ua  prefumeie  altrimenti  y fc  non  che  andaflcro  iiLi 
lui  d’accordo»  vn-mal  viuere,  con  vn  peggio  cTede-^' 
re  . Seguitò  poi  a dirgli  rna  parte  di  quello  , che  n(ì‘ 
fapeua,  fc eleragg ini  tutte  gtauiflìir.c  ma  tuttecbm-' 
mclTe  in  altri  paefì,-  in  Alcalà,  in  Salamanca  » in  - 
Parigi,  inVenetia,  doue  fi  diceuano  fatti  giuridi- 
camente i proceflì , edate  centra  lui  fc  fentenze  » 
douediefilio,  e doue  di  fuoco  .■  E percioche  Qm’ti- 
norcplicò  al  Cardinale»' nan  veJeua,  perche  do» 
uejfe  credere  alle  lingue  d' alcuni , che  contauani  tofè  làn» 
tane-,  antiche  a pitocchi  fuoi  preprif,  che 'f li  erario  te» 
flimonij  delle  prefenti'j  egli  . facendo  VCtlb  lui  lem- 
biante  di  compalfione' ; appunto  » difle  » v'e  aricor 
quella  frale  altre  malitie  di  cofiutì  che  fa  veramente  >'  ' 
incantare  , e trarreÀi  eerrtelìo  chivuole‘,  così  fi  ha  legati 
alcuni  compagni  ,•  e •(guanto  veggo  , hdurallo  fatto  anche' 
con  voi.  Tutto  mimiramentc  quello  difcotfo  riferì  ^ 
il  Garzonio  lo  lleflo  dì  ad  Ignatio  ; il  quale  non  ’ 
ne  turbò»  piu  che  fe  di  lui  non  fi  folTe  parlato  : an- 
zi lodò  il  Cardinale,  diKglante,  e fedele  » mentret'ef\‘ 
ttendo  vn»  in  conto  d'huomo  di  cesi  malaffare*  conpglia-^'' 
N4  va’  amico  afiargU  dn  lungi , perebt  la  vietridnz^ 

gli 
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AtnccAjJe  la  rntdefima  P^almia  . Del  rimanente  fijje 
pur  certo  t che  piu  potrebbe  Iddio  per  lui , che  centra  luì 
tutto  U mondo  : e'I  vedrebbe  a fuo  tempo  . E guanto  al 
Cardinale , attefo  l'huomo  faggio  ch'egli  era , confìdaua., 
ehi  tanto  folchefi  potejfe  far.Jentire  da  lui , il  trarrebbe 
fituramen te  d'inganno  ; perche  , inSne  , la  verità  è lu. 
et  , e tenebre  la  men^gnay  e perche  efueflajì  dif/ìpi  y ba- 
fia  che  quella  compaia  . Accettò  l'amico  d'ottenereli 
Lvdicnza,  c indi  a non  molto  , ne  fece  patola""al 
Cardinale  7 e ve  l’indufle  agcuolifiìmamente  , con 

dirgli  > che  fs  vdttole  il  cdndannaua\  aUora  ajjcor'  e(fù 
l'haurebbtper  condanneuole  efenx^  piu  fe  ne  difiorebbe  . 
Ma  nel  dar  la  parola  > d'vdirlo  , iJ  buon  Cardinale 
fu  profeta,  fenza  faperlo , perche,  venga  pur.  difCey 

ed  io  rvdtro  y e si  lo  tratterò  co)ne  metìta  vn  fitapari  • 
£ come  il  di/Te  , così  veramente  il  fece,-  bcoche-»- 
tutto  altramente  di  quello , che,  dicendolo , fi  cre- 
dette. Andò  Ignatio,  c fu  ritirato  fin  nell’ vltima 
ftanza  • Qupl  che  gli  fi  dicefle , non  fi  fa , fuorché 
«a  gli  efretti  ,che  furono , non  folo  fgombrarc  a quel. 
Signore  mal’  informato , la  meiue  di  tutti  que’ tei 
conciti,  che  ptima.v’hauca.,  ma  ridurlo'anct> a tal 
dimoftratione  di  pentimento  d hauergli  hauuti  ,che,. 
ieuatofi  in  pie  ,non  dubitò-di gettarli  inan zi  ad  lena-. 
**^S**'^5^^j‘^*^* » ® chiedergli  ,.Mn  maniere  di  ec-; 
ceiuuahunailtao  e.^iiiparoledi  .gran  lentimento  »; 
perdono.  E quello  fi  tiTeppe dal-Garzonia,  acuill 
Cardinale  ftelTo  il  riferìy  Egli  intanto  llaua  afpet-^ 
ttndorefito di  quell? abboccamento,  che  durò  ben 
due  bore:  finche  il- Cardinale  vfcl  accompagnando 
Ignatio  con  :lcgni  di  nomnainor  riuerenza,  chc_> 
aderto  j facendogli  ad-alta  voce  òfFcrta,  d'ertervli 
rfifénforeln  quella  , c in  ogni  altra  Tua  caT.faTlfK 
^oior^nov  che  da  indi  innanzi , ogni  Settimana  fi 
mandane  limofina  di.  pane,  c vino  per  clTo  c 
peti  compagni  ^ il  che  continuò  a far  fin  che  vIlTc 
Dacotalfucceiroauuedutofiil  Santo,  che  Iddio  ha, 
ueua  cominciato  a prendere  la  fua  difefa,  fi  fe  ani- 
moa|)rolegmrc  7 ciò  che  in  fua  parte  gli  toccaua^ 
prudentemente  di  fare.  Ciofu  vna  rifoluta  iftanza 
alGouernatorcdiaoma,  al  cui  tribunale  eran.vc- 
nute  le  accufe  di  Michele  7 che  fi  formalTc  giutidica- 
nìcntc  la  calila,  fino  a venirne  a fentenza.  Pertanto, 
intimato  li  di  alle  parti,  comparueio  inconrradito- 
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xtd  i TgDMìo  > e raccufatore  : il  qaalc  iocomfa* 
<iò  sfrontatamente  a dite  . Che , lui prefentein  k^Ic4» 
là -7  in  Parili  , e in  Venetia  9 Innati»  era  fiate cendan» 
elafodi  manifefie  herrfie  9 ed'-atroei  misfatti  ; « ehe  % 
fuitrattefi  conia  fufa  dalcafiigt  dcuutegliper  fentenx^ 
era  rimafo  in  contumacia  di  <fue' criminali  .*  e che  ciofojfie 
vero  i come  l^rauea  veduto  9 cosi  fantamente  il  giura, 
ua  . Ignatio  air  incontro  ; con  yna  impeitirriiabile 
feceniti  > per  prima  nTpofta  > tratta  fuori  vnalcrw 
tera  « iaptefentò  all’ auuecfario  * diiedendoglf , iìs 
rauuifaua  quel  caratteredi  cui  fofle  ? egH  » dinuUa 
fufpettando»tniraraIa«  la  riconobbe,  e ccmfdsò  pec 
ìndubitatamcAte  Tua  > si  come  in  fatti  era  fua . Hor 
ben  » ripigliò  il  Santo  z ioho  > fino  ad  bora  » ftatita 
parlar  di  me  ■»  per  bocca  voflra  , non  v$i  « ma  chi  v'iut 
fatto  fuo  interprete  * e v'ha  fofle  fu  la  lingua  le 
che  hauete  detto  per  vfire  . Mera  > it  va'  • che  vi 
vdiate  voi  eaedefimo  9 ma  finterò  « e difiuterejlato  > -é 
parlante  fecondo  il  eonofeimente  9 e'I  conte t te  9 che  t vr^ 
ff  M.  mercè  , hauete  di  me eglileflela  lettera.  Ha- 
ueala  colui fcritta  ad  To'amico  9 prima  che  le  cofe_> 
d Ignatio  £ mettclTeco  in  riuolta  9 ed  egli  ne  conce* 
pilTc mal -animo  : epailaua  ddlavittìi  9 edell’i^ 
nocenza  del  Santo  * prouata  9 come  a teftimonia 
di  veduta  » douunque  era  flato  con  l«i  9 con  hi 
ampie  forme  di  lodi  9 che  Ignatio  fleflo  noii^ 
rjidurebbc  potuta  voler  migliore  9 iè  a fuo  prò 
gliel’ hauefle  dettata  . Impallidì  il  ribaldo  9 vcv 
dendofi  conuintodasè  medefirao  di  manifcftacon- 
traditiione  9 e gli  morì  la  parola  fu  le  labbra  » do- 
iie  prima  parlaua  sì  baldanzofo  . E non  Apcnd® 
ben  le  douefle  confeflare  la  veritò  9 o negare  la.* 
lettera  * trouar  qualche  Icnfa  « o qualche  nuoua.» 
calunnia  9 pefeando  ftentatamente  alcune  parole  • 
confufe  in  maniera  quel  che  foggiunfe  9 che  no» 
dille  nò  per  se  9 nè  contta  Ignatio  cofa  di  feu- 
fa  : c con  ciò  fidifciolfe  quel  primo  abboccamen- 
to . Ma  qiicfta  non  fu  nè  l'vnica  9 nè  la  miglioc 
delle  pruoue  9 con  che  Amile  in  chiaro  l’inno- 
cenza del  Santo.  Volle  Iddio,  che.pcrciochc  le  calun- 
nie eran  venute  a Roma  fin  da  Venetia  > da  AkaU9 
c da  Parigi  ad  accufarlo,  fin  di  colà  ancora  ^ 

la  verità  ad  aflolucrlo.  E veramente  fembra  m - 

col0;convc  ci«  anuealflc  • lropcrciochc»ucl«k^^^^ 
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tempo  i concv>rfcro  inficine , e fi  trouarono  in  Ro- 
ma i trcgiuditi,  che  l’haueano  afloluto  comeinno- 
ccnté»  in  quelle mcdeflinc  tre  Città»  douc  l’accu.- 
fatoie  giuraua  » lui  cflere  flato  condannato  colpcuo- 
Ic» -cconuinto . DiVenctia  venne  Gafparedc  Do- 
fHs  Vdiioredel  Nuntio  ; d’Alcalà»  il  Vicario  Gio- 
uan  Figucroax  di  Parigi  il  P.  Macftro  Ori  colà  In- 
qolfifore  . De  gl'intereffi  priuati , che  condtifleroa 
Ròniaciaftunodi  queftitre  » iddio  fi  valle  a gloria 
diS.  Ignàtto,  mentre  li  raunò  infieme»  e di  giudi- 
ci» ch’erano  flati»  li  ftee  tcflimonij  > perche  nel' 
primo  tribunale  del  mondo  , faceflero  vna  concor- 
de . indubitata  » e publica  fede  della  fua  innocenza  . 
Econcioanco  pareua»  che  fi  dichiatafle  dimetter 
fine  all'  vliimo  atto  della  vita  perfeguitatt  dTgnario» 
mentre  fece  comparire  infieme  » come  in  palco  > 
fmafeheraté  » cpalcfi  tutte  le  accufe  » c tutte  le  affb- 
lutioni»  che»  fino  a quel  dì  » centra  lui  > epcr  lui» 
haueuano  fatte  srbraaamcnte  le  lop  parti  ..  Rimar, 
neuà  per  Vltimo  cdmpìmentq  , . che'jCT .prpuafTe  Tih- 
nocchza  ancor  de’  Compagfli’;  i tjuàlV,  fè  éene»quan-« 
to  tfd  efll  tocca  > rcftaiiaùò  à'ffbfhtM'n  Tgnatio  » dalle 
cui  fole  qualità  vchiuadó  giudìcàtì,  rilcuàuapcrò  di 
molto  all' Intiera  rfpUtàtlone'  del  medefimo»  ;clic-» 
ancor  d’effi  fi  hratté'flTdrò  érdré^e , V jP.f^ticòlari  tefti- 
monianze  » é parinrerite  m'qùeftò  'iodio  il  ptouide', 
Imperciochc,  rifaputè' le  miiluagità,  che  lòroera- 
no  appolVe  , vennero  fiibflo’da,Ferrarà  » da  Padoin, 
daBofOgiia»  e'da’Sienà,  à lor  diféfìi , lettere  de' Vi- 
cari^ / e dc'-'VefcoUi'»^  Cón  imp^iffiine  atteflatiopi  di 
lode»  c •ptdteft't  rP¥f^ddlpalj'rid  Innbc'épza  . Oltre  a 
ciò,  ErcòleDncàdi  Fetratà»  cdmmifè'àl  Tuo  Ara- 
bafciadore'in  Róitra  éhè  » dóuurtqué  èra  bifogno» 
per  Claudio  Paio , dpci'  Simonc  Rodriguez,  intcr- 
ponclTeliJ  fua  aùtòrità»  e' fpchdefiTe  la  fua  parola  ia 
fede  della  loro  viftìi. 

Pareua  horamai  , che  abbonacciata  in  tutto  la^ 
tempefta  » altro  piu  non  reflalTe  ad  Ignatio  . che 
renderne  le  douute  g^atie  a Dio  » e goderfi  in  pace  la 
calma.  Tanto  piu,  che  fi  era  dichiarata  lacaufaa 
fuO  fauore  » condannando  publicamenre  aircfilio 
Michele  Nanarro  ; Come  falfario  , e calunniatore; 
c i tre  altri  iftigatori  del  detto  Michele»  citati  da  S. 
Ignatio  a òianceacre  giuridicameatc  quello»  diedi 
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lui  » "c  ^e'ctfmpàgni  “haucuano  fparfb  per  tutte  le 
corti  dr  Roma,  rendendofi  vinti  » adoperauano  po- 
tcntffllmi  intèrceditori  , perche  egli  fi  chiaitiafle  pa- 
go,  ch'cflì  faccffeiòpublica,  e autentica  fede , che. 
non  hatieano  che  apporgli»  nè  mai  di  lui,  e delle 
cole  Aie  hauean  parlato  altrimcnti.chccomcd  hao-. 
mo  incolpabifc,  e interilfimo . Ma  egli,  che  otri- 
mamerwrefapcua  , che  ancorché  i rami  fi  tronchino 
finfopra  terra,  fe  ne  refta  vlua  la  radice,  Tempre 
lipuliula  cjualche  getro,  cdoiie  nulla  compa  rruavcol*  ^ 
tempo  la  inala  pianta  rimette»  volle  iucllere  ogni'*  ■ 
cofa  dal  fondo  ,•  onde  rifoluéftc  d’yJtimare  la  caule»' 
tirandolafirioaferitettzaf  fiche  douc  l’accuTa  cra^ 
Hata  giuridica . eia  difcólpa  indabiiatamente  prò- 
nata»  l’airolutionc  ancora  folTe , per  via  di  ragione.  , 
autentica,  cmanifcfta.  Altrimenti,  comeiionha-- 

Rinomini  al  fingersi  . 
defrri,  dircd’hauer  cefsatc.Ie  iftanze,  e troncata», 
o fopira  lacaufa-»  pcrviòlénzgfdi  gran  prifghi  faitti-  1 

ne  ^o^o  affng•gèft^ihé;‘^’'’^S^à,tio>‘.c  douc  erano  ifè  le  . 

calunnie v'c  l'c  huóue^'^ntjcip^tè  della- condannati^  . 
nei^f-chènlto  Europa  era  piena , qual  feda-  lu-n . 
urebbori  trouàti  1 cónttarjj  aiiuìfi  dclbalTolurfo  ne  , ■ 
fe  non  fi  in'dndàaa'noauton>zati,con  fedc  indubiraia  ^ 

derpnhifcó?  A ddanche iT'mouca  non  poco,  il  ve- 
dere, che  fn  yna'fhja  Icntdnza  il  dichiarauan  giufti-  : 
ficste  tu're  le  dcchfc  fiamire  fiiiQ.  a quel  dì  , in  Mp*-' 
pna  . fn-Prancia,  é in  Ita/ì'a,  or.de  non  Ip/amcnce'. 
fi  (cri'auàpef  ttj'ttòT4u^^  la  "bocca,  ma  fieaua-r 
uant),  per  afr  così’,  i denti  alla  raormoratione , fi 
che  ne'pur  vd>!endo,  'potc(se  lacerarlo,  nc  morder- 
lo. Che  fefofse  còrfo  fama  <fi  lui  inmalc  non  d al- 
tro, che  d’hhòmò  ipocrito , fitcgonc,  c ribaldo  » 
quale  anco  ilfaceuano,  era  da  foffcrirfi  nonché  eoa  . 
pattcriza  , md  dòn  allegrezza , per  materia  di  meri- 
to ; ma  che  vn’ huomo , che  aduna  compagni  , per 
vfcircon  eli]  a maneggiar  la  falute  delle  anime  , do-  - 
ue  predicandola  Fede,  e douc  l’ofseruanza  dell’  E- 
naiTgelio  , corra  in  fofpetto  d’hcrctico  , c fe  nc  fap- 
pian  le  accufe  . e fe  non  la  còndannatione , ciò  pai» 
efscrc  fiato  j percioche  Tene  troncò  a mezzo  larau- 
fi  : adignatio,  che  liucllaua  tutte  cofe  fuc  coU*in- 
terefse  della  maggior  gloria  di  Dio  , non  parue  da_» 
fofceUIi  . Sói  sà  io  f" ferine  egli  al  Signor  inetto’ 

Con- 
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COnrfltinl  ^ che  cen'cio  ic  non  hauro  legata  la  lingua  ^ 
glihHOtnini^  stche  non  l'aicperin  cantra  mi:  ne  font  ia 
5»  male  auueduto  » che  afpiri  a tanto  . Ma  non  dastect^ 
lafciarfi  comparire  come  macchiata  d'errori  > qitelU  > eh  s 
futa  dottrina  di  cattolici  ìnfegnamenti , ne  colpettoIrL.t 
anelta 'maniera  dì  vivere  ì eh' e non  altro  che  immacula- 
fa.  Che  ci  habbian  per  ro\xiy  grojfolaniy  e ignoranti  , 
itn^pér  ingarrnatorii  iJlabUit  e ribaldii  noi  non  ce  ne 
dartmo  mai  noia  z via  che  per /alfa  fi  prenda  la  dottrina  , 
che  predichiamo , per  condanneuole  , e vitiofa  la  forma 
del  viueret  che  profef/ìamoi  il  Offerirlo  tacendo^  non 
era  in  nojlra  balia , perochè  nè  l’vna  > nè  l'altra  di  que- 
(ie  cofe  è no^ra  ì ma  della  Chiefay  e di  Chri/lo  . Cosi 
Cffli  • Da  coiai  proponimento  di  condurre  Ja  caufaa 
jfinc,  iliitirauano  alcuni  de’ compagni,  piu  humi- 
li,  chcauueduti.  Parcualoro,  che  ciò  farebbe  va’ 
vfeire  olfrc  a’confini  della  pura  neceffità,  che  df  ra- 
gione haueuano,di  rifcattarlldai  pericolo  delTopref- 
£one  . Hor  di  piu  tinoltar  le  rouine  dalla  lor  tetta 
a quella  degli  auuerfarij  , facendoli  comparire  per 
pimlrca  fenrcn'za,  licrediui  » e mcnzonieci  , fem- 
braua  haiicre,  fc  non  colpa  difdegno,  almenfac- 
efa , c rmagine  di  vendetta . Attraucrfauafi  anche-» 
alle  giufte  domande  d'Ignatio,  vna,  che  da  prima-» 
fdmbraùalcntczia,  poi  fi  fcOpcrfc  ripugnanza  del 
Goucrnatore,  in  compiaCèrlo  d’vltimare  lacaufa  • 
Ibricghì  de  feli  auuerfarif,  huomini  che  poteuan» 
in  corte»  l’haueano  indotto  a promettere  con  buo- 
ne parole,  quello , che  non'poteua  negare , c a ne- 
sat  co’ fatti,  qhellov  chepttr  non  voleua  concede- 
re. E pcrthe*  u'Saoto  non  iutendeua  quel  doppio 
linguaggio , il  Gouernatotc , per  torlofi  finalmente- 
dinanzi»  gli  dichiarò,  che  volontà  del  Cardinal  Le- 
gato era»  che  quella  caufas’haucfle  per  finita,  c che 
fe  ne  mettelTe  filcntio  alle  parti . Ma  il  fatto  riufeì 
tutto  in  altra  maniera  . Pcrciochc  tornato  a Roma  il 
Pontefice,  indi  ito  a Frafcati  a paflarui  in  ripofo  i 
primi  tempi  dell’  autunno , Ignatio  ticouerò  la  per- 
duta fpctanza  d'impetrare  da  1 ui  q uello  , per  cui  ha- 
uere , fi  era  fino  allora  adoperato  in  vano  col’ Co- 
iiernatote.  E nel  vdro,  la  dimanda  era  sì  giutta, 
che  per  hauetne  dii  Pontefice  gtatia  , non  ci  abbi- 
fognò  pia  > che'fempliccmcnte  proporla.  S’intimò  al 
Gouccuatorc  da  vn  Cameriere  dd  Papa , elTcr  vele- 
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rediS.  Santità»  che  la  confa  d’Ignatio , chetuttauH 
pendcua  al  fuo  tribunale  > fì  terminafTe  > c fecondo 
i meriti  fe  ne  de/fc  fentcnza  . Con  ciò  lì  venne  a gli 
efamide’trè,  llsiiin  Alcalà;  in  Parigi,  c in  Ve- 
ret»a»  giudici,  c alToIutori del  Santo,-  (ì  produlTc^ 
IO  le  teftimonianze  in  prò  de’ compagni  »,  fi  diede  à 
difentere  il  libro  degli  Efercitif  fpiriniali  ; e trona" 
te  concordi  le  voci  di  tutti , in  ptuoua  della  fincerità 
della  dottrina  , edella  innocenza  della  .vita di  lui  ^ 
ne  formò»  e promrntio  fentenza  ; d-i  cui  fi  man' 
darono  ttrafunti  » douunque  gii  emuli  haucan  man^ 
dace  le  calunnie;  cd  è ia  fegiiente . ..  . 


BENEDICTVS  C O N VEU  S I N VS,' 

e!ectirs Bt’i^oriodcnfjs  , V/ceamer.iTÌus,  i. 
Aìmaeyrbis,  eiufeae  di/triótiis  Gc-  ' ! ’ 

r-  y.  ' - - _ r Oiiì 

n.era-Ijs  Guberuacox, 


• f ' 


t‘T\ 


..  Vmwrfis  »•  ér  fin^ulis , aì  ajtas 
r*’peru.en<^rìnt  * {aljsttm  .in  Dominp  .iCÌir^ 
Chrijlian*?mHhnrn  'mtfirfìt  y vt  eoi  » q»iih  a^n  Òo~ 
Kiinico  r vitit  eìie^^fo  y ér  d^rina  filurinns  »dj,jicaììtr 
in  ftltttfr»  ì è conietr/o 

perffr/tinare  vìdeutnr  > fub(ìcè  notes  effe  j fr 

nonnuHi  rtrrnores  fparji  effent  » cjr  deiationes  ai  tits' 
fa^jt  y dedo^r/iatii/its  y ér  conuerfatione  vit.o  , & fpi- 
ritnalibus  Exercitijs  > al^s  confer-a'tt.  , V'enerttbi- 

Hum  Virorum  Dontinornm  I^natij , de  JUtycla . » ir  S<t~ 
ciorum  : videlkct  Petri  Fabri  y Claudi  /iy  » Puff 
«hifii  Broet  > Jazobk  Lainex^  y Francifei  Xanìer 
^Iphonfi  SAlmeroKÌs  , Simonis  Rodtric't  y hanrtisffod 
dttry  » ir  Nicolai-  de  EobadiU/t'  May^iffroritr»  Pàrtfid 
enfiur»  » presbyterorum  fecuUrium  > Pafapijohfri^s  y' 
Gtbennenjis  y Seguntinenfis  , Toletanenfis  , Viffnjìs  »■ 
Ebredunenpsy  ir  Pnlcnttr.enfis  refpeifiuè  Viaee/ìs  . 
quidcrn  eornm  dogmata  > ^ Exercitia’  à qtiìbufdams' 
dicebantur  erronea  . fuperflitiofa  y ir  i CbriftianoL^ 
doEf  rinanonnichil  ahhorrentia  . Nos  prò  offieij  nofiri  di  » 
bito  , .ac  fpeciali  ctìarn  a/andatt  Sanfftfs-  D.  N.  Papa» 
tirea  haeddigenter  animaduertentes  . qua  yìja  fttr>6 
ad  pleniprem  caufa  cognitìonem  opportunam  y ia^uifi^ 
ttisnus  y fi  forte  > de  ^sbas pradfff-i  cp-lpabantur  y wrei^ 
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^fe  dèprthevdertmus  . ^uocirca  exafMinati)  primtm  qà-  ' 

.iì^00m  ohhcuUribHScantrdipfoS  r & confìdtraUs  ptimm 

■fHHtftstefiimonijs  y partipt  fentetìt^s'.de  lt.fpanSa  ,^p^. 
<rtfiiAr  f{ea>.tifs  , Vicentiay  BtnonU  , Ferraria  , ér-St^ 

- fiis  , qut,  m pradffftritPi  venerabiiiu»»  virtrupt  Domine- 
-rum  I^natq  . & Soeivrumfauirrem  adutrfus  gouim  crimi- 
natoreyproiatx  fuerunt  ;■  ér  ad  hac  examinatis  tudìcia- 
( iiter  nonnuUit  ttflibw  , ir  morihus.,  & duifrina  y ÌT'di^- 
gnitafr  omni  excepH»nrna,tribus tandem  omnem  mUr- 
mnmhnem  y & ohhmtUntm  , ir-  rr.mores  contro,  ios 
JparJof  y,  . uUa  veritatc  fubalxos  fuijfc  comperintu*  i 

mobremnoiirarum  ,,cp  partium  itidicantet pronto^-  ] 
Tnus  , ir  dcclaramus  ,.  pradiéfum  D.  Itnatium  ».  ^ So.  I 
r»«i , ^xprxdifiis  delatjoaibus  y ir  fiifurris  y non  ftltm  I 
^uUam  ,nfamia  „otam  y,/Ìue  de  iure , fiat  dt^faB^o  ìnc  ut . 

rtfey  veriem.ponui  maioremvitf . atqrie.<doffr,na  fana 
•larttatem  retulife  ; cùm  certe  videremus  adxerfarm  ' 
•vanay.  &pe»nitSit  veritate  aliena- obiedfey  àfeontrà^,. 
r :^ttmosviroty  optimum  prò  ìUis  exbìbui(férteftimonium. 
rtne  tgitUT^fintentiam  » Ì3"  pronunciationem  nofhsam- 
-mtpubhcujfpeis  tefttmonium  Jit  centra  omnes  odue  'rfirios  ' 
•-terttatis  y ir  in  Jerenationem  omnium  »-  qttiownque-. fitti). 
firamvUamde  eis  fufpicionemy  pratextn  talium  dela- 
forum  y ir  eriminatorum  comepeiiat  y^fiaciondam.Attxi- 
ruH!  . MonentesinfìtpfKy  ir.iìcbartmtetdn  Dvmmio  y ir 
• ir  fingHlpsJidfiéty  vtdiffjo)  venera- 

.inlet  viros  Di  rguatium  ,Jr  Society  habeant  , & tene- 
. Mnt  pro^taUbus  . yuos  mrtefiè  comperi  mus , ir  C'atholicos  ,, 

o>mni  prorfus  fufpieione  pegantn-,.  dtu  tamen  attatenn^iJ 
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Eiore  . Pier  di  Gaftigjia  j per  la  mcdefima  colpa  fu 
condannato  alla  prigione  in  vita.  Il  Monaco  predi- 
catotcr  chefuij  primo  ingegnere  di  tuira  la  macW- 
ra  , vedendolo  minacciar  rouina  in  verfolui 
:gì  » nè  fi  ritenne  » fino  a buttarfi-  in  preerpitro  a Gt- 
ncua.  Qmui  gittff  l’habito  Religiofo  , di  cui  fiera 
icruito  foio  come  per  pafsaporro  , da  entrar  fkivra- 
mete  nelle  città  Cattoliche , ad  infottarle'i  fegji  vem- 
nafatto,  col  morbo  dell’ herefia  . Di  ptudiiiemà 
Predicante  » e dipoi  f per  quanto  è filma  ^ autore  di 
quei  pcftilcntiofo  libro  intitolato  Seri- 

fatiérx . Finalmente,  come  fi  bada  vno  fcrhrordel 
Aio  tempo  , terminò  le  fceleraggini  » e IS  vita  nel 
fuoco . Ben’  è vero  , che  ( trattoiie  H Mohaco ) tut- 
ti gli  altri,  rocchi  da  naiglior  cofeienza  » 'priina  di 
rnotire  fi  rauurdero  ritrattarono  le  fàlfè'aectifè  da- 
te al  SantO',  e vollero  finir  Invita  iti  buonagrathLr 
con  lui.  Così  Pier  di  Gattiglia , ftaro  gran  tempo 
pertinace  ne’ Axoi  etrori , rodendo  la  catena  del  fuo 
perpetuo  carcere  , alla  fine  y fpi rato  da  miglior  gfa- 
ttia,  fi  riconobbe,  e motì^  in  mano  ad  vno  della_» 
Compagnia,  chefuil  P*  Aueglianeda  . Il  Mmfarrai 
cambiò  srfattamente  concetto  d’Ignatió  y chi  confi- 
dò di  ritroirare  in  lui  quella  carità  r éh'è  propria.» 
'de' Santi,  cioè  render  ben  per  iiiale;  ondè  a Ihfti- 
• corfe  nelle  fuc  eftrcme  ncceflìrà  . d'n’hcbbe  follèiia- 
mento.  Finalmente  il  Barrerà  , fu  J’hoia  de!  morire 
chegli  giunfc  india  non  molto,  fi  rittattòi  d dif- 
difse,  c rendè  a!  r innocente  la  faina  . 

Così  rimeffi  nel  credito  di  prima  i Padri  , tomin- 
^ciarono  a poter  comparire  ih  publicO,  c a fipi^lìac 
gli  eferoitij  in  alcuna  parte  intrameffi  V per  aiuto  del- 
le anime*  Nè  andò  gran  tempo  , che  piacque  a pio 
di  raddoppiar  loto  là  gratia , e lattima' àpprefsoil 
' popolo  »;  in  riftoramento  di  quella , che  per  le  pifsa- 
' te’ralunnic  , haueario  pèrduta  r è cìa  fece,  dando 
■loro  occafione  d’cfercitare  i in  tempo  di  gran  bifo- 
■ gno  y vna  gratidiffitna  carità  . Quel'  medefinio  anno* 
in  cui  queffe  cofe  accadèttcro,  corfe  eftreniamente 
ncceffirofo  per  careftia  ,-  cfiridufse  in  Roma  il  vi- 
gere a tale  Icarfità,  che  molti  pouèri,  cohfunàati 
‘ dalla  fame  , giaccuatio  perle  ftrade  i fénza  fórge  nè 
pur  da  condurli  a mendicare  , quando  hàtìeftctjfapu- 
*to  douc  trouat-dc)  pane.  Erìr,  'bitte'  à efò , Vii  Ver- 

II-  no 
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•o  frcddiOimo  . I Padri  > che  par’anco  erti  viueiian» 
«ccattando»  fatcofì animo  111  la  confidenza  in  Dio 
a cui  mai  nulla  manca  ) fiprerecoacura  di  prouedx- 
icallc  necetlìtà di  tanti  mefehini . Perciò  li  diedeso 
a laccog] ferii  dalle  (Irnde  i e condurli  > e portarli  aa. 
cora  fu  le  proprie  fpalle  > alla  lor  ca fa  aliai  ampia  > 
che  in  quel  tempo  era  prclTo  alla  Torre,  che  chia- 
jnaaaoo-,  del  Melangolo  : e a dirne  appunto  il  do-> 
■e,  per  contezsa  del  vero , a non  pochi  che  tutta' 
toianecercano»  già  chele  rouinc  di  quella  vecchia; 
parte  di  Roma . rimefla  ia altro  piu  nobil’  clFer  d’al- 
iora,  ne  han  lotterrarala  memoria,  e'I  nome,  nò; 
& ne  truoua  vclligio  che  apparifea , fuor  che  ùi  certe 
Home  > che  durano  tuttauia,  /lampa  d-’oJtre  acettv 
»oauni,  ingranfoxma,  c ricercate  con  diligenza  ^ 
cllamettea  cantone  fra  S.  Catarina  , che  chiamano 
^e’  Funari»  e Piazza  Margaoa,  doue  hoggidi  i Si. 
^nori  Altieri  hanno  vna  lor  cafa , Hata  della. famigliai 
.2>eliìni.  Di  colà,  poi  il  Santo  palsò'n  prender  cafa 

3ui  doue  fiora  l'habbiamo  e il  quando  , può  trarli*. 

i preffb  al  vero  , dalle  lettere  del  P.  Pietro  Fabro  ». 
«he  nei  Febbraio  del  154U  le  inuia  da  Spira  al  S.  Pa. 
clic,  dirette,  Torre  del  Melangolo  , in  capì  di> 

Meffer  Antonio  ( kconào  i titoli  di.qucl  teoiipo  J oco. 
Sne  anco  fcriue  , Antonino  F ranppane  : enei  pfuente 
dt  Mnrt^o  $ gliele  inuia  a S.  Maria  deila.Strad1i.9- 
'frejfo  a San  Marco  i doue  bora  c il  Gicsìi  noftro,  eia 
•Cafa  de’ Profefll . nel  cui  comptefo  erano  in  que’ 
«cmpiquattroGhieficciuolc , e vn  mucchio  dicaf;- 
polc  inal  contelle  ; Hotnelia  prima  habitatioue  alla 
Torre,  taunati  quanti  piu  letti  poterono,  c doue- 
4Ìi  quelli  mancò  » ftcllui  mucchi  di  paglia  , ve  gli 
•adaeiaron  fopra , il  meno  fcommoUamentc  che  fi. 
potò.  Di  loro  alcuni  aflitleuaoo  al  fcruigio  de’  pouc- 
^liincafa;  lauauano loro i piedi , li  nettauano  delle 
àmmoncLzze  , curauanli  , cercando  ogni  lor  biTo- 
fno  » per  hauere  in  che  adoperarli  intorno  a quegli , 
kielle  cuiperfone  feruiuano  aChriHo  : altri  andaua> 
aio  per  la  città  cercando  di  che  mantenerli  ; e il  pro^- 
Dìde  Iddio  delia  carità  di  molti  diuoti , sì  largamcn* 
te,  che  non  folohaueanp  che  dar  magnare. a.  piu  di 
quattrocento  mendici  , che  baueano  raunati  , |ma 
Jicbbero  ancota  con  che  coprire  la  nudità  di  molti , e 
tipaiaili  freddo  • £ vi  fu  chi  venuto  per  curiodtà: 

d’vn 
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dVn  così  bello,  e miouo  fpetracolo  di  carità,  inte- 
nerito alla  veduta  de’  poucri,e  a quella  dclJ’allegrcz- 
aa»  € dei  giubilo , con  che  i Padri  s’adopeiauano  in 
fcruirli,  il  traiTe  infino  i panni  di  doflo,  c ne  co- 
pcife  de*  mezzo  ignudi  • Sparla  poi  la  fama  di  quefta 
pubi ica  carità  , e parendo  a*  gran  Signori  di  Roma^ 
ttcppo  difdiceuole che  mentre  huominiri  quali 
ivon  hauean  nulla,  fuftentauano  vna  sì  gran,  parte 
de’  poueri , cflì  ch'erano  ricchi» non  facclfcro  almeno 
altretta^ito»  cominciarono  a mandar  larghi  fuflidi;,^ 
e in  danari  , c in  viueri  > con  che  fi  arriuò  a mante-, 
Kernc  in  piu  luoghi , fino  a tre  mila  : c ciò  dal  ver- 
no, fino  alla  nuoua  licolia.  La  minor  parte  però 
del  giouanicnto  che  i poueri  di  Roma  tiahefibro  daU 
le  fatiche  de’ Padri,  fu  quella  de* corpi  ; il  meglio 
fiixon  gli  aiuti»  che  ne  riportarono  k anime  . Per- 
cioche  al  primo  venir  che  faceuano  in  cala»  fi  elig-^ 
geuada  efii.  la  confeilfioue;  s’infcgnaua  la  dottrina, 
^irifiiana  » fi  facean  loro  diuoti  xagiooamcmi  » a 
ognidì,  a certe  hore,  tutti  infieme  rccitauano  vn^ 
tal  numero  d’orationi  : il  che  non  folamente  giouò  a 
tarlerò  pafiar  con  frutto  quel  tempo  , che  ftcttcro 
quiui  raccolti,  q;^ in  molti  imprelTe  focmadi  viuere 
piu  chrifiiananiente  in  auuenire  . 

Jiora  tra  per  quefta  sì  rignardeuolc  carità,  che^ 
mar..'>uigliofamentc  illullrò  la  viriìi  de*  Padri,  c tra* 

c meirafuor  d'ogni  dubbio  la  Joioj* 
itiiioccnza  » prinia  quali  opprefla  dalle  calunnie  de- 
gli emuli , erai?o  entrari  in  maggiore  ftima»  e con- 
cetto r fi  cominciarono  alcuni  ad  afFettionar c^lla 
Jor  manieradi  viueic»c  chiefero  d’e/Ter  riccuuti  fra 
Ciri.  Intanto  H^binmo  Pontefice,!!  dichiarò  con  Igna^ 
tiojdi  volerfiprcualere  in  feruigio  della  Chiefa , d’al- 
siini  de*  fuoi  compagni  : allora  egli  giudicò  ciTer  ho^ 
ramai  giunto  il  tenipo,da  ftabiliic  a forma  di  Religio- 
ne quella  Compagnia  , che' fino  alloraeia  fiata  vnita 
iblamenccper  volontà  libera  de’ compagni  , fcr  tal 
eagione,  raccomandato  a Dio  con  efficaciffiaie  pre- 
ghiere quefto  srgrand  c intcrefle  della  fua  gloria , e 
fiipplicarogli  amuouerc  le  volontà  de’ fuoi  compa- 
gnifecondo  il  fantiflimo  bcncptacko  dcllafua,*  vii 
dì,  chiamatili,  c detto  loroy  ck^- fi  erano  per  dìui- 
dert  indi  a poco  , oj^nun  verfo  doue  il  Pontefice  ^li  «*“ 

E ci  haurà  rddio  raccolti 
O énfi  6- 
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i»fieTne  con  anmirAbil  modo  » huomini  di  diuerje  natio^  | 
nn  evnitit  e firetti  con  si  forte  nodo  di  fiambieuole_j>, 
carità  i e ci  kaurà  datovn  si  vnifortne  fentimento  degli 
ftejjì  voleri  in  ordine  a vn  medefimo  fine  della  fua  gloria  ».  j 

perche  dopo  lunghi  fiud^  t e faticofi  pellegrinaggi  , vento*.  { 

ti  a Roma  y ^ui  ci  habbiamo  a difciorre,  e a tornarcene 
foUy  fenx^  altra  vnione  frantiy  chedi  e/uet  fempUce  j 
affetto  y con  che  fi  legano  i lontani  f Vn  così  grande  appo*, 
recchio  > Iddio  mi  dice  al  cuore  y e mi  afficura  e/fere  per 
molto  piu:  ecbeejuel  t^lo  di  propagare  il  conofcimentoy 
elagloriadi  Dioy  che  et  ha  fatto  abbandonare  le  noJìre__y. 
patrie  y le  cafe  y gUhauerty  e in  gran  parte  ancorala^ 
vefira  mede/ma  libertà  y non  ha  a mancare  y nè  a mori^ 
te  con  noi  : il  che  auuerr ebbe  y quando  non  lafciafjimo  dc"- 
ponoi  heredi  de' noftri  defiderij  y emuli  del  noftro  ks/o  , 
imitatori  della  nofira  maniera  di  viuete . Ma  tpuefto  co- 
me farà  . fe  fra  noi  non  fi  fiabtlifce  forma  indifiolubilc 
di  Religione?  Iddio  ci  ha  ferrato  tlpafo  di  Palefiina.,  tr 
pure  in  noi  va  ogni  dì  piu  aumentando  il  tjflo  di  faticar 
per  le  anime  : con  che  par  che  ci  dica  « che  mal  ci  riffrrn-^ 
geliamo  ad  vna  prouincia  , doue  il  bifogno  è 'poco  men  cho 
di  tutto  il  mondo  . ÌAa perche  anche  per  abbracciarsi  va- 
fiaimprefa  fìam  pochi  y mirate  y che  c'inuia  compagni  * 

Ma  che  ? Debbono  rjfere  fctolti , indipendenti  » tanto  li* 
beri  a laftiar  l'ira prefay  quanto  ad  intraprenderla  ? 
tro  credito  ha  vna  Religione  fiahlita  con  autorità  4pofio-  | 
lica'y  altri  aiuti  fi  truouano  , doue  è vnione  dt  tutte  le  ♦ i 

parti  y che  formano  vn  corpo  i altravirtù  y doueilviue-  ' 

re  ha  regole  fijfe  d'offernata  porfettione  , Ben  veggio  io  ' 
che  M grande  tmprefay  grandi  ofiaeoli  fi  opporranno  ; ma- 
non  però  infuperabili  a quella  virtù  dtuina  , che  può  quan*.  ì 
10  vuole,  e in  cui  fola  confido  } onde  non  mi  difaittmo  ' 
S e per  timor  di  ripulfa  , o per  incontro  di  pericolo  fi  cantra-.  i 

fio  fi  fofero  ritirati  dalla  grande  imprefa  di  fondare  le  ' 

loro  Religioni  y que'  due  anuenturefi  Patriarchi  Domeni-  ^ 

co  , e Francefeo  , di  quante  anime  beate  andrebbe  horgidi  | 
meno  il  Paradifo  ? B di  quanti  figaact , e fidiuoli  fa- 
rebbe piu  pouera  interra  la  Chic  fa  ? Che  fplend'ore  di  fa- 
pienx^y  che  teforo  di  meriti  y che  efempi  d'heroica  per— 
fèttione  mancherebbono  al  mondo  ? Io  per  me  non  vegg0 
tanto  onde  temere  > che  note  vegga  piu  affai  onde  confidare^ 
mentre  mi  reco  alla  mente  y che  qualunque . grande  operck 
intraprendiamo  per  feruigio  di  Dio  , hauremo  pronta  ìL 
fattore  dt  Chrifio  in  Roma  » di  che  egli  ci  ha  data  in  pe- 
gno 
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gnota  ftut  parola  . Sol  ci  rimane  a temere  di  noi  me” 
dr/ìmi  » feauuetrà  > che  donato  a Dioilrtfiante  di  noi* 
co’  voti  •)  che  già  facemmo  * cinerefca  dt  dargli  ^aejì» 
auanz^  di  libertà  » con  fugettarxi  per  vbbidtenca  «__» 
vneapo  » vntndoci  infieme  in  vn  corpo  . Ma  per  rìfol-^ 
aere  pia  maturamente  indo  » ben  veggo  * che  ci  abbi- 
fogntrebbono  ejHe'  cjuar anta  giorni  di  ritiramento  » che 
in  altro  tempo  hauemmo  * in' luogo  romito  , e folita. 
rio  y per  vnirci  piu  ftrettamente  con  Dio  : ma  nel  con- 
finte il  peritalo  > che  intanto  il  Pontefice  ne  diparta  $ 
e voi  ben  vedete  cjuanto  il  diuidere  fia  vicino  al  disfa» 
re  , anxi_  che  fperar  fi  debba  * da  tal  fifaramento  « 
piu  intima  vnione  , Pertanto  a me  pare  , else  per  at~ 
tettanti  giorni  y conmiotte  penitene  » e piu  lunghe  ora- 
tooni  * ci  difponiamo  ad  intendere  qual  /òpra  do  fia  U 
voler  di  Dio  » Indici  raccorremo  alle  rifpofte  , e preio* 
deremo  infieme  partito  . Poco  manc^  » che  iiuitie-' 
diatamente  alla  ptopofta  di  S.  Ignatin  * i compa* 
gni  non  deffero  la  rifpofta  del  sì  y a che  già  l’vni- 
^rme  volere  » le  ragioni  da  lui  addotte  > e la  fer- 
rea del  medefìmo  zelo  glihauea  molto  prima  difpo. 
lìi  . Pur  nondimeno  lì  raccolfero  fcco  medefimi  » 
e con  Dio  » per  certo  numero  di  giorni  »•  pofcia_» 
a!Ia  prima  rannata  « tutti  inlìcme  concordifltma- 
mente  vennero  nella  medefima  dcliberationc  * di 
ftabilire  con  leggi  » e forma  d’aggiuftata  Reltg!o.i 
ne  » quella  loro  libera  Compagnia  . E qui  lì  rirr- 
nouarono  ne’ lor  cuori  q-uelle  fante  allegrezze  » df 
quando  in  Parigi  fecero  il  primo  * e rozzo  dife- 
gno  , di  quella  , che  difponcuan  di  far  riufcirc--» 
opera  compiiiramciue  perfetta  » Ma  perciochc  iF 
• torno  tutto  le  i’aflbrbiuan  le  occupationi  conti- 
nue in  falute  de’ prodìmi  , jrifoluctteto  di  raunaili 
p.r alcune  bore  ogni  notte  j aftabilire  rolTatura  , 
c formare  le  parti  fuftantiali  , e prime  del  loro 
iftituto  ; e quefto  vnitlì  , e conferire  y durò  lo 
fpatio  di  tre  meli  . La  maniera  di  farlo  fu  « che  ac- 
cioche  vna  cofa  fi  hauefse  per  immutabilmente  de» 
terminata,  fi  procedefse  per  quefii  tie  gradi  » di 
Premeditare, di  Conferire,  edi  Rifolucre  . Perciò, 
propofto  il  punto  , che  douei  andare  a partito  , con 
cfso  ognun  da  sà  fi  raeticua  innanzi  a Dio  , fpo- 
gliandofi  d’ogni  afictto  , e mirando  la  cofa  , non 
come  propria , ma  come  folTcaÉFatto  d’altrut  : con 
. , 0 2 che 
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.1,1.  tolto  l’intcrcfTc  . che  fuol  tirate  a je  , quafi 
nJtuìalmcDtc  , il  giudicio  , reftaua  fuperfore  , e 
libera  la  ragione  , a vedere  , e a 

ilio  Di  quello  poi  , che  in  quella  maniera  haueait 
pcnfato  . ninno  faceua  partecipe  alcmValrro . accio- 
?hc  il  rifpctto deir  autorità,  non  ptcualeffe  al  giu- 
dicio della  ragione  ; Pofciafi  proponeua 
nate  da  ciafeuno  il  fuo  patere  , e fi  P" 

ceni  parte  , finche  timafa  fenza  co ntrafto  lanfoJu 
tione^  necorreuanoiyoti,  efiftabilma.  Cen  cio, 
alle  propoftcd’Ignatio  feguirono  fempre  concord  i 
confLtimenti  di  tutti;  trattone  vna  volta  Nicolo 
Bobadielia  » che  mai  non  li  rende  ad  accettar  per 
I I! Tiotn . rnme  tutti  eli  altti  vnitamciitc 


lliana,  onae»  pct  jo  , r---.  ^ 

alle  fue  ragioni , portarono  , cotale  efercuio 
lenza  piu  firma  obi igatione,  che  gli  altri  . che  la^ 
compagnia  profelTa.  Vero  e.  che  il  Bobadigli^  » 
ancofpirquefto,  andò  con 
nacia.^E  percioche  a troppo  grande  fcoucio 
tiufeito,  fe  la  durezza  del  giudicio,  piu  che  i» 
za  della  ragione d’alcuno  , haucirc.potiito  annullar 
le  rifolutioni  fiabilitc  da  gli  altri 

frapo»ejrJ^u^Uo,  in-ebe  gli 

do  f U %o  voto  ihauede  per  caf»  , e n»Uo-  • In  Wl  ma 
nÌMafirniatoUdir=gDO  <kll’Iftl«.o  d.Ma  Co.np^ 
enio,  lìftietto  in  cinque  cape  (diche  mi  tifeiboa 
dar  piu  minuta  contezza  nel  libro  feguente  ) S.  Igoa- 
tiopei  mano  del  Cardinal  Gafpare  Contarmi  l of- 
ferie a Paolo  III.  allora  Pontefice  ; ed  egli  beni- 

enamente  accettandolo  , il  die  a discutete  a F.  To- 
mafo  Badia  , Maeftro  del  Ss.cro  Palazzo  . che  pò* 
fu  Cardinale  del  titolo  diS.Silueftro  . Qucftì . te- 
nutoui  fopra  efame  di  due  mefi  , c ttouatolo  in_» 
cani  parte  lodeuole  , il  rendè  , con  pieniflima^ 
apptouatione  , al  Pontefice  , il  quale  peiàtamentc 
il  lefle  , e con  occhi  feotti  da  lume  diurno  . ve- 
dendouidentto  femi  . e principi)  di 
diffe  , Che  quiui  era  il  dito  di  Dio  ,•  C 
Viua  vocis  oracHlo  . in  Tiuoli  a’ 3.  di  Settembre  del 
XS39.  nel  qual  medefimo  dì  , il  Cardinal  Concari- 
Òì  , ccui’,  teftimonio  il  S.Pudce  , h Coin^jgni. 


& 

t 

il 

io 


^fr 

a* 

ift 

I'  • 

ui 


Ì(C 

fi- 

u 


ili 

il 

bc 

:r. 

Of 

'Vt- 

’#r 


13; 


}0 

>2 

0 


f 

r* 

► 

qì 


w.  •K'r  * ® ^ ° ' E C O ND  O.  51, 

«"ione  ‘c  prima  app,,,. 

di  a Roma' f J'  ''E?"»"»  appraflb  f V 

.o  .cgaodo  ,aa.  ciò,at^fr:rp,Ìr4L?°*^; 

*p»- 

dare  j non  v’andn  n^c'.k  “ P'^ofegm  a doman- 

ftria^.  Impa,rio:h7/"cte^ 

piacerne  -lenafÌA  m,  « Fontefice  a coirt- 

niedefìmo  fno  pa’reTe  fX 

leciti  perciò  hiiilr,^  - ^ altresì  tre  Cardinali  , 

d’iocoS;»  "f?,”'"  ‘'À  S'«"  l'"no.  che 

in  vn  d*cffi  rrm  o^^àiciOy  li  negotio  incappò 

alttochédi kS  Zl'T  '""f"'? • »’'S“  "• 

‘i^opftifu  ij  Cardinat,*'»***^  i*"*  °i*'oenpa(To  . 
&?e  CanSt 

talento  di  virtù, C di  fenn  ® ’•  huorno  per  gran 

fpiantar  delle  anrickl  ft  ne  doaeflero 

fole  • e fonri tutte  a quattro 

compofto  vn  Jibro^*^^H™/°Dof*  h hauefle 

/4?.  4«òt 

a.  'di’ aWerr';„lt?nif  = ^ rìUJT^^ 

Si« d.n,.  Jur.n4.  , LJn  h^Zl’Jr'il'.’é  ”"^’ 

?S«o  »„rr 

nSSSa"/'  '?  ° fic»e“ 

luere  la  appatcnaa  afatto  contrarie  a quello , che 

O 3 pare* 


r 


?|8  della  vita  di  s ignatio. 

-pareiia  bifògno  .cominci-à  a dargli  grandi  fperanzc  Ili 
-riulci mento  conforme  aTuoi  deilderij . Imperciochc 
per  iftanse  fattene  da  gran  Principi i e Vclcouial 
•Pontefice,  fu  meftieri  a’ compagni  dfuiderfi  . Ma 
-non  sì  tofto  furon  ne’  luoghi  loro  aflegnati  , che  co- 
aninciaiono  ad  hauerfiin  Roma  da  ogni  parte  relario. 
ni  di  marauigliofi  fuccelfi  delle  loro  fatiche.  Fabro 
■in  poco  tempo,  fece,  fi  può  dire,  fanta  la  Città  di 
-Parma  ; e perche  il  dirne  i particolari  è d’altro  luo- 
-go,  baili  bora  foiaraenteper  faggio  , raccordar  auel- 
Io  che  altrouc  fi  accennò, che  in  vn  tempo  raedcfimQ* 
a piu  di  cento  perfonc, Sacerdoti  rC  laici  , daua.gH 
'Efercitij fpirituali  ; diche,  pcrcioche  etiandio  tta’ 
buoni  pochi  fono  capaci  , fi  può  conghictturare 
•quanti  foiTcro  gli  altri,  onde  tanti  fi  fcelfero,  ha^- 
4)ili  a metterfi  nella  via  della  pcrfcttionel  Niente^ 
«nenofruttuofe  riufeirono  in  Piacenza  le  fatiche  di 
Lainez;  Onde  il  Cardinale  Ennio  Filonardi, 
fcriueua  continui  auuifi  di  fiogolar  confolatione  al 
Pontefice,  da  cui  gli  h luca  ottenuti  amendue  per 
compagni  nella  legatione  in  quegli  fiati . Altrettan- 
to faceua  da  Siena  il  BandJni,  Arciuefeouo  di  quella 
Città , per  Paicafio , e-Rodrig;uczL,  che  con  molte  ma- 
niere di  fanti efcrctttji  riformarono  il  popolo  , e I clc-, 
to  e fra  gli  alcri-i  vn  monifiero  di  R-cJigio£è»che  bar 
nea  , fino  a quell’ h^ra.,- fatte  battaglie -impheab ili 
coll’ Arciiicfcouo  .-Sfntiimcntc  nel  Regno  di  Napoli 
Bubadiglia,  laioia  Bag-uarea  i Strada  in  Montepul- 
ciano, e in  Brcfcia  i fecero  per  Taiute  delle  anime  > 
opere  di  marauiglia't’inallìmanicnte  io  Strada  » che 
pur’ era gioui ne  , non -ancor  Sacerdote,  c quali  No* 
uitiodi primo;feruore  .Oltre a cioGionanni  III.  Re 
di  Portogallo  , chiedeuaal  Pontefice  per  le  Indie,  fei 
de*  compagni  d’ Ignatio  ; ebifognò  compiacerlo  di 
due',  che  furon  Sauetio,  e Rodriguez.  Anche  all' 
Ortiz , Agente  di  Carlo  V.  fi  concedè  Pietro  Fabro  , 
per  aiuto  delia  Fede  Cattolica  in  Vormatia . nel  tem- 
po della  Dieta  i e dipoi,  per  beneficio  deila  Spa- 
gna. Q^fte  sì  ampie  , e sì  efficaci  pruoue  della  in-' 
feticabile  carità  di  que*  Padri  in  aiuto  delle  aninw 
e in  feruigiodelIaChiefa,  fecero  manifeftamentc_» 
vedere  al  fàggio  Pontefice»  che  quella  era  vna  vena  di 
fpititoapoftolico,  deriuata  da S.  Ignatio , la  quale, 
quando  li  potclTe  trasfondere  anche  ne’  tempi auue- 
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nite  in  altri  huomini  come  qucfti  > incredibile  gioirà* 
inento  n*  haurebbe  la  Chicfa,  e fcmpre , c allora 
principalmente  I che  corrcuan  per  lei  nel  Scttenrrio- 
jie  calamitofilfimi  tempi  : con  tutto  ciò  > per  quanto 
eglifcl  defiderafsc,,  inon  £ conducena  a dare  alla 
Compagnia  formadi  Religione  » mentre  pur’anclM 
il  Guidiccioni»  niente  piu  perfuafo  di  prima,  olii. 
;nat  amente  fi  opponeua . E patena  ben, che  Iddio  vo- 
.lefsc  condurre  laoofa  io  guifa , che  teftafse  fuor  d’o- 
-gni dubbio,  cotal’ opera efser  fattura  delle  fuein»- 
-ni,  mentre  la  fece  tiufcire  appunto  , quando  non^ 
-parcua , che  hotamai  piu  vi  folse  che  fperare  per  efsa. 
Panie  ancora  che  volelfe  far  la  gratia  come  concedu- 
ta ad  Ignatio;  accioche  egli,  che  hauea  meffi  in_, 
terra  i Temi  della  Compagnia,  hauefse  anco,  per 
merito  delle  fue  lagrime , la  gloria  d^hauerli  fatti 
fpuniate.  Impctcioche  continuo  era  il  fuo  piange- 
•ic , raccordando,  con  humiliffime  ifbtnze  aChrifto 
la  promefsa  fattagli  del  fuo  fauore . Così  fuppUcan- 
do  , glifouuenne  rn  dì,-  di  raccogliere  quali  in  vno 
•tutti i cuori  dc»fuoi  compagni,  e inficme  col  fuo» 
riare  vn  nuouo  afsaito  a quello  dì  Dio  . Ciò  fece  r, 
■offerendogli  a nome  communc  di  tutti  » tre  migliaia 
-din-.efse,  in  riconofcimcnto  di  gratitudine,  quan,è 
do  iifacefsedegno  della  gratia.  E qucfto  pare  che 
fofservltimo  colpo,  che  gli  diè  vinco:  perooche 
•il  Cardinal  Guidiccioni,  fi  trono  , fenza  faper  co* 
me,  lutto  altro  da  quel  di  prima;  tanto  ch'egli  mc- 
defimo  fi  maraiiigliaua  disè,  nè  fapeua  ridurre  co- 
tal  mutatiouc  operata  nel  fuo  cuore,  le  non  ad  vna 
foaue  violenza,  che  gli  veniua  fatta  di' fopta.  Chic- 
le da  sèia  forma  dell’ Iftituto , la  vide  , e Teumu 
nò  ; c patendogliene  fommamence  bene  , difsc  » 
che,  Nutue  Xeligitnit  era  pur' ancer  di  parere, 

non  fi  douejfero  introdurnella  Chiefa  ; ma  quella  d'Igna- 

tio  , ri  . In  tal  maniera  fembtaua,  che  in  lui  pac- 
lafse  vn’altro  fuoridi  lui . Nè  gli  baftò  il  date  in-* 
qucfto  la  fua  approuationc  ; fi  adoperò  ancora  eoa 
eli  altri  due  Cardinali  ,•  c apptefso  il  Pontefice  di* 
uentò  per  efsa  cfficaciflìmo  aunocatq . Cosi  tolto  vta 
ogni  conttafto . c pefata  prima 
pir te  della  forma  offerta  <^aidinali  , Paolo  n*- 
gommo  Pontefice  formò  la  Compagnia  Re  g 
c nc  approuò  i’Iftituto.  c’inomc , jon  la  boUa_^c- 


,vo  della  VITA  DI  S.IGNATIO. 

f,„ìnì  ’f',  allora  limitò  il  nume' 

ftS  a fon  foirantfi^ita  rotalo  tiftringlmen- 
ro  do'Prof.ffi.a  lol^^^^  ' "‘'=‘5?: 

todifciolfeegiuncac 

coir  foffe  la  confolatione  , e l’ac- 

di  Marzo  del  iJ4J*  ^ verfo  Dio  nel  cuo- 

«ofeimento  d’tra  6'"«°SKfrd°rr.Popo  a'.  fatiooT, 

" ,f  ^^’rou?u“  ^ ftudXo  ••Vr*’’*"'-’ 

pcllcgnnaggi»e  iuwt;i‘  or  Lj  joDO  sì  nete,e  peri- 
lagfimc  d;ardcnt.mm 


colofetcìTipeftedi  v J*  q'  (icuro  l’vltimo  com» 
dotto  in  porto,  e mclTo  «n  liciiro  i vx 


tc  condotto  in  porto,  e incuba- perpetue 

fi?4rtioh«;tó^^ 

d'rdeU1|p!'otuttm 

Erancefeo  Sauerio , da  is  auuifo  che  n’heb- 

tio  di  quante  ne  hauej  dette  'Compagnia  è ri- 

be,  fino  a quel  di.  In  tutta  Pontefice  Paolo 

mafia  vna  immortale  .„iq  -g  tiene  in  con- 

Illachè  fra  noi  fi,  nomina  con 


Illachè  fra  noi  fi  nomina  con  lxuw 

*0  di  fecondo  Padre  . T*,"J  fcmbiò  tramandato 

xìl-amor  tU  Padre  verfo  lei  . ^ 


xì  l’amot  di  Padre  ycrio  icx . --  - - ^ 

per  heiedità  ne’ Principi  del  ^ 

|.”dfnin?"irS  .‘  = 

quefti  niedefinM  ragion  ^ ,„.“fua  fetitta  al  Sipiiot 

(|  ini  ^‘o 

% Ln;  : vràiint^: 

diruta.  maildisfarc 

Benefattori  non  fi  potrà  da  noi  g 

di  quanto  loto  dobbiamo  * «ni  confefliòSè  del 
tuo  pagamento  » fia  vna  eterna 

*^^Ben  fon’io  fiato  lungaméte  dubbiofo, 

ne  pur  folo  accennate  a^I  iódo,’  la 

forma  del  viucte,  c i frutti  Ueilc  fatichcx  eh  - 
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pagniadouea  prendere  in  fcruigio  della  fuaChiefa; 
imperciochceflendo  elle  di  non  picciola  lòde,  po- 

V,  VX  f * „ V V fi  raccontino  > 

[«nplice  teftimonio,  ma  per  vanto:  del 
chehosr  lontano  il  penfieto,  ch’io  era  difpoftoa 

nèput’ombra  la  pcnna.Non- 
dimeno,  fé  cosi  è piaciuto  a Dio  d’honorare  Quella 

fe  Religione , per  me  non 

le  lì  tolga  quello  .che  per  diuina  bontà  di  ragione  è 

ioni,  n de*  Fondarori,hoc 

f?o  ha  mandate  al  mondo  in  ferui- 

gio  della  Tua  Chiefa.  habbia  riuelato  la  venuta,  le 

ai^p  ’ e * .*  dfmoftrano , il  fogno,  con  che 

al  Pontefice  Onorio  fu  dichiàratoil  foftegno , di  che 

doueano  cflcre  alla  Chic  fa  le  due  Religioni  de’  Santi 
Domenico  ,c  Francefeo  , eh’ egli  con  autorità  Apo- 
do luminofa  fcala , che  S.  Romoal- 

vide  falir  dalla  terra  al  Ciclo , e per  effa  i fuoi 
Monaci  in  bianchiffìme  velli.  I fette  raggi  di  luce  , 

che  intorno  al  capo  di  Chrifto  crocififlb  cimparuero 
al .VclcouoS  Norberto,  c i pellegrini  .che f luiVc- 

nmano  d ogni  patte  del  mondo  . Le  fette  ftelle,  che 
in  vifione  miroS.  Vgone  Vefeouodi  Gtanoble,fi<»ni- 
ficatnci  di  S.  Bmnonc , e de’  fei  altri  compagni  ?Xa 
Croce  con  le  braccia  candide,  c cilcftre  , in  petto 

° di  bianco  , e apprclTo  lui  due 

fcliiauil  vn  bianco,"  e l’altro  Erhiopo  , veduti  da_, 

V d ell’Ordine  della  Redcn. 
tionc  de  gli  fchiaui , ed  altri  tali  non  pochi  ; onde 

con  Fano  Iddio  ha  fatto  il  Umile 

con  la  Compagnia , predicendone  il  nome,  e deferi- 

tanto  innanzi,  le  opere,  e l'Illmuo.  E 
primieramente , haurei  a dire  di  Rainolda  daAtne- 
mio , donna  per  rare  vìttà  illullre.e  di  gran  nome  in 
Fiandra.Ia  quale  l’anno  iy34.quando  appunto  S.lcrna. 
tio, nella  Ghiefa  del  Monte  dc’Martiri,  diè  quel  ptì- 
incorni nciamento  alla  Compagnia , pre* 
bé^ hihitn  ^“"'ho,allora  gioui netto.che  veftireb^ 

«fiif  r ‘^lone  di  Giesii,  che,  indi  a non 

nioltojfi  fonderebbe  per  ben  pnWico,  e Cngolarmen- 

^ Germania , ciò  che  poi  veramente  fcgui  . 
Ancod’Angiola  Parifgarola,  Monaca  in  S.  Marta_. 

Gl  Mila  no  > clic  molti  anni  prima  prediflc  la  venuta 
al  mondo  della  Coixipaguia  tiici^sìi  > e’I  frutto  > che 
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ne  tornerebbe  3 rico  a quella  città  . Mal'vna  e l'altra 
di  queftc  f>redittioni , io  mi  rifcibo  a contarle  piu 
ftefamente  altroue  , con  le  autentiche  tcftimonian- 
ze  » che  d’effe  habbiamo  in  quefto  Archiuio  di  Ro- 
jna  ; e qui  tanto,  mi  batta  hauerlc  accennate  . Noa 
così  da  leggerhierite  toccarli  è quella  , venutami  vL- 
timameme  alle  mani;  e ne  ho  fatta  nientione  anco 
nella  feconda  parte  dell’  Alla  r e truouafi  nelle  an- 
tiche memorie  del  Sacro  Ordine  della  SantilSma  Tri. 
«ita  della  Redention  de  gli  fchiaui , conferuate  nell* 
Archiuio  del  monifterio  di  Coimbra,-  onde  l*ha  fe- 
delmente trafcritta,  e riportata  nell’ Hiftoria  ».  che 
dell’  Ordine  fuo  fctiffe  Fra  Giouan  de  Figueras , co- 
nofcitor  di  veduta  di  pocò  men  che  tutta  la  terra , che 
camino.  Nell’  anno  dunque  1497*  nel  quale  » come 
habbiam  detto  , nacque  l’ApottoIo  dell’ Oriente  S. 
Fiancefco  Saucrio»  nel  medcfimo  morì  nell’  India 
Orientale,  vccifoui  da  gl’ Idolatri  in  odio  della  Fe» 
de  che  lor  predicaua , il  Vencrab'ile  P.  Frà  Pietro  de 
Couillan  , o come  altri  dicono»  Cuybian  , già  Prio- 
re di  Lisbona , poi  compagno  della  nauigatione,  c 
confeffore  di  quel  celebre  VafcoGam a,  che  sì  gran 
patte  dell’  I odia  Orientale  fcopcrfe.»  e conquiftòalla 
Corona  di  Portogallo . HOt  mentre  egli  eia  faettato 
da’ barbari  , a’ fette  di  Luglio  dell’anno  fopradet- 
to , In  h^c  v£tbA  pforupif «dice  1 Hiftortco  • 

ncuus  Orda  excitabitur  in  Ecelefia  Dei-,  Clericerum  fuh 
Nomine  lefu , vnufjue'ex  illis  Primnitit  Patribus  » di~ 
nino  duffusfpiritut  in  remotijjftmam  Indi*  Orientali!  re- 
gionem  penetrabit , maximanofue partem  illius  ) eiusque 
diuint  eloQu^  prxdicatione  E idem  orthedoxam  amplePte-* 
tur.  Cosi  appunto  egli;  prenuntiando  tutto  infie» 
me  le  opere  del  Sauetio  , da  fondatione,  e’I  nome 
della  Compagnia  , 51  cui  Padre  S.  Ignatio  era  allora 
ianciullo  in  fet  anni  d’età  . E ciò  fia  quanto  al  fem- 
plice  nafeimcnto  della  Compagnia  . Hor  dell’  opere 
d’effa  I Soggiungo  quello,  che  Iddio  fi  degnò  di  mot 
ilrare  alla  Vergine  Santa  Terefa  » dalla  cui  bocca.* 
l’intefe  il  fuo  medcfimo  confeffore:  oltre  che  ne* 
manufetitti  d’effa  ■»  113  elpreffo  col  nome  proprio 
della  Compagnia. Ella  dunque  Tenti  dirli  daChritto» 
fingolatmenre  quelle  parole  : Se  tu  fape0,^uali  aiuti» 
jie’  tempi  amenire,  fien  per  recar  ^uefii  alla  Ciìiefa  , ne* 
Jbifooni,  epericelid'efal  AUxC  VOlW  «lU  intefeipro* 

' Stetìi, 
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Compagnia  douca  fare  per  gloria  di 

mentre  j con  gran  raccoi»Iim«»nfrt  r . 

<co».  cii.  n^rfir^f!  r;  ° 

Par"  diTo  ''"b  ' 

F?£'?SSS«? 

•Ilàcomjagnirfi  ?™;„a  1"?''“"°  «‘■''«"O'euoJe 

Kfto  °riginaledelirmcdeiima  Santa  eh»  ® "'* 

neiationc  dountagU  fi  conftiu,  Sa*  ’’'' 

dell-  Efcntiale  : a%a  affo  f/dc*S.^“fa  uó"  c 

nfeonuato  m forma  giuridica  . p„  „otaU"  "teài- 
ioni; di  veduta,  cr  e dicoJà  venuto  per  ifpontanea 
benignità  d vn  principaiiffimo  CauJicxe  ^Ma  onci 
che  tutto  iiificme  chiarifee  il  veto , c fé  alla  Comoai 

molti  doppi  gitel  tende  . fi  è vna  folenoe  condanna- 
tionc  di  cotal  troncamento  fatta  W-i’ fi  !■  i* 
deCm,  della  Santa  Madt^nef  CaV^olo&r: 
adunato  i n Roma  Tanno  .650.  la  oLle  datacTl  w 
dell  all  10  autentica  forma,  percioche  >d,  „ • c 

eoa.  1 

/fa*  f/T  trunc^ta  , y/,0  ,//^  , aua  fpr»ant 

««fUt*»  Icfu  : Ita  vtcHm  & in  mnnufcriptts  cL.cbus 

*Jjn,pf,mttS..Matrticonttxtu  onstnaU  , .mniailU  . 

tn  hbrt  xtù  tttuUts  , .GJoria  S.  Ignari/ 
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ixarnta  ìnuèniHntur.tdtnen  in  fa  editione,  detjuay  diStutf» 
t^,omnia  fnerint  erafa';  hanc  infideltUtera  edtthnis  y »oh 
tàm  SocìttAti  lefu^quàm  S.MAtri  iniuriofam,  oranìno 
frohamus,&  a nobks  non  efe  profeCfam  tefiamar  : quintmj- 
mo,fi  qui!  ex  Ordine  noftra  deprehenderetur  tale  quid  rtrfi. 
mifife.AUt  fieri  curafe^impunitum  non  debere  efe  decerni^ 
mits.ìpfiAm  quoque  edttionem  truncatamiin  vfu  Nofirorur». 
tfie próbibtmus.Propofitionem  hanc  Capitulonofiro  Genera. 
UpropofitAmt&peraccUmationem  Omnium  approbata* 
tefiamurìdie  i6.  Maij  \6$o>F .Francifctis  a SanS^tfs,  Sa^ 
tram  . Prapefitus  Generatis  &e.  A qucfte  Vergini,  vnaj 
terza  ne  aggiungo, di  (antiffima  vita , ed  è S.  Madda- 
lena de’  Pazzi  Fiorentina;  il  cui  teftimonio,come  che 
faccia  fede,azi  che  di  cofe  auuenire,dello  fpirito  pro- 
prio della  Compagnia, pur  vagliami  in  pruoua  di 
ftomcdcfimo,c  a gloria  del  Santo  Fondatore,  che  in 
lei  lo  trasfufe.ScriuerolIo  con  le  parole  ftefle»  co  che 
jfta  nel  libro  delle  fue  vifioni,che  lì  conferua  nel  mo- 
nifteto  de  gli  Angioli  di  Firenze  , ed  hollc  io  di colà 
liauute  autenticamente  in  quella  forma . A di  26.  di 
Dccembre  r599.il  giorno  di  S.  Stefano,  la  Santa  andò 
in  ratto , & vide  come  Dio  in  Cielo  fi  compiaceua  * c 
dilettaua  tanto  nell’ anima  di  San  GiouanniEuangc- 
]ifta,che.in  modo  di  dire,non  pareuahauerfi  altri  Si- 
ti in  P aradifo,&  il  fimile  vedeua,che  faceua  nell’ani- 
ina  del  Beato  Padre  Ignatio  Fondatore  della  Compa- 
gnia di  Giesù.Onde  parlando  diceua  : Lo  fpirito  di  S . 
Ciouannù  e quel  d' Ignatio , è il  medefimo,  perche  di  tutti 
due  le  fcopo,eh  fine  era  amerete  carità  ver fo  Dio,ér  il  prof- 
fimo',  e per  via  d'amore,e  caritàìtirauano  le  creature  a Die, 
(dipoi  fbggifife)  Il  piu  felice  fpirito, che  regni  oggi  in  terra* 
è quel  d' hnattOìperche  li  fuei  figliuoli  nel  condurre  V ani- 
metproeurano  principalmente  di  dar  notix^atquanto  è gra- 
to a ejfo  Die  , e quanto  importa  attendere  all’ efercixj^o  , ér 
opere  interne  ; perche  quefio  efercit^ofa  abbracciare  con  fa- 
cilità le  ctfe  ardue^e  diffìcilùper  il  lume,che  riceue  l'anima 
dalla  vìrtìt  internaydalla  quale  ne  nafee  l'amore  , che  con- 
verte in  doleet^ga  o(^ni  amaritudine  Vcdcja  ancora,  chc 
quàte  volte  gli  figliuoli  d’Ignatio  trattauano  in  terra 
in  tal  maniera  con  le  anime,tante  volte  in  Cielo  ti- 
iiouauano  a Dio  il  c6piacimento,e  diletto,die  prede- 
lla nell’anima  del  B Ignatio. Così  ella. Oltre  a quelle» 
che  ho  riferite  haurei  che  aggiugere  d’altre  piu  atiche 
’ iprcdiuiopi,interPtci8l€4€Ìi{l  CWfagoia,  Tali  fo- 
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no  quelle  dell'Abbate  Giouachiu:o  > che  vifle  intor- 
ixo.il  1^00.  e fono  fparleper  molti  luoghideJJe  lue 

Opere»  in  cui  deferiue  Vn^Ordlnc  difegnato  in  Gìcsh 
( dice  egli  ) iL^uale  fioriri  nella  fefia.  età  della  Chie^ 
fa  y cioè  nella  fine  del  mondo  • ^e/Lo  farà  frà  gli  alrri 
JzngoUrmente  fpirituale  , e caro  a Dio  ^ e Iddio  ame» 
ràr  ^uefi  vltimo  Ordine  % come  Giacobbe  Patriarca  » Be^ 
niamin  fuo  figliuolo  ; e do  j per  hauerlo  generato  nelP-* 
ultima  fua  vecchiez^  : c altfouc  : S coprir anfi  nell 
Chiefa  Dottori  y e Predicatori  fiedeli  § che  ne  carnali  y ó 
terreni  cuori  y faranno  piaghe  y e ferite  in  ogni  guifa^ 
€(P  Loro  ftudy  , metteranno  filentio  à"  fuperbi  » e tumide 
magifterif  . E bene  a ragione  Geremia  vien  detto  Figlia* 
uel  di  Idelchia  > peroche  <^ue fi* Ordine  » che  verrà  » fari 
riuolto  all'vbbidienz^  del  Sommo  Pontefice  . Ma  trota-* 
feiate in quefto propofito altre  cofe,  delle  quali, 'le 
toccanti  alle  conuerlioni , sì  d’Aila  » ccune  di  Anicii-* 
ca  » (1  fcriueranno  a’  lor  luoghi , baftiini  qui , per  vi-* 
timo  , d’accennar  le  parole  » con  che  qucirApoftoIi- 
co  huomo  S.  Vincenzo  Perreri , è parere  d’huomini 
inoltolaui,  che  prenuntialTe  la  Compagnia:  anzi 
piu  tqfto,  perche  dette  parole  contengono  cofcL-# 
di  COSI  alta  perfettione  * e di  così  eccellenti  tnext* 
ti,  che niun’Ordine  Religiofo,,  faluo  lamodeftia» 
vorrà  mai  dirle  di  sè , battimi  in  quefta  vece  riferi- 
re ( c quefto  con  Je  parole  flette  della  l>rÌ€ue  Hifto- 

ria  del  P»  Sinionc  Rodriguez , vno  de*  primi  compa- 
gni di  S,  Iguatio)  eflcre  flato  fèntiinento  commu« 
ne,  che S.  Vincenzo,  con  luce  profetica,  antiue- 
defle,  c contratti  di  tanto fublime  idea^  dclineal- 
fe  la  Compagnia  . Non  cejfauano  ( dice  il  Rodriguez  ) 
in  ^uefio  tempo  , moltifsime  perfine  , di  domandarci , fc. 
noi  erauam  (jucgli , di  cui  per  dìuina  riuelatione  parli 
S»  Vincenx^  , predicendo ^ che  , ne*  tempi  auuenìre 
' comparirebbe  al  mondo  vna  fanti  fisima  Compagnia^ 
d huomini  Euangelid  , e per  z^lo  della  Fede , e per  ogni 
altra  virtù  eccellenti  . Niun  di  noi  , fino  a quel  dU 
hauea  letto  maiy  ne  intefiy  do  ^ che  S»  Vincenzi  ha^ 
jiefse  fcritto  , nè  fapeuamo  rifpondere  a chi  ne  ricercauay. 
altrimenti , che  ridendoci  de*  loro  detti  y perdoche  “sip  %. 
parea  fogno  , che  di  noi , cofe  tanto  eccellenti  fi  p®- 
tefsero  annerare  9 e i Padri  erano  Non  alta  fapicntes^ 
•fed  humiJibus  confcnticntcs  . Dopo  alquanti  atini^ 
ttQtmdQm  in  i il  Vcfi9H9  di  Coimbra^ 


I 


J20  V I 1 A UJl  3.  . 

JD.Giouiinni  deirOrdine  di  S.  ^goftiìio  y mi 

diede  a leggere  il  te  fio  diS*  V'incesto  , e tenea  per  ficur^. 
ro  * che  in  ejfo  fojje  deferir ta  la.  Compagnia  . Voleffe  Id^ 
dio  > che  huomini  noi  fofs imo  di  tal  vita  > che  di  noi  fi  po^ 
teffero  interpretare  co  fa  sì  grandi  • Ma  di  troppo  alto  grar 
dee  lit  virtù  » di  che  S,  Vincenzi  adorna  quegli  buomini 
JBuangelici  ; ed  io  per  me  non  fo  i come  Churnslti  religia- 
fa  fia  giamai  per  permettere  a ninno  j C intenderle  di 
Se  i ne  de*  fuoi , Le  grandi  cofe  9 eh*  io  dico  > e che  de  feri- 
ne il  Santo  ^ fono  Vna  pouertà  di  fpirìtoy  vna  puritk 
dì  cuore  f vnahumiltà  9 vna  cariti  fcambienole  perfet- 
tifìima  • Non  faper  penfare  altro  > che  Gìojh  3 ne  d* altro 
^arlarey  nè  guftar  d*  altro  % che  diGtesU  Crocififfo,  Non 
euerarfi  del  mondo  ynè  di  sè  medefimo  • Sofptrare  %.e  ancf^ 
lar  continuamente  alla  gloria  de*  Beati  $ e per  defiderio 
d*ejfa^  afpettare  con  vna  tal*  ìmpatienz^  la  morte*  Chi 
può  mai  dir  d^haurr  tanto  ì Ben  hi  ragion  di  Aggiungere 
tutto  quefio  il  Santo  9 efortando  i fuoi  di  quel  tempo  9 a 
concepir  viuamente  lo  fiato  di  cotefii , che  chiama  H uomiy 
niLuangelici  : tìacirnaginatio^ducet  te  9 plus  quinta 
credi  potefi  9 in  quoddam  impatiens  defiderium  aduentus 
iUorumtempomm  . Fin  qui  il  Rodrigucz . Ma  vaglia 
il  vero  ^ a chi  ben  mirerà  il  tenor  della  vitadique* 
primi  dieci  Padri  y che  furono  Ja  Compagnia  nel  foo 
primo  naicere  ( c d’elfi  9 bora  tanto 9 a me  baftadi*- 
) come  che  numerofe  , e tutte  in  grado  fublimc--r, 
iicno  le  doti , che  il  S.  Predicatore  deferifle  in  quella 
grande  idea  degli  Huomini  Euangelici  del  tempo  au^ 
iienirc^  trouera  ^ che  di  niuna  parte  d e0*c  mancato» 
no.  Pcrciochc  erano  poucriflìmi»  e non  folo  noii^ 
hauenti  nel  mondo  9 altro  che  sè  ftelIÌ9  e la  croce9  co- 
med’alcuni  dilTe  il  Naz’anzeno  9 ma  non  hauean  nc 
pur  sè  medefimi  5 tant  ^ non  curauano  le  proprie  vi- 
'te  . doue  il  feruigio  di  Dio  » h falutedeil"anime9  c 
rvbbidienza  al  Sommo  Pontefice  il  richiedeuajk 
Qujndi  i lunghi , e pericololl  viaggi  » che  fecero  in 
Alia  9 in  Africa  9 c in  tanti  Regni  d’Europa  9 e le  per- 
fccutioni  9 che  quiui  foftennero  9 e le  grandi  fatiche  » 
che  > oltre  a’  volontarij*  patimenti  d’vna  ftcntatiffi* 
ma  vita  9 vi  tolerarono  . Sempliciflimi  in  tanto  fa* 
pere  ; onde»  per  vnn  fingolar  candidezza  di  coftumii 
c di  fchieteiflìme  9 e innocenti  maniere  9 alcuni  d’efli 
ii  merinrono  fopranome  d‘ Angioli . Himiili  poi-9  ^ 

arai  fegao  lontani  da  ciò  » clic  ieme  deiriionoreuoii  ^ 

Jc, 
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ìt  » c del  fublimc  nel  mondo  , che  cinque  di  cfli>  La/- 
nez»  Claudio  , Pafeafio^  Rodriguez»  cBobadiglia» 
ambici  da  Vcfcòuadi  > ed  anco  da  Dignità  di  grado 
fuperiore  , e fupremo  , Thebbero  in  conto  di  perfe- 
cuciono,  e fé  ne  dipelerò  con  gagliardiflimi  sforzi. 

E vi  fu vn di  loro  , che  potè  dire»  Che  fe  pernitvtit.^ 
cofahauejfe  mata  pentìrjì  d^effere  flato  compagno  d*Jgna^* 
tiojcìo  farebbe  foto  , fe  non  gli  foffe  riufeito  di  rìflat-^ 
tarfidal  pericolo  j che  correua^  d'vna  Ecclefiaflica  Di’» 
gnitit  a che  era  chiamato  . Congiunti  frà  loro  con-# 
nodo  di  fcambieuoJe  carità  » fi  che  » come  habhiamo 
in  parte  veduto  di  fopra»  alTai  piufentiuano  i patw 
nienti  IVn'dcll’altro  , che  non  i proprij  ; c non  era^ 
già»  che  non  foflerodi  varijgcnijper  natura»  c di 
nationiquafi  nemiche,  per  nafcimcnto.  Tanto  in- 
namorati di  Giesù  Crocififlo,  che  ne  altro  penfaua- 
no,  nè  d’altro  guftauano  nè  fapcuano  ragionar  d’- 
altro che  di  quel  Giesìi , che  portauano  fcmprcin-# 
bocca  ,*  c’I  prefero  ancora  nel  nome»  perche  i’haueati 
nel  cuore.  11  Colo  piacere  a lui»  era  tutto  il  paga- 
mento delle  fatiche  prefe  per  lui  ? perciò  fdegnaua- 
no  ogni  altra  mercede  terrena  » nè  teneuaoo  iiicon«» 
to  d’acquifto  » altro  che  le  anime  » che  givadagnaua- 
no  a Dio  . Finalmente  la  mifura del  faticare  per  lui^ 
non  era  in  efll  quella  delle  proprie*  forze»  ina  ddl*^ 
affetto  » con  che  ramauano  » c del  defiderio  di  porta- 
re la  cognitione  del  fuo  nome  a tutti  i Regni'i  e di 
mettere  fentimento  del  fuo  amore  in  tutti  i cuori 
del  mondo.  La  vira  di  S.  Ignario,  inafliniamentc-# 
nc’fuoi  vltimi  anni,  fu  da’  Medici  filmata  miraco- 
lo; e fi  credette»  che  il  zelo  d’operare  a*gloriadi 
Dio»  fuppliffe  in  lui  Jc  forze  » chela  natura  non  gli 
potcua  piu  dare . S.  Francefeo  Sauerio  » con  tanto 
hauer  fatto  in  Oriente  , quando  morì,  era  fui  co- 
minciare quello  , che  in  aiuto  degl’infedeli 5 a gloria 
della  diuina  Maeftà  haueua  in  dilègno  di  fare.  Fa- 
bro» per  lo  poco  che  viffe  » fi  puodir  che  non  facef- 
fe  piu  > che  vn  preludio  del  fuo  operare  : e pur 
lunghe»  e forti  vite  d’huominidi  gran  zelo»  fel  veg- 
gono tanto  fuperiore  nelle  opere ^ quanto  elfi  auan- 
zane  lui  negli  anni  . Similmente  a ptopor tiene  an- 
cogli  altri.  DitaJicofe,  trafcorfehoraquafi  in  vn 
volo»  ne  daranno  le  Storie  sì  chiare teftimonianze^ 

col  racconto  de’  fatti  patticoJaii  > che  q[uamo  ho 
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detto*  non  che fembri hauer faccia  d’ingrandinictxr 
to»  fi  vedrà  eflcre  di  lunga  mano  minore  del  merito  . 

■ Hor  mi  richiama  Tordinc  delle  cofe  , che  fcguixo- 
tiodopo»  confermatala  Compagnia.  Ignatio 
diede  iubitaraente  auuifo a’  compagni  -,  c perciochc 
fi  doucano  ftabiliieCoftitutioni,  e Regole, e fccglic- 
le  del  corpo  loto  vn  Generale  , J’vna,  c l’altra  delle 

quali  cofe  non  douea  farfi  altrimenti , che  col  loro 
confentimentodahauerfi  a piu  voti,  chiamolh  a., 
Koma , e vi  furono  fui  principio  della  Quatefima  del 
ma  di  dicci  ch’erano  * mancarono  quattro: 
perciochc  Saucrio  , e Rodriguez,  già  s'etano  inuiau 
a Portogallo  per  le  Indie  ,•  Fabro»  età  ito  alla  Diet^ 
di  Vormatia  ; e Bobadiglia , per  Io  grande  vtile , che 
jie  hauea  il  Regno  di  Napoli , vi  fu  arreftato  dal  Pa- 
pa* oltreché  era  in  male  flato  di  fanità  . E quanto 
airapprouare  le  Regole  , i lontani  fi  fottofenflero  al 
Hiudicio  dc’feidiRoma,  e di  quelli,  i cinque  con- 
cordemente fletterò  alle  dcrernunationi  di  S.  Igna- 

tio . Egli  però  nulla  diede  mai  per  rifoluto , le  pri- 
ma non  n’hebUe  i pareri , i configli , e la  concorde-» 
appiougtlone  degli  altri  . E allora  tanto»  lormo 
i’oflatuta,  e le  parti  piu  principali  del  corpo  delire-» 
Coftitutioni  * acni  andò  dipoi  fempre  aggiungendo  * 

£no  a lafciatle  * quali  al  prcfcntc  le  habbiamo  . Ala 

per  la  elcttione  del  Generale , niun-altro  voto  man- 
cò, fuor  che fblo di  Bobadiglia,  che  partendo  per 
JIapoli,nol  lafciò  fcritto , come  ah  altri  tre,  cho-» 
andarono  in  Germania  » e Portogallo  ; e ciò , perche 
«on  preuidc  di  doucr’ incontrare  impedimento  al 
ritorno  s il  che  effendo  fucceduto , non  mirò  pofeia 
iunandarlo.  Glialttiximalli  in  Roma,  volle  Igna- 
Xio  • che  prendelTexo  tre  di  per  conlìgliatlì  con  Dio , 
cui douclTcro eleggere  : indi,  ne portallero  in  vna^ 
poliza  fuggeliata  il  nome , c dipoi , per  tre  altri  giot- 
j3Ì  ptcgalTcro  Dio  » a benedire , e confermare  dal 
Ciclo  relettip ne  c’haueano  fatta.  Ciò  finito,  fi 
aperferojc  polizc , e per  voto  concorde  de’  tre  lon- 
tani* ede’cinqucprcfenti,  riufciS.  Ig natio  Gcnera- 
. le . Ali  fono  parure  ben  degne  di  riferirli , alcune  di 
emefte  voci , le  quali  ho  tralcrittc  dall’originale  flef- 
fot  fenza  altro,  che  trafportare  nella  noflra quelle 
e Vetano  in  lingua  Gaftigliana . /o  Francefeo  ( dice  il 
SaiiCrio)  di(Q>  !Ùr  afermo  , che  nullo  mo4o  fuafut  ib 
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LIBRO  SECONDO. 

ht^Tfiìnt  > ^iudic9  9 Jecotido  Id,  ttiid  cofcieiìX^d  > cfn  fi  dcbhi 
tle(fgere  per  Prclnta  della  noftrAComparnia  y a cui  futit 
noi  altri  habbiamo  da  vbbidire  » il  nofiro  auuco  Prelato  » 

« 'vero  Padre  ^ !}•  J^natio  : il  tjuale  » poiché  con  non^ 
foco  fuo  trauaglio  tutti  ne  congrego  y ne  faprà  anche^ 
meglio  con fer tiare  t gouern are  > dr  aecrefcere  di  bent^ 
in  meglio  y fi  come  ^uegjiy  che  ha  piu  intima  conofcen^ 
di  tutti  noi  * Et  pofi  ?nortem  iilius  , parlando  fecon^ 
do  quello  y che  Panima  mia  fentey  come  fé  hauefsi 
foquefle  a morire  y giudico  , che  fia  il  P»  Maeftro  Pir* 
tro  Fabro  : e in  quefla  parte  y Deus  efl  mìht  tefiis  y che 
non  dico  altrimenti  dì  quel  ch'io  fento  : e in  fede  di  ci9 
mi  fiittofcrìuo  di  propria  mano . Fatta  in  Roma  Paane 
a'  1$.  Mar . Francefco  . Anche  a Pietro  Fab- 
bro diede  » dopo  S.  Innario,  il  fuo  voto*  Giouaii- 
XiiCoduxio,  e ne  aflegnò  tal  ragione,  che  d’cffaj^ 
il  Fabro  ha  maggior  lode  , che  della  olettionc  ftcf- 
la.  Is  eft  (dice  egli  dopo  altre  cofc*^  parlando 
Ignatio)  cui  teff imeniuM  reddo  t quem  etiatn  Doìho^ 
noris  r^latorem  , ac  falutis  animarum  ardentifsimum^  p 
femper  cognouiy  ac  ideo  etiam  alqs  debere  ^r  ufi  ci  y quia 
omnium  femper  fe  fedi  minimum  % ite  òmnibus  thini^ 
firauìt  y honorandus  Pater  D.  Ignatius  de  Loyola . Pofi 
auem  y non  minori  viftute  praditum  ^ ceiifeo  praferene^ 
dum  y honorandum  Patrem  Petrum  Fabrum  . Hàc 
caritas  coram  Deo  Patte  y ac  D*N*  lèfu^Chriftó  : nòe  aliud 
futarem  dicendum  , fi  hanc  iTorarnvltimam  efiemeavv* 
ta  certo  feiremy  &c.  $.Maq  1540*'  Ioannes  Ceduriut^ 
Diede,  e confegnò  il  fuo  voto  tanto  prima  del  tem- 
po , come  qui  fi  vede  , perche  > come  difli  piu  fnnan* 
zi  , ftaua  fu  rinuiarfi  di  cominiCTione  del  Papa# 
Nuncio  in  Ibernia  , ciò  chepoi  non  feguì . Il  voto 
di  Salmerone , vgualmente  degno  di  lui  che  Io  fcrif* 
fe,  ediS.  Ignatio,  per  cui  lo  diede  > èilfegucntc» 
2n  nomine  lefuChrifii.  sAmen  . Ego  \Alfonfus  Salme^ 
ron  y Imius  Societatis  indigni fstmus  9 pr arnica  ad  Deur» 
oratione  y ip  re  y prò  qualicunque  meo  iudicio  y maturi 
f enfiata  » eligoy^T  pronuncio  , prò  meo  y ir  totius  C ongre^ 
gationis  Pralato  9 & Superiore o Dominum  Ignatium  de 
Ì,oyolay  qui  iuxta  fibi  datam  a Deo  fapientiam  y ficut 
nos  omnes  in  Chriffo  genuit  9 laSfeque  pausi  paruulos, 
ita  nuncy  in  Chrtfto  grandiores  y fi  lido  obedientia  cìbe 
deducety  ac  dirige t in  pafeua  pinguia  y & vberrima  Pa^ 
radifi  0 ^ fontemvita  ; vt  enti  gregem  hunc  pufil^ 
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lum  Jefn  Chrifio  Pajtori  ma^no  reddiderit  y veracìternàs 
dicéimus  I ir  nos  populus  pafcud  eius,  ir  oues  manus  eius 
àpfe  veri  gaudenter  dicat  ,*  Domine  > ex  his  > (juos  dedifti 
mtht  > non  perdtdt  ex  cis  (jtiemquam  • £luod  ipfe  le  fui 
Taflor  bonus  > nobis  dignetur  concedere.  sAmen  • Hac 
Jentenfìa  noftra  • Scriptum  Rom a 4*  die  Anrilis  1541. 

•Msl  , fopra  tutti  gli  altri  » di  maraiiigliofo  giudioib 
fu  il  voto  d’Ignatio , il  quale  ottinìamente  inten- 
Adendo , quanto  rilieui  a vn  Padre  , tra’  figliuoli  ^che 
tutti  naturalmente  pretendono  vna  certa  egualit^ 
d’amore  » e di  (lima  9 antiporre  > mafllmamcnte  in  si 
grande  intereflTc , vno  a gli  altri  y con  vn*atto  di 
penda  humiltà  » vn’altro  ne  ricoperfe  di  fquifita  prifr- 
denza:  percioche»  fenza  nominar  veruno  » pur  fo- 
disfece  alTobligationc  d’cleggerlo,  ìcriuendo  cosr^ 
T rattone  me  mede  fimo  y dò  U mia  voce  nel  Signor  Nofiro% 
perche  Jta  Superiore  y tjuegli  » che  fi  troueri  hauer  piu  vo'^ 
ci  per  ejferlo  . Da  cotardcttionc  « contrari)  affetti 
nacquero  negli  animile  fi  videro  ne’  volti  di  S.  Igna- 
^tio  y e de’  Compagni . Percioche  nella  communc  al^ 
Jegrezza  di  tutti , egli  folo  dolente  , vedendoli  » fuoc 
d’ogni  fuo  pcnficro  v alzato  fopra  gli  altri  » doue  nel- 
l’animo fub  fitenea  fotto  a tutti , non  potèridutfi  a 
cedere  al  loro  giudicio  y recando  ad  errore  di  cogni-^ 
•ìionc  ingannata  ? l’hauerlo  ftimato  degno  del  grado 
di  Generale^  Perciò  fi  diede  a proteftare,  e a proda- 
re»  quantoil  j>Hi  e fficacemente  potè  j la  lua  infufìiT 
cienza  ; gli  hatiìti  dVna  vita  mal  menata  nel  mondo 
per  ben  trenta  anni  1 c le  prefenti  mi  ferie  deirani* 
mafua;  b|rrea  quefio  Wa  fanità  debole,  e fiaccale 
Je  fotzé  da  non  reggere  a cotal  pefo.  E do  tanto 
piu  gagliardamente  prcmeaaj  quanto  piu  vedcuaj 
turbaci  ì compagni  per  lo  fuo  teilftcrc.  In  fint-/» 
ierto  Ogni  cofa  I con  dire  t Che  mai  non  fi  condurreb- 
be ad  accettar  cotal  carico  t (e  fopra  do  non  hauejfe  ma^“ 
giorluce  da  Dio  , Ma  non  s’auuedeua  i’humiliilìmo 
Santo»  che  il  fuo  ritirarfi  era  vn  tanto  piu  confet- 
anace  gli  animi  degli  Elettori  » prouandofene  mag« 
giormcnte  degno,"  col  riputarfene indegno,  Chc^i 
què/lo  appunto  è quel- folo  > che  fembra  poter  niaa-* 
<:are  ad  vn  coinpitiflimo  merito  per  ógni  grande:^ 
dettione,  fc  accordandoli  tutti  in  vnorcgli  folo< 
perfuafo  altrimenti  da  vna  lineerà  humiltà  »difcordi 

tutti . Ma  pur’  egli  > col  fuo  tanto  dire  guadagnò^ 
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» hon  che  verfo  !ui  cambiafler  penficro, dimeno,  che 

mcttcflcro  l’clettione  vn  altra  volta  a partito,- 
'‘fi  ciò  doppo  quattro  altri  giorni  d’orationc  . e di  pcni- 

7»  lenze.  E ci  vennero  i Padri  » sì  per  vna  certa  coni— 

if  -paffione , che  gli  hebbero  del  fuo  dolore , e sì  ancora 

fi.  -per  ^que  tarlo  . Intanto  egli,  dì»  e notte  pregò»  e 

:it  pianfe  innanzi  a Dio,  perche  metteOc  a'  compagni 

a-  •altri  penfleri.  Ma  piu  che  la  Aia  humiltà  , per  noL. 

i«  lalciarlo  efandire , valfe  il  fuo  merito,  e’I  riguardo  al 
ri  -pubi  ICO’  bene  - Così  i fecondi'  vo  ti  furo  no  i medefi- 

ij  ini  di  prima  : di  che  mentre  cgH  > c*hauea  conceputO 

' gualche  fperanza  di  murationc  » fi  moftra  mal  fodis- 

fatto , c vuol  dir  nuoue  cofe  9 Diego  Lainez  rizzato- 
fi  , e rompendogli  la  parola  9'con  vnamodefla  libcr- 

t tà  j gli  diffe  f Che  fe  e^h  fi  faceua  lecito  di  part.rfi  dék 

\ cost  Militi f e ft'O' voler  di  Dio  ^ di  che  hattek  bAuuta.  It^  > 

- Jecondif,  diihiaratione  9 dotCetn  fiat  a di  vantiigf^io  la 

\ ma  9 egli  altresì  fi  farebbe  fatto  lecito  9 di  torfi  da  <juelln 

• Compagnia  9 che  9 ìjòh  accettando  egli  coiai' carico^  haureb^ 

^be  hauHto  altro  capo  9 che  quello  9 che^  Iddio  per  man  Uro  le 
datiA  . Col  Lainez , fecero  anco  gli  altri  la  medefima 
proteftatione;  che  ne  accetterebbono  effi  il  gouerno^ 

[ nc  il  darebbono  a veran'’ahro  / Ciò  potè  In  Igiiatio  % 
fe  non  ridurlo'alconfentirc  9 almeno diftorlo  da  piu 
> negare.  E perche  egli  credeua  9 che  dal  non  còno- 
» fccr/o  nafce/le>in  loro  lo  fìrmxnrlo  9 dipofe  il  loro 

giudicio  9 c’I  fuo  volere  9 in' mano  di  chi  9 Jiaucndo 
, piena  con  tezza  di  tutta  la  vita  fiia  9 pótcCTc  giudicare 

da  quello  , che  fino  allora  era  fiato  9 ciò  9 che  in  ati* 
ue n ire  fo/Te  per elTe re . Perciò  fi  elcfle  per  arbitro' 

^ ^ quel  tempo  9 vnRcIi* 
gioiodi  S.  Pier  Motitori0  9*huomo  dì  fanta  vita  per 
nome  Fra  Theodofio . A lui  per  tre  giorni  (chc-> 
furono  i tre  vltimi  della  Settimana  fanta  9 ne' quali 
mai  non  vfci  di  quel  Moniftero  9 nè  fi  lafciò  vedere 
accompagni)  diede  minutiflimo  conto  di  tutta  la 
* confeflandofi  generalmente  : indi  gli  efpo» 
fe  il  uicccflTo  dèlia  doppia  clcttione  9 che  di  lui  na- 
ucan  fatta  i compagni  ; il  contrafio  fuo  9C  la  loro  co-» 
ftanza  ; e che  per  VltiaiOf  era  venuto  a mettergli  in 
mano  se  9 e le  cofe  fue  9 perche  9 della  notitia  9 che  dé 
hapea  > fi  valefle  a determinare  ciò  , che  pcnfaiu» 
doni  innanzi  a Dio  9 gli  parefle  migliore  • Ma  quc;» 
gli  9 nonhcbbcfopracio  che  penfarc>-  perche  noii 

heb^ 

♦ . 
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♦ebbe  di  che  dubitare  ; e gli  comandò  > che  non  t jpà-  i 

snafTe  piu  oltre  al  manifefto  volete  dello  Spirito 
jTanto.  E perche  pur  Ignatio  di  nuouo  il  pregò  a 
mettere  in  carta  l'vltiina  fua  determinatione  > e ad 
inuiarla  a‘  compagni»  parlando  loro  con  ogni  H- 
i>ertà»  doue  non  folo  gli  parefle  di  fchiuderlo  dall- 
officio,  ma  di  aflegnarne  ancor  le  ragioni»  per  ae- 
qnctarli  ; haUuta  di  ciò  promefla  , e pago  horamaì  di 
cuànto  hauea  fatto  » il  dt  dcIiaPafqua  di'Rcfarret* 
tionc,  fe  ne  ritornò  a’ compagni  • Tre  giorni  apprel- 
db>il  ConfelTore  ftclTo  portò  la  poliza»la  quale»raga-  i 
«ari  i compagni,  e letta, comandaua  ad  Ignatio,  che  1. 
denza  piu  contradire , fi  rendefle  al  commun  volere  | 
degli  altri , e acccttafle  . Allora  finalmente  chino  la 
teua,e  prefe  il  carico  di  Generale  a’  rp.  d’ApriIe.I  ali- 
no 1541-  Ma  intanto  , mentre  fi  afpettaua  da  F. 
Theodofio la  rifpofta,  parue , che  Iddio  voleUe  rin- 
corate Ignatio,  e fargli  animo  a prendere  volentieri 
officio  di  Supcriore,  mentre  gli  fece  vedere,  d ha- 
uerglidato  anche  fuperiorità,  c comando  oltre  a 
lermini  dcirhumana  podeftà  . Sctuiua  nella calh  de* 

Jadri  vn  pouero  glouincBifcaino»  per  nome  Mat- 
ceo  : quelli,  ritirato  che  fi  fu  Ignatio  in  San  Pier 

^ontoriojd'iraprouifofifcoperfeinualàto 

fiial  Demonio,  che  fieramente  il  trattaua.;  Gii  fa^ 
ua mandate  Arida , e rrli  tetribiH,  e' Ichmmadalla  | 
fiocca;  lo  ftramazzauafit  la  terra, e vcl  tcneua  taluol- 
la  sì  fillb,che  dieci  huomini  appena  nel  poteuano  ri-  I 
■feuare.  Ingroflauagli  ancora  fconciamcnte  la  gola, 
c‘l  volto  > con  llibiti  gonfiamenti , i quali  > al  legna 
delia  Croce,  che  vi  faceua  il  Sacerdote  Eforcifta  , ili 
yn  momento  fiianiuano  j ma  lafciata  quella  parte-»  > 
ae  rialzaua  vn’altra . Alcuni  de’  circoftanti  fgcidaro» 
ao  il  mal  Demonio , dicendogli , che  ben  toflo  ritorne* 
rebbe  Ignatio , e'I  caccerebbe  di  <juel  corpo  y e di  quella  cc* 
fa.  Allora  egli,  fmaniando,  con  moftre  di  gran-*  ^ 
tormento  ygtidaua  ; Non  gli  nominaffer  colui  y dt  cui 
gton  hauea  maggior  nimico  nel  mondo  • Torno  il  Santo , 

« tifaputo  lo" Arano  accidente  di  quel  mefehino,  fcl 
condufie  in  camera , c fatta  per  lui  vna  brieucora- 

k tioneaDio,  nel  ricondufle fuori piofciolto»  e per 

Jfempre  libero  dal  Demonio.  ^ , • j* 

. Creato  Generale , conuenner  frà  loro  i Padri , di 

fare  il  Venerdì  della  medefima  fettìmana , i voti  fo- 
“ ICfl' 
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knni  dtUa  Profeifione  : cercm 
tioni  delle  fette  PliiV//»  • « • *•  alle  Sta» 
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mcrfi,  Ig„„i5,  riaoUo  K*fo  i'c,-™fe„^i 
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mente  la  mano . Dian«enH«  ’ ® S"- baciarono  humilr 
circortanfi  V „ tCfierez^a  cffi  icl 

tato  in  ilbirito  . c i Srimrnfi  V come  por., 

cittaiia  eTni..  ^ •vanioiofi,  e vehcmemi  foipiii 

loffrixcbbe  E?irfVin  fltrimenti  noi 

fe  i r„oi 

lai  il  lìuin  si/iìfciì 

j””'f  SJ/’.Sf"”®  ■ V” 

n to.  indi  JiaiTexwatolì,  ekudti£Ù  pccJ«  in  Cidaj 
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Terniancene  addietro  ( difTe  a Gio.  Battifta  Viola , dhe’ 
sii  età  compagno  ^ poiché  ^iiCodurio  è morto  t C ri' 
Scontrati  i punti  dello  fpirare  dell  vno , col  dir^ 
dell’altro  » fi  tiouò  » che  gtuftamente  batteiiano  . 
<^ael  che  allora  vide  , noi  diffe,*  ma  percoftantc  fi 
ha  » ch’egli  altresì  vedefle,  quel  che  indi  a |»oco  Cctìp 
fe  al  F.  Pietro  Fabro  > elferfi  a vna  dinota  perfona^V 
clic  in  quel  punto  otaua  « moft rato  il  Codurio  intòr-' 


jiiato  di  luce,  falirein  Cielo  frà gli  Angioli . Era_, 
huomodi  confumata  perfettione»  e tutto  pien  di- 
silo. Nacque  in  Sein  di  Prouenza  il  dì  del  nafei- 
mentodi  S.  Giouanni  Bartifta,  ond’egli  altresì  no- 
anitioin  Giouanni  ; lo  ftefib  di  fi  conlàgrò  SacerdO'' 
c mori  nel  di  della  morte  d€Ì  mt^defimo  Precur*- 
ibre  a in  appunto  altrettanti  anni  d^erà  . — ^ 

Così  hebbero  compimento  i defideri j r e fine  le  fe- 
conde fatiche  del  Santo  Patriarca  : pcrCKhe  U prime* 
incominciò  dal  lauorodi  se  mcdcfimo>fino  a con-* 
durii»  dall’intcroftaccamentodelmondo  5 alla  per- 
fetta vnionc  con  Dio.  Indi  pafsò  allefecende^  d'- 
adunar compagni  > e formarli  fui  difegno  d'vno  fpw 
i:ito  Apoftolico  9 come  il  fuo  ; c qui  fortùono  Tvlti- 
iinofine»  nella  Religione  » che  d’cili , come  di  prime 
Tietre*  fondò . Hor  feguiranno  le  terjce  » di  dare  al- 
j Ordine  già  ftabilito»  IXlitutodi  viucre,  ed  efem- 
di  goucrno  Al  che  >.  prima  eh ^io  paflì  > mf  con-. 
Alien  fare  alcuna  brieue  mentione  del  nomedclìa^‘ 
Compagnia  di  Giesìi»  e delle  cagioni  j che  a così' 
chiamarla  TinduAero  • Diede  dunque  il  Santo  aj* 
•qucft'Ordine  da  lui  iftimito , nome  di  Compagnia.» 
diGicshr  Ciò  che  ferì  sì  malamente  gii  orecchi 
JMartin  Kemnirio  > a Roquinó , a Mifeno  , a Stcnio  > 
OL  Lermeo  * ad  Kafenmullero  > ad  Hofpfniano  » e nef 
akficomc  efii  > Herenci  di  varie  Sette  > che  , come  al 
anominar  Gicsu,  gli  fpiriti  in  cffi  fi  rifentilFcro  » die- 
dero nelle  furie  > c ne  mandarono  per  tutto  il  mon^ 
do  > Iparfe  ne*  loro  libri  > voci  % e ftrfda  > altri  di  be- 
flemmia  * altri  di  fcherno?  altri  d*^ingiuric;  tutti' d*"- 
abbominationc:  Slueffo  ejjerevn  nome  intalerabilc^  % 

pe  roche  taglie  ni  pubi  learde* 
jfédeli  ejfcre  Compkgnia  di  Giezn  yen  noi  foli , fopra  ogni 
9nerito  ye  eoHtrn  ogni  douere  > 1*  appropia  • Cosi  gii  il  r/- 
t$lo  di  Predicatori  ^ dato  come  fegno  d'vfficio  y e conte 
^^tfopenfa  di  mcrHoy4^lf  Ordino  di  S.  Domenico  % incontré 

mor^ 
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I^IBRO  SECONDO, 
mcrmorationi  , yinjprocci,  di  cbì  fi  la^naun  ,romc  tut- 

0 il  reftante  della  C lue  fa  fujfe  mntelo  , ^ià  che  aurfli  /;, 
Predicatori . Ma  ruppe  i denti  in  bocca  ai- 
J inuidia  , J autorità  d Innocenzo  III.  d’Bonorio 

II.  Gregorio  IX.  e d’altri  Sommi  Pontefici , che 
ftabilirono  in  capo  a quella  Religione  vna  corona  si 
degna  dei  fuo  fapere , e del  Aro  zelo . Parimenri  alla 
Compapia , il  Sacro  Concilio  di  Trento  , c oUre 
nio  n altri  Pontefici,  Gregorio  XIV.  nella  Bollai 
J:cc/yu  Catholtcx,  con  tali  parole  elprcfllmentc-j 
^nrermo  il  nome , che  nafccndohaiiea portato , di 
Compagnia  di  Gies'u.  poveri  (dice  egli)  ad  reU- 

^na  , cjHa  tn  contrcnerfiam  vacata  erant;  fic  fiatuimus  .. 
Komen  Societatis  lefu,  quo  laudabi’is  lue  Orda  . na(he»s  , 
a iede  ^pofioltca  nominatm  eft  , &haa-enus  infierutus  f 
perpetua  futura  temporibus  retutendum  effe.  Che  poi 
coiai  nome  , per  contrailo  di  chi  che  folle  per  leuar- 
glili  contro , non  folle  mai  per  cadere  de  fronte  alla». 
Compagnia , il  S.  fondatore  n’era  certo  che  fu 
vdito  dire  , ciò  che  pofeia  intcruenne  , Che  fo  rnai , ^ 
^^trafto  d emuli , fi  r, mettere  m d,fputa  , ca,s  autorità 
acUa  C luefa  verrebbe  Jtngolarmente  fiabiUto  , ptrtioeht  , 
ejfer  voler  di  Dio  . che  quefia  JieUgtcne  ,così,  e von  altri, 
meuti  fi  nominaffe  . l'hauea  piu  d'alto  , che  da'  fuoi  prò- 
prt)  peti  fieri.  Cièmanifefio  (ferine  di  lui  il  fuo  Se- 
gretario Giouan  di  Poianco)  che  It^natio  , quauto 
quefto  nome  hebbe  molte  iÌluflrationi  \ ed  tmprcfsioni  di 
mente  , da  quello  fieffo  , da  cui  tl  prefe  , cioè  da  Giesit  ,■  e~ 
che  tanti  fegni  d'appruuatien  d'efo  hebbe  da  DtOt  che  la 
g t vdidire,  ch'egli  haurebbe  contrauenuto  al  manifefta 
•volere  deUa  Maefii  Dtuina  , fehauefe  dubitato  , tal  no. 
me  douerfi  dare  a que fi' Ordine  . E percitche  da  non  p«. 
c i gli  veniua  detto  ^ e fcritto  ■»  fapra  mutarlo  i per  là 
tre  ì che  alcuni  faceuano  , che  noi  ci  vfurpauamo  > coma 
pfoprio  , quelle  , che  de  ' ejfer  commune  di  tutti , e altre^ 
cofe  fimiglianti  a quefit } egli  non  pertanto  s't  fermo  era 
*fi  ritenerlo  , eh  io  , di  nuouo  gli  fentt  dire  , che  fe  tutta 
tnfiemelaCcmpagnia,  ant^  tutti  gli  altri  huomini , 
quali  nort  era  tenuto  di  credere  fotta  obligo  di  peccato, 
/opero  flati  di  parere  , che  fi  prendefse  altro  nome  , egti^ 
giamai  non  fi  farebbe  condotto  a renderfi  , e confentirla  . 

Hor  chi  haueaconolcenza  dcirhumiltl  d’Ignatio,  e 
dei  coltume  fuo  di  rimetter  sì  volentieri  il  proprio 
arbitrio  all’altrui  r dal  vedere  vna  tale  labilità,  o. 

' ' per 
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per  nrèglio dire»  ficurc2za>  cvn  non  fi  rendere  » nV 
a ragioni  > ne  ad  autorità  fiumana , intcndeua , chzj 
quello  non  era  negotio  di  qua  giu,  perciochc  tal  ma- 
niera non  vfaua  egli  mai  » lenon  doue  lume  fuperio- 
je  gli  dctcrminafle  la  mente  : che  allora  adinfcrior 
lume  di  dilcorfo  fiumano  non  fi  obligaua  . E coni^ 
che fia credibile,  che  i noftti»  e penlàffero  fopra^ 
queftonome,  e conferifl'er  fra  se  molte  cofe,  pu- 
je>  dal  fopradetto  fi  può  haucr  per  indubitato  • che 
Iddio  ad  Ignatio»  o il  riuelalTe,  o il  confcrmaflc  : 
ancorché  ciò  non  s'habbia  intefo  efpreflamente  da 
lui.  Non  è poi»  che  noi  fiam  detti  Compagnia  di 
<3iesù  » come  prcfiimeflimo  d’efler  compagni  di  Gie- 
sù  fteflb  : ma  anzi»  alla  maniera  militare  » nella 
guifa,  che  vna  Compagnia  fi  dice  elFer  del  Capita- 
310  jfotto  la  cui  condotta  guerreggia.  Fin  qui  il  Se- 

fjretario.  E nel  vero  così  è;  che»  nel  fuo  proprio 
enfi),  quefto  nome  ncftro  di  Compagnia  » è titolo 
inilttare»  e nacque  al  primo  nafccre  » o per  meglio- 
dire»  fi  concepì  fui  primo  conccpirfideirOrdiiie  9 
fin  colà  in  JManrefa»  quando  Iddio  ne  riuelò  ad 
Ignatio  il  primo  abbozzamento,  nelfa  meditatione 
degli  Stendardi;  che  è (comediffi)  nonaltro,  che 
vna  formationc  di  Compagnia  alla  foidntefea,  fot- 
foia  Bandiera  dì  Giesù»  Condotticrc»  e Capitano# 
£ ben  s*accordanoinficme»  tal  Profefljoucdi  vita  > 
c le  forme  del  dire  » ondaci  la  fi  de  ferine»  ^ da’  Poii-^ 
tefici  » e dal  Santo  > chiamandofi  lefuChrifii 
c’I  viuere  in  cflTa  » non  altro,  che  Sub  Cmcìs  vexifio- 
Deo  militAfe.  Hor  perche  quanto  la  Conipagrria  ^ ^ 
jpuote»  e fa  » tutto  è a gloria  di  Giesì;  (nel  che  ella' 
profefla  ben'altro  in  fuo  feruigio».  che  non  il  coni- 
liiun  de’  Fedeli  ) cioè  di  viiiere  combattendo  con 
lui»  e di  morire  combattendo  per  lui  , con  vna> 
quanto  piu  ci  è poflSbile  propiijflìma  imitatione  del 
mo  operare»  a fin  folo della  maggior  gloria  di  Dìo», 
per  mezzo  della  propria  perfettione  • c della  falurc* 
delle  anime  ; pexcio  elìa  può  ben’  anco  » con  ifpecial 
lagione,  chiaraarfi  Compagnia  di  Giesu.  E di  qui 
fi  vedrà  manifefto , quanto  fuor  d’ogni  doucre  folTe 
ciò»  clic  vu  Tfaeologo  » per  altro  di  gran  nome  fra* 
lupi,  ma  alle  cofe  della  Compagnia  » fin  da’  fuoi 
Jprimi  tempi , implacabilmente  auuerfo  » fcrifie  » do-- 
^ difcorxcfldo  in  propofiro  di  quelle  parole  di  S*. 

Paola 
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E«ìoIo  a que*  di  Corinto^  ^ Fid^lis  JDfUT%per  ^uem^ 
HQCAti  eifif  * i»  focìttAttm  fil^  eius  Ttfa  Chrifti  : come 
ijucfta  Compagniaftch’c  veramente  la  Ghicfa  vniucr- 
fole,  folle  da  Ignatro  riftretea  a folamentc  Jaffaa^ 
b §l»€  {ine  dtibto  focictas , dice  egli , cùm  Chrifii  Ecclc'^ 
fit  y <]HÌ  titulwn  iUttm  fibi  ìtmgant  y hivìdeunt  y an*ì 
h.tretìtorum  more%  pcnis  fc  Ecclcfinm  exijhere  tnentinn^ 
Mr>  Ma  primieramente,  non  è arrogarli  quello,  che 
da’ Somiiì? Pontefici  con  Apoftolica  autorità  vieru-^ 
conceduto  : poi  (la  Dio  mercè)  si  lungi  c la  Compaq 
gnia  da)  penfardiriftringcrclaChiefa  a sè,chcanii 
zi , come  i fatti  ben  chiaramente  dimoftrafio  , a tut-^ 
to  fuo  potere  s*adopcra,  per  portarla  douc  ellànon^ 
c . e dilatada  in  tutto  il  mondo,  quanto  puo  farlo  coi 
fudorc  , c col  fangue,  che  in  tanti  fuoi  figliuoli  sì  va^ 
lenticri  vi  fpende . Non  è poi  quello  nomedelia:^ 
Compagnia  , vn  folamente  nudo  legno  d*vfficio  , m» 
certa  continua  , e tacita  efortQtione>a  proiicdcrci  di^ 
quelle  virtù  , fenza  le  quali  indarno  farebbe  lo. Ipc-  ‘ 
rare  di  ben’cfercitarlo  » Raccordano  dunque  rdi  norh 
didor  mai  il  piedi  folto  la  Bandiera , furandoci  alla: 
Croce,*  nè  gli  occhi  dagli  efcmpi  del  viucr  perse,  o- 
dciropcrar  per  altrui,  che  Chrifto  fece  , c noitaoM 
to  il  feguiaino  , cj^uanto,  imitandolo,  rallbmiglia-* 
nio . Raccordaneril  tsmerci,  comeCòtapagniarben’^ 
annodati,  e rillrctti  in/Icme,  con  quel  vincofo  d£ 
fcambieuole  vnionc , che  di  molti  fa  vno  , e quanto 
fa  vno,  tanto  infuperabile • Raccordane  ancora^  Hf 
v-n  fomnio  dipendere  da’  cenni  di  dii  ci  guida , 
conduce:  con  querperfetto  rigore  dVbbidienza^ 
ch’è  ranima  della  difciplina,  c religiofa  , c milita- 
re* Finalmente,  ci  conforta  a non ifmaprirc,  per 
gran  numero  di  nimici  ^ nè  per  flero  incontro  di 
perfecutioni  y^chc  ci  contraftino  ypefeijoche  rfè  niun> 
può  contra  quello,  di  cui  Hamor  egli  bada  a dU 
fenderci perche  lìam  fuoi  r che  non  è queda  Com- 
pagnia d-Ignatio  ; c quando  egli  morì  r cila.non  pcti^ 
dè  altrimenti  ilcapo.  Ip  ( fcriuc  di  Gante  il  P*  Pie- 
tro Ribadeaciia  ad  vn’amico  in  Roma  riceuei^ 

Vannuntìo  della,  m^orte  dtl  P»  Maefir§  Ignatiny  tanto  per 
noi  1/igrimeHQÌe  , (juanto  per  Ini  glorìof$  , m'haureh 
féntito  fpet^r'  il  cuore  y fenon  che,  aitando  gli  occhh 

A quel-  medefimo..  Padre  >•  ch)io>  pur  dejtderaua  , 

2 alla 
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4il/a  prouidenx^  diurna  , in  cui  egli  tenne  fempre 
fgHardo  y mi  feutd grandemente  riconfortare  9 ben  fapen^ 
do  > che  la  Compagnia  di  Giesic',  non. ifiaHa-  fondata  prin» 
cipalmente  fopra  Ignatio  » ma  fopra  Giesii  Chrifio  9 il' 
quale  haiiea  fieli 0 quefio  fuo  feruo  y per  edificare  , ed  al^ 
xare  qtiefi\pera  delle  fue  mani  j onde  anco  fari  potente  ' 
a darci  altri  > ed  altri  y i quali  ^ fe  non'  faranno  vn'ìgna^ 
tio  t faranno  tali  y quali  ci  fa  bifogno  hauere  • E confila^ 
mi  la  memoria  di  ciò  y che  Fra  Giouanni  Hurtado  difie  al^ 
Phora  della  fua  morte  : che  Signore  , alla  Chic  fa  no^^ 
nella  y e nata  di  frefio  y volle  torre  tn  vn  medefirna  gior^ 
no  amenducle  colonne  y fopra  le  quali  parea  fi  appoggi  a f-' 
feydicQ  S»  Pietro  > e S»  Paolo  y per  farle  intendere  > eh*-» 
egli  e quello  y che  la  fifiiency  e la  porta*  Eia.  ^ui  ili 
]^bacjcncira*. 
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SOMMARIO. 


Hell^  prima  parte  di  quefio  Libro  fi  dà  conto» 
particolare  dell* Ijlituto.  delta  Compagnia  di 
Giesu-.  Che  fine  h abbia  : e cerne  il  fine  che  ha\^ 
fcjje  la  regola  di  prendere  alcune  co/e  proprie 
e di  lafcìarne  alcune  communi . Di  che  mex,» 
zJ  fi  'uaglia  per.mantenerfi . Dell* Accettare , 
e del  Ltcentiare,  DeWVnione  al  capo  coni*-- 
Vbbidiénza  j frà  lè  membra  , con  la  Carità  ; 
e di  tutto  il  corpo  della  Religione  a Dio-^  coru- 
la  Purità  dell'intentione  , Nella  feconda par^: 
te  , fi  de  ferine  fief^mente  la  pratica' del  go~ 

- uernodi  S.  Ignatio  y fecondoi* idea  ^ che  ne^  > 
difegno  nelle  Cofiitutioni  ,. 


CICHE  la  Compagnia)  di  Giesù!* 
hebbe  forma  di  Rcliffione  , comin- 
.ciò  anche  ad  hauet  bifogno  dì  Re- 
gola. Che>fcbeneperfinoatan- 
;jto,che  quegli  che  nei  vcftiuano  l’hi- 
i biro  > ftettero  in  Roma-,  baftòloro 
la  regolai  viua^  degli-  ammaeftra- 
menti  > c dcirefempio.  di  S.  Ignn- 
tioj  poiché  però  s’hcbbctoa  fpargere  in  varie  p.ird 

P ^ del 
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j , fu  neceirariodiprcfcriiicrevna  ftabil® 

del  al  viucrc  particolare  d’ognuno , 

forma  di  p ordine  di  gonerno  ai  comomnc  rcggi- 
fdì  tuta  Ma  coLiofofTccofa  che  S.Ignatio 

mentoditutti.  onceputo  nciranimo  , c 

S u configliandofi  con  Dio^  feco  medefimo, 

il  componimento  . fino  ad  ogni  min*ma  parte  , « 
fì  come  di  gran  maeftna  , cosi  di  lunp»  c pe 

fataconfideratione , cd  egli  'on  la 

riciiza  foffe  l’vltima  regola  , che  ftabililie  ‘ 

S delle  'of=  pteftali  U detctminaoonc  d.  queUe. 
che  douian  fa.fi  in  au.ieni.e  ; per  .al  cagione  drfe.. 

„on  P-'‘- VelIV'cX^^^^  Tn„n.; 

formàaLnipochi  ordini 

del  diportate  de- Noftti  con  D.Ot  co  , 

Ptoflìini  I e con  shmedefitn.  : e futono  i f'S 

r rt,  j»a»t.>Ml.r.  X..^Àé 

„/  «are  A ./  c«.«  f^Fr.  >o  O..  i .»« 

r:?X7r;£: 7,{r;/rti . « d.,u  u,.  ■.  ^ 

^'Lnn^ftradi  ricnuar»e  , ed  imprimerne  vn  se  I magi- 
auanto  tiuviuamente  poteuano» 
à V.ratfìr. , ijuaJI  di  riM>  Di,  ni>  Supcrurt , p,r  r,. 
«tinte  il  ir,d.,  ed  efeinHne  fr.«4t»e«t.  • 

et  f (ter  Scurii  che  l'vhbtdiem^  e vnagmday  che  non.^ 

rlt  e vrcinterprete  delU  diuina  volenti  ^ che  xngAn^ 
l lyl’  mtdefimi  Superiori  , o a chiunque  fipranten- 

t ^ „ie  tì  tenefCer»  nuli»  inuotta  , 0 cuptrnel  C4are_>  « 

fettn^^  » Uuorando  fegretamente  * potejfe  feiix^-J' 

penf» 'vederci , - - -*  ^ 
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^ Nel  etnuerfare  co'  profumi  » per  cauarli  fuor  del 
peccAto*  fi  portAfieroj  come,  chi  fi  butta  per  trar  del  fiu- 
me VH  che  v' annega  : cioè  con  grande  auuifo , che  nell' Aiu- 
tar quello,  che  fi  fonifnerge  , non  rimanga  egli  vnita- 
,tnente  fommerfo  . Siamajfero»  gli  vni  gli  altri  ^ con^ 

' ifeambieuole  cariti  j non  foto  come  fratelli  » figliuoli 
tutti  d'vn  medefimo  pad^e  Dio  , ma  come  altrettanti  si 
tnedefimi  , E perche  dallo  fcaldarfi  , che  fi  fanell'ofli- 
nato- contendere»  fi  fogliono  fpefo  accendere»  fe  non^ 
fiamme,  almeno  fcintille  di  fdegno»  ognuno  fe  ne  ritt- 
nejfe  : e doue  pur  foffe  diuerfiti  di  pareri  » non  l'ambitit- 
ne  dì  vincere  per  reftar  fuperiori»  mal' amore  di  far  co- 
no fiere  la  verità  » per  torre  altrui  d'inganno,  foffe  arbi- 
tro della  difputa  , e moderatore  ielle  parole  . 

4 Si  guardafe  il  filentio  , fenon  quanto  la  propria^ 
necefiitk»  o l'altrui  bifegno  richiedefsero  altrimenti;  e 
nllora  (tefiero  auuertiti  » che  nen  maneggia fie  la  laro  lin- 
gua » nè  la  fuperbia  con  termini  d’alterigia  » nè  lacurio- 
fità  con  racconti  di  nouelle  del  mondog  nè  l'emulatione  con 
cenfura  delie  cofe altrui  » nè  l'oti^fiti  con  difeorfi  vani  • • 
gioaheuoli-', 

5 Slualunque  co  fa  di  conto  fofse  Iddio  fer  Ulto  d'opord- 
re  per  met^  loro  % non  perdo  fi  tene fsor  perhuomiui  di 
grande  affare;  nè  vfurpafsero  quella  gloria»  che  nort^ 
4 dello  ftrumento»  da  sè  molte  volte  difadattifsimo  al- 
le cofe  che  opera  feome  la  mafieUa  del  giumento  , 
fconfi<rt,ere  i FilifieiJ  ma  del  braccio  * che  lo  maneg- 
gia.^ Man  vanta  fiero  finex^fi  d'ingegno,  talento  di  di- 
te, auuedimento  , e accortexsS  di  faggio  trattare  : nè 
fi  fiimafsero  mai  meglio  pagati  di  quanto  facofsero  a prò 
d'altrui  » che  riceuendone  ignominie  » e difpregi  ; vnipo-^ 
ricompenfa  » con  che  il  monda  fodisfece  alle  fatiche  di 
Chrifio 

6 Se  cade fsero  in  alcun  publica  errore , onde  parefse.  la- 
to hauerne  di fcr edito  » $ dishonoft  » non  pereto  s'auuili fi 
fero  » nè  mottefiero  l'animo  , eia  fperanxj  in  abbandono  ; 
atnxirendefsero  gratie  a Dio  » che  permettendo  quella 
duta  » hauefse  fatto  conofcerela  fiacehezs^  della  Uro  vir- 
tù » onde  non  hauefier»  ad  efiere  fiimati  per  quegli  che  ve- 
■tamente  non  erano  • dii  altri  poi»  dal  caduto  impar  afie- 
ro  a non  cadere  ; intendendo  » cÀe  tutti  fiama  d'vn  mede- 
fimo  vetro  : e pregafiera  Dio  per  f efficace  ammenda  del 
compagne  coìpeuole . 

^ 7 /7;  quel  po' di  tem^e»ch(  Uro  fi  permetteu*  ricrear- 


-,j, ^ 

-fiefsi  y e in  ctntefno . ' JdhenVt^eTent^* 

-i»f4n»  ii/?or«  V*- 

. 9 pinatmente  y Jtten*ff^^oj  ^.Uactira  di  £»'<^? 

'perche  come  t Demoni]  ha  f J ghiamafi  -i«i> 

larii  , ^r^Z;Jne  : «.I 


^t^Ì4fo  <<f’  profumi  y vo^  dìo  coU'ifiabilità  y e co»- 

■■^ono  d i fueUerct  da  . ìfirade  centrarie  a quei- 

-durci  a perdere  , tnatandoet^  per  tjcrau 

^iey  perdoue  * - j:  elle  il  S- 


"'^^Sfu^onoVrr'Sito 

Tonditore  de-  cL\ . ehd  ir.  pi«“: 


«londatore  mando  per  indiriz  picco- 

ognun  vede , che  fono  a guifade  Icim  * ^ ^ 

.ia^nole.dimdono  vna  qaaWittìilw 

<«(fi  fi  nafcotideirs'.  JJ.  ^ ® farolloi  fp«* 

.« . fcriza  darne  *XS  "io , dhe  del  viuot 

,10  . piu  «i'iafciò  fcritto 


o ^ Q^natù  Vdi  fcriuere^  tjudi  gi»cuyy 

■^,jieifodav»  ^ ai  quefio  nmm  imtuto  detta 

■0  qual  rffj^^^{^'^lriMtqleU»  appunto  * chemidetfa 
■diompagntaM^  JfJ  ? . ^ ^el  Coì^ 

•vna  lunga  offe  gU' i il- principale  y che  horà  quef  Ordì- 

nehabbtay  ‘ L . \ jhefedelRey  piudicento  fiu- 

atean»  tn  detto  CoUeg  . JP  d ^ ^i„aci , e 

denti , tutti  gtouant  » ^ «wwtìwi’. 

fpiritofi  : e viueano  con  non  ^„g„a  fabihfe 

naturali , e diuìne  (irnpercmhe  noneran  . 

dal  Fondatore  le  f 

..d'vfcird'ogni  tempo,  f ,i é4«r rOolH 
èu»naf  9 rea  che  fijpe  u cnae  fov 
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rintltAftUnfi  all'ojferutnz^  » e alla  virtù  . *»*  altrettatf 
to  ancora  d'inuiti  alla  liberti  ,e  al  vitto  • Sluafì  ruttai 
foi  la  Città  i era  loro  fefretamente  contraria  , T uttauol- 
ta  I con  ejjfere  tjuafi  ogni  natione  nello  fpiar  le  cofe  * mafsl- 
inamente  nuoue  , curiofa  » t fagace  t enei  criticare  y tl» 
motteggiare  d'altrui  .frontay  e mordace  y io  mai  non  vtfi’ 
in  tutto  ^uel  tempo  , veruno  y nè  dir  palefe  ^ nè  bucinar  /Jr» 
greto  » nè  da  vero  ynè  per  giuoco  y co  fa  alcuna  di  lor  difet- 
to ftnon  , che  erano  nella  mortificatione  della  carne  , a 
del  feitfo  oltremifura  ecteftiui  i che  troppo  flrappa\r^ua^ 
ito  sè  medejìmi  » e auutltuano  i Capiti  y veflendo  grojfo  y e 
Jlracciato  y e maneggiandoft  y fen\a  rifparmio  delle  perfi- 
ne y in  ogni  piu  baffo  y e difpregeuol  feruigio  di  cafa  j che 
troppo  agramente  f benché  non  finga  gran  frutto  ) rìn- 
facciauano  al  mondo  le  fme  vanità  y gridando  in  publico'a 
‘ gli  huomini  y ch'erano  poluere  , e cenere.  Le  ^ualimor- 
morationi , a chi  ben  le  ripenfa  , non  fono  altro  y che  gratr- 
difsime  lodi . Slueftoy  dico  y a me  fembrò  effere  vn  certo 
miracolo  ; perche  afeculo-non  fi  è vdito  » che  vna  sì  numt- 
■rofa  ragunata  digiouini  viuenti  yin  libertà  yfrà  moltitu- 
dine di  gente  tal  vo't amale  affettionata  y e fpeffo  inchine- 
•uole  a mordere , -non  haueffe  mai  ehi  ìeopponeffenota  verù- 
ttadivitio.  y.Anx^  fembr a' miracolo y che  perrodioyhui 
jthe  erano  molti  di  loro  y non  foffero  infamati  y e con  publi- 
.coyo  priuato  cafhge  puniti  • E pur  dice  S . cAgofHno  , eh't 
rari  fon  que'  Collegi  d'huomini  y etiandio  pochi  ia  nume- 
■re  y etiandio  vecchi  » fra'  qualiulcuno  taluolta  non  venga, 
notato  di  vitiofìtà  . Sluefla.  tefiimonianx^a  ho  io  voluto 
dare  y primieramente  a gloria  di  Die  y e del  Noftre  Signor 
Ciesù  Chrifio  y da  cui  la  detta  Compagnia  ha  prefo  il  no- 
me y ed  in  cui  egliy  con  molte  maniere  dimofira  efer  ve- 
ro, do  che  nella  chiofa  del  Capo  Nifi  cUm  pildcm  > dfc 
xenuntiat . fi  dice  dello  Spirito  Sante  t 

T u fpira  vbi  vis  * tu  munera  diuidisvtviSy 
Seis  cui  das  quod  vis  y quantum  vis  , tempore  quo  vit  • 
Dipoiy  accioche  tutti  gli  altri  Collegi  del  medefìmo  Ordi- 
ne y fparfo  hoggimaì  per  tutta  la  Chrifiianità  » con  vni- 
tierfale  vtilcy  e fplendore  di  lei,  intendano,  da  quante  mi- 
racolo fia  nate  quefioprincipalifsimo  diCoimbra  • Final'^ 
mente,  perche  gli  altri  della  Compagnia,  che  a queflo  han- 
no aggiunto  Foimidata  profundo  Incrementa  loui* 
■doè  tantiye  tanti  Coliegiyimparin  da  effo  a conferuare  feo- 
tne  fannojil  nome,e  la  fama  nata  da  sì  ardui  incomincia- 
menti  ,•  fi  che  i fini  rifpondano  a'  principe  • Cosi  egli . 
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. Hor  nuanto  alla  maniera,  che  S.  Ignatio tetrnc  m 
/ormare  le  CQftitutioni  ( ch’e  quello  . che  tm  fi  of- 
fcrifce  a dire,  innanzi  ch’io  ne  ritragga  in  parte  li 
’difeeno)  egli  in  ciò  fare,  vm  infiemc  duecolc^ 

«ftrimamcntelonune,  c furono  . per  vna  parte  I« 
sforzo  d’vnafomma  prudenza,  non  altrimenti  ,^e 
fe  il  latioro  dell’opera  che  diuifaua»  doiicllc  cllex 
fattura  della  fola  fua  mente:  pecTalua^vn  totaI«L^ 
jibbandonaruento  de’  Itioi  penficti  in  Dio  » con  si 
intera  dipendenza  dalla  fua  direttione,  come  appiitif 
to  Iddio  folo  haiieffe  a dettare  » ed  egli  » non  » 
'‘che  afctiucre.  Vsòduoque  per  fua  parte  vn’eft  tema 
prudenza,  nella  maniera tfefaminat  frase  medefiino 
Jc  cofe , che  fi  doueano  ftatuire , e ciò  era , mettendo 
riafeuna  d’effe  a partito  di  quante  ragioni  haucano 
forza  dall’vna  , e dall’altra  parte  ,^dcl  si . c del  no  ; 
< quelle , non  etano  n^  Icegicti , oc  poche  ; ed  io  Io- 
nia vn  fol  punto  , anco  dc*^  mcn  rilcuanti , ne  ho  ve- 
dute. per  l’vna  parte  otto , e quindici  peti  alcr^, 
ciafeuna  di  grandiflimo  pefo  • Ciò  fatto,  fi  Ipogha- 
iiad’ogni  proprio  affetto, e d’ogni  intereffe  di  fu^ 
jriuata  inchinatione  . e fentimcnto  » accioche 
Ji  y c nuda  ragióne , c non  altro  , foffe  montino  alla_» 
volontà  pcrappigliatfi  al  meglio.  Dipoi-bilanciaua 

«onfidetatiffìraamente»  ad  vna-ad  vna  , tutte  le  ra- 
gioni trouate , e le  meiteua  a fronte  , c quali  a Rit- 
irano delle  contrarie , per  vedere  quanto  repellerò 
ciafeuna  di  loro  , e come  foffero  forti . In  ciò  farc^ 
celi  fpendeua'cranparte  della  notte  , etaliiolta  an- 
co del  dì,  ritogliendoli  a’  negotij , rimato  in  vn  lo- 
iitario  horticcllo , che  vn  cortefe  gentilhuomo  gu 
preftaua.  o nella  propria  camera:  doue,  perca^ 
iiiuno  eiitràffc  a dargli  noia , Benedetto  Palmia  io- 

lena  metterfi  in  guardia  della  porta  . E benché  egu 

haueffe  letto  tutte  le  ILegole  degli  altri  Ordini  Bdi- 
eiofi,  delle  quali  habbiamtuttauia  di  mano  dd  Se- 
gretario Polanco , gli  cftratti;  e offeruate  da  luccel- 
ii  le  riufeite  d’ognuna  , e le  cagioni  si  de’  progrcili  » 
come  taluolta  ancora  de’  raffreddamenti . e delle  te. 
pidezze , nondimeno , in  tutto  il  tempo  , eh  cg 
fcriffeieCoftitutioni,  non  hebbe  in  cantera  altra 
libro  , che  il  Gerlbns , c gli  Euangcli  • 
quefia  maniera  a ciò,  che  a lui  per  debito  di  pru  n- 
W j fi  appattcneua , fopea  ogui  Regola  particolare 
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•ncorrcua  ali'oratione»  di’era  di  molte  horc:  e al 
lume  di  quelle  fourahumane  cognitfoni,  che  iddio 
gli  toletta  infondere  in  tal  tempo , ripafTaua  il  tutto 
da  capo  .chiedendo  ( a guifa  che  sogli  foflc  vn  fan- 
. cmllo , il  quale  per  cofa  di  si  riieuante  affare  , e da_. 
durare  in  perpetuo  . non  ha  a gran  lunga  fen  no  che 
-baffi)  con  iftantiflìnie  preghiere»  e con  gran  copiai 
di  lagrime,  di  reder  ciò,  che  folTc  per  riniire  di  pS 
feruigio  di  Dio,  e bene  delia  Compagnia . Adonera- 

N.  S.  per  mezzana  d’ottenere  la  eratià 
diGhriffo,  c Chrifto  perquelladel  fuo  Diutn  Pa* 
-dre  . Nepcrciocheff  fenrilfequafi  indubitamenti 
determinato  ad  viia  delle  due  parti , s’acquetaua  egli 

•’  ^ maggior’.euidcnza  non 

preghiere,  e J«_, 

aftanze.  E ve cfempiod’vn cafo particolare,  fopra 

° ronfulU^ 

( quanto  lì  potcuaconofeere)  l’vltiroata  ri- 

quarantèiimo  inlì- 
dtette inchiedere , eripcnfare.  Ben’èvcro,  elicla^ 

grana  del  chiaro  lume  di  Dio,  ch'egli  in  tal  tempo 
dimandaua , era  la  minore  di  quelle , che  gli  fofleto 
concedute . Impetcioche  , come  già  ad  Ifaia,  c «d 
£zechieIIo , fu  digran  lunga  minor  fauore  reflcre-j 
^ite/prcti  dcl  volere , c meflaggeri  de’ comandi  di 
Dio,  che  la  maniera,  con  che  taJuolta  furono  intro- 
dotti a vdirii , aprendoli  lópra  loco  i Cieli . doue  vi- 
dero  il  maeftofo  alpetro  del  dim'n  volto  » e della  glo- 
ria del  Regno  di  Dio,-  così  ad  Ignatio , il  trattare^ 
ftrcttamentecon  lui  , per  iftatu/rei  particolari  del- 
la fua  Regola . frutto  incomparabilmente  piu,  che 

non  portaua  il  bifogno . Così  ne  fofle  venuto  allc_^ 

mani  quantopafso  nell’anima  fua  in  tutto  il  rima- 
«ente  del  tempo , dal  cominciare  , infino  al  finir  di 
quell  opera  : pur  ce  n’e  giunta  vna  piccola  parici, 
fcritta  di  propria  fua  roano  , c ritrouata  dopo  motte, 
tipofta,  fi  come , o fmairita  . o dimenticata' da  lui  • 
onde  , come  li  reffante , non  l’aifc  prima  di  mori- 
re . Ma  quella  potrà  ben’  efferne  faggio  di  quel  che 
ne  manca,  ed  io,  ad  altro  propofuo,  ne  regiffrerò 
nel  ^gucntc  libro  , alcune  notabili  particelle . Sono 
. S*  fcntinicnti  > e le  v’ifioni  CeJefti»  che 

gode  in  quaranta  giorni, mentre  cfaminò.rc  Jc  Chie- 

XC  delle  Cale  PfofclTc  > doucffi  ro  haucr  rendita  per 

P r mr.n- 
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•jnantencrfi  ,o  puf  farfela  folamente  con  IclimoGne  ( 
de’  diuoti . Quiui  fi  veggono  fpefle  apparitioni  del- 
, Ja  Vcr«rine»  e di  Chrifto . Vifioni  fouranc  di  Dio,  nel 
modo%  che  dairintcndimcnto  d’huomo  ancor  vi-  ( 
Olente,  può  penetrarli , con  cleuationc  dcll’aniroa_i 
da  alcuna  fcnfibile  imaginc  » a piu  alto  conofeimen- 
to  di  qucirimpenetrabilc  oggetto.  Eftafi,  e rapi- 
•jnenti  in  Dio  ; infocamenti  interni;  lampi  di  luce 
accefiiy  ed  impeti d’intenfilfima  carità.  Palpitatio- 
<ii  di  vene , impulfi  vehementi  > foauilfime  tranquil- 
Jità  f c lagrime  fino  ad  eflcr  per  eflc  in  punto  d’acce-  ^ 
care  ; chiari  penfieri  della  glòria , penetranti , cono- 
egli  dice  » fino  alla  fublimita  del  Cielo  . lllufiratio-  | 
nidiuine,tante»etali»  che  alle  volte  parcuagli  in 
certo  modo , non  rimanefle  quali  piu  che  intendere» 
jquanto  comporta  la  capacità  mortale  . Tutte  quelle» 
ed  altre  Cmiglianti  cole  notò  egli  medefimo  di  Tua-* 
mano , feeondo  il  coftume  che  hauea , di  tener  con-  i 
to  di  ciò , che  di  per  dì  gli  palTaua  nell’anima  ; e tut- 
te prono  nel  definire  , come  ho  detto,  non  altro,  che 
vn  piccol  punto  di  poucrtà.  D’onde  fi  può  com- 
prendere, le  v’è  parola,  o apice  in  tutte  le  Coftìtu— 
tioni  » fopra  cui  egli  non  habbiafparfo  gran  copia  di 
lagrime  ,c  Iddio  moltilfimi  raggi  dilume  Celclle_j - 
In  legno  diche , come  già  fopra  gli  Apolloli , lo  Spi- 
rito unto  comparue  difeefo  in  fcmbiantc  di^  fuoco  » 
anche  fopra  il  capo  di  S.  Ignatio , mentre  Icriuea  Ic—»  i 
Coftitutiont,  fu  veduta  pofarfiquafi  vna  lingua  di 
fiamma , d'vn  non  fo  quale  apparente  Iplendorc , in 
tellìmonio  » lui  elTere  » in  quell’atto , ripieno  della^ 
luce  , c del  fuoco  del  medefimo  Spirito  . 

Ifon  fodisfattopoi,  nè  pago  di  quantohanea,  C-j» 
penfando  » c orando  feco  medefimo  llabilito , ferina 
per  vltimo  la  Coftitutione  in  vn  foglio,  poncuala^  | 
fopra  l’Altare  ; e con  quella  copia  di  lagrime,  c for- 
za d’intenfilfimo  affetto . con  che  foleua  celebrare  » 
jnfieme  coldiuin  Sacrificio  . offcriuala  al  Padre  de’ 
lumi,  perche  la  miraflc  dal  Ciclo  , e fe  nulla  vi  feor- 
geua,  men  che  conforme  alle  tegole  del  fuo  fanto 
volere , con  vn  raggio  di  verità  glie  ne  delTe  conofei- 
mento  Così  già  il  Pontefice  S.  Leone,  ferina  la_» 
lettera  di  condannatione  contra  l’herefia  d’Eutìche- 
tc  , prima  d'inuiarla  al  Vefcouo  Flauiano , la  ripofe»  ^ 
c per  quaranta  giorni;  U tenne  fopra  l’Altare  dcU’- 
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intanto  digiunando  > e con  pre 
•ghiere  continue  iupplicando , che  fc  v’era  per  entrò 
a>aroh  d errore , egli  ne  faceflc  di  Tuo  PuLo  J W 

pur’ e<rli  A,5ir«^r  u °*  quello,  che 

Lin  hèneplacito  ^io  punto  dubbiofo  del 

p Lainez  , i-f  ^/,  pareua,  che  Iddi» a'  Fondateri  del- 

ro  ijfftutt  : e tilpondeadoilLainer  f'u  # 

sho  il  Santo  : filmando  do  d’eflì , da  quel  che  fotfe 

aftro‘d,J““  P^“0“^  • “Ma  cJe  veramente 

^hiarJif  irmoft  f tale  Ifiitoto , troppo 

« aro  li  dimofira , il  non  hauer  mai  potuto  forzL. 

^ humano  contrafio , in  minima  fua  pLte  abbatti 

ì4|£>°S 

;affau"T„|fp"g„abuf''N*f^^^^^ 

alla  Chiefa  vnmerfale  prcfiedono  in  fua  vece  È di 
quefie  vna  e Tlftituto  della  Compagnia  ; 

Itolo  dell  Indie  Francefco  Saucrio,  in  vna  fua  lott^ 
«ferma  da  Cocioo,  «d/. ' "ì 

aJ'  C.  u '■«  fi^piterno . Così  e^li  k 

aSS  SK/diir.  vjssr •“*’ 

ni  aire,  fattura  dal  P.  Gitófamo t'ali!  tiSltpt 
il  amia f«nodci  1 pidfe , 

li  quale,  fin  da  principio,  organizzò,  ediuifeintré 

parti  tutta  la  materia  dell-lftimto,  fiduendo  fepa^l 
tamenteguci  ch’era  da  collocarli  nel  corpo  delllco- 
fi.tutioni,  quel  che  per  piu  chiarezza^da  aggiun- 

D*ehiarat:oni,  c quel  chedFpor- 

fuftantiali,  in  confci- 
luacione  dell  Iftituto.  cotal  ripartimento  ci  im>- 

P 6 fili- 
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ftrano  gli  antichi  manufcritti  > che  nehabbiamo  ì 
e quanto  alle  Dichiarationi  > fi  veggono  anco  in  ef* 
fc , caiTatiirc  > aggiunte»  e mutationi  di  propria  roana 
^el  Santo  . E in  molti  luoghi  delle  Cofiicutioni  > , 

alcune  lor  particelle  chiufe  in  fra  certe  lince  > con  al  i; 

margine  di  pugno  del  Santo»  che  il  quiui  comprefo  [ 
frapporti  nelle  Dichiarationi»  Talché  elle  non_« 
Jianforiafolamente  in  quanto  confermate  con  la^ 
iuprema  autorità  de’ Pontefici»  per  cui  ànch’ellej  | 
fbno  Coftitutioni -»  Papali,  come  fi  vede  Icntentià-  | 
to  dalla  Sacra  Ruota  Romana  : ma  altresì  come  dcr^ 
tatura-del  S.  Padre  » così  legitima  » e Tua  » come  il  rl- 
xnanente  delle  Coftitutioni  » di  cui  elle  fon  parte  . 

Hor’  entriamo  a vedete  il  magiftero  di  tutta  quefi*^-  < 
opera:  sì  fattamente  però»  che  ne  fia  lecito  non_« 
dblodi  tifetite  lecofe»  ma  oue  conuenga»  di  dat6 
anche  conto  di  tal’vna  di  quelle  » le  quali  forfè  il 
cicn  intenderne  la  ragione  » ò fiato  a'd  alcuni  cagione 
di  tiprouarle . 

= E primieramente,  petcioche  il  fine  nelle  colc_^ 
morali  ( frà  le  quali  gli  fiati  degli  huomini  tengono 
principaliflìnM)  luogo  ) è il  primo  confiicutiuo  » càe 
dà  la  forma  aireiferc,  il  grado  all’efficacia  » e la  re* 
gola  airelettione  de’ mezzi  » S.  Ignatio , prima  di 
nuM’altro  » il  prefifTe  » e ftabilì  . £ perciochc  in  tut- 
te le  cofe  del  feruigio  di  Dio , egli  vsò  di  mirar  {èn>- 
pre  altifiìmo  » fingolarmente  in  quefia  » di  cui  nonj* 
«ebbe  altra  maggiote , pofe  gli  occbi  nel  piu  fublime 
cfemplare»  che  fia  , per  ricauarne  nermo’dcllo  del 
fuolfiituto,  quanto  meglio  fapeffe»  vna  copia  fo« 
migliantc.  Perciò,  ofieruata  Pintentione  della  ve- 
nuta, e gli  andamenti  della  vita  diuina  di  Chrifto  ( di 
cui  certo  c.  che  niun’altro  . nè  vgualniente  intelc» 
ne  sì  veracemente  maneggiò  gl’interein  della  gloria 
di  Dio ) e veduto  » che  quanto  viuendo  operò . eJ> 
quanto  morendo  patì  » tutto  ridulTc  alla  propria  per- 
fettione,  e alla  falutc  altrui  ,•  egli  altresì  queftidue 
bitiflìmi  fini  » legati  inlepatabilmente  infieme  » con 
ifcambieuolc  dipendenza’deH’.vno  dall’altro , prefif- 
fc,  come  primo,  ed  vltimo  termi  ne  del  fuo  Iftitu- 
to;  c dichiarollocon  quefte  parole,  t Finis  fjuists 
IS'ocietdtis  rjt  , n»n  folitm  f, liuti  , & perfezioni  prò-  ' 

:^rinrnm  anima^rum  % cum  diuina  gratta  > vacare > » 

^ fed 
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fid  cum  ia4em%smpensi  f in  falutem  ér  pr$^ 

xirmrwn  incumbere»  Così  ella  è i Tota  ad  maiorem  Dù 
gloriami cova^  altrouedicc  il  mcdcfiiuo  SantOjmcntrc 
ella  è tutta  vniutrfaU  bonum  > ir  vtilitattm  anìmji* 
rum infiitHta.Colì  Ic.Conftitu rioni  noftre  van  di  con* 
fcrto IcBolle  Apoftoliche,che  nc confermano  rilU- 
turo  ; Fra  le  quali  vna  di  Gre^rio  XIII.  Si  come  |^di- 
ce  ) il  fine  di  detta  Compagnia  è la  dilatatione  % e la  difefa 
della  F ede  » c7  profitto  delle  anime  nella  vita  » r neU ad- 
dottrina Chrifiiana  » così  anche  e proprio  della  grafia  d ^ 
fuavocationet  feorrere  diuerfi paefi  ^ fecondo  la  diretti^- 
ne  del  Romano  Pontefice  « e del  Prepofito  Generale  dellOd> 
fneiefima  Compagnia  . Ho  dettOichc  il  Santo  legò  que- 
iU  due  fini  con  ìlcambieuolc  dipendenza  dell*  vno 
dall*  altro,  pcrcioche  radopecarfi  tutto  nella  falutc 
dc’proflimi,  c parte  intrinfcca,  fuftantiale  » e in- 
fcparabrie  dalla  perfcttionc  propria  di  qucfto  Iftitu- 
to  : sa  come  all*  incontro  » tue  ti  i mezzi  > che  fono 
gioticuoli  all*  acquifto  della  priuata  perfcttionc  d*o- 
gnimdinoi»  fono  anco  difpofitioni  ordinate  a ren- 
derci habili  ad  impiegarci , come  da  noi  fi  dee , nella 
falutc  de*  ptolfimi . Rapportexonné  qui  per  piu  cui- 
dènte  notitia  vna  notabile  qlTeruatione  > che  fin 
da*  primi  tempi  ci  lafciò  in  ifciitto  vn  de*  piu  cari  fi- 
gliuoli di  S.  Ignatio  : Haffida  anuertire  f dice  egli  } 
cheVOratio'ìe  , eia  Medit azione  ^ non  fono  prhtci pai  fine 
delfiofiro  Ifiituto  » ma  vniuer fiale  Jlrumento  d*efficacif^ 
fimo  aiuto, per  l'acquifio  di  quelle  viftk^che  alla  pràtica^ 
de'minifierq  delle  Compagnia  » bifognano  • Le  quali  vir-> 
tkperò  t non  a forx^  fola  cPoratione  > e di  meditatione  » 
ma  ben  sì  ^ fi  e principalmente  ) di  mortificatione  % s'ac^ 
quiftano  « Onde  perciò  il  P»  Igndtio  pofi  nelle  Cofiitutio- 
ni  il  fondamento  delle  fode  virtù  » che  foffengono  il  noftra 
dfiitiito^  nella  continua  annegatione  di  sè  medefimo  * Si 
come  anco  Chrifio  Giesù  Signor  Nofiro  > la  tnedefima  voU 
le  foffe  fondamento  della  ChriPiiana  perféttione  ^ onde 
d(/7tf>Abncgct  femetipfum  & toliat  crucem  fuam.  Per 
tanto  ^ delP  oratione  y e della  meditatione  hauemo  ava^ 
Aerei  % per  far  con  ejfe  acquifio  d*vna  intera»  e perfetta 
mortificatione  de  gli  affetti  noftri  difordinati  i e fe  alcuno 
per  goder  fi  i fentimenti  y e le  delicie  dell*  orazione  y traf- 
curajfe  la  pratica  de*  minifleri  in  aiuto  de*  proffimi  » 
òiufta  le  ferole  y o gli  ordini  dell*  vbbidien\a^  quefii  i» 

CIO 
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Cfo  vfcir ebbe  fuor  del  dauere  della  fua  vocatiene  Si/nti- 
gliantemente  , nanfa  oratione  fecondo  il  modo  proprio  del 
noflro  Ifituto  * chi  fi  mantiene  intiero,  il  proprio  giudi- 
aio  , e fi  rende  diJficHe  ad  vbbidire,  oue  incontri  ordini 
/te'  Superiori  , che  al  fino  genio  t e al  fuo  volere  contrafii- 
tto.  Perche  fi  come  le  altre  Religioni  hanno  vn  modo  lor 
proprio  per  confoguire  il  fine  » che  il  fuo  ijlituto  ad  ognuna 
prefcriuet  cosi  la  Compagnia  ha  vn  proprio*  e particolar 
fuo  modo  d'orare*  onde  fi  vale  al  tonfeguimento  dell'  in, 
terna  mortificatione  de  gli  affetti*  e del giudicio  * e della 
propria  volontà  * raffegnatijfima  nelle  difpofitioni  dell* 
vbbidient^  : con  che  ci  rendiamo  frumenti  ficuri  * e adat- 
ti in  feruigio  de' prò  [fimi , a falute  delle  anime  loro,  ch'e 
il  fine  del  no  firo  l fl  it uto  * a maggior  gloria  di  Dio  . Così 
egli.  Ma  non  perciochc  il  fine  adeguato  della  Com- 
pagnia i c»  Suas  ac  proximorum  animas  ad  finem  vlti- 
tnum  confejuendum  , ad  ^uem  creata  fuerunt*iuuare,  co- 
llie parlano  le  Coftitlitioni , hauui  perciò  confufio- 
ne  ninna  dello  fiato  noftto  con  quello  de’  Vefioui , i 
quali»  efonoefli  perfetti  » c per  vlficio  perfettio- 
jiano  anche  altrui.  Impcrciochc  vn  tale  fiato,  è a 
gran  vantaggio  piu  fubiimedel  nofiro  ; cheli  Vefeo, 
uo,  di  fuaconditionc , già  piu  non  fatica,  comc_> 
nói,  nell' acquifto  della  perfettione  , ma  fi  fuppo- 
ne  perfetto , e giunto  a quel  termine , per  cui  lo  fta. 
,to  nofiro  ci  mette  in  via . 

Stabilito  in  tal  maniera  il  fine  della  Compagnia  » fi 
rìuolfe  il  Santo  Fondatore  alla  fccfta  de’  mezzi , che 
le  doueano  cffcrc  di  necefiario  aiuto  per  confeguir- 

. Perciò  fi  pofe  innanzi  a gli  occhi  i ritratti  » il  gcf» 
'rio,  e gli  efcrcitij  di  quelle  due  celebri  forme  divL 
ta,  l’vna  delle  quali , a guifa  di  Marta  affaccendata» 
€ trauagliofa , per  giouare  altrui , quafisèfiefla  di- 
menclca  ; tutta  f come  dice  S.  Agoftino  J Intenta  <]uo- 
rtódo  pafeat  Dominum  . L’altra,  all’  oppofto  , fimi- 
gliante  a Maddalena  , che  fantamcntc  otiofa,  fiede 
in  rfpofo  a piè  di  Chnfio»  curante  folo  di  sè , c fchifa 
di  quanto  la  può  diftornarc  dalla  contcmplatione , in 
cui  nuli’  altro  cerca , che  flgom'odo  pafeatur  a Domino. 
Di  qucftè  due  forme  di  vita , prefe  nel  puro  effer  che 
hanno,  èmanifcfto,  che  ninna  era  confacente,  e 
proportionata  al  fuo  intento  . Non  la  femplicc  Con- 
icmplatiua;  perche  chi  è tutto  d’altrui , non  dc’in- 

uif- 
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«fifchiarG  l’ali  col  inde  delle  dolcezze  » che  contem- 
plando fi  godono  , tanto  I che  nonpofla^  o non_* 
voglia  prontamente  volare  > douunque  il  chiama  il 
bifogno  de’ proflìmi  ; ^iufta  la  vocatione  propria^ 
della  Compagnia,  eh’ c d’andare  a qualfiuoglia  Iuq. 
go  » dohe  fi  fperi  maggior  feruigio  di  Dio  * ed  aiuto 
de’ proflìmi.  Ne  anco  la  feinplice  Attiua»  perche»/ 
chi  è tutto  di  fe  medeCmoj  non  de’ per  le  anime  al- 
trui trafeurar  punto  la  fua  : per  non  fae  come  i mon- 
ti » che  mandan  o alle  valli  le  piogge  che  riceuon  dal 
cielo  , c cori  efle  il  miglior  fugo  delle  lor  terre  ; con 
che  elle  diuéntano  fertili  > e graffe  » effi  flcrili»  e 
magri  rimangono . Far  tal  cagione,  vnrconvnpet- 
fetiifllmo  mifto , il  buono  d’amendue  quelle  vite  « 
non  molto  difficili  ad  accordarli  ; peccioche  in  fine* 
Marta,  c Maddalena  fono  forelle , c non  nemiche? 
e fece  sì  , che  doue  prefe  in  tutto  rigore  » s’ina^e. 
difeono,  temperate,  fi  aiutino,  con  vna  fcambie- 
uole  vicenda  di  fcruigi , mentre  le  fatiche  dell’  Atti- 
lia fanno  fruttare  l’otio  della  Contemplatiua,e  l'otio 
di  quella,  dà  lena,  e vigere  a quella  , perfaticare» 
Così  dall’ vna  egli  prefe  rOiation  mentale  cotidia* 
na  , principaliflimo'ftrumcnto  della  perfettionc, che 
inette  l’ali  di  fuoco  all’ anima,  e la  porta  all’vnio* 
ne  con  Dio.  GliEfercitij  fpirituali  , anche  taluol* 
ta  dVn  mefe  intero,  con  quelle  quattro  hore di  me- 
ditatione,  che  loro  fi  dàciafeun  giorno:  ch'èfenze 
grotte,  nè  difetti,  vn  bcll’vfcir  del  mondo,  anzi 
disèmedefimo  : ciò  ch’è  affai  piu  difficile,  che  vfeir 
del  mondo , Le  rinuouationi  de’  Voti  due  volteogni 
anno,  con  grande  apparecchiamento  d’orationi , di 
confefllo  ni  generali , di  penitenze,  e di  efarta  rifar* 
matiooe  deirhuomo  interno.  Gliefami  della cof* 
cienza  , che  ci  rinuouano  ogni  dì  due  volte  ,-a  mez- 
zo, c nel  fine  del  giorno  ; e oltre  a quelli . chefer- 
uono alla communeammendadi tuttofi  nofiro  ope* 
raredentro,  edifuoti,  quell’ altro  , che  chiamia- 
mo Particolare  ( di  cui  parlerò  nel  libro  feguente^  e 
vale  all’  acquiflo  cTvna  virtù  , di  rhc  habbiam  pili 
bifogno , o alla  eftirpationc  d’vn  vitìo , che  piu  de- 
gli altri  ci  nuoce.  La  purità  dell’ intentione  nell* 
vniucrfalc  della  vita  , e in  ogni  opera  particolare  ; 
fenza  pretendere  di  quanto  è nel  mondo»  nulla  al* 
4fo  che  Dio . Lo  fcopriiucnto  intero  v « fedele 
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CIO,  che  cf  paflfa  nella  cofcienza , buono  i o reo  che,  ' i 
•iia,  dafarfiachinell*animacigouerna  . L’vfodcl-^ 
la  Icttionc  fpirituale  > che  piu  volte  il  dì  fi  pratica. 
publicaf  cpriuaca;  e quello  della  parola  di  Dio  nel- 
le  efortationi  domeftiche  ^ e nell  c conferenze  di  co* 
jfe  di  fpirico  • La  frequenza  de’ Sacramenti  . L'cfcr- 
citio  d’vna  continua  mortificatione  interna  ; c fiha]>- 
.anence  l’cfatta  ofTeruanza  de' voti.  r e altri 

Somiglianti»  fonogli aiuti , che  ognuno  ha  nel laL» 
<Iompagaia  per  auanzarfi  nella  perfettione  oltre  a* 
due  primi»  c pofeia al  terzo  anno  del  Nouitiato»  in  / 
cui  non  s’attende  ad  altro  » che  allo  fpirituale  oolti^ 
-ùamento  dell’  anima  : c con  ciò  la  Compagnia  refta 
fitordi pericolo»  che  nell*  impiegarli  che  fa  tutta:»  f 
aicllafalutede' proffimi  » riefeà  come  i pali  che  fi%  \ 
j Hcngon  le  viti  > e mentre  elle  fan  frutto  » efll  aridi»  | 
S c fccohi  rimangono , buoni  fole  per  ardere  • Dall* 

^ altra  poi  » egli  prefe  in  aiuto  de’ proffimi  ♦ non  folo 

^ ciò  » che  immedi  atamente  tratta  di  fpirito  » ma  queL 

lo  ancora,  che  coltiuatido  Tingegno»  difpone  per 
introdurlo.  Pico  gli  ftudij  » di  cui  la  Compagnia.» 
ij  apre  a chi  che  fia  » icuole»  c accademie  in  ogni  pro^ 

Srr  fclfione  di  lettere»  non  dilUiceuoli  adinlcgnarfi  da* 

^eligiofi » dair  infimo bafib  della  Grammatica,  fi-  \ 
Il  Jtio  al  fommo dell’ vna , c deli- altra  Theologia  fco. 

{ lattica  . e morale  : e ciò  fenza  altra  mercede , chc^  . 

I di  rilcuotere  da  gli  fcolari  per  pagamento  , pietà 
! Chrtttiaoa»  innocenza  di  coftumi  » c frequente  vfo 
'*  de*  Sacramenti  * I mezzi  poi , che  piu  immediatamen- 
te fcruono  in  prò  dello  fpirito  , e di  cui  la  Compa- 
gnia per  fuo  iftttuto  li  vale  » riferbomi  a contarli  nel 
libro  feguente,ouc  fra  le  virtìi  di  S.Ignatio,dim  oftre* 
xòdiqua}  induttiiafoiTeinlui  il  zelo  della  falutc^  < 

* de*proIfiini.  I 

Hot  dall’hauerc  con  vn  tal  fine,e  con  sì  fatti  mezzi  ¥ 

j*  oompofta  vna  Religione , che  per  fuo  proprio  elTero  ^ 

I intrinlccOjC  luftantiale,  fi  ordina  all’  aiuto  de*  pretti» 
ini»ne  veniua  per  neceflaria  confcgucuaa,ch*  egli  do.» 

I aelTe  formarla  con  Ordine  Chericale,di  cui  è proprio 
ammiuiftrare  a*  popoli  i fuflidi;  dell*  eterna  faJuce\‘ 
Perciò>c  tale  egli  la  fè,e  per  tale  la  riconofeono  il  fa^; 

^ erp  Concilio  di  Trento  . c i Sommi  Pontefici  Paolo^ 

^ HI.  e IV.  Giulio  III.  Pio  V.  Gregorio  XIII.  c CIe-> 
l^ntc  YLlh  che  non  inai  aJtjinicnri , che  cpn  nome* 

di- 
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Ch^ticiiO  Sacerfcrti ci  chiamano*  Che  poi  ella  (ja 
Ut  erriffimanienre  Chcricale  , e non  altro,  fi  vede  da 
quello, che  di  (opra  homoftrato;  che  la  Compagnia» 
ciò  che  estirtta  e anco  in  ordine  a' profilmìi  mentre—» 
-tjaell*  ac^uiftat  eh*  ella fà  della  propria  perfettionc  > 
via  per  difporfi  con  ena*c  per  fard  ftrnmciTto  habilc 
^ir  aiuto  dell*  anime.Da  quello  elTcrc  la  Compac^nfa 
«on  a!tro,chepiifo  Chericato  Regolarc>duc  notabili» 
e ben  certe  confeguenze  deriuano  : Japriimi  CfcK*cIlii 
TielIa  Gerapchia  Eccle/iaftica  ha  pròpriamente  Jtiogo, 
in  quella  parte,che  indrizza  i popoli  nel  culto  di  dIo, 
c neiract^ifto  delia  falute,che*^è  quella  del  Clero  . 
'Impe  rei  oche»  non  elle  ndo  ella  di  fuo  Iftituto  Mona- 
^iflica^in  quanto  e Relfgione>non  ha  nulJa>che  ortrma- 
niente  non  allia  nel  Chericato:anzi . ciò  ch’  ella  ha 
tl  aggfuiito  air  ordina  rio -di  quello  ftaco  j è aumento 
di  perferrione  fra’ termini  d'cflb  . Che  pero  Paolo 
^11. ^Giulio  Ml/Marcclo  11. e Paolo  IV*foIcijano*{cn2# 
pre  chiamarci.  Sacerdoti  Riformati . Nè  perche  la^ 
-Compagnia , per  priuiicgio  3’cfcntione  » non  è ini- 
itteaiatamentc-fuggctta  alla  giurifdittìonc  de’  Vefeo- 
uì  » fi  come  c il  Clero  non  Regolare , de*  perciò  dirfi» 
eh’ ella  feomponga  , odiforcTini  il  conferto  della-» 
•Ecclefiafttca Gerarchia,  nò  che  fc  ne  ritiri,  ofo^ 
xi’efcluda , pcrcioche  ella  è per  voto  fòlcnne  5 c Tuo 
•particolàre,  tutta  dipendente  da’ cernii  del  Sommo 
Ponteficc,ch’è  Vefcouo  vniuerfale  , alla  difpofitionè 
della  cui  prouidenza  fopra  il  publico  della  grc<^?ia  dr 
ChriftOjfta  inuiarla in  fuflJdio  delle  Chicle  , in  lertii^ 
gio  de’  VefcoQÌ , c in  aiutò  delle  atiime . E veramen- 
te , la  Compagnia  non  al  Sommo  Póntcfice , ma^ 
a’  Vefcoui  lifolTc  confecrata  con  votò  folennc  d*vbt 
uidienza , 'cio , oltreché  non  era  necclTario''al  bene 
delle  loro  gregge , farebbe  riufeito  a grande  fconciò 
del  ben  communc  della  Chiefa;  perche  i paefidcL> 
gl  In  fedelhe  degli  Hcretici,che  non  illanno  a cura  di 
Vefcouo  particolare  » non  haurebbono  hauuto  chi  vi 
fiadqpcralTe  ; cio  che  hanno  fatto  i Pontefici, 

acquifto  d^innumcrabili  anime  alla  Fede  • c coirtela'* 

Pio  V*  teftifìca  fin  de’  ftioi  tempi,con  aggiunta  di  Re- 
gni intieri  alla  Monarchia  della  Chiefa . Oltreché  era 
infieme  fommo^decoro  dell*  autorità  del  Vicario  cfi 
Chriftojhaucr  tate  migliaia  d’huominiidi  quelle  qua- 
Utà»cl^c.  nc’Profefjfi  di  guefi’Orditic  fixichicggono,chc 

fiati- 
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«anno  fcropre . per  dir  così,  su  le  ali,  pronti,  uer 
voto  che  ne  hanno  , ad  andare , fenza  fcufa  , e fen- 
2a  viatico , ;a  qualunque  lontano , e barbaro  pacfe, 
«per  qualunque  difficile  , e perigliofo  affare  in  fcr- 
«igio  delle  anime  fi  prefcnti . 11  che  come  in  ogni  al. 
•tto  tempo  farebbe  fiato  ^ oltreche  di  tanto  -vtile  a’fe- 
deli  } honoreuoliffimo  alla  Sede  Apofiolica.  in. 
^uefta  vltima  età  però , era  fommamente  neccflario, 
Ond  e j che  i Pontefici,  egli.fcrittori , che  di  fop. 
la  ho  raccordati , auuifatono  , ellcre  fiato  effetto 
della  prouidenza  di  Dio  verfo  la  fiia  Chiefa , .e'I  fuo 
Vicario  , inmar  loro  per  tmoui  bifogni,  muoui  ^ìur 
ti.  Che  poi  quello  fia  fiato ^ non  vna  pompofa  ap- 
parenza, fenz’ altro  vtile  , ched*vnbel  nome,  ma 
•con  effctti.corrifpondenti  all  a promeffa , noi  lafcia- 
^ofofpettarecifattifieffi  che  a lor  luogo  nelie^ 
alone  riparleranno  , e grinnumerabili  libri , chc_-i 

’ gii  Hererici  d’ogni  Setta^ 

« condannatiot 

me  della  dottrina , a fcherno  dell’  Ifiituto  , e a vitii. 

f ’ 'G‘^*‘^3'Lermeo  fra’  fuoi  Cai, 

gmn  cofepromeWo  in  dife. 
fa  deUtomano  Pontefice  , ma , valenti  huominì  xho  noi 
fame,  habbiam,  vintole  farete  co' fatti , e troppe  pJu 
atellapromefa»  fonofiate  t’  efibitioni  dell' opere  .Ond'  '} 

che  non  conten  tid' attaccati  a co' Miniflrt  de  ka  Jteli<ritne  , 

a;he  dicono  riformata  ^ infettiamo  ^nco  la  fempU%  fio, 
mentH  della  Germania , e della  F rancia  ^ e si  ponenti  fia-, 

^ana  a che  pt»  facile  e , che  fmontino  di  colore  le  lane_r 

-cUjioncheinefiafi  fmarrifea  quelle 
JPapaa  pontina,  di  che  gl' tmbeuiamo.  .Atlanti del  P4. 
p-fo.ci  chiama  M.fenocaluinifia,  Sergenti  del  Vef- 

J Vitachcro  . Mi. 

Caur^m  ‘ Pontefice  . 

Caufam  prò  ipfo  adeo  firenug  axentes , vt  vix  aliauid 

ÌZT’Ìa-  pojfit.,1  che  anco  è coi- 

f^S^dil  accorrenti  a foftener? 

Ja  Sedia  di  S.  Pietro  fofpmta  dagl’impeti  di  L utero! 

f lier  ® ^ ( come  diffe  il  Confi: 

glicrporimqndo  ^prima  paffano  alla  Compagnia  i 

iìanchi,  e alle  loro  fpade  vittima  la  difegnano  f per 

•CIO  huomini  di  pari  fenno , e pietà  Chriftiana , ben* 


AtX- 
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^htericfendo  qucfle  ignominie  cflTcrc  honori  9 e qu6- 
Ifte  perfccutioni  9 materia  piu  d*  inuidia  » che  di  coitj, 
jjaflionet  ne  hanno  Tcritto  con  altro  fentimento  > 
"che  non  certi  del  volgo  , i quali  9 cui  veggiono  ac#a- 
faio  9 ftimano  reo  9 cd  hanno  in  conto  di  Tomma,# 
^infelicit^ , eflere  per  qualunque  fla  cagione^  'ini, 
odio  a niiolti  . Non  così  , fra  molti  altri  , due  faiiil^ 
*dlmi  Cardinali  Stanislao  Hofio  , e Guglielmo  Alano# 
de*  quali  THofio  : ^ /a  ^flraje/inrà  ( dice  Religio- 
sa dèlia  Compagnia  , ^ La  vofira  beatitudine  '9  tanto  *1? 
maggìofe  9 ^-quanto  piti  crude  ferfecutionltolerate  dartbel^ 
li  di  Chrifio  . Dé^  ^ (gitali  nón  hanete  che  temere  9 perciò^ 
che  i capegli  de'  vofirì  capi  tutti  fono  contati  9 e si  come  • 
•X^hrifto  il promife  9 ne  ptir' vn  foto  ne  perirà  . Hiufciri 
vero  anche  di  voi  9 In  patientia  veftra  pof/ìdebitis  animai 
vefiras  ► 'Né  Jolamente  pojfederete  ie  voftre  anime ^ ma  > 
.guadagnerete  a Chrifio  a‘ co  quelle  de*  vofiri  nemici  , i 
quali  bora  non  v^ odiano  meno  di  quel  che  già  gli  H ebrei 
^odiafero  Chrifto  Gi>i«  9 della  cui  C-ompagnia  voi  fletè 
accioche  bora  compagni  fuoi  ne'  patimenti  ^p^cia^glitl 
fiate  nelle  con  folat  ioni  > e nf  gaudif  ^empitemi  • Perfan^ 
to'9  pprtateui  virilmente  i t prendete  coraggio  • ^^uegli 
fieffi  « n cui  bora  fieiè in  abhominatione  fi  muiotanno  fin9 
ad  ìnuitHrui  cori  grandi  preghiere  ^ e a far  grandi  ^^;yr  , 
perché  co*  falutenoii  voflri  infegnafhentì  9 ed  efempi  ^ gl$ 

ammaeffriate . Così  egli":  O l’altr 09  b L'ordine  (dict ) 

di  quefii  huominii  é la  maniera  del  v tuoi  t ^ e Ver  amenti  % 

iiuoua:  ma  la  fede  9 eia  dottrina  èèn  t utto  ìa  meiefimh^ 

che  ab  antico  infegnaróno  i Padri  9 ehoggids  ptofejfa  Icu^ 

Chiefa  • 'Sono  in  difpe'tto^  ’’e  in  odio  agli  Heretiei  9 ciò  che 

S.  Girolamo  a fomma  gloria  fi  recaua  • Inoperoche  qwf 

Sàhtihuomini  9 che  già  furon  meffi  da  Dio  4n  battaglia 

contra  gli  Heretici  9 erano  loro  tanto  in  abhominatione^^ 

■quanto  bora  quefii  9 mandatici  da  Dio  a rifiorar  le  rouine 

èii  Lutero  9 dì  Caìutho  9 e delle  altre  peflilenxe  a quefic^ 

fimiglianti . Che  poi  piu 9 che  a vcrun* altra  condì- 

tionc  d’huomini  9 il  rendere  particolare  vbbidienza 

al  Sommo  Pontefice  fia  fiato  bene  alla  Compagnia  , 

la  qual  pur  ha  voto  di  non  pretendere,  edi  non  ae- 

*<?ettar  dignità  ; ottimamente, il  fignìfìcò  Stanislao 

'B.cfciò  , di  cendo  ; Che  gli  Echq  9 i Tapperà  $ i Rojfenfiw 

$ Morì  9 gli  Hejfelij  i gltfìoJU  » i Sanderi  9 od  altri  c#- 

me 

a Petro  CdMtfio  • 

b In  *Apot.  prò  Sem  ^ngjL, 
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4,fe  eK , huomini  di  pari 

prefìro  in  voce  y e in  ifc ritto  centra  i rtbellt  della  » 

Jroiarono  poca  fide  apprefo  gli  " 

.falfamentey  a fifpetìoy  J 

re/Ttf»  che  la  verità  : rjnafiy  drce  egli  » p 

'.banturfidem  , eameb  Papa  mefum  y obeenfium  y rejUj 
tuunt  y Epi/copatuum  y ir  id  genusy  amoremy  tuerentur, 
%roptereavifum  eU:  Domino  no-Aos  homines  fnfcjtareyfitu 

'.re  y fine  fide,  fine  Epifiopatibus . fine  ,Abbat^s  y vile  st» 

.cculit  fieulit  niltimentesnifiDeum  , mi  fperantfs  nifi 
.*»  D«  ; f«»  mortem  prò  Chrifto  tucrum  putarcnf,  occtdt 

tJùtlent  y vìnci  non  f offe  nt  * - ^ 

^ L’altra  confeguenzadeU’  effere  la  Copjpag^’^  Re- 
’ligionChcricale.  e per  coodiiionc 
«bìigata  fecondo  tutto  il  fuo  eflere  alla  falute  de 
tirolTuTii , è, che  il  non  hauerle  il  Santo  Fondatorc-i 
alfcenato  tutto  do , che  altre  Religioni  fantamente. 
‘«con gran  decoro  della  Chiefa  profefl^ano  , non  è 
hauecla  fatta  manchcuolc  di  nulla»  che  le  fi doueffe» 

• Jrapercioche  » chiariflìmo  è . che  non  tneoo 
Stia!  e fconcctta  vna  cofa  con  aggiungerle  quel  clx^ 
difficilmente  comporta,  che  con  toile  quello  .che 

le  fi  dee;  edeldouerfi,  ono  quefta»  95  ^ 

Kofa , hiuna  mifuta  v’è  d’infallibile  venti  , fe  non 
il  fine,  eh’  èl’vnico  regolatore  de’  mezzi  .•  * 

! per  efempio , nell’  Architettura , non  ogni  Ordine 
. Jferue  bene  ad  ogni  fabrica,  e yna  forma  richicggo- 
»oi Tempi. vn’altra  i Palagi.cvn’ altra  le  Fottezze.-e 
’Jicnche  tutti  ,sì  come  edifici; . in  quanto  tali,  s accor- 
•dinoin  hauecneceffità  d’alcunc  cofe  faftantiali  » e 
'Communi*  quali  fono,  fondamento,  c mura,  nel 
limanente  però.fono  fra  loro  sì  differenti  . come  i 
dilli,  d'habitatc.  diragunarfi  al  culto  di  Dio,  e di 
‘difenderfi.  Non  altrimenti  le  Religioni,  tuttt-i  » 
.perche  fiano  tali , s’accordano  in  richieder  quello  > 
di  che  oue  mancalTero  , non  farebbono  Religioni  * 
eh’  è la  profcffionc  nell'  ofietuanza  de’  voti  >*  ma  nel 
zimanente  » fono  fra  loro  sì  varie  ; come  i fini , pet 
cui  Iddio,  ci  loto  Fondatori  le  iftituirono.  E s'u» 
.•non  etto , la  Militare  de’  Caualieti  Gcrofolimitanu 
ja  Monadica . elaChericale  » non  fi- confanno  m- 
-dieme  piu  , che  vna  Fortezza»  vn  Tempio  * ? Pt* 
lagio  . Chi  dunque  voleffe  , che  i Monaci  del’facro 
Ordine  della  Ccttofa,  fi  prendefferQ  a fiate»  come 


I 
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fio]  r cinque  j ^ pia  bore  ogni  dVin  ifcuola»  infe" 
gnsndo  fanciulli  ^ o a /correre?  con  lontaniflinic— ^ 
J^iflìoniy  per  fino alJe  Indie,*  anco/chc  oiicìlc  fieno* 
opci'e  d eccellei) tifiima  carirà  ? chi  non  vede  > chc— > 
con  effe  futfaguafterebbe  l’ harnionia  di  quel  bellif^ 

fimo  Ordine  ? emetterebbe  impedimenti  aJ*  fine  che' 

iia>dc{l  viiione  con  Dio,  per  mezzo  delia  contemplc»- 
ttonc:Merte>che  non  tutto  qucilojche  in  se  è buono^ 
c buono  per  ogni  fiato  - Non  altrimenti?  chi  voleffe 
obJigare  la  Compagnia  al  choro  5 al  ritirnmento  ? e- 
«id altre  fimili  offeruanze > condola  diltrugs;crebbe’ 
nella  fuftanza  . E qnefto  è si  vero?  che  noi  veggia-^ 
mo , che  que’ Rcligiofi  j che  o dalla  Sede  ApofiolicQ 
vengon  adoperaci  ? o per  con/cntimcnto  dell-  Òrdi*^ 
]ponraneamcnce  5’implcgano in  aiuto  de^profi^ 
ilmi  ? hanno  ragioneuoJiflima  efentxonc  > e fon  dif* 

dal  choro  5 chi  dal  digiuno  ? e doiie  fac*^ 
eia  bifogno,  anche  dalp  habito  :•  onde  non  do'rccar^i^ 
n maraufglia  $ le  va*  Ordine  ? che  ha  quefto  per  efi- 
jcntialc  iitituto,  hà  ancora  per  legge  propria  ciò 
che  a quelli  ò indulto  firaoidlnarto*  : ftcaordinaiigt. 
dico,  nonta!I*vfficio9  maalPOrdine. 

E ccrto,chfi  ha  occhijcbes^iittendan  deU’arte  cTam* 
fiiinrftrai  faggiamentc  il  goitcrno  d’vna-  communicà 
ordinata  cornea  Aio  fine  alia  fallite  delle  anime  , iir. 
mirare  PIfiituto  di  Si  Ignatio  ? fenza  altro  intcrcffct. 
che  d’nfendcrjo?.  per  formarne  giudicio?  non  può  dt 
menomi  che  non  riucrifea , come  mente  d^^akifflma 
intendere  quella'»  che  fecondo  ogni  piu  efatta»  legge 
cHdiuina  » c d^hamana  prudènza  » l’ha  organizza^ 
ro  , e comporto  • In  fin  gli  hcretici*,  che  hanno 
per  quinto  demento  l'odio  della  Compagnia  » e di 
chfper  loro'fccmpio  la  formò  ?-pur  nondimeno 
per  non’parere  Iciocchi  > non  hannoffaputo  clferc 
fe  non- pochi  d’efli  » in  quella  parte  maligni , con-^ 
dannando  per  poco  ben  concertato  quell*  Ordine  i 
che  troppo  meglio  farebbe  fiato  per  effi*  » s’era^ 
xxìCQ'ordinato  • Benché  per  altra  parte  » filmando  il 
fine  di  tirar  le  anime  , prima  alIa  Fède  Romana* 
indi  air  offeruanza*  della  legge  diuina  » vn^  vcci^ 
dere  altrui'»  con*  prctefto  di- rifanalo  »•  non  han^ 
faputo  lodare  le  Coftitptioni  di  S.  Ignatio»  altrinien*^ 
ti»  che  come  vnamufica»  di  perfetta^harmonia  sì» 
laudata  fopra  parole  da  ittcaacaxe  > ^ wa^foimaj 


J^orUhe  mlr} , fa  inteadere  U 

c la  cpr.rifpondenza  de  le  di  Dio  , ch^ 

ceito  di  queft  indica  e parla  no 

g ic^nei^^^  FiUppoSega 

^rtem»  qu  e/.  dimnAM  frorfus  , nov-j. 

*XfelU»tercoAp»  J^nAtiam.^  noff. 

hHMAnAm  fut/y  7 _ ^ ìmfertttA  ,. 

,4wp<rif«4l«i««p<*r/  ifpecic,  non  tanto- 

*U>*dc»AgmentA^  - formarlo  , quanto  pec 

“°E  afha‘”no‘ouim.mente  vcdluo  i 

a . a cai,  psiche  hur 

““  °“'’'®iP'“  JS-X  puU  della Chi.ra,.V 

Ta  Veri  Ch^fia  I^a  ,-  e mifura  del  fentir  de’pim 

baffi  > che'nellecofe  altrui  , o. 

Bario  coll?  affetto,  anzi  dotw 

''*°^^Somml  Po°ntcficr/iSó?  chcri’Iftituta  d^liad 

compagnla^^ 

S"aagl«„e\ole-all^...  » 

«ioèdejla.fant^?toP»a^j^^ 

Santo,  f co  1 ecciti.  Ignatio  di  LoioU.  Jfth- 

“J,  few-;  ' ."’fi’X'tTy. 

S ’ 'te""  -7^"  /-—‘iSr V 

àfe^&a  ^L;à/,aaa./à.  , f «y-“t  ^ 

Dal  che  poi  „ come  da  vn  ^"dubitato  pnncip 
>iffiina;fS.Ia regola,  che  pure  S 

biella  Compagnia  j .il  mede  fimo  fp'**^°  j,  . ’ 

^otia  xiV.  nella,  bolla £fc/ej?a-  CathoUe* , o . 
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W .ff.  , „i  M.  /tMlimcnt.  d,  ^li  Ordini 

fr^Htdtrfi,  fe^l  IJhtun  Un,  , firmi,  , immibUi 

P mantengom  ,.  perche  crefcdino  con  cjne‘ mediftmi  modi  . 
« quaUy  da  Fondatoti  y per  ifpiratìone  di  Die  y appro- 
tinteli  qnefia  Sede  ^pofloltca  , furono  da  prima  fondati. 

E più  rotto  • Ternereihe  a gran  danno- della  - difciplina^ 

rtgolarey  e deta  fpiritual  perfettione  , e a- rottina  , 
fienfrrto grand, Jfmo  di  tutto  l'Ordine  , fe  quelle  cofe , che 
da  Fondatori  furono  fantamente  ifituit'e  , e da  tutte 
/ Ordine  nelle  Generali  fue  Congregatieni  piu  volte  accet- 
tate. e quel  che piurilieua  y- da  quella  Santa  Sede  (labi- 
lite  y ^confermate  . auuenijfey.  che.  folto  qualunque  pré^- 

tejlo  y nonché  fi  mutajfero  ma  s'impu^najfero  , e dìfirug- 
gejfero.  Cosi  coll.  Rmfcendo  in  ciò,  come  vn' an- 
tico Scrittore  (fifle  de’ Ritratti  , che  quando  auuie- 
ne,  che  per  Junghezza  di  tempo  , o per  altroacci- 
dentefmontino  di  colore,  o fmarrifcano  Paria  che 
haueano,  non  fi  debbono  riformare  con  mutar  Joro 
Jincamentt,  efembiante.  ma  con  rinfrefcarli  dell» 
medefima  tempera,  e fu  Pantico  difegno  , tornan- 
doliall  originale  di  prima,  perchefienovcramente- 

' * E CIO  nellc_> 

cofe  della  Compagnia  , benché  aliprincipio  poteffe 
haiicre  altra  apparenza  di  bene  , in  fine  poi  fi  ridur- 
rebbe a tirarla  a terra,  come  le  fabriche,  acuii! 
muouono  le  fondamenta  ; che  così  appunto  ne  parla 
vn  Pontefice  »•  doue  riferendo  le  ragioni  »eieiftan- 
ze  fatte  da  alcuni  a Pio  V.  di  fanta  memoria  , per  mu- 

particolari , , maniera  all’ Jftitu- 
to della  Compagnia,  foggiunoe  .*  .Acquali  y e a fi*. 

r j T impugnatoti , fe  luo- 

ge/i  defie  . tutta  la  cofiruttura  della  Compagnia  andrebbe  ■ 
in  Jafet  oy  e rouintrebbe  ,•  con  efo  anche  quelì'  vtile  y chir* 

ZurÌ"r'  pur  s'ingegna  di  recare 

allachiefa.  Perciò.  Gl’ i/lituti  fuoi  ('dilTc  con  pefa-. 
tilTima  ragione  Gregorio  XIII.  nella  BoIla  Jfcen- 
deute  Domino)  fi  come,  fondamento  di  quel  prò-',  cheda-^- 

lei  ha  la  Religione  Cat  olica  . hauemo  noi  a difendere , e a. 
mantenere  immobili  y.  e fermi  y ad  efempio  anche  de  gli- 
altri  Romant  P orefici. Finalmente  perche  s’intéda  qua- 
ben  aggmftatc,  e quanto  ficure  ,-pcr  dichiatatione' 
Apoftolica  , fiaiio  le  Coftìtutioni  i gli  Statuti  , 
Regole,.;  Decreti,  e ogni  altra  parte  del  PI  ftituto- 
ttclia  vompagnia>  noami  bifogua  dir  piu > che  foli 

^UC'  * 
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contate  le  confcrmatioai,  che  dcH  Iftituto  deiKij 
ioSgni^  hanno  fatto  Giolio  IIJ.  due  Gregorrj 

Ac.  fogo-iunec  > Ita  vt  pr»pttrea  àtibttan  nm  pofftdt 

talidiraudiàarum  Ccn/Iitut7or,um  . 

j>^paUs . E fpecial  ragione  ottimamente  'j 
Teicloche  furono  fatte  per  cfprciTo  ordini  ^ 

teficc  , come  i 1 Santo  Parie  e nel  ° 

iìitutioni  tcftifica  . Tofcia  , me^  da 

Srettiflìmo  efame  di  quattsc  Cardinalr,  ne  tfcirono 
fntex  . mente  approuate  . Inrii,  VJ, 

ha n eonfermafe  con  moke  Bolle  Apoftoiiche  i o am- 
piflìraa  formar  d\  Moto  pnprio  > di  Corta 

io  tutte  infieiTe/e  in  particolare 

' At  khTO«  ctfandio  con  pictcfto  di  micgjor 
terle  m , e a titolodi  rintracciarne 

tene  f pur  quegli  della  Compagnia  v« 

ia  verità  Umeni,  piu  che  vera  n’ altro  fiior» 

^)oiroho  metter  le  mani . P coftiturione  EccUfiM 

^’olTa-.  r dice  egli  ; l'or- 

CathUica  di  Gregono  XlV.-^l/*»  ( / ^ 

^ire  do' ccntradieenti , e fortnrLatott,  vo>gaTim^ 
eì  chettè  efììynè  iittriin  aautnire  , dal  noctuoltlo  J 

% iW«rt , , 'f'/'r  Ttrnstt 

-t. r;  «Ma  volta  (faUtUto  daua  Òiatj 

Ut  de  %lì  Urattrt  Jienpoji  ,•  ».  .j - — . „ . 

*■  ff,,r  fhf  fal'amentt  alia-  mtdefitrta  of<ie_» 

agni  qualHyìtoe  prT^^  Vo^oli^'dnTA  ‘ Rtligiofi 

Regolate  (^comprendendo  fra  Rtg»^  ‘erodo,  o premi- 


r. 
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di-ca.o  CArdinaUyO  di  ^uAlutujtte  tnondana  digiti . ér  ec^ 

Jota;  ircntende,«ii 

tnhabtlita  a ^tialfitiagltayÌjìtm«  dignità, cdi  priuntion  di' 

altra  dichiarano^ 

ài  maggior  bLe.o  di 
^ .0  fitto  qualuntjHe  adiro  rictrcato  ctlorcprefuma  d'im^ 
T^are.o  mutart.o  alterare  l'Ifixttiio.Coftitutionh  Deere- 
tr  d,  detta  Compagn.ayo  alcuni  articolo  dello  co/e/ipradet^ 
te  9 0 qualutujue  altra  ère*  ^ 

Hor  accenn-ata , così  in- vniaexfali? , e alla  fuccin- 

« , 1 aggii^atezzadcir  iftituto  di  S.  Ignatio,  vc% 

gan  prima  Io  fpammetito  , ei-orsanizaation-  Ai  7,T 
pii  corpo  delle  Coftitiitioni,  come  egli  le  feriffe  * 
indi  lu  particolare,  Ja  fodezza  delle  rfgionr  , ónde 
yndufle,  o per  meglio  dire perdie  Iddio  il  moC. 

1 a- 7 " P«  eflx>  alcune  cofe  y che  gli  altri 

rf '0«<Sl!hnu! 

Ji  A-  * ® al  partimento , e all’or- 

Ai  eddleCoftitutioni;  elle  furondal  Santo  diftrL 
buitc  in  dieci  pam,  tutte  infiemc  concatenate 
dipendenti  IcTecondc  dalle  prime,  giufta  la 
le  vinone  , che  han  fra  loro  il  formate , il  ctefeere  , e 

li  conferuar tutto  .1  pnferto  d’vna  Religiofa , e ben. 

«ellaPriinaparte- 

eghdillinguc,  e numera  le  qualità,  sì  dclPaniL  t 

SI  del  corpo,  che  fi  richiede  fianoin  coloro  , ch<L« 
hanno  a riccucrfiper  feruire  a©/o,  in  quella ^anfel 
ra  di  particolare  Ifiitutoj  e quelle  anoora  , che  im 
ped.fcono,  o doueda  prima  fi  ^olTcroignòrante 

?radrc"ol’nu,i  Mapi* 

cano  a p7u““l.  fecondo  ‘ ■“““'VH 

d'-Mt'ìc  feMSl”"  '®S“‘*"'ij'*Surncria  Ssi 

d-  parte,JecagK>ni,eaflegna  il  mododi  'icentiarc  Hor 
quegli  che  nman<»ono.  fi  -icentiare.Hor 

. I-  mettono  in  uruouj.finn  a 

lantOjch'c 'alano  incorporati  con  !-,/'“*/%  ^ - >-*i 

non  fifa . cl>e  dopo  mohran^^^^ 

remo) han  bifogno  d’aiuti  ' f innanzi  dU 
lo  Ipiiito.e  di  rSoia  ■ 

alle  fatiche,  con  cheSenuno  T o 
t<i,in  prò,e  fcroigio  dcVtS^sSw“/‘''^'’^V 
all’altro  fodisfa  interam«nVÌ^  c,.  ali’vno,*  ■ 

BCÙfenza  nh,  AV«  ^ parte.Pcrchc_^ 

pcidcnza piu  che  ordinano  capitaledi  lettere,  non  fi 

Q ricfc 
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. r ;^nneopetqVftta4i  » npper  quc’  min.ftety.,-, 

jfiefce  idoneo  per  q opjio  .ift,tuto.prpfeffa  r - 

che  la  C0iqP*g_^>»  » f ‘ alia  ftefa  .de  gli  Au- . 

nella.Qiiaj?:®  fcuole  > il  parUJi^ento  delle. fcienze^. 

fin  qui  u tratta  aelic  q /nmoaonià  Oer  m^zzo  - 

difpongono.air.vmre  con  la 

ja«rti.quel  ) P“°  ' Ji  conditioni  dUlTo . 
il  Quinta  patta  fi  dm  f °.  ^ jj  coadiutoiU-t  / 

nic.ancotadeLl.altro.imc  , „o„. 

spirituale  „ dòue  S Com-, 

itbabUc  , a falltei  pm  ^alto .-  fi  debbano , - 

pagnia  v ^alTimamcnte  nciroff^ 

prima  con  sem^definìi  » crfta  naitc*  poico'prol-" 

L datoti, u ciò. dump.  lascflapatm^  ^^^1 

fimi , adopetandou  pct  «!“  je]]t  Miffioni . ■ 

miniileji  j dell  faranno  il  Sómmo.  Pon- 

fccondoil  d'^porre.»  c e di  «io  ii ‘i*  nella  Set- - 

tefìce  ♦ o _.,riifauarda"la.formaticnc  • 

ùnia . Turco  II  i altre  due-parti , -pid, 

dclcorpo  della Comppg  ^^^^^^  eh' è il  Generale  v 
fi«  pt.ffn  .otc.no  al  «pn  d^  ,.s 

C nell’  Ottauafi  ftabiuice  i v» 


(Td  ha  fòpta  lui  : c i mezzi,.  uuv.v^ 
vetfoiici . e.ch  etta  h ^ Finalniente  la  Deci- 

pu®  profittate  iLiUO  e^,.  . • . i . ^^o.  ja  Compa-- 

Laffegnaglivniuerfa  tamu^-c^ 

gniahauerc  perroanten  ’rhediuidè.  e lega  lc_^- 

iide . te  sagrano  : 

diccr patti  delle.  Colt  ^ ^ 


gation 
fi  pctcua 


\A  . rKr  dopo  lUiU  rauuu.  » ' V; 

'^diucua  mutai  cofa  alcpna 
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tutf-ón!  lafciate  fcbza  l’vltima  approuatione  del  Fon- 
datore.E  del;  non*  dar  Je  il  Santo  per  chinfee  immu- 
tabuli  ,,nc  ti;uooo  ftaJe.antfchc  noftre  memorie  afle-^ 

H voler’ egli , con  pruden- 

nuir^  aimeatmcnto  »,chc..doininquc  ^ 

poiefl>  in  auuenire  Ja  Compagnia.,  per  tuttohauefle- 
vn a mQdc/ima  faccia  j tal  chc.in  vn  luogo  non  fofle=- 
di  Idilli  ile  a se  ftc/r«fin.  vn  altro’)  .11  chi?  chiaramente  li  i 
v,ed.c.qiiantoJii)porti  all’,  vnione , e perefla , al  man- 
tenimento ; ciò  che  non  .puo  auuenire,  ouc  la  di 
u.crlitd  de  itiodi  * o nel  vifì#»r/»  * r\  nAii* 


o nelToperare  r . 


u.crfita  dc*itiodi‘>  o jfJa  nel  viuere  ,.vr  aivai 

efler  molte  , . 
cTpeiTe  volte  ne  ha  conpapparenza  anche. gli  effet- 
ti. Ter  ./icurarfi  di  ciò  > gli  bi(bgnaua.  il  giudicio»  C' 
J .approuqtione  deir  vfo;  rinfccndo  malte  cofoiji^. 
nien  te  a clit  ie-ditiila,  che  poi  fallifcòno  ih  mano  dii 
chi  le  adopera  4 Chiamò  egli  dunque  a se.inRoma.», 
1 ^.nno  i5jo.  quanti  Profclfi  allora  v’erano,  e potè ♦ 
jono  adgnarfi  > c die  Jcro.ad  efaminare  le  Coftitutio-% . 

ni  ^.giudicandone  mafiimamente  fecondo  lapartico-»- 

Jar  notitia  de’  paefi,ondc.  veniuano , .e  appuntando  % 
ic  nulla  v cr»i >.  che  non  ifteffe  bene  agogni  luogo  • 
Non  contento  di  ciò  , indi  a tre  anni , . ne  mandò  co-.  - 
pia  jn  duicrfeparti  d’Europa-,  a’  fuperiori  ,-che  in- . 
licme  le  dichiaraflero,  ,e.  ne^rircoteffero  l’elTéruan-  - 
z a j c cio.ad  c/perimento  . la  tale  flato  trouò  le  Co-- 
ftitutioni.  la  prima  .Congfegatioii  Generale,  che_j  > 
s aduno  dopo  /a  morte  del  5anto  : - e del  mutar  .nulla  -. 
d clic, . ruoluettc,  c/ie.nò  ,*  .ma  intere.,  .e  intate' li  ; 
manrcneflVro , e fl;  olTerua/Téro  j nè-  in  auucnitcj  . 
mai  h douelTe  rimettere  a partito  cofa  che  fla , fc  toc-  - 
ca.iiulla  di  luflantiale  : che  delle  altre  di'  minor  con-, 
to,  li.  poli  a,-  .ma  con  legge,  .che  nò  pur  'd’tfsé  nulla  i 
Immuti , le  Ipcrrenza  , ,o  ragione  manifefta  altro  non  • 
rie  isgp.  D.alcune  Regole  poi-’,  che. fi  trouarono - 
fuotdei  corpo  legitimo  delle  Coftitutioni  *.  c no»  fi  1 
lapea  , le  u.5anto  hàucfse.lor  data  l’vltiiÈa-mano  . la  . 
mcdelima  Congregatione-fagginnicnte.detcrminò  r . 
dandQa  ciafcunaiUuogOjc’l  pcfo  , che  megUo  Jc-^ - 

Itaua  » C'osi-dai  Santo  furono  - 

trarctiite  le  ColUtutioni  i e riltòntrate'  fcdelirsim.i. 
mente  col  teftó  ; indi  ,.comeproprie.  immutabili,  e • 
perpetue  leggi  dell’Ordine  , .fottofctitte , e.fugi’cl.- 
Mtc  per pubiica  autorità  diii-  p.'Giouan  EoIancò'Se- 

Q.  a ere- 


della  vita  di  S.  IGS:ATrO  . 

|Tetario  , pofcla  da  lui  tra/portate  dallo  Spagnaolo'  ' 
rcjr  idioma  latino  , c dopo  lunghi  riicontri  , ^ 
ammende  > per  tome  ogni  fuario  , approuate 
melTe  in  publico  alle  ftampc  . ìlor  guanto  all’  ajti» 
parte. 

Primieramente  la  Compagnia  non  ha  forma  di  ve*, 
fiirc  determinato  . II  che  non  faputo  > o non  auuer- 
rito  da  certo  Scrittore  della  vira  di  Paolo  IV.  rindufl 
fe  a dire  , che  il  noftro  habito  fu  prefo  da  guello'  del' 
fuo  Ordine  . Ciò  che  è si  fattamente  lontano  dal  vc- 
ro  > che  appunto  alcune  cofe  particolati,  c proprie'  I 
àcl  veftit  di  quell’  Ordine  , la  Compagnia  non  I 

yfa.  Pcrcioehc,  guanto  al  portare  il  collare  alzato  r » 
il  S.  Fondatore,  ch’era Spagnuolo  , il  prefc  dal  ve- 
ftir  modello  de’  Sacerdoti  di  Spagna  : e lafoprauc- 
ttZi  che  gli  Studenti  noftri  vfano,  in  vece  di  man- 
tello , fu  da  lui  aflegnata  adimitationedcgli  fcolart 
di  Parigi  , dou’egli  Hudiò  , c(fouemand'òa  ftudiate 
ipriraigiouani  della  Compagnia  , c vc  neha’ueafìn- 
dall’anno  rj4r. Non  fongpcrònèrvna,  nè  l’altra:,  j 
di  quelle  fogge  d’habito  sì  proprie  noftre , che  fi  vfiv 
noin  ognipaefe,-  e doue  la  ragione,  o l’vfo  de’ luo-  j 
ghi  il  richiegga  , ijon  fi  poflanp  liberamente  lafcia-  | 
re  , e prenderne  altre  >■  come  in  fatti  fi  pratica . Noi 
vcftiamo  daCherici , perche  Chcrici  fi  ama  , e lè_^ 
altri  così  pur  vuole,  hàbbiamo  habito  proprio  det  \ 
noftro  flato,  cioè  11  edmmune  de’cherici.  Quanto'  1 
al  modo  d-’elfo  j tre  coriditioni  fyrono  preferite  daP  I 

SzmQ  i Vr  honrjìks  /it  , vt  ad  vftim  .loci  .m  juttyi-  j 
nuur  , accommtdAtks  t i/t  piyfejjìoni  faupfrtatis.  tiow  4 
repupiet.  .Oltre  a quella  eh’ è fàgionc  ptefa  tfall''in'  ; 
tfinlèco,  vn'  altra  ve  ne  ha  , che  rende  conuénèiió- 
lilfimo  il  rion  haucr  noi  altra  forma  dt  v9l,lii:<  piu  ; 

proprio,  e fuìgolarc  . Quella  è,  che  haucpdò  ;jel  ] 

Scttchtridne  gli  heretici  melfo  jn  eftteina  abbci'ni'na-  \ 
tiene  gli  habiti  antichi  delle  Religioni,  ed  clfcrido 
la  Compaguia  Iftituita  anc*'  per  trattare  ^comc  di 
continuo  fajcon  gh  herctlci , fu  prude  ntiflììmo  alme-  J 
dimeuco,  il  darlo  tal  habito  , che  vedéudolo  , non-  ì 
fuggillèr  da  lei , come  da  \ na  fiera  fc-’iagg;a  , colo- 
ro, COI  cui»  piu  che  air.o,  il  tratrart  dimellico-  1 
gioua per  guadagnarli  Anzi , douc  fra’ Gentili  è irr 
piu  credito  il  vefoiie  luI>;:o  da  ictteratu  , qual  por'  ' 
lano  nell’ Impecio  delia  Cina i Mandarini,  e nell-’  f 
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Chcricale,  e qucl- 
lo  , per  qualche  tempo  , fi  prende  : e douein. 
Proumcie  del  tutto  hexeticJ^  non  fi  permett^^ 
nianiera  di  veflirc  , che  fenta, punto  dell’  Eccle- 
^afttco  , CI  trasformiamo  in  pcrlbnageio  , chi  di 
mercatante  , chi  di  foldato  , ^hi  di  fffuid<^re  eh 
di  medico  , chi  d’artiere,  e di  qualunque  altro  ^ 

Di  piuJa  Compagnia  non  ha  Choro  commune,  ma 
ciò" nThetd  p"m^F  ' 

^ P M Fra  Domenico  Sotofembròsìfeon- 

ia,edjfdiceuole  cofa,  che  hauendo  detto  alquanto 
piu  Copia  , che  ie  Religioni  approuate  non  poflbno 

de’>a  ncceflaria  patte 

circa  hniuf. 

tyier-f^r  ^‘^»>^tta,tur,certe  vix  nomen  Relizionis 

OUai  dSfo  vn  nieadorc  ca^et.  Il 

?ore  A non  inficine  modeftiffimo  Dot- 

nonchiamarIo,Pi./l 

ouafi  n^n  choto  , a 

^uaf.  non  elTcre  Religione  .*  come  fe  tutto  il  reftante 

jnolti/Ijmo,fi  haueffe  dal  rannr<.  °*t. 

fin  il  ' U.  aai  cantare  pubUcamente  J’vffi- 

Smto  o no  n TheoIogiaUfliftcfic  al 

Choro  ,0  no,  a me  non  tocca  cercarlo  ; ben  fo che  in^ 

f S",?"  • R^Jigioni.a’Predicatori,  a’Lct- 

detom  df  m!  ?Ì*  im’niftcri  di  gran 

i ® S‘o«amcnto  del  publicò,  f icn 

data  efcntionc  dal  Choro  j c non  è già  perciò  ch’effi 
quanto*ò  ’ anzi  forfè  il  fono  tanto  meglio , 

Tvfficio  chvit^  e di  maggior  feruigio  di  Dio 
J vfiicio , eh  cfercicano  . Se  dunque  vna  Religioni 

haura per  proprio  Iftituto  quelli  , onde  fii  iV- 

p/ccl  e dou  aal’chiro  . 

?he  tL^fia  ^a  ReUgione  f Hoc 

Tinn^!!«  ^ Compagnia  , e che  perciò  il  fuo 
bnt?M  M ' Botitefici  l’habbiano  difo. 

f r ^ primieramente  dallc.^ 

Coftitutioni  nella  fella  parte  del- 
quali , il  Santo  cosi  ne  parla . ^ion/ara  occupathnet, 

Qw  3 
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aanimarum  aùxilÌHm  ajr»mH>ttur  > maini  moTritn^ 


ri /««Me  »»//"  f /r*i»  A(»c  Iti  in  \Holoco 

aue  alioaiti  nafira  hahttatto  tam  Jit  tn  hoc  ,vfi  »»  «m» 

.Incerta , non  vtcntur  no/lri  Choro  ad  Hora,  Canon, cas.  vd 

Mifa, , & alia  officia  dccantanda  quando 

aittsàdvaaudienda  deuotio  mouent , -ahunde  fuppetet  ,- 

Xndefibi  ipfls  fatiffiacUnt . ‘Pernojlros autem,  catrama-. 

HctnitniL  ■o,ianonravocationisadpcill»r,am  magtt 

' fant  propria  /Nè  per  altro  prinpipaimciuc  moAero 
i Sommi  Pontefici  a confermare  con^autoriià  Apofto- 
lica  cotal  Goftitutione  > fe  non  perche  .videro  cosi  ri- 
chiederlo la  ragionè.e  gli  effetti  corrifpondcK^^ 
principii . E ben  lo  efprefse,  oltre  «d  altri , Gregorio 
.XII I.  nella  Goftitutione , Ex  fed,s  ^pofiohea 

'Ouefte  parole  : 'Noi,  conftderando , cop,o/!jr,mt  frunt  . 

. le  la  dlta-Religione  ba  fatti  per 
propaa-atione  della  Fede  Catolica,a  lede  d,  Dio  . 
lazion  richiede  i cl/ella  fi  a mantenuta  nel  fuo  primien, 
Jlìitiitn;  per  moto  proprio, e di  certa  no  fra  fciear^tor  tni 
:Ucìni  detti  Reliziif,  accioc\epìu^ta^entp^  pofano 
attendere  agli  fiudijyalle  lettere.alla  predicatione  , fiant 
obligati  a recitare  le  More  Canoniche.,  non 
inChtrema  cìdfeuno  da  si  friiratamente , 

jÌ,  li  - Così  celi.  Il  non  efser  p,oila>. 

dfilU  Cine  fa  Romana.  ^ f /r  ) i^pHirione 

Compagnia  i^come  tante  voltc^  èdetto^  Religion 
Monailfca,  fa,  cTie  il  mancate  dvn  tale  aiuto  per  la> 
^contemplatione,^lci,che  non  l*ha  per  fuo  fine,  noxi^- 
Ila  di  vcrun  mancamento.  Che  quanto  allo  Ijpicndorci 
che  il  fópradetio  Thcolt^o  moftrodhauere  m con- 
to, poco  meno  che  di  coft.tutmo  de  gli  Ordini,  per 

dire  li  veroiil  facro  Concilio  di  Trento , e piu. di  cm- 
aue  Sommi  Pontefici,che  hanno .approuato, e confer- 
mato ITftituto  della  Compagnia  , e quali  tutti  dopo< 
ftrettiffimi  efami  di  Canonifti,  e di  Thcologi,  comc..^ 
poco  innanzi  fi  difse , e dopo  hauer*  intefo  quantt^ 
oppofitioni  gli  feppcro  fate  potentiffimi  auucrfart^  . 
non  han  mai  trouato.che  glie  ne  manchi  y na  fcintil- 
la . Anzi  all*  incontro  . mitandorintegrita  del  viuc- 
re,giufta  la  forma  del  fuo  lftituto,c  i frutti  delle  fati- 
che del  fuo  continuo  operare, che  fono,  s io  ma»  "on 

veggo,!  veriTpIendorid’vna Religione  di  « c lfiiini- 

to.  hanno  parlato  d'effa  con  si  amPi^'c  J^ftì-, 

monianze,d’hauct’ ella illuftrato  la_Chiefaf^ 

poteua  farlo  la  minima  fra  tutte  le  Religioni  ^chc  il 
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rfhi  queflo.  chc 

l ^ conutnga.  Mercè 

cherond.non  àll'  oppofto.  doue  fembrLo  vnaIaL 
za  confufion  di  colori .-  l’hanno  dico  mirata  in  o^rdi 

^^nuc^rfion/den^^'^’  Chiefa  ncllaj 

SSe  • ^ • anime.-e  non  nelle  operationi  mo- 

*^ancano  al  mondo  tanti  altri 
1 ntiflimi  Ordini , che  fecondo  i loro  Iftituti,  con 
offernanza  s'impiegano  ; e trouaio  che,  S 
% quanto  y in  sì  brieue  tempo  y quefi'Ot- 

» y -^tHehabbia  Jcatolua  die. 

fadiD.oy  come  dz/Te  Pio  IV.  nella  Coftitutione  Et  Jt 

/r«m-  , che  ( benedir 
' Jdortat  II  U Compagnia  di  desio  ha  fino  ttd  bora 
irdeZ  l » producendahHomini  illufiri  in 

. c ^orti  reiig.ofifpmiTtsaeffri , e ottimi  predi- 

TU  V?  'd‘^*i^dparola  , -etiandio a Leltt 

f'^l^re  «ationi:  chetuttefonoparo- 

Idln'Elf  ' ‘ Penitinia, 

e dell  EuchartfiMy  ed efortandene  alla  frequenza , e 

. 0 dando  Efereitij  Spirituali , e altre  opere  dìlld 

ij  d,  buone  lettere  y e se  ancora  di  Filofofiay  t di  Theolo- 

y^rnpte^yon  tfirHÌreUgioHenfU  in  ifcieni^  , e buo^ 
tncofiumty  fecondo  il  primiero  difegno  del  fuodfiituto  t 
Udsuma-vocatione,  che  ne  ha  y con  gran  fefuìL  TDÌo, 
/r«d/f  vtile dilla  Chtefa  : che  così  difle  Gregorio 
Xin.  nella  Bolla  J4/««r,>nV*  e in  fomma  , cheL«_, 

Veli  ^ ^ »»«««  fatica  y e non  temendo  niun  pericolo 
della  v,ta  per  diUtare  la  Heligione  Chrifliana  , e per 

fonovfestty  ed  ejcono  pur  tuttora  a colti uare  il  campo  del 
‘ di  pietà  , xhc  fono  pz. 

colio- 

jiopovn*  illuftre  teftimonianza,  dell* 
ville»  che  la  Chicfa  ha  fino  ad  horahamuo,  edha^ 

di  prefente  (dice  cglij  dalla  Compagnia,  fu  chiama- 
rla Sanffay  crnunquam  fatis  laudata  Feligio  , e Gtc* 

4 .gorio 
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3^1  deila  VITA  DI  s.  IGNÀTIO. 
otto  XV,  concedendo  a Carlo  di  Lorena  Vefcoùo  di 
/erdun,  il vcftirfiRcligiofo nella  Compagnia,  nel 
Breue  che  gUc  nc  Ccriuc  dice  : S^od  J^etpublica  Chrì- 

flian^  borio  fiat  » abicifis  humanarum  curarum  , opHfn^ 
que  impedimenti^  , profictfcere , ad  eam  /ocra  miUys 
Societatem$  Catholici  nomìnis  defenfione',  & haretlc^ 
rum  excrdljsclarijsimam  . Cio  > dico  ^ trouato  in  ella 

da*  Sommi  Pontefici  > che  la  mirarono  per  lo  tuo  ver^ 
fò»  cauò  da  efli  le  teftimonianze , di  cui  ho  rifente 
foloqucftc  piccole  particelle,  ma  a creder  mio  bafte- 
uoli  a far  vericre , fe  manca  alla  Compagnia  fplcndo- 
le , perche  le  manca  il  choro , il  quale,  fe^noulc—^ 
mancafie  , nè  farebbe  diasi  illuftrc  j>er  se,  ne  p^o*» 
trebbe , fecondo  il  fuo  Iftituto,  illuftrare  altrui  • 
Ma  oltre  a do,  fe  benfiaiìrangliftati^  o gradi  del- 
le perfone,  in  cui  la  Compagnia  li  riparte-,  manifc- 
ftamenre  fi  vede , fe  in  altra  maniera  , che  fconccr- 
tandò  ogni  fuo  ordine , e forma  di  vìuere  , c d 
rare»  fi  larebbc potuto  dalS.  Fondatore  obligaiia  al 
Choro.  Tutti  iluoghi ch’ella  ha,  fono,  o Nouitia- 
ti,  o Collegi i o Cafe  Pcofclfe  • I Npuitij,  oltrc-^ 
alle  (Iraordinarie,  che  fono  frequenti , hanno  ogni 
dì  almeno  cinque  hore  d’efcrcitij  puramente  menta- 
li; vn*^hòra  c mc2:za  di  meditati qno  , altrettanto  di 
--lettione  fpiritualc  f cfortationi  > -e  conferenze,quat- 
-^troefami^  due vniuctfali delle attioni del  giorno, c 
due  particolari , l*vno  fopra  foratipn  mentale  , 

^ Taltro  di  qualche  difetto  , o virtù , che  piu  importa 
ad  ognunoUiocllere , o piantarli  nell*  anima  :*  e li- 
mili altri.  Di  pili  hanno  alcuni  mefi  di  pellegtinag- 
-- gio , di  feruigi  negli  fpedali , e d’opere  d’huiniliatio- 
- nc  in  efercitij'balfi  , cvili.  Nè  parlano  mai  * 

di  Dio,  nè  operan  mai  tutti  infieme  certi  lauoi  i di’ ma- 
- ìio,  che  hanno  per  diucrtimcnto,  com?  telfer  cilic- 
CÌ9  edifcipline,  che  infieme  non  odano  Icuiqne  di 
libri  fpi rituali  . In  fine  non  hannolamente  fibera-r 
dalle  cofe  dello  fpirito  , fé  non  ifuanto  ripofano  ; e 
fe  piuhotchauclTe  il  dì , e piu  fprzc  per  durare  a si 
grande  applicatione  la  mente  » piu  anco  fi  cuggereb- 
be  da  efli  : e ciò  per  due  anni  Tnteri  • Ne  ci  vuol  gun* 
romeno,  perche  cominciano  a formarli  con  quello 
fpirito,  ch’è  proprio  del  loro  Iftituto,  e mira  piu 
che  nuli’  altro  , la  coltura  dell’  interno  , nella  puri- 

cà della  coscienza,  nel  difprcgio  di  se  medefimo  , 

nel 
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.iifl  dominio  delle  Dafliom*  r>^ìY  r j 
vlrtìi  ,,  e nella  vnionc  con  Dio 
e ranre  faticlie  di  mente  nfnn  ' * 

portabile  «Vchoro^  N^ColfeTi 

fegna  : e IVno  <•  Paff  ^ fttidia  , e s’in- 

*n>  » ed  altre  fòmi^llin!;  « ««ditatjone  , efa- 
iriipofllbile  3ggiun«rraJtf/nnV  ^ ® 

mente,  cheanli  qlefte  fteife  a 
brano  oltre  mìfurSinSferete  •*  aWnn  r 

gli  alai , che  SaSlT  ' ’ ^be 

bilbgno  che  lor  fe  n<*  -,  portano  , non  ian 

il  corfo  di  quelle  fatichl^dnfSre  ’"trTrf 'r  ’ 

WaK te 

gii  Op"eraì  !*? qTaU "o'"  cjf:' JroVirf 

, confort!  Jip  »/«*• 

li  clùami.frVhfn-flS^  ^ do«?.. quelle  non 
piti  , ne’  Conft/nonar”^'*  u«’ful- 

k».  O’.'iSi  !!  f rki  "«  ' « 

a fanciulli  la  Dottrini  rhrTfl L ^ 'ufegnare^ 

agl’  infermi  , nei  far  fermon^**"^  ueiralfiftere 
pur  fanno  quegli  che  oJrr#.  * *t  * ^™'ii  » il  «he 

Jegi  . studenti  , vmono  ne’  Col- 

mifura  dTpeniteilL^°S^^^  “t  " d^erminata^ 

PredicantfLutel^no  Vofeto  Heretico.  c 

dalle  fn'e  Furie  il  ^bri  come  ini  , che_j 

P'agnia  rutta  ade^narame^fi”  ’ la  Coni- 

carnefici,  e ràltfadiconSl  parti,,  ivna  di 

c quella  di  malfauori  In  d'infami , 

icrra,  molto  horride  certe  fpelonche  fot- 

fegretifllme , e incognìté^a“ouVl?“f 

uentione  ptn  barbara  Wa  , ^ * Htumcnti  d egni  in- 
citi . egnnlei  , c cauafjeVr'^””/^  ’ ® 

Vncini , e tanaglie  ’,  Ictze  , e catene  , 

g c , c cento  altri  limili  ordigni  da 

Ck  J lare 
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fare  il  male  arriuato  chi  cala  a quel  domeftico 
no  . I noftri  ftcffi  fono  i carneficj;  i quali 
dcrfì  piu  fomndabiH , vedono  habni  , c 

UCIII  ^ »-rrjhlll  . OuantO  IO 


fono  altri  pui  de' noltti:  ae  '•*“  ^Yr^VaT 

,i«,  fincht tutto iUompono,  “'^'tcicon  lo  braj. 
eia  , c feommettono  le  giunture  ; chi  iramollan  d ac- 
qua gelata,  e chi  di  bollente  i vno  ne  mollano  > va 
•fittone  mettono  in  torchio,  tutti  1»  ’ '1 


altro  nc mciiuuw  111  , ----  ~ 

me  Dio  vel  dita . Nepoflbn  già  1 mefchini  moftta't 
•d’efiet  viui  col  muouetfi , non  che  adoolorati  col 
fofUirate  ; pcrdoclie  come  le  aquile  pmouano  i pro- 
pri^ulcini  al  lume  del  Sciccosi  la  Compagnia  i fu oi 
Salinoli  al  caldo  del  fuoco  . e alla  patieiìza  de  tot- 
menti  . A qucfto  efaine  fi  dà  giudicio  di  .clii  menta-, 
«ffet  Profelo , e di  chi  nò  i di  chi  pu°  anda  te  a co n- 


"èrVireguSnetici,  e a predicate  «’9"f 
ficutezza,  che  il  faranno  con  riputatione  dell  Or- 

•dine  ; percioche  vfeiti  di  cola  giui  come  da  vna  feu  - 
- ‘ l 1 i? nA  armé>(Taiar 


tani  dall’  hauerne  timore*-  cnc 

col  capeftro  al  collo  ^ e cantano  nelle  fiamme  . Gli 
adttipoi,  che  fono  di  minor  cuore  , jiimcno  ne  ca- 
uano  l’hauer  per  vn  giuoco 

fcxuanze  . e maifimamente  dflfvbbidicnza  al  cenno 
4e*  Superiori . Cosi  fauolcggia  di  _ noi  jquefto  heretl- 
co,.c  conluigli  altri,  che  daluiil  trafcnjfero  . Al- 
tri fcriuon  di  noi  tutto  all’ oppofto . Che  Ic  noftr^ 

cafe  fono  vn  paradifo  terreftte  , dout  non  fi  vedO 

vna  fpinac’habbia  punta  per  darci  vna  leggiet  irafit^ 
ta,  che  pofiàdirfi  effetto  di  penitenza  : che|Vmia- 
mo  aciatilfimì  di  tutte  le  cofe  del  mondo  : impaftati 
di  deìicie  dentro,  « di  fuori,  fino  allo  fpitarcam- 
bra,  c fudar  mele  i Cosi  chi  ci  cotona  di  fpinc.  e 
di  rofe  ; e fta  fu  la  cima  della  penna  d’ognuno  il  de- 
fcriuerci  a Ino  modo,  come  ffa  fu  la  punta  de  gli  fear- 
pclli  d’ogni  fcultore  la  licenza,  di^trarte  da  vn  pez- 
zo di  falfo,  qual  piu  gli  piace,  Vna  beftia , o-vn_j( 
Dio  . Hot  hfeiato  ad  ognuno  il  fingere  a fuo  modo; 
il  vero  fi  è , che  altro  è , che  vna  Religione  non  hab- 
bia  penitenze,  ed  altro , che  non  ne  habbia  vna’ mi- 
4'ura  cocuimne  » che  fi  applichi  vgtia*m?ntc  3 • 


) 
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■I  r nonèiftitutodi  niun’ Ordine  nella  ChieG 

..1 1«„„doi  *,,a  Comj.»g„ia . e i„  ,ig„"Z  M ruò 
menr’,.*  ^“«orauillìmamcnte  ; tf  Iddio  che  dìtizaò  la 

aTSo'^te 

St  li?'  "r"f  P"  '“f'»  fi-  gioaeaoli  ad  acSS'ftTna' 

« . il  ?,r  1^“ 

tapadili/ronft®I,tHprote 

diro  comrt  il  voice  del  fupeiore, . o fh,'e' rfl'i^ 
iiufuradi  quello  . pIip.  fi  r..i„  j-r  onrc  aliai* 

Srx.!ii«?:i‘AE  ~ 

iaiuta»  in  ordine  aJi’  adcrapiiu^nto  ^ 

.;i  proprie  dell'  v«do, TSfter„X„ur  H 

a ferir,'  ferre^ìl ‘Tl°  r“  ^‘4 

eon.ef™,;lr;.rd";roppl“;lr«^ 

pLu^fep"'  irrncit rifa?-''?  ’ f"' 

lèsi  j-nte  ".’f carni , truono  Col- 

iSd'p«i^;“X'2 

uano  la  fanità  *•  I.  «.»V.  ?f  "®  d ^rugge. 
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<^’ariì  che  fàceuano  con  piu  feruorechediferttione'/ 
«•Ipricgano  a frenarli  con  rybbidicnze-',  fe  Ji  vuo- 
' Ib  » non  <Aé  in  forze  bafteuól i a faticare  , maviui. 
Equeft  aanchefu  vna  deJJc  cagioni  , che  r-induiTe- 
ro  a fetìaeM  quella  tanto  celebre  lettera  dell’vbbi- 
dienza  > di  cui  piu  auanti  ragioneremo  * Hor  che  il 
Santo  ottimamente  facefle  , circoferiuendo  l’vfo 
■ delle  penitenze  fra  quelli  tre  terniini  , che  an 
torà  in  rifguardo  di  quello  . Giulio  HI.  Pontefice  J 
licIP  appcouatione  dell’  Iftituto  , fatta  da  lui  , 
vmcntc  ancora  Ignatio  , potelTe  dire  , Niiii  quoi 
"pum  fMlfumque  mn  fit  , in  diSfa  Societate  y éiufqHt 
iaudambus  in/f  ìtutis  repriri  j è faciliffimo  a prouat- 
fi  . E primieramente  , quanto  ai  fine  ,•  4 non  ef- 
Icndole  penitenze  altro  che  mezzi  per  quello  , a 
che  fono  di  natura  gioueuoli  ( e gioueuoli  fono» 
come  la  medrema  alla  fanirà  . c’I  pagamento  alla^ 
cftintione  del  debito^  non  doiieano  prenderli  fenza 


fubordina'tiorie  , e dipendenza  dal  fine  principale 

c’habbiaino  per  l’a< 


n naoDiaino  per  l'ac 

.^mfto  della  noftraperfettione  , e deli’- altrui  fallite, 

Jtiguardàno  r tanto  piu  , che  i loro  eflpetti  fonò  di 

gran  lungjunen  nobili  , e meno  importanti  » che_< 

Olente  meno  che  dìuiniffimo  , 
^omc  li  chiamo  S.  Dionigi  t Dunque  fanfa  è la  Co- 
iututionc  d Ignatio  » che  pàtfàndò  delle  penitenzt 

alfllttiuc  del  corpo  , dice  così  . Corporis  cafii^dtio  , 
tmmoderata  effi  non  debet  . nec.indifereta  , in  vVitifs , 

^ pctnitentqs  extcrnU  . ac  L- 

ris"»rdo 


ht>r  i 11  ' ~ry  ’ il  motiuo  and 

Jer  effe  è il  medefimo  . Enel  vero  , che  piu  ii 

acconcio  per  conuerfare  famigliarmente  co’  proflS 

ini  ^ nefea  vha  tal  maniera  di  viuere  » nell*  efte 

h,V^  apparenza  commune  . non  v’ha  meftieri  d 

lungo  difeorfo  per  pruoua  , oue  altri  non  dubi 

> che  li  figliuol  di  Dfo  , che  a tal  fine  lì  feci 

buomo  , non  ifceglielTc  i mezzi  piu  confaceuol 
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m confeguirlo.  E di  qui  prende  S.  Tomafo  d Tim* 
mediata  ragione  9 per  rifoJucrcil  quefito  » fe  conuc- 
ncuol  cofaera  > che  Chrifto  menaire  vita  nel  di  f ìio- 
riauftera,  o anzi  ordioaxia,  e communc  : dicend<> 
che  no  j perche  > cum  alitjuibHS  conuerfAtiir9  con^ 
ueniantifsimH^  ejt  9 vt  fe  tis  in  cenuer/at  io  ne  confort 
Met  j feciéndum  itlud  t^ofioli , ^riTnx  ad  Cvrinthios% 
nono  : Omnibus  omnia  fa^us  fum  • E/  idei  conuenienm 
'tifsimum  fuit  y vt  Chrifins  in  cibo  > pota  9 cotnmts^ 
Tiiter  fcy  fcut  alij  9 haberet  • 11  che  rieice  tanto  pili 
vero  neirhabit0  9 quanto  egli  è piu  fedele  interpre^ 
te,  in  dichiarare  a gli  occhi  di  chi  Io  vede , quali  fie- 
le  qualità^della  mente  9 e t]uale  Ja  tempera  delio 
fpLrito  di  chi  .lo  vefte . Io  non  dico  perciò,  che— ^ 
Chrifto , perche  non  praticò  viiiere  in  apparenza  au* 
^ero,  nc  preie  maniera  di  veftir  rigido  j edafpro» 
ìlcondannaffc,  quali  mezzo  di  niun  prò  per  tirare 
i proflìmi  a miglior  vita  : anzi  ancor  quello , co-'  * 
mefanto,  e gioucuole  adoperò  nejla  perfona  del 
fuo  Precurfore  il  Battila,  habitatpie,  come  fap- 
piamo,  degli  eremi,  vcftito  dipunge^nte  ciliccio^ 

Oc  Non  manducAHS , ne^juc  bib^ns . Imperciochc  ie  bp- 
lie  i piu  fi  allettano  con  l’amabilità,  che  va  a fe- 
conda della  natura,  ed  ò comq^  rhamo , che  pren- 
de con  elTcr  prefo,  v’ha  nondimeno  ancor  di  qucl- 

• li , che  fi  tirano  con  la  marauiglia , -che  nafee  c^allc 

cpfe  infolite , quaPè  vna  tal  forma  di  viuere  rigore- 
fo  , che  prefenta  innanzi  a chi  rincontra  vna  raraji 
; imagine  di  fantità  . Perciò  difie  altroue  i)  medefimoi 
S*  Tomafo  , k Dupliciter  hynines  attrabuntur  ad  bo^ 

' nam  vitam  : quidam  enim  per  fpeciem  fanSfitatis  9 
• alq  per  viam  familiaritatis  . Dominus  autem  , ó* 
Joannesi,  diuiferunt  fbi  duas  vias  • loannes  9 imo  D$^ 

•f  ^tìminus  per  Ioannem  9 elegit  (ibi  viam  aufieritatis  9 pret 
fe  9 elegitviam  lenitatis  . Non  mi  ftendo  qui  in  ag- 
giungere maggior  pruoua  di  teftimonianze,  tratte 
da  quello,  che  ne  bau  detto  fpiegatiflìmamente  £ 
Santi  Padri.  Solo  raccordo  , elTe te  fiato  coftume-^ 
di  Dio,  di  fornire,  oltre  a’ doni  fopranaturali , an- 
^ cod’vnacertadolcezza , e amabilità  naturale,  la^ 
maggior  parte  degli  feelti  da  lui  a quefto  vfficio  Apo- 
V floJico,  di  guadagnare  anime  alla  Fede,  e alla  falute  e 
fi  che  in  riguardo  della  foaue , cd  efficace  attrattiua  » 

, > , con 
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<;on.ciicrapiuaiiaa  se»  e poi  a Dio  le  genti»  haucc^ 
i>On  potuto  adattarli  quello  » che  di  sè  medefimo  dìfc- 
?8  il  Nazianzeao  . che  quando  compariua  in  publico 
a jfaacllare  » correua  il  gran  popolo  di'Coftantinopa- 
ii  ad  vdijtlo , e pendeuan  daini  > e dal  fuo  dire  fofpe^ 
il»  come  il  vede  in  vn  mucchio  d’anclla  di  ferro 
teliate»  e difeioite  » che  fe  vi  fi  prefentavn  pezzo  ai 
oalamita  » tutti -fi  rizzano  in  piè»  egli  corrono  incoiz- 
tto  » attaccandoli  a lui  i piu  vicini  » e gli  altri  a que^ 
ili  » fiaoa  tclTer  lunghe  catene  » legate^  ocongiunte 
rolamcntecon  vnainuilibilc  concatenatione  d’amo- 
XC.  Eodent  mod»  , dice  egli,  * erf;a  meafeSf$,  efe_^ 
■videmini.  Nam  & ex  me  pendefis  ,&  alìj  exal^'h  wm- 
tuo  nexu  coh*y entef  ; ér  omnesex  Dee  , de  Ò" 

qutm-omnia , Si  fatto  era,  per  tacer  di  tanti  altri,  il 
Santo  Apoftolo  deirOrientc  , Francefeo  Saucrio-» 
imomo  oltre  a’  talenti  di  vna  ammirabile  lantità-, 
anco  di  maniere  sì  amabili»  che  fembraua  legarli:» 
come  alcuni  diceuano,  con  vn  certo  incantefimu  del- 
la natura»  coloro»  coneui  conucrlàua  ; onde  era  al- 
le vòlt^bifogno  ».che  per  andar  doue  Iddio  » c la 
•ceftità di  tanti  popoli  idolatri  , ilchiamaua»  partine 
•di  notte  all'improuifo  »•  altriijaenti  , non  hautcbbc_> 
potuto  diuellerfi  dalle  loro  braccia  , nè  yiocere  4, 
prieghi  » e le  lagrime  c’hautcbbono  Tpa/fc  per  rite- 
aierlo  , Così  egli  medcliino'lcriuc  t -Et-  qded  efi 
Ifilius  ( difife  Chrifoftomo  i d’vn  Tanto  giouinc 
naco , ed  è , in  poche  linee , va  ritratto  al  natura}^  di 

S.  Francefeo  Saucrio)  extenori  quidem  cultu  nihtl  A 
càteris  differre  videbatur  ; non  tHim  agrefiibusy  vel  in- 
cojaptis  etAt  meribus  , non  comn  negligentin  » non  amiffus 
vilirate  nobilita  fed  crat  communi  habitu  t voce ^ afpe£f iti, 
^cateris  omnibus  ..  minibus  ex  rebus  faUum  efi , vt  fa- 
ciltìes  plurimos  intra  retfa  fna  includeret  1 citny  haberep 
intrinfecHS  incredibiletn  latentcm  fapientiam  Vniucr- 
falmeotc  poi  di  tal  maniera  di  viuerc  , qual  nella.» 
Compagnia,  in  riguardo  del  Tuo,  fine  » fi  praticaj» 
Ruatdo  Tapper  Cancelliere  deir  Vniuerfuà  di  Loua- 
iiio  , in.vn  pnblico ragionamento»  .fpiegate  a gran.^ 
numero  d’vditoti  le  cagioni  deU’haacr  noi  vn  viuerp 
neU’apparcnza  non  punto  fingolare  » polcia  dagli 
elFctti , che  vedeua  fegnirne  » Omnia , difle , proptmt^ 
dum  funt  communi  a , fed  interim  perducunt  ad  maxfm 

ma: 
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ntà.  • che  appunto  c il  motluodi  tal  tenore,  t’I  fincj» 
di  tale  rftituto  di  viuerc  . Hor  'non  douendofi , 
chi  ha  per  fine  d’operar  per  altrui,  prendere  tc  peni- 
tenze alla  lYiifura  di  quelli , che  folamentc  prctcndow 
no  di  faticar  per  sre  » actioche  in  quefto  medehmo» 
nè  l’amor  proprio  ingànnafle ‘col  .poco , nè  J’indi- 
fcreto  femore  col  troppo,  fauilTìmamentc  fece  5. 
Ignatio,  coftiiuendo  di  cto  giudice  il  Superiore  : il 
quale  , pofto  fra  mezzo  alle  forze  del  fuddito,  '€  aì 
fine  d'eiriftituto , proocdeflTe  con  tale  niezzanitH 
che  fi  giouafle  all’vno,  e all’altro  non  fi  nocelTc_^’. 
Dalchefinalraetftcficaua,  qual  fia  la  diffefenzaj> 
ch’è  frà  la  Compagnia  , e le  altre  Religioni  > nell’vfo 
delle  penitenze  fegrete  j che  la  regola  dcìle  altre , è 
fcritta , quella  è viua  ; quella  è ^d  egualità . qutfia_r 
apropottione . E fe  ben  fi  miri , non  fe  nc’poteuaV 
lagioncuolmentc , dimeno,  perche Ipeffc volte aiN 
uicne , che i piU'vtili a i ptolfimi,  raaflìmamenteih 
■publici  minifieri  , fi  come  logorati  in  lunghiffìm'i’ 
fiudij»  c di  complclfione  feorfeertata,  e conluntl;^» 
llano  meno  habili  a fofferire  firaordinarrì  pacimeh- 
’ti , che  non  altri  di  minor  talento  , c di  maggior  gZ- 
gliardia  corporale  : onde  quel  pelo  di^fcnttenziv 
che  a quelli  farebbe  leggiere  > a quelli  incOmpO^ta- 
bilc  riufeirebbe.  In  fino  a’ barbari  in fegncl la  natu- 
ra d’yfare  etiandiocongli  animali,  rifguardodipro- 
portione , in  àggrauarli  di  pefo  , prendendone  la  mfi- 
furadalfine,  a che  per  publico  beneficio  s’adopra*»- 
no . Cosi  v’è  la  pena  da  Theodorico  prelcritta  cen- 
tra chi  folTc  fiato  ardilo  di  caricare  i caualli  corridori 
con  pefo  oltre  a cento  libbre  : « Nimis  tnim  ahfut*- 
dum  e/}  indice  a <juo  ceieritas  exigitur  y 'mag»ih 

pondehùus  ppprimatur  : Halli  petò  da  auucrtirc  , eh© 
fuor  del  corpo  delle  Collitutioni , habbiamo  di  pen- 
na del  medefimo  Santo  Fondatore,  altre  tegole  di 
falutcaole  indirizzo,  intorno  al  buon*  vfo  delle  pe- 
nitenze t e fono  I.  che  doue  con  ijlraordmar^  ajfalti  ài 
il  Demonio  cì  fiimoli  a peccare^  flraot* 
dinari  Ancora  ptendiamo  dalle  penitenti  gli  aiuti  pef 
vincerle . 2.  Se  alcuna  pafsion  naturale  tròppo  gagliaf-^ 
day  fuole  traboccarci  in  atti  , • in  parole  fcoHueneuolk' 
alto  fiato  che  proferiamo  y ci  trattiamo  con  maniere  àk 
piu  rigore,  fino  a farcela  interamente  fuggettaf  arteb»^ 
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mLii'randtci  a Pagare  ogni  caduta  con  alcuno  /confo,  di  pAr 
'-Mitene  . 5.  Che  per  pubUche  necefita  .0  per  priuc^A 
'ben  nojlroy  quaVè  ottenerci  da  Dio  5/ 

fliggtamo  innanti  a gli  occhi,  fuot , orando  , e 
do»  fecondo /antico  vfo  de' Santi»  tnctltccio»  e *S 
ni,  4.  Che  ejfendcui  frale  penitente  alcune  dt  ptu  dan^ 
ne»  che  pena  al  fenfo . altre  aU' incontro  » ai  pm  penct-^ 
‘ ni  fenfe  » che  danno  alla  faniti»  meglio  fta  praticarle 
feconde  , in  cui  piu  s'affligge  la  carne  » e piu  lungamente  fi 
dura  . Dotie  all'incontro  le  prime , « meno  fi  fmtono 
\iu  tofio  fi  lafciano  : peroche  ftemperata  la  fanita  , fi  e 
inhabile  a /offerirle,  $,  Che  fi  ha  da  hauer  fempre  p^ 
Corpetto  il  fenfo  » il  quale  fa  troppo  ben  fingere  dtnon  po- 
ter queUÒ , che  non  vuole  ; * fa  del  debole  , f dell  infermo 
per  non  patire  . Pèrdo  non  glifi  de'  dare  /perenna  t 
firauarlo  dì  quel  che  l'affligge  , quando  ne  mormora  , wa 
cambiargli  vn  patire  in  vn  altro, diuerfu»  ma  non  minore  . 
' 6,  Che  piu  di  domar  lo  fpirito  , che  la  carne  » e piu  dirom- 
terfi  lepafsioni  » che  le  offa»  fi  de' hauer  penfiero  , Be^ 
l'vno  % e L’altro  ci  vuole  , ma  il  primo»  fempre . a tutti»  e 
in  fommo  , il  fecondo  » a ragion  di  douere  » quante  » a chi, 
e quando  fa  piu  hi  fogno  . Con  che  ottimamente  s ac- 
corda quello , che  vn  Monaco  della  Certofa  , huonio 
"di  molto  felino , c virtù  » xifpofe  ad  Arrigo  IV.  Re^di 
Iraucia,  che  il  richiefc»qual  differenza  folle  fra  1 Oc- 
dine  noftro  , c iifuo»  circa l’vfo delle  penitenze--». 
La  Certofa  » dille  egli  ♦ con  la  mortificatl'on  della  carne» 
fuggetta  a Dialo  fpirìto  : la  Compagnia»  conlamortl- 
fication  dello  fpitfio  fug<i:etta  a Dio  la  carne. 

Rcftami  hofi  a moftràre , fc  pollo  che  fia , coito  è 
di  dodete  . che  là  Compagnia  non  habbia  vguale . c 
'determinata  mìfura  di  penitenze,  ella  debba  dirli 
Rcligiotìc  di  Regola  ftretta  ,^6  auHcra  ,*ò  nò . Intor- 
no a che,  mi  par  di  poter  dire  in  prima  , che  le  Reli- 
gioni Qirctuantì  , paragonate  fra  foro  ,*  li  auanzano 
J’vnaraltra,  quàlpiu,  e qiwl.meno  : conciollache 
ognuna  habbia  nel  fuo  modq^di  viucrc  qifàlche  fin- 
golarc  offeruanza  , che  non^profeuano  Taltrc  . Se- 
condo i che  l’aullerità  » non  li  limita  fra’  confini  dcl- 
Je  cofe , che  penofe  fi  fci^ono'toìla  carne , ma  che  di 

fran  lunga  piu  penetranti  fon  quelle , che  giungono 
n dentro  allo  pirico  t tìor  per  intendere  quale  in 
quella  parte  fià  la  Compagnia  ,'^toccherò  breuemen- 
' te  alcunil  capi  di  qoel  rigore  di  diftiplina , ch’c  prò- 


. 1-lBR.O  terzo.  jTf. 

prio  noftro;  e col  fauorc  di  Dio , non  ci  ftafcritta 

libro  delle  Cofticutioni  > mavitir  m 

nella  pratica  muiolabile  di  chi  vuol  viuerc  nelll, 

^V™*«amente,  ella  ha  tre  annidi 
t!  i al  principio, quando  s'en- 

come  fanciulli  a ripigliare  le  prime  lettioni  dell» 

, come  chiamò  S.  Ignari» 

quefloreizo  anno  di  pruoua.  Il  fine  d’eflb  I riac- 

cendctll  il  cuore,  ftringendoll  piu  con  Dio  in  lunghe 

tneditatiom,  e rauuiarfi  nell’anima  quc’feruorif  a* 

fodisfaTfi  ” non  può  sì  pifnatncnte 

lodisfarli . Ond  era  ,.che  il  S.  Padre  folcua  dire  . che. 

iS  uirnuT*"  sii  ScohnZàrll 

n<inch,to 


• y — «<Jic  m meaitatione  al 
giorno , in  vn  fommo  rmramento  da  ogni  huinana-» 
conuerfatione  , Siegue  dipoi  vn'altro  Lfe  di  S 
Coni , vn’altrod’elcrcUii  baffi  da  laico , e in  quefto  , 

^®"flnua  pratica  di  quelle 
cpfe,  {dicelaCoftitutione)  »d  pof e a uf?i^ 

tn  bHmtUutc , ir  Abnegatane  vnìuerfi  amorÙ  fenCHO^ 
, voluntatn , & tudtc^  propr^ , ir  ad  maiorem  cignU 
ttonem  , ir  amorem  Dei  conferunt . z.  Oltre  a ciò  , h* 

intorno  a diciotto  anni  di  pruona  , ne’ quali  fi  vàie 
fotto  continue  ofieruariojni  , e ceafure  di  vari/ Supe- 
riori^c  fannofi  di  molti  efami  fopra  il Viuere  d'ognit- 
no  : c in  tanto , doue  altri  non  ,vi  licfca  di  tant» 

c di  dpucxfi , che  habbia  chi 
de  eflercvnito  con  la  Religione»  fe  per  tiraettetl» 

gltri  mezzi  non.vagliano^  dia  lène  libera  , elorL 

manda  alfecólo.  Perciò  a tanti  anni  fidifferifee^ 

^ neirprdine  con  la  Ptofefllone . o ìl^ 

J’J  mtrVo*Ì—  fecondo  i talenti, 

* ® quefta  anco  è vna  del- 

le ofictuanze  propri  noftrc;  lo  fiate  in  via,  iju,- 

puoua,e  P<r  cosi  ffire.fo/pefo,  la  maggior  parte  del- 

if  eflet  lice^iato.  oue  alcun^demetit». 

glpaOj-alto , o baffo,  doue , iccondo  le  Cofiitutioiii  , 

, — i— par- 

a Parf.  y.  Con^itut  (*p  ì.  partir,  i.  t»  IW, 
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ifrattà  al  prcpofito  Generale  di  nporne.  perche  iirt- 
lhQtàl>ilmente  vi  fi  ftia  tutto  il  rimanente  della  vi- 
ta . Oli  etto  i a fcnnod’huortirni  che  hanno 
.di  qu^o  che  è , 'fi  giudica  per  di  piu  difficile 
reiraa , che  non  qualunque  altro  tener  di  vita  piu  rt- 

cida  al  corpo  fi  folTe  potuto  introdurre  nella  Com- 
pagnia . Certoè , che  per  dutarui , conuich  giurare 
‘Spunta di  fpirito  , e haucr  grande  ubbidienza,  raflc- 

EUatione  in  Dio,,  e ftaccamento  dairamore  di  sè 

fnedefinio , cdel  mondo . 4- 
ftudio  di5colare  ( cóme  di  fopra  dilli  ) d’intorno 
trédici  anni , con  rigorofi  efami , c continua  dipen- 
denza dal  volere  de’  Superiori,  ad  intermettere  ,0 
tralafciateicotfi incominciati,  qUan’do  altri  nonlil 

perii!  ftudlj,  o gli  ftudij  non  fiano  per  lui . '5*  ^ 
oiiefii  fi  contano  quattro  , cinqu  e,^e  in  dlcune  i ro- 
uincie  oito,  e dieci  anni  rii  fcuora  .fatica  incredibil- 
mente *>rauofa , c di  eftiema  dnim'ilta,  c patiènza  ; 
l-.aucndofi  ad  iftruire  , ;e  allenar  nelle  lettere  , e nel 

•timòrdi  Dio, -fanciulli  :(  che  tantoTolbafia  dire^  ) 

. con  aiiìduità  d’almcno  cinqitcliófé  ogni  giorno , ol- 
tre a quelli  de’ bifognì  particolari,  chefanUovn^ 
etande^aggiunta  alle  Ordinarie,  d.  ^er  quéitòpoi»  ^ 
I per  ogni  altro  de*  fuoì  miniftferi  ih  fétuigio  dà^ 
proffimi , ha  obligo  di  non  pretendere  , ne  newerc 

pir  ticompenfa  altro,  cheJlTcruire con  cio  aTJio^; 

« giouare  a*  proffimi  i onde  niun  Rellgiofo  dellaj 
Compagrtlxi  di  qualunque  limofina  venga  offerta^ 
■perfuo  rifguardo  , pho  prender  per  sè  quanto  fia  il 
valori  d’vD’ago . 7.  Ncancoih  cafa  v’q  ricoropenla_. 
veruna  de*  meriti , lì  che  fieno  meglio  trattati  i piu 
autoreuoli.ipiuvtili.  i piu  nobili,  1 piu  anziani:: 
ma  fri  tutti  v’è  vna  fomma  egualità  : e chi  giàct^ 

cran  Signore  nel  ftcolò , e chi  hora  è grand'huOmo 
in  Religione  , fion  fi  vede  perciò  va  dito  fopra  1 piu 
luefchiai;  coft  niuna cofa,  che  fenta  del  tempo- 
rali , vièri  differintiato , o riconofeiuto,  nè  per  van- 
taggio di  fatichi , nè  per  merito  di  talenti,  nè  per 
rirpettó d’età . Tuttala  ricompenfa  fiattcndcfola- 
inentc  da  Dio , fu  le  cui  bilance  chi  pefa  pili,  e chi 
menò,  fecondo  la  differenza  de’ meriti . In  tanto 

nella  Compagnia èì fattamente  17 vuole  .che  tutte  le 

••pere,  e le  iiitentioni  fieno  per  Dio  , e a Dio,  che 

•con  atuao  intccciTe  di  commodo , o di  lionore , non 

ichc 


libro  T e R Z O r 

che  fi  p^hino  , ma  neanco  fi  ticonofcono . 8.  Kob 
lì  acquila  dunque  mài  nè  per  vecchiezza , nè  per  fa, 
V/o  goucrni  hauuti  > nè  per  qualunque  al- 

^Priuilcgio per efentione,  cheli 
''"3  lettera  . fe  prima  noa 
pana  fotte  gh  occhi  , e I4  cenfura  del  Superiore  : di- 

• hn^  f‘  detiaro , fc  prima  non  fe 

• Jita  anni  di 

nue  ' Taln  • in  fatiche , quantunque  grandi , coriti- 

-sVntrX  vn^  Pnmodì.chc^ 

nióuinr  V f i vecchi  viuond^ 

Kruòry  ^ J da  quelli  il 

/fi  ?,  o ’/  • de’  giouini  fi  c%gc  , da  que- 

"i  a diTn',‘>n  ' ‘'■=-  . 9.  kau?tìl- 

neriori  dv  ^ fnggettionc  al  comando  de’Su- 
plicatìon^nT^  Il  gouernodella-vita  , c l’ap- 
PCidc  71  "■  «dnifteri  di 

c cl^i  iJ/i/iV"  Parole  è puf  anche  tanto  ; 
c cni , Rcligiofo,  o mondano  che  fia,  gufta  in  tuttol 
010  par  te  11  dolce  della  libertà , c della  padroni 

i*°*^^*  argomentandone  la  naturai 
del  contrario , 'intendere  quel  che  Ca  dipendere  daì- 
altrm  volere,  fiuoall’vItimofpirito>  e con  quell* 
eftrema  efattezza  d’indifpen&ilc  vbbidie2z!!.> 
n !frnf‘ rr”  ‘"enomifllme , che  nella  Compagni» 
Po^u  t/n^V  fcnfatiflimo  è il  dcitidcl 

•'  per  tanti  anni , ch<J 

fn^ruimvolHnuumilicn^  femper  v.luntati  fubd^.. 
VaT  aut  per  cempun^ 

ri,  dnT  *^'  yi:r(/?rxtf  tnaa^ré.  'Non  pU»' 

dudqucmunqprocacciarfivn  luogo,  adagiarfi  vn* 
camera,  appi, care qvn'efercitio  .fitrimenti, che Ib  - 
ne  riceue  efprclT^omando  ; nèdiquello,  a chc_^ 
da  Superiori  è deftinato,  prende  vetun  poflclTo , a 
chenoniftialen^rcful’andarfcne,  cful  lafciatloV 
quando  a inedelTmi  paig  feruigio  di  Dio  il  volerlo . 

IO.  Eimi  io  icoprnnento  di  tutto  l’interna  dcll’ani- 
ina  fua  a Superiori , c a chi  » come  Padre  fpirituate 
indirizza,  ^^uerna  nelle  cofe  di  Dio,  c auucgnà*» 
che  ciò  fi  pofia  fotto  qualunque  maniera  difegret» 

; ■ >aU  ^ 

a Hi  6.  incap.  if,  i 
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oltri  ruoJe  per  maggior  fuaconfolatione , e quiete» 
CIO  pero  mai  non  toglie  quella  naturai  ripugnanza, 
che  ogni  huomo  ha,  di  fare  altrui  conlapeuole  di 
quanto  gli  paffa  per  l’anima , buono , o reo  che  fìiu, 
etiandio  fc  fole  per  vitio  di  natura , o per  fuggcftion 
del  Demonio  fi  patilca . n.  Euui  la  rinuntiata , che 
Ognuno  fa^  al  diritto  della  fua  faina , cedendone  ogni 
ragione,  in  quanto  vuole;  che  chiunque  faprà  di 
iui . tuor  di  confefllonc , e di  fegteto , alcun  fuo  fal- 
Jo  . fig  leggiere , fia  grane , fenza  prima  auuiforue^ 
lui,  Il  polfadenuntiare  al  Superiore,  non  come  lu 
A-iudice,  perche  il  punifea  con  caftigo  cgualcal  de- 
«|ctito  , ma  come  a Padre,  perche  l’emeudi , e mi* 
giion . Paffi  cotal  rinuntia  nell’atto  ftclTo , con  che 
li  accetta  di  viucre  in  Religione  di  tale  Illituto  . che 
oon  ammette  vetuno,  che  a queflonon  s’oblidiì. 
Jer  CIO  ira  le  interrogationi  dell’Efamc  generali  -, 
che  a tu tt.  fin  da  principio  fi  propone  . v’è  intorba 
^«guentc,  efpteiradal  S.  Fondatore  - con_» 
quelle  parole  ; in  fpiritn  froftifitm,  à- 

& hiimilintionem 

fropnam,  mtcrrt>gtttir  , 4»  coutentns  fu  futures  , vt 
ynaerrores.  dr  def.^fus  ipfius,  ir  rls 

TerallT*  cbferHot^  f^erint  I SupeLrìbm 

» /5/?o;f«r . Laqual  Coftitutione,  da’  Sommi  Ponte- 
£crapprouata,  retta,  fecondo  ogni  doucr  di  giu- 

ogni  regola  di  perftmo- 

lane"? **'*  ''“““'O  • E prima  di  lui , Fil 

iÌfaS’"ar?,dX%o'«-  chi: 

f rio  modo“d’ogDi  aeligiofo'm.XI , d™DiI  'lìòm-r 


* f 8.  tv4JW  rtn.  l> 

n»  Mr4(5.J.c««r.j.»  2j.  c • 


mu- 

Coiiir.  Yhtol.  mort  tom  2. 
* 2 J3  «r;  8 ànb.indi. 
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manica,  is.  Finalmente > per  leggcriflime  coIpe_jy 
etiandio  che  non  atriuinoa  peccato  veniale.fi  danno 
piibliche  penitenze  : nè  fi  permette  in  chi  ba  da  vt- 
uere  nella  Compagnia»pcccato  mortale,  di  che  s’hab- 
bia  notitia  fuori  di  •confeflìone  : fecondo  l’intima- 
tioncjchc  S'.  Ignatio  fin  da’ primi  tempi  mandò  farne 
dal  P.Martino  Olaue,al  Collegio  RomanosC  in  elTo  a 
tutta  la  Compagnia . Qoeftc  fono  alcune  delle  aufte- 
xiih>e  de’  rigori  di  quello  Iftituto  . Intornoa’  quali  è 
da  auuertire , che  alla  fuggettione  del  proprio  giudi- 
ciOjaU’vbbidicnza  in- tutte  le  cofe  fino  aU’rltimo  fpi— 
rare, alla  dipendenza  in  ogni  minuto  particolare  dal- 
Faltf ui  voiont.n,aU’annegatione  di  ciò  che  fcntc  di  li- 


bettàjC'di  proprio  comp/acimcnto,airannientamen-- 
to  di  se  medefimo  > per  di  gran  merito  > e talenti  che 
vno  fia , alla  rinuntià  della  propria  riputatione  ,•  non 
indura  mai  ranima»nè-fa  il  oallOifi  che  colf  andar  de- 
gli anni»  e coH’efeicitio'continuo  > fi  giunga  a non- 
lèntitlo,  come  fa  la  carne  il  digiuno, c il  ciliccio  : an-' 
zi  all’iacontro  » quanto  piu  fi  crelce  in  età  , in  giudi- 
ciò  , in  autorità  y e in  meriti  » tanto  piu  fi  e,  -per  con- 
dition  di  natura,  difpofto  a-  fentirlo  , o per  debitcr 

d’olfcruanza  obligato  a non  tifenritfene . 

Hor  vengo  a’  gradi  delle  perfonc.  Alcuni  nellaj^ 
Compagnia  fono  in  Via,  altri  in  1 fiato.  In  via 
dicono  elTcr' quegli,  che  fi  pruouano  ; e fono  pri- 
mieramente i Nouitij,  che  per  due  anni  Ipcrimenta- 
no  la  Religione , fc  fa  per  elfi  , e la  Religione  elfi  , fe> 
fimnopetlci  : edouc  Icamhieuole'fi'a  la  fodisfattto-- 
ne  fanno  i tre  voti  oidinatif-de’ Religiolì  ; ne  per-'- 
ciò  entrano  in  iftato  ; ma  inccrninciano  vna  feconda- 
via  di  pruoua  ,piu  lunga,  e differente  in  quefto  che- 
Ja  Religione  pruoua  elfi , per  conofeere  in  quale  fta-^ 
to  H debba  collocare , mamon  elfi  la  Religione  ; anzi 
fi  obligan  con  voto  particolare  , ad  accettar  quel  gra- 
do » clU- al  Prepofico  Generale  parrà  loro  douerfi  *- 
Qnefti  tìati>  doue  fi  termina  con  le  pruoue>  Ibno^ 
due:  di  Coadiutori  fpiritualij  e di  Profefli  • E aif> 
fin  che  meglio  s’intenda  la  neccllltà  , e la  connenen-* 
za  di  ouefie  diuccfc  vie  > e fiati  3 è da  faperc»  che  fì^ 
cornei^  Nrnuin  , quanto,  c in  lei,  fcnipre  mira  aJr 
fare  il  perfetto>ch  e il  principale  intento  del  fud  ope-^ 
rare  % ma  non  fcmprclc  riefee  di  farlo  ; cosranco  laj- 

ha  per  fua  prima  imcntione  difcrtóarr 


DEL1A.VITA.DI  SilGNATlb^ 

„„i  coleo  Chcrìccuc.  Proftir.  .<U  qemo  voù. 

S,Vo  la  oarte  piu  importante , e.  come,  il  Jultanuatc- 
S iti  Ma  loome  nelle, cofe  naliaali.aion  ogni 
ma  «ria  t eapeuolc  di  lune  quelle,  qualità  vche  di- 

miftì  di  leTa  piu.  o men  balTa.  feepndo  l’Uà-, 

principale  > ma  nondimeno  ancor  -, 
clTo  eioueuo’e  in  quanto  può , c vale  ; fimilmenrt;^  . 
nella^Compaenia,  non  fcropre  nefee  hauct  anime^. 

*-^u-  f/a  n^T^'lfer  Profcfl’o  : quindi  c>  che  v e vn  al- 

in^fér  g»do  & <PÌ'i'“^>‘=  ’ ' 

fttrotlSl?«»oiAFÌnalnien<^^c^^^^^ 

”t'::^inriatrarui!ùr,:.d;i‘pò^^^^ 

1endo*Der  certi  gradi  di  qualità»  che  fono. infietnc-^ 

difpofitioni,  c-pruoue della 

così  anco  nella  formatione.de.  P*Qfeiri.  ot  ^ • 

voti,  non  Tene  compie  il 

tne  fi  facelTer  di  cctto  * .ma  pian  piano  » tntroducen  . 
do  lettere  » ^ rpirito , .fecondo  il  fine  de’  loro  mini-.  - 

flt  fi  Nel  qual  tomP’  - fno!'P<r“«  p'tfef  ' 

il  ’quegS  Ae  in  tal  guifa  fi  d.fpongono  ^ “ff; 

£one , fonoin  via . e in  piuoua  p«  effa , 
no  Scolati  apptouati.  Halli  . 

mente  fpiegam  nella  Bolla..4y;e"*»«  Oa”;”»-”"»- 

da  GtceorioXllI.  inconfermauone.dd  noftj  ^ 
mon  CcUro  (dice^.cgli)  ^ 

fio  voti  y.f: . Àouranno  a.^mottore  ».  vnatalvo.'a.  ‘f  V/'--  ■ 
. cbt.  ftcondo  le  C^fittutioni  delU  C ^ ».  ■ 
decreti  to  le  concefsioni  .ApjtjUtche  , /latia.hnommU9t^  l.  : 
monte  hu^mili , .f  prudenti  in  Chnjìo  , ptj  lettere  > 
■titriii  divìfa  riguArdcHoli , e piouati  con  lung  <> 

C'irfi»*  >•.  ' if-»  • ' ’ilt  : 

fran  tempo  in  opere  proprie  di  tale  Ijijtttto.  e .CI  . p 

fZo  /l-^ticL  Ird'ei  minifterl:  On/^/ <he  «on^ -, 
tutti  ppffono  riufeire  idonei  a cotal.  Profelfi  » ^ - 

ftrfi.  nè  conofccrfihabàli  ad.cira  , fenw 
pmoue.  e fperimenti.  Per  .la  cagiQoe.il medefn^^^^  ■ 

Ignatio , con  diurno  iftinto  » 

padella  Compagnia  ripartire  nelle 

faìumcnte . cL  olireVquegli , che  ■> 
ncialc  giudichejcà.circrc  idonei  alla 
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tynattro  voti,  e alcuno,  che  taluoJta  porrà  ammet- 
t^reaJJa  Ptofefllonc di  tre  voti , gli  altri,  anco  Sa- 
cerdoti, la  vila  , e dottrina  de’ quali  dourà  eiTerie-» 
iungamenteprouata  nella  Compagnia  , e dal  Preno- 

Tua  licenza  , diano  ani-* 
meni  al  grado  di  Coadiutori  ipirituali  formati;  per 
inezzodttre  voti , publici , ma  fcmpiici,  da  farfi  ncl- 
Je  mani  del  Superiore  . Qnc^Ii  ard'ui  minifteri . che 
li  rontcfice  dice  e/Tere  vfficio  de’  Pfofefiì  di  quattio 
voti , rifguardano  l’aiuto  de’  profljmi , e fono  pria- 
c.palmentclemilTìoni,  per  le  quali  eflì  fanno  voto 
loicnne  , ( ch’e  oltre  a tre  ordinari , il  quarto , onde 
quello  flato  fi  coftituifee;}  d’andare  in  feruigio  della 
Sede  Appftolica , a qualfluoglia  luogo  del  mondo,, 
fra  gente  comunque  fla,  barbara,  o colta,  idolatra., 
o hcretica,  e ciò  fenza  interporre  feufa,  nè  voler  fuf-- 
lidio  , e viaucq  ; con  che  elfi  fono  , lì  come  in  vn’ai-- 
tra  Bólla  diflc  il  medélìmo  Pontefice , be/«r»  vìAttres, . 
vmm  tempore  parati  , expeffantefjUe  diem  , & horam^y  . 
^ua-,  velad  extremas  Orbis  rextonff  y cUm  venie  vfus 

emittantur  . Ai  che  ben  vede  Ognuno  richrcdetfi  vn.  i 
totale  abbandonamento  jli  sè  medelìmo  vna  conti- 
nua prcparationc  . a factificarc  la  propria  vita’  a Dio^ 
in  mano  de’ barbari . c de’  nimici  della  Fede;  vju*  . 
gran  fapcre , onc  bifogni  venire  a cimento  di  dlìpti- 
te,  mafllihamentc  con  gli  Hcrctici;  vifa  promfionc" 
di  molte  virtù  neccffaric  a tal  vocatione  ; quali  fono,' 
zelo  della  falute  delle  anime  j patienza  ne^  patimen- 
ti , fortezza  ne’  pericoli  ; humiltà  nc*  felici  lùccclfi  , . 
vnionc  con  Dio  in  tanto  fpargimento  di  penfièri  co*  ’ 
prolTìmi , e gran  purità  di  cofeienza  , douendofi  vi- 
ucre  molte  volte  folo  , fenza  altro  tefiimoniodelle- 
lue  attioni , che  Dio,  cin  mezzo di-millc  occalìoni  • 
d^offcndcrlo  . E nel  vero  ogni  giorno-pfouiamo , . 
che  tali  miflìonl.,  nelle  quali  il  Generale , come  Mi- 
niftro  della  volomàdel  Pontefice,  adopera  conti- 
nuamente i Tuoi , Icuopreno  huominJ  di  virtù  Apo- 
flqliche  j che  fono  le  proprie  dl'qucflo  grado  : e in-  • 
ficmedimoflrano  , -chè  nientemeno  ci  vuole,  per  ' 
lòdisfarcall'cbli’go  di  sì  alti , é ardui  mfnifteri . 

HOr  quegli , che  non  giungono  a ramo  . frriman-  - 
gon  nel  gradò  di  Coadiutore- fpiritu'alc,'  fenon'  fc_->  ' 
per  qualche^  rilguardò  , o ad  alcun-  taiento-gioueuo-* 
le  » Q a-meiiri  con  la  Religione,  o a limile  altro , pa-*  • 

wflc- 
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tf/Tc  al  Generale  d’amtuetterli  alla  folennc  Profef- 
iìoncrfe’  tre  ordinarilvoti  : il  che  di  rado  aiiuiene,-'  » 
efolopcr.vna  certa  difpcnfatione»  con  cheli  folle- 
Jtan  dal  grado  , che  per  altro  lor  il  dourebhe>  di  Coa- 
diutori  ^irituali  > e li’vnifeono  , e incorporan  piu- 
grettamente  alla  Compagnia  : nel  cheli  ha  riguardo- 
pia  ad  efll , che  all aiRel  igiene  , lì  come  al  contrario  ». 
i»e’  ProfelS  di  quattro  voti , Irmita  al  bene  della  Re» 
ligione  » che  di  elfi  principalmente  fi  compone»-»  • 
X’ordinario  dunque  è concederei  tre  voti  fempli-^ 
<i  » a chi  non  e per  falirc  piu  alto  . 

Q^IU  medefimi  voti  ) quanto  alla  fufianza  > fan-- 
■lio,  come  ho  detto  di  fopta  » ancor  quegli , che  non- 
lian  grado»  ma  fono  in  dilpofitione»  e in  pruoaa_» 
'd’haoerlo  r e di  loro,  v’ha  alcune  cofe  fingolari-  che- 
'dire  . La  prima  fi  è , che  chiunque  frà  noi , finito  il» 
.Kouitiato , fa  i tre  voti  delia  Religione  , benclie  fia- 
uo  non  folenni  » ma  femplici  »,  è veramente . e pro- 
priamente Religiofo  » comcii^ofcflì  della  Compa- 
gnia » c di  tutti  gli  altri  Ordini  • Cosi  cfprcflamen te- 
di definì  Gregorio, XIII.  nella  Bolla  Ml^anto  fruCfuo~ 
firn,  E petcìoche  » ciò  noH  dftante , non  mancata- 
lo certi»  che  ardirondi- fcriuere , e d’infcgnarc_/ »- 
jQOn  v*e^te.  nella  Compagnia. altri  > che  veramente 
JS.eIigioirfi  pofTao  dire  » fuor  chc.-i  foW  Profefll  j;  tut- 
to  il  reftaqte  » che  non  ha  voti  folenni  » elTeic  Iceo- 
dati  » fuggetti  alla  giutifdittionc  He’  Vélcoui  * e pa-- 
dronidi  sèmcdefimi»  qualunque  volta  piacelTelQio- 
d’entrare  in  altra  Religione  > o di  tornare  al-fccolo  ; 
■<  pur  nondimeoip'  »..pcrcipche  il  Pontefice  troppo» 
«hiaramente  de’nniua  il  contrario  nella  fopradctta_» 
3oIla  . effi  accecati  dali’Gmulatione , cheToIa  gli  ha— 
vcua  moffi  a-contradire . fi  erano  in  fine  ridotti  a_» 
fcriueie  » che  il  Papa  hauea  quiui  parlato  come  Dot- 
tore ptiuato»  nel  qual  eafo  puo  errare  : perciò  il  mc- 
defimo,  due  anni  dopo  »-  publicò  faltra-  Bolltù.  » 
• ^feendente  Domino  » nella  quale  con  tutti  i pili 
elpfefìlui  termini»  che  dalla  Sede  Apoftolica  fi  adiVw 
prino»  definifee»,  die  i voti  femplici  della  Compa- 
gnia > coftituifeono  fuor  d’ogni  dubbio  » veramente  *- 
e-pxopriamente  Religiofo,  nella-racdcfima  maniera». 

I n»  >■  n «fc  ■— » ■■  ■■■la  I 

, a Unoà  quidam  nouìfsìmum  ndmiraHlt  nnctffum  .Socittsti  » 
dr  clarè  declaraium  f ^ oom^  u. 

mtif  ì ^ 


libro  terzo 


• 5 0^ 

che  il  f*à  la  folenne  profcflìone  sì 

coTtiì  •'  ^ ^ diVhiaw  d.T« 

pcrcioche  chi  li  fa . JibeumcnJe^Tobli^^^^  a vTu«7'e 

ne  ta  d efli , e la  pruoua  ha  di  Tua  natura  l’ae^tM  ri. 

foT  'fb  . ma  tamo 

douc  aJtramenti  r°c«^‘^7a*C^  richiede  che  lìauo; 

tiatli  . Nè  poteua  dia 

Re!iln7®;’“":^‘''  > '■«®bbc  m 

fobHg«i«S7":^\®Si.""cXi  “‘r 

matrimonio,  e dalla vhhi.ii..  ardine  al 

obliga  rii  con  voto,  foIamenìJfi^*  douea^ 

metfcrJiaqnalXvrSo  tempo  d'am- 

te  parla  PioV  nellaSolla'S?  " «^omc  faggiamcn- 

Diuri  li  Ululi;  ^ refutamus , com- 

P "cere  ’ potrebboho  a ^ 

f «A . 6-  UUrèd,Cfl[V.rt,  UtZ«l‘  ’”* 

tfivtnea  Domini  ^ ir,/'  <jttt  o^eravz^ 

temque  prufiari  folitam  inftituta , «jow 

«.LKio,  {hrp";  r;'7"  p«^'> 

perpetui  « del  chi»  I.fr  ^°ro  folTcxo  voti 

jàpeuoliffimi , ed  accer"and'oH^fh''^ 
èconverunprceiudVio^i»4  liberamente  , non_» 
non^  da  ambe  ^ie  Darti  ^ ^^“‘^rc , fe  roblfgationc 
ma  elfi  fono  tenuti?  ni  fcambieuoJe^<  „ 

gnia  a riteneri?.^?fnX“?^^^^^^ 


che  fia  Jepirimami..,.  , Terzo.  Xlccnriatc 

É:z,‘''n'f  ■■"  ProSo 

v’«tó.Pcrochccff’„tìr47.Sc’5L\t'r^ 
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Dio»  e con  la  Religione . non  vitimo  rerminc  del 
loroftato»  ma  fole  inuiamento  per  erto , one  man- 
chi il  iìne»  non  dura  la  ragione  dtl  mezzo  . Quarto. 

H voto  della  Poucrtà  » a quegli  che  in  quefta  guifa  fi 
■prunuano,  non  toglie  il  dominio  antico  de’ beni  » 
die  prima  haueuano,  nè  li  rende  incapac-id'acqui- 
ftarne  de’ nuoui  ,•  e ciò  fino  a tanto,  che  prendano  i 
grado , e fiano  in  iftato . Ben  toglie  loro,-pei  nccef-  ' 
ìario  efiètto  dcircflcr  fuo  , ogni  vfo  d’clfi  » nè  pofTo-  I 
no  valerli , o difporre  dVn  fol  danaro,indipendcnte-  | 
mente  dal  volere  de’ Superiori , piu  di  quel  thè  pofi* 
fano  i Profclfi . Altrimenti , fe  col  metterfiin  pruo-;  1 
tta  del  grado,  perdeiTcro  ogni  diritto  a tutti  i beni, 
die  haueano  ,ouc  la  Compagnia , non  riufeendonc-j 
«<81  degni  » decliccntiarli , conuerrebbe  che  il  facclTe 
*ìa  troppo  gran  riferbo  ; e d’incredibile  Iconcio  torne- 
rebbe a’  Jicentiatì , l’haueie  a viuer  nel  mondo  mife^ 
ramentemendici. 

^ Hor  prima  ch’io  pafll  piu  oltre , a dimoftrare  il  ri- 
manente delle  cofe  noftrc , debbo  auuertire , non_» 
cflcrli  altrimenti , che  con  fomma  equità-,  e con_»* 
ifquifita  prudenza,  determinate  dal  unto  Fondato- 
le le  cofe  fin  qui  raccontate , fi  come  tutte  aggiiiftàte 
con rinfallibile regola deisfine,  che  è l’vnico quali- 
ficatore de’ mezzi;  il  che  pur’ anco  vo’  che  qui  fi 
vegga  piu  chiaramente , mettendo  in  brieuc  fonima- 
rio  tutta infieme ordinata,  e ftefa  la  concatcnatio- 
nc  , che  per  necefiaria  dipendenza  hanno  l’vna  dal- 
J’-altra, -fé  cofe  di  quello  Iftituto.  Hauendó  dunque 
la  Compagnia  per  fuo  fine  adeguato , cinterò,  non 
la  propria  perfettione  folamente,  ma  con  elTa  anco  I 
là  falute  de*  prolfimi , ella  non  poiea  prendere  dalle  i 
Bicligioni  Monafticlie  » le  oflcruanze  ch’elle  fanta- 
mcnte  profclTano  ; con  altra  mifùra,  che  dciraiu-  ' 
to  » che  n’era  per  ttarrc'al  confeguimento  di  cotal  fi-  ' 
ire,"  lardandole  in  tutto  , o in  parte  , fi  comel'crano 
piu,  o meno  d’impedimento  ; e quindi  nacque  la^  | 
modcratione  del  vcllito  , del  cheto  , e dell  vfo  delle 
elltinfeche  penitenze  . Ma  pcrciochc  quello  vni- 
oerfale  aiuto  delle  anime  , ha  di'  piu  vna  manicraj 
particolare  ,•  cii’è  di  fpcndete  le  fatiche,  c la  vita  nel- 
le Milìioni , a-quallluoglia  parte  del  mondo  , di  che 
facciamo  vn  quatto  voto  iblcniic-  d’vbbidicnza  al 
Tontefice,  c perche  tal  minifiero-nQu  èi  che  d huo-  1 
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mim  di  molto  fpiriro?  c fapcrc»  cofe  che  non  fi  ac- 
quiftano  in  poco  tempo  . nè  fi  pruouano  » fenon  do- 
po lunghi  cfperimcnti , perciò  fu  neceflario  iftitui- 
re  vna  condttion  di  perfone  » che  fi  dirponclTcro  aij. 
cotal  grado  , con  efercitij di  lettere  , e di  virtù  1 c in 
tanto  delTcro  faggio  di  quali  liefcano;  c qucfti  fo- 
no gli  Scolari  approuati . I quali»  perche  tutti  non 
(òno  d'vna  raedefima  habtl  ità»  e talento , non  cra^ 
neanche  doucre»  che  haucficro  tutti  vn’egual  tempo 
di  pruoua  , ma  piu,  o meno  , fecondo  la  riufeita , e’I 
merito  di  ciafeu no . Quelli  poi  » fe  riufeifTero  tutti 
a quel  grado  di  qualità  , percui  hanno  dalla  Compaq 
gaia  vgualilfima  applfcatione  d’aiuti , tutti  farebbo- 
jro  indubitatamente  ProfcflS  j ma  peroche  a moiri 
manca  habiiità.»  e drfpofìtione  per  tanto  , fu  nccel^ 
fario  coftituire  vn  grado  piu-  baflb  , ch’è  quello  de* 
Coadiutori  Spirituali , c- per  accidente , douc  alcu- 
na porticolar  cagione  il  riebiegga , quello  de’  Pt’o» 
fedì  di  tre  voti.  In  tanto  » mentre  gli  Scolari  fi 
pruouano  , non- era  douerc»  che  fofiero  fdolti  da_» 
ogni  voto  ,edi  propria  libertà»  a guifa  de^ fecoiari*, 
nè  con  voti  determinati , obligariti  Solo  pctfin  che- 
tkiran  le  pruouc , fiche  dopo  le  fpefe,  e ie  fatiche 
datanti  anni  »•  c di  si  lunghi  ftudij , quando  fi  ftauaj 
per  incorporarli  nella  Compagnia  potclFero  ritor- 
narfene  al  fccolo  ,•  perciò  fi  obligirono  a tre  voti  or- 
tirnavij-,  nonfolcnni,  ma  fcmplici  : :cio  chèbaftau 
aL-coftituirlipcrfettamcnte  Religiofi  : perpetui  pe- 
ròy  ■quanto  è'dal  canto  loro  , onde  fi  legano  sf , che 
non  rimangono  liberi  a partire^  ma  può  benlaRc- 
ligione-mandarH  ; benché  non  a fuo  piacere , nè  fe- 
non giuftamente  , e per  cagione  d’inhabilità , 
demerito,-  pcrciochc  non  li  prende  altrimenti , che 
à pruoua,  ed clTì  libcrifllraamente  con  tai conditio- 
he  l’accctrano . Dal  poterli  poi  liccniiare’,  nafee^-, 
che  vfeiti  che  fieno  legirimamentc  » vengano  dr- 
fpenfati,  c riinangan  diSciolti  da  o^ni  obligarione 
di  vt>to , fi  tome  da  promefla  fatta  folo  in  ordinc_r- 
a vn  termine,  che  fatto  imponibile  ad  haucrfi;icotr“ 
feguentemente  s’annulla  : c di  piu,  che  mentre_-j- 
iftanno  frà  noi , e poflTono  eflcr  mandati,  ritenga- 
no Tintero  dominio  dei  loro;  non  già  la  dirpofi* 
tionc  , nù  l’vfo , ficorae  ripugnanti  alla  ponertà  . di- 
che Iran  voto  . Aggiungo  qui  per  vlttmo;  che  acciai 
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che  i Sacerdoti»  e gli  altri,  chcfonopetclTcrlo.  ai» 
fuo  tempo , poffano , quegli  a’  Jor  minifteti , quefti 
attendere  a’ loro  Audi  » v’ha  l’vltimo  grado,  chCw» 
noi  chiaraiamo  de’ Coadiutori  Temporali  , cosidct-  I 
ti  dalTimpicgarfi  che  fanno  ne’  feruigi  domeftici  j 
ciufta  la  yocaiionc  propria  di  tale  Aato . Ancb’cfli  | 
dopo  il  Nouitiato  fanno  i tre  voti  femplici;  non^  | 
però  mai profeffione,"  cl;e  di  ciò  non  fono  capaci  . | 

Ben  SI  dopo  la  ptuoua  d’alquanti  anni , che  fuol’  ef-  | 
fere  d’intorno  a dieci  .s’ammettono  a que’  medefimi  . 

tre  voti , publici  .manonfolcnni  ; onde  anche  dopo  • ' 
eflì , meritandolo , polTono  effer  liccntiati  daH’Oj-  j 
dine  . Fra'  Coadiutori  Temporali,  che  fono  Laici > 
c Spirituali , che  fono  Sacerdoti , quanto  alla  fiiftau- 
za  de’  voti  publici , che  fanno , formandoli , precila- 
meute  non  v’ha  differenza  : c gli  vni , e gli  altri , ia  j 
virtù  d’eflì , rimangono  incapaci d’hcrcdità,  e di  fuc-; 
cefìlonc . Ma  quanto  alla  materia  » intorno  alla  qua- 
le s’adoprano,  v’ha  quella  medefima  differenzad»* 
ch’è  fri  i’annniniftrare  cofe  temporali , e fpirituali  : 
nia  temporali  follcuate  ad  vn  fine  altifllmo,  dì  fet- 
uixein  elTcaDio,  e d’aiutare  alla  falute  delle  ani- 
ire  . inquanto,  a tal  fine  faticano  per  quegli»  che 
in  ciò  immediatamente  s’impiegano  . Anzi  imme- 
diatamente anco  elfi  vi  fipolTbno , e debbono  impie* 
gare,  adoperandofi , entro  a’ termini  del  loro  .fta;;. 
to,  con  cfortationi , e buoni  configli»  pertirarc-i 
proflimi  a,, ben  vjuere.  Quello  è il  fqmmatio  (U 
..quanto  fino  ad  hota  fi  c detto  . Hor  che  in  vn’Òrdi- 
ce  Regolare  vi  fia»  elTer  vero  Religiofo  con  voti 
femplici,  e voti  fetnpiici , ma  che  non  pofibno  di- 
fpcnlàrfi  da’ Vefcoui}  Pouertà  vera  con  dominio  j 1 
.obligationeper  parte  de’ ricciiutia  perfeuerare,  c-j  | 
' non  della  Religione  (almeno  nello  ftelTo  rigore)  a ' 
xitenetli , buoni,  o-rei  che  liefcano;  efinalmente_r»  • 
totale  fcioglimento  da’  voti,  con  vn  legitimo  vfeire  : i 

tutto  que  fio  è vn  ius  Nuouo.  o Rinuonato  comunque 
.piaccia  chiamarlo . Per  tanto  alcuni,  come  dice  Giq- 
gorio  Xlll.  Miftirando  ogni  cofa  col  ius  communs  t con 
le  forme  , e con  gli  fiatuti  degli  altri  Ordini  Religioji  , e 
funtonoit  intendono  riJHtuto  delia  Compagnia  y.  le  fitc^ 
particolari  Ce/litutioni , e la  forr^  de'  voti  femplici  > ,»» 
lei  dalla  Sede  sApoftotica  approuatij  e malamente  in~  \ 
terpretando  aicstne'  ctfe  d'ejpc  ftl  ius  antiee fanno  ogni:  j 
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flì  ft/mo &tV.  fCmrW  A r 

che  l’ha  con  molte  Bolle  a parte  a narr 

Tn^Il-l^'r^'n^rpSò  „t'  rm^t't"'  f 
Cosi  dichiarata  la  natura  dtlPeOere  pfi  aiut! 

1 operare,  e l’ordine de<»Ii  ftati della  r\amn->  • * 

refta  per  vitimo  a vederci  mcz^rche  a le  ?'""  ’ 

la  . De  quali,  feiiza  verun  contrafto , il  primo  è la 
quanta  , e di  noceuoli  humori , onde  oofeia  fi 

' '“diftruttlL^afalllìr: 

gente  nella  Compagniafào  dt  ?Se lla‘foli"''te"' 
per  co  .1  Santo  aperfe  nella  primi  parm  jjlle  cV 

wTo!'lhé’s^^la“'^  r”""®''’"'  * 'h'5m«ecoUÙ 
Paftorale  le  diede  "''Ì*  '“«ra. 

conVt^L!erinfi;i"r^ 

che,  oltre  che  le  : percio- 

advn*Orfne?quÌnt?^^^^^^^  hi  n" 
e piu  ardui  miniftenj.  Onde  qSdIe 
non  iftanno  ritirate  nelle  Cclk 

.ende,eallapropriafalum?'"rero;^’'|™^^^^^ 

uedcrf  pro- 

eclcrc . yiltrettanta  fo  io  {^dilFe  Arrigo  IV.  Re  del- 

a Franca,  nfpondendo  il  Parlamef to  di  Parrgt 

che  gii  fc  contra  noi  quefta  mcdefmia  oppof, rione  J 
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ihe  nel  f<yrrtiarevna  compagnia  di  fold/iti  , fcel^o  i mi- 
'litri-'  il  che  fe  non  facefsi,  haurei  gli  eferciti  di  genti 
ti«  prontei  di  piè  per  fuggire-,  che  prò  di  mano  per  com- 
battere . Ed  appuntov’«fopracioraforifmodiqu(*l 
■fauiomaeftro  di  guerra,  <«  Vires  regni  t & Romani 
rominìs  fundamentum  , in  prima  delefforum  examina- 
^tioneconfiftere.  Con  tutta  poi  la  diligenza  f che^a 
può  adoperare  in  ciò , non  cornfpondono  mai  sr  re- 
licemcnteglicfitico'principij  , che  vnagranpar^ 
(di  que'ili , che  pareuan  promettete  ogni  gran  fucccl- 

-fo,  non  traligni  dallcTperanze.e  non  ricfca  a gut- 

fa  d’inutili  fconciature;  onde  fe  ne  pur  tanto  li  ra- 
.-celTc  , e fi  prendeflcro  i fuggetti  a numero , non 
pefo  » chinon  vede,  che  la  Religione  farebbe  vna_» 
Xia  feconda-,  ma  piangente-,  per  vederli  multiplica- 
•ta  la  gente,  ma  non  magnificata  l’allegrezza  . Ho* 
•fecondo  le  leggi , che  fopra  ciò  ci  ha  lafciate  S.  Ign^ 
•tio  , altre  cofe  non  debbono  hauere  quegli , che  li  ri-* 
ccnon  fra  noi , altre  conuiene  / che  ne  habbiano  , 
Uon  debbono elfetc  flati,  per  colpa  loto  particola- 
re, imbrattati d’herefia,  o perifcifma,  diuifi^mai 
-dalla  Chiefa  ; nehomicidi,*  ne  per  enorme  delitto 
'jjublicamente  infamijne  obligati  altrui  per  mairimo-t 
nio,  o per  legitiraa  feruitìii^nè  per  débolcgza  di 
niente  , o per  notabile  indifpofitio ne  di  corpo  inuti-^ 
li  ; nb  hauer  portato  altro  hàbito  di  Eremita  ,o  di 
Heligiofo  ( trattone  quello  dc’Cauahefl  ) profellan- 

done  però  infieme  la  vita.  In  ninno  di  queftì  im^ 

cedimenti  fi  difpenfa  mai , ne  fi  può  difpenfare  fuor 
.che  dal  Sommo  Pontefice , e da  chi  per  lui  he  ha  po- 
-deftà  fpcciale.  Vn*altto  ve  ne  aggiunfe  . per  giufle 
•cagioni,  ancorché  di  non  così  ftretto  rigore»(a  quin- 
ta Con<»regation  Generale  , ch’è , di feendere  per  li- 
ena<»gio  daHebrei,  o daSaracini . Oltre  a qucfti  vc_:i 
n’ha  de’ piu  leggieri , de’  quali  fi  fa  giudice  la  pru- 
denza di  chi  ha  facultò  d’accettare  , fe  montino  a tal- 
grado  , che  rendano  inutile  al  fine  dell’Iftituto . 
Tali  fono , ctò  minor  di  quindici , c maggiore  di  cin-<^ 
quanta  anni;  difetto  notabile  di  giudicio,  di  memo-- 
ria , e d’ingegno  ; fierezza  di  natura  tubelia  alla  vir- 
tù . e indomabile  per  dtfciplina  ; habtto  lungo  di  vi-- 
ta  male  accoftumata-;  intentione  torta  nel  fine  ; obti- 
gaiionc  di  debiti  ; e fiacchezza  di  fanita  ; benché  a_. 
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mancaflc  eccellenza d’in- 
gcj^no , e di  virtù  . il  S.  Fondatore  non  hauea  eran_* 
sguardo , foicndo  dire . che  quelli  tal?.  aS”Ì^ 
zo  *norti,  vaglionopiu.chc  altri  interamente  fani 

richiede  che  habbiano  quegli 
vniuerfalmcnte  fi  contano  tutte 
quelle  del  corpo  e dell’anima,  che  difpongono  « 
ben  vmerc,  eaben’  operare:  ma  vnaf^icXj 
mi  lembrarilcuantiinma,,  ed  io  vo*  riferirla  con^ 
‘^''^"’antico  Padre  delia  Compa, 
7r«!;  ferine  egli) che  UP^ 

iiZTo  ìrn""'"  che  l'ha 

.tndottoadabbracaarcy  con  l'aiuto  diurno  , nella  perfet- 

TnÌ  T vvrtk  anco  a no% 

e ne.efartai  percioche  habbiamo  ad  effere  di  gran  cuore* 

chi  vLn  Nè -vi  fia^ 

L /r  f ^ , 1,  ^refuntione  della  bro- 

Va  A A ’/  vbbtdiene^  le  cofe  difficili^ 

tit/'^VhJ  quella  magnani. 

. che  et  da  pereto  ardire^  fi  fondi  fu  l'humiltà* 
e fu  la  cognttione  di  iè  ntedefimo ^ Coà  egli  . Dal  fo. 
pradetto  fivede,  quanto  fagg^  fiali  letto  d’L^^ 

corn'dM  Religione , e s'i  an- 

cora d altri , che  la  conofeono  ; quella  non  eflcre  vo- 

?olti  Filippo  M^lantone?  HereJea- 

K!t!i  i ’ g*acendoinJcttovicino  al  morire,  c* 

arrido  n«ox"^ 

arrmodiS.  Francefeo  Sauerio  alle  Indie,  e delle  , 

tante  conuerfioni , che  faceua . maladX  la  vita 

ù5  cift  *'  <tì.in  c"' vi- 
co 1,1,!^'//“'““  ‘«riinzi  rem-, 

P > ® “f^^ndofi  con  vn  certo  impeto,  evirando  in- 

aWa)  diipcttofamente  : BoneD^us,  (dilfc  ) 

qutd  eft  hoc  ? Video  totum  mundum  plenum  lefuita- 
rum  .Che  haurebbe  detto  eoftui  ( foggiung«  il  Oinfi- 
gher  F oumondo  ) fe  hauefie  v>dJala 
quale  ella  e hoggtdt , accettata  da  tutto  il  mondo  , c_j,, 
con  tante  Prouincie  , Cafe  Profefe,  Col  Ieri,  e Uefiden. 

Arnaldo  poi,  deilamedefima  terra  nera  di  Me- 
Jantonc  , irapallo  quella  parte  della  fua  Filippica- 
doue  siacerbainenre  fi  duole,  che  cflendofi  pur  mo- 
ftrataprouida , e faggia  la  Natura  , in  fare»  che_^ 
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gli  animali , quanto  piu  fono  fieri  > fiano  tanto  pm 
Aerili»  perochc  fetroppifoflTerorendcrebbonoin- 
hafaitabile  il  mondo  ; con  noi,  oefTa,  o chi  che  al-^ 
troildouea,  habbia  dimenticata , o trafeurata  vna.# 
legge  sì  faliiteuole  al  publico  > ond’è»  che  inultiplt- 
Ichiamo  ogni  dì  tanto  oltre  numero»  che  in  termi- 
ne di  pochi  anni , potremo  inondare  tutta  la  terrai  . 
Non  era  il  ciecoliuomocapeuoledi  vedere,  molto  \ 
meno  di  credere  buona  la  cagione  d’vn’clFetto  a lui 
così  trillo  » come  odiofo  . Altrimenti  ben  vcnticin-  ^ 
que  anni  prima  l’haurebbe  potuta  intendere  dallaj  ' 
bocca  del  fantiflìmo  Padic  Pio  Quinto,  a che  in  vn  i 
Breuc  airArciucfcouo  eletto  di  Colonia,  Salentino  ì 
de*  Conti  d’Ifemburg  , con  quefte  notabili  parole  la  * 
dichiarò;  PereJJirft  ( dice  fri  le  altre  cofe)  veduti  i j 
grandi , e vartj  frutti , che  la  Safita  Chic  fa  ha  ricevuti  da  | 

quefta  Compagnia  > per  la  pietà  , cariti  , e purità  de" 
fiumi  f e fanta  vita  di  coloro  j che  in  effk  viuono  9 in  p#- 
ehi  anni  e crefeiuta  tanto  quefia  Religione , che  appenet^ 
Prouincia  alcuna  de"  Chrifiiani , donzella  non  habbia 
Collegi . Piacejfe  a N*  Signore  , che  ne  hauejfe  molti  piu  » 
fpecialmente  nelle  Città  tocche  9 e infette  dall'herefia^  m 
fer  <]uejte  ragioni  dobbiamo  abbracciare  , e proteggerti 
^uefta  Compagnia  9 come  facciamo  9 Tuttauoìta,  fc 
per  empire  il  Mondo , fi  allargaflc  foucrchio  la  ma- 
no in  accettare , fi  potrebbe  vna  volta  ridurre  ad  em- 
pirlo piu  d’operai , che  di  opere.  Impcroche  quegli  j 
che  fanno,  non  fono  i molti , ma  gli  fcelti , eibuo-  | 
ni:  eglialtri'ricfconodi  impedimento,  anzi  che^  j 
aiutino  ; c tracciano  la  rete , come  i troppi  pelei  in  1 
quella  degli  Apoftoli , dou’erano  buoni , e mali  ; c \ 
mettono  la  barca,  che  li  porta,  in  pericolo  d’afFon-  » 
dare*  Mihi  cumulus  ifie  ( diflb  S.  Ambro- 
gio b ) ne  plenitudine  fui  9 naues  pene  mergantur*  La  1 

ragione  poi  fi  può  prendere  da  S.  Agoftino  , c choi  • 

della  medefima  troppo  abbondeuole  pelei , parlan- 
do : Vnde  ( dice  ) exifiunrin  Ecclefia  tanta , cjua  gemi-» 

TtiHSy  nifi  cum  tanta  multittidini  obfifii  non  potefi  » qua 
ad  fubmergendam  propemodum  difciplinam  , intrat  cum 
TnoribiiS  fuis  9 a faniforum  itinere  penitUs  alienis  ? Che 
fc  la  rete  fi  butta,  non  altro,  che  In  dexteramf  fe- 
condo il  comando  che  Chrillo  nc  fa , cioè , quanto  4 

noi  » 

a lì,  <U  Maggio  1^63,  b Lii,  ^InL^c.  . . ^ 

C Trall  looH»  - 
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.noi  t fecondo  quello  cJii>  n/.  ^ 

«OS.  Ignatione  ptefcriuf/allo1r^^^°  del  fuo  fer- 

fauorcndo  Dio  la  ucfca  r <^onucrra,  chc_> 

d’huomini  di  fingokri  habiiirf 

niarauiglia,  parola  di 

«el  che,  dide  altroue 
EnangelijU  nm  nfcefarUm  • «5. 

efi  fc.llum  reta . E del  nón  Zn'  r ^f- 

iaretc,  cicche  cflcndo  sì  trrona”  bracciata 

xagioneuoiroente  temere  ÌTat  ’ 
egli  «Cere  fta„  la  «rT“  ,lo3“f  l’^unto  dl.,^ 

quello,  che  richiedfvSitu^^  ^ 

huommi  di  non  ordinari 

• o pretenda  quello  che* 

operi  quel  che  non  duo  o V r , o 

fuoii  de*  termini  d’eflb!  oues^l°^kk  * rutto 

ei«  e,  e chide’  effere  dei;-,  a mifurare_i 

ftatura,  che  dife^nò  ji  - a quella 

Piu  veramente  ilY^-ierroR^^^^^  ^"zi 

egli  l’autore , ed  è naie  d>„  ’•  ‘"'re  ne  fu 

andò  vn  tempo  affilia  ^alla  lettera,  diej 

ftitutioni.  non  delle 

N<ymmes  ,dice  egli  »a*,*v.,  ^ d>  pruouoj, 

Mamines  , inatta.}»  ,'  «etw  'ratta  „os  efe  polhdat. 

rint , Chrifi,,,^  ^*>^^eren?^' 

ita  vinetetit.  Sù,  Tt  ni«^,  n vt  its(H. 

^«r,  i«  ir,V«S  '‘‘L » '«  1‘^ban- 

•»  longatjitttitate  , i„  rùauUaU  f^''^rntia, 

chant^tcìon  fiSfa  , i»  ^^rba  •’ 

Pjr  gloria}»  , & ignabilftaum  f r*  ^ ^ » 

fy>»am  y per  Prolpara  dtniai  * , {{r  banat» 

vntu.  J cL/Z  t"ZZ'  t‘‘Ì7^‘‘’ 

/lini  ; Maxima}»  n.i  L'  ■ h ' fi'^dtoqite  compel- 

difle  viia  volta  S.  lanatfo  intuentu  . io , 

do  piu  che  per-ì^fTV^‘ di  vine- 

M in  accettare  . £ ffi,’chÌ'  f^^e,  firmo  , * 

dimeno  con  acc<>fr3r  ^ • ”>a  non- 

io con  accettar  pocm , c licentiar  molti  ( co- 
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mepiu  abbafTodirò)  fece  la  Compagnia  maggioTC»  | 
che  fé  d’vaa  Compagnia  I haizeflc  fatta  vn’EÌcrcito , 
'Confidcraua  innanzi  molto  bene  , come  intenden*  j 

tilTìmo architetto,  la  pianta,  cioè  le habilità  della.»  ' 

Natura,  e doue  non  la  vedelTc  atta  a fabrìca  degna 
d’efler  cafa  di  Dio , c albergo  d’vno  fpinto  Apofto-  j 
lico  , come  non  fatta  per  Ini  , per  inftanze  , ó 
pfieghi,  che  glie  ne  folier  fatti,  non  s’mduccua  a 
Valerrcnc.  , 

Dietto aH’accettare,  vengono  gli  fperimcnti,  e 
le pmoue, delle qnali  il  medefimo  Santo  erafeue- 
tilfimo  efattore . Noi  (dice  egli  in  vna  fua  lettera  ) 
fu  le  prime  ì a gli  accettati  t preferiuiamo  tanti  giorni  ^ 
'd'Efercitij  fpirìtuali , con  ritiramento  da  ogni  humantL^ 
contttrfaTione  , con  efami , cenfefrioni  generali-t  medita^ 
fioni  di  molte  bore  , e pliant' altro  di  piuv  tlè  arifor^ma- 
re  la  vita  ^ e ad  intendere  il  tenore  della  ftta  vocatione  i 
dipoici  diamo  a mortificarli^  e abbaffarli  ^ con  due ^ è » 
f in  mtfi  di  minifieri  d'auuilimento  , e dtfpregio , negli  vf- 
fici  piu  abbietti  di  cafa  . Dopo  efualche  tempo  t grinuia~ 
tno  al  feruigio  degl'infermi  in  vno  Spedale  ; e ciò  per  vn 
mefe  ; indi  per  altrettanto  a pellegrinarcy  fen\a  dana^ 
rii  nè  altro  humano  fufsidio  { perche  ■>  albergando  co'  po^ 
neri  negli  Spedali , perdano  r rifpetti  del  mohdo , e di~ 
pendendo  nel  viuere  d' ogni  di  dalle  limofine,  che  vanne 
accattando  per  via  , (ì  fpoglino  dell'affetto  dèlie  cafe  « 
paterne  , e degli  agi  del  fecola , e imparino  a tener  gli  oc- 
chi folamente  alle  mani  di  Dio  i per  affettar  da  lui  foloj  i 
comunque  gli  piaccia  di  far  loro  , buoni , o rei  tratta- 
menti . Così  egli  . D'Ognuno  poi  di  quelli  fperi- 
rocntijeglifaceuaefame,  e prcndeoa conto^  e an-' 
daua  egli  ftelTo , o mandaua  fi  Minillro  a chiederne- 
agli  ammalati  degli  Spedali , doue  , mentre  leruiua- 
no,  cran  trattati  a bello  ftudio  molto  acerbamente  * 
dagrinfermieri,conriprenfioni,ftrapazzi,  e ado-  • 
pcramento  continuo  ne*  piu  fordidi,  e puzzolenti 
feruigi , che  fi  facciano  a gl’infermi . Vfaua  anco- 
ra di  lafciare  a’  Nouiiij  l’habito , che  portaron  dal 
mondo,  finche  logoro,  econfumatocadcfielorodi- 
dolToa  pezzi . Così  a D.  Giouan  di  Mendoza , flato 
Capitano  delCaftello  Sant’Elmo  di  Napoli , ad  An- 
drea Frullo  , ad  Antonio  Araoz  fuo  parente , c ad  al- 
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cfTo li  fece fcruirc  .come guatteri  in  cucina,  andar 
con  le  bifacce  mendicando  per  Roma,  elauare  anca 
nella  publica  ftrada,  a vifta  di  quanti  paflauano  lc_/ 
fcodeìle  . Voleuache  intcndeflcro,  che  non  la  velia 
cfteriore , ma  l’habito  d’vna  interna  mortificatione  * 
era  quello,  che  daua  loro  il  vero  eflerc  della  Com- 
pagnia . E così  l'intendeuanocon  loro  gran  prò  i 
Nouitij;  come  di  sò  medefimo  il  teftificò  ilPadrc_-» 
Gonzalo  Silueria  (quegli,  che  dipoifusìgloriofa- 
inentc  vccifo  per  la  Fede  nel  Regno  di  Monomota» 
pa  ) che  quante  vòlte  fi  veftiua  , c fpogliaua  de’  fuoi 
antichi  panni  del  fccolo  , lafciarigli  a quello  finc_J  » 
diceua  fcco  mcdefimo  ; Mefchino  me  : il  mondo  penfa  » 
eh  io  fia  vn  altro  , e fino  ad  bora  non  ho  mutato  nè  anchà 

vefhto . Ma  conciofolTecofa  che  il  Santo  grandi  Ipe- 
rimcnti  faceffe  dello  fpirito,  e della  virtù  d’ognuno» 
che  riccucua , molto  maggiori  però  eran  quelli , con 
che  mctteua  a cimento  le  perfone  riguardeuoli  per 
gran  nobiltà.prouandoie  lungamente  con  iftraordi- 
riarie , ed  efquifite  maniere  . Impercioche  , fi  come 
douc  quelle  riefeano  quali  conuiene,  fono  alle  Reli- 
gioni, come  S.  Ambrofio  * difle,  che  a Gerufalem- 
me  era  la  bellilììma  Torre  di  Dauid  . Suhfidio  pari- 
ter,  ir  decori  ; COSI  all’incontro,  fc  auuiene,  che  man- 
chi loro  lo  fpirico  , e la  virtù»  doue  non  vogliono 
Ilare  addietro , nè  poflono  andare  innanzi  a forza  di 
meriti , ordinaria  cofa  è,  che  cerchino  di  farli  largo 
con  le  armi  del  fccolo , ripigliando  que’ fenfi  mon- 
dani, che  inficine  col  mondo  , lafciarono  alla  porta* 
del  Nouitiato  , quando  v’entrarono.  Quindi  ilcac- 
ciarfi  nelle  Corti , il  paragonarli  con  difpregio  de’ 
minori , il  pretendere  douerfi  loro  altro  rifpetto , il 
viucre  inquieti  negli  vffici  non  così  riguardeuoli  » 
che  loro  fi  alTcgnano , e’I  querelarli  continuo  , che 
nella  Religione  il  gouerno  fi  regola  ad  arbitrio , an- 
zi a capriccio  , e che  non  fi  ticn  conto  degli  huorai-' 
ni;  e ciò  perche  quello , che  non  è,  fenon  manca-' 
mento  di  merito  in  elfi , fembri  difetto  di  giullitia  in 
altrui.  £ none  già»  che  cotali  doglicnzc  non  fac- 
ciano, il  piu  delle  volte , colpo  in  chi  le  fente  : per- 
ciqchc  il  mondo,  che  non  s'intcndc  delle  cole  di 
Dio , e folo  ammira , e pregia  le  Tue , non  c capace—» 
d’intendere  » che  le  ricchezze  , la  gloria , clanobil- 
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tò  » rendono  meriteuolc  vn  Religiofo.  allora  folor 
quando  egli  per  effe  non  ne  pretenda  alcun  meri-" 
to»  Hanno  dice  S.  Ambrofio  j « anche  i caualli  vna 
certa  loro  proportionata  nobiltà  > fe  auuienchedi- 
fcendanoda  antenati  regi/ , o guerrieri  ; mafemet- 
tendofi  in  aringo»  doue  folo  fi  premiala  virtù  del 
corfo»  elfi  rimangono  addietro,  c fono  appena  fuor 
deile  moffe  > mentre  gli  altri  toccan  la  meta,  che  prò 
della  lor.nobiltà  » o che  ragione  di  qiierclatfi . fedi 
loco  non  fi  tien  conto?  ATiAii  (/fud  currentem  iuuat  » 
Uffidatur  nobilitati  palma  t ftd  curfui^  In  VnaR.eli> 
gione  poi  1 doue  le  dignità  > e gli  vffici  non  fi  danno 
a titolo  di  ticompenfa  > nè  a pagamento  di  meriti  > fi 
come  difdiceuoliflìmo è il  pretendere*  così  intolc-. 
xabile  c il  fondare  lepretenfionifu  ragioniprefe  in 
prefianza dal  mondo»  c in  tutto  oppofie  a quello, 
che  fra’  Rcligiofi  laggiamcntc  fi  pregia . 

Il  terzo  mezzo  per  conferuare  la  Compagnia  » è il 
purgarfi ch’ella  fa»  delie  inoflcruanze , licentiando 
da  sè  gl’inoffe manti  ; il  che  è sì  ncceffario  » coiite.^ 
davn  corpo  viuente  lo  fcaricatfi  de’ mali  humoci» 
prima  che  imputridendo  fconcertino»con  danno  ir- 
xeparabile*  lafanità.  Impcrciochc così  delle  Reli- 
gioni » come  di  tutto  il  corpo  della  Chiefa»  fi  può  ac- 
conciamente dire  con  S.  Agoftino  : b S unt  in  torpore 
Chriffi  auodammedo  t humores  mali  • Quando  eitomn»- 
tur  , tane  releitatur  corpus  : /tc&mali  , quando  exeunt  ^ 
fune  Eccltfia  rdeuatur  i Et  dicit  t (juando  eos  asomit , 
adatte  proycit  corpus  : ex  me  exierunt  humores  ifli  fed 
non  erant  ex  me  t Sl^sd  e(l  non  erant  ex  me  ? Non  de  car- 
ne mea  praciji  funt  » fed  peófus  mihi  premebant  y cum 
inelfent-.  Ex  nobis  exierunt  » fed  nolite  trijles  effe  : nov^ 
erànt  ex  nobis . Nè  cotal  purgationc  è gioiieuole  fo- 
lamente  a tutto  il  corpo  » per  mantenerli  fano  » ma.» 
ancora  alle  membra  particolari  d’effo»  per  confer- 
uarfi  incorrotte  : conciofiache  fi  come  i fulminùdiffe 
Vn’anticO,cadonO  Paucorum  periculot  multorun*  metu  , 
cosilo  fcacciamento  degl’indegni  » infogna  a gli  al- 
tri » a non  lafciarfi  tirare  da  alcun  demerito  fin  fu 
quell’orlo,  d’onde  la  Religione  , con  vna  fofpinta,li 
butta  nel  mondo . Perciò  ben  dill  e in  vna  fua  lette-  , 
ra  S.  Francefeo  Sauerio  : faluteuolillima  colà  effcrc,il 
<;onlIdcrare,che  moJtopiu  habbiam  bifogno  noi  del- 
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la  Compagnia,  che  non  ella  di  noi.  Nè  fi  de’  gii 
afpettare , che  sfoghi  Ja  maJitia  con  enormi,  o publi- 
chc  fccleratczze  , a vita  di  fcapeftrato  : perochc  in^ 
tal  modo  , iJ  licentiare  non  làrebbe  prcfcruatiuo 
per  confetuarfi , ma  folamente  rimedio  per  r iftorax- 
fi.  I cani , appena  fon  nari , di/Tc  S.  BafiJio , « che 
centra  chi  gli  finzzica  , fi  amtentan  per  morderli , c 
pur  non  han  denti  ; i vitelli  di  latte , abbaflan  la  te* 
^la,  per  inuefiic  con  le  corna,  e pur  non  hanno  an- 
cor’armata  la  fronte  : ma  con  ciò  dimoftrano  done 
hanranno  col  tempo  i denti , e le  corna,'  eciochc-» 
haucndoli,  faranno  . E i toni,  oflcruò  S.  Agofti- 
no , 6 quando  fono  herbe  , non  pungono  ma^ 
quelle  , che  allora  fono  fila  di  morbida , e minuta  la- 
nuggine , col  crefeere  in  età , diucrranno  fpinc  lun- 
ghe, cacate.  E nella  Religione,  non  fono  da  tol- 
lerarli certi  difetti , benché  non  per  anco  grauiflìmi, 
doue  per  lunga  , e diligente  oflcruationc , che  fi  fa 
delle  inchinaticni  dc’fuggetti,  fieno  argomenti  di 
cofe  maggiori , che  dipoi  Ipuntcranno  , quando  co- 
loro  che  li  cotnmettono , incorporati  conlaprofcf* 
fione,  e perciò  liberi  da  vn  gran  timore  , opereran- 
no piu  alla  fcatcnata  . E cèrto,  non  altro,  che  di 
grandiflSmo  danno  farebbe  alla  Compagnia , fe  vna», 
cotale  , che  S.  Ignatio  cliiamò,  Imprudcutem  in  reti- 
tiendocharitatem  i ingannando  hor  con  la  compaffio- 
Be,horcon  rifpetti  Immani, hor  con  vna  certa  credu- 
la fpcranza  d'cmcndatione,riducelle  a tolcrar  Junga- 
inente  di  quelli,  che  fin  da  principio  chia[aniente_>» 
diinofirano  , che  non  faranno  per  lei . Perciò  il  me- 
deliino  Santo , a certi,  che  taluolta fi  fraponjeuaao 
interceflori , perche  ricenefic  tal’ vno»  che  gli  parca  • 
da  cacciarli,  folcuadire:  Slntfio  i per  cui  pregate^'- 1 
fe  l'hauefie  cenofciuto  , l'haurejie  •voi  Accettato  ? certo  che 
no.  Hor  d;:7iqAe  ì licentìatelo  t che  per  tjuejlo  , accetta- 
ti che  fieno  , fi  prnouano  per  conofcerli  ; e fi  vuol  co- 
vofcerli  , per  liccntiArli  i aie  non  riefeano  tpualt  è di  do- 
uere  che  fiano  . E aggiungeua  : ^ voi  altri  io  lafcerò  il 
rteeuere]  l.'ifciate  voi  a me  tl  licentiare  . Ed  a’  forcftie- 
riiche  taluolta  veniuano  a veder  la  cafa,  poiché  hauea 
loro  moftraraogni  parte  d’clTa,  vi timamentc , giun- 
to alla  porta,  fulcuadiie:  £luefia  è la  noftra  prigio- 
ne ■>  che  ci  fa  liberi  dall' bauer  e in  cafa,  nè  prigione^  » 
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ni  ^ente da  imprigionare.  Quelle  qualità  poi  di  no- 
biltà, e di  laperc,  che  , a*  meno  faggi . fan  ^ontrape- 
lo  a-  denicmi  di  chi  le  ha , onde  pare , che  ad  alcuni 
nem  (opporti  il  cuore  di  v^cderli  tornarfencal  fcco- 
Jo  , alui  non  erano  di  verun  pefo  , per  tirarlo  adaf- 
fettionarfi  loro , fi  che  li  riteneffe  , oue  non  ne  fof- 
ferodegni;  p punto  fi  rifentiffe  per  doglia  , quando 
xiufcita  loro  intolerabilela  difciplina  rdigio?a  , par- 
Tiuano.  Cosi  libero  se,  c la  Compagnia  dalJein- 
qaietudinidiD.Thcotonio,  figliuolo^del  Duca  di 

Braganza , c Nipote  d’EmanuclIo  Re  di  Portoaallo  ; 
clicentibvnfratcl  cugino  del  Duca  di  Biuona  , pa- 
xente  di  Giouan'di  Vega  Viceré  di  Sicilia  , grande-» 
n^rl'n  J,ir  ^''^efattorc  del  Santo,  nè  per  rite- 

fupplichedi  Pietro  Ri- 
- ® ^igiouinc  , piangendo  dirottamen- 

P’“  tenero  caftigo  , fi  rac- 
impetrafle  dal  Padre  Ignatio  , 

com  eghdiceua.mifericordia.  E oltre  ad  altri  huo- 

quelli  Prà  poco  dirò,  fpedì 
an^ra  Chnftofoto  Lainez . fratello  di  quel  Diedro 

hauca  di  preiente  , nè  di  che  viuere  in  Roma , nè  con 
cncritornarfene  in  lipagna,  e il  medefimo  Ribade- 
' a «dargli  perciò  qualche  fuOl- 
flio  di  denari , ncgollo  rifolutàmente  ; e ag<»iunre— > 
J.eftecrp,cireplroIc  ..  rt. 

ari  mondo  , fjon  aiuterei  d'vn  fol  quattrino  qutlli , che^ 
Ter  demento  , yf  rendono  indegni  , che  U loro  Relif  ione^ 

fo  T’  ^ e,  che  intendanbenécolo. 

xo , che  voltando  a Dio , e alla  Religione  le  fpalle , o 
xiufcendo  (ch'e  il  medefimo  ) indegni  d’elferui  ri 

nnn  I 5 J ’ viucodo  In  cfla , dutatono  : come  fe 

Dìo  .ma date  a cenfoalla 

fo  d-o^d)  del  mantenimcn- 

^ al  patire  , fi  doueffeloro,  co- 

rnea feonto  di  debito  , renderne  il  capitale  . 

ragioni inouenti  a licentiare  , io' 
anzi  che  commentar  ciò  che  il  S.  Fondatore  ne  fcrif- 

x^o  Coftitutioni , meglio  fa- 

auiienim  racconto  d’alcuni  particolari 

retl^h  !i"fr  fpirito  , con  che  fi  è 

«ctujia  da  Tuoi  ptincipij  la  Compagnia  : e bafte! 

rato- 
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tammi  perciò  addurne  S.  Ignatio,  S.  Fràncefco  Sane* 
no,  cSimoncRodriguez.  E quanto  a S.  Ignatio s 
mettafi  in  primo  luogo  la  Purità  . la  quale  volle  fof- 
fc  nella  Compagnia  , Angelica,  e tale  il  mantcnef- 
le,  con  non  pérmetterui  ombra  del  fuo  contrario  . 
Per  tal  cagione  dilcacciò  vn  certo,  ancorché  moltik 
caroal  fopradetto  Duca  diBiuona,  c con  lui  altri 
otto  giouini , di  che  conto , e per  qual  colpa  , odali 
dal  Segretario  del  medefimo  Santo , che  ne  tenne_> 
niemoria  . Cnm  h»canno{A\ct  egli  ) quidam  in  CoUe^ 
^io  parum  honeftè  fé  ^efsìjfett  fimul  cum  alijs  tH-o  , qttà 
vel  minimum  culp*  habere  videbantur  , a P.  Iq;natie  dc_* 
Sacietate  expulfus  efi  , ac  in  Siciliam  remijfus";  qaamvit 
inter  hos  ejfent  alìqui  valdè  nobUes,  ér  in  LatiniSt 
Gracis  litteris  egregie  verfxti . A qucfti  fuccodonoi 
ouriditefta,  c di  giudicio  inflellìbile , e pertinac^*. 
Tal  fu  vn  Fraricefeo  Marino  Andaluzzo,  huomo  di 
molto  fapere,  e che  nel  fecolo  hauea  maneggiati  af- 
fari di  gran  conto  . Quelli , nell’officio,  che  il  Santo< 
^li diede,  di  Miniftro  della  Cafa  Profclfa  di  Roma* 
il  feoperfe  sì  radicato , e filTode’  fuoi  pareri , che_* 
dodc  yna  volta  hauelTe  afferrato  , appena  vi  potcua^ 
autorità  di  comando  , non  che  prieghi , ò ragione  it 
mouclTero  . S.  Tgnatib  non  giudicò  habilc  a coman-» 
dare,  vno,chcconla  durézza  Tua  lì' faccua  sì  inha- 
bilead  vbbidire . IlrimolTcdal  carico,-  pofeia  ten- 
tò, fé  con  mettergli  a ricuocere  il  ceruello  nella  fu- 
cina degli  Efcrciti;  Ipirituàli , glìcl  potelle  ridurre  x 
tempera  piu  dolce . E panie,  a*  gran  proponimen- 
ti, cpromclTechcfcce,  che  1 intento  feguilTc.  M» 
veramente  Io  fpirito  non  gli  penetrò  piu  dentro* 
chea  marmi  l’humido  degli  fcilocchi  ,*  ond’b,  eh*  * 
Ombrando  di  fuori  ftruggerfi  in  acqua,  c liquefar- 
li, dentro  fono  niente  men  duri  di  prima  . E ben;_» 
l'hauea  indouinato  Girolamo  Natale  , che  diflc  fin,, 
da  principio  . di  temere,  che  in  coftui  gli  Efcrcitil 
refterebbono  infamati , cioè  fenza  gucirordinarìo 
effetto , di  trasformare  in  vn’altro  chi  di  vero  lipra-* 
fica  . Tornello  il  Santo  Padre  all’vfficio  di  prima,  ed 
Vgli  tornò  alle  durezze  di  prima  : il  che  rifaputo  da-, 
lui , per  relatione  fattagliene  dopo  ch’eran  palTate 
molte  hore  di  notte , il  raandòfubitoafar  rizzare-» 
del  letto,  c inuiare  alla  porta , perche  lenza  indu- 
giare alla  mattina»  come  indarno  pregaua»  le  ac  porw 
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I -f'  tlflcf  e do  ad  efcmpio  » e terrore  degli  altri,' e pef 

iaiìetne  corrifpondcr  co’  fatti  a quello , che  tantej 
volte  diceua , che  con  huotnini  duri  di  capo , no  n_* 
lbi{ètirebbe  di  ftare  nè  pur’  vna  notte  fotto  il  mede^ 
fimo  tetto . Somigliante  a quefto  fu  vn’altto  Mari- 
HO,  per  nome  Antonio  > di  n&tionc  Spagnuolo» 
Dottor  Parigino , c’I  primo , che  Icggefle  Filofofiaj 
Jiel  Collegio  Romano . Egli  hauea  lentimenti  in- 
torno ad  alcune  cofe  dell 'liti  turo  della  Compagnia , 
che  non  gli  andauano  punto  a verfo.  perche  non  era- 
aio  a liueilo  del  Tuo  capriccio  ; e come  finiftramente 
me  fentraa , così  fenza  molto  guardar fene , ne  di  feor- 
zeua  • ChiaitiolTelo  S.  Ignatio,  e molto  dauero  fi 
adoperò-per  trarlo  d’inganno.moftrandogli,  che  Ari- 
notele non  douca  elTere  il  regolatore  dell’Euange- 
liOy^nèla  Filofofia  , giudice  dello  fpirlto  ; ma  il 

trouò  così  radicato  ne’ liioi  fentimenti,  che  fìi  in-; 

^trno  Ogni  fòri ca  per  ifiaccarnelo  j onde  lubitamen— 

. ae  il  liccntiò  . E perche  la  fcarfità , che  in  qu^ 
principi/  v’era  di  fuggetti  habili  ad  infegnarc  , ri- 
“UJlc  con  la  partenza  del  Marino , lo  Audio  a grandi 
fireitèzzc  /canto  che  in  quel  corfo  fi  adoperarono 
^ l’vn  dopo  l-altto , dieci  Macftri ^ il  P.  Luigi  Gonia- 
lez  non  fi  potè  contenere,  che  non 'faceffe  col  San- 
to doglìcnzedella'perdita  di  coftui  : ma  egliforrU 
dendo}  ,v4»di»fevw  v difle,»  a anuértirlo  : che  fu  al- 
trettanto come  darglielo  per  impblfibile  ; perche  ia 
Verità , ceruelli  di  lor  pianta  oftinati , fi  pofibno  an- 
tti rompere,  che  piegare.  E lì  prouò  chiaro  in  vn’- 
altto fludente  Tcdelco , a cui  il  Demonio  hauea  fit- 
to nel  capo  vna  ftrana  pazzia;  ch’egli  era  efente  da 
fuggettione , é comando,  e fipoteua  in  tutto 
xeggerc  a fuo  piacere , percioche  hauea  lo  fpitito  di 
S.  Paolo.  Tutti  iTheologi  della  cafa,  e altri  di  fuo- 
> e Se  Ignatio  fteflb  noi  poterono  mai  tornare  i/lj 
fcuOn  lenno , ne  diuellergli  della  mente  quel  fuper- 
fco  concetto , lì  che  lì  riducelfe  a credere , e ad  vbbi- 
dire;  onde  in  fine  conuenne  liccntiarlo  . Huomini 
poi , che  lì  conduceiian  per  vie  pellegrine  di  fpirito 
{ftraitagante , non  li  fofferiua . Era  nel  Collegio  Ro- 
dano vn  tal  Soldeuilla  Catalano,  Sacerdote, 
Tneplogo . Q^fti,  facendoli  Inuentore  di  nuoue 
maniere  d’orare , e di  andare  inifpirito,  lauorace  - 
tutte  a foraa  di  gagiiarda  imaginatione  f di  chc^ 

nul- 
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nulla  c piu  fuggetto  ad  iJlufioni)  abbandonè'affatto 
lo  ftilc  vfato  della  Gompagnia  : nè  gli  baftò  elTcrc^ 
egli  vfcito  fuor  di  via  > fc  ancora  ad  altri  non  C face- 
ua  maeftro  di  errare . Perciò  eoo  pratiche  > che  Copra 
ciò  fegrctamente:teneua,  indufle  alquanti  dello  ftef- 
fo  Collegio  , a raunarfi  con  lui  in  vna  Cappella  di 
notte,  e quiui  con  lunghe,  e ftrane  meditationi  > 
paflarfcla  molte  bore  ; dalchefeguì,  che  ben  tofto 
alcuni  degringannari , fi  fconcertatonola  fanità  * s 
vn  de’ migliori , intifichì.  Vennero  a notitiaque- 
fte  notturne  rannate  . per  accorgimento  del  Retto- 
re, che  fpiando  le  origini  di  que’  ftrauaganti  fpiri- 
ti , che  vedeua  in  alcuni , pur  finalmente  gli  vennc_> 
fatto  di  forprenderli  con  arte,  nel  fallo.  Il  Santo 
faputulo,  fece  tornare  il  mal  di  tutti  Copta  la  tefia^ 
del  Soldeuiila,  che  n’era  l'autore.  Gl’intimò  lun- 
ghe diCcipline  ne’  due  reCettorij  del  Collegio  , e del- 
la CaCa:  indi  il  diCcacciò»  emandoUoa  tenere  pu- 
blicamenre.  Ce  voleua,  Ccuola  di  Cpirito  al  mondo» 
polche  in  Religione  non  s’arriCchiaua  di  farlo  altro 
che  di  nafeofoi  conCapeuole^  che  prendeuaje  parti 
dimaefito  , mentre  non  era  ancora  interamente^ 
fcolarc . Poco  mancò  , che  a’  medefimì  termini  non 
fi  venifie  con  due , per  altro  Cceltiflìnii  huomini  » 
Andrea  d’Outcdo , che  dipoi  fu  Patriarca  d'Ethtopia  » 
e Francefeo  Onofrio,  i quali  ineCcati  dalle  dolcez- 
ze della  contemplatione,  vollero  efler  della  Com- 
pagnia si , ma  viuere  nel  diCerto  : e Copra  ciò  fctilTc- 
ro  a S.  Ignatio , non  tanto  chiedendo  licenza  di  far- 
lo » quanto  dando  ragione  d’haucrlo  fatto  . Ma_« 
perche  in  fine  erano  huomini  di  Coda  virtù  , e pron- 
ti, doue  ciò  li  mettclTe  in  qualchepericoIod’clTet 
di  iiiii  dalla  Religione  9 a fuggettarfl  ali'vbbidienza^ 
del  Santo  9 raflegnarono  tutto  il  loro  volere  in  fu* 
inano.  Egli  acerbamente  gli  fgridò  9 cminacciolli» 
d’vfare  con  clTo  loro  quello  appunto  9 di  che  foit-# 
degnigli  autori  di  diuifìone*,  cioè  di  diuiderli  : c 
fopra  ciò  fcriffe  fenfatifllmc  lettere  a S*Francefca 
Borgia,  perche  fi  adoperafle  a rimetterli  in  iftra- 
da  : ma  ci  tornaron  da  sè  ; pcroche  loro  bado  di  fa- 
pere  9 che  in  ciò  non  piaceuano  a Dio  9 mentre^ 
difpiaceuaao  a. chi  fopra  c(fi  era  in  luogo  di  Dio. 
Molto  meno  tolcraua  difetti  che  poteflero  ad  altrui 

efler  femi  di  finiftri  principi] . Predicò  vn  giorno  a 
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Banchi  di  Roma  il  P.  GiroIarooNatale  » non  meno 
per  propria  mortificatione>chc  per  aiuto  di  chi  l’vdU 
ua.  Vna  attiene  sì  Tanta  . puzzò  di  viltà  a Frante- 
feo  Zapata  nobile  Toletano  , e condannolla  come,-» 
indegna  d’huomo , che  haueirefentiinentod’hono- 
:re  ; e fopra  efla  andana  per  cala  fchernendo  il  Nata, 
le  » e chiamandolo  , Predicatorciarlatano  . Quanto 
prima  S.  Ignatio  il  rifeppe  , e fu  di  mezza  notte,  fen- 
za  farne  ( come  per  altro  vfaua)  nè  confuira,  nè 
motto  ad  alcuno,  il  fè  rizzare  del  letto,  e riurftirc 
<iel  fuo  habico  fecolare , e fu  la  prima  alba  vfdrdi 
cafa>  Ciò  valfe  a farlo  conolccnte  deH’erior  fuo,, 
ma  tardi  : pcroche  il  Santo  non  s'indulTc  a ritenerlo» 
quantunque  egli  piangciido  fi  rimettelTe  alla  fna  . 
m^crce  . Cosi  perduta  di  fper.anza  la  Compagnia,  ve- 
•fli  l habito  del  fiero  Ordine  di  San  Francclco  , doue 
vilfe  in  ifiima  di  grand  huomo  in  lettere  , e virtù  : c. 
conicruo , fino  all'vltimo , verfo  la  Compagnia , e’I 
Santo , benché  folto  altro  habito  , rmerenza  . ed  af- 
djtto  di  figliuolo  . Per  vltimo  racconto  di  quelli  cali 
particolari  .•  aggiungo  le  pazzie,  c’I  caftigo  d’vn  fa- 
mofo  Sacerdote  per  nome  Guglielmo  Poftcllo  da,. 
Barenton  Terra  della  Normandia.  Quelli' era  va- 
leotifllimo  in  Matematica , Filofofia,  Alcdicina, 
TheoJogia,*  dotto  a marauigliain  lingua  Latina., . 
Greca , Hebrca^  Siriaca , Caldea  > e tante  altre  ( d’ai- 
cune delle  quali  compole»  e publicò  metodi,  e rego- 
le) che  vantaua  di  poter*  andare  dalla  Francia  nno 
alla  Cina,  e fenza  interprete  che  raiutalTe,  farli  in- 
itendere  da  quante  nationi  s’incontrano  fino  a quell’-, 
vltimo  capo  del  mondo  ; V’èfama,  che  caininafTe  , 
tutta  intorno  la  terra  , per  olTeruare  le  maniere  de’ 
coftumi , le  forme  de’  gouerni , e i riti  della  Religio- 
iiie  di  tutte  le  genti . Era  carillimo  a Francefeo  Pri- 
mo Re  di  Francia , a MargheritaReinadi  Nauarra, 
ca  moltifllmi  Cardinali  : e in  Parigi, doue  leffc  alcun 
tempo,  fu  ammirato  come  vn  miracolo  dimemo- 
tia»  c d’ingegno . Hor  quelli , accefo  d’vn  gran  de- 
lidcriodi  fèruire  a Dio  nella  Compagnia,  fc  neobli- 
go  lotto  promeffa  di  voto , e vn  dì , vietando  le  fette 
Chicle  di  Roma , fopra  l’Altac  principale  d’ognuna^ 
oellc,  lo  fcrifTe,  e ratificò;  efprimendo  fingolar- 
mente*  che  fi  obligaua  a fuggettare  il  fuo  volere_>  » 
per  reggctfi  ru  tutto  a’  cenni  del  P.  Ignatio  , e di 

qu?- 
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n«2ilungu€  altro  Supcriora.  „f;  -f»? 

^ IO  . Accettato  che^fu , coniin‘r;™*"‘*‘‘^*  ce  Ì£ 

vn  fc'i/cecorfod/r^^®' 

IO  r quando'd  improujTofi  rj;'  nelle  cofedi 

Prcdittioni  di  cofe  auuen?,  ^ Profeta  ^ 

>'*^ie chimere de’iRahh7'**^  «lifteri deJijt, 

delI-AftrolQgu;  e Icbauca^ 

nnque  Ignatio  v’adoperam*  if  t quan- 
^ne.  e aiingrauiffi,nrJuo_^^  «^'n>e- 

Matemattca , c di  lingue  '“fendenti  di 

S'?  (oltreché  i fu^effi 
p«te  tn  tutto  contrarie  ie  riu_ 

.Je  fue  efler  menzognL  , " dim 

a tìncroZ  ' ^ "on  pertan- 
* ‘calafciar  l’ vfo  di  quelle  alti  r ; ^ ‘"pannato , e 
ne.  Lungo  farebbe  a dire  n.,/  '"doui*. 

Santo  vfaire , per  guarir  n»2n-t  "’®"'«ce  di  cura  il 
a tutte  nufcitono\n7a’“°“'°  fua  pa*- 


«fi  io4«.  rea,  S^TcS;;  ffi'fi 

"atei/ mondo.  totècon  TJ if^* ® 

^e.tajgioni , ed  anco  «li  fcfaernl  *^i*°  * ® 

*ntnt , che  il  conuinferodi  man  v ^ 

^ fi  rendè,  “e  fi  Se 

^lo  pugno  »^n protetto» di 

fondate  in  aria  . c fen^a 

;*  >.  c l.ingegno  in  qud  ?erTój?fol°^f P®"- 
por  mente  a qualunoue  nZ/a  Ì-  ®re  „ nè  di 

fealPorecchio.  Con  etto  ia/  n fottìaf, 

•d  Vicario  Io  rimandò  ad  IgnaS^^accn  ^ 

calde  taccomandationi  . Dpr/.f— d*> 

che  il  trouerebbe  tutto  altro  Wa  j*5®*rcl^  » horai 
colfelo  II  Santo , benché  con  di  prima,  Rac- 

che  carità  ,•  peroche»  tratir.  minor  cautela  »’. 

fo , gli  tolfc  Ogni  altro  3^^  *“  ? fomma  di  S.' Toma- 
manuali dicafa  , e gli  viitÒ°D!.r^T‘^“^°  eferciti#! 
fciare*  il  rhf  w alcun  tempo  il  cc!c-;^ 

/.  ^ accettò  dimoi  co  buon? 
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euore  > ir  come  quegli  > a cui  il  Demonio  della  fuàj 
temeraria  curtofìràdaua  triegua,  perche  tornaiTc»  af- 
jUnchc  alIc  prime  fuggeftioni , ricadendo  come  huo- 
l«0  inftabile  quanto  cc  ne  capiua,  facelTc  il  fuo  dc~ 
inerito  alTaipiu  graue,-  e in  tanto  , fe  gli  veniflfe  fat- 
ta t imbrattaife  anco  altri  della  medellma  pece  > non 
folo  di  fare  il  Profeta  » che  quello  non  era  il  peggior 
de’ fuoi  mali,  ma  di  credete  in  mólte  cofe,  fecondo 
la  reafede,diche  egli  poco  dipoi  11  lìboperfe  . Quan- 
to però  a quella  parte,  non  gli  riufci  ; peroche  S. 
Ignatio  » che  l’hebbe  fempre  in  fofpetto,  quanto  pri- 
ma tifeppe,  ch’egli  era  tornato  alle  primiere  feioc- 
chezze,  ilriueftidc’fuoi  panni,  e mandoIlo'aJ  feco- 

10  ,•  .vietando  ftrettamente  a tutti  di  cafa  » che  non_* 
'chepraticalTercon  lui , ma  nè  pure  incontrandolo» 

11  falutalTero , come  colui , che  ftaua  fui  traboccare  in 
«gualche  pericolofa  dottrina  . Neper  molto  che  vn_» 
Cardinale  lì  adopetalTe  per  ottenergli , aticor  dopo 
quefta ricaduta,  il  perdono,  acconfentì  gièmai  di 
xiceuetlo.  Vfeito  ilPollello,  c fatte  a quel  Cardi» 
naie , che  fel  riceuctte  in  cafa , molte , e grandi  pte- 
dittioni,  mutando  repentemente  melliere , andò  per 
la  Marca  predicando  ; ma  come  abbandonato  dallo 
ipiiito  di  Dio , cadde  in  graui  errori , ediirecofedi 
Icandalo  fino  a farli  maellro  di  manifelle  herefic_>  : 
indi  tutto  improuifo  lì  rifuggì  in  Venetia,  doué  en» 
ttato  in  illretta  amicitiacon  non  fo  qual  donna,  e 
datoli  a lauorarle  foprade’  fuoi  indouinamenti,  at- 
xiuò  a dire  ( così  accecandolo  il  Demonio  , douc-» 
imaginaua  elTere  illuminato  da  Dio  ) ch’ella  farebbe 
Redentrice  di  quel  felTo,  fi  come  Chrillo  degli  huo- 
Slini  » in  certa  nuoua  venuta  del  Mefiìa  al  mondo , 
ch’egli  andana  fingendo . Ma  nel  piu  bello  delle  Ipe- 
xarize,  fu  mandato  da  Venetia  a Roma  in  ferri,  e 
«quiui  in  prigione  guardato  in  lunga  miferia.  Allo- 
xa  accortoli  doue  la  fuperbia, madre  del  proprio  giu» 
dicio , rhauelTe  condotto , e temendo  vn  cafiìgo  pa- 
li al  fuo  dicmcrito  s’ingegnò  di  fottrarfene  con  la  fu- 
ga; perciò  gittandofi  da  vna  finellra  della  prigione  , 
in  vece  d’vn  falto,  hebbe  a fare  vn  prccipitio  ; per- 
che dato  in  terra  vn  gran  colpo,  tutta  lipeUòla  vita» 
e s’iufranfe  vn  braccio  : onde , alle  grida  feoperto  , e 
xicondótto  in  carcere,  quiui  bene  incatenato, vi  llet- 
24  pei  molti  anni , imparando  ognidì  meglio , come 

fof- 
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uea  raduto  r ® 

ti  . Finalmente  fodisfatto  aJl/gfùaithT^^ 
gito  di  nuouo,  come  altri  fcriL  V.Vn. 
tempo  in  Ba/ilea.;  indi  toinà  in  Vr-,  • ? alcun,. 

chimerizzando  da  pazzo  e inr*./  doueviffe 

Campò  preflb  a ceò?o  ann?  Horetico  . 

raunedeilc,  e difdetti  i funi  ^ 

co  . Dal  racconto  . chi  ho  fJ^T r 

che  S.  leoatio  difcàcciA  i * 

riftrctco^,efcarro  in  lkenda7e''°f  ’ 

moria  ) ìbJeua  dire  • rk  i * timafto  me* 

eniarii  tre  temici  r ^ %gcm  delia  Compa- 

n'erano  licenriati  mormano*  e quando 

“«‘super f“‘ S-"‘°  «d®“fcmVoro®g^^ 

rorio.iìlo  Vcran  c2ii  “ ‘l  ^"r  ' ' '****'» 

aUVbBidite , rfoKrJ  K '«"‘•'“n  dwi .e  refti| 

P«c4ccZVnaXf“u^^^ 

roiicraiTe , e a jS,  c a ritti  ?nr  * *^?“"gamentc  Ja 

fubbidiemi  «“oJtofi.in^uieti.e  di- 

■trcuLbilmeTw  J?  fi 

ii  quindi  ‘'"“-«i»  C.io„“. 

sifsrs-sé 

nc.ch^e  Te i rimar°*^’^”°”**®  lode,c  vn  nuOuo  or<Ji- 
cor  qucll/éfol^r  ' licentiati,fpedilTc  an- 
urie • Vn’altra  volta  Selgna. 

che  frhe  ^ in  Vii  di,c  particoiaimécc  vno,pex- 

termini  della  modeftiafeU-^. 

g o«)  diede  pcx  sajdto  ad  vn’altto  vno  ftapeazonc 

Se 
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che  pure  la  Compagnia  è.tanto  piumi* 
roerola  , lì  iredcflcro  in  vn  dì  Jicentiatida  ella  anco* 
jneiìQ  della  metà  di  dieci , il  mondo  rdainerebbc  al- 
le Stelle  che  abufiamo  i priirilcgi , valendocene^ 
Uoppo  largamente  , e per  troppo  leggieri  cagioni , e 
cbe.cotuuetie  in  ciò  accortarne  la  briglia , ridticendo 
M ptocefll  » e a giudicio  il.  liceniiare-.*  il  ebe  pure  lerr- 
^ grandi  confultc  j non  che  de’ Superiori  immedia»* 
^i»  dotte  conuenga  , ma  del  Generale,  c de’  fuoi  Af- 
vlreoti mu  non  fi  £a>  £ certo,  fc  in  nulla  fi  de’ 
xon  dico  rimettere,  ma  ben  sìeonfcruarc  la  Compa- 
gnia, e fopra  tutto  in  quello  primiero  Tuo  Qyirito,  di 
onantcnere  il  rutro  incorrotto  ( ciò  cbe.tanro  riiie- 
Ita  /con  ricidcre.rifolutameqtc  le  parti  che  fi  guafta*» 
prima  che  con  la. vicinanza  corrompan  leftno.^'. 
^^JìÀntu  mediti  farebbe  ( Icxiue  il  fanto  Padre  ad  vrtii 
. xromnciale)  diuidere  dal  cor.f»  della  Cempa^nia  alcun 
vfftmbro^ putrido  , ed  infetto , e con  eh  afsicurare  la- condi- 
zione de'.fani!  Gilvn’ altra  volta  vi  fenfi  y-  come  cirfa  i 
# c biotto  Jni  aggradi  t che  il  P.  Leonardo  in  Colonia  ne_i 
Jcaccio , tutti  in/ìenu  , none , o dieci , che  n'eran  de^ni' : e 
tpdi  a pocodt  nuouo  altrettanti  : e t' apprettai  come  be?tJ 
, s^uuegna  che  i fé  per  tempo  ji  fojfe  mefìo  mam 
fttr.0  y . forfè  col  reciderne  vno  , o due  j fi  farebbe  coi 
nao  di  pochi  proueduto  alla  fahtte'  di  'mtlti  : Così 
° detto  fin  qui , non  lo  s’io  rimanga 
in  debito  di  fcolparmi , o dilen  dermi  come  reo  d'ha^ 
ticr  foiuato  ij  S.  Padre  in  vn'aria  di. volto-,  che  fem- 
«fa  hauer  forte  del  rigido  : oio  che  altresì  dour.à  dirli 
w quel  che  piu  auanti  racconteremo  , della  feuerità  . 
in  punir  taluoJta  colpe  leggieri , con  pefantiflìrnei-» 
penitenze  . Ma  primieramente  , fe  il  deferiuer  le  vi- 
te  degli huomini  degni-di  rellare  in  perpetua  mcino- 
xia»  ècauarne  dalle  attioni  loro  il  ritratto  , quanto  il 
piu  far  fi pofla  al  naturale , che  fallo  è di  chi  fcdel'- 
Hientc  efptime  nella  copia  quel  die  troua  cITctc--; 
Acll 'erigi naie  J-  Tragga  egli  piu  rollo  innanzi,  fe  v e 
*hi  del  fuo  giudicio  tanto  s’attribuifea  , e prefuma  , e 
Mei  fanto  Fondatore  condanni  quello  ipirito  , che  fé 
Iddio  nel  concedette  a’ Padri  delle  Religioni  il  pro>« 
pf  io , e vero , di  quel  paxticolar  modo  di  viuere  , e_> 
goueroare,  che  fi  couuiene  a gli  Ordini,  che  loro 
s^iede  a ifiituire  > c a reggere  , perche  elfi  foficro  • 
»fcraplari  da  ioùtar  nelle  opere»  come  furono  Legis» 
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•latori  dà  vbbid ire  negli  ftaturi  ,*  mi  fi  dica  , a chi  af- 
XfO  dopo  effi  rhàurà  egli  communicàto  ? Se  già» 
malia  in  qUanto  a ciò  dubitando  , non  fi  voleiTcri- 
fuggire  airinccrrczza,  e non  renderli  a credere  > fé’ 
iion  prqunto , che  fian  veramente  del  Santo  i fatti  >• 
che  a lui  in  qucfto  genere  attribuifeo;  calche  io  ne-.^ 
debba  allegare  in  fede  le  fcritture  onde  gli  ho  trar- 
rti » e nominarne  gli'Autori  ; i quali  appunto  eccoli . 

'e  la  Dio  mercé»  teftimoni;di  veduta»  e alcun  d*cllì- 
anco  a parre  dell’elecutione  : e (bno  , il  P.  GioiiarL-»* 

V di  Polanco  Segretario  del  Santo  , e primo  Hiftorico 
/ della  Compagnia  , cui  lafciò  ricca  d’vn  teforo  di  tut^ 

' te  le  antiche  nolUc  memorie , ordinate , e comprefe' 

. in  rregran  volumi . Il  P.  Luigi  Gonzaicz»  che  dì  per* 
•dì  rcgiftraua  idetti»  e i farci  del  Santo  , cui  fcruiua^ 
in  vfiicio  di  Miniftror  c per  tacer  di  piu  altri  , il  P.* 
Pietro  Kibadeneira  » che  fopra  vn  pocodiflimile  ar-" 
sgomento  compilò  certo  libro, e’I  diè  a correre  manii-^ 
feriito , già  che  non  gli  conftntiua  il  publicarlo  , la' 
vita  tuttauia  durante  d’alcuhi  9 le  cui  nìifcrabili  ca- 
dute >*o  fcacciamcnti  dairordine'quiui  fi  contano 
Che  poi  non  foffe  piu  diferetamente  fatto  il  celar’ 
•quello»  che  huomini  di  tanto  fenno  vollero  far  non' 
che  publica,ma  ne*  loro  fcrittl  perpctuo  , il  pecfua- 
de  Vn  làuro  prouedimcnto , che  in  ciò  hebbero  all'-* 
'Qiwcnirc  : potendo  vna  volta  parete,  a chi  non  fa  piu^- 
auanti , nuoua  libertà  vfurpata  ^ quella,  che  veden- 
done r^fo  antico,  s*intenderà  fubito  eflcre  piu  rofto  * 
moderata  « che  eccedente.  Ben  mi  verrà  in  quello  ' 
medefiiho  libro , forco  altro  argomento  , altro  luogo  ' 
da  diinoftrarc  la  fomma  dfferetione,  e la  piu  che  ma*^ 
terna  tenerezza  di  S.'  Ignatio  , inuerfo  altri  difettilo-' 
fi  , e tentati  d^andarfene  , e le  mirabili  induftrie  del-- 
la  fua  carità  , e prudenza , per  indurli  a rimaner  nel- 
la cala  , e perfeuerare  nel  fcrutgio  d?  Dio  : onde  an- 
che apparirà  manifcftó,  che  i rigori  dà  lui  taluoltaj* 
conligliatifliTOamcnrc  vfati,  non  erano  cflFctto  di  na-* 
tura  punto  agra^  ma  clcttionc  , c prudenza  di  fpiri- 
to  ,<hea  tali  pfcrfone  , c in  tali  circoftanzc,  c maflì- 
mamentéper  ammonitionc  degli  altri,  dettauado- 
uerfi  tal  modo  • Dal  che  è'  facile  intendere  quanto 
andrebbe  feonciamente  eriato , chi  fi  prendefleaj 
imitare  il  Santo  fòlo  in  quello  , e non  anche 
’ftO  : - e lenza  la  'diictiiónc*  della*  pjcudexiza>  che  aa 
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configlio  , e regola  al  mondo  conucnicnte  alle  coft 
particolari  > prendefle  ad  vTarc  indift'crentcmente,c 
continuo  il  rigore  > che  il  Santo  adoperò  con  difcci- 
rilllma  clettione . Così  auucrtito,  padìam  ficura- 
xnente  a vedere  , quali  in  quefto  medefimo  fofTcro  i 
fentimenti  di  S.  Francefeo  Saucrio . 

Egli  andò  sì  ben  di  conferto  con  S.  Ignatio»  che 
ienza  faper  l’vn  dell’altro  , perche  il  medefimo  fpiri- 
to  di  Dio  t che  haueua  fondata  i e per  man  loro  fta- 
biliua  la  Compagnia , li  moueua  amenduc;  ciò  che 
l’vno  faccua  nell’Occidente , l’altro  appunto  opcra- 
ua  ncirOrientc . Ma  de’  fentimenti  che  in  ciò  heb- 
be  il  Sauerio , non  poffb  dar  miglior  conto,  che  rife- 
rendo alcune  particelle  di  tre  Tue  lettere  . Egli  dun- 
que in  vna  fcritta  da  Cocin  a S.  Ignatio,  dice  così . 
Jo  fondi  parere  i che  non  fi  debba  vfar  con  veruno  forr^ 
( fe  non  forfè  quella  della  carità  ì e dell'amore  ) per 
ritenerlo  cantra  fua  voglia  nella  Cerapafnia  J afix^i  chi 
nonhalo  fpirito  d‘e/fa  ì ftimo , che  debba  ef/erne  licentia- 
to  , ancor  centra  fuavoglia.  Et  in  vn’altra  fcritta  da.» 
Sancian  al  P.  Gafparc  Berzeo  Rettore  del  Collegio  di 
Goa  ; Di  nuouo  (dice  ) io  vi  contando  t che  accettiate  nel- 
la Compagnia  poca  gente  y e quefta  idonea  a gli  ffud:J  , 
e a'  feruigi  di  cafa  : e per  cotali  feruigi  » prouedeteui 
anx^  di  fe r nidori  j di  feruidori , dico  y piu  tofto  che  di 
gente  , che  ammejfa  nella  Compagnia  non  faccia  riufeita 
(degna  di  lei  . Se  v'è  cefiì  alcuno  di  quelli  > che  io  he  licen^ 
ciati  y guardateuidi  riaccettarlo  y perche  egli  non  è per 
noi.  E quando  pure  alcuno  d' e fsi  con  publichey  e lunghe 
penitente  haurà  , a vofiro  giudicio  , fodisfatto  per  le  col~ 
pe  pajfatcye  dato  certi  fegni  d'ammenda  per  l' auuenìre  » 
potrete  mandarlo  in  Portogallo  a'  Superiori  di  colà  , t-/ 
raccomandarlo  con  voftre  lettere  y non  riaccettarlo  cofit  i 
perche  fent^  dubbio  non  è atto  per  le  Indie  . E fe  auuer- 
rà  y che  alcuno  della  Compagnia  y fia  Sacerdote  y fia^ 
qualunque  altro  fi  vuole  y incorra  in  qualche  ec ceffo  y con 
àfeandalo  altrui  y licentiatelo  fubitOy  nè  vi  conduciate  a 
ripigliarlo  mai  > per  quanti  prieghi  ve  ne  fieno  porti  . Il 
che  intendiate  , quando  egli  rauueduto  , e dolente  , non^ 
faceffe  tal  penitenza y che  a voi  p ar effe  douer  fare  altri- 
menti . oliando  do  non  fia  > non  vo'  che  vi  pieghiate  a 
riceuerloy  ancorché  il  Viceré  y e tutta  l'India  ve  ne  f ré- 
gaffe  . Finalmente  , l’vltima  cofa  che  il  Santo  racco- 
naandalTe}  cfacclTc  in  vita  fua  » fu  circa  il  liccntiatc 
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(falla  Compagnia  gl'indegni  di  ftarui  : c di  ciò  v’è 
refliemafua lettera  fcxitta  dalTlfoIadi  Sanci2n>mca 
di  tre  fcttimanc  prima  che  quiui  morifTc . Le  fuc  pa- 
role al  medcfimo  Rettore  di  Goa , fono  quelle;  Vi 
r Accomando  l*oJferuan2^  degli  ordini  » che  vi  lafiiai  ; ma 
fofra  tutto  > che  Accettiate  nella  Compagnia  pochi  y e ejuf 
gli  fccUi  » e che  facciate  grandi  /perimenti  degli  accet’* 
tati  r-  per  cono/cere  qualey  e quanta  virtù  fi  a in  efsi  ^ Civ 
dico  y perche  dubito  , che  già  (iano  ammefsi  , e di  cowfi- 
nuo  fi  ammettano  nella  Compagnia  di  quegli  y.  che  meglio 
//irebbe  licentiarli  r fie  vi  fojfero  y che  ammetterli , noTk 
vic/fendo»  Con  cotal  gente  io  vd*  cÌ7t  vi  portiate  > come 
ho  fatto  io  con  molti  in  Goa,  e qui  vltimaynente  col 
mio  compagno  y che  tniouatolo  inh abile  per  la  Compagnia  % 
neVho  /cacciato  m Reggeteui  ancor  voi  col  mede/imo  /fi- 
le  y né  vi  fpauenti  fopra  cieco  fa  cJje  fia  y fi  che  faccia’^ 
te  altrimenti  ^ F atelo  y quando^  ben  vi  douefle  rimaner' 
filo.  Così  egli.  Chi  legge  le  lettcrsC  di  quello  gran- 
de ApoUoIo^altre  a S.  Jgnatio>aitre  a Simene  Rodri- 
guez>vede  con  quanta  caldezza  d'efficacilfimi  pricghl* 
egli  chiegga  d*£uropa  fullldio  d'huomini  della  Com- 
pagnia per  le  Indie  . Deferiuc  l valli  Regni  di  quel 
grande  Imperio, pieni  di  genti  idoIatrc,che  non  fi  ri- 
ducono alla  Chiela,  piaper  ifearfità  di  chi  li  conucr-- 
ta,  che  perche  fieno  duri , e rcftij  al  conuertirfi . Ma^ 
infine,  perche  allora  la  compagnia  era.  di  pochi , c* 
quelli  occupatilfimi  in  Europa  , piccola  parte  fe  ne* 
potcua  fare  al  Saucrio . Hor  ch*cgli,douc  sì  pochi  ne 
nauca  ,.e  per  bifogno  d’imprefa  di  così  gran  gloria  di 
Dio, con  tutto  ciò  fofle  sì  liberale  in  liccntiarne  quel- 
li, che  quantunque  gioueuoli  alla  conuerfione  degl'- 
Infedeli, niancauano  in  quelle  parti , maflimamente 
d’vbbidicnza  > che  ne’  figliuoli  della  fua  Religione^-» 
debbono  clTere,ben  fi  vede  di  quale  importanza  fia  il 
mantenere  nel  fuo  primiero , e fondamentale  fpirito* 
la  Compagnia,  fepcrcio.agiudiciodi  quel  zelautifll- 
mo  huomo,  era  di  minor  danno  la  perdita  del  frutto  r 
che  nella  conuerfione  degl*InfcdeIi,cflendo  elJairu-» 
maggior  numero , fi  farebbe  raccolto  .*  E può  di  qui 
tiarif  argomento,fc  per  ifpcranze  di  molto  minor  ri- 
licuo,  c molto  incerte , debba  trafeurarfi di  far  ciò, 
ch’egli,  fenza  rifguardo  a vn  sì  certo,  e grnnbcnc,ri- 
folutamenre  faceua.  Vno  de*  liccntiati  dal  Saucrio  fu 

f rancefcoManlilladination  poitoghefc,  condotto 
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da  lui  fin  d’Europa  alle  Indie,  doiie  fi  vaJfc dcl!c_^’ 
file  fatiche  per  conuertir  gl'infedeli,  e coltiuare  i 
guconuertiti  nella  cotta  di  Pefcheria,  e nel  promon- 
torio di  Comorin  . Cagione  di  iiccntiarlo  fu  vna^ 
oftinaca  durezza  di  proprio  giudicio  ,•  che  il  rcndeua 
dilScilc  al  maneggio  deirvbbidicnza  . Nè  mirò  il 
Santo  a ritenerlo"  per  rifletto  di  lafciarlo  in  paefe  ,• 
^ oltre  che  barbaro,  lontaniilìmo  dall’Europa , d’on- 
de rhauca  portato , e fenza  humano  fuflldio , o di 
viatico  per  ritornare,  o di  fottentamento  per  viue- 
re , altro  che  ftentatiflìmamente  . D’altri  miglior  ta-- 
lenti , che  non  il  Manfilla,  fu  Antonio  Gomèz  nobi- 
le Portoghefe , brauiflìmo  Canonifta,  e che  primaj' 
d’entrar  nella  Compagnia,  hauea  dato  per  Dio  a'po-, 
ueri  vn  ricco  patrimonio  , che  poiTcdeua  . Cretti  fi 
adòperò  nellemilTìoni  in  Portogallo  con  sì  gran  ta- 
" lento  di  fpirito,  che  gii  andauaao  dietro  i popoli  in- 
teri per  vdirlo  ,c  per' confettare  con  lui . Fatue  al 
P,  Simone  Rodriguez , quettò  elTerc  vn'huomo  fatto 
per  le  Indie  i e per  lo  gran  zelo  che  hauea  della  lalu- 
té  di  quegl’ Infedeli , ve  l’inuiò  con  carico  di  Retto- 
re de!  Collegio  di  Goa  . Ma  perciochc  egli  era  di 
piu  femore  . che  prudenza  , appena  prefe  il  jouet-, 
^ no,  ch-e , come  l’India  fotte  1 Europa  , volle  con_»'’ 
ittranc  nouità  riformare , o per  dir  meglio  . rrasfor- 
aliare  , le-  maniere  di  Goa  in  quelle  di  Coimbra,, 
percioche  le  nouità  cagionano  noufta  , m poco  tem- 
po mife  ogni  cofa  in  riuolta . I n tanto  peto  non  tra- 
JafcTaua  d’operate  a prò  de’  Chriftiam , e de  Gentia,  ■ 
per  vna  parte  con  grandilfimo  frutto , fnetuando  Ia_,  • 

forzade’Bramani,  che  troppo  piu  del  douere  potè-- 

nano  impedire  la  conuerfionc  degrinfcdeh,ifttuen- 
do  il  R«  di  Tanor,  e dando  principio  al  Collegio  di  ' 
Cocin  : per  l’altta  facendo  Arane  indiferetioni , on- 
de dauà  che  dire,  c di  che  lamentarfi  a non  pochi  . 

' In  tanto  fottentrò  al  goucrno  del  Collegio  di  Goa  il 
p.  Paolo  dà  Camerino;  e perche  in  molte  co  fe  egli 
non  andaua  a verfi  del  Gomcz , quefti , a poco  a po- 
co fi  andò  ripigliando  l'autorità  di  Rettore , fi  che  m 
fine  ne  fchiufe  affatto  il  legitimo  ; il  quale,  comc_-* 
cftrcmamente  humile , e mortificato  , il  fofreri  con 
patienza-  Ardì  ancora  di  liccntiare  dalSemiqarto;- 
iftituito  per  allenare  nella  Fede  » e nelle  buone  jet 
tcrcvnaran  numero  di  giouini  Jmliani,  quanti  ve. 
° . ne 
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netrouò>  e ciò  per  ripoiui  in  lor  vecede' funi  Por- 
toghefi  . Cosi  andauan  le  cofe»  quando  il  Saucrio  ri- 
tornò in  Go3;  c veduto  l’ardire  > c Io  (^ncio  di 
qucft’huomD , rimile  fubiro in  iftato  il  Rettore  > 
volle  mandare  il  Gomcz  a viucrc  altroue . Ma  egli  » 
fidato  fu  l’appoggio  del  Viceré  dcllTndia,  con  cut 
hauea  legata  amicirra  piu  ftretta , che  non  farebbe_-> 
flato  douerc»  e fu  la  beniuolenza  de*  Fortoghefi  > de* 
cui  figliuoli  fi  era  fatto  > acofto  degl’indiani  > sì  be- 
ncrr.etirO}  fi  can fatta  dall’vbbidicnza ; e come  ciò* 
fo(Tej)oco  ) fi  diede  ad  interporre  , parte  i prieghi  > C 
parte  ancora  raurorira  del  Viceré»  e de^li  amici. 
Ma  concio,  onde  fperaua  fuolgcre  il  Saucriodal  fuò- 
proponimento  , maggiormente  ve  raffifsò  > fi  che  fc' 
d’alrronon  foffe  fiato  colpeuolc  , che  di  quefio  in- 
degno ricorfo,  dirò  cosi,  al  braccio  fecolare  ; per  fot- 
trarfi  dalla  Rcligiofa  vbbidienza  , aqucftòfol  titoloi  ' 
Kicritaua  d'cficrc  , non  che  tolto  di  Goa  , ma  caccia-, 
to  dc'la  Compagnia . E appunto l’vno  e l'altro  glf 
aauehne.  Il  Santo,  che  per  efeguir  cip  ch’era  di  fcr- 
uìgto  di  Dio  ,non  hauea  tifgUardò  a faccia  d’huomo  » • 
fictte  inflcflìbile  alle  domande;  Cacciò  il  Gomcz  di 
Goa,  c nondi  Goafolo,  ma  inficine  della  Compa- 
gnia . DucaJtri  jchegli  ftauano appoggiati.  Miche- 
le Nobrega,e  Andrea  Alontcro  , rouinando egli , ti- 
rò feco  in  prccipitio . Ma  non  andò  molto  , che  Ia_» 
pagarono  tutti . I due  compagni  furon  prefi  da’  Tur- 
chi, nelle  mani  de’ quali  il  Monterò  lafciò  la  tefta  > • 
il  Nobrega  la  libertà-pet  molti  inni  ,•  finche  rifeatta- 
to , dalla  pruoua  che  hauea  fatto , ch’eran  piu  grcui 
le  catene , c piu  fircttr  i nodi  della  fcruitù  fra’ Tur- 
chi •,  che  dcll’vbbidienza , c difciplina  fra’  Rcligiofi  » • 
pentito  , c mutato , ritornò  alla  Compagnia.  Il  Go- 
mez,  nauigando  in  Europa , pertrouarcinS.Igna-j* 
tioq^ualehc  pietà,  ruppe,  ed  annegò. 

Baftcrcbbe  , fi  come  io  veggo,  haiier  fin  qui  dimo- 
firato  qual  fo/Tc  lo  ftilc  di  praticar,  quefio  mezzo  di 
conféruare  la  Compagnia , con  ifpedirne  gl  inhabili» 
raccontando  ciò , che  fentirono  , e fecero  i due  fii- 
premi  huomini  d’elfa,  Ignatio , cTSaucrio  : tali, che 
quando  intorno  a ciò  ci  mancaffe  ogni  regCid  , con-»-- 
quello ch’eflì  fecero,  pofTono  effere  a*  pofieri  rt- 
gola  di  quel , ch’efft  debbono  fare  . Tuttauolta , pt-'f- 

che  duclingolariflimi  cafioccorfi  in  Portogallo 
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Simone  Rodrigucz  > vn  de'  primi  compagni  di  S.- 
Ignatio  , oltreché  cfprciTatnenteconfcrmano  il  fo- 
pradetto»  di  piu  ancora  contengono  documenti  di 
ipiritOj  cmrai  partito  ragione  di  riferirli)  e fono  i fc- 
cuenti.  Fabricauafi  il  CollcgiodiCoimbra,  eino- 
Sri  fteflì  vi  faticauano intorno,  ftemperando  la  cal- 
ce , portando  rena , c pietre,  carreggiando , e facendo 
quant’altro  era  bifogno  a farli  j e ciò  in  habiti  da  co- 
tal  feruigio , poueri , c vili  : con  tanta  applicatioocr 
e difprcgio  di  sè  medeiìmi,  come  fc  non  per  virtb,ma 
per  proprio  meftiere  foflero  manouali . Era  vera- 
mente quello  fpcttacolo  di  grande  honor  di  Dio  . Se 
cdificatione  della  Città  ; e lì  veniua  a vedere  vn— , 
gran  numero  di  giouini  nobili,  trauagliarc  con  tanta 
modellia  inlìetne , ed  allegrezza,  chemoucuanoi  ri- 
guardanti a lagrime  didiuotione.  Hebbe  inuidia_» 
rinferno  d’vna  sì  bella  opera , c co’  foliti  argomeu- 
li  s’ingegnò, e in  parte  gli  riufeì , di  llurbarla  : perche 
ad  alcuni  di  fpirito  manco  forte,  mife  in  cuore, quel  - 
lo  elTere  vn’cfercitio  di  vituperio , piu  che  di  motti- 
iìcatione:  c cominciò  a parer  loro  d’elTer  notati  pec 
gente  di  baffo  affare  , degna  da  adoperarli  come  gar- 
zoni, c operai  in  sì  vile  faccenda.  Quindi  da  princi- 
pio nacque  in  elTl  vn  tal  vergognarli  d’effer  veduti  » 
pofeia  vn  ritirarli,  c finalmente  vn  proteftare  feo- 
perto,chein  cafatrauagliarcbbono,  in  publico  nò» 
che  noi  confentiua  la  riputatione  di  quelle  pcrfonc  , 
che  finalmente  erano.  Contrilloffenc  il  Rettore , 
ch’era  il  P.  Luigi  Gonzalez  ; parlò  con  quegl’ingan- 
liati , e poiché  vide  ^hc  per  ridurli  a vincere  sè  me- 
delimi , e il  mondo , tutto  era  indarno , ne  diede  au- 
uifo  al  P.  Simone  Rodriguez  Prouinciale  di  Porto- 
gallo: ed  egli  rilpolc  con  quella  lettera . Tentate  di- 
nutne  t fe  cotefti  fratelli  t a cui  parlaìfe'i  ftio  apparec- 
chiati per  vfeire  in  publico  con  la  carretta  : e fe  pur'an- 
che  fe  ne  ritirano  , fe  ne  vadan  con  Dio  ; che  io  mi  vt  of- 
ferifeo  per  carrattiere  i e in  CIO  goderei  molto  piu,  che^ 
con  ejfer  maefiro  del  Principe  . La  Compagnia  non  ha  bi^ 
f>gno  di  gente , che  fi  regoli  con  rifpetti  fiumani  : conuie- 
ue  fpedirli , e con  efsi  il  mondo  , e non  andar  dietro  a va- 
nità , Chrifio  portò  addojft  la  Croce  ì e la  porto  non  tn  ca^ 
fi  folamente , ma  per  mezS3  Geruftlemme  » e ancor  fuo- 
ri d'efia  . Chi  non  ama  Chnfio  Croctfijfo  , habbiafi  per  ab- 
i>fffiintuile  i ed  ifeommunicato  • Chi  nonamaidishonori 
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Aellìt  CrùCB  di  Chri(lo^non  è di  Chrifi$  • Gii  mAte  voltf  V 
^i  di/si  9 che  meglio  era  che  fofsimo  nella  Compagnia  po^ 
chi  9 anche  fai  quattro:  bora  aggiungo  9 che  farei  con* 
tento  d'vn  foto  • Chi  non  feguitaChrifto  fia  fcommunica^ 
toi  partafì  i vada  i fia  dinifio  danai:  leuifidicoftii  t 
^ada  a frouederfi  d^vn'altro  Chrifio  , peroche  quello  , che 
noi  cerchiamo  9 i Chrifio  Crocififfo  . Fin  qui  la  lettera^ 
del  Rodriguez  . L’altro  cafo  fuccedcttc  nel  medefi- 
mo  Collegio  di  Coimbra  > c fotto  il  medellmo  Retto- 
le • Vn  Sacerdote  9 c due  fratelli  9 per  non  fo  qual 
lorfallo  9 furon  corretti  con  la  debita  penitenza.#  • 
U(S  , in  vece  di  pianger  se  ftefli , e i propri}  errori , fi 
diedero  a mirare  il  Supcriore  con  occhio  di  qualche 
di fpetro,  come  troppo  gli pefalTe  la  mano  9 c indi- 
fcretamente  li  trattafle  : indi  cominciarono  a viuere 
ruogliati  della  ReJigione#e  malcontenti  ; onde  fu  fa- 
cile al  Demonio»  trouatili  deboli , dar  loro  la  fofpin- 
^a  per  buttarli  in  precipicio9  mettendoli  in  pcnficro 
di  tornarfeoe  al  mondo  • di  che  mentre  fi  configlia- 
110  t'fouucnnc  loro  d'vn  tale  amico9  che  haueano  nel 
Collegio  di  Lisbona,  c riroluetteco9  «’egJi  altresì 
-foffcdelmcdefimo  fcntimcnto»  o vcl  poteflero  in. 
durre  » d’andarfenc  tutti  inficme . Per  tal  cagione^ 
•gli  fcrilTcrovaa  lettera  piena  d*amarcdoglicnzc-r  > 
non  tanto  centra  il  Supcriore  , quanto  centra 
• Compagnia»onde,fe  faggio  egli  foffe»c  buon’amicoy 
le  ne  fottrarrebbe  per  tempo,com’cflì,ch*erandifpo- 
‘ili di  farlo  9 doueanco  cgliv’acconfentilTe  • Confe- 
-gnarono  (egrctameiite  la  lettera  ad  vn  fcmcntc  di 
cafa,chc  per  certi  aflFari  del  Collegio  di  Coimbra  an- 
dana a Lisbona, promettendogli  gran  mercede9fcla 
daua  non  ^trimentiche  di  nalcofio»e  in  propria  ma* 
no  airamico . Fecelo  : e quelli  hauiitala  » c veduto , 
che  rinuito^efae  in  elTa  gli  fi  faccua,era  come  il  Mine 
tedeorfum9  che  il  Demonio  difle  a Chrifto,  abbomi. 
nando,  c non  hauendo  in  conto  d’amicÌ9  gente,  chc-^ 
perche  elfi  cadeuano , voleuan  tirar  lui  altresì  al  pre- 
cipitio , andò  fubito  con  la  medellma  lettera  al  P.  Si- 
mone  Rodriguez  ProuinciaIe,e  glie  la  confegnò, per- 
che fopra  ciò  facclie  quello  9 che  gli  paicua  douerfi  . 
Egli  > rimandando  il  feruente  a Coimbra  , ordinò  al 
Rettore,che  letta  publicamcnte  la  lettera  de’tre  mal- 
contenti, e feduttori»  fubito  gli  fcacciafle  della  Com- 

•tf  agniaic  con  elfi  fuedilTc  di  cafa  il  famigIio,chc  a co. 
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‘s;  mal  fcruigio  haucano  adoperato.  Tanto'feceil 
I^Rettore  • Ragunati  tutti  di  cafa  nella  Cappella  conv* 

* jnune>fatta  lcggcre>con  molte  fuc  lagrime  di  dolore* 
la  lettera  di  quegrinquieti>e  confufili  com’era  di  do- 
^uercitolfe  loro  l'habiro,di  cui  non  hauean  lo  fpirito* 

; e pieni  dì  vergognagli  rimando  al  fccolo.Malc  paro- 
le j con  che  il  Rodrigiiez  intimò  cotal’ordine  al  Ret- 

'torcjfono  degne  di  riferirli . £•  parola  di  Chrifio^dìcc 
egli  ) chi  non  è meco  è contro  di  me  : nè  fono  con  Chri{i,o 
coloro  , che  ferirti  al  fno  ruolo  > non  Jieguono  la  fua  Bcuf 
di  era  > furto  la  jquale  chi  ftà  , come  noi»  che  ci  fummo  chiif 
tnati  > de^  hauere  vn  fui  cuore  * e vn  foto  fpirito  • T efiimo^- 
ìlio  m' è Iddio  guanto  mi  peji  il  vedere  * che  in  tutti  noi  non 
fi  a il  medefrno  fentimento  . E perche  alcuni  ha?ino  hauuto 
^ardire  di  diuidere  gli  animi  de^  fudditida  quello  de*  Su^ 
periori  , giuflo  giudicio  dt  Dìo  è * ch^efsi  reflin  diuìfì  da 
noi . Dite  a cote  fi  tre  , che  fs  ne  vadano  alla  buon*  h or  ^ 
fuori  della  Compa<rnia  i che  gente  che  fi  guardaci  e fot* 
trahe  da'  Superiori  > e mette  diuifione  fri  il  capo  * e le.^ 
membra’»  non  fa  per  noi:  perche  doiiendo  profittar  dè^ 
configli  di  chi  [i  gouerna  j con  tali  maniere  s*inuiano  p^r 

• cannino  * da  non.  giungerui  mai  : e chi  fa  poco  conto  degli 
ordini  * e regole  della  Compagnia  * giufia  cofa  è * che  la 
medefiima  Compagnia  tenga  poco  conto  di  loro  . La  feure 
Jla  pofi a alle  radici  delC arbore  . Chi  vuol  feguitar  Chrì» 
fio  * nieghi  sè'rnedefimo  9 e prenda  con  lui  la  fua'Croce  • 
Dichiarate  ad  ognuno  * che  qualunque  io  faprìy  che  feri’» 
ìUadi  fimil  maniera  y non  mofirando  rprima  he-  lettere  al 
^Superiore  9 lo  fcaccerò  della  Compagnia  : perche  noi  non 
’habbìamo  a piacere  .a  Dio  con  la  moltitudine  della  geri^ 

te  * nè  condaforyt  degli  huominì  * nè  coli  ingegno  di  chi 
-vuol  faper  piu  ychenon  gli  fiabene*  Chi  fri  noi  non  è 
•rifolutodi  portare  la  Croce  di  Chrifta  con  vera  fuggettio^ 
ne  » ed  humilti  , non  è per  noi  , nè  noi  fiamo  per  lui , E 
fe  vi  fembra^  che  per  colpa  leggiere  il  caftigo  fia  grand^.j 
fappiate  * che  niente  meno  è da  farfi , quando  i difetti  fp* 
.no  di  pregiudieio  al  ben  commune  : altrimenti  * le  leggi 
fiiuentano  abufioniy  onde  può  nafeere  tutto  il  male  della 
.Jheligione  • Per  amor  del  Signore  , fatte  sì  > che  cotefii 
fratelli  intendano  y quanto  importa  y che  noi  fiamo  tali. ly 
quali  dobbiamo  ejfere  : il  che  doue  non  rìufcijfe  y per  minor 
.trauaglio  haures  di  ritornarmene  a Coimbra  , e furmarui 
.di  nuouo  il  Collegio  , Pongo  Giesù  Chrifto  condannato  y,  e 
icrocifijfo  y fra  me  7 e tutti  i.  nofiri  di  cvjfì  7,  e voglio.  7 che 
- . . di 
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li  difin^ATmitite  > dicendo  loro  » che  tjuejlo  è il  Signore  j che 
habiidmo  a fe^uitare  ì fènz^  alcuna  interpretatione  > » 
comento  ; ed  efsi  altresì  diftngannino  me  t con  dichiarar- 
fi  t fe  fon  contenti  di  fpofar  le  anime  loro  con  ChriHot  net- 
l'oferuam^  delle  Cofiitutioni  della  Compagni  ai  e di  man- 
tenere intera  ■>  e leal  fedeltà  a GiesUChrifto,  e a' Supe- 
riori t che  in  vece  fua  li  gouernano  • S'io  fofsi  nelle  In- 
die t doue  intention  mia  era  d'andare  > quando  d'Italia  io 
venni  in  quejlo  Regno  > non  mi  parrebbe  frano  di  trotta- 
re trà  gente  infedele  chi  repugnajfe  alla  perfettione  della 
vita  di  Giesù  Chrijio  : e fe  ijuejìo  non  fi  trouajfe  frà  noi  y 
haurei  per  troppo  ben' impiegata  la  mia  dimora  in  qucfia 
Regna,  k.41  portatore  di  quefia  , famiglio  di  cafa  y per- 
che ha  recate  lettere  fen^  vofira  licen  , e rendutele  qui 
a chi  andauano  y fent^mofirarle  y direte  y che  vada  a far 
fua  vita  altroue.ye  da  bora  in  poi  non  l’adeprerete  in  fer- 
uigio  alcuno  del  vofiro  Collegio  . 

Hor  profeguiamo  a dcfcriuere  gli  altri  mezzi . fo- 
pra  il  cui  valore  S.  Igtiatio  ftabilì  Io  (pirito  , c aflìcii- 
,rò  la  confcruatione  della  Compagnia  . E viemmi  al 
quatto  luogo  la  ftretta  vnione  > che  volle  folfe  frà  le 
membra , c’I  lor  capo  > e ciò  per  mezzo  di  tutto  quel 
fommo  dipendere  > che  può  ne’  fudditi  fare  vna  per- 
fettiflima  vbbidienza  . Diede  egli  dunque  alla_» 
'Compagnia  forma  di  gouerno  Monarchico , e allc_-» 
fole  mani  del  Prepofito  Generale  riportò  tutta  l’am- 
miniftrat-ionc  dell’Ordine  > con  aflfoluta  autorità  »c 
fuor  che  dal  Vicario  di  Chrifto  , indipendente  da^ 
ogni  altro,  si  nella  clettione  de’ Superiori , c sì  an- 
cora in  qualunque  altra  difpofitione , che  far  fi  deb- 
ba de’ fudditi . Ciò  però  fu  da  lui  concertato  in  tal 
guifa,  che  ad  vn  fupremo  potere,  non  mancaffcla_» 
parte  douutagli  di  quel  meglio  , che  ha  il  gouerno 
degli  Ottimi , che  cniamano  Ariftocratia  , ed  è il  giu- 
dicio,  e’I  configlio  de’ piu  faggi.  Impcrcioche  pri- 
mieramente gli  mife  acanto  quattro  Afilfienti, 
.d’Italia  , e Sicilia, di  Germania,  e Francia,  di  Spagna  , 
e Portogallo,  c delle  Indie;  a’  quali  dipoi  l’anno 
1608.  dalla  feda  Congregation  Generale  s’aggiunfc 
il  quinto,  difgiungcndofi  dalla  Germania  la  Fran- 
cia, hoiamai  grande  di  Prouiucie  bafteuoli  ad  vna_» 
intera  Alìlftenza  . Si  come  già  nella  prima  Congrc- 
gation  Generale  , Portogallo  fu  porto  con  le  Indic—^ 
iliggcttc  a quella  Corona , c fattone  vn’Alfift^i^^  * 
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’Vfficio  degli  Afliftentiè,  di  foprantendere  ognuno 
•con  particolare  auuedimento  a quella  parte  > che.^ 
hanno  in  cura , c d’efaminare  > e difeutere  i negotij 
dell'Ordine  piu  rileuanti,  perche  da' loro  configli 
-maturati  > e difpofti  ad  haucr  giufta  rifolutione  j rie- 
fea  piu  ageuole  al  Generale  il  prendere  fopraefli 
qual  partito. che  innanzi  a Dio  gli  parrà  meglio  con- 
‘ueninl . Hauui,  oltre  a quefti,  le  Congregationi  Ge- 
nerali > in  cui  i piu  fcelti  luiomini  di  tutta  !a  Reli- 
gione, a giudicio,  e feruti nio  d'ogni  Prouincia  > fi 
launano.  E quando  da  elfi  alcuna  determinatione  , 
alcun'ordine  fi  ftabilifca,  il  Generale  non  vi  può  > fia 
per  mutarlo*  fia  per  annullarlo.  Anzi  eglièsifug- 
getcoacotal  Congregatione  * che  douc  fi  troiiafle-^ 
hauer  trauiato  dal  fuo  douere*  può  eflTerne  giudica- 
to» corretto»  dipofto  » e caffo  dairvfiicio  » ed  anco  > 
così  bifognando  , cacciatodalla  Religione  . Ha  egli 
ancora  vn'Ammonitore»  che  fi  elegge  dal  publico  » 
huomodi  gran  pratica  nelle  co  fc  dell’Ordine*  c di 
fenno  fingolare  » a cui  fta  configliarfi  con  Dio  fopra 
gli  andamenti  del  Generale  , c doue  alcuna  cofa 
lui  fi  richiegga  * nel  tenore  del  viuerc*  odelgouer- 
no  * con  eguale  raodeftia,  e libertà  auuifarnelo  . Si- 
mile prouedimentodi  Gonfultori  * cd’Ammonitorc 
fi  c dato  a ogni  altro  Superiore»  sì  de*  Collegi  » c dcl- 
-IcGafe»  come  anco  delle  Prouincie  intere  ; nèdeb- 
bon , nè  poflono  regolarmente  » Rettori  » Prcpofiti  » 
O Prouinciali  » prendere  rifolution  di  momento  fò- 
pra  ncgotij  vopcrfone  loro  fuggette  » prima  che  in- 
. cefo  habbiano  ciò  che  a*  Gonfultori  ne  pare.  Ad 
vna  sì  perfetta  » e sì  ben  concertata  forma  di  reggi- 
mento , che  vnendo  con  vgual  dipendenza  tutte 
parti  al  lorcapo,  le  mantiene  in  clfere  di  vere  par- 
ti > ciò  ch'è  sì  necelfario  perche  compongano  vn  tut- 
to, e fi  conferuino  * non  fon  mancati  ancor  dentro  * 
de’ceruelliriuoltofi , e inquieti»  checondiucrfci^ 
machine*  etiandiodiricorfo  a*  Principi  fecolari  * e 
con  ogni  altro  loro  maggior  potere  » fi  llano  contra- 
pofti  : fino  a porgere  al  Sommo  Pontefice  memoriali 
fottoferitti»  con  vna  fuergognata bugia , a nomedi 
tutta  la  Religione,  mentre  pur  la  inaluagità  era  di 
pochi , pretendenti  difottrarsc,  e feco  alquanto^ 
Prouincie > dall’ordinaria fuggettione  > ed  vbbidicn- 
za  dd  Generale  f e viuere  (otto  vn  proprio  lor  Com- 
< mef- 
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mcflano  > o Vifitatorc  perpetuo  : non  badando  per- 
ciò a ftracciarc  la  Compagnia,  facendone  d'vna  mol- 
te» nè  a rompere  quel]  a concorde  vnità  di  tante  na- 
rioni»  chela  compongono»  non  folamente  a fua-. 
gran  gIoria>come  ne  parla  Paolo  V.  Pontefice»  ma 
necefi'ario  mantenimento  del  fuo  primiero  Iftituto . 
Efietto  ordinario  de’ malcontenti  è » douehabbiau 
perduta  la  Iperanza  di  riufeire  a lor  difegni«  per 
non  publicarfi  a proprio  danno  ainbitiofi  » cendan- 
nando  fcopcrtamente  di  marauneduto  » o d’appaf- 
fionato,  chi  non  li  cura»  e non  li  promuoue  a’ gra- 
di oue  afpirano  » riuolgerfi  coiitra  vna  tal  maniera., 
di  gouerno  dVnfolcapo  : e quello  perpetuo»  c fil^ 
fo  in  Roma  » come  per  ciò  fuggetta  a giudicar  di 
cui  mai  non  fi  vdì  » a dilpenfar  le  preminenze  » non 
a proportione  di  merito,  ma  a piacere  d’arbitrio. 
Veder  meglio  piu  occhi  prefenti  » che  vn  folo»  a cui 
le  cofe  non  fi  rapprefentano  » fuorché  di  riflclTo  in^ 
vna  » non  fcinpre  infallibile  carta  d’informationi  • 
Prouederfia  ciò  pienamente»  con  fare»  che  chi  fo- 
le tutto  non  può  comprendere»  fparta  con  molti 
Tobligoche  hadi  conofcerc,  c con  elfi  diuida  l’au- 
torità  di  rifoluere-  Con  ciò  darli  alla  Religione— i 
quel  che  ad  vn  folo  fi  toglie,*  cd  eflcr  ben  di  doucre» 
che  iiQu  lubbia  a pocer  quanto  vuole  » chi  non  può 
Icmprc  voler  quel  folo  > che  li  dourebbe.  Aggiun- 
to poi  all’interelTc  delle  priuate  prctenfioni  » vn’cc- 
ceQIuo  amore  » ed  vna  intolcrabile  liima  del  fuo  pu- 
bi ico»  le  ne  compiè,  inchin’crasìfatramencepaf- 
fionaco  * il  non  volerli  vedere  a par  degli  altri  » c— > 
non  potendo  fouraftare  » volerli  diuiderc  , per  ri- 
co nofeere  il  fuo  , e farne  vn  tutto  llngolare , anzi 
ch’eller  con  gli  altri  vna  parte  commune  . A cofto- 
ro  » i quali  la  quinta  Congregation  Generale  chiama 
figliuoli  preuaricatori . e degeneranti,  turbatori  del- 
ia pace  commune  » architetti  di  nouitè»  arditi  di  con- 
traporfi  ali’vniuerfal  giudicio  di  tutta  la  Religione  > 
c ( ciò  cli’è  infoffenbilc  a vdirfi  ) di  dar  per  mal  pen- 
nato « e con  ciò  degno  della  loro  emendationc— > » 
quello»  che  il  fante  Padre,  e Fondatore»  al  chia- 
ro lume  di  Dio,  e tant’oltre  veggendo , determi- 
nò, e prcfcrillc  , c pofeia  la  Tanta  Sede , dopo  nuoui  > 
c replicati  efami , fenza  trcuarui  mai  yn  foJo  api- 
ce da  torre , o da  mutare  > come  opera  di  Dio  , lo  o» 
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^confermò  tante  volte»  e fece  in  perpetuo  immutibi- 
Jc  » fino  a punir  di  fcommunica , e d’altre  grauiflime 
pene  » chi  ^ etiandio  per  rintracciarne  il  vero , o con 
pretefto  di  zelo  > il  nicttefle  > o in  dubbio,  o indi- 
fpuia  : a coftoro  > dico»  fi  die*  mercede  condegna^ 
‘della  loro  temerità  . Si  dichiararono  icommunicati  ; 
ccon  peaaconfaceuoleal  delitto»  poiché  vollero  di- 
uifione  » diuifione  hebbero  : fcacciati  dalla  Religio- 
ne » e fe  tanto  con  alcun  di  loro  non  fi  potè,  priuati 
d'habilità  adogni  vfficio»  e preminenza  dcirOrdi- 
ne  » e lafciati  ad  efempio  de"  pofteri  » fe  mai  piu  alcu- 
no da  fomiglianti  penfieri  fi  feniiflc  .ftrauolgcrc  il 
cerueUo  . India  non  molto  » con  liolla particolare 
•di  Paolo  V.  fi  confermò  Tantica  maniera  del  gouer- 
no  » iftituito  da  S.  Ignatio  » e fino  allora  praticato  ,•  fi 
ftabilì  laperpctuità  del  Generale  ; il  fuo  rifedere  in 
Roma;  c Tvgualc»  e intera  fuggettionc  di  tuttala.» 
Compagnia»  douunque  fia  fparfa  » c di  qualunque-^ 
natione  compofta  > ai  fuo  reggimento  . Q^iui  anco 
•dal  medefimo  Pontefice»  a*  Generali»  e ad  ogni  al- 
tro Superiore  » con  grani  parole  s’ingiunfe , che  itl^m 
auuenire  mai  non  fi  diano  vinti  » nè  ad  interccfllonf, 
ne  minacce  di  Grandi, doue  le  interpongano  a vole- 
re alcuna  cofa  » onde  ne  torni  fconcio  » c danno  all’- 
imera  ofieruanza,  c mantenimento  del  primiero 
Iftituto  della  Compagnia  7 anzi,  fe  alcun  de"  noftri 
in  ciò  fofle  ardito  di  machinar  nouità  > ancorché  a.» 
tarefFetto  adoperane  autorità , c richiefte  di  Re  » *ll 
punifea  come  perturbatore  dell’Ordine  » c mettico- 
re  di  fcandali . Quefto  mi  balli  liauer  detto  per  hora  » 
•di  ciò  » che  a tempo  » e luogo  fuo  richiederà  piu  intc-^ 
ra»  e fpiegata  narrationc  . Aggiungo  folo  » che  non 
-v*è  qui  giu  in  terra  forma  di  sì  perfetto  » e sì  ben’in- 
tefo  gouerno,  che»  pcrcioche  finalmente  nonda^ 
Angioli  di  mente  Celcfte»  ma  da  huomini,  e frà  huo- 
mini  d’intendere  limitato , fi  maneggia  » habbia  vnà 
cotale  infallibile  proiiidenza  » che  con  certezza  di^ 
mai  non  errare , e Tempre  » c ad  ogni  particolar  fug- 
getto  ficuramente  prouegga . Hor*  altro  che  intolle- 
rabile maluagità  non  è » per  impatienza  di  qualche_j 
proprio  difagio , operpretefa  ammenda  di  qualche 
accidentale  » e rarodifordine  » chiufi  gli  occhi  ad  in- 
«uimcrabili , e troppo  vnntaggiofe  vrilità,  che  da  tal 
iuanicradi  reggimento prouengono,  volete  ( fiegua- 
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;ne  ciò  che  vuole  ) tramutarne  la  forma  : come  fc_> 
-ogni  altra  . che  di  nuouo  in  quella  vece  s’introduca -> 
nello  ftefTo  proueder  che  farà  ad  alcuni  fconfcrti , 
non. ila  per  aprire  la  ftrada  a cagionarne  a fuo  tempo 
altri  > di  lunga  mano  maggiori  : i qualis  douc  a fimili 
altri  mal  fodisfatti  venga  in  pcnilero  di  raggiullare  , 
■con  la  medefima  maniera  di  variar  gouerno,  conuer- 
ià  , che  Tempre  fi  ftia  fui  guadare , e formare  nuouc 
idee»  con  quel  danno  del  publico , che  naturalmen- 
te cagionano,  in  sì  importante  materia,  le  nouità. 
Hot  dunque  certilfimo  il  Tanto  Fondatore  , fi  come_^ 
■di  cofa  hauuta  non  dasè , ma  dachidi  fopragliela_* 
fpiròi  eflcrc  ottimamente  codituito  alla  Compagnia 
l’ordine  del  comandare  > tutto  fi  riuoITe  a prcfcriuc- 
-xe  a' fudditi  la  maniera  dcll’vbbidire.  E di  iiuH’al- 
tto  , in  efempio  de’ poderi , fece  maggiori  pruouc 
ne’  Tudditi , nè  punì  con  rigore  di  piu  norabilc  feue- 
xità  le  traTgrelfioni  . Q^eda  fi  dichiarò  edere  lo  da- 
bilimcnto  della  Compagnia  » c la  virtù  1 ond’ellaj 
Jiaurebbe  forza  da  mantenerli , c da  operare.  Qucr 
da  volle  folTe  (adiuifa  » che  ci  farclTc  fingolari  fra  le 
.altre  Religioni , delle  quali  alcune  nella  lunghezza 
de’ digiuni , altre  nclTaudcrità  dei  vedile  > o nci  ri- 
tiramciuo  ci  auanzano  . E fra  le  Regole»  che  il  S.  Pa- 
dre die  ad  ofieruare  a'  Nodri  di  Roma,  intanto  men- 
tre coraponcua  le  Coditutioni  ( e da  elTc  il  P.  Eue- 
tardo  Mercuriano  quarto  Generale  della  Compa- 
gnia» prcTe  gran  parte  di  quelle  , che  chiamiamo 
Communi)  come  altresì  delle  particolari  propriiL-/ 
d’alcuni  vffici  ) vna  fra  Taltre  ve  n'era  » per  cui  fi  or- 
dinaua,  che  delle  publiche  cTortationi,  che  per  in- 
citare i Nodri  a?la  religioTa  pcrfcctione  , fanno  i Su- 
periori, o alttiaciofingolarmentc  idonei  , l'argo- 
inento  fopra  che  ragionare , folle  vna  volta  il  mele  , 
Ja  virtù  dcirvbbidicnza . E tanto  gJie  ne  calTc  , che 
fentendofi  vicino  a lafciarci, come  altro  piu  che  l’vb- 
bidienza  non  gli  defle  nel  cuore , per  vitimo  fuo  ri- 
cordo, volle  farcene  vna  pubi  tea  raccomandatione  . 
Perciò  chiamato  il  P.  Giouan  Filippo  Viti  » che  fcrui- 
iia  di  compagno  al  Segretario , Scriuete  t diifc ; ebe^ 
Compagnia  Ì9  vo'  lafciar  memoria  di  quello  t eh  io 
fento  intorno  all  vbhidieiì\Q  e.  gli  detto  le  cofe  fe- 
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•1/7  faro  ) debbo  rajfegnarmi  del  tutto  alle  mani  di  Dìo  Si- 
gnor Xefro  y ed  a quelle  di  chi  mi  fonema  • 

2.  Mio  defiderìo  doari  efere  9 che  mi  regga  vn  tal  Su^ 
feriore  , che  batta  a foggiogareii  mìo  giudicio  , e a do-^ 
Marc  il  mio  intendimento  ^ 

3.  Jn  cjualunque  co  fa  non  inf  ertitene  peccata  9 debbo  fa^ 
Tc  la  volontà  del  mio  Superiore , tion  la  mia  • 

4«  Tre  maniere  vi  fono  d'vbbidire  , Vna^  quando  mi 
fi  fa  precetto  d'vbbidienT^  : e /juefia  è buona  . Vn'altra  , 
quando  per  far'  vnai  o vn'altra  cofa , non  mi  biforna  ^ 
fiu  che  vn  femplice  comando  y e quella  è migliore*  Pìk 
ferfetta  di  tutte  é laterx^j  d'vbbidire  anco  done  il  Su» 
feriorenon  me  ne  di  ordine  efprejfo , bajlandomi  imagi^ 
Tiare  > che  tal  fia  il  fuo  volere  • 

5.  Non  debbo  far  dijfcrenz^  fri  Superiore  y e Superio^ 

9 mirando  scegli  è il  maggiore  9 il  me\gano , o*l  mini* 

Tno  i che  mi  comanda  ; ma  riconofeere  in  tutti  egualmen* 
te  Dio  9 il  cui  luogo  fojlengono  . ^Altrimenti  y fe  fi  dijfe- 
rentìano  le  perfone  9 fi  feema  9 fecondo  loro  la  forx^  del» 
^Vvbbidienz^  . 

6,  Sitando  io  fia  dì  parere  , che  il  Superiore  m^ordi* 

Oli  cofa  contraria  alla  mia  cofcien\a  y e peccato  9 e. • 

a lui  paia  altramente  9 doue  io  non  ne  habbia  euidenz^  , 
tt  lui  debbo  rimettermi  • E fe  in  do  non  m^ acqueto  9 ho 

fpogliarmi  del  mio  proprio  giudicio  , e parere , e » 
diporre  ogni  dubbio  in  mano  d*vna  9 due  9 0 tre  per-- 
fané  9 e farmi  a quanto  ejfe  ne  definiranno  * Seneanco 
di  tanto  rn  appago y molto  lontano  mi  truouo  da  qué* 
gradì  di  perfettione  , che  lo  fiato  d'vn  Reli(riofo  ri- 
chiede.  * 

q*  In  fomma  9 non  debbo  ejfer  mio  9 ma  di  chi  mi  creo  > 
•e  di  chi  in  fua  vece  mi  regge  9 e gotterna  , e per  cui 
mano  ho  alafdarmi  condurfè,  come  fof si  cerai  qualun» 
*qtie  cofa  gli  piaccia  far  di  me  , fia  intorno  a fcriue-* 
Tt  y e a riceuer  lettere  9 a parlare  9 0 ni  > e con  quo* 
fia  9 T con  quell  altra  perfona-9  0 Jimili  ; e debbo  porre 
ogni  mia  diuotione  9 t prontez,^^  in  efeghire  quanto  mi 
'ucrra  ordinato  * 

8.  Ho  a riputarmi  in  guìfa  d^vn  corpo  morto  y che^ 
7ion  ha  9 ne  ititendere  > nè  volere  i e come  fofsi  vn  picco"* 
Io  Crodfifoy  che  fenz^a  punto  refifiere  9 fi  lafcia  aggi» 
tare  verfo  ogni  parte  : e coinè  vn  bafioncello  in  mano 
d' vn  vecchio  , che  adopera  doue  ne  ha  piu  aiuto  , e lo 

^rJjoné  dQue  ghe  ne  vien  meglio.:  c wi  dtbbo  ioejferc^ 

irh 
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in  mano  della  Religione  > per  feruirla  in  qualunque  cofi__f 
glie  ne  torni  commodo  . 

9.  Non  ho  a domandare  , nè  a pregare  il  Superiore^-  , 
che  mi  mandi  a tal  luogo,  e m'adoperi  nel  tal' -vjficio  . 
Potrò  fulamente  proporre  la  mia  intentione  , e'imiodefi- 
derio,  masi,  che  io  mi  metta  come  in  terra  a piè  del 
Superiore  pronto  ad  hauer  per  meglio  fatto,  do,  che  4 
lui  parrà  douermi  comandare  ch'io  faccia . 

10.  Nondimeno  per  cofe  , che  non  rilcuan  molte,  e che 
fon  buone,  non  fi  difdirà  chieder  licenza  ; per  efempio-, 
d'andare  a S rat  ioni , 0 a pregar  Dio  di  cjualche  grada  , a 

fimìli.  Sempre  però  con  animo  apparecchiato  , mi  fi  nie^ 

ghi , 0 conceda  , ed  hauerlo  per  meglio  . 

ir.  filnanto  poi  alle  cofe  , che  toccano  alla  pouertà% 

. ho  a dipender  niente  meno  dal  Superiore  , cioè  a non 
hauer  nulla  , ch'io  reputi  mio  , ma  con  quello  , ch'ia 
adopero  per  mio  vfo  , trattarmi  non  altrimenti  , ehr  » 
s io  fofsi  vna  fiatua  , che  a chi  vuote  fpogHarta 
per  qualunque  cagione  fel  faccia,  non  refifie  , nè  fa 
co  1 tra  fio  . 

Niv:Tfì  haucua pelò  S.Ignatio  rifetbato  fìnoall*- 
■vltimo  delia  fua  vita , in  cui  dettò  quedi  vndici  afo- 
xiTmi  d’vbbidienza.a  metterne  ftefamente  in  carta  il 
fuo  penficro  ; ma  fece  allora  per  vniiietfalc  amraac- 
flramento  di  tutta  la  Compagnia  » cio^  che  alquanti 
anni  prima  , hauca  fatto,  perpriuata  iftruttione  d’al- 
cuni Collegi.  Impercioche  per  metter  regola, 
freno  allo  fmodcrato  femore,  da  cui  trafportati al- 
cuni de’  noftri  in  Ifpagna  , e in  Portogallo , fi  face- 
uano  lecito  d’elTcr  maeftri  di  se  medefimi  nelle  cofe 
dell’anima,  gouexnandofi  con  piu  animo,  che  pru- 
denza , ond'era,  che  altri  fi  abbandonauano  nelle  pe- 
nitenze , e vi  fi  diftruggeuano  dentro  , altri  inefeati 
dal  dolce  della  contemplatione  , per  viuer  folo  a sè 
medefimi , ccrcauano  folitudine , ed  cremo , dimen- 
ticati , e quefti , e quegli  dell’obligo  della  loro  voca- 
tionc  i il  Santo  inuiò  loro  lettere  piene  di  faggi  am- 
macftramenti,  edi  manifefie ragioni,  in  pruoua,che 
fottrahendofi  dall’vbbidicnza.pcr  reggerfi  ognuno  a 
proprio  piacete , doue  penfauano  caminar  piu  dirit- 
to, andauano  piu  trafuiati . Impercioche  ritoglien- 
do a Dio  il  meglio, che  gli  hauean  dato,  cioè  Ja  liber- 
tà del  proprio  volere  quant’akro  in  quefla  vece  gli 
a pajagoa  d’effa^cra'ftuUa . Ma  fop'*  quan- 
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toin  tal  propofito  dell’vbbidienza  lia  vfcitomai, 
non  che  della  penna  del  Santo,  ma  forfè  ancora-, 
d’ogni  altro  , che  ne  habbia  trattato  , c vna  lunga.» , 
ed  ammirabile  lettera , che  a tutta  la  Frouincia  di 
Tortogallo  ÌQuiò l’anno  155 j.  Qjjefta  abbraccia, 
ordina  ne’  fuoi  gradi  quanto  di  pcrfetiione  tal  virtù 
puohauere.  E impercio  S.  Francefeo  Borgia  allùn- 
to  al  Generalato»  hauendone  a fcriucre  in  vna 
lettera  Paftoraje  , non  trono  che  aggiungere  a quella 
di  S.  Iguatio  . guanto  alla  virtù  dtlL'vbbidienx^  ( dice 
iCgli)  a cui  la  Compagnia  ogni  cofa  riduce  t come  al  ftgno 
^ cui  mirai  alla  bandiera  fotta  cui  milita-»  alla  torre^ 
in  cui  è ficura»  auuengache  forfè  alcuna  cofa  mi  fi  rap^ 
prefenta(!e  a dire  , nondimeno , perche  il  N.  P.  Jgnatie  ce 
ne  lafcìò  vHa  lettera»  non  folamente  profitteuole  » met^ 
alegna. d' ammirar  ione  i fi  come  <juella»  a cui  non  fi  puo^ 
nè  aggiungere  i nè  torre»  cofa  che  fia»  a lei  'vi  rimetto  a 
fconquefia  fola  voce  dell’Eunngelio  , Hoc  fac  6c  viues  . 
Jmpercioche  ci  pofsiamo  promettere  nel  Signore  , /tu 
adempiremo  co'  fatti  gl'mfegnamenti  » che  di  tal  virtù 
agli  ijuiui  ci  diede  , figliuoli  di  perfetta  vbbidien^a  po- 
tremo nominarci  » edejfere.  Cosi  egli.  Hot’ in  quella 
lettera,  il  Santo,  fopra  chiariflltne  autorità  dclltu 
Scritture,  ede’ Padri»  c fopta  indubitate  ragioni^ 
ilabilifce  tre  gradi  d’vbbidknza  l’vnpiu  fublime  , jc 
jiiu  eccellente  dell’altro  . Efeguirei  comandi  : que- 
ilo  .è  iipriiqo,  e'I  piu  baffo.  Accordare  non  folo 
J’efecution  col  comando  , ma  anco  il  volere  col  vo- 
lere del  Supcriore  ; quello  è il  fecondo  , e piu  alto. 
Giudicar  , che  così  lì  debba.,  perche  così  giudica  il 
Superiore  douerlì  ; quello  è i’vltimo  , e’I  piu  perfet- 
to.. E non  vi  lì  giunge  per  altra  via  , chediricono- 
fccrc  in  chi  comanda,  non  vn’huorao , hor  faggio, 
Jror’ imprudente,  hpr  fan to,  hot’ imperfetto , ma.» 
quelU  perfona  lleflà  di  Chrillo,  ch’egli  nell'vfficio 
xapptcfcnta.  Nè  altra  è queli’vbbidienza , che  i piti 
.antichi,  e fanti  Padri,  che  viflero  ne’ Monilleri , 
Jdaellri  della  religiofa  perfettione,  chiamarono  con 
certi  nomi  in  apparenza  contrari  j , cioè , ftoltczza., 

> ignoranza  di  dotti , imprudenza  di  bcn’au- 
ueduti,  pencolo  di  licuri , e cecità  d’ottimamente_» 
veggenti  : che  non  altro  è,  che  cecità  , non  faper  di- 
fcorrcrc  coijtta  le  ordinationi  dejl’vbbidienza  ,•  ma 
cecità  UAU  da  vn  perfetto  vedere  > e riconofcerc  in.^ 

vn’- 
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vn’huomo  fuftitutodi  Dio,  DioftciTo^  che  in  fuijr 
veceilpofc.  Se  poi  fi  riguarda  alla  pratica  d'vna  tal 
maniera  di  cicco  vbbidirc,  cHa  ha  formati,  fi  come 
anticamente  fra'  Monaci , co^i  Jiora  nella  Compa- 
gnia, huomini , e in  numcroroolti , e in  grado  di 
viriù  fingolarmcntc  perfetti.  Il  che  eflendo  fiato 
di  tempi  in  tempi,  dal  primo  Tuo  nalcere  fino-a,, 
queft’hora  notiflimo , fembra  veramente  miracolo  . 
come  mai  poteffe  cadere  in  pcnficro  ad  vn  tal  Giu- 
liano Vincenzi , natiuo  d'Angiò,  huomo  pur  della 
Compagnia , di  formare  vn’accula  compofia  di  mille 
pazzi  ricrouamenti  del  fixo  ceruello,  e rapprclentar- 
la  ad  vno  de’  fupeemi  Tribunali,  con  dire , che  tne£- 
fofi  in  traccia  per  rinuenirc  la  prima  fonte,  onde—» 
tutti  gli  errori  del  credere , e le  inofleruanze  del  vi- 
uere  della  Compagnia  deriuano,  l’hauea  finalmente 
trouata  in  vna  coiai  lettera , che  chiamiamo  dell’vb- 
bidienza,  in  cuiftranccofe  s’infegnano,  e confe- 
guenze  di  gran  prcgiudicio  alia  Fede  fi  cauano  . E 
ìbpra  ciò  difteie  a piacer  Tuo  , e prefentò  vn  lungo 
difcoilb.  E fu  ben  co  fa  oltre  ad  ogni  credere  ftra» 
na  , che  eficndocio,  che  coftui  appofe  all'vbbidien- 
za,  che  nella  Compagnia  fi  pratica , cd  è,  come  ho' 
detto , la  piu  alta , che  nella  fcuola  dello  fpirito  s’in- 
fegni,  appunto  quel  medefimo  , con  che  in  variì 
tempi  riianno  oltraggiata  molti  Heretici , come  ne’ 
loro  libri  publicati  contro  alla  Compagnia  , fi  vede  > 
nondimeno  qucfti  ne  andarono,  fecondo  lor  meri- 
to , condannati , come  huomini  animali  » in  cui  lèn- 
fo  delle  cofe  di  Dio  non  cape,  all’incontro  il  Vin- 
cenzi , come  portalfe  mifteri  di  fopra  il  Ciclo , trono 
tal  credito  al  fuo  dire , che  in  fine  fi  mife  ad  efamc— » 
cofa  indubitata  al  mondo  , fin  da  che  in  efib  è fiata 
perfettione  d'vbbidicnza  j fi  come  fodamente  pro- 
no in  tre  difefe,  che  fopra  ciò  fetifie  il  P.  Roberto 
Bellarmino,  allora  non  ancora  Cardinale . Tanto  è 
vero,  che  piu  aiuti  truoua  per  nuocere  ad  vna  Reli- 
giono-vn  fuo  domeftico,  con  pretcfto  . e fintione  dE 
zelo,  che  molti  firanicri,  che  lapcrfeguitan  come 
nimici  con  odio manifcfto . Ma  percioche  quefta  cr» 
pur  caufadi  Dio  » egli  fc  l’auuocò  » e guidoUa  ( come 
a fuo  luogo  diremo  ) per  altre  vie  non  penfate  , fiap 
all’vltimo  atto  , chelefidouea,  di  tendere  al 

■ceuzi  la  condcgnaaucrccdc  dentro  « HM 
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JELoma»  guadagnatagli  da  quel  tncdcilmo  fuo  mal  ta- 
lento difarll  alla  libera  accufatore  di  do  > die  noiv^ 
gli  andana  a capricdo. 

Non  era  poi  S.  Ignaciodiuerfo  da  se  mcdefimo  nel 
dettare  le  regole  della  perfetta  vbbidienza  > c nel  ri* 
Icuotcrnerigorofamente  la  pratica  Sua  legge  d’im- 
anutabile  olTeruanzaeraf  non  tollerare  huominidi 
tefta»  pertinaci,  c infleffibiii  ne’Ior  giudici;,  chi 
che  fi  folTcro,  e per  qualfiuoglia  gran  talento  ri- 
guardcuoli . Per  tal  cagione  , molte  volte  ne  licen- 
Xiòapiuinfieme  ; e doiie  ne  hauefle  trouati  Colle- 
gi pieni , era  di^ofto  a votameli , fino  a lafciarli  » 
fcifognando , con  le  fole  muraglie  del  tutto  in  abban* 
dono*  A gli  ftudenti  del  Collegio  di  Gandia  , pero- 
che  in  quefta  parte  moftrauano  d’inuiarfi  alquanto 
fuor  di  mano  , fcrilTe  viia  lunga , c forte  lettera  fo- 
•pra  qual  fuggettionein  efli  voleua  verfo  chi  in  vece 
ìdiDìoli  gouernaua,*  indi , e la  lettera,  c quanto  in 
efla  hauea detto  , conchiufe  con  quefte  rilblute  pa- 
iole : Chi  ngn  fi  ferite  diffofio  d'vbbidire  nella  maniera  » 
iche  fin  qui  hd  diusfatoj  hor  (ia  dicoteftiy  che  al  fre^ 
fente  fi  anno  coflì  , hor  degli  altri  , che  foprauerranno 
e comprendoni  anco  tl  Rettore ) difpongafi  a prendere^ 
'Otltra  vita  che  la  Compagnia  non  è per  ninno , chr^ 
9ion  pojpt  9 0 che  non  voglia  fuggettarfi  a quella  forma 
d^vbbidienx^  \ che  qui  ho  dichiarata  • Per  addeilrarpoi 
3 fuoi  nella  pratica  d’vn  perfetciflimo  vbbidiie  alla., 
cieca,  vfauva  di  comandar  certe  cofe  affatto  difmili, 
certe  altre  fuor  di  tempo , ed  anco  alcune  in  appa- 
renza impoffibili,*  come  elTcre  a vn  medefimo  rem* 
jpo  Predicatore,  e Procuratore*  Alaeftro  di  Filofofia, 
e di  Grammatica  : anzi , che  il  Cuciniere  fofTe  pron- 
to a infegnar  Thcologia  , lì  come  il  Tiieologo  a mu- 
tare la  fcuola  con  la  cucina  . Fnccunli  alcuna  voltai 
chiamare  i Sacerdoti  già  veftici  de*  facri  paramenti 
per  celebrare  , e Ipogliati  che  s’erano,  li  riniandaiia  , 
lenza  volerne  altro , che  quellaprontezza  in  vbbidi- 
Td*vno  facile  a prolungare  rci'ecutionc  degli 
ordini  importigli,  per  troppa  libertà  d’interpretare 
ad  aibicrio  fuo  la  volontà  del  Superiore,  era  da  lui 
fatco  chiamar  d’improuifo  , eciandio  mentre  vdiua^ 
le  confelfioni  : e perche  vna  volta,  vn  certo  di  que- 
immediatamente  airauuifo  , non  fi  rizzò,  fu 
clTcìac  a mal  partito  f Vietò?  drc  niuuo  indù- 

ccf.  * 
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cefle  fccolari  a frametterfi  nelle  difpofitioni  del 
luogo,  o degli  vffici di  ninno  de’noftri.  Ad  vn  Sa- 
cerdote. che  troppo  ardente  voglia  moftrò  in  prc- 
gatlod’vn  pellegrinaggio,  impofe  alquante  difcipli- 
iie  . Non  che  il  chieder  ciò  fofle  colpa , ma  il  chie- 
dere con  piu  diipofitione  a pellegrinare  . che  ad  vb- 
hidiie  . Al  che  appunto  rifponde  vna  ftrana  peni- 
tenza, con  che  punì  il  difubbidire  > ancorché  leggc- 
riflìmo , che  fece  il  P.  Emerio  de  Bonis , allora  gio- 
tiinetto,  e nella  Religione  poco  men  che  Nouitio. 
Ciò  fu  per  quella  cagione  . Vna  donna  non  molto 
lionefta  , la  quale  habitaira  rimpetto  alla  noftra 
Chiefa  di  Roma , hauea  prefo  collume,  di  gittarui 
innanzi  tutte  le  immondezze  , che  lì  traheua  di  cafa . 
Il  Santo,  folFerta  vn  tempo  quella  fua  indiferetio- 
ne , alla  fine  ingiunfe  ad  Emerio  ( accettato  . per  in- 
«dilFerente,  come  in  que’ principi;  fi  collumaua  , e—» 
allora Sagrellano)  che  auuifalTe  la  vicina , elapre- 
galTe  a riporre  in  altro  luogo  meno  indegno  queliti-» 
fozzure  • Egli , che  modeftilfimo  era , per  non  veni- 
re con  quella  femina  a parole,  fenza  altrochicde- 
re  , glielfe’ dire  per  altri . Rifeppelo  il  Santo . 
come  che  ne  approualTe  Thoneltà,  pur  ne  punì  la  di- 
fubbidienza . Durò  il caftigo fei meli;  ne*  quali  il 
condannò  a llarfi  nei  refettorio  commune , con  vna 
campanella  appefagii  al  collo, e a dire  ogni  dì  in  vo- 
ce aita  quefte  parole  : Volo , à"  Nolo  , non  hdbitant  in^ 
haedomo»  Se  alcuno  gli  fi  gìttaua  a piedi  per  chie- 
dergli perdono  ,o  penitenza,  e al  dirgli,  Liuateuif 
fubito^  non  fi  rizzaua,  con  lafciarlo  quiui  ginoc- 
'chiqni,  eandarlene,  itfaceua  auucduto,chel’hu- 
mliationenon  èdimerito,  quando  è contravbbi- 
dienza.  Così  ad  vn  Fratello  Coadiutore,  a cui  fc* 
cenno , che  fedefle,  perche  egli  per  rilpetto,  e del 
Santo , e d’vn  Caualiere  quiui  prefentc  » vergognan- 
doli, non  vbbidì , impofe , che  fi  mcttelTc  Io  fcabcllo 
in  capq,e  così  ftelTe  per  quanto  durò  ii  faucilare  con 
quel  Signore,  che  fu  di  non  poco  tempo  • A vn  Sa- 
•cerdote  Fiamingo,  per  nome  Cornelio  Brtjghelman» 
il  quale , per  vna  intolerabile  opprellione  di  fcrUpo- 
li  , confumaua  gran  parte  del  giorno  in  recitare^ 
il  diuino  vflìcio , ricominciandolo  cento  volte , e ri- 
dicendo quel  che  hauea  già  detto  , poiché  per  quan- 
to hnomini  dotti,  C di  cofcicnza  glie  ne-dicellero  , 

non 
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»non  perciò  profittaua  , il  Santo  > per  vno  ftraordina.- 
liomale»  vno  ftraordinario  rimedio  adoperò  ; 
.c]iiefto  ben  lecito  con  perfona  difobJigata  a quel  de- 
bito i per  Io  pericolo  in  che  era  , che  il  ceruelJo  gli  fi 
^llrauolgelTe . Ciò  fu,  ftrcttamentc  ordinargli , che 
^cntrolofpatiodVn’horacompiefle  il  recitar  di  tut- 
to rvfficio  ( e a tal  fine  gli  fe*  confegnare  vn'horiuo- 
lo  apoluere  9 per  mifurarla  ) fe  oltre  a quel  termine 
glie  ne  auanzafle  alcuna  parte , poca , o molta  ch’ef- 
Ta  fifoflej  douc/Te  del  tutto  tralafciarla  . E tanto  fi- 
nalmente valfe  a trarlo  di  quell*iinpaccio  , e a rimec- 
-terlo  in  miglior  fenno  : perciochc  Tobligo  partico- 
lare c’hauea  d’vbbidire  , e’I  commune  di  recitare  in- 
tero l’vfficio,  gli  dauano  tanta  fretta»  che  fin  dal 
^primo  dì  cominciò  a fodisfare  interamente  al  fuo  de- 
■bico  entro,  allo  (patio  dVn*hora  > fenza  rimanergli 
,tcmpo  da  litigar  co’  Tuoi  fcrupoli>c  da  confonderli  , 
ccdifcccarfi  ilceruello.  Consìdichfarntarifolutio- 
^nc  di  voler  di*  (api  vna  pei  fettifiima  vbbidienza,  e 
,coI  rifciiotcfla  tale  negli  atti , li  fidiuTc  a tal  fegno 
.di  non  liaucre  intorno  acofadel  mondo,  proprio  vo- 
■Jere , e non  volere , che  quegli  ftefll  ^ che  fi  adopc- 
xauano  inaftari  di  fommò  féruigiodi  'Dio,  oue  pa- 
jeflTe  al  Santo  di  richiamarli  a se  d’ìnuiarli  altroue»^ , 
o d’applicarli  ad  vn’altro  diuerfiffimo  minificro, 
ieran  sì  pronti  a leuar  mano  d^Ila  zicelta  del  frutto  , 
,che  Iddio  dallè  loro  fatiche  traheua  nella  conuerfio^ 

.ne  delle  anime  > ;comc  nella  voce  d’Ignatio  hauelTe- 
Jto  inte  fa  vnaefpre/Ta  intimationc  di  Dio . Così,  frà 
‘gli  altri , il  P.  Antonio  Araoz , che  in  Barcellona  fi 
.occupaua  con  incomparabile  vtilità  di  quel  popolo , 
poiché  parue  al  Santo  di  fcriuergl i,  che  di  colà  quan- 
to prima  partifle  verfo  piu  dentro  la  Spagna,  noiuj 
.dolendoli  punto  , neper  se , a cui  fi. togfieun  di  ina- 
ino sì  grande  occafione  di  merito , neper  quegli , che 
ideile  fuc  fatiche  tanto  profittauano , nè  finalmente 
per  Dio , alla  cui  gloria , il  Ilio  partire  parcua  ellèrc 
di  feemamento,  con  vna  fomma  prontezza  in  vbbi- 
, dire  gli  rifpofe  in  quella  maniera  . Slnanto  airordine.t 
^che  itìuiate , che  verfo  il  principio  di  Settembre  , altro^ 
ue  m*incamifìi  9 Paratusfum,  & non  funi  turbacus . 
^yòbidiroutii  con  grande  , e per  /ola  bontà  del  mio  eterno  9 
_€  buon  Signore 9 intera  allegre::,^  del  mio  fpirito  , ha-- 
Jicndo  per  Jicaro  ( e non  ne  dubito  J la  vojlra  , efjer  Ici^ 
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voce  di  Chrifto  mio  Redentore  $ la  ^uale  cdono  (juegli  9 cke 
fono  della  fua  greggia  • ^Ancorché  'tutti  quei  che  qui 
V hanno  intefo  % ne  vadano  mormorando  » in  riguardo  del 
b ene  ^ che  veggono  operarfi.  E così  è veramente . ChtuP 
Santo  mi  dan  che  fare  j che  doue  io  voglia  attendere 
i tutti  » non  mi  rimane  tempo  per  fodisf are. a quello  ^ che 
.per  mio  conto  > dourei  : e perdo  mi  vaglio  della  notte  » e 
sne  rubo  alcuna  patte  per  me  ; do  che  in  tutto  il  di  no>L:y 
m' è conceduto  • L'vdir  coufefsiont  > molte  di  loro  genera^ 
li  9 fidar  gli  Efercitij  fpiritualÌ9  l'aggiuftar  paci  im- 
portantifsime  fra*  Caualieri  % tanto  m* impiega  > che  mol» 
te  volte  ( è*l  dico  9 perche  habbiate  compafsione  deltanìma 
mia  J mi  tolgono  il  tempo  anco  da  celebrare  * Cosi  egli  • 
^JMa  in  cftrema  prontezza  di  tralafciare  ad  ogni  pri- 
»nio  cenno  dclTvbbidienza , cofe  per  altro  di  fommo 
fcruigio  di  Dio  9 e d’incomparabile  prò  delle  anime  > 
non  v’è  chi  Pareggi  TApoftolo  S.  Francefeo  Sauerio» 

‘ che  oue  ne  hauefle  hauuto  comando  9 era  difpoftifli- 
iitio  d'abbandonar  rOrientc 9 con  eflb  le  iperanze  di 
conquifiarlo  alia  Fede  9 c tornarfene  in  Europa  • La 
' cariti  voflra  ffciìuc  egli  a S.  Ignatio J mi  fignifica  il 
grcin  def  derio»  che  ha  di  riuedermi»  prima  di  partire  dà 
quefia  vita  . Iddio  Signor  Nefro  fa  quanta  imprefsìone^ 
m^habbian  fatto  nel  cuore  parole  dì  sì  tenero  affetto  9 
'quante  lagrime  mi  cauin  dagli  occhi  ogni  voltai  che  mi  ri^ 
rtornano  alla  mente  ; e in  falò  penfare  9 che  do  potrebbe^ 
riufeire  ( poiché  alla  fanta  vbbidienia  ninna  cofa  è 
'pofsibilej  mi  con folo  * E in  vn’altra  fcrittagli  pure  il 
medefimo  annosclic  fu  l’vltimo  di  fua  vita  ; Faccia^ 
Iddio  ( dice  ) che  ci  riueggiamo  in  Paradifo  : e f$  così  ^ 
per  ejferedì  fua  gipria  9 egli  anco  in  jquefia  vita  d riunii 
fca  • do  per  vbbidienz^  fari  ageuolifsimo  a farfi  : 
fi  fari  9 fol  che  da  voi  mi  fi  comandi . E fe  il  fanto 

* Apoftolo  foprauiucua  9 e fi  farebbe  hauuto  quefto 
.ammirabile  efempio  d’vbbidicnza  9 e S*  Ignatio 
Jiaurebbe  riueduto  il  fuo  Sauerio  9 tirato  a sò  corL-# 
viaggio  di  preflTo  a diciotto  mila  miglia  9 da  tant*  ol- 
tre alle  Indie:  e do  mentre  egli  era  nel  colmo  dell- 
fatiche  9 c nel  fommo  delle  fperaqze  9 di  penetrare-^ 

• airimperio  della  Cina>  e conuertitolo  , con  elio 
guadagnare  a Dio  anco  il  Giappone  ^ olTeruantc  i xitt 

«della  medefima  fuperftitione.  Imperciochc  vera- 
mente Sant’Ignatio  di  colà  richiamò  il  Sauerio 
^Europa  /c  gXic  nc  fe’  precetto  d’vhhidi«^^  * ^^5- 


DEnXA  VITA  BI  S.  IGNATIO; 

'italuoltà  vfaua  co’  fuoi  cari,  per  accrcfciniento  di  me-^ 
jrito*  e perche  niunofiframerteffe  per  impedirlo  • 
Voleua  commettergli  ramminiftration  del  goucrno 
di  tutta  la  Compagnia,  e con  ciò  difporlo  a fucccdec- 
gli  Generale  : ma  la  lettera , che  portaua  quel  giarù 
comando,  noi  trouòviuo. 

Concatenati  in  tal  guifa  infleme  con  dipendenza» 
iSc  ordine  di  perfetta  vbbidienza,!  Superiori,  fecondo 
lor  grado, l’vn  fotto  l’altro, e con  effi  i fudditi, rimane 
n vederli, come  con  altrcttato  perfetto  legame  di  fea- 
bieuole  carità  vni/Te  frà  loro  gli  ani  mi  di  tutti,  affi  ar 
che,  nè  la  lontananza  de’  luoghi , nè  la  differenza  de’ 
gradi, nè  la  naturale  contradittione  del  genio  di  sì  di- 
uerfe  nationi,  che  quefto  corpo  compongono,  cagio- 
nalTe  alcuno  fconfcrto,o  diuifioné.  Al  che  confeguire 
di  quanto  opportuni , ed  efficaci  aiuti  il  Santo  ci  prò- 
JuedcfTe,  meglio  che  difeorrendone  in  ilpeculatione, 
|>otrain  comprendere  dagli  effetti . Certamente  è coft 
da,  maranigUarfene(così  Ccriue  il  P.F. Luigi  Strada  Alo- 
jiaco  del  facro  Ordine  di  S.Bernaxdo)ep/tr  che  fia  qual- 
che dittino  ine  antefi  moccio  che  io  ho  veduto  in  alcuni  luoghi 
della  Santa  Compagniat  cioij  porfone  non  folamente  di  di-» 
tterfi  Icgnaggii  ma  di  varie  nationi  ancora^  e di  linguaggio 
diffcrentCffiudenti  giouini^e  maeftri  vecchi,  in  pochi  giorni 
diuenir  tanto  conformi  d'animo^  e congiunth  con  ifcamhie» 
^ole  caritàyche  nel  vero  hanno  vn*  animai  e vn  cuore  : fi  che 
chi  altro  ni  fa,  dita  che  fieno  tutti  nati  d'vn  padrae  d*runa 
snadre  s o almeno  tutti  d'vnamedefima  tepera  di  compie f- 
fione.ll  qual  teftimonio  d’vno  ftraniero,ma  teftimo- 
anio  di  veduta,  può  rendere  indubitato  ciò  » che  vn’al- 
tro  de’  Noftri , pur  del  medefimo  tempo , e prono  in 
fatti, e cl  lafciò  fcritto  con  quefte  parole./<>  non  ho  (di- 
f:e)confolat  ione  pari  a ^uefia^di  vedere  nella  Compagnia»» 
tata  Varietà  di genij^tanta  vniformiti  di  voleri ftn  si  dif* 
ferentigradiivgualiti  sì  lontana  da  ogni  dijferen\a^  m si 
diuerfi  linguaggi  d'ogni  nationct  con  finanza  de*  medefimì 
eaffetti  si  amicheuole,e  concorde, Slui  non  fi  dìfeerne  Chuomo 
d autoritàri  letteratoje  quegUiche  nel  mondo  era  riccoiC fi- 
gnore,dal  poueroidall'ignobtlcydalCignorante  • DirCiil  tale 
è mio  amicoyed  io  fono  amico  del  taUifanbbe  vn  parlare  af» 
fatto  ftraniero\fi  come  linguaggio  del  mondo^ie  cagionerebbe 
maraiiiglia  in  vdlrfispercioche  deue  tutti  fi  amanVvn  IW- 
’ tro  come  sé  ftefsiiniuno  v'è,che  amico  non  fia.N'el  licetiarji 

fohdoue  fvbbidienz^cifparta,einu^  avarij  luoghirneU^i^ 
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itt  che fincer e dtmofirauoni  di  etrdiale  beniutlent a.  « j 

cnfa^oue  altti  de'Ne^rigtun^A,i  fueu  ^uìmì  in  t^tti  trìt. 

ìh  do  la  gratta  di  £>ia, 
‘ *neer'  ho^gidifi  mantemra. 

Copagnia  (juefla  cSmunicatione  di  carità, e fheriaMt, 
pefiaperejiruifemprei  « perche  jlempre  vi  fìa,oÌnuno  ber 

Semnlmi J i f "‘r  ^IJa  fco- 

ni  tatti  f ' 

1 tatti  ai  pacfc  dmcrfo , era,  fi  come  vna  dèlie  map-- 
gion  coni^ationi  deJl  animo.così  anco  vna  dèlie  pfir 

p iiioiie>  Compagnia  > Der rosi  f?irH  in 

compendio,  fi  troaafle  in  ognUuogo^;  e quella  dluSl 

Cd  ogni  altra,  che  fi  parla  nel  mondò,  douunque  la* 

faS/f  w-  in  ogni  ColIegio?e  vi  fi! 

faccffe.per  du cosi,queirantico  miracolo  della  Chici 

^ae  u3=!  quando  m tanta  vatictàdi  ftraniflìme  lin- 
guc,parlaua  vn  fili  cuore.in  tanta confufione  di  bar- 
ena n,^w°r'  ’ '^gn^’iu’ente  inrendete 

Sx  ^ i"  maniera  fi  fot- 

drf  Alcflina  l'anno  1^48.  di  dodici  Pa- 

dri,de  quali  ne  pur  due  foli  erano  d’vno  fteflb  paefe, 

e 1 pm  di  loro  di  Regni, e lingue  totalmente  diueife  t 
CIO  che  a quella  fagg.a  Città  fu  con  ragione,  di  non^ 
picciola  marauiglia.peroche  le  panie  di  vedere  in  ciò 
cfpreflo  quello , che  S..  Agoftino  difTc  delle  cererei  » 
Ognuna  del  le  CUI  corde  ha  il  fuo  proprio,  e nat^f 
fuono,ma  si d^accordo  co  quellò  delle^ altre, che, o po. 
«he,o  tutte  inficine  fi  tocchino,  « Fit  fHauifùmus  con. 
«»fi»r,CAr  dtu^Jts,fed  non  tnter  fe  aditerftt . E quefto  fuO- 
gliamento  di  particolare  affetto  verfola  propria  m- 
rione,  non  era  folamcnte in  riguardo  de'  Noftri , p« 
amarli  inlieme  fenza  veruna  cccettione,ma  altrettan- 
to per  adoperarli  co’ ptoflìmi  di  qualfiuoglia  paefe  * 

fi  come  le  in  tuttl  >i  luoghi  fofieto  p.aefani  Quindi 
eta,che  a-  Frincìpi,per  metterle  anime  loro  in  manO' 
«iC'Nofiii , yno  ftefib  era»,  che  fofleco  natiui  degli* 

fta- 

I»P/4.'W.JJO, 


*45<^  bella  VITA  DI  S.  IGNÀTÌO.. 

/fati  loro?  o di  qualunque  altro  ftraniero;  peroche_j^ 
tanto  fol  » che  follerò  della  Compagnia  , lì  tcneua_»  - 
indubitato  ? che  haueflero  ogni  Città  come  patria  » . 
^ ogni  natione  come  Jor  propria  . Così  frà  gli  altri  > . 
tìiouannilll.  Re  di  Portogallo  j al  P.  Diego  Miro- 
^le  5 che  fi  riparaua  dairelFergli  Confeflbre  ? con  dl- 
xe  ? cotarvfficio  non  conuenirlì  ad  huomo  , come  lui 
jftraniero,-  rifpofe  , che  non  hauea  per  iftraniero  n:u-  - 
xio  che  fofle  della  Compagnia  ^ 

Hor  quanto  a*  mezzi  valeuolr  all’efficace  confe-. 
guimcnto  di  quella  sì  rara  , e ad  huomini  d’vn  talò-x 
iftituto  j sì  necelTaria  vnione  di  cuori  > ballerà  il  fol . 
riferirne  alcuni  pochi , lafciati  dal  Tanto  Fondatori 
xielle  Collitutioni,  c mi  fembrano  i piu  polTenti . Tii  i 
prima  dunque  egli  vuole?  che  come  huomini  vici  ti  - 
del  mondo?  ci  iuelliamo  dal  cuore  ogni  particolare  * 
^Hnore  del  proprio  nollro  paefe  natiuo.  Nè  tanto- 
gli  balla  : ma  che  anzi  verfo  quegli  dì  diuerfe  natio- 
ni  ? preghiamo  con  vn  certo  che  di  maggior*  aff et- - 
tiene:  facendo  ? per  modo  dire  ? come  le  acque?  le - 
quali  ? tanto  quelle  che  calano  giu  de*  monti  ? come 
ile  altre  ?«  che  corrono  fui  piano  delle  campagne? 
giu  in  fondo  alle  valli?  pare?  che  lafciara  la  fontc»^ 
onde  nacquero , vadano  in  certa  maniera  incontro  à 
quelle  d^alrra  origine  ? e crollatele  ? lì  fanno  vna  cofa 
xnedellma  con  loro  ? e quafi  Irpcrdono  J'vna  neH’aJ- 
tra.  Nel  qual  propofito  mi  paion  degne  di  rimanere 
in  eternamemoria  le  parole  P*  Eùerardo  -• 

Mercurianolicentiò  la  Terzi  Cohgregation  Genera- 
la? che  rhauea^  eletto  Prepofico  vniuerTale  dell  Gra- 
dine. Elle  furono  in  raccomandatione  di  quella-»*, 
fcambieiiolc  vnione  di  cuòri , netti  da  ogni  priuata  • 
aìffetto  di  propria  natione  . Obfecro  vos  ^ -di/Te  egli, 
per  mifèrjcordiam  Domini  ? vt  huic  quam  maxime  inai^ 
^iletìs  : alter  de  altero  in  bonitate  fentientes  , vt  vtrique  ‘ 
inuicem  bene  fentUmus  : Omnes  enlm  eiufdem  Vocatio^ 
ni5  & fratres  & fi lij  efiis  . .Itaque  nulla  , obfecroy  fi i 
Satmatia  ^ nulla  Hifpània  ? Italia  nulla  > nullaQtrma'^ 

7iia  % aut  Galliaj  fed  vna  Socìetas  , vnns  in  omnibus 
Deus  9 omnes  in  vno  Domino  le  fu  Chrifioy  cuius  membru.^ 

- E ' percioche  il  raccontare  auuifi  di  guerra  fra" 
Princìpi  infieme  nimiciconfucceflìdi  vittorie?  o 
di  perdite , potrebbe  cagionar  mouiménti  di  contra- 
**  affetti  ae’  fttdditi  > hoi  de*  vincUoii  >/hòx  de’  vin-» 

tii. 
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ti , che  nc  vdiflcro  ; il  fante  Fondatore  tolfc 
bocche»  e ffenninò  delle  cafe  noftrc  corali  rappor- 
ramenti  , Oblìgò  ancora  ognuno  ad  apprendere 
lingua  pròpria  del  paefe  douc  habita»  e ne  rìnuoiiò’ 
Votdlnc  anche  Tvltiiho  anno  della  fua  vita:  e ciò 
(^foggiLinge  il  Segretàrio  del  Santo  ) perche  la  carità 
lenza  la  fcarabieuole  cominunìcationc  degli  animi 
col  faiiellare  » non  può  mantenerli  a lungo  : perche  > 
o fi  tace  doue  altri  parla  > e quiui  fi  è come  affcntc  : 
o fi  parla  > ma  non  intefo  » e fi  è come  barbaro  > o al- 
meno ftranicre  ; e ftraniere  non  de’cflcr  ninno,  do- 
ue  tutti  hanno  ad  haiicrc  vn  medefimo  cuore  , e vna 
medefima  anima.  In  efccutionc  di  ciò  > qui  in  Ro- 
ma, per  decreto  del  S.  Padre,  ognidì  fi  daiia  a’  No- 
flri  vna  lettionc  di  lingua  Italiana,  e Pvdiuano  quan- 
ti v’hauea  fdreftieri . E ben  riufciiia  doppiamente^' 
ammirabile , parlarli , come  auuisò  il  poco  fa  raccor-- 
dato?.  Diego  Mirone,  nel  Collegio  Romano  , Tedi- 
ci lingue  diuerfe  , per  le  altrettante  nationi*,  delle— > 
quali  v’hauea  maeftri , clludentis  c pure,  come  U 
foflero  feordace  ( perche  il  proprio  fa  diuifionc-;) 
vdirli  tutti  faucJJare  vna  medefima  lingua  Italiana.,  >• 
per  ciò  fatta  propria  di  ciafeuno,  perche  ella  era.* 
colnniunea  tutti . Oltrcacio,  vuole  il  Santo;,  che* 
l'vno  ne/raltroconlideri  Chrifto>quiui  rapprefenta- 
to  come  in  vna  propria  , e viua  fua  imaginc  : c ciò  >’ 
perche  col  mettere  rocchio  in  co  fa  sì  bella,  e sì  ama-* 
bile,  non  fi  habbia  riguardo  a qualunque  altra  di- 
uerfità  di  genio  , q difetto  di  natura , o di  colpa  : co  - 
fe,  che  in  vederli , naturalmente  cagionano  auuer- 
llonc  d’animo,o  almeno  Icemamento  d*afFetto  . Di- 
ucrfità  di  pareri,  quanto  èpofllbile  , non  vuol  che— ^ 
vi  Ha  : perche  fuole  tirar  fcco  a dluifione  la  volontà  » • 
che  le  va  dietro  , come  le  correnti  del  mare  al  fofpin- 
gimcnto’ de’ venti . Di'piii,  perche  rintcrelTc  ha  per 
prima  fua  l^gc  > di.ritirare  dagli  altri  i è riuolgcrc— > 
tutto  in  verfo  se  folo  l’amore;  c perche  il  pretender^  ‘ 
mette  fra  concorrenti  fegretc  diuffioni»  e talvolta-#'* 
anco  contcntioni  , e gare  palei! , alle  fole  mani 
Superiori  maggiori  rapportò  tutta  la  difpoirtione  de*' 
fuddici > Ila  de’ luoghi,  degli  vffici,  de’minifteci,  o’ 
de*  gradi:  c con  effe  tal  dipendenza  dall’arbitrio  di^. 

I chi  gouerna',  tolfe  ogni  pretendere,  ogni  guadagna- 
ic,  ogni polTcdcrc, ogni preferiuere. 


DELLA  VITA  DI  S.IGNATIO^ 

<uni  nafceua  qualche  ruggine  d’animo  > o qualche^ 
offefa  di  poco  amoreuoli  parole , per  leggieri  che  ia  ^ 
ciò  foflcro  i difetti caricaua  si  force  la  mano  col  ca-  * 
ftigo»  che  nc  haueailcolpeuole  correttione»  e gli  * 
altri  timore  . Così  vna  volta  punì  con  vna  terribile  ^ 
penitenza rinconfideratione  d’vn  Padre  , perfona  di  ■ 
Principal  conto  > perche  riferì  per  ifeherzo  a certi  cH  ^ 
fuori  i vaneggiamenti  d’vn’infcrmo  , il  quale»  per  * 
farnetico»  dcliraua . Quanto  piu  caro  l’haurebbepa-  } 
gara  chi  ff  flc  ito  fpargendo  d’altrui  » cofe  » onde  gl  io  P 
ne  toinafleauuiliiriento  » e dishonore  ? Finalmeii-  * 
te  feminatoridi  diffenfioai»  e arteficidi  fconcordie  9.  ^ 

con  rapportar  male  dell’vno  alTaliro , carne  gente— ^ 
appcftaca  » q^iianto  folo  il  fapclTe  » non  fofferiua»  che  ' 
fieffero  vn  mezzo  di  fotto  il  medefimo  tetto  con  gli  ^ 
altri.  Et  auuegnache  d’vndicoftoro  » fopra  il  cui  I 
fcacciamcnto  fi  ragunarono dodici  Padri  aconiìglio  » * 

dieci  di  loro»  per  vn  certo  riguardo  a non  ifcandalez-^ 
zare  ( coniediceuano)  la  Città»  configliaflero  ari-^  , 
tenerlo,  c correggerlo»  c due  foii  aliccntiarlo^  il 
Santo»  contea  l’vfato  fuo  ftile»  d’attcnerfi  al  parere  | 
de’ piuiifoluette  co’ due  , dicendo  ». che  » fcfcandalo  1 
fitemeua,  quale  fcandalo  era  piu  enorme»  che  rifa*»  j 
pexfi  in  Roma  » che  v’era  fra  noi  diuifione  » c fe  . 

comportaua,  con  vna  fcioccapacienza»  rautore»^' 
Pagella  al  medefimo  pefo  vn  tal’altro  » che  del  P.  Si- 
anone Rodriguez  > di  cui  era  fiato  compagno  in  viag- 
gio » poiché  giunfe  a Roma»  raccontò  cofe  non  de- 
gne della  virtù  di  queirimomo  . S.  Ignatio  » poiché 
gli  vennero  a gli  orecchi»  ne  volle  veder  la  verità 
fino  al  fondo  e percioche  altro  in  fin  nonttouò»^ 
che  faffe  imaginationi  » c chimere  fopra  attioni  af- 
fatto incolpabili»  e prefe  fcioccameute  a finiftro». 
obligò  il  mormoratore  a dildirfi»indi  » come  che  pur’ 
egli  foffe  h uomo  di  gran  fapere»  c di  raro  talento* 
nel  predicare  » il  licentiò. 

Dietro  a quefte  due  importantiflime  vnioni  r (fica  . j 
dell’vbbidienza  , che  ci  congiunge  co*  noftri  capi , e \ 
della  carità-»  che  ci  lega  feambieuolmente  fra  noi  > 
vna  terza  ne  foggiungo»  che rifguarda  a Dia»  a cut  ; 
ci  porta»  c farà l’vltimo  di quefti  pochi  mezzi»  che 

ho  prefi  a riferire  > e fono  parte  degli  aflegnati  dal 
Santo  per  confcruntione  della  Compagnia  . Qiicfta-* 
è vna  putita  d’intentione , che  ci  to-  j 

glie  ; 
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alle  al  viucre  > e all’opcrar  noftro  ogni  altra  prt ten- 
hone>  fuorché  folamente  di  piacere  a Dio,  e di  fcrui- 
reali’accxcfciitiento  dellr  ' igloria. Per  tanto, nè  ricc* 
ocr  mercede,  nè  attenocrc  xicompenfa dobbiamo i 
Qualunque  cofa  fi  faccia  per  noi  in  prò,fia  dcJIa  Reli- 
gione, lia  de’  proffimi . E ciò  perche  il  noftro  opera- 
re fia  in  fé  piu  Tanto , a’proflìmi  piu  accetto,  e a noi 
piu  continuo;  che  certo  a chi  fatica  folo  per  Dio  » 
quantunque  faccia,  non  può  parer  mai  d'hauer  fatto, 
altro  che  nulla  . Hor  di  quello  non  pretendere  cofa 
che  fia  del  Mondo  , principalilfima  parte  è intorno 
alle  dignità;  i!  procurar  le  quali  ere  ftrettamentc_r 
victato-.sì  dentro.comc  fuori  dcirOrdinc:  anzi  quel- 
le di  fuori,  non  che  procacciarli,  ma  non  poflono  ne 
pur  accettarli , offerte  che  fiano  dal  Sommo  Pontefi- 
ce , altrimenti  che  s’egli  a ciò  nc  obliga  . e collringe 
eoa  cfprefTo  precetto  d’vbbidicnza  »•  e di  ciò  tutti, 
i Propelli  fan  voto  particolare,  fecondo  J’ordinc-- , 
e la  forma  che  il  Santo  cc  ne  lafciò  nella  decinia_> 
parte  delie  Goftitutioni . 

Auuennc  , che  ne’  primi  tempi  della  Compagnia  , 
non  pochi  d’effa  furon  chicfti  a’Sommi  Pontefici,  chi- 
per  Mitre  , c chi  per  Cappelli  : ma  il  Santo  Fondato* 
re  in  contraporli  alle  domande  dc’Principi,  non  fece 
punto  menocon  Dio.  e con  gli  huoniini  , che  fé 
in  entrar  le  dignità  nella  Compagnia  per  vna  porta» 
doueffe  per  l’altra  vfeirne  , .al  medefimo  palio,  1’- 
humiltà  cacciata  dairambitionc . E con  ciò  lafiiò 
cTempio  di  quello,  che  in  fiiniglianti  occafioni  ri* 
maneua  a farli , a chi  ne’  tempi  auuenirc  doucua 
fucccdergli  ncll’vfficio  di  Generale.  Epcrciochele 
nuoue  fperanze  , che  di  riunirli  alla  Chiefa  Ro- 
mana , daua  i'Imperadore  d’Ethiopia  , induflero 
Giulio  Terzo  Pontefice  a concedere  al  Re  di  Porto- 
gallo per  quell’  Apoftolicaiinptcfa , vn  Patriarca,. c 
due  Vefcoui,  tolti  dalla  Compagnia,  il  Santo  vol- 
le , che  ci  rcftalTe  eterna  memoria  , che  non  chd  egli 
ci  hauefle  acconfentito , per  la  fpcranza  del  bene, 
thè  da cotal’ clettionc  fi  prometteua,  machehauca 
adoperato  ogni  Tuo  potete,per  diftbrnarla.  Così  ncl-^ 
le  dichiarationi  della  decima  parte  delle  Coftiturio- 
hi , lafciò  fcritto,  che  In  ratriarchatu  , à" 
tAtibus  xAethiopi*  admittcndiSì  reffli  non  potuit  : e poco 
dopo:  Rtjìjlendi  modus  defuit-  Le  quali  vltinic  1’*^'*** 
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commentando  nelle  dichiarationi  y che  fece  del  TI  IH  r 
luto  f il  P.  Giiolamo  Natale  > Refiftendi  modus  cUfuit 
{ dice  ) Voluntati  % ac  Pracefto  Summi  Pontificis  : folui- 
ffiim  ille  fotefi  Societatem  compellere.  Indi  come  dì-» 
finicndo  Jamifara  di  quelrcfiftere  alle  dignità?  cliz- 
ia Compagnia  ^ fecondo  il  debito  del  fuo  Iftituto , c 
Tefempio  del  fuo  Illitutore , de/  vfare  ? foggiunge.^ 
immediatamente  : Omnes  igitur  modi  ? ir  rationts  refi-- 
fiondi  f & impediendi  fune  cxcipiendét  » ir  txercenda  y. 
Qmnis  lapis , vt  aiunt  ^mouendus^  ne  dignitas  accipiatur  i 
nec  defificndum  ? vel  animus  efi  deponendus  > donec  omnis^ 
inditftria  nos  deficiat  : (juod  nunquam  efie  debet  ? nifi 
quando  difertè  obligabit  Sedes  s^i^pofiolica-  ad  mortale^' 
peccatum  , nec  admittere  vllam  piane  excufationem  vo^ 
Ict . Hot  veggiamo  almeno  in  alcun  particolare^j» 
Tefempio  di  cocal  refiftere , che  il  Tanto  Fondatorc_j» 

ci  ha  Jafeiato.  E primicramenic?  nella  domanda^  v 

che  Ferdinando  Re  de’  Romani  fere  del  P.  Claudio 
jaio  per  Vefeouo  di  Trieftc  , S.  Ignatio  inducendo  il 
niedcfimo  Padre  a porgere  al  Pontefice  Paolo  lllw 
yna  efficaciffima  fupplica?  per  fottrarfi  da  cotal  di‘- 
gnità  , con  clfa  impegnò  le  preghiere  di  tutto  J’Ordii 
ne  , fuppJicantc  col  laio  , che  ia  Santità.Sua.,  ch’era-# 
flato  Padre  della  Compagnia?  poiché,  le  haueadata- 
la  vita  formandola  Religione  ? hora.  nqn  glie  la  to** 
gjieffe  ? ciò  che  farebbe  ? priuandola  del  primo  » 

.vero  luo  fpirico  ? di  cui  fole  ella  puo  viuere , e man- 
tenerfi . Fofeia  ?pcrcioche  Tvltima  rifoliitione 
nca  a prendere  indi  a tre  giorni  nel  proflìmo  Con-*, 
ciftoro?  il  Santo  non lafcio  Cardinale  (trattone^ 
qucirvno,  che  douea  proporrcil  ncgotio,e  vn  ccrt% 
altro?  che  rinuntiato  da  prima  vn  Vefcouado , po- 
feia  ? a guifa  di  pentito  ? hauealo  riuoluto  ) atcui  non 

foflc  a dar.  ragione  del  nomdouerfi  intromettere  in. 
quell’ordine  ^dignità  : e netralTe  vna  gran  parte  al 
fuo  parere . Maperchc.aaco  moiri  intcndeuano  in 
ciò  piu  I vtiie  dclla  Chicfa  ?•  che  il  danno  della  Com- 
pagnia?  c della  Chiefa  infieme?  fi  liuolfe  ad  altro 
partito.  Impetrò  dilacionc  alla  propofta . In  tanto 
51  grandi  doglicnze  fece  > e sì  efficaci  ragioni  propo- 
fc  al  Re , che  in  fine  il  diftolfe  da  quel  penfiero  ? e li- 
berò laio  da  vn  gran  timore  ? e la  Compagnia  da  vn 
gran  pericolo . Dal  medefimo  Re  Ferdinando?  al- 
quanti anni  dopo  nuoui  aflalti  fi  diedero  a Giu- 
lio ‘ 
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ITa  UT.  per  ottenere  il  F.  Pietro  Caniflo  Vcfcoao  dE 
Vienna  r edaS.  Ignationnouemachincfìcontrapo- 
fcropcf  ributtarlr;  c fìiiono  ragioni  potcntiffimc^ 
eon  che  vinferanimo  di  quel  faggio  rontcficc;  sii 
fattamente  che  fi  guadagnò  promc/Ta  , che  non  fi’ 
promouerebbe  il  Canifio»  fc  Ignatio  non  v*accon* 
ìcndua.  Di  che  non' hauendo- alcuna  Iperanza  D.. 
Diego  Laflbj  Regio  Ambafeiadore  , e premendo  cori, 
nuoue  iftanre»  che  fi  faceffe  al  Canifib  precetto  d’ac- 
cettare il  Velcouado  , quantunque  Ignatio  ripugnai^ 
fc  , il  negò  rifblutamcntc  il  Papa»,  con  quelle  fingo* 
lari  parole.  0 cjtttflonon  mai  i.  Nói  habbtam  bifo^no  dk 
loro  L Cioè  y come  pofc  dichiarò  al  Cardinal  Santa^. 
feroce  5 ff  rfiftruggcrebbc  rna  Religione  di  tanto  fer- 
uigio  della  Chicìa  > fe  con  le  dignità  vfpenetraflc-^’ 
i'ambitione*;  ciò  che  di  certo  auuerrebbc.  Ondc-^ 
Ignatio , che  il  vedea  di  lontano  ,,  (agg^amente  facc- 
ua  ad  opporfi'j  mirando  anzi  al  gran*  male>  che  nc* 
verrebbe  col  tempo  > che  al  picciol  bene  i che  di prc- 
iente  fe  ne  fperaua . Perdifturbar  por  il  Cappello 
che  l’ImpcradorCarlo  V.  hauca  dal  mcdcfiino  Pon- 
tefice impetrato  per  la  perfona  del  P.  Francefeo  Bor- 
gia >.  quanto  s’adoperalfc  il  Santo , c come  glie 
/uccedclFèrèftètto,  riferirono  con  la  lettera  appun- 
(o,  che  il  Segretario  fcrilFe  al  P;  Borgia»  per  dar- 
gliene conto*.  Carifsimo^  Padre  mto  in  QìcSH.ChriJlo  ’m 
Ver  molte  altre  maniere  habbiamo  intefo  r guanto  a Dio 
N S,  piaccia  in  V* fiato  di  fempUciii  y e dibap-^ 
vegf^iamo  piu  chiaramente  horayche  Iddio  Pha 
liberata  dal  greue  pefb  d'vn  tal  Cappella  > che  non  è duu^ 
yguaglLarfigìi  ninno  di  ejuelliyche  Jintonio  fiìon  fuol  fare 
in  Refettorio  . Mauri  dieci  » o dodici  giorni  > che  vfeen» 
de^del  Concifioro  il  Cardinal  della  C^euay  fece  intendere 
4h  Nofiro^  Padre  y che  fi  tra  determinato  di  far  V.  R.  Car^ 
dinaie  ^ Ed  efitndù^lo  xjuello  fi ejfo  dì  andato  a parlare  ài 
Cardinal  Majfèo  » egli  pure  con  grande  allegrez^ga  mi 
(ti^e  il  medefima.  KyinxJjrpercioche  io  ripruouaua  cotal'elct* 
rione  y come  fconueneuole  allo  fiato  nofiro  y riplgltandoU 
C/trdtnale  y È io  y difie  y vorrei  y chela  vofira  Relìgio^ 
ne  fojfe  vn  Seminario  di  Vefeouì  y e di  Cardinali  . Hor 
hatiendo  N,  Padre  difeorfo  fopra  do  col  Cardinal  della^ 
Cueua  y e intefo  dalle  fue  ragioni  anco  quelle  degli  altri  > 
rifiluè  dì  parlarne  al  Pontefice  y e fecelo  in  maniertc^^ 
ohe  j*.  Santità  mofiri  d*  intender  beni  fimo , che  la  manto 
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rii  del  vinere  prefente  di  V.R.è  di  maggior  fernigto  di  Dìffi  ^ 
che  ìion  fe  fo£e  Cardinale  ^ e venne  fino  a dire  ^ ch^egti  ® 
per  si  dejìderaua  lo  ftato  di  V.R>  o d'vno  di  noi  altri^an::^ 
che  il  fuo  di  Pontefice  : perche  » dijfe  > voi  non  hauete  chc  !>• 

P e tifar  e fuor  che  di  feruire  a Dio^  Noi  habhiam  troppi:  f 

impacci  j che  ci  difiraggon  la  mente  : e con  ciò  fi  rtmafcf  5U 

che  cantra  volontà  di  R*  e fe  non  fe  vi  Jojfe  ccr^  p 

f , cl/eUa  lo  accetterebbe  y non  le  fi  manderebbe  ì[  i 
Cappello^  llor  vegga  P'‘.R.  fe'l  vuole.  Già  N,  Padre  i 

ha  detto  al  Papa  > che  nò  : e che  non  altro ^che  il  timor  d^vrtt  d 

Cappello,  Chatica  fatta  vfcir  di  Roma  in  tempi  si  rigi^  k 

di  y e freddi  y onde  Sua  Santità  ha  riuolto  il  penfiero  ad  t 

àtltri.  Uà  poi  anco  N,  Padre  parlato  fopra  do  comprìm  i ì 

Cardinali , ed  a gli  altri  ha  fatto  parlare  y fi  come  pitr  J1 

anco  airKAmbafciador  Uon  Diego  di  ^fendo:^  jfignifi^  {< 

cando  a tutti  la  mente  del  Papa  • E benché  non  vi  fia  fiato  lì 

chi  nondefideriV.R,  in  (jue fio  fiero  Collegio  y e mcltt...r  i 

Cagioni  non  ne  habbia  addotte  in  pruoua  nondimeno yi-  ( 

Ilo  in  fine  rìmafii  molto  perfuafi  y che  do  veramente  \ 

non  conueniua  • Si  che  il  negotio  fi  ha  per  disfatto  f an  • 5 

cor  che  Roma  ne  f offe  piena  ) effondo  rimefio  alCarbi-  fj 

trio  di  V,  R,  la  ^uale  credo  y che  vorrà'  andare  coirla'  t 

tefiafeoperra  al  fole  > e alla  pioggia  > anzj^  eh:  ateet-  \ 

tare  vn  tal  Cajpelloy  per  coprtrfi  con  effo  , Horpcrla r i 

buona  niìouayche  io  le  inuioyla  priego  d'vna  m ejfa  del  lo  Spi  -*  t 

rito  Santo  y per  guadagli  arml^maggior  gratin  di  fernirlo'. 

Di  Roma,  x»  di  Giugno,  Per  commtfsioue  del  No-^  j» 

Jho  Padre  Ignatio  : Seruo  in  Chrifio  . Gioiiaiinì  di  Pu^'  ^ 

lanca , Ma  prima  che  ii  Santo  entraffe  a negotiar  lo  • ^ 

pra  ciò  col  Pontefice>  cco’Cardinali,  ne  trattò  per  tre  ' 
giorni  mólto  {Inettamente  con  Dio  y e non  contento*  ^ 
delle  fue  fole  p/eghicre  ordinò  a’Sacerdoti  , che 


ofFeriflcr  le  melTe , e a gli  altri , le  orationi,  perche 
Iddio  gli  feorgeffe  i penfieria  quello,  ch’era  di  Tua  j* 
maggior  gloria  E ne  riportò  tanta  chiarezza, cflcc 
voler  di  Dio,  che  quella  dignità  fi  cfcludcfló  dallaj  fj 
Compagnia , che  dilTe  , che  non  fi  riterrebbe  dall' impe^ 
dirla  , fe  ben  fi  vedejfe  tutto  il  mondo  a piè  ginocchioni  pr e 


garlo a non  contraporfi m Niente  meno  era  per  fare,* 
fe  foflTe  riufeito  ciò  , ch’era  vicino  ad  aùucn:rc,chc  . 


il  P.  Diego  Lainez  fofle  egli  ancora  promoflb  al  j. 

Cardinalato  da  Paolo  Quarto  , che  allora  fingo^  ^ 

Urmente  ramaua  . PcrciocheilSanto  dilTc  ad  vn  Pa-  \ ^ 
dt:  quelle  cfpcclTe  parole  : Forfè  frtt  pocht  drhnurer^  j 

è CaT^ 


Digillze^y  Google 


, I B R O T B:R  2 O . 

il  che  ^tidndo/iny  io  fjcfciro  t*tl  ro^ 
nii>re  , che  s'intender k da  tutto  il  mando  ^ comelaCom- 
f*a^}jia  accetti  le  di^nìta^m  E nel  vero  ^ fidne  lode  tL 
Dio)  in  maggior  numero  fono  flati  finoadliora^ 
<]ue’ della  Compagnia,  che  hanno  riciifato  Vefeo- 
tiadi  offerti  loto  con  gagliarde  iftanze , che  non  > 
quegli , che  a forza  di  precetti  intimati  loro  da’ 
Sommi  Ponteficj  gli  hanno  accettati. Si  come  anco  a tr 
fai  piu  fono  flati  i Cardinali,  che  hanno chieflo  di 
cambiar  la  porpora, e la  dignità , nelPhabito  . e nell* 
lìumilc  flato  della  Compagnia,  che  non  quegli  d'eflaf 
che  fono  flati  aflunti  al  Cardinalato.Chc  fe  noi  fofli- 
ino  ambi tiofi  non  di  piccole  Prelature  « ma  folo  d’E  - 
minentiflime  dignità  , come  non  ordinariamente  fu- 
perbi(ch’è  vna  delle  mille  calunnic>che  Arnaldo  nel-: 
lafua  Filippica  , e prima  di  lui  e pofoìa  molti  heretict 
ci  hanno  appofte)al  cerco, di  tanti  Confeflbri, almeno 
di  RcjC  d’iroperadori , fc  nc  vedrebbe,  fc  non  piu, 
almeno  vno,aflunto a fimiliEccIefiaftiche  dignicà«M^ 
nel  vero  fino  ad  hora  non  v*è  • E non  perche  non  vi 
fo fiero  huomini  di  merito  pari  ad  ogni  gran  ricopen»* 
fa,  e forte , cari  al  lor  Principe  . Ma  in  fine  altro  han\ 
proraefib  a Dio,  ed  altro  infegna  loro  a volere  lo  fta^j 
to  di  fuggettipnc,  e d’humiltà  i in  che  viuono  volon«i 
tariamencc, 

. Hox^  vn  tal  ritiramento  da  qualfiuoglia  dignità  » q 
prelatura,ad  huomini  faggi,  e fanti,è  paruto  fempre,^ 
qual'veramente  è,  vn  de^piu  necefiari,  ed  efficaci  aiu«t 
ti>che  habbiatper  fuo  mantenimento  Ia.Corapagnia> 
non  folamcnte  come  Religione, ma  comedi  tale  Ifti- 
tuto,a  cui  piu  facile,  c piu  che  alle  altre  dannofa  riu-, 
feirebbe  Tambitiofle  • Ed  altri  Sommi  Pontefici» 
oltre  a’*due  riferiti  di  fopra  > che  Thanno  cono^ 
feiuta,  ed  amata  da’  Padri,  ancorché  ottimamen^ 
te  vedeflcro  di  quanto  vtile  tornerebbcalIeChic- 
fc  ,prouederlc  di  Paftori  tolti  da  noi,  fcegliendone 
per  ciò  huomini  in  fantità,  c fapere  i piu  illuftri» 
in  rifguardo  però  d*vn  bene  afiai  maggiore  , nò 
da  sè  9 nc  ricliiefti  da  gran  Principi  * mai  vi  s’- 
indufTcro  ^ Anzi  Gregorio  XIH.  che  tanto  amò 
la  Compagnia,  e di  lei  tanto  fi  valfe  in  feruigio  della 
Chiefa,  entrato  vn  dì  fopra  cip  in  difeorfo  col  Car- 
dinal Cornato, dopo  vn  lungo  lagionarnc^gli  dific  in 
iìne  quelle  cfprcfle  parole;  Moì  ce  n'andremo  airalna; 
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yV.  S • come  pÌH  giotiine^  fi  rimdrt^i  dopo  noi  • « 

•cordi fi  di  non  eonjentir  gii  mai,  che  ninno  AeilACQtnpn^'  ji 

gnìA  fi  promuoua  a Prelature  ’:  percioche  fe  mai  queftA  h 

porta  s^aprijfisrj  entrerebbe  per  ejfa  la  fua  ronina  .E  ^ 

•conforme  a tal  fcntimcnto  era  il  coniglio  » che  daua  ^ i 
^lla  Compagnia  ^ di  contraporfl  con  ogni  sforzo  r \ 

quanto  in  lei  foflc  » a fomiglianti  clcttioni faluo  » • i 

ie  fi  douefle  prouedere  di  Paftoxe alcuna  Chiefa  ^pcr  i 

<rui  di  tutto,  il  gran  numero  de*  Sacerdoti  fccolari^  i 

niuno  fufiìcicntc  a reggerla  fi  trouaflc  : ch’era  quan-*^  i 
todircvn'hnpoffibilc.  Vero  è>  che  in  ciò  tutto  al-  j 

tramente  fentiua  ne’  tempi  di  S*  Ignatio»  a cui  cra>j 
grettamente  amico  ,il  Cardinal  S.  Croce,che  poi  fu>- 
Marcello  II.  e fuccede  nel  Pontificato  a Giulio  111.^ 
Imptrcioche^  diceua  egli  » per  riformare  { a Chiefa  $ cer*  I 

to  é j che  niun  piu  fpedito  9 ni  piu  efficace  mex^  può  I 

feruta  che  prouederla  di  dotti  y e fanti  Pa  fiori  m Hor  fs 
fi hauefie  a formare  vn  Ordine  Religiofo  , di  tale  Jftitu^ 
to  $ che  mirajfe  ad  introdurre  ne'  fuoi  quelle  tre  doti 
proprie  de'  Vefcoui  y cioè  Lettere  » Spirito  > e Zelo  delld^ 
falute  de'  profsimi  » (jual  parte  potrebbe  aggiungerfi  y 
4jual  leuarfì  alla  Compagnia  j perche  ella  fojfedejfot  fé 
I fuoi  figliuoli  fin  da  primi  anni  s'alleuano  > e nello  Jtu^ 
etio  delle- fiacre  tetterei  e nella  cura  della  propria  perfet* 
tiene  ^ c nel  x^lo  delle  anime  » per  la  cui  falute  y con  ognè'^ 
maniera  di  gioueuoli  minifiefi  fi  adoperano?  Dunque^ 

^i  troppo  fi  defrauda  la  Chiefa  » togliendole  quegli  y che  4 
rimetterla  ye  a conferuarla  y neeeffari  piu  che  altro  Jareb^ 
bona . E fopta  ciò  voa  vòlta  gli  amicnne  di  fare  vn^ 
lungo  dilputare col  P-Martino  Olaucj  il  quale vc4  ^ 

xamente  » per  quanto  vi  fi  adppcralFe  col  dirc^  mai  ^ 

non  indouinò  rifpofta , che  bafteuol  fofle  ad  appaga- 
te» c trar  di  dubbio  .il  Cardinale  : finche  » comc-i 
4d  eftrcmo  rifugio  » fi  ridufle  airautorità  d Ignacio  9 
che  pur*  hauendo  mirato  a formare  laCompagniaj  ^ 
tutta  quanta  a’  bifogni  > e a feruigio  della  Chiefa.»  » 
in  ciò  nondimeno  diuerfamente  fentiua . E quefta 
fu  vna  parola  di  luce  j che  feorfe  la  mente  di  quel 
faggio  Cardinale»  a vedere  fenza  niuna  particolac 
ragione*  ogni  piu  giuda  ragione»  perche  così  far  fi 
douefle  . E ripigliando  tutto  in  diuerfa  forma: 

4]uefto  » difle  > Ì0  rendo  y e mi  do  vinto  : che  in  do  ap- 
prejfo  me  » il  femplice  Home  éPlgnath  vai  piu  di  quanto  \ 
in  oppofio  mi  perfuadeuano  le  miejagioni%  Che  al  certo 

non 
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n»n  è da  credere»  che  nei  fappUmela  velanti  di  Die  me- 
glie  . di  chi  Iddio  fiefie  ha  fcatte  , e con  tante  lume , t_» 
tanti  aiutiha  condotte  a mettere  al  mondo  in  tempi  sì  di- 
fafire/ì^  e ti  contrari  alla  fuaChie fa»  la  voflra  JteiiOe- 
ne  . Chi  gli  ha  dato  vno  fpirite  , evna  gratia  quaUifo- 
gnaua  a formare  t'idea  di  ^uefto  Ifituto»  e a moftrarne_^ 
in  pratica  il  gouerno  , non  i da  dirfi  » che  gli  fìa  mancai, 

' te  di  lame  . onde  vedejfe con  tjual  fotte  di  tnexsi  Iddio  -oa- 

I glin  ch'ella  in  fuo  fetuigief  adoperi»  e con  ^uati  nè  ; per- 

\ danno  per  tè  • da  auell»  » con  che  è profit-' 

teuole  ad  altrui. 

E certo»  fc  a S. Igaatio  per  iftabìlire  decreti  di 
non  tanto  affare,  fàppiamo  che  fu  rircfaiarata  la_* 
ffiente  con  sì  euidenti  notitiedel  diuin  volere  » qui* 
doue  di  SI  riieuanci  confeguenze  era  ognuna  deìle _j 
fluc  rilolutioni , d’efcludere»  o d’amtnettere  l'Ec^ 
^eiiaftiche  Prelature»  non  gli  fi  mancò  di  lume  ba« 
itcuole  a SI  gran  bifogno . Benché  forfè  anco  , a chi 
non  vede  tant’oltre  come  lui  » polfano  » rapprdèii* 
ragioni  di  tal  pefo,  che  perfuadano  » cotal  co- 
uitutione  c/Tcr  fatta  fecondo  ogni  ottima  regola  di 
fpirito , e di  prudenza  . E ptimietameme  » fe  il  ze^ 

10  dell  aiuto  delie  anime»  che  folo  potrebbe  aprìe 
nella  Conmagnia  la  porta  alle  dignità  » ne  tenefle_> 
egli  medeliino  dipoi  femprele  chiaui  » e fuorché  a' 
inerireuofi,  a niun’altroleaptifle»  non  farebbe  s) 
iTttolcrabile  il  danno.  Non  che grauc  non folTc.^ i 
eenciofiache sfiorare  vna  Religione,  e togliendole 

11  meglio  degli  huomini , e i piu  acconci  che  s’hab- 
bia  a*  minifteridel  fuo  lfiituto»ècomefare  * che  ; 
da vn corpo,  che  de* faticare,  e adoperarli  affair 
fuapori  il  piu  fottile  » c’I  piu  viuo  degli  Ipiriti  * on^ 
de  ha  lena  , e vigore  per  maneggiarli . Perdo  fu  ben 
da  faggio  qual’era,  la  rifpofta»  che  vn  Generale^ 

» d'vnaolTeruantiflìma  Religione  diede,  a chi  il  do-: 
mando , quale  Iftituto  Regolate  gli  paielTe  meglio 
proueduto  d’aiuti  per  cotimruarll  nel  primo  fpirito 
della fua  vocatio ne.  ^ellt»  difle  egfi.  della Com^ 

I pagnia  di  Giesie  , il  ^uale  ritiene  il  buono  % ' percioche  « 

I le  dignità  Eccle/ìaftiche  non  gliel  tolgono  , e fcaceìa  il 
I cattino  » licentianda  gl' inojferuanti  ; Tutta  volta»  fei 
I altroché  quefto danno  di  perdere  i migliori»  non 
' veniffe dall’inttodurfi  nellOrdine  le  dignità»  egli 
non  farebbe  il  foinmo  a paragoo  di  qucff’altroi  cioè» 
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fé  quello,  che  da  prima  fi  concedette  al  zeioì  non  ^ 
fi  potefTe  dipoi  negare  aiJ’ambitionc  . Eauucrcbbe 
diccrto.  Perciochc  non  fi  potendo  riftringere  a’foi'  ^ 
li  meriteuoJi  il  portarli  alJe  prelature,  quegli  che 
fc  le  procaccercbbono  , al  ficuro  , non  farebbono  i " 
migliori  . Si  perche  chi  piu  le  merita,  fe  nc  ri*  ( 
puta  men  degno , e fe  come  pericolofc  non  lc_>  ^ 

teme  per  fuggirle , almeno  come  honoreuoli , non  | 

le  defidera  per  procurarle.  Sì  ancora,  perche  in  > 
vna  Religione  , che  ha  per  iftituto  d'adoperarfi  con  ? 
tante  maniere  d’efficàciflimi  minifteri  in  aiuto  del-  ' 
le  anime  , chi  cercalTe  dignitli  paftorale , già  noi  ’ 
farebbe  per  feritore  di  zelo  , che  in  lui  fofle  della  fa-  ] 
Iute  de’ proffimi , per  cui , viuendo  in  Religione, mai  • j 
non  può  faticare  quanto  efla  defidera , e gli  conce- 
de . Dunque,  o tedio  d’oircruanza , o defidetiodi 
libertà,  o ftiinoli  d’ambitione,  o neccflità  di  pa- 
renti, o difgulli  co’ fupcrioti , o amore  delle  pro- 
prie commodità , trarrebbe  i piu  de’ pretendenti  ad  • 
auanzarfi  a gradi  honoreuoli  di  prelature.  Doue_^, 
quando  bene  a pochi  riufcilTc  di  giungere,  nondi* 
meno  l’inuiarfi  per  giungcrui,  non  farebbe  di  po- 
chi. Pcrcioche  la  fperanza,ch’à  vn  non  so  qual  goder 
da  lungi  di  quello,  che  ancor  non  fi  ha,  è tropo  dol- 
ce cofa,  c non  cofta  niente  : e fi  vede  ogni  dì  nelle»-» 
Corti,  che  per  vn  folo  che  fortifee  a buon  porto  , an- 
corché a mille  fallifca,  mille  di  nuouo  s’imbarca- 
no . Ilor  quando  ciò  foÌTe  nella  Compagnia , la  qua- 
le pur  ha  fuggeti  c di  nobiltà,  c di  lettere,  e s’ado- 
pcta  in  minifteri  di  qualche  riguardo , e nelle  Cor- 
ti, e co'  Principi , non  fe  ne  cagionerebbono  forfe_»  ' 
quegli  efretti , che  da  fomiglianti  principi;  naturai-  i 
mente  dcriuano?  Cioè,  non  volerli  adoperare  che  in 
cofe  Iplendide , e grandi,  che  guadagnino  credito,  e 
mettano  in  iftima , quali  certamente  non  fono,  infi:- 
gnar  la  dottrina  Chriftiana , c la  grammatica  a’fan-  * 
ciulli , confelTate  carceri , e fpcdali , andarpervil- 
laggi , e montagne , ed  anco,  per  dir  così , fuor  del 
Mondo,  fra  gente  lontanilìlma,  e barbara, in  milllo- 
nc  . Dx  piu,  ne  verrebbe  rintrometterfi  nelle  Cor- 
ti , e venire  a rifta  , e a perfccutioni  feoperte  co’pre- 
tendenti,  e tiuali . Inoltrarli  neH’amidtia  dc’Gran- 
di  e^  comperarne  la  gratia  , con  fecondare.-»  , 
U genio,  con  difendere  gl’interclfi , con  guidar  le  co- 

feien- 
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Scienze  loro.^iu  a regola  d’vtilc,che  di  douere.Muo* 
ucr  poi  machinc grandi  d’interccflloni,  c d’vffici.  hor 
di  1 ri  ncipi,  hor  di  parenti.  la  fine»  negotiarc  i fuoi 

M flcflo.con  che  Iddio 

rolle,  che  nella  Religione  fi  trafficafic  non  altro,  che 
gl  mtereffi  della  fua  gloria. Ma  quando  altro  non  fof- 

in  Corte  a Rcligiofi  s’attaccano  (e  l’eflerui  il  piu  che 
fi  può  continuamente  , a chi  vi  pretende,  c regola  di 
prima  nccelhta  ) non  può  agcuolraentc  fpiegarfi 
quanto  elle  fieno  noceuolhe  dannofe.  Conciofia  che 
a clu  per  altro  fine, che  di  puro  feruigiodiDio,o  trop- 
po frequenre  vi  pratica  , auucnga  per  ordinario,  di 
portare  piu  del  Cortigiano  in  Religione,  che  del  Re- 
ijgiolo  in  Corte.  L’humiità,  ilritiramcnto,la  poucr- 
u.Ia  mortificationc,  la  fcwpliciù  del  viuercrc<ro, 
lare,  mirate  con  ocelli  auuczzi  a veder  iutto’J°dì 
pompe,  e grandezze,  agi,  e feruitù,  fiima, ed  honori , 
compaiono  ballczze  ,ein  certa  maniera  vilii,  e vili 
ita  dentro  con  i ncrcrcimcnto.c  le  n’vfcirebbccon  eii. 

tl’«dìcurarfi  delia  gratia,  c fia-‘ 
bihrfi  1 appoggio^  de’ Grandi , non  v‘c  gente  nè  pih 
inloftcribilc  , ne  che  p.iu  nccclTario  lìa  foftcrirc 
Gl  quella  i perche  interefiando  le  proprie  cofc_„ 
co  g«fti  . c co’difgufti  de’ Padroni,  c non  temo- 
no, c fi  fanno  temere,  Trifta  , come  fuol  dirfi,  la 
p^tra,  che  loro  tocca  il  piè.  Pretendono,  che  per 
cfii.le  inofleruanze  pafllno  per  neccGìtà,  e ilvo-» 
Jerlc  caftigare,  per  ingiuria,  jion  tanto  propriau 
loro,  quanto  di  quegli  cui  fcruono  . Nerpendono, 
quando  il  piacere  , cquando  la  parola , cdoiic anche 
iorcada  in  concio,  s’aiutano  con  minacce  j c ciò , 
perche  per  timore  di  maggior  male,  fi  chiuda  gli 
occhi  fopra  il  viuerc.chc  vogliono  fare  a lor  talento 
Il  voltar  poi  la  Jiiigua  contra  la  propria  madre, 
per  faci!  tenere  dffinterefiati , e fedeli.,  parlando-, 
nc  con  libèrta  di  chi  fcuopre  quanto  fa  , c condan^ 
na  quanto  gli  fpiacc , si  nel  maneggio  del  publico , 
come  nel  viyere  de’  priuati  : il  prenderli  a foftenero 
5^  ^^gSC'ldpfi,  cercano  appoggÌQ;il 

fiirfi  fcgmtO  di  part/giaui  j e aderenti  j tutti  quefii,  e. 
altri  a gran  numero, Ibno  frutti  di  queftapeftilcntio., 
fa  radice.  Diche  mentre  ho  ,dcfcritto  afirattamen- 
Wla naturOj,  egli  elìciti , ho inficme  dinioficato  ci  j, 
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I*®'®  ntachla  Kligiofoficonuenea^  nelle  Corti  . 
fine.  chelafpciicnraciha  dimo- 

Aggiungo  per  eguale  Iddio  ci  ha 

ficaio  . clic  tal  forte  di  r dirolla  così  ) innata  * 

dato . fembra  haucrc  vn»  «le  ( duol  a 

« Son,mi  ?0«cficÌTl 

dalla  Compagnia  contenti  .■  e grandi 

eoo  effe  .eomeptiraad  fe- 

sforzi han  ^ bifoeno  , il  primo  Patriarca» 

de.  e tanto  fol  batti  Compagnia  habbilL. 

e il  ptimo  Cardinale  . che  la  con  p g^  GlouannI 

B^r«;r,  rei  eTofornogni  eirrùfingola- 

^’e?rp%?Sttngollr™ 

Quelli . rto  d’Europa  in  Atta . p (-|jicfa  ttouò 
^o  delle  indie . paftarS'»  che 

nchaueffe  (che  a ‘ ^n 

nefaceuafarriarca.  e veduto  fopra^u^^^^ 

gnea.  vollevenireon  ui  a ^ 

fta  guida  mtlti  anni  e^er}  mofirana  Bolle  .-ir 

/e.É/Po«rfMr4ol*  « porta- 

Patenti , haaerne  pero  in  feae  _ r,u„,„te , ma' 
ua,  e in  tePhmoutt  alcuni  t Patriarca^  •- 

in  Portogalli  I hauean  J*  • , pOB  faceua  bifo- 

Ma  albuon’huoroo,  P«rv»n  ..  ® " perocheilP. 

gno,  nb  YrhJeToCllad?gnirà^din.olerabilpe- 

fo  ^ ,6'- J'«r,“[^“.oBlì;ffe  i d^  • ScrilTc  fn- 

S.;trltpiene  SnoVrlbile  giubilo  a S.  Ignario . 

SiSiESS-sgg 

faPobligaffc.  Se  e^dallMn- 

di  clTcr  difpofto  a nmetterfi,  *•"  ™ ft!fo ' piè  del 
die  venir  fino  a Roma  ’ .che  in  fiat-» 

Pontefice , tanto  piangere , « F^o  . 

orreneffedi  "''"'""'‘“'SredcTaniin.fa..  Ma 
TOC  , a nuouo  amento . la  lau»  • gli  comica- 

jerciothe  egli  era  il  legiumo  rama«a.6'>‘ 
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lie  ftr^gettare  il  capo  all’vbbidienza.e  le  /palle  al  pe>< 
fo  . Non  potè  già  hauece  il  pa0aggio  in  Ethiopia_«  ». 
perche  queirimpetadore  » ritolte  le  fperanze  > che^ 
date  hauea>  di  riuniti!  con  la  Chiefa  Romana  > glie- 
ne contefe  l'entrata . Intanto  egli  ftaua  nel  Colle- 
gio noftiodi  Goa , in  quello  folo  diflèrente  dagli  al- 
tri , ch’egli  era  il  piu  fuddito . il  piu  humile  > e il  piu 
pouerodi  quanti  quiui  allora  viueflero  . £ perche  • 
morto  S.  Ignatio  > era  fott entrato  Generale  il  P.  Die- 
go Lainez)  anco  a lui  fcrilTe  efficacidìme  lettere  , ri- 
nuntiando  per  man  Tua  a piè  del  Pontefice  la  digni- 
tà y ed  offeiendofi  > oue  tanto  impetrafTe?  a cambiare 
l’honoredi  Patriarca.nell’vfiìcio  di  cuciniere.in  qua- 
lunque il  piu  pouero.e  mefehin  Collegio  della  Com. 
pagnia.  Il  primo  Cardinale  poi  fu  il  P.  Francelco 
Tuledoi  ttguardeuole  perdite  gran  parti>di  Ipirito»  e 
di  Capere  che  in  lui  del  pari  furono  eccellenti . Qu^e- 
llif  come  fi  trouafie  feontento  di  quella  eminentiill- 
ma  Dignità«e  quanto  adoperafie  per  liberarfenejine» 
glio che  dalla  mia»  s’intenderà  dalla  fua  medefimaj 
penna.  Pur’ era  caro  al  Pontefice  Clemente  Vili, 
che  l'hauea  promofib  al  Cardinalato  » e sì  caro  $ che 
vn  dì  gii  hebbe  a dire  . che  amaua  lui  Colo  piu  » che 
tutti  due  infieme  i iuoi  Nipoti . Non  gli  mancaua  in 
che  faticare  per  feruigio  della  Chiefa  , perocbc  alni 
i piu  rileuanti  negotij  del  gouerno  lì  rimettcuano  . 
Nondimeno  quella  virtù  della  primiera  Tua  vocatio- 
ne  » auuerfa  » fecondo  relTcr  fuo  ,■  alle  dignità  , fece 
fempre  in  lui  fentiie  i fuoi  propri  effetti  » d’vnairt- 
eonfolabile  fcontentezza»d'vno  dare  in  quella  fubli- 
me  pofta  » come  in  luogo  violento  ; c d’vna  gagliar- 
dilfima  brama  di  ritornarli  alla  ficurezza  » e alia.» 
quiete  dello  dato  di  prima  . Perciò  non  ancora., 
compiuto  il  primo  anno  del  Cardinalato»  fupplicò 
efficacemente  al  Papa , di  rinunciare  il  Cappello»  e 
glie  ne  fcride  la  feguente lettera  » che  tjui  regiftio» 
quale  appunto  Ila  nel  fuo  proprio  originale  • 


‘ Kon  attrihkifca  U S.  V.  cfuejlo , che  adejfo  fìgnificherò  » 

^ c precifitatiarte  ^ pafsfone  alcuna^’ > 

Perche  fono  meltì  mejì  , che  fi*  fopra  qnefio  penjit^ 
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w.i  edelibtrati9ne  t e l'ho  raccomandato  a Dio  f ò“  alln 
glorioPt  Vergine  Madre  y e fatto  raccomandare  a'  feriti 
di  Dio.  Dopo  tutte  epuefie  cofey  quanto  è in  me  y ftn 
rifvlutifsimo  di  rinunciare  il  cappello  y con  agni  altriu~> 
cofay  e ritirarmi  in  folititdine  y a finire  il  poco  refidua 
di  mia  vita,  fil^attro  ragioni  infomma  y m'inducono  9 
<Èr  impellono  a quefio  . La  prima  è y il  poco  progrcjfo  y 
^he  fo  nello  fpirito  , con  quejìa  dignità  j che  mi  pare^ 
perdere  piu  tofio  y che  guadagnare , e tornare  addie- 
tro , non  che  andare  innanxj  • La  feconda  è 1 rfperi- 
mentar  rnolti  impedimenti , difiurbiy  difrattioniy  ir 
occafioni  di  raffrcdarmi  nell'amore  verfo  Dio  y il  quale 
io  prepongo  a tutte  quante  le  cofe  di  qiiefio  mondo  . 
La  ter^a  è . H defiderio  y che  Iddio  per  fua  grafia  mi 
dày  di  lafctare  per  fino  amore  quanto  ho  y e vorrei  haue- 
re  per  quefio  effetto  molto  più  che  lafctare  . ^Igefie  tre 
ragioni  in  breuè  dette  > fono  in  pratica  così  ampie , e 
mu'tipliciy  che  per  efplicarle  , bifognerebbe fare  vn  libro» 

E parlando  come  innanzi  a Dio  y mi  tengono  con » 

perpetuo  fcontento»  e trtjhtia  d'animo  y che  fe  bene  al- 
cuna volta  la  occulto  y fpeffo  non  la  pòfib  difumu'.a’-e  , e 
mi  fanno  viuere  con  fajhdio  quafi  continuo  di  tutte  quefie 
cofe  cfleriori . La  quarta  è acceffortay  e manco  prin- 
cipale y le  poche  ferree  corporali  » che  veramente  mi 
firuTgono  y in  venire  a Congregationì  » Concifiori  y ó* 
altri  publici  comienti  » e pattfco  fuori  di  modo  ; ag- 
giungendo il  pocoy  che  in  quejle  cofe  feruo  a Dio.  Non 
fi  con  che  parole  poffa  efprimere  il  fentimento  di  tutte 
quefte  cofe  y ma  fi  potrà  dall'effetto  vn  poco  conofcere  y 
che  mi  fa  lafciar  con  fomma  contentex^  quello  che  iL. 
mondo  tanto  brama  » & abbraccia  . Supplico  a V.S, 
con  la  maggiore  iflanxgt  che  poffo  , per  amor  di  Chrift» 
Nofiro  Signore  , che  tanto  fece  per  noi  y Qm  cìim  di- 
ues  cllctpiopter  nos  cgcnus  faftuscftj  e per  amor 
della  Madre  fua  facratifsima  y di  cui  Vofira  Santità  è 
t^nto  dinota  y e per  amor  di  cui  io  fi  tutto  queflo  , accetti 
V.S.  qucfta  rinuntia  di  dignità  y e penfione , e di  do» 
che  hoy  e mi  lafci  ritirare  à morire  , come  io  tanto 
defidcroy  e gran  tempo  ho  defiderato  i che  pocoy  0 nien- 
te perde  V.  S.  can  quella  mia  partita  i E non  fi  rifila 
una  negarmi  qurfio  , fenx^  pregare  Dioy  e lafitaglo- 
raofa  Madre  y la  illuminino  per  quella  y che  conuiene  l ir 
è^la  fua  finta  volontà:  che  per  quefia  caufa  ho  fattq_ 
quejfo  in  firiptis:  e confidcri  quefia  ijìani^^non  haue-i 
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te  altra  mira  coram  Dea  vìutnte-,  che  il  fuo  diuim  fcrui- 
tio  y e la  faLute.delL' anima  , con  ynella  perfettione  ch'ia 
detto  a Dio  > ir  alla  Madre  Santifsima  • Ver  tanttn  io 
la  torno  a fupplicare  ijlantifsimamente  > e con  ogni  hu- 
miltà  : e laS.V.  mojlri  in  quefio  l’amore  che  mi  tie- 
ne tanti  anni  fonot  e mi  ha  mejlrato  in  tanti  modi , Nè  pì- 
gli tjuefio  per\  argomento  d ingratitudine  verji  lei  y 
di  non  coHofcere  i benefitij  riceuitti  dalla  S.  K.  chefa~>. 
Dio, che  ci  ha  da  giudicarey  che  fio  lontanifsimo  da  tale  in- 
gratitudine y perche  , fie  non  fofie  altro  > thè  hauermi  date 
cofey  le  epuali  io  potcfsi  lafciarc  per  amor  di  Dio  y refie- 
rei  obligatifsimo  y per  fempre  amare  la  S‘  V-  guanto 
puty  chef  beneficij  in  fe  fiefii  fattimi  dalla  S,V.  c_» 
Vantar  y con  che  me  gli  ha  fatti  , fono  grandiftimi  y & ef- 
ficacifiimi  per  obligare  ad  ogni  gratitudine  , Dio  ficu-r 
fcniprc  con  V.S.  e le  dia  ogni  bene  . Refio  afpeitando  il  co- 
mandamento  di  V.S-tjuando  farà  feruita  di  farmelo  inten- 
dere, 3.  di  Settembre  1594. 

Id umilìftmo  & Obligatifs.  Sertiìdorey  e Creatura. 

Il  C.  Toledo. 

Q^efia  lettera  vai  io  ad  accrefccrgli  il  merito, non  a 
torgli  Ja  dignità  . Perclic  mentre  egli,  credendofi» 
che  Iddio , c’i  Pontefice  I haucflcro  cfaudito , an- 
dana fra  fc  diuifando  luogo  dono  ricoucrarc , lun- 
gi da  gl  impacci  della  Corte,  quattro  giorni  dopo 
cotaJ  domanda  , licluamato  dal  Papa  , feniì  darfl 
con  qnefte  parole  • ch’egli  dipoi  regiftrò  » la  fc- 
guente  rilpolia  . Noi  ri  comandiamo  con  tutta  la  nt- 
fira  autorità  y che  in  auuenire  piu  non  penfiate  a rinttn- 
fiare  il  cappello  . ^luefie  parole  non  fono  nofire , ma  di 
chi  ce  le  pone  in  bocca.  Chiedeuate  nella  vofiray  chc^ 
raccomanda  fsimo  a Dio  il  negotio  - Noi  l'habbiam  fat- 
to', e sì  vi  dichiamo  , che  Jìibito  , che  ci  pofimo  ad 
orare  , pentimmo  come  vna  voce  , che  ne  dijfe  : .^doperet-f 
con  lui  tutta  la  tua  podefià  , e comandagli  y che  dipon- 
ga ogni  penfiero  . Così  il  comando  che  ve  ne  diamo  y ci 
è pofio  in  bocca  da  chi  vuole  y che  vi  fi  dia.  Cio  det- 
to, pafsò  ad  altri  negotij , i quali  finiti,  rizzofii, c 
abbracciandolo  , c lorridendo  , foggiunfc  : Io  vo’ 
che  amcndise  infieme  ce  ne  andiamo  al  deferto  Qi^ftia 
me  fon  paruti  non  tanto  effetti  communi  dell’hu- 
miltà,  quanto  propri]  della  vocatione  di  quefti  due 
primi  Prciati,  che  foli  ho  prefi  a raccordatc,comcche 
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di  que*  pochi,  che  la  Compagnia  ha  hauuthaflunti  a’ 
£miH  gradi)  non  pochi  haucifì  potuto  riferire  > come 
fiati  del  medeiìrao  fentimento  > e non  mancherà  do> 
ue  ragionarne  in  piu  altri  luoghi  > quando  il  dccorfo 
deir  hiftocia  il  richiederà.  Ne  de’  parer  marauiglia, 
che  quegli»  che  per  virtù  infcparabile  dal  lorolfti- 
rutO)  s’alleuano  con  sì  fatto  ritiramenco  dalle  digni- 
tà > coftretti  che  fieno  ad  accettarle)  non  vi  truouino 
dentro  quella  fodisfattione  )e  quiete,  che  per  ordi- 
nario vi  gode  chi  tale  obligatione  già  mai  non  heb- 
be  . Imporci  oche  di  lunga  mano  maggiore  è l’auuec- 
fione.chene  imprime  vn  voto  obligantc  sì  ftretta- 
mente  a Dio  > che  non  quella  . che  folo  da  vha4ibe- 
xajhumiltà  fi  produce  . E nondimeno  v’è  nellaChie- 
fa  eCempio  di  tanti , che  per  non  cflTrfr  trouati  dalle 
Prelature  .che  li  ccrcauano  per  honorar  le  loro  mitre 
pafiorali  con  tefie  sì  degne  . andarono  a nafeonderlì 
nelle  caucrne.o  a perderli  ne’dilcrti:e  non  pochi.che 
da  vna  certa  riuerente  violenza  de'  popoli  aflunti  vi 
furono,  fiatiui quanto  poteron  durare  all’interno 
feontcnto  che  ne  baueano,-  poiché  fi  prefentò  qual- 
the  apparente  occafione  di  farlo  . fi  ritirarono  alla.» 
folitudine  : e a’monifteri . Qmndi  quel  Vale  cathe- 
dra t inuidiofam  y <ir  pericnlof;*m  fa/tigiun  . di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno.e  qnc’  tanti  Valete . che  chiefta  . o 
tolta  licenza  di  ritirarli , diede  alla  fiia  . già  non  piu 
fuaCoftantinopoli.  alconfelTodi  centocinquanta 
Vcfc.oui  quiui  raccolti  a Concilio,  al  Tempio,  all* 
Iniperadorc  . al  Clero  làimcggiante . a Chori  delle  . 
Vergini  confacrate . al  popolo  vditore  delle  fue  pre- 
diche » alle  cafe  foccorrurici  de’  Tuoi  bifogni  , e in_* 
fine  a tutto  ;l  mondo;  Non  enimf  foggiunfc  eglij 
JJet  (juoque  taSluram  fariunt  <jhi  thronis  ce^erintjfed  fu- 
ffentam  cathtdram  habebunt . hit  multò  fublimiorem  . ir 
tutiorem  . 

Così  dunque  prouide  il  S.P.  Ignatio  in  vn  fol  fat- 
to a due  bifogni:  e della  Compagnia,  togliendoJc_J 

I ambitione  . e della  Chiefa  . togliendole . in  quella 
parte  . gli  ambitiofi  . Ma  quando  pur  folle  auuenu- 
to  . che  a’Vtcari  di  Chrifto  , al  cui  fuio  potere  vien  . 
conceduto,  piacefiedi  portare  a forza  d’cfp  re  fio  co- 
mando . e fotto  pena  d’otfcfa  di  Dio  . a dignità  , c_» 
Prelature  Eccleliafiiche  alcuno  della  Compagnia^  , 

II  iiaiuo . con  auucdutilOino  piouedimento , ne  alfi- 

curò 
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euròramminiftrationetperchermrcjTTc  alla  cofcicn- 
za  di  chi  rhaueua  a maneggiare  >iìcura,  e al  publico 
bene  gtoueuole.  Ciò  fece,  obligando  tutti  i Ptofedì  a 
fai  voto  , che  alTunti  che  iìano  a Prelature  , vdirannò 
i configli  del  Prepofito Generate  , odi  qualunque.^ 
altro  egli  in  Aia  vece  fuftituirà . e conofciuto  e/Ter 
meglio  > c piu  fecondo  il  feiuigio  di  Dio , ciò  che  lo- 
ro farà  propofto  , efeguiranlo.  Del  qual  voto  v’ha 
alcuna  cofa  che  dirc.i.Che  il  Santo  ne  fece  coAitutlo- 
ne  due  anni  prima  della  fua  morte:  e non  contento 
d’haucrla  rifoluta  con  Dio  , la  fuggettò  , com’era  fiio 
ordinario  coftumc  j al  giudicio  de’Padri , e ne  volle  i 
lor  voti.  Conferuafi  di  tutto  ciò  nelI’Archiuio  no- 
ftto  di  Roma,  l’originale,  che  contiene  le  propofitio. 
ni,  fopra  quefto  efaininate , col  giudicio,  che  fé  ne_> 
diede  , e la  fotpfcriitionc  di  propria  mano  di  dicen- 
noue  Thcologi,  che  v interuenncro.Eccolo  a verbo  a 
verbo  . Ctmmuni  tmnium  Patrunty  <jtti  congregati  funt  » 
con fen fu,  (onclkfum  efi  primi  : Licere  venere  voto  firn- 
phci,  tjuòdfi  (juis  ex  Societate  afumatur  ad  Prtlatienem* 
audiet  confilmm  Generali!  Societatis  lefu , vel  eius  in 
hoc  Commijfarij  , & exeijuetur  tjuod  et  confultum  fue- 
rir,  modi  Pralatus  iudicauerit,  id  , quod  cenfulitur^ 
meltusejfe.  Non  tamen  videbitur  licitum  t itaobediea- 
tiam  dt£fo  Generali  venere,  vt  is  per  hoc  eenftituatur 
fiiperior  Epifcopo  . 2.  Hoc  votum  expedtre . J.  Licere,^ 
expedire  Conftitutionem  de  hoc  facere  , medi  ita  expU- 
eetur  , vt  nullus  meriti  offendi  pofsit:  4.  Non  expe^ 
dire  mentionem  facere  de  fcrupolis , vel  alijt  huiufmodi. 
Conclufa  funt  praditfa  omnia  Rema  , in  Dome  Secie- 
tatis  lefu  , 17.  Septembrit , ,yinno  Domini  1554.  Fra  gli 
fottofcritti , il  primo  è Diego  Laincz,  che  folo  vai 
per  cento  . Andrea  d’Ouiedo  , che  fu  Patriarca  d’ 
Ethiopia,  Melchior  Carnero  Vefcouo  di  Nicea,  Mat- 
tino Olaue  Dottore  della  Sorbona , Chriftoforo  Ma- 
drid, Benedetto  Palmia  , Pietro  Ribadencira, Corne- 
lio Vifcauen  , ed  altri  com’eflì , huomini  di  graiu 
fapcre  , c> prudenza.  Fattone  decreto,  fu  inferito 
nelle  Coftitu tieni,  e quefte  , per  ordinedi  Paolo  IV. 
rigorofamente  efaminate  da  quattro  Cardinali , l’A- 
lelTandrino  Domenicano  , che  poi  fu  Pio  V.  Pontefi- 
ce ; il  Moniliano,  o d’Araceli,  Francefeano , lo 
Scoto  Teatino , e’I  Suauio,  Vefcouo } i quali  non 
V’hebbeto  a torre  > nè  a mutare  vn’apice  . Di 

. piu» 
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piu  le  dette  Coftitutioni  » con  autorità  Apoftollca**» 
fono  ftate  in  molte  Bolle»  e da  moki  Pontefici ap*- 
prouatc  » e confermate  ( come  piu  fopra  ho  detto  )• 
xiou  vniuerfalmcnte  folo,  ma  in  particolare  ognuna» 
il  come  tutte  fo/Tero  di  parola  in  parola  cfprefie  > e 
iccitatc  nelle  Bolle  : e fi  vieta  fotto  grani  cenfurc  » 
c-alire  pene  la  temeraria  profuntionè  di  contradi- 
xc»o  d’cfaminarcjetiaiidiocon  pretefto  di  rintracciar- 
ne il  vcro>tutcc  le  dette  Coftitutioni»  o alcuna  ior 
parte.  Tutto  ciò  fia  detto  a fin  che  fi  vegga  da  che  fpi- 
xito  mofto  » e con  che  fapere  polla  vno  hauer  voluto 
prouare  vn  tal  voto  cflcrc  iniialido,c  nullo>vfando  di 
piu»arte  da  metterlo  in  fofpctto,anzi  da  farlo  compa- 
rire di  pregiiidicio  all’Ordine  deirEcclefiaftica,  Gc-; 
rarchia»con  dire,  che  rende  fuggetto  Io  fiato  de* 
Vefeoui  a quello  de’RcIigiofi.  Nel  vero  hauràa 
jdirfi»  che  tanc’oltre  non  yedeftero  negriaterefii 
dcllaChiefa»  nè  Paolo  IV.  nè  Gregorio  XIII.  »c. 
XIV.  nè^  Paolo  V.  (oltre  a quattro  fopradcui 
cfaminatoci  delle  GÒftimrioni)  sì  che  quando  con 
"autorità  Apoftolica  » e con  pienezza  di  podeftà», 
confermarono, ogni  ftatuto- » . ogni  decreto,  ogni 
regola  dell’Iftiruto  di  S.  Ignatio  » lafciaftcro  di  can- 
rollare, a chi  meglio  di  loc  fi  vedeua,  quello,  Excer* 
fcì*iìtìci  che  pofero  ne/Ie  Bollo,  ,c  noniftà»  co\ 
4pc  ben’Qgaiin  vede.»  cciil’ignprarc  vna  cqfa  » che 
,làputa,  apprpqarc  non  fipocciia.  Sara  poi  anche»^. 
.fiata  tutta  ivna  Religione , che  pur  non  e fenza  co.^ 
Jèienza»  nò  fenza  lettere  » o sì  ignorante,  che  non, 
^diftingua  vn  /hcrijcgio  da  vn  voto  ,.o  si  empia  , che 
diftinguendolo  il  voglia  . II  che  giudicare, può  fcih- 
^brareda  huonio,  che  ftimi  ogni  altro  (come  quel 
•mezzo  cicco  deirEuangelio  ) tronchi  d'arbori, che  fi 
. imiouono  . 4 E dunque  vn  tal  voto  Iecito,c  fante, sì 
.come  di  maggipr  bene , e non  pregiudiciale  al  fublin 


^ <4  yuit  V.111  tuli  ugna  ^ CJI  v;  auvw 

Q^ligarfi  a chieder  conCglio,  al  che  fole  fi  è tenuto^ 
4?er  forza  di  cotal  voto , il  quale  nort  perciò  aftringc 
Ja  Compagnia  a configliare;)  non  è dargli  giurifdit-. 
^tioiie  fopra  sè,che  qiiefto  non  può  efièr’atto  di  Imo-, 
^ncparticolare  » Sì  come  anco  Tcbiigarfi  adefeguir 

quel 
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quel  Io, che  s’intenderà  cflcr  meglio, c di  maggior  fecr 
uigio  di  Dio,moIto  meno  induce  fuggettionc,cd  c vn’ 
oliligarfi  anzi  a fc  medcfimo , c al  fuo  giudicio  , che  a 
chi  c^onfiglia,  entro  i foli  termini  del  proporre  . Che 
poi  qucfta,c  non  altra  Ca  l’intcntione  del  Santo, ecco, 
io  efprefl'amente  nella  decima  parte  delle  Coftitimo- 
ni,al  paragrafo  fello  . Non  ^nod  habeatì^Hì  Vrétlntu! efi^ 
aliquem  de  Saoietate  Superioris  locoìfcd  quid fpentetin  Dei 
confpe!ÌHì  •vult  ad  id  faciendum  obituari  y tpuodad  ditti- 
Kiitn  ok/eauium  mtlius  ejfe  ìntellexerìt . Sljtòdque  pia  - 
c€At  ejje  aliquem  » qui  Jtbi  cum  xharìtatey  ac  liherta- 
te  Cbrijìiana  ad  gltriam  Dei»  ^ Domini nofirt  idpro- 
ponat.  E di  qui  è » che  fc  alcuno  mancalTe  alla_« 
promelTa  dicotal  voto,  mancherebbe  a Dio,  noti 
a perfona  d’huomo  che  Ila,  nè  fi  potrebbe  coftriiv- 
gcre  » ne  pur’indirettamentc  , con  quella,  chc^ 
chiamano,  Vim  coalìiuam . Finalmente»  obligarea 
cofa,  la  cui  eiècutione  non  fi  adempie  fuorché^ 
mentre  fi  è difo.bligato , ed  efente  dall’vbbidieti* 
za  dell’Ordine,  non  è vfcir  de’fuoi  termini  : come 
ne  pur  le  n’efce , facendoli  giurare  i Cardinali  « 
che  alTunti  che  fiano  al  Papato,  non  daranno  gli  fiar 
ti  della  Chiela  in  feudo  ; fecondo  la  Collitutione  dì 
Pio  V.  L’elècutione  del  voto , che  il  Prelato  fecc_^  » 
mentre  era  nella  Compagnia , non  s’adempie  per  vi- 
gore di  regola,  nè  di  dominio,  o fuperiorità , che 
fopra  lui  la  Religione  ritenga:  ma  è la  mera  forza 
del  voto,cheacioil  coftringe.  Potè  bcn’cglicircrc 
aftretto  a fare  il  voto,  mentre  era  Religiofo  fpec- 
cioche  era  fuddito , di  chi  per  obligaruclo , hauea_* 
con  autorità  Apoftolica,  giurifdittione  . Così,  per- 
ciochc  diucrfilfimi  fono  i due  atti , dì  fat’vn  voto, 
e d’efeguitlo , e diuccfi  i principi)  d’amendue ,)  fi 
può  ottimamente  fat’vn  voto  per  fuggettione , c 
fuor  di  fiiggettione  efeguirlo.  Chi  poi  s’auanzaffc 
adire,  che  hauendo  Gregorio  XIII.  nella  Bolla.» 
ydfcendente , fatto  mentione  de'quattro  altri  voti,che 
i Profelli  fanno,  c taciuto  il  quinto  , che  gli  obliga  , 
alTunti  che  fiano  a Prelatura,  concio  il  liproualTe.» 
fecondo  la  communc  regola  , Exceptio  firmat  regu- 
lam  in  contrarium»  nel  vero  haurebbe  in  ciò  non 
poco  d’incfcufabile  inauertenza.  Percioche  , pri- 
mieramente la  Bolla  >^fcendente  » come  c manife- 
fto  a chi  fol  ne  legge  il  fuo  principio  ,11» 
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ra  Gregorio  a qucfto  fol  fine  > di  confermare  « -e  ftt- 
ilire  riftituto  della  Compagnia,  nel  fuo  clTer  pri- 
miero, ed  antico»  e con  ciò  abbattere  allora,  e in^ 
auuenire,  il  temerario  ardimento  di  chi  con  ifpiiito 
di  contradittionc  l’impHgna  : hor  come  può  eiTerc  4 
che contraogntlegge-,  eognidoucrc,  ciochelipo- 
ne  ad  vn  fine  , operi  il  contrario , sì  che  riefca  a dt- 
ilruttione  d’vna  parte  di  qnefio  ifiituto , quello  che 
per  nuouoftabilimento  di  tutto  effb,  ed’ogni  fuaj 
parte  io  ifpec'e,come  quiui  efpreflamente  fi  dice,  ftt 
conceduto?  Alecrtosi,  che  fortirebbe  il  fuo  fine 
rintentione  della  paterna  prouidenza , onde  molTo 
il  Pontefice  publicòlafopradetta  Coftitutione-;  e fc 
ne  dichiarò  bcn’egli  ( lodato  Iddio  ) non  mica  ofeu- 
taniente  . Nos  ( dice^  vnìuersalis  EccUfiét  vtilitati  » 
ex  intiiolaic  inconcujfo  Sècutéitis  Infiitiu 

to,Sc  religuft  febolis  educatiorte  fentimtUì  ir  mnitrem  i» 
diesfperamttSiprtfpicienteSié"  prxterta  eiufdem  Stcietn-i 
'tii  indemnitati,  pacit  ^uieth  incremento  confulere  volem* 
tei , O’c.  Leggafi  poi  la  Bolla,  douc  fi  fa  nientione  de* 
fopradetti  voti.Sì  lontano  è dal  vero , che  il  Fontefi^ 
cc  quiui  eccettui  i quattro  voti  femplici,  che  dopo 
la  profeflìonc  fi  fanno,  onde  ne  habbiaa  rimanere 
fchiufo  il  quinto,  fecondo  la  forza  dell’ Eccettio- 
ne,cheneanco  il  conferma,-  ma  femplicemente.  * 
racconta  quello,  che  fecondo  riftituto  noftro  , gii 
confermato,  facciamo:  e le  parole  narratiuc , nulla 
di^ongono,- dicono  faggiamente  i Giurifti.  Doue 
pòi  irella  medefima  Bolla  il  Pontefice  viene  a ftabi- 
lire  le  cole  ddl’  Jftituto  della  Compagnia,  non  fola- 
mente  non  ne  eccettua  parte  veruna , per  ifchiudec- 
ne  le  non  comprefe tua  dopo  nuoue  dichiarationi  ^ 
cconfermationi  delle  melTc  temerariamente  in  dub-; 
ibio  da  alcuni , di  nuouo  anco  tutte  , e ognuna  d’elTe 
in  iftecic,con  le  medefime  forinole  dell'  antica  loro 
confcrmationc,  riconferma,  e ftabìliìce,  firpplen- 
done  ogni  difetto  itiris , de  fafti , qualunque  elTcre  • 
o fingere  fi  poffa  . Ala  fenza  aggiunta  di  niun’ altro 
difcorfo.Ic  parole  della  fopradetta  Bolla  ^/cendente» 
doue  fi  fa  mentione  de’  foli  quattro  voti , e non  del 
quinto  , ne  dichiarano  da  se  iole  sì  manifefta,  & cui- 
dente  la  legitima  cagione, che  fembra  miracolo,  che 
vi  fia  ehi  abbilbgni  d’altrui , che  glie  le  Ipieghi»  ed 
interpreti.  Pojt  emijfam  Profe/fionemo  fine  »uxtuor  ^ 

rute 
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fuetrtum  vittrum  Indice  la  Bolla  ) Ptofefsi,  a3  pai  peri 
tatiSttjuB  regularis  inJUtuti  murus  efi-y  tr  propugnaculum, 
perfeéfimem  tueniamy  omnemtjue ambitionis ocea(!tneni 
excludendam  y nonnulla  alia  fìmplicia  vota  emittunt  ire* 
Hor  dotieiì  <fice»che  i Profeflì  per  maggior  perfettio- 
nedi  pouertà  fanno  voto  di  femprepiu  ftringctla_.'i 
oiic  conuenga  intorno  ad  effa  fare  alctma  mntatione» 
« che  i medefìmi  pertorre  "Ogni  occafion  d’arobitio- 
nct  fan  *voto  di  nòn  procacciarli  mai  dignità  nè  den^ 
tro  ,Tiè  fuor  deirOrdine,  anzi'di  fcoprrre  al  Genera- 
Ic»_fe  hauranno contézza  di  ninno , che  fc  le  procac- 
ci » polena  cnttarui , altro  che  fuor  d’ogni  propolito»' 
e fcioccamenrc-j  il  quinto  voto  .d’vdite  > quando  già 
fi  lia  Prelato  »fl  configlio  del  Generale  , e di  efeguic 
ciò  > che  Innanzi  a Dio  li  haurà  per  Io  migliore  ?E 
tanto  balli  bauer  detto  piu  in  dìchiaratione*  che  tn.^ 
•difefa  di  quella»  come  tutte  le  altre,  faggia  , e fan* 
ta>  e per  autorità  Apofiolica  » inuiolabile  CoHitutio* 
ne  di  S.Ignatio. 

. In  tal  malìiera  dunque bebbe  la  Compagnia  dal  S, 
rqndatoté»  quali  ih  dilegno  » la' pianta  « lU  le  cui 
mifure  élla  hauéa  da  alzare  là  fabilca  d’vna  vita»  pè^ 
se  » e per  alttuì»  Egualmente  perfetta  . Ma  percio- 
che  fui  prendere  quel  primo  inuiamento  » le  cui  im- 
preflioni  durano  polcia  ^ran  tempo»  di  tròppo  fa-,‘ 
f ebbe  Hata  mancbeuole  » fe  nella  parte  e piu  impòt» 
cante«e  piu  difficile  a maneggiarli.ch'è  quella  del  go« 
verno»  non  hauelTe  veduto  efprelTo  da  S.Ignatio»conl 
l’vfo  V quanto  egli  fopra  tio  Ie‘Kauea  dife** 

fnato  in  idea  » piacque  a Dio»  che  ancor’ in  ^ueHÓ 
aii'effimo  da  lui  » come  da  rego}apfatica  »e  Viua  » va 
perfettiffimo  efemplate . Ed  io  per  me  non  reco  aj 
altro  principalmente  > che  ad  effetto  di  lìngolar  pro^ 
uidenza  verfo  la  Compagnia»  il  non  haaer potu- 
to mai  S.Ignatio»per  quanti  sforzi  iu  ciò  adoperaffe» 
vincerei  nè' piegare  il  cuor  de*  compagni,  cbelur 
concordemente  elelTero  » c coftantiffimamente  vol^ 
lero  Generale  ^ Hcbbe  Iddio  in  ciò  rilguardo  » pia 
che  alla  priuata'fodisfattione  deirhumiltà  delSan^ 
to.alpublico  interelTe,  e a quel  gran  prò»  che  ci 
venìua»  fe  chi  era  flato  alla  Compagnia  padre,  ancO 
le folTe i nientemeno  vtilmente»  macftro.  Ecer- 
to»neIIe  Religioni,  nel  gouerno  delle  qoalila  minof 
parte  lì  è quella  dcU’anuniaifltation  ciuile  » troppo 

* ^ ver» 
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Vfitp  ticfce  ciò,  che  S.  Gregorio  Naz.ianzeilO  dlf* 
fe  t che' il  ben  reggere  altrui*  è l’arte  delle  arti* 
C la  feienza  delle  Icicnze  : la  quale,  per  vn  certo 
diremo  di  malagcuolczza  > a cagione  della  materia 
intorno  alla  quale  fi  adopera*  è d'aflai  piu  arduo 
fare*  che  non  errare  i corpi , e rimetterli  in  fanità* 
ciò  che  la  med  ci  la  procura . Impercioche  ella  confi'* 
dcra  le  patri  d'vn  corpo , che  fi  hanno  a rilanarcjc  la, 
tempera  degli  humori  * che  fi  hanno  a rimettere  in 
conferto,  c qualijle  confiderà  * tali  elle  fono  vera- 
mente : nè  va  la  natura  ne’corpi  ammalati  machinan- 
d ) centra  se  ftcfTa.nè  ingegnandoli  di  opporli  a quel- 
lo, che  viene  ordinato  dall'arte.  Doue  aH’incontro 
coi  habbiamo  quefto  nollro  intelletto  * qucftq, 
amor  di  noi  llelfì.e  quello  non  fapere*  nè  poter  tole- 
rarc  d’cllcr  facilmente  vinti, che  ci  fono  vn  grandifli- 
mo  impedimento  alla  virtù,  e ci  mettono  come a_, 
battaglia  conrra  quelli*  che  ci  aiutano  . E quanto 
Àudio  hauremrao  a mettere  per  ifcoprireil  nollto, 
male  a quegli  * che  ci  curano  * t^nto  ne  mettiamo 
in  fuggir  la  cura  d’effi  * e ci  facciamo  valenti  huomU 
dì  eoiitra  noi  llelfi*  c dotti  contro  allanollra.fan 
ni*à.  « Cosi  parla  il  Narianzeno-  Hor  pcrciochc 
commun  giudlcio  de’piu  faggi  huomini  * che  vilTero 
con  S.Ignatio , o fepper  di  lui*  egli  in  quella  par- 
te fi  potè  dir  fenza  pari  * dico  non  folamentc  nel 
difegnar  quali  fpcculatiuamcntc  l’idea  d’vn  perfetta 
gouetno , il  che  fece  nelle  Collitutioni  (libro  ftima- 
to  da  Diego  Lainez  vnico  per  riformare  in  poco 
tempo  il  mondo)  ma  nell’efprimcrnc  ancora  con 
i’cfecutione  la  pratica  * altro  che  gioucuoliflimo 
non  farà , far  fopra  ciò  vna  fuccinta  narrationc  * per 
aiutar  quegli*  che  hanno  vfficio  di  reggere  altrui , d 
formare  in  sè  buone  copie  di  quell’ ottimo  efem- 
plarc.  E folTc  piacer  di  Dio,  che  come  già  il  P. 
Oliuicro  Manarei,  il  quale  fu  piu  d’vna  volta  Retto- 
re, CommilTario , e Frouinciale,  diceua,chc  nc  gli  af- 
fati dell’amminillratione  del  goueruo*  plipareua, 
clic  la  mente  d’Ignatio  gli  a Ili  Ite  iTe  : e ciò  * perche 
doue  gli  couueniflc  prendere  alcuna  rifolutione , ti- 
guardaua  in  lui,  e come  gli  patena,  ch^xilTo  in  ciò 
farcbbe,fccoudo  la  coguitione*che  haueua  di  lui, così 
egli  altresì  rifolutamcute  opcraua  j altrettanto  fa- 
, ceflc 


a.  Orsi  ,11» 


» 


LIBRÒ  TERZO.'  4ff 

eefle  ogni  altra  Supcriore acuì  > auuegnache  man»' 
chi  rcÌTer  viuuto  col  Santo»  c J’haiiere  o/Tcniato' 
co’ propri  occhi  i fuoi  andamenti,  non  manca  pc-’ 
TÒ  > per  aflìftcrgli  » la  mente  del  medcfimo,cfpref-’ 
fa  nell’Iftituto  , che  fcrifTc  » e la  pratica  del  fuó' 
gouerno,  cheto  qui  hora  deferino.  In  tal  maniera 
ageiiol  cofi  firebbe  indouinare  » s’egli  fopra  que- 
fto  , e queft’ altro,  clrindercbbe  gli  occhi  i con  la’ 
difliìmulationcjch’c  la  prima  madre  del  rilairamcnto»' 
tì  anzi  efiggerebbe  fortemente  rofTcrnanzadi  qnegli' 
ftaniti  » ch’egli  riccuè  piu  dill'aflrftenza  di  Dio  , che 
dal  fuo  penfare;  c fopra  r quali  fparf^ru  lagrime, che’ 
non  fono  r caratteri, con  che  gli  fcrifle.*  c le  cedereb- 
be agl’incontri  delle  diflfìcortà  , ciré  taluólta  nel 
mantenimento  della  difciplina  rcligiofa  s’incontta- 
no  , per  goderli  viia  tal  pace  co’'fadditir  « vn_» 
concetto intereflato  d’amoreuole,  c difcieto  fiipcrio-* 
re;  cosìdcl  rimanente.  1 1 che  ft  come  indarno  Ci-’ 
rebbe  ipcrarc  , da  chi  pofto  , come  S.-  Gtegoritr 
di/Te.  • Vt  aliorum  culpas carri^itt,  quod  refeenre debuiri- 
ip/e  commiftìt , cosi  ancora  da  chi  non  viaffe  le  rego-- 
fé  della  prudenza  , fithiefta  da  S.  lanario  in  chi' 
gouerna,  altrettanto,  e piu,  che  la  ftntrtjl  fteflaii - 
E percioche  ella  è veramente  dono  di  pochi,  douc  ft’ 
prendefle  ad  imitare  chi  l’hcbbc  in  grado  s:  ecccMcn  >. 
te , con  ciò  agcuolmente  fi  otterrebbe  di  fupplitne— ^ 
almeno  in- parteil  difetto.  Hot  quale,  e quanto  S;- 
IgnatioriufcilTc  in  queftaparte  , il  dimoftro-nel  ri-< 
manente  di  quefto  libro. 

E primieramente  : fc  fi  miraua  refquifita  diligen>- 
za,  il  lungo  penfare  ,rantiucdcre,il  difcutcre.il  con- 
iìgliarfi,  ch’egli faceua  fopra  le  cofe  del  gouerno,- 
parcuabeti  ch’egli  ad  altro  fquadro  non  fi  reg» 
geflTc,  che  a quello  della  prudenza,  c che  da  lei' 
fola  prcndefle  l’intero  dettame  dèi  fuoopernte  . Efa- 
«ìinaua  la  natura  de*  negoti;  » oflfetuaua  igenij'delle 
peribne , con  cui  fi-  1-xJUCuano  a trattare , e le  oppor- 
tunità de’  tempi,  e 1 mezzi  gioueuoli  a condurli, c ciò* 
«he  potcua  attrauerfarfi-,  c impedire  Padempiincu- 
to.  Ogni  fera  rcgiftraua- a minuto,  le  cofe , che:^ 
il  dì  fcguentc  s.’haueiiano  a fare,  e a cuì  daua  pen-» 
fiero  d’efeguiroi  alcuna  , fuggerim  a gran  copia  in* 
dicìz2Ì,e  partiti , Sopra  le  piu  graui , faccua  innanzi 
, * ^ 
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fja  sè-lunghcie  pefa:e  conlìdcratiuni  > poi  le  metter 
i|3  a dibattere  a con  lìgi  io  <ì*altri-.  Ibfferiua  certi*, 
ch’egli  chiamaua  I>ccrctaljlti huomini , che  fu  due 
piè»  come  Tuoi  dirli»  fopia  qualunque  importante 
affare»  in  folo  vdirlo  proporre,  cioè  in  iblo  mi* 
xarncla  fuper/ìcie»  fententiano  rilolutaniente  per 
l’rna»epcr  l’altra  parte  » fe  conueneuo!  Ila,  ^evtiIe^ 
fc  facile  »o.malagcuoIe  adoperarli  . Egli  riouardaua 
piua’fini»  chea’  principi)  delle cofe /Oue^’hauef- 
léro  a riibluere;qiiali  elFetti  buoni»o  rei  ne  feguircb» 
hono  t rifolute  » che  follèto;  qua’contrafti,  e d’onde,. 
€ quanto , e come  vincibili.  li  atlraucrfcrebbono  . Et 
ciò  egli  vedea  sì  da  lontano  xclic  fra  lui , e altri  huo- 
mini  tenuti  per  d’erquilita  prudenza,  c di  lati  irti  ino> 
accorgimento»;  v’era  tanta  diucrliià,  quanta  fracht 
/copre  paefe  dalle  cime  d’ vn  monte  , c chi  piu  ball'o 
*el  piano  fi  riguarda  d’atcorno  . Per  ciò  il  P.  Die- 
go Lai  ncz,  tanto  defidcrò . c tanto  fece,  aflìnchfr 
anche  S.Ignatio  folTe  vno  de’Padti  dertinati  al  Conci- 
lio  di  Trento:  che  oltre  a quello,  che  perciò  haurebbe- 
potuto  apprefib  Dio  con  le  Tue  orationi»  anco  per 
«onfiglio  di  quella  grande  adunanza  , in  negotio  alla: 
Chiefi sì rilcuante.farcbb  j ftato  d’i ncomparabile  gio- 
uamenro.Noi  vfaui  rifoiucre.s  immediatamente  efe- 
guirc  ncgotijdi  momcn to.oue  l'opportunità  del l’otca- 
fione.ola  necertlcà,artrinicnie  non  richicdelTe.Larcia- 
uapafarui  fopra . e acquetarli  il  giudiciopcr  alquanti 
giorni  ».  pofeia  ne  lifaceua  conlìglio;e  sì  come  la  pri- 
ma volta  hauea  porto  a partito  il  negotio  così'hora. 
ne  metccua  ad-efàme  la  dctcrminatione  » c per  articu- 
xarfi»chx  vi  difeotrerebbe  fopra  il  giudicio  linccro.no. 
la  palfione  interelTàta  . la  mirauacoine  cofà  d’altrui 
quiui  melTa  a Centura . Le  lettere  poi , che  fopra  ciò 
eonueniua  mandare,  tre.  e quattro  volte  gli  coroaua* 
no  lotto  la  penna.  Vn  cotal’vfo  di  conlìglio.e  di  pru.- 
detiMi  c fopra  tutto»  vn  sì  pcrfpicacc  accorgimento , 
per  far  veto  prefa^io  delle  cofe  , fcoprcndónc  tanto 
da  lungi  glielFetti»  e le  confeguenze,  faceua,  ch’egli 
laluolta  ptendefie  rifoJutioni , a prima  faccia-rtranCi 
e in  tutto  ali’oppoft  ) di  quello,  che  a men  > auucduti 
pareua  douerfi  j o che  » per  metterle  ad  elFctto,facef- 
fe  elettiqne  di  mezzi  » che  fembra  uano  di  niun  prò. 
Ma  da  gli  accidenti , che  pofeia  furgeuano  > c ad  elfi, 
oon^Uh4ueano«€Omc  ltt'»antiueduti»^oxnpariua- 

fio 
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fio Improni^fi  dimoftraaa^hecosì.c  nondiuerfame 
te  jfc  volcafaggiameiitc  fajfi,  procedere  fi  douca 
Horcon  vn  sr prudente,  e configliaro  operarci* 
fcnibranv.racoJo,  come  egli  vnifTc  tanta 
di  se , e tanta  dipendenza  da  Dio , che  come  da  vna 
^rte  fiat^peraua,  non  aJtranacnte,  chcs’e<»ii  das^ 
Allo  hauefTe  a fate  ogni  cofa  , così  dal J'airta  ifabban^ 
donaua  in  Dio , come  fe  tutto  ij  fuo  pcnfarc  ,e’I  fu» 
fate  valciTc  meno,  che  nuiJa  . Ogni  deteirnim?!  J 
che  prefa  haueffe  , prima  di  meLrIVSó’Vrf:: 
^irla  riaccomandaua  lungamente  a Dio,c  arreftat» 
Uà  confultori  vu  partito , era  fuo  coftume  di  dire 

H«r  pcfta  dormirci  /Ipra  : cioè  trattarne  con  Dio  ncJl" 
orationc;  neper  infaJJibiJi,  che  gli  pareiTero  i 
ati.che  tcneua  apparecchiati,  fi  mettcua  ad  efeeuire.l» 
pnma  non  hauca  lonchiu/b  Jagratia  con  Diole  folcx 
dire,  che  auuegnache  tutte  le  ragioni  dei  mondo  II 
reficro  rendergli,  ^dubitabilmente  buona  alcuna  de- 
terminatione,maflìmamente  fe  di  qnalche  importan 
Z3.  egl.  non  s ardirebbe  a fidarfene.  oue  priiu?  non  (ì 

*°P''].'®'a . Dai  che  poi  nafteua, 
che  le  cofe  fottitc  a buon  fineWe  miraua  come  fo/Tcro^ 
grane;  ancorché  nel  procurarle  tanto  adopcralfci 
mezzi  Immani,  come  da  elfi  totalmente pendeflcro 
Anzi.dou  egli  intrapr^ndefle  cofa  di  gran  Icruigio  di 

Dio, hauea  per  primo  principio  di  vera  prudenztn 

Hlareaqucllo.chcJecorte  regole  dcJi’humana  pru- 
denza prclcnuono;  e diceua,chc  in  cofe  uj|i.  non  li 
camma  mai  meglio  , che  quando  fi  và  conrra  vento  . 
Cosi  egli  grandi  opere  , con  ninno  humano  fulfidio , 

Se\°ftu“SoTne!^^ 

Era  poi  ili  S Ignatio  ammirabile  vn  afiblutiOImo-- 
iinpcrio  delle  fuc  paOioni , e fopia  tutto  deiramorc' 
c dello  fdegno,  I quali  maneggiaua.  e i cui  effetti,  di 
piaceuolczza,  edi  rigoicrcompartiua  dcliberatifll- 
mamentcìdando  in  oltre  loro  tanto  moto  alle  parole» 
c agli  atti  che  da  effe  veniuano,  tanto  pefo,  quanto 
alle  circoftanzc  del  luogo,  del  tempo , delle  pctfo- 
ne  e delle  cofe  fi-  nchicdcua  . Di  qui  auucnne 
pm  volte,  che  trouandofi  con  alcuni  Padri,  quale 
era lempre di  volto  feteno , c d’animo  tranquillifi  , 
fimo,  c fattofi  chiamaxe  alcun  di  cafa , colpeuolc  pce 
quaichcciiotc  ila  coxxcggciiì  con  notabile  |ipr;cnlìor:<( 

ne. 
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BC  , al  comparirgli  innanzi  che  quefti  faceua  > 
rrasformaua  in  vn’alcro»  prendendo  tal  fembian» 
tc  di  volto,  c vfando  tal  forma  di  grani  , c pcr 
netranci  parole  , conrc  fc  tutto  dentro  bauefle  com- 
aìoflb  j e turbato  Tanimo  , neirabborrimcnto  > c de- 
teftatione  di  quel  difetto  . Licentiato  poi  che  Tha- 
uca»  immediatamente  ripigliaua  il  volto  > c laj 
ferenità  di  prima-,  e profeguiua  il  parlare  intramel- 
lo,  nientemeno  tranquillo,  e aggiudato , come  fé 
quel  mouimentodi  fdegno  , folle  flato  vna  mafchc- 
ra,  che  lì  inette  fui  volto,  e lì  lena  , fenzaniunsL, 
alterationc  deiranimo  . Di  qui  anco  nofccua,  che  le 
ine  parole,  nel  maggior  calore  del  riprendere  (e  d’vn 
riprendere  taluolta  sì-gagliardo  , che  chirvdinela- 
Iciò  fcritto,  che  pareua,  che  le  mura  della  ftanza 
trcmalììero  ) erano  nientedimeno  sì  aggiuftate,  c 
compoflc.che  non  vi  fipotcua  trouardentrovua  filla- 
ba,clic  patelle  detta  dallo  fdegHO,  ma  tutto  dalla  fo- 
la cflica  eia  della  ragione  . Mai  non  fu  intefoditea 
veruno,  per  ilregolaio  che  quegli  foiTc,  voi/ìetevn* 
/compejie  , vn’immidefia  , 'vna  f/nernarato  , nè  altro 
tale,  che  fentilfe  punto  del  difprczzatiuo , odcl. 
i'ingiuriofo  : ma  tutta  la  forza  del  Ilio  r-iprende- 
re  era  in  far  .comparire , quali  in  tè-medclìma,  la 
deformità  dell’errore  commeflx)  , con  quant’altro  il 
rendcuapiugraue»in  riguardo  del  colpcuolc,de  prof* 
liuti , e di  Dio.  Perciò,  egli  non  voleua,  che  le_i 
palìioni,  emallimamente  l’ira  , ne’  Superiori , foliè- 
jo  morte  , ma  ben  sì  mortificate*;  perche  in  vnacafa, 
che  con  altro  non  ligonerna,  che  con  vna  imper- 
turbabile dolcezza,  fia  diarie  » odi  natura,  i vitìi 
fanno  ficutamentc  il  nido  (ciochc  vn’anticodifiV), 
come  gli  Alcioni  nella  bonaccia  del  mare.  Confor- 
me a quello,  egli  difle  al  P.  Oliuier  Manarco,  il  qua» 
le  era  rifoluto  di  rinuntiare  il  gouerno  del  Collegio 
l^omano,  pcrcioche  doue  , eflendo  fuddito  , lì 
*?redeua  h'auer  perduto  affatto  ogni  mouimento  di 
fdegno,  fuperiore  , li  fentiua  ancor  vini-, • che  non 
bifognaua  cacciar  da  se  l’ira , ma  comandarle;  efa- 
i‘e,che  non  ella  I Superiorc,ma  egli  lci,e  con  lei  i fud-^ 
ditijgouernalTc  . Ben’è  vero,  che  gran  difetti , o gran 
virtù  , conueniua  che  follerò  in  coloro  , che  S.Igna- 
tìo  riprendeua  con  quelle  maniere  di  feuerità,  che 
ho  detto;  perciochc  hauea  gran  riguardo  a fat- 
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intendere  a'Superion*  > che  ^ altro  che  per  gran  ca-* 
gioni  > o per  necellità  del  publico  efempio  , non  fi 
de’^vfare  co’ruddici»  moke  volte  teneri  nella  virtìi> 
o'facili  ad  inombrar/i»  cerco  rigore  , ,ond’eflì  pofla- 
IK>»  o concepire  aliciiadone  d’animo  contra  ellì  » o 
credere  » che  non  tanto  difpiacciano  i loro  difet- 
ti» quanta  le  loroperfone.  Il  che  quando  accade  > 
imali  r che  dalla  ditìidenza  prouengono>  fono  di 
liinga  mano  maggiori , che  non  il  bene  che  dalla  cor- 
lettione  fi  prometteua  : e accade  ciò  d'ordinario  > 
doue  il  foucrchio  fpclTo  riprendere, già  non  fcmbra 
zelo  di  dilciplinaj  ma  impacienza  di  naruray  c il  far- 
lo con  troppa  fcucrità  > pare  sfogaiuciuo  di  paf- 
lione . 

Ho  dett05  che  crran  difetti  > o gran  vittìi  cotii^ 
iieniua»  che  follerò  in  coloro, > co’qiiali  S.Igna- 
tio  vfaiia  riprenfione  di  rigore»  peroche  huoinini 
di  fpirito  fbdo»  e di  virtù  mafehia  , e prouata  » c pcr^ 
ciò  da  lui  amaciflimi  coftumaua  trattare»  e ripren- 
dere alpramente  > etiaiidio  per  difetti  di  pochilfimo» 
conto  ; e fra  quelli  trouo  fegnalatameiuc  nomina- 
ti i Padri  Girolamo  Natale  » c Gtouan  di  Folanco, (ug- 
ge t ti  amenduc  di  rara  virtù  . c carifllmi  al  Santo  . E 
ciò  egli  faceua  con  doppio  auuedimento  t cioè> 
per  tirare  a maggior  purità  d’anima  quegli  » che 
vedeua  delidcroii  » e capaci  di  gran  perfectione  , a 
che  aflai  valcua  il  timprouerarli  loro  da  vn  liuo- 
ino  di  gran  perfettionc  y qiiarcfii  conofceuana 
effere  S.Ignatio,  anco  i minimi  falli  : e per  dare  a’pia 
deboli ammacftramento  » ed  efempio  di  fofterenza»  e 
d'humiltà  » doue  auuenifle»  ch’efli  per  colpe  » o 
fofinigliantijO  piu  grani  foflcro  taluolta  afTai  piu  dol- 
cemente ripreli  • Ben'è  vero,  che  quella  ( per  così 
dirla)  artificiofa  afpxezza  verfo  huomini  di  fegna- 
lata  virtù  » viàua  con  tale  accortezza  » che  non  fofle 
loro  prcgiudicio  alla  ftima»  in  che  meritauano  d’efle- 
xe  apprelfo  gli  altri  » fe  per  auuentura  la  moltitudi- 
ne » o la  granirà  de’ loro  difetti  > fi  foflTc  giudicata», 
dallo  fpeflb,  o-gagiiardo  riprenderli»chc  faccua;  per- 
ciò > partiti  ch’erano.  y vjCàiia  di  lodarli  apprello 
gli  altri»  manifcftando  la  fodezza  della  loro  virtù» 
e quanto  erano  innanzi  nella  ftrada  di  Dio  : con 
che  non  folainente  li  rimctteua  in  credito  » ma  ecci- 

taua  ammiiationc  d’eflì>  come  d'huoiuiniiche  li  tene- 
• ' V uano 
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imno  a martello  , e tanto  piu  fi  affbdauano  nella  vir- 
tù, quanto  era  piu  continuo  il  batterli  con  que-  rigi- 
di frattamenti  > di  ptiuate  > e publiche  niottiiica'* 
tioni . 

Ancora  fu  ofiferuato  in  lui  > come  ciFctto  di  fomma» 
difcrctione  , raccotnmodarll  in  tal  modo  a quello  v 
che  particolarmente  richiedeua  la  tempera  della  na- 
tura , e le  inchinationi  del  genio  d'ognuno  « che  pa- 
reua,non ch’egli  folTc  vn  Superiore  iblocon  nitri, ma 
che  tante  forme  di  dmerfi  iupcriori  rapprefentafle  ». 
quanto  diuerfi  erano i fudditi»  che  gouernatia.  A cio' 
gli  valeua  vna  erquifita  prudenza  » prima  in  fa- 
re», per  dir  così,  la  notomia  dell’animo  di  ciafeu- 
ro,  offeruando  gli  andamenti  del  viuere  , le  inchina- 
tioni del  genio,ei  moti  delle  paflìoni,fino  a giunger- 
ne a sì  thiarOjC  minuto  ronofcimento»chc  niuno  me- 
glio intendeua  se  nicdefirno»  di  quelJo»chc  Ignatio  fi 
faceflc,  otid’era  il  dare  à Nouiti/ , fenza  cflì  auueder- 
fcne.campo  di  manifcftarfi»e  dalle  parolc,e  da'mtmi-' 
menti  deH'animo  repentini»  o non  prima  confide- 
rati  » palclare  di  che  natura  follerò  tempersTti  ; c 
qual  palTlonc  in  cflì  particolarmente  lìgnoreggialfc 
poi  in  eleggere  quella  maniera  di  trattare,  graue». 
o alFibile, rigido,  o dolce»  ritiratoio  confidente  . chc> 
a cialcuno  era  piu  confaceuole  » c propria»  e final- 
mente adoperarla  con  tanta  naturalezza  ».  come 
altro  modo  d'vfare  non  hauefl'e  hauuto , che  quel' 
folo,che  quiui  adoperaua,  E quindi  nafceua  la  inata- 
uiglia  in  molti»  che  non  vedendo  piu  oltre , non- 
intendeuano,  perche  le  mcdclìme  cole  , condiuer- 
fi,  diuerfamente  , anzi  con  vn  medefimo,  feconda 
le  varie  dilpoiitioni  che  in  lui  fcorgcua , variamente- 
traitalTc  . Si  feorgeua  però  da  gli  eèetti,che  ne  fegui- 
\iano,  che  non  altro,  che  quella  diflìmulationc_^ , 
quella  piaccuolezza,o  quella  l'euerità,  c quel  rigore,, 
che  il  Santo  hauea  vfato  , adoperar  fi  douea  . E per- 
che troppo  rilieua  al  buon  goucrno  de’  fudditi , l’ha* 
uerne  il  Superiore  intera  cognitione,  oue  il  Santo 
mandalle  da  Roma  in  altre  pani  alcuno  de’  fuoi , vfa- 
ua  di  ragguagliare  il  Superioredi  colà, con  vna  fchiet- 
ta  informaiionc  delle  qualità  , c difpofitioni  del 
fuggetto,  che  gl’inuiaua.  Di  quello  rnedefi-ino  au- 
ucdinicnto  vfaua,  c molto  piu,  nel  condurre  alla  pcr- 
icttione  ognuno  per  la  lua  via»  11  tenore  dclla^. 
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vita  di  S.  rgnatio  , fi  come  canato  da  lunghifijmc  fpc-r 
tienze  di  quanto  può  formale  vn  Santo>dico  di  gran- 
di penitenze,  di  lunghe  oratiotii , di  pellegrinag- 
gi, di  perfecutioni , d’aridità,  e gufti  di  Ipirito.  di 
tentacioni,  di  fcrupoli,  di  vifire  celefti,  difati- 
che  in  aiuto  delle  anime  era  sì  aggiuftato,  c perfetto,, 
com’eti  doucrc,che  folle  in  vn‘htjomo,che nulla  elcg- 
geua,o  rifiutaua  , fenon  per  punto  di  ragione  ('tutte 
cofeche  incomparabilmente  gli  valfcroaben  for- 
mare le  Collitutioni  » e dar  conucnientc  forma  al 
viucrcrc  aH’opcrare  della  Compagnia,  haucndoegli. 
in  ogni  particolarità  macftia,e  regolatrice  l’ifpcrien- 
za  ; ) nciidimeno  non  fece  mai  fe  ftello  mifura  de^ 
gli  altri  i anzi  riprendeua  coloroychc  le  cole  proua- 
tegioucuoli  a se,  voglion  che  fiano  infaUibilc  regola 
ad  altrui , e danno  per  fuori  di  llrada  quanti  non  ca- 
minanoJe  raedefime  vie,  per  doue  cflì  incontrarono 
di  profittare  nella  virtù;  come  fe  la  gratia  non_». 
fabricalle  la  Saura  Citta  ienon  con  vna  (bla  fpecie 
di  gioie,  e’I carro  di  Dio,  non  fi  rirafle  da  animali  d' 
altro,  che  d’vn  fol  volto  , e non  di  boucd’aqmla,  di 
lione,  e d’huomojturrr  sì  diuerfi  di  fpirito,  comedif* 
fiinilidi  natura  .•  Come  dunque  egli , parlando  delle- 
cofe  pratiche , foleua  d're  , che  per  bene  operare-^  » 
conuiene  accoinmodar  ic  a’ negotij,  c non  i nego- 
tij  asè,  cosi  nel  condurre  anime  alla  perfettione  » 
egli  fi  faceua  sì  diucrfocon  tutti , che  fembrauaef- 
feve  di  non  altro  fpirito,  che  di  quello, per  cui  ognua 
lìguidaua,  doue  però  non  trafuiaflc  dall'Iftituto.  E 
ciò rnarauigliofamcnte  gli  guadagnaiia  la  confidenza 
di  tutri  , per  iftoprirgli  quanto  loro  pafi'aua  nel  cuo- 
re, peroche  erari  fico  ri  , ch’egli  coltiucrcbbe  il  loc 
buono  ,.  non  lo  Indierebbe , per  pian  tarui  in  quella 
vece  j1  fuo  meglio , a che  cflì , per  auuentuta  . non 
erano  inchinati , nè  Iddio,  che  fuoJc accomniodat- 
li  alla  difpofition  dc'fuggctti  , li  chlamaua . Così 
guidando  i fuui , chi  per  vna,  c chi  principalmente 
per  altra  virtù  , fi  come  ad  ognuno  meglio  tornaua, 
non  però  fi  accommodaua  alla  tepidezza  di  veruno, 
con  lafciarlo  contento  d’vn  tenor  di  vita  fempli- 
cetnente  buona  , ma  non  quale  l’altezza  della  laa_. 
vocatione.  e i mezzi  per  tal  fine  afTegnati  , n* 
chieggono  . Perciò  llaua  femprc  loro  intorno  » laiio- 
landoli  con  auuifi,  con  indirizzi,  con  findicaii , ccn_, 
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pcnitenzc>con  efomi  pnrficolnrì,  con  eflercftìf fpitN 
t uali,cQu  yfo.d’interoe  mortificatroiii  ; ne  v*  è cofa  7 
O maniera»  che  adoperar  fi  polla  con  vtilc  » per  àc- 
ciefcimento  di  virtù  , e per  condurre  alla  pcrfetri(>- 
jie>  cir egli  non  radoperafle  . Ciò  uondiménrV'^égli 
t;empernua  con  tanta  diferetione,  che  non‘efiggeua 
da  ninno  » fc  non  quanto  egli  poteua  date;  E come 
Ottimamente  conolceua  quali  foftergiganti  , e quali 
bambi  ni  nella  virtù  , così  , a proportiòn  delle 'forze? 
li  caxicaua  , vfando  piacciiolezza,  o autlcrirù.  difpen- 
fationcj  o rigore»  a mifura  di  quello, che  al  profitto 
loro  meglio  tornina  . Per  tanto  » huomini  di  fpirito 
grande»  eprouato»  mcttcua  fenza  rirparmio  ad  in>- 
prefe  di  gran  difficultà  > a patimenti  dilunghi, 
icommodi  viaggi  > di  fatiche  apoftoliche /di  nécei- 
^tà  eftrcmc,  e d^i  perfecutioni . Al  contrario  i debob» 
ch’erano  d^ordinario  inoiicHi  » perche  non  fi  perdef- 
fero  d'animo»  impifgaua  in  cofe»  alle  quali  erano 
fupe  riori  di  forze  ,v  e ciò  taliiolta  con  vn  cerco  mo- 
ftrarc  di  trattarli  da  deboli  » perche  intendendo  , che 
hauean  poco  capitale  dì  'virtù  , anco  per  vergogna^ 
prendeflero  animo  a facfi  Habili  per  cofe  da  piu  per- 
fetti , Così  al  Fratei  Bernardo  di  nation  Ginpponefe, 
battezzato  > c JnaiVdato  *in  Europa  da  S^Francefeo  Sa- 


ucrÌ9>  per  quel  fiftrbo  , con  cheeia  douere  , che  fi 


biro  raimifercbbe  . Parimenti  nel  correggerevactope- 
Gialla,  fecondo  Ihhdbllìtù  déTuggetti, il  fifehio,  o’I  ba- 
Vftone^per  rimetterli . fu  notato  di  lur^  chefi  come 
,pareua  » che  cOn  gli  Occhi  fapelfcdir  qu  anto  vokua  , 
.^così  mólte  volte  aiiuifaua,  c correggeua  i pfii  teno- 
ri, folamentc  guardandoli,  ìffum  in^ 

tmtum  craittens  » come  « Chrifoftomo  dille  del  Sal^ 
untore  »•  quando  mirò  S.  Pietro»  e tanto  baftò  per 
/confonderlo  » e cauargti  le  lagrime  . Ancor  co* 
medefimi  vfaua taluolta  parole»  c’haueàno della  1q- 
.de , piu  che  della  corrcttione . Così  ritòrmò  vrjuj 
noultio  viuacilTiiiìO  d'occhi  » dicendogli  con  fem^- 
-bianxe  »e  parole  amorcuoli  : Fratello  Gionan  Domc^ 
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ftìc^  i la  medej^ia , e la  compofic^Si  » 
data  all'anima  vofira  y perche  non  fate  ^ che  vi  (l  ver^ 
^a  anco  neeji  occhi  ì Ma  col  P,  Oliuicr  Manarco  huo- 
già  prouetto  nella  Religione»  c di  confumata 
V'trtu,  vso  altra  maniera,  (^efti,  amaua  S.  I^na- 
come  gli  fo/Tc  Padre»  c’J  riucriua  come  Santo; 
c nauendo  a partir  di  Roma»  Rettore  del  nuoiio 
Collegio  di  Loreto , quando  andò  a prender  da  lui 
i’vltimo  commiato  » c la  benedittionc  . dubir.1ndo  di 
forfè  non  hauetlo  mai  piu  a riueder  vino  » fino  d tan- 
to, che  glrparlò  > fempre  gli  tenne  gli  occhi  fiflì  nel 
volto;  neilSanto  moftrò  d’aimederfcne  . Mapòi- 
cne  egli  fufaiVfcirdi  cafa  il  P Giouan  di  Polanco 
Segretario  il  richiatuo  > c gli  diflc  » che  a Noftro 
Padre  era  ipi’aciuta  non  poco  quella  poco  mode- 
lla fua  libertà  di  mirare , e volcua  fe  n’emendaffe  ; e 
■pe^io  vi  farcire  ogni  dì  efame  particolare»  e reci- 
i^afTe»  in  pena  del  paflaro»  c in  ammenda  dcll’auucni- 
rc.certp  mimerpd’orationi;  c d’haucr  fatto  l'vno  » c 
l aiuo,  ogni,  fettimana  delle  auuifo  al  P Ignatio,  con 
lettera  particolare . Fécelo  quegli»  c durò  incorai 
lire  gli, fi  eóncedi  di  ccf- 

' Co’Nouitij,  raafsimamentegrouiaett?.  sì  còme  con 
piantcrcJle  tenere , e che  hannp  ancora  fecò  di  queU 
la  terra  del  Mondo  » onde  poco  prima  furono  fucl- 
tj.trattaua  con  fomma  dcftrcs^za  > c foauità  : ecoratL.^ 
34dio^ignpr  nojQhro  per  finire  di  fiaccarli  dalle  pop- 
pe del  J^OiOdo,  . Uiol  dar,  loro  a.  gufiate  U mele  del- 
ie dolcezze  ipitituaIf>,.cot^  lagrime didiuotiòne,  c 
,1  tenerezze  » le  gual^pplcia,  » .farti  che  fieno  piu  fodi  » 
piUipatcameofCrlpro.qomparte^eo.si  anep  egli  nonal- 

dplce  » c épmpalfioneudie  era 
..conielfi  ..  Prcndeua.  da  io^o  eìp  che  poteuan  dardi 
prefente , c non  miraua,  che  in  alcuni  foife poco» 
mentre  da  quello,  che jp  elfi  v.edeua,  come  virtù 
^ncor’in  feme,  giudicairc»,  che  in  auuenire  fareb- 
pono  nello  Ipirito  riufeite  non  ordinarie.  Entrò  ncl- 
Ja  Cpmpagnia  per  i fcruigi  di  cafa , vngiouanc»  che 
nel  mondo  era  agiato,  e benefiante  ; e portò  feco  vn 
■Crocifillq  » con  al  piè  N.  Signora  » amendue  di  gran_» 
prezzo  , e.  gli  haucua  cftremamentp  cari»  sì  perche—» 

; ciano  d’eccellente  Jauoro, e sì  anco»perche  n’era  fom- 
luamcntc  dinoto . S.Ignatio , fenza  punto  mofitarc  » 
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nè-chc  foflc  difdiccuolcofa  tenerli.nèchcmaihaucf"- 
fein  alcun  tempo  a leuarglicli,  glieli  pcrmife  lntan" 
■to  egli  crebbe  in  ifpirto,  e maflìmamente  in  vna_f 
foda  mortificatione  > c difprcgio  di  «è  mededmo  ; 
nel  che  giunfe  ad  hauer  pochi  pari»  etiandiofra’vc* 
terani-  Qiiando  il  Santo  livide  ftaccato»  nonché, 
dalle  cefe  del  mondo,  ma  da  sèinedefimo  ; Hora, 
difl'e,  che  cjitefto  fratello  ha  il  crocefiffe  nel  cuore  t è 
tempodi  tergitelo  delle  mani.  E così  fece^c  quegli» 
non  piu  fe  ne  rifentì»  che  di  cofa,  che  mai  non_» 
foflfe  Hata  fua.  Ma  piu  da  marauigliarlì  è dclla_» 
toleranza  . con  che  sì  lungamente  IcfFcrlc  le  leg- 
gerezze di  Pietro  Ribadeneira , allora  giouineito» 
e per  gran  viuacità  di  natura,  impatiente  daflìflax- 
lì  nello  fpitito,  e di  viuere  in  rutto  fecondo  le  regole 
della  religiofa  olTeruanza:  ond’cra.che  i Padri  di  ca-» 
fa.fouentc  gli  faceuano  iftanza,  cheli  licentiaffe:  ma 
egli,  che  ottimamente  feorgeua,  che  quegli  eran_j* 
peccati  piu  dcU'ctà,  che  del  vitio,  e che  fu  quel 
fondo  di  natura,  col  tempo  fi  lauoretebbono  cole 
grandi , fempte  il  foftenne  , fofFerendolo  come  fan  • 
ciullo.  Anzi,  quando  il  Ribadeneira  ftcITo  , anno- 
iato di  quella  vita»  per  lui  troppo  roalinconiofa , o 
feontento  per  qualche  caftigo  , volle  partire,  S.lgna* 
tio  fempte  il  raffermò , e ritenne  con  atte  di  fingola- 
are  amorcuolezza , -c  tanto  il  fbffcrfe,  finche  il  tra- 
sformò, come  poco  innanzi  diremo,  affatto  in  vd* 
altro,  con  incomparabile  guadagno  della  Religio- 
ne,e filo  . SimiJmcntecon  huomini  di  gran  conto  , o 
per  nobiltà,©  per  lettere,  mentre  erano  ancor  fre- 
fchi  del  fecolo,.  trattaua  con  termini  di  particolare 
lifouardo,  vfando  con  effi  titoli,  che  nel  mondo 
loTofidanano,  di  Signore,  di  Dottore  , e fimili;  e 
ciò  fino  a tanto , che  gli  parca  così  conuenirfi  alla 
I lot  debolezza  , o elfi,  accorgcndofcne , c vergo- 
i gnaudofi d’effer  rifpcttati  piu  che  altri  lor  pari,  da 
' sè  medefimi  il  pregauano  di  trattarli  alla  commu:ie. 
Ma  poi»  quando  haueano  meffe  radici  profonde.-» 
! nello  fpirito  ,€  li  vedeua  huomini  da  fidartene,  piu 

j quelli,  che  altri,  niortificaua  , mettendoli  a pruo- 
! aip  di  non  ordinario  rigore.  I piu  dotti  , confon- 
•,  deua  piu  fpell'o  , i piu  nobili  humiliaua  piu  di  pro- 

['  polito  » nè  in  ciò  reftaua  , fino  a tanto  . che  gli  vni, 

c gli  altri , o diracnticalTcro,  per  dir  cosi,  quello  che 

erano. 
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erano*  o fi  diportaflero  » come  fc  non  hauefTero 
nobiltà*  nè  fi>pcre  . E ciò  egli  diceiia  di  fare  fwrr  piu 
cagioni.  Primieramente*  perche  eflì  e tutti  oh' al- 
tri * iotendciTcro  » che  nella  Compagnia  non  fi  faj 
conto  delle  colè  del  fccolo,  ma  di  quelle  di  Dio  ,•  cioè 
dello  fpirito  , e della  virtù  ; e che  non  è grande-.» 
qui  > chi  l’era  cola  nel  mondo,  ma  chi  fi  fa  picciolcr 
per  Chrifio  * mettendofi  il  mondo  Torto  i piedi . Poi, 
perche  non  è perdita , o guadagno  ordinario  la  buo- 
na » o mala  riiifcira  d’vno  fingolarmente  nobile  » o 
letterato  ; e con  ifpericnza  d’ogni  dì  fi  nruoua,  che 
da  quefii  * piu  che  da  altri  * le  Religioni  riceuono  o 
accrcfcimcnti , o perdite  rileuanti  . Finalmenie* 
perche  douefomiglianti  perfone  di  rifpctto  non  ric- 
reano « onde  come  di  pefi , non  folo  inutili*  ma 
che  pericolan  la  Religione*  conuien  farne  getto, 
e renderli  al  mondo  , ne  torna  ed  ella  tanto  mag- 
gior pregiudicio  , quanto  elfi  fono  in  maggior  ere* 
dito  apprelfo  il  Mondo  • edimperciò*  fi  come  in  ri- 
ceuerli,  fi  de’andare  molto  confideratamente  » così 
informarli*  riccuuti  che  fieno,  ncjnv’è  diligenza  , 
che  debba  dirli  foijcrchia  . Vno  di  quelli , che  S.Igna- 
tio  fingolarmente  prouò*  fu  il  P.  Galpar  Loarte..» 
Predicatore,  e Macftio  di  Theologia  molto  cele» 
bre  in  Ifpagna*  c venuto  alla  Compagnia  dalla.» 
fcuoladi  quel  fanto  huomo,  MacftroGiouanni  d* 
Auila,  che  con  altri  ve  l'inuiò.  S.  Ignatio  * quan- 
do gli  paruc tempo  di  metterlo  a vn  fodo  cimento  di 
fpirito  , il  raccomandò  ol  P.  Luigi  Gonzalcz  , allora 
Miniftrodella  Cafa,  perche  il  trattalTc  rigidamen, 
te.oflcrualTc  tome  riufeiua  allcpruoue,  eognrfera 
glidcflc  minutiflìmo  conto  di  quanto  in  quel  dì  fof- 
feauucnuto.  Egli  però  in  tanto,  come  di  ciò  nulla 
fapeflè,  vfaua  col  nouitio  maniere  dolcilfime.  E que- 
fia  era  vna  delle  belle  arti  deirammirabile  Aia  pru« 
denza  , verfo  coloro , della  cui  virtù  faceua  cfpcri* 
mento,  per  non  metterli  a rifehio  di  difperatione, 
far  sì, che  didue  Superiori  * che  fono  in  ogni  cafa  , fe 
l’vno  procedeua  con  rigore  * all'oppofto  l’altro  vfaf- 
fe  maniere  d'  amoreuolezza  . Anzi  a quelli,  cheda- 
ua  in  cura  al  Miniftro  , perche  li  mettefle  a pruoua 
di  mortifica  tionc  j vfaua  in  prima  di  lodare  il  mede* 
fimo  Miniftro,  fe  fecelo  col  fopradeito  Lqartc..»^ 
d huomo  intcrilììmo  , fpafflonaco,  e che  lolo  pet 
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jgelo  dcllà  pnbltca  olleriianza»  c del  particoldt  prt)*tft^ 
t?o  di  ciafcuno,  fi  prend^ua  pcnfiero  di  fopranfCRdcre 
a'Ioro  portamcrrti,c  di  correggerne!  di  ferri  dicl\^ 
gliliancuano  a profelTarc  ogni  grande  obJIgationc . 
Hor'in  qucfte  du^  diuerfe  parti , di  fnortificare»  c di 
confolare  » riiifciron  sì  bene  verfo  il  Loartc  9 S.I<rna- 
tiÒ9  c*I  Minifiro,  che  domandandolo qucfti  wia_j 
volta»  che  y are jp:  del  P.  Ijnatio  7 fttiXi  dir  fi  yCh* 

egli  veramente  era  vna  fontana  d'oiìór  cioe^  tutto  fqa^ 
étti  t t di^f  te  il  Miniftrò*»  che  vi  par^ 

egli  ? Voi  9 ripigliò f altro  9 con  fomma  fchietezza^ 
tni  f ombrate  vna  fùntana  d'aceto  : volledire  d’afprez- 
ia  v c di  feuerità.  La  qual  rifpofta  intefa  dal  San- 
to» ilrall-cgrò  fingolarmente  : e nondimeno  ordw 
nò  al  Miniftro  che  comincialTc  a rimettere  alquan- 
todél  rigore,  e a moftrarfi  pm^dolce E in  vero, 
egli  ne  hauea  bcnVfercitata  lapatienza,  conlepiu 
dure  pritoucjche  for  fe  nè  poffano»  c difficili  a tener- 
'ùifi»aItro  che'vna'grahTaldczza  di  (pirito;c  per  giun- 
ta » parue  che  anche  Iddio  conc^orreirc  al  nicdcfiiho 
tempo  a raffinarlo  dentro  nciranima  con  altrettante 
affiittioni,  quante  glie  ne  yetliuandi  fuori:  pcroche* 
doue  prima  nel  fcèòloegli brando  » meditando»  fen- 
tiua  gran  tenerezza  confolàtioni  di  fpifito, 
franbi»  e da  noi  tribolàri‘ìfimo,'’è  perciò'lxi  maggior 
ifìecelfità  di  confortò  dpirltuale^  trbuàuail  abbando- 
nato à vnà  petìofiflimà  àridità  : 'il  'che  ad  ogni 
altro  meh*  di  ItiL  abunièfttàtb^^^  cofe  di  Dio^ 
'^farcbbc  ftdta  vlia'pètftbIo|(à'tcri^^^  interpretan- 
do, che  Iddio  noi vblblTe  ìjfiìUi»  dòue,eflcndo,parcua 
jhanètgli  v^oltafe  Come  pòi  il  Gonza lee 

^fòlò'hott  iffli|gérlò,  il  confegnò  alìe-> 

ttìani  dVn  riòuitiò'gioùane  » fcelto  a bello  ftudio  va^ 
tal  che  ve  fiderà  di  poòoTéhno  » il  quale  mirabilmen- 
' te  il  tribòlaua  » hiimilìandolo  innanzi  a gli  altri»  iit 
^imodi»  e parolcsì  penetranti  al  vino , che  tnliioira 
il  conduccua  a piangere  come  vn  fanciullo  : la  quale 
*^taal  Loartc  vna  granlettione  diconofeimento  di  se 
medefimo,*  molto  neceflario  ad  vn  venuto  dal  feco- 
le con  grande  opinione  di  maeftro  nello  fpirito; 
ma  quanto  gli  bifognafie  farfene  da  vero  difcepojo  > 
glicl  diceuano  quella  interna  commotione  » e quelle 
lagrime,  Je  quali  amìegnachc  procedeflcrodaJ[^/ò. 
lo  xifcntirfi  in  lui  la^natura  > nondimeno»  ben  chi<^ro 


X I C R o TERZO. 


gh  4auano  a vedere  , Quanto  da  lungi  foiTe  a goder 
dell  iminiliationc  , c dei  diQjregio  di  sè  fte/Ti 

o"ff?v,'  gUo  'e"j; 

t man'à a '17' r '*“",7 * S» 

^mSPn^a  fune  , t/Z; 

tiuP  co' piedi  , cnonfipetr^hbe 

V»d>^^r.dclU  jUne,  ^'clUfie^j/rt,^  pefeenerh^ 

togl^di  fattiu 
reggere  a ^:elp^ 

P^P/f(^>‘‘^  p pon.ro^pcp,  fier  o<^si  N.  P.  Iz„atiol 

^olontaua  obli- 

It/v  ^ Pano  bpn  legati,  Penondl 

meno,  tpccan  terra  co' lùedl\  cioi  !.  .> ’A  .._:  . 


alle  coti-  terrai  ' y > W ?L  ^ appoggiano 

ì^di^  affetmne,  non  Phan 


ónenoóì.r  fi  ^ ' 7.  " '"■y'r”'f ',r""  ffrr4  , «cW/. 

ZZfe  e ^y,  /'>'”■  ’ ^-r’^  P^dc  aUoraù  , che  cLi  a 

XMit/rfi  è^MM^ene  è /aldo  , e 

curaHente  Jldarfinc  : e il  gi ungere  d quePoJ  quclVe- 

2«rc- 4/7/id;;o  f/,  ,0  v,ppglio  ripeterei  E quefil  io  gliei 

fJ^‘^P'9  da  ■upro.^e  in  sì  .efficace,  noopo]  che’ non  pò- 
te  vtiirlo,  e non  piangere  dicendo  , ' Uf/i  mefchvso 
»*/ ' • I .v^  yP  dirmi  , tu  hai  ad  è [fere  ipipiccato. 

iJ  S.Padrc  anriiiedcua,nó  qual 
V 5 pare' 
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l'arena  alLoartc»  a cui  quella  allora  fcmbrauavnà 
vita  forte  amara  : ma  in  pochi  meli  gliriufcì  tantO’ 
<Io!cc»ch’eali  da  se  andaua  cercando  le  mornficationi» 
c i difpregi  : c il  Santo^Thebbe  per  huomo  da  fidarle- 
ric  tanto,  che  in  fra  bricue  tempo  , il  poiè  far  inaeftro 
Noftri  nelle  cofe  di  Dio  , inaiandolo  a Genoua_» 
Rettore  di  quel  nuouo  Collegio  . 

L’haucr  poi  cura  di  se , il  inoftrar  nelle  cofe  prò* 
prie  , volere  , c non  volere , molto  piu  1 ’adopcrarij  i 
pcrgiungeic  a qualche  difegno,  era  ne’ fudditi  di 
S.  Ignatio,  appreflo  lui,  altrettanto,  come  prcn- 
derfi  tacitamente  licenza  dalla  Religione , dacuiri- 
pigliauansè  ftefli , mentre  11  fottraheuano  all'vbbi- 
dienza  . Voleua  in  tutti  tale  fpogliamento  di  se,  c 
tal  raffegnatione  nelle  mani  del  Superiore,  che  come 
vna  morbida  maflTa  di  creta  fta  Tempre  fui  diuentarc 
ciò,  che  piu  vuole  chi  la  maneggia,  non  altrimenti  i 
funi,  doueuano  effere  apperccchiati , c difpofti 
vgual mente  , ad  cflTer  cosi  Theologi , come  Portinai, 
a nauigar  di  là  dall'oceano  in  capo  al  mondo  , come  a 
non  metter  mai  piè  fuor  di  cafa  • Anzi  il  non  haue- 
ic  il  medcflmo  fentir  di  giudicio  , concorde  in  tut** 
to  a quello  di  chi  gouernaua , era,  come  dilli  in- 
nanzi,lìar  nella  Compagnia  con  vn  pie  folo  : Il  qua- 
le era  ordinario  detto  di  S.  Ignatio,  confcguentc 
quello,  che  foleua  intimare  a Nouitij,  che  acccc- 
taua,  fui- primo  entrar  che  faccuano  in  cafa,-  di- 
cendo , che  quel  pafTo  , chedauan  venendo  dal  mon- 
do alla  Compagnia  y intendcfleio,  che  non  era  per 
liufcirc  rtabile  , c permanente , fe  noi  faccuano  con 
quefti  due  piè, della  volontà  , e del  giudicio  , pron- 
to a fuggcttarll  all’arbitrio  di  chi,  in  vece  di  Chrifto, 
gouerna.  Con  tutto  ciò , il  fuo  comandare  fentiua», 
piu  del  priego  , che  del  comando  : e doue  pure  mo- 
llraflc  autorità,  e imperio,  ci)  era  in  tutto  a ma- 
niera di  Padre,  con  vna  certa  libertà  di  amore,  e di 
confidenza.  Anzi  molte  volte  in  cofedi  qualche 
conto,  o .inafpeccatc , o malagcuoli  a farfi  , feen- 
deualinoadar  ragione  di  ciò  che  ordinaua  ,*  e ben 
poteua  farlo,  perche  non  da  altro,  che  da  ragion 
fi  moueua  , c da  ra^cionc  dettata  non  lolo  daila^j 
prudenza  humana,  ma  dalla  carità  di  Dio,  il  cui 
lenngio  . c la  cui  maggior  gloria , era  il  primo  mo- 
J yitimo  ftabiJimcmo  delle  fue  lifoluiioni.  An- 
co 
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co  neirapplicar  dc’fuggetti  a gli  vffici , e a*  mìnifterf 
dcirOrdinc>  hauea  cftrcmo  riguardo  alla  inchinatlo- 
ne  naturale  d’ognuno  ^ per  incontrare,  quanto  foUi- 
bil  folTc,  non  folamenta  il  talento,  di  cui  ella  c co- 
me niintia,  ed  interprete,  ma  ancora  la  fodisfattio- 
ncjc’lguilo.  Ben  rapendo , che,  a lungo  andare, 
riunacofa  sforzata  è dureuole  ; c che  ottima  riu- 
feita  fortifeono  d’ordinario  fol  quelle,  a cui  Ja_, 
volontà  fi  conduce,  non  iftrafeinata  dairimperio,pec 
violenza,  ma  portata,  per  inchinatione,  dal  genio  . 
Perciò  fuo  coftume  era,  a quelli,  del  cui  vfficio,  o ini- 
nifterio s’hauea a determinare,  proporre i leguentì 
tre  punti , da conllderare  innanzi  a Dio,  per  rifoluct* 
ne  la  rifpofta  ; 

I.  Se  erano  apparecchiati  H'vhbidire,  eomuTttjHe  fojfiri 
adoperati . 2.  Se  piu  ad  vno  , che  ad  vn  altre  minifteroy 
fi  fentntano  inchinati.  3.  Stpofti  nelle  tali  t e tali  cir-i 
cofianx^i  pi»  volentieri  a (jnefia  , che  a quell’ altro  fi  appi- 
glierebbonot  e a quale  . 

Vero  e , che  doue  taluolta  gli  auueniua  d'incontra- 
re in  alcuni  si  grande  fpogl lamento  d’ogni  proprio 
volere  , che  fatta  fetiamente  la  Ibpradetta  confide- 
tione,  tornaflcro  con  quella  rifpoRa  , di  non  faper 
che  rifpondere  , fc  non  che  a null’altro  fentiuan 
portarli  daldcfidcrio,  fuorché  folo  ad  vbbidirc,come 
tro  ati  huomini  appunto  fecondo  il  fuo  cuore,  cftre- 
mamcntc  fi  rallegraua  . Di  quelli  vno  fu  il  P.Oliuicf 
Manarco  , da  cut  non  potè  mai  ritrarre  , a qual  di  tré 
luoghi,  che  in  fua  mano  pofe  d’eleggere,  fi  Icntiflc 
piu  inchinato  : che  altro  non  rifpoic  egli  mai , fuor 
che  folo,  che,  fe  per  vbbidienza  gli  comicnifl'c  mo- 
rire , morrebbe  per  vbbidirc  . Cosi  anco  il  P.GiroIa- 
niq  Natale,  il  quale  in  àltra  fomigliante  occafione.^ 
rilpofe,  di  non  iucliinare  ad  altro  , che  a non  inchr- 
nare  a niente . 

Oltre  al  dominio  dc'propri  affetti,  oltre  alla  co- 
gnitione  accertata  delle  inchinationi  buone  , o ree  , 
c de’talenti  de’liidditi  , loJliinare,  clamare  ognun 
de’fuoi , non  fintamente , nè  con  arte  affettata , ma 
di  cuur  lineerò , c leale,  furono  in  S.  Ignatio  due 
parti,  che  lingolirmcnte  amabile,  c caiorendcua- 
no  il  fuo  gouerno  . E tu  olferunto  , come  cofa  di  non 
piceiola  inarauig'ia.  che  ciafeuno  fi  rrcdoua  cl- 
fcrc  apprcllolui  nel  primo  Inugo  : tanto  fenza  pre* 


A 
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RÌudicio  del  publico , e amaua , e fapeua  moftrar  d?- 
tmare  osnuno  fingolarmente  . E quanto-  alla  ihma. , 
cracofadimarauigUa  vdirlo  parlar dt  tutti , comc_« 
tfhuomini  perfetti,  o che  a gran  pafli-caminano 
allaperfettione  ; e quefto  era  il  concetto , che  vera- 
inente  egli  ne  hauea,e  fecondo  elfo  parlauare  il 
, tcncua  ,^on  non  efler  facile  a folpettarc  de  iiuidit; , 
re  a porgere  orecchio  alte  liniftre  mformationi,  che 
altri  daua  de’fatti  loro  : tutto  al  roaelcio  di  qucx- 
lo , che  i mal  pendenti  del  mondo conligliano , do- 
uerfì  fofpettar  Tempre  il  peggio , c vdir  volentieri 
chi  ciic  fia,  che  ci  parli  male  d altrui  : del  ch^  » 

■ oCornunque  fi  vagliano  in  acconcio  del  fine  a c 
-'mirano  , neirinterelTede’  loro  gouctni , certamen- 

colai  pratica  entra  fra*Religiofi>c  piu  fra  que 
; li , che  hanno  regola  di  goucrnare  da  padri,  altro  che 
" cfttcniamènte  noceuole  non  riefee  » Impercioc 
' oltre  ail’aprirfi  con  ciò  vna  gran  porta  allo  sfogamen . 
' to  delie  pafiìórii  deTudditi , con  euidentc  pencolo 
" d’vdir  da  éfsi  piu  falle  calunnie  . die  vere  accufe_. , 
" non  può  efTc'rmai,  che  i fofpettl , c le  accule  non 
aiuftificatc . non  operino  vn  certo  lor  naturalee  - 
; fetto , di  Iblpehdete  la  ftima , e l’amore  verfo  co- 
loro, de’quali.cofcfiniftre  s’vdirono  : onde  poi 
...uaffe',  che  if  riioftrarli.  c d’amarii'  come  pnma^, 
:’  Virtutto  raachinà" 'd’atte  v b quale  non  e mai  si 
P ^coperta , e jGmile  al  vero , che  quegli , con  cm  i 

■ adopera.,  e nelle  cófe  ptpptie  fono  tutto  occhi,  o 
o tardi  nòn  fe  ne  auùe||;atio  : conque  maji 

' i l A\  rifirnrfì  in  se  Itefli  • 
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Icz  rifcren<io  di  S.Ignatio  quello  ftelTo»  che  ho  Icric- 
J.O  , c aggiunge hdiò  > c?he  a creder  friale  d alcuno»  non 

s’induceuà  neanco  per  relatìone  » che  glie  ne  facelle 
P-  Polànco,  huomo  di  pari  equità  , e gmdicio  , 
!:/ iti  fede  che  ciò  da  lui  fi  faceffe  fauifsimamente^  > 
Joggiun^^e  > vn  teflo  tratto  del  fecondo  de  cinque  li- 

, bri  , che  S. Bernardo  inuio  ad  Eiif^e- 

nio  Papa»  ed  è il  fcguentc  • Eft  ìtem  vìtiur/jy  cuius  jt  te 
immuncTn  fenris  > tJiter  omnssy  (jnos  noni  » ex  bis  cjHt  ca^ 


'£■ 


Xhedras  (ifcendcruìit  » fedebis  , me  indice  » folttartusi 

<jiiÌA  veraciter  y [ìn£iilaritcr(jue  leuafti  te  fiiper  » 

jufixìa  rróphctatfi \ E^cHitAS  ctedulittitis  hAc-eJh  . cn 
^ - tm 
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t74^  CASidtfsin24t  *jvulpecnlj$^  y Md^raruìv  ncTnlnem  com^ 
feri  fatis  cmigé  yerfutias  l inde  eh  ìpjls  prg  n ih  ilo  irte 
tnultgs,^  inde  ìnnocentiHm  frefiikenViidd^^^  fr^indi- 

cia  in  abferites . percióchc  finalmente  può  ci- 
fere  acb!  goti^r;ia  , noccuolé  cosVir  non  vdjr  niuno> 
che  acciifi?  come  rvdìre  indifFercntemente  ognuno» 
foleua  S.Ignatio  inoUe  volte  imporre  a chi  riferì- 
ua.gli  altrui  difetti , che  mcttefiTe  in  carta  ciò  » che 
gli  pareua  douerfi  lapcre:  c quefio  piu  volentieri 
viaua  con  coloro»  che  nelle  forme  d’vm  dir  vchc- 

• . udente*»  inoiirauauo  qualche  palsionc  » o troppo 
zelo.  Impercìoche  le  parole , diceva  egli  , efeono  del^ 

penna  pÌH~-con/ìderat£  » che  della  linguai  t fi 
' de  quel  che  fifcriuct  non  gin  ^ucl  che  fi  parla.  De* 
Ijontani  poi»  che  non  fapeudo  ciò  che  altri  ferina 
di  loro  9 non  poiTono  darne  ragione»  andana  alTai 
piu  a rilento  in  formar  giudicio»  e molto  piu  in^ 
prender  caftigo  • E vi  fu  volta  » che  per  afiicurar- 
ii  di  quali  foflcro  i portamenti  d*vno  » che  operano^ 
cofe  di  gran  feruigio  di  Dio  in  Corfica,  e dagcntc 
copertamente  hcretica  , gli  yeniua  dc£critto  per  huo- 
ino^turbolcnto  » e xiuoltofo , mando  Hi  Roma  fin 
colà  tjaueftiro  vn  Padre  » d*accortez7a , c di  giu- 
jdicio  {ingoiare  > perche  fegrctamente  fpiaflTc  di  lui 
quanto  potea  rinueniifi,  c ciò  che  di  buono»  creo 
trouato  hauclTc  » porta/Tc  in  ifcriito,  autenticato  con 
teftimonianze  de^primi  deirifola.  Fin  nel  propor- 
re i difetti  de' inoi  ligi  iu,oli>  per  metterne  a confi- 
glio o l’ammenda  > o il  caftigo  , vfaua  circofpercio- 
' nc»  di  nonne  far  confapenoli , fuor, che folamcn- 
te  quegli»  che  di  nccefsità  fi  douea:  e auuenne* 
gli  vna  volta  di  confelTarfi  > come  di  cofa»  chc.^ 
gli  pungeua  il  cuore»  d’hauerc , a tal  fine, (coperto  vn 
^ legger  mancamento  di  non  fo  chi  , a due  Padri  »ba- 
r fiando  » come  pofeia  gH  parue , confidarlo  ad  vn  fo- 
Jo.  Perche  poi  Tantiporre  vno  a gli  altri , come  chc^» 
merircuole  egli  i>e  fia , fuol  cagionare  fea'timenti 
: d’inuidia  5 e dagrintereflati»  vn  tal  giudicio  com- 
munementc  s*uiterpreta  a proprio  diipregio , perciò 
grandilsimo  auuediincnto  vsò  in  fuggire  ( quanto 

* fuor  di  necefsirh  fi  f oteua)  ogniatto,  oparòla,on- 
■il  de  apparifle  apprefio  lui  clTcre  in  maggior  conto  d* 

Imomo  letterato»  faggio»  o virruofo,  vno  piu  che  vn*- 

aluo».£gli  auiaua  tìngolarmente il  P.  Pietro  Fa- 

^ bro» 
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bro  , Tuo  primogenito  nel  Signore»  e liiauea  in  ifli* 
ma  d’huomo  fanto  » e faggio  , quanto  bifogno  era.» 
che  fofle  vn  Superiore  vniiierfale  della  Compagnia: 
nondimeno»  quando  fi  venrie  a farne  rdcifione,' 
non  nominò  nè  lui , neVcruo*  altro  , ma  con  prn- 
dcntiffimo  auuedimento , diede»  come  fi  dilTc,  il 
Ilio  voto  a chi  ^ trattone  lui  folo J hauea  piu  voci  per 
cflTcr  Generale . Parimenti»  quando  Papa  Marcel- 
lo II.  il  richiefe  di  due  della  Compagnia  > che  gli  do- 
uefiTero  affi  fiere  in  Palagio,  c aiutarlo  di  configlie- 
ri  nella  publica  riformatione  del  Clero,  che  hauea 
in  difegno  di  fare  , non  volle  egli  farne  la  fcelta  , ma 
ne  rimile  il  giudicio  a vnaconfulta  dimoiti.  Vero 
€9  che  per  non  priuare  i proiiedimenti,  che  fi  prefen-^ 
tauano  a fare  ? de! grande  aiuto,  di  che  per  e(fi  ersL» 
il  fuo  configlio  » folcila  proporre  le  conditioni  / ' 
che  ^li  parca  di  necclficà  doucr’eflere  »in  chi  linuefTe 
a maneggiare  il  negotio , per  cui  fi  ricercaiia  fug- 
getto  ; ed  erano  veramente  quelle  viiiche  , e fole» 
che  la  natura  del  negotio  ricercaua.  Maperl’alrraJ 
parte  » quello  inedcfimo  era  vn’certo  mettere  in- 
nanzi a gli  occhi  de’confultori  quella  perfona  ap* 
punto,  che  tali  requifiti  hauea»  e vn  tacito  dire » ^ 
che  doue  faggiamente  voleflero  fare  ^ non  li  dipar- 
tirebbon  da  eflTa  . Dal  che  auueniua  , che  fomiglianti 
elettionf)che  non  erano  veramente  di  S.IgnarÌG,non- 
dimeno  folTero  fue  » trattone  intanto  il  pericolo 
d’incontrar*  ixiormorationi  » e amarezze,  qunluol-  • 
ta  , chi  c commun  padre  di  tutti,  fra  moiri  egua^ 

Ji , dichiara  alcuno  pia  faggio  j piuretto,  piu  dalli- 
inarfi  de  gli  altri . • 

Con  la  rtima  andaua  nel  Santo  di  pari  l'amore^ 
verfo  i fuoi  ; clf è falera  delle  due  parti , che  di  fopra 
accennai;  ed  è ad  ogni  buon  goucrno  di  Religione  j ^ 
e fingoiarmeme  delia  Compagnia,  per  fue  proprie 
ragioni , lo  mina  in  ente  nccelfario  . Cor^pa^nia  di 
desìi  (dice  in  vna  fua  lettera  S.  Franccfco  Snuc*^ 

no  ) ngn  e altro  9 che  Cojvpaiinia  d'amore  <9  e di  con" 
cordini  d^ll^  cjuale  in  vero  è lontamfsima  ojni  ri^i-  * 
^ ttmor  CerHile  . E poco  innanzi  nella 
incdcfima  Jertera  hmea  detto  ; che  dal  farfi 
S ape  fiore  piu  temere  , che  amare  , dall  vfure  piu  aj^ 

* C domtfiio  di  padrone  > che  affabititi  9 ed  amo"  " 
TCiiolez^  dt  padre  9 nc  verrebbe  l'vfctta  di  molti  ^ f 

Peti" 
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VetitrAtn.  di  pachi  nella  Compagnia , Horquanto  iruj 
quefta  parte»  Angolare»  c marauigliofo  foflc  il  g<>- 
uerno  di  S.  Ignatio,  baderebbe , per  farlo  inrendere» 
riferiiccio,  che  ne  hanno  Jafeiato  fcritto  alcuni  de' 
primi  padri»  che  lungamente  il  prouarono  : Ch’egli 
era  rutto  alfetto  , e amore,  e qaundo  incontrau'L, 
alcuno de’luoi  , tal  lembianic  di  volto  gli  dimoftra- 
iia»  tali  parole  gli  diceua»  che  fetnbraua  volerfclo 
metter  nel  cuore.  Che  non  Ve  forfè  padre , chc_» 
lìa  ftaiosì  teneramente  amato  da’luoi  figliuoli , co-* 
me  Ignario  da  fuoi  fudditi . Che  di  tutta  la  Compa- 
gnia , che  pur’cra  a’  fuoi  dì  nuinerofà  , trattone  vn_» 
foio,  ne  fo  veramente  chi»  non  v’era  alcuno,  che  non 
hauclTc  verfo  lui  vn  cuore  fuifccrato»  e che  piu  che 
d'altro»  non  fentifl'e  pena  dello  Aargli  lontano. 
Quelle  dimoftrationi  poi  di  sì  tenero  affetto»  non_j 
erano  da  S. Ignatio  rillrctte  fra  i termini  di  que’foli  > 
che  gli  viucano  innanzi  a gli  occhi  nella  medefima^ 
cafa  ; ma  come  padre  vgualmcnte  di  tutti»  tutti  cosi 
i lontani  » come  i prefenti  > riconofceua  come  figli- 
uoli» e come  figliuoli  amaua . Parlaua  d’cfll  con_* 
maniere  di  particolare  affettione  » c viuamente  fen- 
tiua  i lorodifagi  » hor  fofiero  di  pexlecutióni  > hot  di 
poucrtà»  hor  di  fatiche  . Tencuaconiinoua  memo- 
ria diioro  nelle  fue  orationi , delle  quali  faceua_* 
a tutti  gran  parte»  fpargendo  per  cflì  di  molte  lagri- 
me innanzi  al  corpetto  del  Signore . Taluolra  anco*, 
ra  li  confolaua  con  lettere  di  faluteuoli  ricordi»  e 
con  diinoftrationi  di  tencriffimo  affetto»  ch’era  il 
maggior  compenfo,  che  haucr  poteflero  le  loro  af. 
fiitt^iont.  Fecelo  fingolarmente  l’anno  i5<f5.  con  al- 
quanti  de’fuoi  figliuoli  trauagliatiflìmi  in  Francia»  c 
fieramente  ininacciari  da  vna  potente  fattione_^ 
d’Ecclcfiallici . E valle  egli  tanto  con  la  Tua  lette- 
ra  per  rimetterli  in  cuore  , e confortarli  » che  fi  of- 
ferfero  pronti  a morire  , prima  che  leuar  mano 
dall’adoperarfi  in  aiuto  delle  anime»  per  cui  erano 
perfeguitati . Confolò  ancora  fra  gli  altri  il  P Alfon- 
fo  Salmeronc»  che  per  fouercliio  faticare»  epati- 
te» caduto  infirmo  inPadona»  c vifitato  con  vna 
lettera  di  S.  Ignatio  , ne  fentì  tal  conforto  » che  ca- 
rne prima  potè,  gl;  rilpofe  con  quefte  parole. 

lettere  di  V.R  ho  comprefot^ual  /ìa  fiato  il  pentimento  e 
l’anima  fina  fupra  Ut  mia  infermiti  • * 
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fitti  le  vlfcert  fue  t e l'amore  di  vero  pttdre  t fO>z^- 
- che, ci  pma  firitti  net  cuore td:hi  per  indubtU^» 
chéte  or aiìoni  principalmente  dt  V.  R.  habbiano  tmpt- 
trato  dal  cielo  do,  che  non  hó,urebbe  potuto 
operare  arte  di  medico , nè  virtU^  di  terreno  rtmedi^. 
Iddio  ,'ch’è  benefico  verfi,  i fuói  pouerl,  .per  nuoiiaXra- 
tia , rai  conceda  fori^  da  eorrìfpondere  ^^cr^arfio  arbo- 
re, con  che  V-  R>  tutti  ci  confila,  ed  ,aiuta,  cornea 

•v.ero  padre  che  ci  è • ,,  - , ,;pr  ' . J-.  c 

' Ma  noa  è già  , cllfc  éti  ef^ttrilelTamo  e di  S. 
Igaatio  vcrfo  ifuoi , finifTcro  in  vna  fterile  appa- 
xcrtza  di  volto  cortefe,  ni:  in  vn  le g^ier  conforto 
ili  Jettété»  o di  parole  . Òue  foircpolsioile  con  argo- 
mento d’Kumàna  diligènza 'foimcnire  alle  necei|ita 
' de’Àioi  figliudlf,  don  perdonaua  a nulla  v clic  farc^ 
per  loro  fi  pótefle . Quindi  era  il  non  volere  ,^che^ 
niuno,  fano  o infermo  che  fofle,  hauelTevn  minimo 
pedficro  di  sè dìedefiinp  , per  ptocàcciarfi  cola , che 
per  mantenimento  , ò riftoro»  gli  bifognafle  » oa- 
Handb  a ciò  abbondeuoliflì  inamente  la  follecita  cura 
' ch’coli  ne  lìauea  • Nè  afpettaua  ‘d’ertet  richJcaQ.-  pet 
procedere  alle; 'neceflìta  de’fuoi  t le  antiuedeua  » c_-> 

It  preueniua"/  c perche  non  glie  nC  fm^riffe  la  inc- 
motia  , le  notaijà  con:  dliieenza  ^ e > che 

douc  per  la  uióltitaditie  de’  ndgptij  * che  po^®^  il 
carico  di  Generale»  folcua  corniiiettére^  ad  alcuni 

■ tjiiefla . e qaeM’alórà  k’i  f?  ,?•  ” 

, ^’dè’fuddkPegli  il  primo  raccò^hiia  'gLummediati 
Priniftri' , ' perchè 'lOTO  inette^  proitedihicnid . 
■ ■ ìyili'nO^faccaa  viàggio  .^the'il  dl  ìttiianzi  alla  parrén- 
•fa  /non  fi  prelchtàffé’^rSanto  . il  quale  per  minuto 
‘ eYanrinatra  . fé  nulla  glrrna'ncalTe  di  quéllo,  che  a’po- 
jieri  viandainti  fi  cònufènc  . Nitìno  cadeua  in  qualche 


•jeotnanie  , c arreno  ai  racuc  . v ciuaa  maic 
■Gandia,dóue  haiiea  leUo  Filofofin  , a Roma  , doije  il 
Sintoil  chiamaua  > il  P.GioUanni  Guttnno  Franccle  , 
* hiiòmo  di  feienza  , c virtù  fingolare  . Nel  rnc^Ifcrdel 
viaq;«io  fixrfc  vna  fiera  tempefta  > che  il  gido 
ipia^jc  di  Sicilia  j preffo  alfe  quali  fii  prefò^Sy^Cor 
fall  fc  condotto  fchidiio  in  Africa  . N’hcbùe 
Padreeftreiiro  dolore  ì e volentieri  fi  farebbe  ven* 
duco  > per  xilcattario . ScrilTe  cfficaciflinric  letted^ 

-I  ^ . < . . V'f  • 
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ì 
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■foiiero  > Quanto  a Ini  n'if^i  j*  P^rcne  nicio 
ordinò  in  virtù  d^Kh^v/'  ^ douerfi , follcciri  ^ 

fina , c d,  Va  a,mò  - -fi  Mei- 

°S”'  Tcrtimana  eli  dc/Tcr 
^^gruagJio  di  quanto  perciò  haupar,  Ar»^  »,  a<f«ct 

forSu.WàdX«^^^^^  fPnehiude/Tc  iJrifei: 

lutfa  carlTa  v'erfo  - 

volte  intendere  di  loro  ftajr  e n ?r  T' 

Medico còfa,  picchia  i*.0'’dinaua  ddl 

«oa  voKa  kJeTj:‘‘.’o  da*;^"„1?,t,S‘'^Va  ‘ 

adcaV 

aSr,£T4?a*^^ 

IvS^iir  *tedico‘^-n’Ìnfer! 

p mezza  notte  amendue  fuor  Hi  ps 

, *ol“^  pcrcic^àc^^^^  Medico  non  ci  tornafle- 

^ — V per  cjo  affatto  fuor  'di 

vSffiiiìua  £r''^  ■ ? 'oro  ncceffiel , non 

^ i»  PPJ^onaflc . Due  Nouitii  Coadiu- 

lor?  ; aipmajarono , e apwnto  al- 

i&f Wf  ffi  il 

';;S^adi S vl„1rrl^'a■i^^ 

0 difliii  san- 

ei'i  hi  urcìl  ”V*  «•«  c^f.,  \noflrn  , 

ÌT‘"‘‘‘  f"  "»  > c«d4M  fh,^ 

ri llrTl  • di  che  Pri^ucde- 

infilo  vn’aitro  fratello  pur  Coa&utoic, 

futai^a*  kv“®  Medico  douerffvu  tal  cibo  di 
Ipftanza  ,:  ^rlpgtieuoic  al  fuo  riftoro  . Xp  Spendi- 
tore  , auuii^to  di , comperarlo  , mofttà  ad  Jgna- 
uo  tre  tali  giulij.chc  hanea  , quanto  appena 
ttaiiaa  proucderc  net  tutta  la  Caia  il  viucre  di  quel 

dì. 
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dì.  Ejuefti,  ripigliò  il  Santo  , fifpenddno  per  Vìn-t 
fermo  : noi  y che  Jìetmo  foni  y potremo  farcela  con  foto 
del  pane , Altre  volte»  che  non  v’cran  danari,  pct; 
Jo-inedcfimo  effetto  fece  venderei  piatti  dello  fta- 
gno  , c le  poucre  mafferitic  dicafa.  Anco  ad  al- 
cun malinconico  per  iftraniezza  di  male,  ordinò 
taluolta,  che  da’Nouitij  che  v’erano  intendenti  di 
inufica  , a cantaffe  alcuna  cola  fpirituale  per  ricrear- 
lo ; e vna  delle  regole  deH’Infermiere  era  , fce.» 
glier  fra  quanti  v’hauea  in  cala,  quegli  che  piu  in_» 
grado  riufeirebbono  all’ammalato,  c hor  gli  vni, 
hor  gli  altri  a vicenda  condurglieli  à confolarlo . 
Oltre  a quella  sì  paterna  carità,  che  dir  non  lì  può 
di  quanta  confolatione  riufeiffe  alle  anime  de  gl‘in- 
fermi,  fopra  il  neceffatio  allcuiamento  , che  ne  ha- 
ueano  i corpi , egli  fteffo  allìlleua  loro  , e li  conlòla-  . 
li  a con  dal  ci  dì  mi  ragionamenti  dellecofcdi  Dior  e 
quando  rinforzaua  il  male,  o fi  traheua fangue ad 
alcuno,  due»  e tre  volte  lì  leuaua  di  notte,  e vit 
lltauali  chetamente,  per  timore,  che  fciolte Icfa-. 
fce,  non  lì riaprilTcla  vena,  o qualche pericolofo 
accidente  li  fopraprcndeffe  : In  fine  , quando  per 
cftrcmo  abbattimento  di  fanità»  c di  forze,  rinun- 
tlò  il  Generalato  , c con  effu  ogni  altra  cura  del  pu- 
blico,  quella  fola  degl'infermi  ritenne  ; e folca  dire, 
che  grande  obJigationc  haueuaaDio,  che  con  farlo 
ar.olto patire, gli  hauca  infegnato  a compatire  ; e dal- 
le proprie  neeelsita  gii'haucafatto  comprendere  co* 
me  douelTe  prouedere  alle  altrui.  Come  poi  volcua_j 
ne’fani  folle  vna  cflrema  carità  » e tenerezza  d’affet- 
to verfo  grinfermi  » così  ncgi’infetmi  gran  patieu. 
2a,edh-umilc  rallegnatfone  nelle  paterne  mani  di 
Dio.  Efev’cra»  chi  per  dilicatczza»  o pcreccef, 
iìuo  amore  di  se  mcdelimo  , fi  moftralTe  Urano  del 
Medico, e querulo,  c mal  contcntodclla  cura , che  di 
lui  fi  hauca,  ilfoffcriaa  con  patienza,-  e parte  con 
amoreuoii  auuilì  il  rimetteua,  parte  dilsimulando, 
fecondaua  la  debolezza;  finche  , fanato  ch’egli  fof. 
fé  già  interamente,  ragguagliaua  con  lui  le  partite  » 
e fecondo  il  demerito  il  puniua  Che  fe  auueniua  , 
che  certi  fallidiolì  mentre  erano  fani  , graui 
al  commune , c di  troppo  viue  pafsioni  » per  cui 
domare  pareua  , ;chc  Iddio  li  delle  in  manoalle_j> 
malattie,  come  fiere,  che  non  s’addomeftican  fuor 

che 
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col  baftonc , cadcflTero  infermi»  «gli  in  rifeiuri 
•do del  prò»  che  dal  prefenre  patire  ne  trarrebbono 
in  aiuto  dell'anima,  titiraua  alquanto  la  mano  da 
quella  fua  cftrcma  amoreuolezza  , che  vfaua  sì 
largamente  con  gli  altri,  e folcua  dire  al  Signore 
percHì  le  parole  di  Dauid  ; Centere  ^rachìum 
toris  . 

Omertà  era  la  cura  » che  S.Tgnatio  banca  de’corpl 
infermi  di’fuoi  figliuoli  : veggiamo  hora  qntale  l’ha* 
nelle  delle  anime,  e con  che  efficaci  induflrie.  in-* 
fcgnarcgli  da  vna  fomma  prudenza,  e carità,  adope- 
raffe  , o prefernatiui  per  mantenerle,  o corrcttiui  per 
emendarle.  Egli  non  era  sì  tenero  deH’amor  di  ve. 
Tuno»  che  douc  gli  folTe  chiello  cofa  , che  miran- 
do, come  foleua  » da  lungi,  antiucdclTe  poter  elTcc 
noceuole  a chi  la  chiedeua»  odi  mal’efempio  ad  al- 
trui» il  piegafle  a concederla . E Tappiamo , che  al  P. 
Nicolò  Bobadiglia , vn  de’  primi  noue  compagni, che 
^li  domandò  di  palTarc  da  vn'angulliflì ma  camera.,'» 
douc  habitaua»  ad  vn’altca  alquanto  piu  ampia,  e 
meno  dilàgiata  -,  perche  con  ciò  fi  farebbe  potuto 
infeenare  ad  altri  asfuggire  gli  fcommodidcllapo- 
uerta  » fece  rifpondergìi , che  nò  •’  anzi  in  quel- 
la medefiraa  picciola  che  habitaua,  fi  ritiraffe»  sì 
che  v’haucffet  luogo  due  altri,  ch’egli  quiui.quanto 
prima, porrebbe  . Al  che  il  Bobadiglia  confentì  vo^' 
Icntieri  ,•  e fi  fece  . Vero  è,  che  con  chi  non  era  si  io- 
tianzi  nella  virtù  , il  fuo  Nò  , in  tali  occaGoni  » com- 
pariuasì  gìuGiGcato,  e sì  dolce,  che  anzi  che  ama- 
reggiaffe  con  difgufto,mandaua  piu  contento  negan- 
do y che  fatto  non  haurebbe  concedendo  ciò , di 
che  altri  il  pregaua . Mercè  ch’egli  non  era  vn  Nò 
afeiutto  , e quale  molti  indifereti  vfan  di  dare  , pia 
per  moftra  di  quello  che  pofTono,  che  per  cbligodi 
quello  che  debbono  . Daua  ragione  d’eflq , e sì 
chiaramente  moftraua  non  altrimenti  conueuir6,chc 
piu  volte  auuennc  , che  quegli  fteffi  , che  s’erano  in- 
terpofti  come  mezzani  per  impetrate  , peifuaG  , che 
in  CIO  erano  flati  male  auucduti  , c che,  fenza..^ 
faperlo  , cooperauano  al  danno  di  quelli . per  cui 

entrauano  intcrceflori , fi  riuoltauano  ad  acqucMr 

li,  con  dar  loro  a conofccre , per  le 
Santo,  quello  , c non  altro  doucrfi  al 
me  loro  . Se  G auucdeua  che  gU  Rudi  luif 
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‘trtjJi  ad  aJcUnO",  perche  in  cfll  inuaniua  « o dau,a  in_» 
ifirane  nouirà di/antaftichc  opinioni»  perdi  grande 
' ingegno  che cofiui  fulTet  ne  lo  ftoglieua,,'  c folca 
■'dire»  che  non  baftaua»  che  altri  foflc  buono  per 
le  lettere  » fe  anco  le  lettere  non  cran  buone  per 
lui  -.  Per  ammenda  poi  de’ difetti  d'ognuno  hauca_i 
vtiliflìrae  induftriO.  A certi  ^ che  per  naturai  tra- 
-icuraggine  andauano  mal  cbmpofti  della  peribna.j» 

‘ tedifmodati , daua  ad  interpretare  quelle  regolcj^ 
< vlelia  tnodelHa  > ch’egli  hauea  fcritte  , e a farci  Ibpta 
publicheelbrtationi  : accioche  infegnandole  altrui , 

• Je  imparaflTcro  effi»  ep2rfuadendonel’ofletuanza_.> 
con  le  inedclìine  ragioni  » se  fteflì  niouefl'ero  ad  of- 

'leruatle . A chi  facea  bifogrio  di  riformatione  per 

■ anal  coftume  portato  dal  mondo»  vfauad’affegna- 
xe  va  huomo  di  caritàjC  prudenza  » che  gli  folTc  Sin- 
daco» e quanto  in  lui;  ogni  dì  olTeruaua  di  difet- 
ruofo»  tutto.gliel  delie  fedelmente  in  ifcritto,  pcr- 
iche  in  eflTo  fpccchiandofi  » e vedendo  le  fue  deformi- 
tà, tìéptocuraire  rairmienda  : Benché  vn  tal  profit- 

■!  teuole  cfercitiodi  fcopiirli  fcambieuoliucntcl’vn_j 

■ l’altro  i difetti,  ne’tempidiS»Ignatio  , folTe  commu- 

• tic  di  tutti  , ianei  . che  pioprio  folamente  d’alcuni. 
->JercùJche  v’era  immutabile  v.ranza  di  raccoglierli 
‘Ogni  Venerdìitutti  inlìcmc.  per  vdirli  da  quattro 

• icios  deputati.»'*auuifar«od'C’  ptoprij  mancamenti.  E 
' aneUCollegio  E^omano  iidiL'Cominciaua  dai  P.Alarti- 
- no  Oiauei»''  che^  Iquiuier^  fra!  gli  altri  il 'piu  autoreuo7_ 
= le»  exiueràto.Daalcii>ogniiretaiiiiaceuadar  ce»ntQjdt 

‘^'^uante  Tolte  foiTbxicadutiin  quel  difettOiaila  cuii:,vtc- 
*-  aotìa  partieoi armente  ; perifuo  coofiglio  » attend^qa- 
inoj  e mctteua  loro  innanzi  ai rilcontto  partita,^ , 
'jet  partita  ji.rTn  dì  con  L’altro  » perche  vcdelTeto 
■'quanto haueanoauanzaio ,»  o perduto ;i  e st  dalgua- 

• 'dagno»  come  ancor  dallo  fcapito  j^:ll  facelTero  a ni- 
‘ mo  a crefeete  » o rinuouarG  i.  Taluolta  ancora  > com- 
'Ipiuto  che  altri  hauefle  il  maneggio  di  qualche  riguar. 
^■•dcuole  rfficiojprima  d'adoperarlo  in  alrro  IbinigUan- 

te.faceualbpra  eflb  far  publico  efame  . Così  d’vn  fuo 
' gouerno  ci  lafciò  fexitto  il  P.  Girolamo  Natale che 
' dopoelTo.,  fìi  pollo  alia  cenfura  di  quaranta  Padri 
di  cafa  » c ripigliato  con  graui  parole  daS.Ignatio  . 
per  troppa  acerbiià»  e durezza,  che  vfato  hauea_» 
poco  dilcietaaieute  co’fuddici . . , , 

Ma 
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contiicione.  Così  dopo  vna  h 

hotc  , rammollì  )a  durezza  dvS^  ^'’““-.‘^‘ 

giuandozlif,d„ata“n7e“p,J"  a f^V"’ 

»ai.za,?hc  prima  fara„ad',j’  r "^Ponun^  in- 
fppplicho  pc?aflcrc  ritenuto  fi 

to'"  abh '"  '^!'‘° •‘’mIII  s5n- 
to  , abbracc/ancJoJo,  /.a  fienitem^  , 

ttiu  ,on  t,  pentn  d.  fLir  /• 

farolU  io  por  u, 

di  fìomAco  t»t  prtndoraTino . Se  poi  nuel  [«mn  u 
laueaperconofcerc  /e  diuerfe  orijy^i  de  gM  rmW 
-buoni  ,c  rei . gh  daua  ragionedi  dubitare,? he  queU 

«iabbandonare  iUerUfclo  di 
l>i«V  ha fecfle da  qualche  graue  colpa,  cJk:  i tc^a- 
- ^fitenciTe  celata  nel  cuo5e,  mctt^aa  la  mano  aH-i 
ladue,  e ficuro,  che-rratta  la  malignità,  ond’crancj 

no  - cer?ao-f  ‘ mancherebbo- 

che  mi?  confcffione;al 

che,  oue. duri  h troualTc.  eoa  vn’arte  prouata d* 

ui  altre  volte  efficace  9 fi  mettcua  a.far  loro  vn  fince- 

a ?om-c.Jn  P«u  graui  colpe  della  fua  vira, mena, 
ta,  com  egli  diceria,  perdutamente  nel  mondo  ,^e  ciò, 

“«f«ione.macome  foflc  io- 

mir?  i a Jagrime  que- 

.mifcriche  i vdmano  . Così difpoliili  a cSnfctó, 

non  ne  diffenua  J’efccutionc  vn  punto  ; e eli  auuen- 

ne  di  tar  rizzare  da  mezza  notte  il  confcflTore  di  caia, 

perche  gli  vdiffie  . E gli  effetti  moftrauano , chc  tioa 

gli  hauca  fallito  il  giudicio  ; pcichc  da  pii  del  coi». 
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feflTore  tornatiafto  a-  fuoi,  a domand^irgli  perdono^ 
giàjnuraci»e  ftabiliti  nella  Religione  > e in  Dio  . A-p 
iic  poi  di  cjuefte  cure>  fcmbraron  miracolo  di  cer- 
ta occulta  virtii  5 che  in  lui  fotte  9 per  rrafmutarC-^- 
i c%iori  > fi  come  altre  veramente  il  furono  d’vna  pia 
che  Humana  prudenza  > che  gli  feopriuamezziadac- 
tilfijìii  a operare  con  infallibil  fucccfiLocio^  che 
communc  giudicio  fembraua  impofiibile  a confeguir- 
11 . Q^el  Pietro  Ribadeneira>  di*  cui  piu  innanzi  ho^ 
detto  , che  vi  furon  di  moki , a cui  parendo  troppo 
difdieeuori  in  vna  cafa  di  tanti  huomini grani , e di 
Ipirito  rie  fanciullefchc'Ieggerezze  , in  che  taluolta: 
tilciua  , s\adoperarono  per  ifcacciarnelo , hebbeda 
demoni  vna  gagiiardifllma  fofpinra,  perche  douc-^*^ 
S.  Ignatio  noi  mandaiia , egli  da  se  incdefimo  fi  pre- 
cipicafle'.  E in  vero  il  mezzo>  che  perciò  vfarono,  fu. 
il  piu  proprio  , c’I  piu  pcflTcntc  , di  quanti  ne  potef- 
lei'ó  adoperare . Pcrciochc  ftrauoltandogli  il  cuore  >. 
gli  mifero Ignatio  in  tanta  abbominatione’,  edif- 
pettOrchcv  non  che  trattar  volcfie,  come  prima.,», 
domefticanientecon  lui , ma  non  fofferiua  di  mirar-- 
lo^  Vezzi,  e careggiamenti  ^ maniere  davfàrficoa 
vn  poco  men  che  fanciullo  , come  lui , erano 
vano.  Sopportaualo  nondimeno  il  buon  Padre,  c- 
come  di  nulla  fi.fofle  auucduto  , diflìinulando  , non 
mutò  mai  verfo  lui  volto  , 0 maniere'.  Dietro  a que--- 
ùo  iinpiacabile  abborrimento, feguì- nel  Ribailenei- 
xa  vna  rifolura  determinatfone  di  torllgli-.  dalla^ 
fuggecrione  ,-c  dagli  occhi  , e tornarfene  al  mondo;. 

• il  clic  rifiiputo  da  quegli , che-^maJ  volentieri  lei  ve- 
dcuano  in  cafa-,  e non  mirauan  piu  oltre,  fu  recata^ 
a-fpcciaie  proiiedimento  di  Dio.  All*incoiuro  S; 
Ignatio,  che  haaea  ve  rio  il  Ri  bade  nei  ra  altro  cuo- 
re per  aquario,  fi:  come  hauea  altri  occhi , perenno- 
fccclO'9  n ’ he bb e g r a ndi dima  pc  n a >•  e • f a c t o fcl  v c ji i r e: 
innanzi  9 con  quelle  ragioni , ond  erà  habilb  a inuo- 
utrfi  vn  di  quella  tenera  età , e con  maniere  piu  chc_^/ 
mai  amoreuoli  , c paterne,  tentò drfmoucrlo  dal  fuo. 
reo  proponimento  . Ma  rutto- fu  in.  vano  :.  pcrche-x 
egli  , ch’era infaftidito  di  lui , prcndeua.  ogni  atto,, 
c ogni  parola  lua.  a dilpecto.  Poiché  dunque  s’auuU 
de , che  l’adoperar  mezzi  humani  , era  fénza  fperan--  . 
2a  di  vcrun  pro.fi  riiioJfca  Dio,e  con  lunghe  orationii 
gli  chiefe  quell’anima:  in  dono  l’iiebbc  e ne  fui 
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voj/e  ^onfe/rar/Ige^S"'’  ^°"”’"«og/^£re^^-T*- 

tuuala  vita  S.  linai  r 

licentiò  , rin,  ® ^*nini3  /ùa  “c  .°,’  ^^°n- 

g«efteptec/Teparoie  '?  a/'uó  « 

CuZ  ^ 'Fere, n- 

caddero  le  r ( *Of<Ìciìmr>  D <• 

felZo  Zaf'pt 

efficacia  furon  . Di  nòZ  d- ^ 

^clia  vocot/on*^  e parole  ton  che  ii, \^*^*^*° 

“PPcnaa^vi  fi,  «eiia  CownaZjf^/'^^  '^n- 

i demoni  ii  tira"  a partirne  . 'o,,^  ^55 r.  ; 

®'"ore  verfo  v“  r ® Perder/Ì,  era  vói 
mondo  quandi,  ^‘'‘^."'pofe,.  che  Ja/-  **^"«1/1,1110 

«elcuorl  ó gii  da  i,u  ai' 

' ’^dófi  rimprlulf^^d* '*  ionalSlli'’"’*' 

deJmentf  in  3k(,,‘^|®“  iuinon  tocca/Te  ’ Pila. 


^e  S’i'l  d’vHìrnZT!.;;  "■>‘«iVe  a 

eontra  lui  iicul"/’°'^“*  Per  io/  000^0;^®^^® 

*on  le  orifin  ■ "'?  ' Goada?no;'«>  j ’’  P'“‘e/ie_>: 

elle  hallo  dirgli  aicune  feinpilcToa^^'f ' 

Paccuold3uao,^^jjjj  o.  con  fo  femLnte  . 

*«aue  di  pQfa  da ptenderiì  « . 

fiuo*  ‘ 
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•jhiocf»  : /a»  quando  mi  diedi  a Dìo  ì ed  era^ 

co/fte  v»i  ì nouei/o  nel  fiio  feruigio , heibi  vn  molejiif- 
fimo  ajfxieo  : e mirate  come  il  demonio  mi  tentauay 
e com’ Iddio  m'infegnò  a liberarmene.  Fra  le  imagini 
dell'officiuolo  di  N.  Signora  , ch’io  recitaua  o^ni  dì  i vt 
n'era  vna  certa  , che  tutta  s' afiomigliaua  ad  vna  niiet 
cognata  7 ed  io  quante  volte  m'atiuenina  in  ejfa  coU'oechior 
ftnriua  fiiegliarmi  nel  cuore  mille  penfieri  del  mondo  y 
e vna  fciocca  tenerex^  verjb  i miei  parenti  , e In  » 
miacafa.  Herioy  per  rifcattarnii  da  cotale  importuna 
molejlia  > m'era  propone  di  t.  aìafeiare  quella  diuotio^ 
ney  amando  meglio  d’ejfér  fieuro  di  non  fare  alcun  ma- 
le  y che  dì  guadagnarmi  alcun  bene  . Poi,  piu  pur  già- 
mente  intendendo, m'auuidi  > che  troppo  guadagnaua  il  wr- 
micoyfe  mifaceua  perdere  il  merito  di  quel  bene  i per  tan- 
to , com'egli  nella  materia  > e nel  modo  , trattau*  me  da 
fanciullo  y così  penfai  io  di  liberarmene  come  da  vna  co- 
fa  non  pin  che  fancitillefca  i.  tH  feci  , con  niente  piuy 
ehe  fouraporre  vna  femplice  carta  a cpiitlìa  imagine_j  9 
fiche  piu  non  m'appartjfe  auanti  : t’I  tormifi-  da  gli  oc- 
chi quefia  y e dalla  mente  l'altra,  ch'ella  mi  raccordaua.fn 
vn  medefimo  fare.  Non  diiTc  U Santopiu  oltre  7 mx 
iiz2onì,e  abbracciato  7 come  in  tali  occaliooi  folcua  , 
ccncriQìmamente  lo  fconfolaco  nouitio  > il  licentiò 
L’effetto  fu  foprabbondante  al  bifogno  . Riferirono- 
con  Jc  parole  fte£Tc7  con  che  egli  tutto  ciò  con  giura- 
mento dipofe.  In  vn  fiibito  ( dice J io  mi  fentì  tut- 
to ftruggere  in  lagrime  i e prouai  nel  cuore  vna  tal  foa- 
tutù  di  fpinto  ,edolces^/}  d' a fitto  celefte  , che  tutto  l’a- 
more y ch'io  prima  portaua  a'  parentiy  mi  fi  riuolfe  in  Diof. 
e da  indi  in  auuenireyquel  mio  nipote  mi  fu  non  altrimen- 
ti 7 chi  fe  mi  folfe  fiato  0 incognito  7 0 flraniero  . Ma  in 
cjtieft’altro  j l’amor  paterno  d’Ignatio  gl’infegnò  va 
colpo  veramente  maeftfo  7 edi  tanto  maggior’arte  di 
fpirituale  prudcnza7  quanto  meno  cgh  parue  fatto 
con  arte  , con  vn  nouitio  Tedefeo  , oftinatiltìmo  di 
ritornarfene al  fecolo  . H Santo,  poiché  vide?  che 
l*vfarcon  lui  ragiOiùdi  fpirito , era  altrettanto  come 
parlare  a farnetico  7 c che  il  moftrar  gran  voglia  di 
litencilo  7 era  vn  raddoppiargli  la  voglia  d'andarfc' 
ne 7 fi  diede  come  vinto,  e in  Tua  inano  iafeiò libe- 
10  il  partire  7 e*'!  rimanerfì  ; folamentc  il  pregò  7 che 
dteirhauerlo  tenuto  in  cafa  tanti  msfi,  gli  rcndelTe-j 
^ih  > Q mecceiie  » t xcflatui  ancor  quat> 
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trodì  foli  > róa  difoblij;nto  da  ogni  ftrettezza  di  rego- 
la, da  ogni  fuggettione  d’vbbidienza,  daognioffer- 
uanza  di  difci piina,  come  hofpite  , non  come  Rcli- 
giofo  : mangiaflc  , dormifle  » parlaflc>  quando, 
quanto  meglio  glie  ne  pareflTc  . Al  nouitio  ciò  paruc 
vn  giuoco,  e per  voglia  diaucfle  d’andarfcne  , fa- 
cilmente fi  rendè  a vna  domanda  di  conditioni  sVlar-- 
ghc,  c per  tempo  sì  brieuc.  Hor  chi  baurcbbc  cre- 
duto , che  quello , che  pareua  gli  doiicfle  anzi  accre^ 
Iccr  la  voglia  di  rhornarfene  al  mondo , la  cui  libertà? 
cominciaiia  in  parte  a guftare,  foflè  appunto  quello  r 
che  gli  colfe  quella  medefiuia,  che  nehaiiea?  Pcr- 
doche  viuuto  il  primo,  e’I  fecondo  dì  così  alla  di- 
fciolra  j nel  xitirarfi  che  faceua  la  fera  rn  cameta^r 
fentfua  vna  certa  amarezza  di  cuore , che  contrapolla- 
alla  feda  confolatione  ^ che  finoaqueiriioTahauca-j- 
pcouata  nclfcruigio  di  Dio  , il  cominciò  a far  cono- 
fcentc  dcirerror  fuo,  con  metterlo  in  difeorfo  fopra 
ia  differenza  delle  due  maniere  di  viuere,  religiofo,  e 
mondano,  delle  quali  la  prima,  fe  ben  manca  delle 
pazze  allegrie  del  inondo  > non  è però»  che  non  hab- 
bia  tanto  di  vera  , c fuftantieuole  contentezza,  quan^ 
to  ne  può  dare  la  quiete  d’vna  cefeienza  innocente  > 
il  pofledimcnto  della  grafia,  e della  figliolanza  di 
Dio  , e quella  ficiira  ìpeme  , d’hauere  a goder  con 
lui  vira  immortale  ^ e beata  : doue  aH’incontro  que- 
fta,  che  piu  oltre  non  pafia  , che  a fodisfare  i fenli, 
c n contentare  quella  vile,  e animalefca  parte  dì 
noi,  finifee  con  la  vita,  anzi  col  giorno , e oltre 
al  rammarico,  che  qui  doposèlalcia  , fa  il  piu  delle 
volte  reo  d’eterna  dannatione  . E tanto  fo]  gli  badò 
intendere^  per  diuenfr  piu  faggio  . Prima  che  finif- 
^èro  i quattro  dì  , preferirti  alla  dimora  , andò  a gic- 
tarfi  appiedi  del  Santo,  c confelfando con  lagrhnè  la 
fua  ftoltezza , gli  6 rende  di  nuouo  »per  non  mai  pru 
dipartirfene , fuddito,  e figliuolo.  Parimenti  at- 
te d’accorto  configlio  fu  quella,  che  vsò  per  ritira- 
re alla  Compagnia,  fe  haiicflc  voluto  valerfcnc  , vn 
Sacerdote  Fiamingo,  per  nome  Andrea  : e ciò  egli  fe- 
ce, mettendogli,  *per  così  dire  , a mezza  ftrada  IsL# 
rete,  perche  v’incappafTedi  nuouo,  equiuìpersua 
falute  pcrdeflela  feconda  volta  quella  pazza  libertà, 
cheli  portaua  a perderli  lontano  da  Diò.  Il  fece^. 
dun^iuc  pregare  a prendere  , in  quel  ritorno  Ino  m 
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jRanrfra,  la  via  di  Loreto,  e quiui  nella  cai)  eli  a di 
L “ ^ipcnfardovthe 

Wdto  hauca  fatto  perlui  fra  quelle  facrc  mura,  daue 

fi  ntrouerebbc  : poi  nflèttcfle  foprasè,  ondo  veni  f- 
fc , douc  andaflTc  , a che  fare , c perche  ? e s’cgli 
fe,  ffi«*noi  falli  di  quei  lìcrofanto luogo,  oli  ,ìr, 
proueraflero  la  fiia  ingratitudine . gli  fcoprffl'ero  it 
j«o  pencolo , c gli  fpiraii'ero  configJio  piudalaicuo- 
je  e foggio , tornaflc alle  fuo braccia  . ficuro , d,e_» 

quell  andata  non  s’haurebbe  in  alno  conto-,  che  di 
pclicgnnaggio , ed  egli  mente  men-caro  gli  farebbe,- 

ti  alla  M f fup^al 

w alla  Madre  di  Dio , che  non  lafciaire  fugeitfi  delle- 

Oian,  quello  fmarrito , che  le  inuiaua.  già  Si  non 

^ S*"  %liuolo.  con  renderlo  ella  eom- 
ffiè  ’ /„ h»«a  iauuto  la  fua, 

’ o a cercarocla,  ve  la 

WuTf  ■ *'^r*  ^‘gpà  non  piu  che  tre 

‘ SI  rcarfamentc,  per  sì  lungo 

Pcrfiféttfua7”'”-'"*V^*“°  ***  I*  *' 

fheDoS^*'  haucndogli  a dar  del  proprio, . 
toZ  ^t  ^ ma  ii, non  voler  prendere  a con- 

fuo  denari,  coni* haurebbepoiuto  ,.  e molti  di  ca- 
pregaronoche  facelTe>fu  auucdimen»cs  e faputa^ 
di  gran,  prudenza,-  impercioche  (come  dilTe  dando^ 
jag.on  drqueJ  fatto)  ad  voo  „deVcui  ritorno  V r^L 

di  profegujre  il  viaggio-  incominciato  , con  fout 

Ht  Fiandra  . A/Iai  pm  adopero:  per.  vineer«  i ofti  ' 
«ara  durezza  d!vn  altro- fim.Imcnte  tentato,  (^él 
In  era  vn  giouinetto  Sanefe  , noniri , .r; 

«eli,  forte  nella  virtù-,  ma  fino  a tanto;  chi  non  hebt  ‘ 
oc,  chiglifacellfc  contratto.  HaucndoloilP  Luiiri 

Snnz.|e,  Mlniftrndella  Caft „,„d„Vper  prr, 

r^c  recandò  a dishonore  della  famiglia  ciò-,  che  fat- 

honoratiflìmo , Paccolfc  • 
coni  fembiante  .-e.  con  parole  difpettofe,  dice  a! 

dogli , St  n,»JjMta.  vergogna  d,  qu,lU  vita  v,le  , e dà 

pmvUrntfittrcr fe  fi  fìjr, 

ghyloy  e fi  dtcafay  dt  cut  alcuno  mai.  fi  fijfi  veduta 

*ndat  mtndtcandtì  finalmente , yi  «wi/v/wrm 
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tnofio  da  féTuirs  a.  rì«tt  r / 

«a,vfti,o . eh. douc primrgli'XtShV.^^^ 
ladi/o ,.  bora  non.  vedèua  còfa  che  ^li  nj/rVffl 
chenongJi  mette/Te  faftidio . e ffoJen^^'*' 
certo  occulto  dolore,  per  cflcrfi-Sl!^  •:■ 

Vito  ftato  . cheil.rendeL  abSÌ/b  e V- 

Eurenti  ;■  hot  che  farebbe  de  gli  a tri 

ohi  s abbandona  nella  imlìnr*^  * -E  perciocljc’ 

btieue  icinpo  liroluci,.  drabèaodl„a''  litina  S,’"^ 
giaualecofe  dicafa,  uoter  rr. 

tidurlo  a piu:  fano  confiplio^-  SeS^^^r 
bifogno;  e fùroop.;>r/rc  »«/  S /' 

««..i.,  »./ri  ala x2r», "af  rrf  ' ■"  ' 

'"‘Ili  aae.M /Ij;},,  j.  di  D j T,‘''TS-'' 

^tinnttvlte  eHi  lì  Cue^liAu^  r ^ ^ % 

ttrfi  in  alcun  àifcurfo^,  onde' SVf,*moH^ 

W*._.  g,„rr,,.  difoblif^ato  da  o^^ni  ofseruanJL 

redola  , e lairon.di.si  fiefo.  E fe  ne  p,r  tanro\„. 

X 2 uaf*^ 
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Uaffe  n furirli  7)tutnr  pcnfuro  ^ rniirtnti  ìnfitme  tutti  l 
Fadri  di  c^.Ja  ì cotit^Jp  loro  f:hìcttAmetite  tl  fucctjfa  del  • 
tà  fiià  te/ìtatioue , e tutti  i motiut  and' era  pcrfua  fadi 
voltar  le  fyalle  a Dioi  e vdijfs  quel  che  ognuno  fopra 
ciò  dir  ebbe  . Forfè  qiiel  pitl/lico  fcoprirfì , fertz^  pitti 

da  sè  it  tdnfonderebhe  > e ^li  aprirebbe  _^/i  occhi  per 
ra.uuedetfì  : a fe  nò  i parlerebbe  Iddio  per  bocca  d*-‘ 
alcuni)  tal  cefi  , che  ^li  farebbe  di  filate  : c CO- 
SI fu.  Contro  a tanti  aiuti  non  reffc  la  forza  dc_> 
dcmònij , e fu  tolta  loro  di  mano  !a  preda,  che 
già  fi  portauano  . Benché  l'infelice  perdeflc  dipoi 
di  nnouo  la  gratia , c con  éflfa  ancosèfieflo.  Tut- 
to alToppoito  adoperò  il  Santo  con  Lorenzo  Mag- 
gi , racctordato  aitrbue  , colà  oue  parlammo  dc_i 
gli  cfcrcitij  fpirituali  dell’Abate  Mattinenghi  TuO' 
zio.  Egli  era  nouitio,  gtouine  d’anima  innocen- 
te , e per  qualità  di  natura  , e di  fpirito  , habr^^ 
le  a riùfcire  quel  grand’huomo , che  di  por  l’heb- 
bc  la  Como.aonia  . Hor  e.<tli  altresì  combattuto,  e 
poco  nien  che  vinto  da  vna  importuna  tentatjo- 
ne  d’andarfenc  , poiché  ne  diè  conto  al  S.  Padre  , 
quelli  gli  fi  mbftrò  nòn  punto  difficile  a conlèn- 

tirglielò  » r-jz/ts  fol  i diflc,  che  •àèl  mi  prometttierte',  ai 
primo  fuerl  tariti  di  qiiefia  notte  , in  qualunque  horn  do  fai 
di  compòrtti  fo't  letto't  fupìno  > ir' dìfiefo  » tnTtd  in  atta 
d'ajonizs^hte  : è quanto  il  più  ^luamentt  potrete,  ima  ^ 
othateui  d'a^pniZZ^^  ' lontano  vn  brìeue  quarto  d' bar  et 
àd  vfeir  'det^méhdo  f e p réfe n tanti  et  dar  conto  a D^i'4. 
della  vita  voftra  , tucitterne  la'  fenhnXn  . Coti  fato  vrt 
Iricue  fpeitioi  dimandale'  k'  voi  fejf,  t In  quefo  puntai 
che  vita  vorrei  io  /òaher  menhta  ? e a-  chi  vbbidito  ? 
h Dio  y d)e  mi  chiamò  apruirto  ? ò 'etl  demonio  , chir'mk 
perfukfe  d'abbandonarlor  ?'  E fi  irti  to  quel  che  Eanima  vo'~ 
fira  vi^lfponderet  y ■ ripigliate  : Hor  non  ho' io  a giun- 
ger da  vero  vna  volta  a quefo  punto} ‘ÌHc  palsòpin  aùan^ 
ti»  che  il  rimanente  era'  di  perse  chiamo  a'rcder- 
fi.  11  buon  giouanc  promise  di  così-  appunto  fa  - 
re, e fedelmente  l’attenne.*  e non  dubito  chc’H 
Padre  non  veglialFe  per  Ini  quella  notte:  la  quale  ap- 
pena pafFata,  fi  vide  inn.inri  Lorenzo  per  quel  brie- 
lie  sì, ma  troppo  efficace  difcorlb  , sì'coniiiijto,  e cotv- 
fermaio  nella  primiera  fiia  vocationc  ch’egli  era  dif- 
pofto  , a chiedere  con  ogni  poffibile  iftanza,  la  Cotn- 
pagnia  fc  non  vi  foflc  ; quanto  meno  già  effendout-,- 
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con  vn  atto  di  Dru #.*0“  ^ n^ImoJi  tentati* 

fi  guadagno  vn  nouitio  , to^yhVnrJo  r con  che 
cafione  diperderfi  • Si  aJzaaa /u  Ja  »uK';^  tempo  l’oc- 

rj cciuolo  , per  cliiuder  con  efS  d-,  m^'n  '"‘ì 
fày  e in  cjucft’oDcr^  aa  quella  parte  la  ca- 

tauano  i Noiiitii  ®tdinc  del  Santo  fi  eferci- 

gio  di  fémedefiL;:^^  femore.  la  modeftia,  c’I  difpre. 

ro  . era  dì  grande  ed^fi”  in  quel  laao- 

e huominì  diconL  u f quanti  pafianano , 

gamente  fi  fermauano‘r?it'iSrd«n  ^ 

rorft  U ■"  'P'«'ò 

altri,  benef,..  J ® ^ JP*“  ammirato  de  gli 

crede/Te-  ondefuel?^^  fuo  tutto  altramente.^ 
materia  d’innanue  rn  * ^’®“tebbe  baunto 

ta  confnfiin^Z  ^o  a riufeire  a Jui  di  tan- 

iendo  compar  re  P?tendofi  ritirare , c non  vo- 
lungi  dalla  fl-ada*  • e n POtciTe.trattcncndofi 

' éT 

Vf  W . nellS  “o  hé  i* 

chiamato  a se  il^'p  ' Bcin.^,?  ^ foccorteua. 

■.ouitiirAwi'r'a^fj  r"’r  "■■ 

..ut., , z:iZui,  ’zfv  “■‘1'”'^ 

sb  il  Miniato , con  l'otdfnc  ÌZ  V 

Santo  : ^ i 

c la  dircS„!/  Tr  A ( X'f  tolfi  la  carità, 

do  ciò  perche  era^v^*^°  alquanto , ofleruan - 

il  nouitio  come  non"r  f*  ♦ nel  ritirarfi,  incontrato 
?f  _f  • N ^ ome  non  u fofle  prima  auueduto  di  fu? 

mo  ér.rj  fcmbia,rpia  CUO  S'. 

^ f ’ «JiAre  fiete  venuto 

mai  b‘u^^  ‘f^'n  incafai  nè  ci  comjrarìflr  . 

fto  iU  ‘Ila  non  è faccenda  per  voi . E con  qne- 

jl  guadagno  drmczzp  perduto  ch’era  ; percioche» 
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Tome  dipoi  da  lui  medcfimo  tfi  rifcppe  > cominciaua 
apenfaredi  tornarfene  al  mondo  . "Vero  è,  chc_^ 
come  altra  volta  ho  detto  ^ quefta  eftrema  compaf- 
fione  alla  debolezza  della  virtù  deTuoi  figliuoli,  non 
'li  praticaua  da  lui  vgualmcnte  con  tutti , ma  cotla 
qucToli,  che  trafpiaittati  noueliamente  dal  mondo 
■nella  Religione,  non  hanno  ancor  mefle  radici  pro- 
fonde nello'fpirito,  come  altri,  che  da  molti  anni 
vi  fono.  7/ «oy?r» >( (crine Luigi  Gonzalcz)c»’ 
Nouitif  tentati  t fuole  vfar^ran  dolret;^  ; mi  centrano 
cenai  tri  e che  per  ejjfere  antichi  nella  Compagnia,  di  do- 
uer  farebbe  ì che  haueffero  gran  capitale  difpiritot  v/a 
motte  rigore  I ptartieolarmente  one  li  trmui  rejli}  all'vb- 
bidienxa  t e eJHnmti  nelpropriv giudicie  , contro  alte  cofe  t 
che  toro  da' Superiori  s'impongono  . 

£ di  qui  palliamo  a dire  alcuna  cofa  dipelo  della.* 
Tcligiofa  olTeruanza,  dimoftrato  da  S.Ignatio  nella 
correttione,  e caftigo  de’trafgrelibri.  "Nel  che  non 
i si  facile  accordare  la  difcretione  col  zelo,  che—» 
mentred  correggono  i difetti, non  li  peggiorino  i di- 
fettuofi  . Perciotfhe^  Comene'corpi  j^diflc  S.Grego- 
lio  Nazianzeno  J non  fi  dà  la  medefima  medicina  , nè 
il  medefimo  cibo  , td  altri  altre  eofe  'richieggono  -,  ■« 
■fani',  -0  ammalati  che  fieno  ^ coti- le  mtimer‘een  dif- 
ferente ragione  , e governo  fi  curano  v iAltri  fi  lajciano 
•condurre  col  parlare altri  fi  formano  con  Pefempio-^ 
■àlcuni  han  bifigno  di  f^rone-i  altri  di  freno  , e/fendo 
quegli  infingardi  y e durtal  bene*  e perciò  dafutgliarfi 
-Con  la  sfer^  delle  parole  i quefièdi  fpirito  vehementry 
f:u  che  non  fi  conuiene-%  e piu  difficili  da  contenere  da  gl' 
•impeti  loroy-  come  poliedri  genero/!  y che  trapajfano  pi  - 
tre  alla  meta  wY  certi  è gtouato  taluolta  il  lodar- 
li y a certi  altri  il  biafimarli -y  ma  l'vnacofay  e l'altra  a 
tempo,  odliri  s'indritg;aao  con  l'efortatiene  y altri 
rabbuffi  ; E così  certi , quando  fino  affirontati  in  p tblteo  , 
•e  certi  quando  fono  ammoniti  in  fisgretof  percioche  alcu- 
ni /ògtiono  non  curar/!  dell'ammonitione  da  filoafoloy 
e fi  correggono  per  efler  ta/fati  dalla  moltttudtnt_,  ; 
e alcuni  altri  y per  quella  libertà  y che  ognuno  fi  figtia 

di  /indicarli  y diventano  impudenti  ; e fegretamentt , 

ripref! pigliano  ammae/hamentì)  , calla  compafsiene , che 
fi  mo/lra  d'hauer  loro  , ri/pondono  con  l'vbhidient,^^  . 
Di  certi  è nece/fario  o/feruare  diligentemente  ogni  co. 
fa  $ fino  alle  Minime  , corae  con  quegli  y che  per  creder- 
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Ji  di,  ftoh  ejpsre  fc9perti  f poiché  quefio  s^indujlriano  rft 
^are  ) gonfidon  « come  pin  fkui  che  fi  tendono  : e rf< 
certi  ^à'ttri  è necejfmrio  lafcinr  pa(fmr  certe  cofe  , corno 
cion  vede fsimo  tj nel  che  vedtAmo*^  e non  fef/tifsimo  tftoei 
•che  iifentiamo  » fecondo  che  dice  il  prouerhio  ; -e  efuejto 
jfer  non  ^indurli  a difperatione  ^fofiòcandoU  con  letrop^ 

^e  rJprenfioni  ^ e :per  non  farli  dll'vltimo  pin  audaci 
.ad  o<!;ni  male  % leuando  lor  la  ver^^t^na  % la  {juaVi  ri- 
^nedio^dell'vbiidiepfX^  -,  Oltre  ditjuefio  con  alcuni  ci  deh • 
hiamo  adirare  non  adirandoci  > é di  (fregiargli  non  difpre- 
piandoli»  e difperarci  non  difperandoci^i  con  quelli  cioè  * 
cui  natura  il  richiede  » Ed  altri  i* hanno  a curare  con^ 
da  modeJlia-%  «e  con  l*humilti  i e col  mofirarfi  Anfiemt 
xon  e/ii  animati  ad  aiutarli  a meglio  fp orar  de* fatti  lo- 
ro i e con  quefii  di  vincerei  con  qUélU  molte  volte  mette 
’fiu contò  d*ejfer  vinti  • E in  quefia  curai  non  scopro- 
:itato.9  che  vn  a mede  firn  a 'CO fa  fanifsimai  e ficurifsima 
fi  a fenrpre<%  e con  ognuno  * syinx^  che  a certi  farà  buono  f 
ed  vtile  quefto-i  e vn* altra  volta  fari  il  contrario  di 
quefio  i come  portano  f fecondo  me)  le  occafioni  i le  cofi$ 

.e  il  coftume  di  quegliyche/i  curano . Fin  il  ’Ntzian- 
«no-  Ghetutto  ^ ftttò  rn deferiuorn^  fedelmente 
‘Ic-m-anè^e^la’S.Ignatio  adopcraie  ncHa  cuea  dcTuoit 
•con  tjuel  tanto  ncoeflario  auuedimento^  di  mutar 
mano»  fecondo  Icconditloni  » in  vno  diuerfe dall-àl- 
tro;-aMÌ  nel  mcdefifno, fecondo  i-vari;  tempi-»  diucr. 
cfo  dasè  fteflo  • Il  die  tutto  come  egU  diuerfamente 
VadettipìefTe  v»  c dalle^ofe  dette  fino  ad  bora  > c da  que- 
fle»  chene  fogglwogo  , fi  può  olTcruare  • Nel  dar 
^eniteftze.vninerialmcntC'praticaua  cio,che  hauea  in 
vfo  di  dire»  checoriuienc  eflcr ne  liberale  : c ne’Supe- 
xiori,  volle*  chefoflc  vna  cotal  libertà  difarnc-^ 
^onOf  etiandiorlaue  il  fnanifcfto  demerito  delle  col- 
pe non  le  ridiicdefife  per  ^lebito.  <^efto  però  egli 
*vfaua  folo  in  certe  penitenze  leggieri  » che  fcruon-j 
•j>iu  tofto  a raccordare  rofferuanza  r che  a punire  lc->  * 
jnolfrcraanze  . Altrimenti  adoperaua  douc  i difetti 
"folTer  di  conto  ♦ o la-corrcttione  efemplarc  ; cheal- 
*‘^Iorat:hiaraauafi  il.colpcuole  innanzi  * maflimamente 
fS'era  ancor  tenero  nella  virtù  * e faceualo prima  ben 
«conofeente  dell’error ilio»  e ciò*  non  con ingrandi- 
menti di  parole  ricercate  * nè  con  maniere  di  dirc:^ 
-ftudiato»  edecceffiuo*  ma  con  vna  certa  fchiettezza,  c 
lealtà  * pefando  la  cofa  in  se  niedcfima,  c 
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dola  qud  veramente  era  : mòdo  Tiro  Ordinarlo  drdi*' 
re» feraplicc  in  apparenza*  ma  cffìcaciflimo a penc-r 
trarc  per  fino  neiranixna  di  cui  l’vdiua  . E non  fi  sà 
di  veruno  * che  corretto  da  lui  * partifTe  mal  fodisfat- 
to  di  lui , ma  fo!o  di  fe  medefimo  . Oltre  che  non  ri- 
manea  a fqfpettarc  a ninno, che  la  memòria  della  col. 
pàda  lui  commclTa  * fofTc  per  eflcr  nella  mente  del 
"Santo cofa  indelebile  : onde  poi  doueffe  parer  loro 
fentirfela  come  tacitamente  rimprouerare>ogni  volta 
che  s'auueniuanc  in  lui  : con  quella  rea  credenza  che 
confiegue  ( ed  è la  pia  noceuole  che  poffa  cadere 
an  vn  fuddito  ) d’cfl'er  poco  in  gratia  al  Superiore^  . 
Anzi  turro  airoppofto , gli  emendati  da  lui  inten- 
dcuano  d'cfrergli  oltre  modo  più  cari  di  prima.  E non 
s’ingannauano  : conciofia  che  quella  feuerità  di  pa- 
ròle * e di  volto,  conche  taluolta  correggeua  i col- 
peaoIi  ,*c  quel  pefargli  tanto  la  mano  con  le  graui 
penitenze  che  daua  , etiandio  per  leggcrilTìmi  falli, 
jion  clic  procedere  da  ninna  interna  commotione  di 
fdegnò,  che  anzi,  fod/sfatto  che  liaucua  a quel  de- 
bito di  carità,  edigiuftitia,  altra  imprelfione  noti 
glie  nc  reftaua  nell’animo,  che  dVn  piu  tenero  af- 
fetto verfo  il  colpeuole  emendato.  E sì  ben  gliel  mo- 
ilraua,  che  il  P.  Diego*- Mironc  • che  tante  volte  il 
vide , folca  dire , che  N.  P.  Ignatio  medicauale  ferite 
in  modo,che  non  nc  reftaua  neanche  la  cicatrice  : to- 
gliendo con  altrettanto  amote  , quanto  hauea  vfato 
.rigore, da  sè  ogni  memoria,  c dal  corretto  ogni  fo- 
gno d’cflTere  ftato  vna  volta  colpeuole.  Alcune  volte 
poi  fp regata , come  poco  fa  diceuanio , al  reo  la  gta- 
uità  delibo  fallo , altra  penitenza  non  gli  ingiunge- 
ua,  che’compoftofi  in  vn  fembiante  gtauilfimo,licen- 
tiarlo  con  quefta  fola  parola^  K^ndate;  e do  il  piu 
delle  volte  con  huomini , che  teneramente  Tamana- 
no  ; ed^éradacin  fentitosì,  che  'ogni  altro  caftigo 
farebbe lor  parato  leggiere.  Anche  vfauadirimet- 
icrfi  alla  diferetione  dei  reo  , ordinandogli,  ch’egli 
ftcflb  fopra  il  fuo  fallo  dclTe  fentenza,  e fi  condan- 
Daffc  a quale  , e quanta  pena  giudicaua  d*haucr  meri- 
tato: il  che  eravnfingolar  tratto  di  prudenza,  per 
cauar  dolcemente,  hor  da  certi  dilicati  piu  di  quellor 
ch’egli  in  rifguardo  della  loro  fiacchezza  nello  fpiri- 
lOjhaurebbe  importo  , hor  da  huomini  di  rara  perfet- 
-tione,ammaeftramcntiper  altrui»  d’humiltà.e  di  iuìg;- 
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nìTmfl  '■'«"■■"«'f 

li.  opc,  J„  fci' iit'  SSZ  “'l' 

mano  si  *s„  „»!  ridarla  a iló  , che  alf^àa ' '* 
queJJc  parole.  Afea  r3„  Confeflione  gmnfca 

gli  dietro  la  voce  V ' wf?r”* n**  f*^/'‘>»aJzaudo- 

?érvirrai"°,S»;a^ 

vn'hmmo  sì  r^u  ^ !'  ^ ''‘^•“ffpriuato  a orna  d' 

to  col  folito  zelo  a riprenderà  predicando , ed  entra- 
berta  di  peccare,  eh/  fconueneuole  li- 

re:  che  poiché  a mettere'  * trafeorfe  a di- 

tc  con  Ronsn  nè  l'nmor  di  SI  « /fc  w**  ' 

rcelern<T,rh,i  r.t  /ì  "»/?''  /»<»■»  del  luogo  /auto  le_, 

predicaf s J^nVtfn Yr^l • finitala^ 

.Quegli  rrTpofe , che  infoio  di 

forse  un  ■ n/r  r ^ ' non  foU  perfone  particolari , ma  per- 

.fe  da  vn  cotaU^  f*'*  dfj/r»  0 fapendo  , dotie- 

pestfare  innati-  ' " ^*‘'■**'^'^^^1/  *^*:d4/c»  e-rittratessi a 

(fi  a ^ ^ /^}*  ^ueiloy  di  che.fiefe  dee  fio  , e prbn/t 

fideratione  foprairriin^M*?^^  ’ ^ 

rfcl  Tanto  fuo  Padri  Ignaro  ° e 

carta parte  di  PuelJ,^  r a®  ®‘‘  prefento  in  vna_, 

fu,  andar  - ’ ftnuauadpuefgiifi  . Ciò 

fla'^ellancfoll  publiche  ftrade'diRoma., 

falcmine,  e di  ^ pic  iiudifino  a Gicru- 

oua  • e o/frr.  -,  ^ altjuanti  anni  in  pane  , ed  ac- 

debiro  rt^.fN*r  Santo  pago  fopra  ogni 

tiHiiammÌio^°'"  «fibitionedi  tamosgl’inipoi^ per  al- 
difcìnlin  ^Irro.che  certu  numero  di 

rnhi?A  P^juatamentc  in  cala . Ancor  di  piu  ammi- 

nez  ^ la  fentenza,con  che  il  P. Diego  Lai.» 

V ^ icggÌQr  cagione,  a piu  grane  pena 
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a condannò.  Egli  età  Trouincialc  d’Italia;  «per- 
cioclie  S.  Tgnatio  raccoglicua  in  Roma  gran  parte  de’ 
fiuriguardeooFI  fuggetti  d’allora,  così  richiedendo 
irbene  vniuerlale  della  Compagnia,  a che  egli  hauea 
irt  primo  luogo  rifguardo*  -parne  al  Laincr,  che^ 
«toppo  folle  , <^hc  molti  CoIIc’i  impoue  ri  fiero,  per- 
che Vna  0,la'Cafa¥rofe(fa  folle  la  ricca  ; c fopta  ciò 
ne  fctiflc  vna  volraal  Santo  in  doglienza,  Icrtcrexii 
Tommo  rifpctto  .•  e perche  cjucfte  poco  glouatono  i 
teplicò le  Asconde:  Allora  S.  Igiiatio  ,acui  piuchc_j 
nuiraltro  pTcnrcua,  lafciat  nella  Compagnia  efem- 
pio.di  cjnal  doueffe  cffcrc  la  foggettione  del  proprio 
giudicio  a ^ello  dc^maggiori,  con  vna  fenfatiflìma 
lèttera  ricordò  al  Lainez,  che  per  far  bene  la  parte 
-di  Superiore , non  faecfle  male  quella  di  ludditot 
cercaffe  l'origine  di  quello  affettov  che  non  lalcia- 
iia  acquetare  fuori  de!  proprio  giiidicio,*  tnirafTc— 
ft  proiieniua  da  poro  dettame  di  zelo  » o da  vna  oc- 
<ulca  vena  d’amor  di  se  inedefimo  : e doue  in  ciò  fi 
«roHalFc  colpeuole , gli  feriueffe  qual  pena  gli  fi  do- 
uelfe  . Allora  il  buon  Lainez  aperfe  gli  occhi»  noa 
folamcntea  vedere,  ma  » come  cgli  medefimq  fcriue» 
a piangere  dirottamente  quello  » che  per  giudicarli 
da  lui  condanneuole»  gli  era  di  van-taggio,  che  Igna- 
tio  il  condannalTc  . Rifpole  con  fentimenro  d’elite- 
ma  hu.miliatione  , chiedendo  mille  volte  perdono  , 
« pregando,che  io  pena  gli  fi  toglielTe  il  carico  di  Pro» 
uinciale,  e in  auuenire  ogni  altro  gouerno  : anzi 
ancora  le  Prediche  , c qualunqne  vfo  di  lettere  . Ag- 
gtunfeui»  divenir  mcndicanao  a Roma , e quiui,o 
nella  cucina,  onell’horto,  o fc  pertanto  non  gli 
reggeflero  le  forze , in  vna  Icuola  di  grammatica», , 
Ipendereil  rimanente  della  fuavita»  infegnando  a- 
fanciulli,  meflo  in  abbandono,  non  mirato  da  niuno, 
o non  curato,  come  la  piu  vileofadel  mondo;  cdoue 
ciò  non  pareflc , a dilciplinc  , a digiuni  , ad  ogni 
altro  più  rigido  trattamento  11  ofFeaiua . Di  che»»# 
nulla  accettò  il  Santo.,-  -valendo  piu  d’ogni  debito 
delia  culpa,  la  fola  offerta  di  farne  la  penitenza. 
Ma  ben  li  vede  , quanto  egli  fauigi-Tuieiue  incon- 
tra ffe  , fecondo  i talenti  della  virtù  d’ognuno,  i 
modi  piu  acconci  di  farii  auucduti  de’loro  erroriy 
c di  trarre  in  vn  medefimo  tempo  da  elfi  tali 
«tfempi  di  ''’xa  hu.niliationc,  che  le  qe  haueJTc- 
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TO  a confondete  grimpctfetti>  fe  caftigati  per  col- 
pe  maggiori,  eoo  .pene  a/Tai  piu  leggieri  , ardif- 
fero  di  tilentirli.  Aggiuftaua  anco  taìuolta  Je  pe- 
■nitenze»  ai  chenoniblamenre  fcruilTero a fcontarc 
il  debito  della  colpa*  ma  a far  piu  eonolccnte  d’elFa 
•4  coIpeuoii<  Cosi  ad  vo  certo»  che  era  fatto  inac* 
■■■ftto  di  fpirito*  e non  n’era-ancora  buono  (colare» 
•■onde  non  picciol  danno  hauca  ''agionato  in  quegli» 
ohe  s’hauea  prefi  apidare»  fece  far  publiche  diicfpJi» 
'ncicon’vn  paio  d’ali  pofticce  attaccate  alle  fpalle;  in- 
tonandogli dictio  vn  non  fochi:  Che  mn  fimeìtef^ 

fe  a vaiare  prima  che  gli  fodere  nate  l'ali  . Ad  vn’ 
•altro  » che  ftaua  in  camera  mal  compofio,  con_f 
ogni  cofa  in  difotdine  » fece  mettere  in  vn  Tacco  al- 
laoonfufa»  libri  i fciritti»  c vcftito,  e quanto  ha- 
uea»  eco«  cflo  in  ifpalla  girar  d’attotno  per  cafa  di* 
'tendo  fua colpa . Magtatiofa  fu»  (opra  ogni  altra  la 
maniera  di  correggere  vn  fanciullo  , che  viueua  fra' 
Noftn\raccomandato  a S.Ignatiodal  padre  fuo, ch’era 
IfatoHcbreo,  fatto  non  molto  primaChri(Ìiano . 
<Ìuefti  vn  dì  (lizzato , mandò  a nonfo  chi  il  canche- 
ro • Il  Santo,  per  mettergli  hotroredi  quella  parola» 
fèiconapcrare  vn  granchio  viuo»  Upiugroffo»  che 
lì  troHalfe  ,•  -e  chiamato  il  fanciullo i-  Sai'tu  > dijfe  , 
che  brutta  co  fa‘è  quii  canchero  t chi  tubai  pregato  al  ta- 
le i Nor  vedilo,  e pruoualo  tu  in  primai  e - fatteo^li  le- 
gar le  mani  dietro  le  fpalle»  gli  fe  appendere  ^1  col- 
lo quel  granchio.  Il  roefehino»  vedendo  qneH’a- 
ntmalaccio  aggrapparfigliperful  petto,  con  quelle.^ 
branchesi  grandi  » e credendoli  d'mcrnc  cfl'ere  ftra- 
tiato»  mandaiia  Arida  » e pianti  grandidìmi , e gri- 
-daua»  e promctteua  » che  non  mai  piu  . Così  (lato 
in  pena  per  finche  pame  al  Santo,  -eli  furono  fciolte 
le  mani»  e tolta  quella  beftia  di  doiTo  . Q^ucrti  di  poi 
fo  Religioio  dell’ordine  di  S Domenico,  e ridici 
Vefirouodi  Forlì,  e (blcua  contar  quefto  fatto  con_» 
molta  gratia-,  lodandola  prudenza  del  Santo , che^ 
con  inuentione  di  penitenza  sì  proportionata  all'età, 
c alia  colpa  fua»l’hauea  difuezzato  da  quella  parola  in 
modo»che  fin  che  vilTe,mai  piu  non  gli  venne  in  boc- 
ca , Non  v’erapoi  alcuno»  che  a fidanza  dell'amo- 
re, che  S.  Ignatio  gli  portaua»  potellt  farli  lecitj 
vha  menoma  tra(greflìone  della  communi  ofiVru-in- 
za  i nè  fperat  ch’errore  » benché  leggiere,'.  h iuelTe  a^ 

■J.  X ó pai- 
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jpaflarc  impunito.  Carilfimigli  erano i Padri  Matti- 
no Olnuc , Pietro  Ribadcncira  , c 'Luigi  Gonzalcz.,- 
nondimeno^  perche  iti  con  licenza  ad  acccnipagnac 
fuor  di  Roma  due  Vefcoui  della  -Comptignia  rchc^ 
ondauanp  in  Ethiopia  , trafeoefero , fenza  euucder- 
fene  t "piu  oltre  di  quello  che  la  cortezza  del  giorno 
ior  petmetreua  > per  tornare  a cafa  prima  di  notte, 
egli»  oltre  al  digiuno,  che  a tutti  tre  diedei-n  pena> 
ne  ripigliò  sì  agramente  il  P.  Gonzalez»  che  giunfe 
fino  a dirgli  i Non  fi  cÌ7e  tni  tengn  ì ch'io  non  v'dl* 
lontani  di  si  che  mai  non  mi  vediate  in  fac* 

eia:  ch’era  la  piu  acerba  di  quante  altre  minacce 
potelTe  adoperare  con  vn’huomo,  che  Thauea  piu 
che  in  conto  di  padre:  c pure  almeno  in  pattc^ 
gliel  fe^prouare»  ordinandogli,  dhe  in  quelThora 
«e(Ta  , ch^eraprefTo  alle  due  di  nottc  , partiflTe  del* 
la  Cafa  > e fi  ririraflTe  al  Collegio»  rifonde»  fc  non^ 
dopo  alquanti  giorni  » noi  richiamò*  Ancora  cftre- 
mainentc  caro  gli  era  il  P/Diego  d’Eguia  fuo  confcf- 
fore  di  molti  anni  > e di  vita  sì  intera,  e perfetta,  che 
rietrò  Fabro  non  vfaua  mai  nominarlo  altramente.^, 
. che  il  P.S.  Diego.:  ai>zi  ancor  S.Ignatio  foleuadirc, 
Quando  faremo  in  Paradifo,  vedremo  il  P*  Diego 
alto  (opra  noi  quindici  canne  > fi  che  appena  giun- 
geremo a conofeerio . Hor  quelli  » percioche  il  San- 
" Itogli  haueachiufa  la  bocca  con  vn precetto  di  noji-., 
,palefare  alrruile.  cofè'^,  che  gli  confidanadclTani- 
ina  fua,.nòu  pòtefldo  nè  parlate  , nè  tacere,  daua 
in  certe  fclaìiìationi'^  Che  il  tadre  Ignatìo  era  San^^ 
to  , e piu  cheSantoy  cd  altre  parole  di  taleingran- 
^'"^dimento,  che  fembrauanó  ecceflS  d’huomo  fuor  di 
piu  per  fenfijplicùà , che  per  marauiglia  : e vi 
fu  tarvnoi  che  vdendolc,  ne  andò  fcandalezzato . 
r ®^PP5"^  Ignatio,  e oirre.  alproùederfi  d*aItro  con- 
ifclTore  , ciò  che  al  buon  v,ecchio  fu  d'eftremo  cordo- 
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^Y.glib,  il  fe'difciplinar  tre  fere  , quanto  duraua  il  reci- 
tar  di  tre  falnii  j fra  ognun  de’quali  gli  veniua  raccor- 
; dato  , che  piu  ritenuto  andalfe  , c piu  circorpetto  nel 
2 parlare, c non  defle  a*  deboli , che  di  leggieri  fi  oflFen- 
«2  dono  , occafione  di  fcandalo  . ' 

Hor  per  intendere  dalla  qualità  , e dal  pefo  delIcL.^ 
iteiize»  quanto  fotco  il  reggimento  di  S. Ignatio  y 
. . collalTero  a’trafgrcllbri  della  diftiplina  le  iiioiremàr 
«e>mi  fa  bifogno  di  fonimatiaroéte  alcuni  ca- 

fi, 
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telli  • Trouò  egli  vna  volta  due  fra- 

friir?  ’ che  come  sfaccendati,  cotiofi,  fi 

coiuando  nouelle  . Chiamolli  , o 

niofirata  loro  vna  gran  mafia  di  pietre  inutili^ 
Mi  etano  nel  cortile  delia  cafa,  ordinò  , che  filLitA 

finfuiacimad’efia,  come  ve  ne fofi? 
tpj;  .*  ^‘Cjin  bifogno;  e quante  altre  vol- 

li  vide  tornare  al  medefimo  giuoco , tanto  fe’tnm 

riportare  fu,  e giu  . le  aiedefimf  pietre  ,Tnch?in^^^^ 
iero  quella  nnn.eflere  necefiìtà  di  5auoro ? 

fwe  ^ Di  duia°lf  f ^ P^f^'^acciarono  altro  che 

tare  - piduealtrw  che  fcruiiiaa^o  in  cucina  , rifcDDe* 

_e  le  fcherzando  fccolarefcamente  , s’eran  giua^ 

I vnoall-altro  dell'acqua  nel  volto.  PagaJcfóvit! 

SI  fconcia  immodeftia  con  Junligc  difeipSé,  con 

1 1 1 ^irii  n e 11  a fie  m * con  gli  animaIi,con 

iprA,-  f-  ‘nasiera  a villa  d'ognuno , acciua 

ir  e sì  afpto  cap?eU 

fpezzate  le  Dietro  i* • haurebbc-^ 

rrStn^i  ^ diede  Jo- 

ro  licenzi  d andar  Cene  } perdoc/, e y difle,  fe  huemi- 

m fiatt  duci  , e dodici  anni  neUa  Compagnia,  a si 

’ almlu!  fi  ridJon» , c/,ej 

ÀZ  i cAc  Jieligùfi  „on  piu  cht^ 

■ rZZo  r.  * eme  quando  v'entra. 

- r ’ ^ Piu  dolcemente  correfle  vn  dinoto. 

' c Spiritual  fratello,  per  nome  Lorenzo  Trillano, 

d oratione  , e mottifìcationc  fingolatifiìma  ; e sì 

.ollcruame  del  lilentio  , c ’allìduo  nel  fuo  lauo! 
IO, che,  pexciochc  egli  era  nniratqre,  S,  Ignatio 
i/  foleuadire.  che  piu  eran  le  pietre , ch'egli  mc^iicua, 

. che  le  parole  che  diceua . Ho.r  mentre  egl  i laflricaua 
li  battuto  dee  terrazzo  di  cafa.nci  ciunarfi,gli  c.iddrS 

' s’audde'""  ci^^S Wpftefcarfene  ; e perche 
. mdc,  che  S,  Ignatio,  quiuL  prefente  , fc  n’era 

■ ''"§°S"a  ’ e fingendoli  di  non  ha- 

I lafciandofi  la  mela  do- 

u 110  Jc  fpalle  : ma  il  Santo  col  balloncello,  che  quali 
fempre  malconcio  della  perlbna  ysò,  tacendo  .come 
ferikherzo  > gliela  rimiTc  innanzi»  e tante  voi- 
(.  te  u lece  > quante  il  fratello  arroffandp»  e voltandoli  ^ 
Xi>aHtoiie»  cercaua  di  sfuggirla  • Cosìconfufolo  quan- 
L t.9,bdftaua  > fenza  moftrai  fembiante»  uè  dù  ^arola^ 
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di  dirpiaccrct  il  lafciò.  D’altra  maniera  trattòeon 
vojjiouane  macftro  in  Veneria,  infcgnando^Ii  a_, 
prfat  le  parole  innanzi  di  dirle  : percioche,  efrcndo- 
giienesfuggiteinconfidetatainentealcuiic  poco  prt»» 
denti.e  di  qualche  offcfa  per  cui  furono  dette,il  man- 
dò a pellegrinare  tre  meli , folo,  a p iè , e mendican- 
do .•  Ma  vn  Fratello  Infermiere^  di  vita  per  altro  in- 
colpabilé  , e di  gran  patienra , e carità  nella  cura  dc_j» 
‘gli  ammalati,  per  vno  fcherzo  . che  parue  oltre  a’ter- 
«lini  di  quel  che  vna  eftrema  honcftà,  c modeftia_» 
comporta  , S.  Ignatio  mandò  fubito  a licentiarlo 
della  Compagnia;  c fé  non  che  egli  hebbetuttii 
Padri  diCafa,  che  fi  frapofero  iniercelTori  , e della 
innocenza  de’  fuoi  coftumi , e d’vna  fingolare  honc* 
ftà  , diedero  concorde  rcftimonianza»gliconacniua_» 
partire.  Sterminollo  nientedimeno  da  Roma , e da 
Italia,  e fenza  habito  , il  mandò  piu  di  mille , 
ducento  miglia  lontano , a piè,  e accattando.  Del 
mcdcfimo  fcarciamcnto  minacciò  il  Fratello  Giouan 
Batrifia  Borelli , che  pur  l’hauca  fcruito  molti  an- 
ni, edeta  religiofo  di  rara  virtù , fé  ricadeua  in  al- 
tra fimile  colpa , di  prenderli,  come  hauea  fatto, 
furtiwainentejda  vnacalTettucciadel  Santo,vngranel 
bencdctro,riponendone  inc)uella  vece  vn’altromcn 
bello,  donatogli  dal  medcfimo  : che  per  quella  pri- 
ma,  gli  giouò  lo  fcoprir che  fece  Ipontanea me nrc_.» 
ilfuofalìo;  diche  al  Santo  ballò  cauargli , con  vna 
acerba  riprenfione,  le  lagrime  ; Non  potè  già  quel 
So/dcuìglia,  di  cui  piu  innanzi  contai  leindifcrc- 
te  noQità  d’vno  fpirito  pellegrino,  clic  andana  oc- 
cultamente introducendo,  con  danno  di  moki,  per 
quanto  pregafle,  c piangefle,  impetrare  di  non_» 
•clfcre  fcacciato  della  Compagnia  ,•  benché  dipoi,  da- 
ti euidenti  regni  di  pentimento  . c d’ammenda,  c ftt- 
te  gagliardilfime  inftanze  , fofic  riaccettato,  non 
però  prima,  che  in  ptuoua  , c in  pena,  feruilTc_^ 
cinque  continui  mefi  ne’  piu  baffi  minifteri  d’vno 
Spedale  . Soleua  anco  taluolta  licentiare  di  cafa  , per 
qualchetcmpo,  o tcnerui  come  firanieci.di  queglhla 
cui  ammenda  non  era  ancor  certa , o le  colpe  merita- 
uanocotal  pena.  Incorai  modo  punì  il  buon  Padre 
Cornelio  Vifshauen , facendogli  rendere  il  fuo  bor- 
done il  dì  medefimO)  che  di  Fiandra  entrò  in  Roma-,» 
c mandandolo  a mendicare , fino  a tanto , che  tacco* 

glicf- 
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certi  foinma  di  denirn.  che  bifc^naua«a^ 
cauare  non  fo  qoal  di/penfa,da  luict>n  poco  auuedi* 
mento  pFOmcHa . E non  fo.  qual  Sacerdote  Ftamin- 
gcmnaodato  di  Francia  a Rotn}>per<rhe  delie  ad  Igna> 
tio  conto  di  sè , per  certe  riuelationi  hauute  ( credei 
ua  egli  da  Dio  ) soprale  rourne  d’vn  regno , accoHc 
i a càfa  non  altrimenti  > che  fcfoCTc  ftraniero,  fino 
a tanto  , che  eiaminate  da  fci  de'  piu  intendenti  Pa- 
titi quelle  fue  profètiche  fiantafic.  fi  vedelTe»  s’egli 
luggertaua  il  Tuo  giudicio  al  loro»  per  hauerle  in  con- 
to di  buone  >o  tee  « sì  conte  eflì  hauelTcro  giudicato  » 
E indouinò  ii  buon’huomo  . che  per  altro  era  di  fpi^ 
rito»  edi  fenno  1 .a  mofirar  fabito  tanto  di  fìigget- 
tioncy  die  dandole  turri  d’accordo  per  ìliulìoni  tra- 
uellite  da  ptofctie  » egli  ancora  confcntì  d’hafuerlo 
per  tali  i e le  tiptouò  . Ma  non  per  tanto  * in  pena.» 
della  fua  peima  durciza>  onde  non  voUereirderftagli 
aiiifi  del  ilio  Supcriore  in  Francia,  gli  conuenne  ftart 
fi  feimefi  al  feruigio  degl’infermi  in  vnofpedaiedi 
Roma»  fenza  partirne  mai  dì  nè  notte*,  edopocilìyi 
alquanti  altri  ne’  piu  baffi  ininifteri  di  caia  co’Fratel* 
li  Coadiutori:  ne'quaii  tutti  data  pientifima  fudisfat^ 
tionry  meritò  d’efTer  riccuuto  da  S.  I g natio  nclla_« 
grafia  primiera > c rimandato  in  Trancia  con  ca- 
rico di  Rettore  , Somigliante  e(cJii,fione  termina- 
ta a fine  d’vn’alicgrilfiir.o  riceuimento  fu  quella  d* 
Antonio  Moniz,  nobile  Pottoghefe  . Qwftiyful  pri- 
mo entrar  chCffece  odia  compagnia,  e pofciaanco 
per  moiri  meli , diede  grandi  iperanze  di  non  ordi-: 
paria  riufeita  nelle  cofe  dell’anima  , e forfè  i fucceffi 
haurebbon  rifpofto  a'ptindpij,  fé  il  demonio  in-, 
uidiarvdoglienc-,  non  lì  folTe  attrauerfato  a!  profè- 
guirgli  : Perciò  gli  mife  in  cuore  prima  vn  cerio  riu- 
crefeiraento  di  quel  viuere  , onde  innanzi  era  sìcon- 
folatoi  eallamifura  d clTo  perdutone  l’amore, 
minciò  a tilaflarfi  ; indi  a fofpitate  altro  fiato  , altr> 
vita  ; già  che  m quella  fua  nè  gufiaua  di  Dio  , nèigili 
era  perm-dfo -di  gufi  a re  del  m.ondo  dietro  aqvCf 
fto  foprauenne  vua  ri4v»luta  voglia  d'andarfeiìe  . Ma 
pure  il  pungcua  nel  cuore  1 orfFerta  ,di  sèmedefimo 
fatta  a Dici  e vedeua  quanto  condanneuole  fi  renr 
defie  lafciandoJo.,  Ma  tanto  andò  fautafiieando,  fra 
sè , che  trouò  ben  egli  modo  d’accordate  la  dofocnr 
za,  e la  libetù^e  cio  coiipMadcsc-vna  vita»ch(MaW4 
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foflic»  c nonfuggctta.  Pcrcioche,  quel  non  hauer 
di  fuo  neanco  sè  racdefimo>  c di  se  medefimo^ 
ncanco  vn  muouerdi  pafTo»  gli  patena  vno  ftrug* 
gecfi  l'anima  . vn  incifìchire . La  vita  dunque»  acni 
fi  rifoluette»  fudi  pellegrino  : e perche  alcuno  non-# 
gliela  contcndefle  in  veruna  maniera  di  forza  > o di 
parole  • fi  fuggì  di  nafeofo  del  Collegio  di  Coimbra  » 
doiie  da  Valenza  rixaueano  inuiaro,  perche  quiui  la 
cura  di  Pietro  Pabro»  il  rimetteffe  . li  primo  viag* 
giovfu  a S. Iacopo  di  GalJitia  » doue  s’incaminò  a pie- 
di 9 e foloi  benché  folo  non  lungo  tempo  » pecche  to- 
lto fi  trouò  a’  fianchi  il  pentimento  » nato  da  va  tar* 
do  aprir  d’occhi  foprailfuo  fallo.  Profeguì  nondi* 
meno  il  pellegrinaggio;  e da  S.  Iacopo»  ripigliò  il 
fecondo  a N.  Signora  di  Monferrato.  Quiui  già  non 
piti  reggendo  a continoui  riniordiinenti  della  cofeiè- 
za  9 alla  malinconia  del  cuore  » e agrinfoflFcribil  i pa- 
timenti d’vn’andar  che  faceua  fepza  riparo  dal  fred- 
do in  tempo  di  rigidìflimo  verno  y e con  niun  fufli- 
dio  per  viuere  : ma  fopra  tutto»  aiutato  dalla pic-tà 
della  S.  Madre  di  Dio  » che  il  mirò  con  occhi  di  cpm- 
paflione  , rifoluette  di  finir  fuoi  viaggi , vcnirfeDC  g 
Roma  , c biittarfia’picdidiS.Ignatio»  per  eflfer 
colto  in  quella  Compagnia»  che  nòn  liauea  impara^j 
to  a conofeere  » fe  non  quando  l'hauea  abbandona- 
,ta . Così  9 dicendo  a sè  medefimo  le  parole  del  figli? 
<uol  prodigo»  quale  appunto  parcua»  alle  iniferie, 
al  poiiero  iiabito,  e alla  iudegna  vfeita  della  cafa.» 
déiVtidvc  y Stirpami  Péttrem  meum  y 

il  camino  di  Roma.  Confermoffi  pofeia  anco  nel 
conceputo  proponimento»  polche  cadde  infermo  ia 
Aiiignonc,dòue  raccolto  nel  piiblko  fpcdalc»e  tratta- 
fo, quale  airhabftò  fi  mpft  da  mendico,  portò 
due  mefidisì  graue  malattia,  che  ne  venne  a gli- 
clVremi,  e.fi  vide  prefTo  a finir  la  vita /^prima  che 
i pellegrinaggi.  Pur’in  fine  rihebbefi , e lìftrafcinò 
fino  a Roma  ; ma  non  ardi  egli  già  di  comparire  in- 
nanzi al  S.  Padre,  prima  di  placarlo  con  vna  lettera  d’ 
humiliflimo  fentimento,  e bagnata  di  molte  lagrime» 
fcrictagli  dallo  fpedale  di  S.  Antonio  de’PortOghcfi, 
dou^e  ricouexò  . Il  Santo  in  leggerla  sin  te  neri  a coni- 
pafiione  di  lui  » é mandò  leunrlo  dello  fpedale  ; noa^ 
già  a coiidurfclo  innanzi  ; che  non  volle  sì  tofto  am- 

mccccdoj  ma  il  liteune  in  vna  cala  non  lungi  dalla 
» - 1 


trURO  TEU-Z  O.  - 
Aia-,  perche  quiui  fin ifle  di  purgare  Ja  pena  di  <iu<< 

.Intantoegli  non  ^onl 
temo  di  qucfto  fole  , vfci  per  Roma  ignudo  daJia^ 
difciplinandofi.  e facendo  IcOntp 
de  Itioi  debiti  con  Dio  > e con  Ja  Compagnia, a veduta 

' f ceriiSo^Va  d'appi! 

A'  ^3nto  fcriflc  in  Ifpaana  ad 

vna  Du^cheffa  parente  del  Giouine  , gli  feorreua  daU 

^“"8“'  !"  ‘■tbendanza , .L  bag",Sa?Ì, 
flrade  delle  Stat.oni . che  andò  ficendo  , |d  era  p« 

le*  uolte,fc  S-Ignatiorifaputolo>non  elic- 

lo haneffe  vietato  . indi  a non  molti  il  Siamar^ 

di  Dia  Jeenrfo  2"  S‘‘  ^ »'PÌe- 

facile  lacrime  in  vn  maggior  pianto  d’alleerezzi* - 
g l parue  rinarccre*  o rifuffitare.  Comfnciò  poi 
a viuere  con  tanta  ofletuanza , e rigore  . che  paieifl 
ehelndoainaffe  d'hanetne  per  pico.  Peiclmdirf; 
con  molto, aflalito  da  vna  lenta'fcbbie  etica,  tin* 
dò  a poco  a poco  confumando;  finche,  dopovniun 

''88'“80  per  vltfmó?  che 

cornpoftf Mr  Roma  ' f "l"'*  P"" 

Silfo  STar;!"come'  Jo  “PPcIlo  al 
comoa<»nar  Hin.  ! ■ auueduto  m ac- 

«o  ibritamenrV  t P°  P°«M  effere  alPal- 

te  ai  r.aeDattiano  Rpmci , Rettore  delCoIletrioELo- 

S’arraile'’ft„Vrt‘T^^ 

aarc  aiie  lette  Chiefe  , permctteua , che  fi  oortafl’c 

S1M17  Nègli  valffn^ir^e!  "^ 

* ^»^rodonai  perche  «/prt 

come  diifcil  Santo,  trouauU,  ucn  UuatU  ; tjfendi, 

quandi laf- 

Auuctto  però,  che  fe  ben  egli  correua  fubito  con  la 
mano  a niellerei  primi  getti  delle  inofleruanre,  le 
quali  niun  penfi  che  ne  pur  hauefl ero  ombra  di  col- 
pa grane, anzi  la  maggior  parte  ne  anche  di  Jeggeriffi- 
ina,Qia  o dimcnticanze>o  poco  auucdimento,c  fimili; 
era  nondimeno  lontanilfimo  dal  far  leggi  vniucrfàU, 

'■  per 
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^ ammenda  di  difordini  particolari^  nè  fterpmxA» 
come  dilTc  vno,  le  viti,  pcrcke  alcuni  naal’vfaa- 
do  il  vino  5 s'irobriacaoo..  ma  vi  conduceua  t*rcffo 
le  foati.  onde  lì  temperaffe . Quando  il 'Noaitio* 
di  cuidnnanzi  contai-,  mandato  dal  Miniftro  a mcxi» 
dicar  per  R.onoa.tornò  a caTa  tentato d*andatfei»c,n<^ 
fece  il  Santo  le^ge  , clie  in  auuenirc  * niun doniti® 
-andalfead  accattate  ; ma  vi  pofe  tal  modcrationc_>* 
«he,  non  altrimenti,  che  f egli , che  conofeeua  qu^- 
♦oognunfoiredafidarfene,  il  co nfentiflc  .-Perche 
«oncradoucrc,  che  foflTc  di  pregiudicio  alla  virtk 
di  molti,  ciò,  che  fol  per  mal  vfo,  era  ftato  di 
danno  ad  vnfolo.  E certo  è debole  tra  quella,  on- 
de altri  taluolta-fi  crede  raofttariì  huomo  ai  petto, fa- 
xcndo-vniucrfali diuicti.»  che  tolgono  t tutti  ciò»  di 
«he  altri  fi  fcrue  con  viti©  : pcrciochc  il  decretare  vn 
ital'ordiae,  non  coda  loto  piu  . che  lo  fctiuerlo , o 
il  dirlo,  doueairincontio,  fe  volcflero,  cmchctH 
•cagione dourebbono, .caftigarc  chi  pecca,  rotfe^n" 
conttorébbon  rammarichi , e .concrafti  ,'ilchc  <noa^ 
arogUono.t  Qunndi  poil’intdletatól  moltitudine  del- 
de  leggi,  ftimaic  Tempre  da'faggi,  peggiori  troppe  , 

che  troppo  pocke,  perche  oue  «lancili  no,  poiioii 
dì.  Due  non’fi  oflcruiuo  fatte  . -o  fi  perde  . o mal  li 
ittuoua il  rimedio  • Nouitano,  benché  legger  ifltine» 
'non  foffcriua  l’che  da  niuno  s’atdifle  d iritto  durre» 
•perche  mai'mon  fi  fermano  douc  cominciano  , « v-na 
JcpgtcMi  apre , efptana  la  via<ad  iMi’altta  maggio *e . 
Perciò  Caputo  chcil  P*  Mattino  Olaue  fopranteodeo- 
tc  del  Collegio 'Romano,  col  P.Ribadcneixa»  ed  al- 
tri » haucano  inuentaro  alla  vigna  va  cotal  giuoco  » 
di  gittarfi  in  cerchio l’vno  airaitro  vna  mclaranoià', 
'.con  quella  legge  . che  a cui  cadclTe  di  mano , re- 
cita flc  ginocchioni  vn?Aue  Maria  ; fcuctaaaentej^ 
lieaftigò.  E molto  piu  l’haurcbbe  fatto  , con  chi 
folTc  fiato  ardito  d’intromettere  nelle  ;fcuolc  noiù- 
tà  d’opiniomi  : pctoche  folcuadirc,  che  fe  hauel- 
ife  treccnto,  e cinquecento  anni  di*  vita,  non  ha- 
'nrebbe  ceflato  mai  di  gridare»  Fuori  te  nouitk  in~9 

Theotògiàt  inFilnfofiAy  in  Lolita  , e per  fin  anco 
Gra>nwdticA  . Nè  perche  a prima  faccia  niofiTafiero 
apparenzadi  bene,  fi  la feiaua  ingannare  a-permet- 
tecle.  Fuglipropofto  diformarc  digiuno  l'aftincn^ 

za , che  vfiamo  li  ycoerdi  ; che  pur  era  mutatione^ 

poco 
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ifien  die>«ìi  nulla  : ‘noti  volle  . Intefe  c^c  il  P. 
Andtea  Galuanelli  ,'RettordrI  Collegio  di'Venetia , 
Ognidì  vn’hora,  e le  felle  due , fpendeua  in  fare  a’ 
•fhoi  fudditiefortltioni,  e conferenic^i  fpitito:  l>cn- 
c^e  l’opera  riufci’Oc'prdfitteuole  a molti , 'Vieroì'aj* 
^ guanto  la  tiftrinfc  a'vn  giorno  la  feìtitnanaj» 
Punì  il  ropraderto  r Olaoe, perche  introdu  ITe  per  or- 
dinaria lettione  a tauola  certo  libro  vri  le , ma  fuor  d* 
-Vfo:  benché  pofeia  per  fuO  ordine  lì  profegufflè,<>9- 
sì»  e nonfraudò  di  quel -bene  il  publico*  -ienoni>cT> 
'Ihile  qucHo.  che  non  fi  conueniuà  ad  vn  priuato  . Phi 
-caro  toftò  il  fijo  zelo  al  P.-Girolamo  Natale-,*il  qua. 
'fejtornato  da  vifirare'la  'Spagna»  tenròvna»  e dm»  » 
"vòlte  » troppo  piu<caldamente  » che  non  fi  donea->'» 
«di  perfuadere  al  Santo,  che  allungalTe  Tordinario 
•tempo  deiroratfone  , che  a gli  ftudenti  la  regola^ 
^teicriuea  ; egli , *con  vna  acerbiilìina  riprenfione  il 
ripigliò i indi  glitòlfein  gran  parte  di  mano  l’amml- 
iiiftratione  della  Compagnia  , alquanto  prima  ri- 
fuintf stagli . Vedeua il  Santo , clic  per  disfare  tutto 
i^n’lftitnto  » fa  prima  via  è commeiare  s che  quanto 
ad  vno  par  bette  douci'fi  mntarcalcuna  cofa‘)  tanto 
àdvri*akro  il  parrà  douerfene  camibiare^aleun'altra  r 
•con  che  a poco  a pòcoll  fcatena  » c difcioglie  quello  » 
'Chò  altrimenti  non  il  mantienef  che  tutto  infleme 9 
perochc  fu  compofto  con  ifcambieuòle  dipendenza 
d*vna  parte  dall^altray  ciò  che  molte  volte  non  veg- 
gono i priuati  t a cui  Iddio  non  dà  il  lumc»  che  a’pri- 
tiìi  Iftitatori  delleKeligioni  • t31rreChe  fottentrano 
regole  d'huomim,  in  vece  di  quelle^  che  ftabi- 
lite  da^FondatoTÌ>  jwano  ordinationi  di  Dio,  E in 
ciò  S Ignatio  fu  sii  prouido $ e sì  gelofo,  che»-?, 
Ctiandio  in  cofe  legg^ieri  , pcr  !quanto  potè  , ilabiJì 
yn  modo  certo  » acciochc quegl  i>  che  verrebbonodo^ 
*Ìpo  lui  i non haucffcroocca (Ione  d’introdur  nouità  t 
quando  ognuno  * a fuo  talento , poteffe  preferiuer- 
•lo  . Per  tal  cagione  egli  di/Te  d'eflerfi  indotto  a com- 
perare Jn  tempi  d’eftrcmapoucrtà*  vna  vigna  al  Col-- 
icgiq  Romano , per  riftoro  degrinfcrmi , « degli  ftu- 

, accìoche  in  quefta,  gli  altri  haueflero  ftabilita 
la  maniera  d vfarla.  E a’ fuoi  tempi.,  corrcuaquefta 
^occsche  in  tutta  la  Compagnia  non  v’erapiu  che  vn 
Superiore;  perche  sì  vniformc  era  in  ogni  cofa  il  go- 

'ucino.di  tutii^clie  fcmbrauagoucrnod’vnfolo , 

Final- 
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Finalmente'^,  percioche  egliguardaiialaCompa-^ 
gnia  , non  dirò  come  Tua  9 che  mai  per  fua  non  lari^ 
conobbe»  ma  come  cofa  in  tutto  di  Dio  j niun  mezzo 
trascurò  di  quelli»  che  a mantenerla  in  ofleruanza> 
e in  creditore  a difenderla  centra  grimpugnatori>era 
neceflario  adoperare  . Non  permetteuaj  che  predi- 
catori » o Maeftri  vfciircrp  in  publico  a farli  fentire  , 
prima)  ch’egli»  e cpn  lui  altri  intendenti  dique* 
xiieftieri  ) li  prouaflero  in  priuato  . A quegli  de*, 
fuoi  9 che,  da' Sommi  Pontefici  erano  deliina  ti 
inilfioni  > e a negotij  di  gran  momento»  c fiinil- 
anente  a quelli»  ch’egli  inuiaua  per  affari  di  qual- 
che conto  » daua  in  voce»  e in  iicritto  aiiucrtimcntU 
46  indirizzi  confaccuoli  al  tempo  » al  luogo,  alle  petr 
fonc»  c alle  cofe  » per  cui  trattare  andauano  • Fecelo 
col  Patriarca  Giouauxiiiiugnez  Barretco  » prima  che 
di  Portogallo  partiffe  per  la  fiia  Chiefad’Ethiopia  ; 
CPU  Diego  Lainez»  e Girolamo  Natale  inuiati  da  Giul 
lio  III.  Gonfiglieri  del  Cardinal  Morene  nella  Dieta 
d’Augufta  j con  Pafcafip»  e Salmerone  mandati  dv\a 
Faolo  UJL  Nuntij  Apofiolici  in  Hibernia  ; con  Die- 
go Mirpne  in  fer  uigio  del  Ile  di  Portogallo  ;.^coii^ 
piiuier.  Manarep  per  Io  Goucrnator  di  Loreto  t 
con  Giouan  Pelletario  mandato  a’feritigì  delDuy^ 
Èrcole  di  Fertara^».  cpn  LaiiiVz»^  e.  fo- 

pradeiti)  Thcoiogi  del  Papa  ^tCQnciHo^i  Tre  ; c 
con^altri.  I qujili  aiiaertimenti  , percioche  lungo 
riulcirebbe  contar  qui  le  cagioni  > alle  quali  il  San- 
to hebbe  rifguardo  in  darli  »_mi  rifei^bo  a ftenderne  i 
piu  degni  inferamente  a’ loro , luoghi  : Nel  difende-, 
xe  poi  la  Compagnia  » il, primo  fuo  auuedimento  era^,, 
in  vietar  tutto  ciò»  che  o IcpotclFe  folleuar  contro, 
lìuouì  nemici)  o maggiornieute  efafpeiarc i folleua- 
ti . Per  tal  cagione  mai" non  acconfentì»  che  advna 
cenfura  di  grandilfimo  incarico»  che  gli  Accade- 
mici della  Sorbona  diedero  fopra  l lftituto  dellalj 
Compagnia»  fi  rilpondclFe  con  apologia  difenfo, 
ne  con  maniere»che  punto  hauclTcro  del  contrailo . E 
percioche  alcuni  di  cafa  ne  andauano  , coixie  d’ccccf- 
liua  piaceuolezza  » fcontcnti  » nè  ad  acquctarligio- 
uaua  Io  fpeiTo  ripetere  » che  loro  faceua»  quellcpa^ 
iole  di  Chrillo,  Pacem  mcnm  do  vobis  » fncsm  meanì-^ 
rtlìnfjHo  vobis:  fece  di  piu  va  publico  ragionamen- 
to, iu  cui  con  pruoue  di  fode  ragioni  moftrò»  che  nè 

l’O- 
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Vóhlhn  della  religiofa  pet^ettlone  comporta  , che 
per  Ofl-cfe  , quantunque  grani  , diamo  luogo  nel 
cuore  a pamoni  di  fdègho,  moltò  rficrio  a fpiriti  di 

X'oltc  fi  cuopronocon'ncccflì- 
ta  di  difefa  > ne  le  regole  della  fJrudcnza  confentono, 
dieci  reclamo  m perpetuo  nemica  vnacommunf- 
ipaflìmamentc  d’huomini  di  gran  conto.  Per 
la  ftefla  ragione  pur’anco , al  P.  Martino  Olaue  , ap- 
parecchiato a difputare  la  feconda  volta  centra  al- 
cune Conclufioni  difefe  da  certi  Religiofi  nel  loftr 
Capitolo  generale  j vietò  d’andarui  : e ciò  > perche  la 
prima  volta  che  vi  fu»  hauca  con  sì  gagliardi  ar^O- 
menti  fttcttii  difenditori,  ch’eran/  rimali  fenza  che 
dire.  Egli  non  iftimò bello  per  tutti  > quel  rifplen- 
dere  clic  olcura^  ne  gli  paruc  da  comperarli  Pho** 
uor  d’vn  folo  con  la  maliooienza  di  molti , sì  come 
e troppo  naturai  cola  che  auuenga  > le  li  fod  ero  re- 
cato là  vergogna  ad  ingiuria.  Parimenre  col  mèdelT- 
mo  Olaue  vscnfitra  volta  parola  di  priego  , perche  dìx 
certe  lue  Corrrlufioni  di  Theorogh  , che  fi  haoeahò 
a ftamparc,  vna  ne  iógFicire,  per  torte  bgfiiarico  lon- 
taniffima  occafionc  ,'onde  afrcTàf  fi  ptìreflcró 
animi  di  quegli,  che  in-  tal  materia  Tcmtono  aftrà- 
rtiprite  .-  Anzi,  nel  gnada^tlàr84ft‘fro  delle ahimea_, 
Dio  , 'nel  che  pur  voica  , che  Ql^dcffitho'  ogni  rloftro 
tra.'cnto,  taramicdimcnro  di  fa^W,'  c gin  dm  i ufo  tr  ae- 
rate ridriedeua  , che  a ninno  fi  dt/lVìTtcffcrià  di  ràgio- 

r e foìcaf  diVc*.  die  nella  Com- 
' M forti  di  fcTU'cAti  operai , perche.,» 
althfanhoVé  non  disfanno!  e fòri  querìi,  che  il 
lor  fcrubré  vfano  con  fal  circolpetrione > e ptudenza'r 
che  non  ntiocciòno  a ninno v meòrre  pur  ziouano 
a tutti;  perche  non  fi'ftihiano  lecito  ’di  f^r  tutto 
quello  che  poffdito  j aaizi  quel  Ibló  ftimano  di  po- 
tete, cli’%  lecito  , e tagiòneuole  afàrfl.  Perciò  dono 
s’incontri  pericolo  , o anco  dpparehza  di  fcandalo  > 
per  diluhioni  y è rotture  »•  mafllmamente  co’capi , lì 
ritirano»  C danno  aHa  propria hmìhiltà y è modeftiai 
quel  luogo  , che,  per  altrui  difetto,  hauer  non_» 
può  il  zelo  della  fai ute  de’proflimi . Airincdntro  , 
altri  fanno  infieme  . c disfanno  ; huomini  di  piu  fer- 
Dorc»  che  fenno , e che  piu  con  impeto  ^ che  con  ra- 
gionrli  portano  . Non  conlìderano  le  conlèguenzd 
del  male  > che  tira  fece  il  bene  > che  fanno»  epur  che 

gua- 
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guadftì'nino  Vi)o  ^ non  badano  a perder  dieci . Scj? 
nulla  e loro  contcfo  > voglion  vederla  a punta  di  lite> 
c mettono  il  mondo  a romorc,  e in  riuoita  ; alienan- 
do fpefìTe  volte  dalla  Religione  gli  animi  di  coloro . 
iacui  beniuolcnza*  e ilcuifàuore»  troppo  è nccef- 
lario  > pes  operar  liberamente  in  fcruìgio  di  Dio  * 
Cotal  fatta  di  gente  dìfpiaceua  cftremamente  aS» 
Ignatio  t-  il  CUI  fpirito  fu  fempre  d'bumiltà  > e di  pa- 
ce. E fe  alcun  de’ Tuoi  in  ciò  peccaua»  douenon_». 
riufcilTedi  mettergli  regola  al  feruore  con  falùteuoli 
auuifì  « gii  legaua  le  mani  > dillogliendolo  dn’publici 
minilIìBri-.  Ma  doue  auueniire  v che  per  calunnie  > e 
falle  imputationidi  fofpetta  dottrina , o di  conuer fa- 
tione  peiicolofa , la  Compagnia  correlTe  pericolo 
di  perdere,  conda-riputatione»  la  libertà  di  trattar 
se  > com'è-fuo-iftituto  >-co^pro(fìmi  > per  giouarli  ncl- 
l’aniina  t egli  fe  ne  metteua  rifolutamente  alladife. 
fa  > e volea  vederne  vltimata  fentenza  : non  per  con-- 
dannatione  >■  cd  onta  degli  auuerfarit  ma  per  man- 
tenimento dì  quel  concetto],  che»  a chi  ferue  a-Dio 
nella connerfatione  delle  anime»  è neceffario  ha- 
uerealmen  non  vitupcreaole-»  e vcgognolb.  CosV 
fececohtra  congiuraci' col  Monaco  Heretico»  di 
cui  parlammo,  nei  libro  antecedente  . Così  dipoi 
centra  vn  tal  Matteo  da  San  Cadìano  Maeiiro  delie 
pofte  di  Roma»,  iiqualé  ». perciochc»  non  lo  ben  fe* 
iiS.P;  Ignatio»  o-altci  de’tuoi  ».  gii  tol  fe  dalie  bracr 
cia  voafémina  V ridottadal  brutto  meftiere  , a vita 
di  penitente  , entrò  in  tali  fmanie  di  fdcgno'r  che- 
cemachinò iapJurgcauc  dlogni. vendetta». e fu,  d’- 
infamare, come  pur  fece, - per  le  corti  di  Roma_,  » 
con  imputaiione  d’abbomiiieuoli  laidezze  ».  S Igoa> 
fio > i Croi  »,  e*l  Monifterodi.  S-  Marta , douc  allota...- 
couilt-raiiHcdhre  rtcouerauano . £ perche  il  Tuo  tanr 
to  direcominciaua  ad-inombrare  il  chiaro  , e a mcc^ 
tere  in.fofpetto  di  coperta- dishoncftà,  quello,  che; 
iàno.aJJora  itera  creduto  > amore  delle  anime  » e zelo 
della  loto  farlute  ( tantoché  alcuni,  che  pùina  fì.ado- 
perauaooin.  ridurre  a S MartzcotaI}donne-perducc>. 
ne  ritiraron,  la  mano),  ii  Santo,  comprefo-». laj 
caufjtgià  non  eiler  piu.  fu»,  ma  tti  X>to>  condiilTe- 
ia..aJ  tribunale  delia  giuftitia:  e guitti,  tanto  potè 
Z0410  per  dìfcolpa  degl'innocenti  ».  feuidenti^pruo,». 
ue  delia,  verità}  che  il  caluoAiaiotC}.  parte  ranuc- 

dmo- 
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I dbtxfyt  parrc^temcnte  qualchecaAigo  , aiKhc  piu  di 
I Dio»  che' de  gli  Huoniini  7 non  gli  couinaiTc  fo>. 

' pra  latcfta,  fi  offerfe  a darfj  publicamentcì  ctiaiv- 

I dio  in  Campo  di  Fiore  7'  per  ricredut07  c «entiroce  » 

Ma  per  campare  la  Compagnia  da  vna'iuriofa  tempc- 
ft»  forcagli  conpa  in  S^amatiea.  indi  allargata  pcf. 
ratta  la  Spagna,  altri  aiuti  conuenne  ad  Ignauo  ado-*, 
perare  7 prima  di  lunga  patienza7  e polche  queda^i 
iiuilagit}aÒ7- d’&fficacegiu(Hcia . Fuquefta  perfecu. 
t)One7  come  a Tuo  luogo  diremo»  opera  dVn  Religio. 

Ifo  Theologo  di  gran  nome,  e di  tal  fcguito , che  ftco. 
tifò  al  mcdcfimo  fare  » poco  meno-,  che  tutto  il  fuo 
Ordine  in  que’ Regni.  cagione  poi  d’clTa  fu , ii 
cominciare  la  Compagnia  ad  hauere  in  Ifpagnsu* 
[ gran  credito  di  fantità,  c di  lettere r'doue  «g^ii  rC^ 
j altri  fuoi , la  fiimauano  Religione d'iftmno  fai* 
lo,  di  dottrina  inganneuolé  > e di  vita  peruerfa  : c co  •' 

I meil  fentiuano , così’il  pterfuadcuano  ad  altrui;  C‘ 

I horamai  da*  pergami  loro  non  s’vdiua  ragionamento»* 

' che  non  fini(Teaprouate,  iaCompagQiaeircre  vnaL»* 

^ xagunanza  d'Antichrifti  ; di  cKe.lì  faceiuno  a minuto* 

i rifeontri . Prouolli  Silgoatio  di  vincere  qpefta  tem*. 
j pefta  con-  la*  manluetudine  ,•  qualklakiandòfi  por., 

I tar  da  elTà,  folfirrendò  *•  e tacendo  ,'  fe  non  quanto*. 

ne parlaua  con  Dio.  Ma  cioadaltro  non  valle,  che^ 
t adar  piu  animo,  e ardire  a quel  furore,  che  nontto*^ 
uaua  contrailo  : perdo  inafprendoiì  ogni  dìpia  le 
cofe , egli  rifoluectedi  far  come  S.  Pietro;  allora  die; 
v*ide  la  fua  barchetta  hormai  piu  non^ reggere  allaj*- 
burrafea dico  di  risuegliac  Ghrifto,  ricorrendo  aE 
; fuo  Vicario  , perche  minacdalTe  que’ venti  folleua. 

, tori , e fpUnate  quelle  tante  onde  , mettere  bonac.. 

, eia  . FecelO'il  POntefìee , con  intimationi  di  feona^ 
j muniche  , e d'altre  pene  degned’huomìni , che  odi. 

fpregiauano  raucoFÌt.V,>o  condannauanoil poco ac> 

I coigimento  delia  Sede  Apeftolica,  in  approuarc^ 

I l’ifticuto  d*vna  Religione  , che  loro  non  andana^ 

I punto  pel  verfo  . Ma  acciocché  qucft'innocencc  ii.' 

corfo  al  Pàpa  ,-non  comparilfe  ad  alcuno  d’alteofem* 

I biante  . da  quello v che  gli  frdouca,  cioè  d’vna  ne*' 
celTaria  difclàìnon  ranco  della  fua  Religione)!  quanto- 
i dèlia  gloria,  e del  feiuigiodt  Dlo,.vollc  S'.Ignatio  da- 
I re  intera  conto  del  fatto  ad  vn’octimo,e  caro  fuo  ami. 

do  » il  r.  Mi  eioiwnni  d’Autla  » wctchc  > oue  folTe-r 
I bilb- 
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fci fogno,  vn’huomo  come  lui,  ftimato  * e tiueri-' 
to  in  rutta  la  Spagna,  potclfe  , parlando,  e feri- 
ucnda  trar  d’inganno  chi  fopra  do  fìniftramentci 
fentifle  . Inuiogli  dunque  vna  fenfatiffima  lettera 
ii>cui  con  ragioni , e teftimonianze  de*Santi  Padri , e 
dc’primi  Thcologi,  pruoua,  douerfi  per  obligo  pren- 
dere la  difefa  della  propria  fama  , doue  il  trafcurarla 
torni  in  grane  danno  del  pnblico.  Cio>e  non  altro  ha- 
uerJo  indotto  a mettere  quel  compenfo , che  per  lui 
meglio  s*era  potuto,  alla  riputatione  de’fuoi . Il 
che  però- farebbe  non  altramente,  che  procedendo 
in  prima  con  ogni  piaceuolezza,  e rilpetto,  e ado- 
perando non  altro,  che  mezzi  foauf,  i quali,  ouc 
xinfeiflTero  inutili , verrebbe  forzatamente  alia  pruo- 
ua de  gli  altri  eftremi . 

Così  hebbe  il  reggimento  di  S.  Ignatio  co’fudditi  > 
<]aeJie  due  importantiffimc  partii  con  che  vno  de 
piu  antichi  noftri  Padri  ci  lafciò  fcritto  , douerli 
gouernare  la  Compagnia  , e riguardano  al  bene^ 
particolare de’priuati,  e ali’vniuerfale  del  pubIico\ 
^ con  la  proportione  deirimportanza  d’cgnui^o  ; e 
fono  Fortittr  $ cb*  Suauiter  . Fortiter , vt  cum  omni 
reCHtudine  fìt  ratió  gubernandi  efficax  9 atjne  imma^ 
énlissnvmuerJuTn,  éf  cum  fine  confi  Antera  atque 
Tnagnanimiter  coniungatur  • Suauiter^  vt  in  [>ìzrticula^ 
ribus  r ir  rerum  vfu  , adhìb^eatur  mode  ratio  9 longoni* 
Tvitasy  ir  fufiinentiay  vt  expedire  vhdebitur  . Horvc- 
duto  , com’egli,  con  pari  fpirito,  epmdenzn,formaf- 

fudditi  per  ogni  parte  perfetti , rimane  per  vlrinio 
a vederli,  come  anche  co'medrlimi  principi^,  foriuaf- 
fe  ottimi  Superiori  , ihfegnando  loro  i prceerti 
e la  pratica  di  qucfto  piu  d’ogni  altro  difficile-> 
xnagiftero.  Nel  che  fapendo  il  Saiierro  quanto  bilo- 
ba manoegli  haueffe  , quafi  indouinafle  la  fua  mor-* 
te  efler  vicina  , altro  non  dimanctò  con  più  efficaci 
- preghiere^  Tvltimoanno  della  fua  vita,  che  vn  Su. 
periorepcrlo  Collegio  di  Goa>capo  deirindie,vfcito 
della  feuola  di  Roma, e formato  dallemaiii  d’Ignatio^ 
jPcr  amare  , e feruigio  di  Dio  (così  ferine  egli  al  mc^ 
clefimo,  da  Cocin  ) vi  chieggo  vna  carità  9 la  qualcy 
fi  cofii  mi  trouafsi^ ginocchioni  a'vofl^rifanti  piedi  vi  do-- 
mandar eiy  ed  èyche  mandiate  a quefie  parti , perche  (Ìcl^ 
lettore  del  Collegio  di  Goa  perfona  comfeiuta  dalla^ 
^o^lra  fanu  Carità  E ia  vn-altra  » gh^  di  Goa  gli 
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{cTÌffe  pochi  mefi  apprefTo  i Vi  priego  « dice  » « vi 
fe»ngiurt  > per  amor  di  Giesit  » che  preuediate  ^ut/lo 
Collegio  di  Rettore  t perftna  /celta  da  voi]  acuit^uan» 
do- ben  manchi  talento  di  grati  fapere  9 perche  ottima  fia 
per  lo  getterno  di  ejitefto  luogo,  'e  di  tutta  la  Compagnia 
fparfa  per  le  Indie  9 farà  di  vantaggio  ^ejlofoloy  cho 
fia  fcelta  , e approuata  dal  vofiro giudicio . Tutti  i Pa- 
dri tei  Fratelli  di  eguà  » altro  maggiormente  non  bra- 
mano y che  vn  Superiore  di  cefià  , che  fia  viuuto  > o 
conuerfato  lungamente  con  voi.  U primo  dnnque 
principale  tifguacdo  diS.Ignatio»  in  formare  huo^* 
mini  di  gouerno>  era  nella  fcelta»  che  nefaceua: 
ehe  certo  y come  ben  diffevn  antico»  a Di»  trutinan- 
dusefi  cuitraduntur  examtna.  Quello  crai’vlrimo  af- 
farejn  che  metteua  i fuoi  » e le  vltime  lettioni,  che_->- 
loro daua.erandi  quello.  Come  per  tellimonio  di 
Varrone  riferito  da  S.AgoUitto»  gli  virimi  infcgna- 
menti  di  Pitagora»  erano  incorno  ai'goucrnodclla_y 
Republica.  b Tantos  enimibifìuShusvidebat  (dice  il' 
Santo)  vteis  nollet  committere  nifi  virum  > tgui  & tu- 
regendopenè  diuin-è  fcopulos  euitaret  y ér  fi  omnia  de~ 
feciffent , ip  fe  iUis  flluffibus  <]oa/ì  fcopultis  fieret , Hot 
per  if'eglieie  huomini  habili  al  gouerno  > beni^ 
miraua  Ignatto  a que’talenti  <H  natura  * che  fono* 
giudicio»  prudenza»  e maniere  collumate y e gra> 
ui>  che  per  ben  reggere  altrui  » di  necelfìtà  fi  richieg^ 
gono»-  noaperò  in  quelle  fole  s'acquctaiia  » oue^ 
mancalTcro  quelle  fede  virtù  » fciiza  le  quali  vn  Su» 
periore  » anzi  politico  » che  religiofo  lì  forma . Q^e> 
He  erano  vn  gran  dominio  delle  proprie  painoni»ch'è^ 
acquino  d’interna  mortificatione  ; vna  prouata  of* 
fèruanza  di  tutte»  anco  le  piu  minute  leggi  del Isl» 
tlifciplina  religiofa;  vna  fortezza  dicuore  generofa 
nel  feruigiodiDio  j vna  carità  d’affetto  paterno  » ed 
vna  ellrema  prontezza  a vbbidire . In  chi  erano  que- 
lle parti  » il  Santo  metteua  gli  occhi  » per  formarne 
Superiori . Foi  cotninciaua  a farne  il  friggio»  piouan- 
doli  a buoni  cimenti  e perche  non  hauelTeto  ad  im- 
parare la  pratica  del  gouerno  folamence  a collode' 
nidditi  » egli  ftelTo  » lenza  parerlo  » fe  ne  faceua  loro 
maellio.  Adoperandogli  fpellb  alle  confulte»  che. 
£ faceuano  ogni  dì>  e regolarmente»non  mai  piu  che 
fopia  va  folo  negotio»qual  poitauano  gii  dfiàri  pres€« 
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tj , nè  oltre  allo  fpatio  d’vn  hora,  mifurata  col.pol- 
ucrino . Aflegnaua  loro  la  tura  di  peribiic  particola- 
li,  uiaflimamemc  difficili  a reggerli  i tentate  nel- 
la voc3tione>  e Umili.  Mctccuali  al  maneggio  di 
negotij  di  rifetbo  I inoUrando  loro  quanto  a lui  pa- 
reua  potcrfi  fare  per  guidarli  felicemente,  pur  rimet- 
tendone in  rutto  al  giudicio  loro  l’efecutione)  per- 
che li  tratta  Aero  , non  come  efccutori  de  gli  ordini 
fuoi , ma  come  autori  di  cofa  lor  propria;  poiché 
COSI  inaltra  maniera  s'aguzza  Tingegno  . e i’inda> 
firia  con  piu  applicatione  lìadopera.  Indi>  poiché 
compiuto  haueÀero  ciò,  che  loro hauea  commelTo, 
fuleua  richiamarli , c domandarli , come  fi  tccualTcto 
fodisfatti  di  sè  medefuni  ? e lodandoli  di  quello, in 
che  haucano  ben  incontrato»  e doue  altrimenti  « 
accennando  loro  per  quale  altra  via  haurebbono  po- 
tuto piu  faggiamente  guidarli:  in  tal  guifa  a poco  a 
poco  d.ma  loro  lettionc,  ed  animo,  per  operar  da^ 
sè,-  facendo  come  le  aquile,  che  prima  con  piccioli 
giri  volano  intorno  a proprij  pulcini , prouocandoli 
ad  vfeir  del  nido,  aprouarìi  fu  le  tenere  ali,c  a fegui- 
tarle  . Q_uindo  poi  li  vedeua  ftcuri,c  da  fidarfeiKsp-o- 
fiili  in  gouerno»  velcua  , che  faceffer  da  sè  : e fc  talr 
uoha  dubbio!!  , e perplcffi  , il  pregavano  de!  Tuo  pia- 
cere,  o del  fao  coniglio  , altro  non  foleua  rifponde- 
le , che  , Fate  l'vffiùo  vtTìro  . Nè  approusua  per 
verun  modo  la  foperebia  , ctaluolta,  importuna  di- 
ligenza di  qiie*ProuiiKÌali , clic  vogliono  maneggia- 
re i goucrni  de’Rettori  loro  fuggetti  ,•  ne  di  quc’Rct- 
tori.che  lì  tras/ormano  in  tutti  gl’immediati  vfficialiir 
e nc’Ioro  Collegi  vogliono  clfcre  ogni  cofa  ,•  come  le 
vn  goucrno  fupcriore  » contenefle  cmineuLcmcntc  il 
magiAero  di  tutti  gli  altri  piu  balli  - £ l'opra  ciò,  ci 
è rimalo  vn  pezzo  d’vna  lettera,  ch’egli  fcrilTe  ad 
vn  Prouincialc  di  Portogallo , che  troppo  metteua_» 
le  mani  a regolare  , c difporre  a fuo  talento  le— > 
cofe , che  opervfficio,  o per  ragione,  meglio  fta- 
na  commettere  ad  altrui.  Sono  tutte  parole  di  pefo 
d'oro , e da  regi  Ararli  per  iAruttione , c ammacAra- 
naenio  di  fomiglianti  pcifone  . Non  ò dice  egli,  x/- 
jitto  de'Preuinciali , nè  del  Generale  addoparji  tutti  i 
g;Oti^  partieolari  ; e quando  bene  hauejfero  tutte  le  habHittt 
per  trattarli  , piu  ficuro  è,  che  li  commettano  ad  aliThpcr- 
che  li  mane^pno  > e poi  riferijeano  a Promacialt  quel 
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kduranno  operato  , e da  efsi  prendano  l'vltima  rifo^ 
lutione . info  chi  li  ?7fanejp:iÌ9  può  determinarli^  me* 

gito  è dargliene  libertà  y Jieno^cofe  di  fpirito  r fieno  tempo ^ 
Tali  i tinejueftepiu  volentieri»  Ed  io  per  me  il  fo  y e me 
ne  fentopiu  alleggerito  del  pefo  y e piu  céfifolato  , e cjuiett> 
nell* anima  . E fe  per  lobligo  deJl'vJficio  voftro  hauete  a • 
frenderui  cura  del  bene  vniuerfale  della  voflra  Prouincia^ 
dando  quegli  ordini  i che  (i  con  ni  m e » quanto  è bene^jr 
che  fentiate  p'ercii  il  parer  de  migliòri  r tanto  è megUo^ 
che  nellefecutìone  non  vi  framettiate  , Ben  tonutrrày 
che  y come  motore  vniuerfale  y diate  regola  al  moto  de* 
particolari’  : ma  tant^  vi  bafii  t e con  cio-roprerett^% 
piu  co/èy  e meglio  j e piu  proprie  del  vofiro  grado  y e 
in  altra  maniera»  che  non  fe  v4i  ftcfihde  facejte  . E. 
quando  miniftri  inferiori  in  alcuna  cofa  manta]fero,mi** 
nor  incenHeiiunte  farà  t che  voirimettiate  efsi  y che  norr 
eh* efsi  correggano  voi^  doue  per  cafo  errafte  : il  che  non^ 
di  rado  v'interuerrebbey  fefouerckio  v'aduperaife  in  ne* 
goti]  propri  de*  particolari . fin  cjui  egli  fauillìmamen- 
te . Che  fc  poi  auueniua  ^ che  gli  adoperati  da  lù# 
irr  carico  di  gouernoj  riufeiflTero  d’aJcun  danno  alla* 
publica  difcrplina  y foffe  ciò  per  mancanza  di  x:i* 
I^nto  naturalè^*  odivirtìi*  rifolutamente  ne  gli  lìo:^ 
glicua.  E fecelo  fin  con  due  dehuoi  primi  noue  Comc- 
pagnir  ben’innocenti  di  vita,  e d’ottima  inrentio^ 
nc  > ma  di  poco  felice  riufeita  per  lo  fpirituale  reg- 
gimetito  de'fùdditi  ; onde  ii  ritirò da’gouerni  vl’vho? 
di  Napo]i>  l|aItro  di  Portogallo  * 
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ii  contano  le  Virtù  di  SJgttatiOi  ripartite  in  tre 
tlajfì  j fecondo  it  perfettfoaar/o  , che  fecero^  in 
ordine  a Se  , a frojjtmi  ^ c a Dio . Indi  lo-» 
^ JuA  morti  ^ La  ftima  ^ incheftà.Appj/icffo.hHOf 
fnini  di' gran  conto>e^h  detti  f'noi  metnorAhi' 
"■  li  . I menti 
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H :J  fi  ’prepiie  a foraiaxe  U nlrrats- 
dell’j 


to  deU’apIma  d’alcun  Santo»  dc- 
fcriueodonè  Je  virtù  , che  fono  le* 
vnichc  bellezze  de’Giufti»  gran  pe- 
ricolo Ha  , che  non  faccia  come-» 
^dipintori , tutto  il  magiftero  del- 
la cui  arte  » altro  piu  non  prcfuir.e» 
che  d’efprimete  acconciamente  T- 
eftrlnfeca  itnagine  del  fembiante  • E ciò  fenza  dub- 
bio gli  auuerrebbe  > fe  contento  di  riferire  quel  tan- 
to » che  de’Santi  huomini  venne  ad  efterna  apparciv- 
za  d'alcuD’atto  fenfibile  » con  qucfto  folo  imag’*'®‘" 
fc  d’hauer  palefato  quanto  di  loro  fcriuere  fi  poteua: 
che  farebbe  come  refttingere  tutta  la  ricchezza  > e la 
fecondità  della  terra  » all  herbe  > e a’fiori  » che  vr 


ttafsono  fopta  » auUa-pcnfaado  delle  miniere  de  me- 


Libro  <ur  arto.  509 

tallì»  e delle  vene  delle  gioie»  e de^ marmi)  che 
ella  (1  chiude  in  feno  • 1 Santi  hanno  vna  tal  loro  ac- 
te,dt  nafconderii  quello  onde  fono  ricchi  nelTanima; 
^fpelTe  volte  auuienc»  che  quanto  piu  abbondano 
delle  gratie  di  Dio  9 tanto  meno  ne  moflrino  : nella^ 
maniera)  che  ì corpi  celefii»  quanto  piu  s'auuicina- 
no  alla  congiuntione  col  Sole»  e piu  (I  riempiono  del- 
la fua  luce  > tanto  meno  compaiono  a gli  occhi  della 
terra^fino  ad  vfcirne  affatto  di  veduta.  Hora  feri* 
uendo  di  loro»  conuerrebbe»  non  Solamente  di- 
moftrace  quel  nafeonder  che  fecero  delle  proprie  vir« 
tù  » e doni  fouiahumani  » che  fu  merito  d’eccellente 
humiltà»ma  <^fe  poffibil  foflc  ) del  nafeondereftef- 
fo  valerli  per  rinuenir  ciò  che  nafeondeuano  • Chei^ 
in  certo  modo  farebbe  come  fe  da  quel  rozzo  adat- 
tamento» che  di  s^faceuaful  volcodi  Mosèilvelo» 
ond’egli  copriua  reccefCua  bellezza deriuata  in  lui 
dalla domeftica  conucrfationc  con  Dio,  ù fapelTe- 
ro  ricauarc  quelle  medefime  fattezze  » che  quiui 
fbtco  fi  nafeondeuano  • In  fede  diche»  ben  mi  rie- 
fcc  quello  » che  S.  Ignatjo  » fauellando  con  vnde’fuoi 
pineali  figliuoli  > fopra  l’eccellenza  del  merito  , e la 
finezza  della  perfettione  de’  Santi  > diflc  Chela  mi^ 
nor  parte  delle grath  » rf/epi  riceuctter  da  Dh  » e tjuella» 
che  fe  n'è  fapHta  per  lo  fcriuere%  che  di  loro  hanno  fat  m 
PO  gl* Hifiof iti  l i <ptali  » regiflrando  eie  » che  loro  m 
venne  a notitia  » a paragon  di  quello  » che  non  fep^ 
.fero  » ^an  fatto  > come  chi  di  tutto  Coceano  non  ifeo* 
prijfe  piu  che  la  fuperficlé  » che  » per  ampia  che 
pur  in  fn  non  è altro  ^ che  vn  velo  d^ acqua  7 
nafeonde  % che  fcuopra  quanto  egli  fiat  cioè  quanto  cu- 
po t e pro  fondo  . E sì  fatatamente  diffe  ell'cr  la  minor 
parte  della  perfettione  de’Santi,  quella,  cheda’lo- 
ii  atti  eftrinfcci  fi  mifura,  che  foggiunfe  paroja_j  » 
toltagli  di  bocca  da  Dio»  perche  fenza  fapcrio  > lo- 
dando la  làntità  altrui)  palefafie  la  fua  3 ciò  fu,*  cA’ 
^gli  non  cambierebbe  le  mifsricordie  che  la  diuina  pietà 
hauea  vfate  conCatiima  fua  t con  tutto  quello  t che  de* 
Santi  fi  leggeua  fcritto  nelle  hifiorie  delle  lor  vitc^^ 
Fercioche  il  pia  ) e’I  meglio  ) è quello  ) che  la», 
Vcrafantitàfi  nafeonde  nel  cuore  > di  cui  con  in- 
ganno fi  giudica)  oue  fi  miri  quel  fole  » che  di  fuori  fi 
paiola  con  gli  atti  : sì  come  lontaniflimo  dal  v^o  fa- 
rebbe) chi  fi  pcrfaaddTerchc  tanto  foiametc  folTcro  x 
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tefori  delle  acque  9 che  dentro  alle  vifccre  della»» 
terra  fi  chiudono,  quante  fono  qnelle  » che  «foga- 
no  a vifta  di  tutti»  per  le  picciole  vene  delle  fontane-» 
che  non  ne  fcarican  di  cento  mila»  vna  parte  . M qual 
•detto  , fe  io  fapeffi  in  alcuna  maniera  far’intendere» 
in  rifsjuardo  di  S.  Ignatio  » haurei  troppo  bene  adem- 
"piiua  la  parte  » che  in  quefto  quarto  libro  ho  prefiu  » 
di  fcriuerne  le  virtù  . Ma  in  vero  troppo  auueduto 
egli  fu»  sì  come  Santo  eftrcmameiite  humile» 

'non  lafciar  comparire  a vifta  di  ninno,  quanto  mai 
gli  era  poftibilc  » nulla  del  fuo  interno,  ondefipo- 
tefle  formar  di  lui , non  che  imagine  » ma  ombra», 
di  Santo.  E fenon  che  il  non  hauer’cgli  hauuto  in_-> 
conto  di  cofe  altro  che  menomc,  certe,  che  a noi,  che  , 
ne  lìam  sì  da  lungi,  pur  fono  cime  crtiflimc  di  per- 
fettione,  e come  punte  di  monti  achicamina  fui 
piano,  no!  rendè  molto  curante  di  nafconderle,  ai-  ’ 
meno  a tutti»  come  s’ingegnò  di  fare  il  rimanente»--^ , 
‘mancheremmo  in  gran  parte  anco  d’effe . Pur  nondi- 
meno quefto  folo»  che  ne  habbiamo»  è tanto, 
che  foflTe  in  piacer  di  Dio»  che  io  hauefli  onde»->  ' 
‘fplegarlo,e  fapeffi  come  efprimcrlo.  Ma  nel  farne  il 
•racconto,  maflimamente  doue  fu  l'vltimo  parlerò 
•dclTampiczza  della  carità  verfo  Dio , troppo  veggo, 
^chc’mi  canuerrà  far  come  quegli  v che  per  rapprefett* 
tare  i circoH  dé’pianeti , c delle  ftcHer,  che^ibha vnaj 
'immenfità  dhfpatio  » deicriuono  nella pohiere  linect 
« difegnano  cerchi  d^vn-palmo  •*  Riferirò  io  dunque 
‘lin  prima  > quale  il  Santo  foflTe  fecò  medefimo  ; 
edipei  in  riiguardo  de'proffìmi,  e finalmente  verfo 
Dio.  * 

E quanto  al  primo  . Egli  fpefle  volte  folcita  dire, 
xho  i primi  penficri  di  chi  pretende  di  falir  molf  alto, 
conuicn  che  fiano  di  prima  feendere  molto  balfo;con, 
eiofiache  la  cima  delia  perfettione  incominci  dal  \ 
fondo,  nè  poftli  quella  falir  piu  fublimc,  di  quel- 
lo che  quefto  feende  profondo  E come  egli  infe- 
gnaua  altrui,  così  haiiea prima  in sè praticato  . Im-  ' 
‘^pcroche  cominciò  la  fabrica  della  Tua  vita  fpirinia* 

‘le  , gictando  le  fondamenta  fu  vn  tale  abbaflTamento 
di  se  medefimo,  che  gli  huomini  ,-e  idemoni , con 
‘ragioni  prefe  dalla  filofofia  del  mondo,  ficredet* 

.tero  potergliene  far  cofeienza  ; non  folamente  co- 
me contra  giuftiria  auuiliflfcil  decoro  delia  famklia  , 
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ma  come  contraogni  douer  di  natura  , ofrraggianc—» 
in  se  l’imaginc  di  Dio,  trattandoli  non  con  humilia- 
tioni  da  huomo,  ma  con  iftrapazzi , e vilipendi  da  ca- 
-ne  . E quelli  erano  effetti  cagionati  in  lui  dal  cono, 
fcinicnto  di  se  inedelimo , cdal  concetto  , che  da  pri- 
ma formò,  di  chi  veramente  egli  folTc  . Onde  perciò 
foleua  con  vnabclliflìma  gradarione,  confidcrarlìa 
paragon  degli  Huoinini,  de  gli  Angioli , c di  Dio: 
mirando  in  se  il  fuo  proprio  niente,  e peggiori  del 
fuo  niente  , i Tuoi  peccati , i quali  quanto  dilungan 
da  Dio,tanto  a lui  dimoftrauano  come  egli  fofle  lon- 
tano da  ogni  bene,  e così  non  altro,  cheabbomina- 
tionc,e  vituperio.  ro,j//dfrerò  (dice  egli  ne’fuoi  Efer- 
citi;,  nc’ quali  copiò  se  mcdcfimo,  c pofe  inifcrit- 
tura  i fcntimenti  dell’anima  fua.)  C^nfiderero  ma 
fitjfo  ì chi,  e quale  i«  mi  Jìa  , e varrommi  d'efempiy 
che  m aiutine  a maggiormente  difpregiarmi  ; fi  come  » 
a.  mettermi  innanzi  a tutti  gli  huomini , e mirare  quante 
picciola  particella  tofìa  d'vna  si  nnmerofa,evafia  molti^ 
Trdine , Pafcia  mettere  tutti  gli  huomini  , che  viuone  ire 
'terra  , a paragone  con  ^li  ^natoli  , e re.*  Beati  del 
'di'telo  . Finalmente  qMeJhi  ,t  e quelli^,  comparare  eam.  « 
t£>io  , innantj  al  quale  , che  cofa  e qualunque  gran 
^numero  nli  creature  ? Htr  che  fono  io,  homieciuoto  /•- 
dtf',  mfjfo  a''*en*tafofie  di  tanti  ? Mirerò  poi  laeorrut» 
tiener^di  m$  medefìmo  ;•  le  ribalderie  dell'anima  , lelai^ 
^ex^deh  carpo  y e 'formerò  'concetto  di  me,  cerne  d'vna 
^piagaccnt  impofiemitai,' da  'cui  flillò  tanta  marcia  di  vi- 
ti f,  dicut  vfeiroiiO' tantiò  e ìt  foz^  vermini  di  pecca- 
nti. Così  egli  y dando  a gli  altri  per  modello  della  j 
propria  cognitionc , quel  concetto,  fui  quale  liauca 
formato  il  ri  tratto  di  sè  mcdelimo  . Adoperò  anco 
>in  ciò  vn’aJtra regola»  che  in  riftretto  di  poche.-» 
parole  comprende , c abbraccia  tutta  ia  theorica_» 
-dell  humiltà  • Inlègnolla  ad  vn  Padre  de’principall , 
il  quale  ritornato  da  vna  lunga  miffione  a riftorarcL-» 
in  Roma  ranintftfuacon'qualche  cfcrcitio  di  fpirito, 
accefod’vn  gran  defidcrio  d'auanzarfi  molto  nell’ 
•Jmmilrà,  per  in  ciò  prendere,  fc  alcuna  Icortatoia 
vifolTe,  la  via  piu  brieue  . pregò  il  Santo  a dimo- 
librargliela:  E v'è;  dilTe  egli,  ed  è quefia  i che  fac- 
ciate tutto  all'oppofito , di  q-tsllo,  che  gli  hueraini  del 
mondo  fanno,  ahborrendo  quel  ch'efsi  cercano,  e cercan- 
■de'  quel  ch'efsi  abborrona , Il  qual  fcgrcco  di  fpirito 
. y 4 non 
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non  infcgnò  à lui  fole  j ma  fece  commune  aj 

Jiianti  domandano  la  Compagnia  t aggiungendoui 
i vantaggio  il  modo  d'adoperarlo?  ch*e  rimitatio- 
nediChrifto»  che  così  fece.  E lo  fpiegò  conque- 
ile  diuine  parole  9 che  handato*  e daranno  fempre 
tanto  che  meditare , e chcfarcjinmatcriad’humil- 
fà  a*  Tuoi  figliuoli  9 che  vorranno  in  se  efprimere  laii 
perfettione  delMftituto  % che  profeflano.  In  oltre 
'^dice  egii)  conuienc  f <he  gli  tfaminati  cori fider irto 
-attentamente  % Jlimandoìo  cofa  rìleuantifsima  > e di 
fomma  impàrtanx^  innanxi  al  cofpetto  del  nojlro  Creato^  ’ 
re  » e Signore  9 guanto  gioueuole  fin  per  profittare,^ 
nelih  via  dello  fpirito^  abborrire  non  in  parte  fulo^rna 
totalmente  f quelle  cofe  > che  il  mondo  ama»  ed  ab- 
•braccia  > e defiderare  > e ammettere  con  tutto  lo  sfhrz^  que^  , 
Je  i che  Chrifio  Signor  nofiro  amò  y ed  abbracciò  • 
percìoche  fi  come  gli  huomini  del  mondo  amano  » e con 
'Ogni  loro  indtiftria  fi  procacciano  honoriy  fama  y e fi 
• ma  di  gran  nome  fapra  la  terra  y si  come  loro  infcm 
gnail  mondo  y a cui  van  dietro»  così  alV  incontro  que-  ^ 

gli  y ' che  fi  guidano  con  if pirite  y e fiieguon  daveroChri^ 

(lo  nofiro  Signore  » amano  y t defideranà  ardentemente 
le  cofey  che  fono  aquefie  affatto  contrarici  voglie  dircy 
di  vefiir  come  lui  9 In  medefima  liurea  per  fuo  amore  p 
f per  fua  riuerent^  . Tanto  chey  doue  far  fi'potefft^ 

*enx^  offefa  della  Maefià  Diuina  y e /inz^  colpa  dt^ 
Ptofshniy  vorrebbono  patir  contumelie  » falfe  tefiimo- 
iianzj  y ingiurie  y trattamenti  y e concetti  da  pax^ 
f non  però  dandone  otcafione  veruna ) e cioy  perche^ 
bramano  d* affomigliare y e imitare  in  qualche  maniera 
il  nofiro  Creatore  \ e Signóre  Chrifio  GiesU  y e vefiir 
quella  medefima  foggi  a y ch^egli  prefe  per  piu  gieuarci 
nello  fpirito  y e per  darci  efempio  » accioche  noi  ancora,  in 
quanto  fari  pofsibile  a fiarfi  , ahttanteci  la  gratta  di 
Dio  y il  feguitiamo  , e Cimitìamo  y sì  come  qiulhy  ♦ 
eh* è la  vera  via  y che  conduce  gli  huomini  alla  vita . Per- 
ciò fi  dimandi  loro  yfe  defidcrij  tanto  faluteuoli , e alla 
perfettione  delPanima  tanto  fruttuofi  y fentono  in  se  . 

Così  dallo  fperimento  di  quello , che  S.  Ignatio  in  sè 
inedefimo  praticò , c da*  motiui  » e dall’efempio  >’che 
per  farlofi  proponeua  9 habbiamo  noi  la  regola  9 e la 
lìiifura  d’operare  altrettanto  • La  quale  è perfettione 
di  SI  eminente  grado  9 e di  sì  heroico  acquilo  9 che  il 
^ P.  Diego  Lainezj  huomo  di  profondiflima  hu- 

mil- 
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Milcài  confciradisènicdeilino,  che  vna  volta,  in- 
cefa  quella  filolofia  di  S.lgnatio , fopra  li  conofecre  * 
e’I  dilpregiar  sè  medefimo,  iì  diede  per  vinto, 
cendogli,  che  non  giungeua  tanto  alto,  ne  put’a^ 
comprenderla  col  penficro  ,e  per  ciò  anche  liumilia- 
uafi,  pecche  non  fapeua  humiJiarfì . Non  è però» 
che  quello  fofle  l’vltimo  termine  de’  rentimenti  del 
Santo»  circa  la  pecfettione  di  quella  heroica  virtù  • 
Giunfe  etiandio  piualto»  finoa  vn  fegno , piu  oltre 
del  quale  io  non  veggo,  chepoflafalirlì  ; e Io  fcrifle, 
oue  dillinfe  tre  gradi  d’humiltà , vno  piu  fublimc..;  > 
e piu  perfetto  deU'altco  : e fono  i feguenti . //  frimo 
(dlce^  HeceJf*rioallafalHte,  etM/tfie  in  fug^ettarmi  to- 
talmente all'ojfcruanxgf  della  legge  diurna  , si  che  nè 
per  guadagno  anco  di  tutto  tl  monde  , nè  per  perdita^ 
anco  della  vita  ftejph  m'tnduea  a trafgredtre  delibera- 
tamente niunt  humanot  0 diuine  precetto  obligante  fit- 
to colpa  mortale  . Il  fecondo  è piu  perfetto  : C h'to  hab- 
bia  vh' animo  tanto  fignore  t che  doue  le  ricebet^  , e 
lapouertà  t gli  honori  •>  e le  ignominie  t la  lunghetti 
e la  breuità  della  vita  riefeano  alla  gloria  divina  ■>  e 
alla  mia  falute  vgualmente  gioueiioUt  io  non  piu  inchi- 
nato fta  avoter  l'vuot  che  d'altro,:  ^e.  che  nè  per  offerta 
di  qualunque  . humana  feliciti  % ni  per  terrore  di  qua- 
lunque  forte  di, morte  , confenta  di  commettere  ninna  col- 
pa % anco  folameute  veniale  • Salita  che  altri  fia  a que- 
lli due  pr»  bafsì geodi  d'butniUi'*  ritnane  ài  terx^  perfet- 
tifsims^  ciU.,{.  fbe,t  nf*U'Altracofa  aggiunta^  doue  dlpa- 
riglariadf  Dio  riefeat^o  le  cofe  dette  nel  .grado  antece- 
dente, io  nondimeno  %per  conformarmi  a Chrifio,  m'elegga 
con  lui  pouero  , diffregiato  , e fchernito  » la  mendicità,  i 
dilegit  e'ipaffcr  per  ifciocco  o antiche  le  Ticchetti  e gli 
honori  te  la  ftima  di  faggio  , 

Tal  fu  la  perfettione  deirhuiniltà , che  S Ignatio» 
fin  dal  primo  anno  * che  diede  le  fpalle  al  mondo , il 
propolc  per  regola  da  praticate  -,  e il  fece  con  atti  ve- 
ramente conformi  a cosi  alti  principi] . Farfi  tc- 
iierc  per  incinile»  per  ifmemorato,  per  pazzo:  Ri- 
dire anco  publicamcnte  i Tuoi  peccati,  e fatfcli  rac- 
cordare con  parole  d’acerbo  rimproueco  : Vcftir  po- 
uerilfimamentc.e  andare  alla  difprcgiata.incoIto,fca- 
pigliato  , c fcalzo:  Viuerc  ne  gli  fpedali,  evfar  co' 
mcndici  » imitando  le  loro  maniere  per  fingerli  tale-» 

pcinaftimcmo,  qua!?  P«  clcttionc  fi  faccua^; 
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"Andìi/e  nccattando<li  porta  in  portate  per  lo  ptiblicót 
pio  allegramente i doue  trouaoa  piu  rabbuffi  che^ 
apatie  ; fcrmarfi  a godere  de  grinfiiiri di  chi  lo  fuilla- 
• iicggiaua  con  parole»  e trartanien  ti  di  mafralzone-^: 
•Render  gratie  per  fncarchi»  e benefici  per  danni: 
'Fuggir^d'Onde  fi  vedeua conofeioto  pcrcaualierc  » o 
-^liucrico  per  Santo  : Comparire  bella  fua  patria  » in 
sfaccia  al  parentado,  in  habicodi  mendico,  c da  mcn- 
'•dicò  trattaruifi  i fenza  altro  ricOucto,  che  dello  fpe* 
<lale  , c fenza  altro  vitto  » che  quel  póco‘pane,che  li- 
«nofinaua  ; come  appunto  fecondo  il  detto  del  Theo- 
5ogo  S.  Gregorio , non  fi  forte  riferbato  di  tutto  il 
rnondot  altroché  il  difpregio  di  tutto  il  mondo . 
>Godet  poi  delle  accufe  d’ipocrito , di  ftregonc  , d*in- 
-gannatorc;  c citato  a’tribunali  non  ^olet  patrocinio 
«d’auaocati*,  c chiufo  in  carcere,  non  capire  m sè 
■jlicdefimo  per  allegrezza;  e fopra  le  catene  » che,^ 
il  tcneuano  afferrato  ad  vnmuro»  fi  lo  fo  far  sì  alta- 
mente» di  qual  gloria  fia  efl'er  malconcio  per  Chrì- 
iìo,  che  fembraua  incatenato  piu  come  pazzo,che  co- 
me  prigioniero  . I quali  tutti  effetti  di  fodiflima  Im- 
miltà»  pur  nondimeno  non  furono  piu  che  vn  pri- 
mo dirozzamentos  e vn  primo  inuiarli  verfo  quel 
fcg'no  , doue  fin  dalla  fua  conuerfione  mirò . Creb*- 
t>cui  dentro  a proportionc  di  così  grande  incomin- 
rianìento  ; e bchthc  il  niiotio  Iftituto,  a chc  Iddio 
l*clefle»  perche  ne  forte  non  folamente  Padre  » for- 
mandone il  difegno.  ma  anche  Maeftro;  dandone  col 
filo  viuere  i’cfcmptare.non  lafciafTc,  che'a  corali  pu;- 
tlici  auuilimériti»  come  da  principio, fi  deflc,non  pc- 
m lafciò  mai  e di  prenderne  quanto  gli  era  permc/To:, 
c di  fommamente  detìdcrarc  ciò  » che  per  piu  alte  ca- 
gioni, non  ^li  veniua  conceduto . Bramaua  d’andar 
perleftrade  di  Roma  mezzo  ignudo»  carico d’im- 
tnondezze  » e di  corna  in  fembinnte  di  pazzo^  per  ti- 
larfi  fopra  gli  oltraggi , e le  rifa  del  popolo  : e dopo 
morte  eflcr  gittate  come  vna  puzzolente  carogna  a_» 
imputridire  fu  vn  letamaio.  Nel  viaggiare  che^vna 
•volta  faccua  da  Venetia  a Padoiia  9 incontrò  fu  la  via 
vn  villanzuolo»  cheguardaua  certi  fuoi  animali,  il 
ouale  vedendolo  in  q.ucirbabito  » che  era  di  pouero 
viandante  > e a lui  panie  » non  sò  perche , ftranamen- 
tc  sfoggiato,  fi  diè  perciò  a fargli  fopra  grandilfimc  • 
id£i , c diti  di  beffe  villana . Iguane  fi  fermò , e cox^ 
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ftrenità  di  volto,  fi  lafciò  c mirare,  e beffeeciare 
£no  afatietadiquel  mai  creato.  Nè.  pcrciochv^ 
Diego  Laincz,  che  viaggiaua  con  lui,  ij  voic/Teri 
ycttcre  in  camino  . urandofcl  dietro  confemi  ep  i 

•''ÒWpèWri/S. 
R'badeneira, giouinet- 

quindici  anni , l'auuisò  (ed  era  già  lona- 

ir  ^ che  faceuS  in  nu. 

i’-  vocaboli,  c forme  di  dfre 

ne  ‘^uir  • , c Jquali  male  italia’ 

•ne,  per  le  quali  non  ben  comprefe  da  ali  afcoltanri  fi 

|.erd.„a  pj„edcl  fiut.o,ch.?„  effl  op*i  crX  " 'il 

Jl  Santo  f ‘‘P"»  ''"gua-  : 

JJiantohcbbe  fommamente  a grado  Taunifo^  e in 

deteui  hft,r  / vi  dè  in  cura  pren- 

ann  farmene  , ,p  mi  ftuditt'o  d‘ emendarle  / Fece- 

i giouane,  c per  ifcritto,  notandone  in  viv_. 
foglio,  mentre  l'vdiua  predicare,  le  IcorraS 

fan  ^n?rV  t V nicdefimo  riferifce  , ell’c. 

ró  1 Wè^ l’emendatione  , abbando- 
no  imprcla.c  l dific  chiaro  al  Santoni  quale  con  am 

mirabile  inanfuctudine  , e dolcezza . Pierre,  dilTc.  c/J 

pof;arn  no,  replicar  a Dìo  ì lignificando  non  hauergli 

il  Signore  fino  allora  data  difpofitione  . e habilfu 

aggiorc  per  ragionar  correttamente  italiano  • e pur 

qualunque  egli  rhauclTe  . volerla  adoperare  in  fer. 

tn  conìc  altropc  ho  det^ 

IMi’ane^fn  peccatoti , immediatamente  alr 

haucrlo  vdtro,  a riconciliatfi  con  Dic  in  tan 
to  numero,  che  oìn  /r  • • tan^ 

di^doue  'egli  ^TcScd'eS’ 

faceffe^  per  lui  tanto  , fi  dis . 

rin  m«  E"?  ^ dicemmo  a Tuo  luogo  > 

n meno  che  i e/prclTo  comandamento  dclVu^t 

it  16"  Con' 
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ConfclTofc»  informato  prima  per  tre  dìi  convnA* 
confeflìon  generale  1 di  tutte  le  colpe  deliafuavi- 
menata  al  mondo  • c con  piena  facoltà  di'valcr- 
fi  di  cotal  cognitione  • non  folamentc  per  giudicarlo 
indegno  di  quel  grado  i ma  anco  per  darne  a Tuoi 
compagni  per  cagione  la  Tua  indegnità.  Colirccro 
poi  a fuggectare  le  fpalle  al  carico  i la  prima  cofa  fu-* 
fard  di  Superiore  fuddito  al  piu  balTo  vociale  di  ca- 
fa.feruendo  negli  affati  della  cucina»  con  tanta  hu- 
tniltà,  e vbbidienza  » come  s'egli  veramente  foffe  il 
cuoco  » e'I  cuoco  foffe  il  Generale . Poi  « per  quaran- 
tafei  giorni  infegnò  la  dottrina  Chtiffiana  a’fanciullt. 
Indi  maneggiò  quel  carico  come  feruo  di  tutti»  fenza 
volerne  per  sè  nulla  » che  fentiffe  punto  dell’honore- 
uole  » qual  farebbe  tìtolo  di  Paternità»  o di  Riueren- 
za  » volendo  eflcr  chiamato  » come  gli  altri  di  Cafa_«  » 
col femplice  nome  d'Ignatio  . In  capo  a dieci  anni  * 
itìél  qual  tempo  vide  d’hauer  fatto  ottimi  allieui  nel- 
la pratica  del  gouerno»  ftìmandofi  già  non  piu  ne- 
cenario»  anzi  per  nuoue  riflclfioni  fatte  fopra  sè  me- 
defìmo»  giudicandoli  piu  che  mai  indegno  dei  gene- 
ralato, il  volle  rinuntiare,  e raunati  perciò  in  Roma.» 
quanti  de’ptincipali  Padri  vi  poteron  venire  , fpiegò 
loro  la  lua  xilblutione  ih  ifcritto,  con  queffa., 
Jiumilillima  lettera  . kA'C ari fiìmk  nel  Signori  , i Fra- 
telli della  Compagnia  di  Giesk  • Dopo  hauer  meco  mede- 
fimo  confiderata  in  piu  mcjì , ed  anni  t fenr^  fentire  in 
ciò  niuna  turbatone  , dentro-»  o fuori  di  me  » thenepo- 
tejfe  ejfer  cagione  y innanxj  al  mi»  Creatore  y e Signore  y 
che  m'ha  a giudicar  per^feinpre  y dir»  guanto  poff'o  com- 
'prendere  , e fentire  a maggior  gloria  » e lode  difua  Di^ 
uìhà  Maefti  . Confiderati  finceramente  y e fent^  niun’ 
altra  pafsione  y che  in  do  mi  turbi,  i miei  molti  pecc- 
cati,le  mie  molte  imperfettioni  ì e le  mie  molte  infermi- 
tà y sì  dell'anima , e sì  ancora  del  corpo>ho  molte  tiolte  » 
giuiicatoyche  io  fon  epuafi  per  infiniti  gradi  lontano  da  <juel» 
le  parti,  -che  fi  richieggono  in  chi  de' gonernare  la  Com- 
pagnia y do  che  al  prefente  io  fu  » per  comandamento  , 
e impofitèone  eh'  e fi  a medrfima  me  ne  fece  . Ver  tanto 
defider»  nel  Signor  Nofi-roy  che  fattaui  matura  con  fide- 
ratione  , fi  elegga  alcun'altro  » che  meglio  di  me  » o al- 
meno non  COSI  male  come  me  , maneggi  qutfio  gouerno  » 
ad  eletto  che  fia  , a lui  fi  commetta»  Nè  fulequefio  defi- 
4tto  f fea  cesi  giudicare  micenduat  ce»  molta  ragia- 
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HsJ  chefidiacttal  e^rìctt  a thi  nuglìt  di  me,  « «a, 
cois  mate  come  me  > iw4  <tnc*  4 chi  meJio<remtnte  f-m 
per  eferekarlo . Cesi  riftlurot  io,  nel  neme  del  Padre 
e del  Figliuole  t e delie  Spirito  fante  » vn  Jole  Die  , mia 
Creatore,  dtpenge  ajfelutamente  * e del  tutte  rinuntio 
rvfficie  , che  ho  , e demando  > e priege  nel  Signor  nefite  * 
con  tutta  l'anima  miao  casi  i Prefefsi , cerne  gli  altri , che 
perdi  fi  rauneranue  » che  accettine  qnefta  mia  rajfegna- 
tiene  cesi  giufiificata  innant^i  afua  Diuina  Maefia.  £ 
fé  fra  rpueliio  a cui  fisa  accettarla  , e giudicarne . alcun  j 
difparere  » e varietà  di  fentimenti  nafcrjfe  > per  quelln 
amore  , e rifpettey  che  a Die  Signor  Nefiro  fi  dee  y dimau~ 
doyche  Vegliane  molta  raccemandarle'alla  Diuina  Afaefià, 
aecieche  in  tutto  s'adempia  la  fua  fantifsima  volontà  « 
a maggior  gloria  fuay  e a maggior  bene  vniuerfàte  ■ 
deSe  anime  t e della  Compagnia  : hauende  in  tuttoy  e fem- 
pre  , la  mira  alla  magghr  lode  , gloria  di  Dio  , 

Cosi  egli.  Mai  Padri,  a’qualid’inconfolabii  dolore 
farebbe  (lato  • fepcr  neceflìtà  dimorte.  haueifero 
Jiauutoa  perdere  Ignatio  (tanto  che  il  F.GiroJamo 
Katale  partendo  di  Roma  per  Germania  il  1^5  j.fopie 
_ogni  altra  colà  laido  raccomarrdaciintno  alP.Luigi 
Gonralez  Miniftro  della  Cara>tjhc  piu  che  ip  null’^- 
tro  ponelTecutaiti  mantener  vino  il  Santo  Padrciper* 
che  la  Compagnia  non  mancalTe  del  fuo  gotietno;  ) $1 
lontani  furono  dalfaccettaic  coiai  ralTegnatione.^  » 
che  trattone  Andrea  d*Otiiedo>  huomo  d’innocente 
femplicità  > ninno  vi  fu  > che  non  dicefle  che  viuen- 
te  Ignatio,,  non  foifetkebbono  di  vedere  il  goucrrio 
della  Compagnia  in  mano  di  vernn’altro . E l’Ouiedo 
adir  come  fece  » che  gii  pareua , che  in  ciò  fi  douefle 
condcfccndere  alla  domanda,  non  s’indufle»  fuoc 
che  per  vna  efitema  riuerenza,  che  ad  Ignatio  por- 
taua . Pcrcioche  richiefio  da  gli  altri,  onde  folTc,  che 
folo  egli  fra  tanti , si  diuerlamentc  da  tutti  fentil^ 
fe,rifpofci  ch'ejfendo  Ignatio  Sante  , e giudicando  co- 
ss  deuerfiy  fuggettaua  il  fue  giudicie  a quello  dì  chi  v$‘ 
deua  piu  di  lui.  Ingannato  in  ciò  dal  non  diftin- 
guere  (Quello  $ che  i Santi  paiono  a se  medefimi  pcc 
humtlta , da  quello  » che  veramente  fono  . Gon_« 
cioconuenne  ad  Ignatio  timetteifi  al  giudicio , éal 
volere  de'fuoi  • Fino  a tanto,  che  foptapiefoda  al> 
«me  grauilfime  malattie , e con  elle  facendo  feudo . e 
(tiferà  alla  fita  Jmmiltà;  fiinig  d’itaitcìe  iiimuto  da  Dio 
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la  conceffionc  di  quello  , onde  i Tuoi  non  Thauetino 
compiaciuto . Allora  addofsò  al  P. Girolamo  Natale.^ 
quali  tutto  il  maneggio  del  Generalato,  perse  fola- 
mente  ferbando  la  cura  degPinfcrmi,  come  di- 
cemmo. Nè  haurebbe  rimeflc  mai  piu  le  mani  inu» 
fofe  di  goucrno  > le  alla  priuata  fodisfactione  non-» 
preualeua  in  lui  Tamore  del  publico  bene>  che  gli 
parue  pericolare  , oucfteflTe  il  gouerno  in  mano  d' 
huomo,  che  dal  bel  principio  , a buon  fine  sì,  ma_» 
troppo  pafllonato  fi  dinioftrò , di  mutare  alcuna  cofa 
delle  Coftitu  tieni , le  quali  egli,  come  ordinatio- 
Ili  di  Dio , douea  , quanto  a sè  , lafciare  aTuoi  pofleri 
inuioJate  Chi  poi  era  sì  lontano  dal  fofFerire  Tho» 
note  di  Generale  d’vnà  minima  Religione, ben  fi  può 
intendere  quanto  piu  il  fofTeda  defiderare  dignità,  o 
prelatura  fuori  di  lei . E’I  dimoftrò  ben  chiaro, quan* 
do  dal  Mar*^here  d*  Aguilar  Ambafeiadore  dcirimpc- 
lador  Carlo  V^.  in  Roma,  c pofeia  anco  da  vn  Car- 
dinale intefe  vna  volta  dirli,  come  per  ifcherzo, 
che  v*era  Ibrpetto  , ch’egli  con  finta  di  fantirài 
c con  mollradi  zelo,  onde  tauro  fi  adopcraiia  in 
fl*riiigio  della  Sede  .Apoftolica  , fegrctamente  ti- 
raflè  a guadagnarli  dalla  gratia  del  Pontefice  vjtl_» 
Cappcflo  . Alle  quali  paroleegli,convoliod’inhor- 
lidito,  tizzoni  il  piè  , e feoprcndofi , fcnza  nuITal? 
tro  dire  in  rifpofla  , degnandoli , a voce  alca  , fece  a 
Dio  voto,  non  che  di  inai  non  cercare,  maneanco 
d’accettar  dignità,  altramente  , che  doue  coftretto  da 
pena  di  peccato  mortale  , làlua  la  cofeienza,  non  ne 
potefie  di  meno  . Q.uanto  poi  alle  opere  , ch’egli  a», 
commun  beneficio  delle  anime  iftituiua  , mallima- 
imentc  le  dureuoli,che  a fuo  luogo  fi  conteranno,  ac- 
eioche  coJl  efTer  di  tanto  vtilc  a gli  altri , non  foflcro 
a lui  altrettanto  di  gloria,  fondate  che  le  hauea  , c— i 
condortea  non  mancar  loro  fenon  qualche  apparen- 
za d’elfrinfeco  abbellimento  , ralTcgnauale  in  alerei 
mani , a^fornirle  di  quel  poco  : a fin  che  patelle  tut- 
to opera  loro  quella, che  in  verità  era  fua  . Eflì  ne  ha- 
iicilero  il  nome  . e la  gloria  di  fondatori  , hauendonc 
già  egli  hauiua  tutta  quella  parte  , che  fola  per  sè  vo- 
lcua,cioè  lo  (lento,  e la  fatica,  riiifcitagli  in  alcune  si 
lunga, e penofa,che  ogni  altr’huomo  di  punto  minor 
cuore,e  zelo  deirhonor  di  Dioche  il  fuo, o iionTha- 
U'fcbbc  intraprcfcj  o fubito  abbandonate  . 
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QuanfO  ho  detto  fin  qui  deM’hùniìI  (entire  » e del 
trattar  difptegìato  . che  di  se  faccua  S lgnatio,  nòh*fe 
'a  mio  ere  dere  tanto , come  il  non  tifentirfi  con  ve- 
tuna  ne  pur  legger'flìma  ftigocfiione  di  propria  IH- 
•ma  , in  sìfegnalati  fauori»  che  Iddio  nel  corfo  dì 
trenta  cinque  annidi  vira,  che  menò  dopo  là  fujL.. 
tonuetfione  » continuamente  gli  fece.  Anzi  le  sì 
•frequenti  apparitioni di  Ch.  iflo , e della  Vergine.^’* 
i rapimenti  in  ifpirito , con  eftafi  anco  di  molti  gior- 
ni, le  fpeflTe  vifìoni  di  quello,  che  puohuomovi* 
uenre  conofeere  della  Beariflìma  Trinità  . le  illuftra- 
tionidi  metite  a penetrare  fegreti  d’alti  mifteri , le 
•inondationi  di  telèfti  delicie.>  che  tutto  il  dì  Io  fitug- 
•geuano  in  dolciflìnfie  lagrime  . i congiungimenti  del- 
l’anima fila  con  Diò  > fino  a liqnefarfene,con  perico- 
lo di  motire,*  e quanto  altro  s*è  detto  innanzi»  eli 
'dirà  in  quello  medefimo  libro , ad  Ignatio  era  mate- 
ria d’eftrema  cOnfulìone  » e di  formar  concetto  di  sìf» 
come  d'huomo  di  ninna  forza  di  fpirito»  poiché  sì 
ftraordinari , c grandi  aiuti  gli  abbifognauano  per 
foftenerfi  . Come  vna  fabrica,  fopra  quanti  piu  pun- 
telli s’appoggia  » tanto  piu  fi  de’  dir  thè  fia  cdfeante» 
e rouinofa  . evinci  il  dtr  che  faceua»  con  tanto  filò 
roflTore  » che  non  credeua  cflTeruì  al  mondo  huo- 
mo»  incui  eftremi  sì  lontani  fi  vnifiefó , ctpetan- 
ti  peccati  ,e  tante  gratie,  tanto  meritar  pene»  è tan*. 
to  riceuer  mifericordic  . E in  ciò  era  sì  fermo* 
che  neanco gli  ccccin  di  mente»  che  il  faceuano  in^ 
ertali, e folleuandolo  da  terra  col  corporali  pottauanò 
1 anima  in  Dio  » il  toglieuan  tanto  di  sè»  che  punto 
fi  dimenticafie  di  quello,  che  fi  tencua  d'cfletcJ* 
cioè  la  piu  vile»  e indegna  cofa  del  mondo  • Per- 
ciò cinto  di  lume  celeftc  , e fofpefo  in  aria»  fu 
•vdito  gridare  , come  altroue  fi  difle  , O Iddip,  lddit> 
infinitamente  buono  poiché  fojferite  vn  peccator  .come 
me.  Così  dell'anima  fua  patlaua  fempre  con  aggiun- 
ta di  titoli  d'abbaffiiinento  » e vsò  da  principiò  eli 
iòttofriuerfi  alle  lettere  , Pouero  d’ ogni  bene  . Ivtaiio. 
Mon  v’era  in  cafa  alcuno  , da  cui  non  fi  fcDtilTe'cori-  ^ 
fondere»  in  vederlo.  Tanto  fi  tcnena  fotto  tutti,  ^ 4 
tonolrcua  in  altrui  quelle  parti  di  fantìtà  . diche  in  ,, 
cè  non  trouaua  veftigio . Bramaua»  che  Iddio  gli  ter-  ‘ ' 
carte  quelle  tante  fonti  di  conlblationi  celcfti  * fhc 
gli empiuaao  l'anima.  Viuo»  defideiaua  d’ertcrel.* 
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O dimenticato  da  tutti»  o raccordato  foto  per  ef- 
fcce  abbonito . Morto  » d'alTer  gittato , come  vna^r 
puzzolente  carogna»  al  mondezzaro»  e magnato 
da'cani . De’  fauorì»  che  Iddio  gli  faceua»poteua  par- 
lare fenza  fofpetto  d’hauetne  a prendere  aura  di  va* 
nitì:  perciocheiìmirauacon  elfi  . come  vn  fracido 
tronco  di  legno  incroftato  di  gioielli»  e d’oro,  tut- 
ta mercè  di  chi  così  l'honoraua»  non  merito  di  lui» 
degno  folamente  del  fuoco  • Nondimeno  » altro  che 
con  fommo  rii'etbo,  nè  fenon  per  aiuto  d’alcuno  che 
hauelTe  a profittarne  » non  pale  fatta  co  fa  » ondepo- 
telTe  tornargliene  honote  . Chiefe  a Dio , che  noi 
facefle  tiguatdeiiole  con  miracoli»  cheapprefib  gli 
Iiuomini»  piu  chegltro»  alzan  concetto  di  fantità* 
Profetie  > comeche  in  quella  patte  fofle  da  Dio  mol- 
to illuminato  » non  fi  lafciò  vfcir  di  bocca»  fenon_« 
poche  volte  » o per  metter  cuore  a’  Tuoi  figliuoli . o 
volendolo  così  Dio  » per  autenticare  molti  anni  pri- 
ma il  nafcimento  della  Religione»  di  cui  l’hauea^ 
dellinato  Ifiitutote.  Honotarlo  poi  » era  eficema- 
tncnce  confonderlo:  così  certo  era»  che  di  proprio 
non  haueua  altro»  che  mifetie  da  piattgere» che  nou 
intendeua  onde  altri  trouat  potefie  di  che  lodarlo 
con  verità  . Correua  fta’Nollti 'concètto  , ch’egli 
hauelle  vn’Archangelo  per  Cufiode*  Qpde  ciò  hauef- 
feda  prima  origine  non  fi  fa.  ^en  fu  io»  che  dopo 
la  morte  del  Santa  > cofiringendo.fi  ip  Modona  vn’o* 
lUnato  demonio. , a larciate  vna  iouafat^*  c perciò 
adoperandefi  né  gii:  fcongiurl'  I k^upcatione  di  S. 
Ignacìo  , lo  fpirito  » in  dirli  cofirerto.a partire  » no- 
minò il  Cufiode  del  Santo»  con  titolo  diGrande_> 
Archaugiolo.  Hor  Dtego  Lainez , a fidanza  di  quel 
tenero  affetto»  con  che  S.  Ignatio  l'amaua»  vn  dì 
il  lichiefe  » fe  ciò  folTe  vero  . Al  che  egli . niun’al- 
tra  rifpofia  diede  » fuorché  d’vn’cftremo  foflbrc»  che 
tutto  gli  ricopetfc  il  volto;  nella  maniera  ( fiegue 
il  medefimo  Lainez ) che  vna  vergine  ritirata  » e fo- 
la t farebbe  , fe  fopragiunger  fi  vedejfe  in  camera  d'impro- 
uifa  vn'huotno  firanierot  e da  lei  non  prima  veduto  • 
D’altra  maniera  trattò  vn  Fratello»  che  faueliando 
di  lui  con  certo  altro  di  cafa,  glidilTe»  sì  come  in* 
dubitacamente  ilcredeua»  che  il  F.  Ignatio  era  vn_^ 
gran  Santo . Egli  il  riseppe  > e riptefelo  agramente» 

£c«hg awUiwf.o i»  fantità»  rico. 
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ita(cendoIa  in  vn  peccacor  come  Ini  » e chiamando  ta 
detto  bedetninia  tin  pena  il  fè  magnar  per  due  letti- 
mane  ne’  piu  fordidi  luoghi  di  cafa.  Ma  al  F.Diego  d* 
Eguia»  vn  parlar  fomigliante  cofiò  forfè  anco  la  vita  - 
Egli  erai  ConfelTote  di  S.Ignatio  > c da  lui  fttmatiilì- 
mot  ond'eta  il  dirne  gi^  riferito  altroue*  che  in^ 
Cielo  il  vedrebbono  grande  Ipatio  fupcriote  a tut- 
ti iNoArid’allora>  cioè  in  gr^o  di  gloria  piu  emi- 
oente.  Vecchio*  e mafin  e/Teredifanità*  pur  fi 
caricauadi  penitenze  mal  folFeribili  anco  alle  forze* 
e al  feruore  d’vn  giouane . Qu^afi  tutta  la  notte—» 
fe  la  palTaua  con  Dio  in  altiflìma  oratione,- e fe  tal* 
uolta  era  foprafatto  dal  fonno  » daua  de  gli  fiinchi  iti 
vnofcanno*  fin  che  affatto  fe  ne  tifcoteffe.  Viia.. 
delle  piu  defiderate'*  e maggior  confblationi  de* 
Padri  1 e per  cui  hauere  vfauano  arte , benché  poca.* 
nebifognaffe*  erari  fentirlo  ragionardellecofe  di 
lpirito*peroche»come  appunto  cflì  ftcllì  ne  fcriuono, 
tutto s’infocaua nel  cuore,  c nel  Volto.eaU’accen- 
dereche  faceuaneiramor  di  Dio  quegli  chervdiua- 
no*  leparolefueetan  chiamate  da  eflì  fiàccole* 
vampe.  Hor  quelli*  confapeuole  di  gran  colè  dell* 
anima  di  S.  Ignatio  ( ond’era  il  parlarne  con  eccefli 
di  tro^a  lode  » di  che  ne  pottò  in  pena  le  difcipline  » 
che  dim  nel  libro  antecedente  ) non  perciò  fi  potea^ 
•contenereda  vno  Ipeffo  vfar  certe  voci  «'chéin  qual- 
chelecito  modo,  purdiceuano  quello*  ch'egliha* 
Uea  diuieto  di  dire . Ciò  era  pregarli  di  foprauiue te 
al  Santo,  non  piu  che  alquantenore*  nelle  ^uali* 
profciolto  dal  precetto  che  hauea  * di  non  riuelare» 
lui  viuente*  cioche  ne  lapeua*  poteffe  dittali  co- 
fe*  che  ne  farebbe  attonito  chilèvdiffe.  Ma  fi  ha 
per  collante  da’Padri  che  vilTcrd  in  quel  tempo*  c*l 
rifetifcc  Oliuter  Manareo  » che  quello  medelirao 
dire  di  dcllderar  di  viucre**  per  lo  fine  onde  il 
chiedeua*  folTe cagione  d’acco retargli  innanzi  tem- 
po la  vita;  e che  $.  Ignatio  , per  confolatione  del- 
la fuahumiltà  * ottenclTc  la  morte  al  Confefforc-» 
pochi  giorni  prima  della  fua  ; ciò  che  veramente-» 
feguì  ; perche  con  lui  morilTe  ogni  memoria  di  quel  - 
lo * onde  poteua*  etiandio  fol  dopo  mortcttornaglie- 
ne  tiputatione  * e concetto  di  Santo  . 

Einmi  in  vltimo  luogo  rimafo*che  dire  * fopra  qual 

folTc  rhumiltà  in  S.  Ignatio  * cofa  » che  fe  mal 

non. 
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Vion  intendo  , è il  piu  fino  , c’I  piu  perfetto  , che  di 
quefta  virtù  poflTa  dirfi.  Veroé,  che  non  farà  forfè 
rè  da  ogni  occchio,  nè  davna  femplice  guardatura 
il  conofterlo.  Impcrochc  doue  le  virtù  fi  dipartano 
da  quegli  atri,  i quali  con  vn  certo  che  di  riguardeuol 
•che  hanno  ,^bella  , e ricca  mofìra  fanno  di  se , non_* 
è altro  che  d’buomini  bene  fpcrti  nella  perfettion 
dello  fpirito  , il  formarne  adeguatamente  concetto . 
Hor  d’onde  io  habbia  prefa  occafione  di  far  fopraj 
ciò  pcnficro,  non  farà,  credo,  difearo  l’intenderlo  . 
Santa  Maddalena  de’ Pazai  , Monaca  Carmelitana, 
fauoritifììma  di  Dio  con  frequenti,  e autentiche.^» 
vilìte  del  Paradifo  , rapita  in  eftafi  a’  i8.  di  Decembre 
del  1594-  vide  la  Vergine  N.  Signora  in  mezzo  di  S. 
Ignatio,  e di  S.  Angiolo  Martire  Carmelitano  , con- 
dotti da  lei  , perche  alla  Santa  deffero  vna  let- 
tionc,  il  primo  d’umiltà,  l’altro  di  poucrta  . Par- 
•JolJe  in  prima  S. Ignatio  , ed  ella,  come  ne’ fuoi  ra- 
•pimcnti  folcita  , in  voce  alta  , e con  intramen'e  d’al- 
«une  pflufeme  riferiua  le  parole,  che  fono  appunto  le 
'fcffufriui  . //  , fvno  elettj  dallAGtnetrìte  del  tuo 

li  furiarti  deli’ vmilti  . Odi  dunque  le  parole  noie, 
ij^'vtnitd  fi  dehht' inforidere  t come  olio  m lucernai  neltt 
• nouelle^piarrte  della  'Religione  ; a fi-^eerrte  tolio  otcuptLJa 
tutfa.Ù’vapr^  deue  f'inftndeM  i»st  t àvera  c»- 

'p^nitione  d’effat  daltbe  instai  •modo^  oteuf are  le  paten^ 
' dell' aaiomlore  f che  voigendofi'  d'alÌ4  d^firaf-g  daUo-l» 
.finifi-ra  parte  ,<■  tton  ifaefgarte  altre  % thè  vmilta  , e mart- 
^fuetudine,  E*ì  eeme  U ftappini  non  puè  àrdere  fent^ 
d'olio  i-  eosi  le  nouelle  piante  non  daranno  nella  Relir 
girne  fpletidore di, fantità  i e perfet^ona  fé  ad  ogni  mo- 
mento di  tempo  non  è data  loro  notizia  di  ejfa  vmiltài 
f prnon  fiati  prtuate  , o efercitate  in  ejfa  , con  mefirar 
toro  (fuanto  fia  cptiefia  virtù  necefsaria  alla  vera  Re- 
ligie/a,. Latfual  virtù  non  è altro,  che  vnacontinoua 
cognizione  del  fuo  non  ejjere  , e vn  continouo  godimen- 
to in  tutte  quelle  cofe  , che  pofflno  indurre  al  difpre- 
'pio  di  ìè  fiejfoì  a tal  che  la  nouella  pianta  goda  y che  fia 
'ben' ordinata  la  virtù  delle  potenza  dell' anima  fuo. — > , 
/fa  fi  delie  procurare  j che  ne  glt  abbaffa  menti  y che  ad 
•e(fa  fi  fanno»  perch'ella  venf  a in  quejh  godimenti  » (li  a 
immobile  , e ferma  , ricordandole  » che  non  per  altro 
prefr  l'abito,  E perche  il  demonio  non  ci  abbia  parte» 
'deble  lalor  Nutrice  vfar  vna  fanta  ,arte»  cioè»  che-vo- 
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Henio  khbàffkre  » o il  giudizio  , o In  volontà  hròj  e nrv'ffi> 
^niindo  ejfe  » ziuero  moìiendoji  per  impaxj,enz^  » debbe 
'frue* amente  riprenderle^  e fargliene  gran  caft,  ancvr^ 
'che  fi  a co  fa  mìnima^  ma  mentre  che  infonde  roltodelf 
vmiliatfpne  ^ dall'altra  parte  debbe  tenere  il  foaue  baU 
famo-9  moftrando  loro  ejuanto  onorino  Dioln  tali 
'ni  5 il  gran  frutto  y che  ne  trarranno  ^ eia  grandcJo 
Hjpera^  (die  elle  fanno;  a tale  che  fi  vengano  adinna^ 
TTTorare  di  ejfa  vmilti  y e altro  non  vociano  y e af 
f trino  yfenon  a quella  . L' vmilti  nell*  e [terrore  y dehbc^jy 
efiere  y e rifpltndere  in  tutte  le  parole  , gefii  y e opere  ; t 
fi  debbe  vietare  ogni  parola  , che  non  hi  fentore  d'vmilti 
’eome  fon  vietate  le  befiem mie  nel  feccia*  Si  debbe  fchi^ 
fare  nella  Religione  afni  gtfto  lontano  daW vmilti  y 
come  fi  fchifano  nel  ftcolo  ì gefii  cantra  l'onore  , 
fama  . Si  debbono  abborrire  tutte  l'cxpere fatte  fentg^ 
"vmilti  y come  vn  Rè  ahborrirebbe  y che  vn  fuo  figlia 
uolo  fi  vefiffe  d'vn  vefitmento  da  guardiano  dibeftìe\ 
Tanto  dibbe  cjfere  Vvnjilti  ne'fnperiori  f ma  abbian» 
'prima  dato  efempio  di  eJfa ) che  nelle  loro  riprenfioniy 
efortax^oni y o altro  y non  fiano  nectf  itati  a r»>afttatt 
etiti  d'vmìlti  * CiafeUna  delle  Spofe  « dico  delle  R’è^ 

' iigiofe  à fia  in  modo  y che  pojfa  ejfer  trapiantata  \ e*b 
'Superiori  pojfane  trapiantare  i frutti  piu  dolci  y^ pinptB^ 
in  montey  era  in  vallea  non  lafcìando  fet^ 
'xti  piantare  l meno  frèrjpfib  ora  in  ^uiy  ^ ora  in  ti*, 
O'ebhefno  afferà  ti  Spofe  neif  edificio  dalla  f^iritual  pef- 
' fexgone  y teme  lé  pietre  % che  furono  adoperate  neUn±> 
fabbrica  del  Tempro^ di  Salomone)  nelle  quali  non  fio 
feutito  firepito  di  martello  Tutte  quelle  y che  aprlj^ 
fero  le  bocche  loro  nell' efiere  adattate  aW edlfixfp  y fiann 
portate  al  fonte  y e quiui  fiano  inebriate  y parte  hi  af* 
to  di  amore  y e parte  in  atto  di  /inerita;  talmente 
che  non  pofiano  aprire  le  bocche  loro  y ma  aguifa  di  ebbre 
fiano  fopraprefe  da  vn  dolce  fanno  . £ a chi  ripugnajft,^ 

' a tale  vmilti  y fia  dato  il  fuo  Spofo  Crocifijfo  nellejj  . 
’maniy  moflrandole  > che  lui  debbe  imitare.  Mai  fi tro 
alla  morte  non  fi  quieti  alcuna  in  quefio  efercizgo  del- 
Tvmiìti  , E chi  ha  cura  d'anime,  non  mai  s' afte  uri  di 
non  efercitarle  in  ejfa  virtù  y infino  a che  la  carne  , tip 
l'offa  ffanno  vnite  con  la  vita;  perche  è vna/cala  con- 
• tanti  fedi  ini  y che  non  fi  forni fee  mai  difalire  , e gUfiefsè 
fratini  fi  dtbbon  falire  molte  volte  y multiplicando  glt  atti* 
L^anime  > che  non  hanno  quefia  vmilti  »■  non  po/fono  vfei* 
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tt di  loro  fiotti  forche  forgono  in  loro  mille*  e tnilhe 
fa/sioni  * e molte  curiofiti , e ftanno  occupate  in  quel^ 
ie  • Cosi  come  il  V^rbo  Incarnato  coftitui  gli  KApofioli 
fefcatori  d'huomini'  * così  hd  coftituite  le  fue  fpofe_j* 
che  facciano  preda  dell'anime  . %^Jfai  t'ho  nutrito  d'v 
oniltà  * ti  lafcio  ora  , chi  ti  vadi  cibando  della  pouer- 
ti.  Sino  a qui  fauellò  in  perfona del  Beato  Ignatto* 
«fcU’vmikì  . Hot  che  ad  vna  Vergine  lanca  • di  diuet* 
fu  Ordine  Religiofo  * fi  dia  da  N.  Signora  per  Mae* 
ilto  d'humiltà  S.Ignatìo  , piu  che  alcun  altro  di  tan- 
ti humiltilìmi  Santi > che  già  viiTero  in  terra»  ed 
liora  con  Dio  viuoho  in  Ciclo  > è paruto  ad  huoniini 
m.o!to  ben’intendeoti  deU’vltinia  perfetcione  di  quc- 
.ila  virtù»  e di  quanto  alto  io efla  S.Ignacio  s’auan- 
2afTe>  cflcrfi  fatto  per  merito  fingolate  » ch’egli  heb- 
be  in  quefia  virtù  > in  cui  » non  dico  già  che  fcopriire 
Vii  nuouo  grado  » maehc  veramente  in  elTo  con  ogni 
arte»  e potere  di  fpitito  fi  efercitò»  fino  aconfe* 
éutrne  vna  confumata pcrfcttioné  . Quello  è,  ef- 
Kfe  humile  fenza  mofirarlo  ; nafcondendo  Thumil- 
Ibrco  rhumiità,  per  fuggire  anco  il  concetto  d’hu- 
. mile»  che  put’è  gloriolb  » e va  dietro  all’humiltà»  che 
eompare  E quella  fu  arte  fingolarifllma  di  S.  Igna- 
tio:  coprir  si  bene  le  cofc,  che  il  poteuano  far  ri- 
guardeuoie  > che  il  coprire  fielTo  folTe  coperto  : on- 
de » a chi  ben  noi  conofceua  » fembrafife  non.» 
nafcondcrle  , ma  in  verità  non  hauerle  ; ch’ù  il 
foprafino  ^irhumiltà  > chp  prende  TabbalTamento» 
t fìigjge  la  gloria»  che  gli  va  dietro»  comparendo 
non  nutnile  » ma  difpregieuoJe  » e vile , Egli  fa 
4:ichiefto  da’fuoi  » con  lunghillìmi  prieghi  > di  lafcia- 
. re  come  altri  Sauri  pur  hauean  fatto  per  confolatione 
de’ loro  figliuoli,  qualche  contezza  di  se.  Gran-» 
tempo  il  negò,  indi,  perche  non  credelTero.cheil 
negarlo  nafcefie  dalminiltà.  che  rinducefle  a na- 
fcondcrccofe  grandi  » e magnifiche  ch’egli  hauelìe , 
il  fece»  ma  sì  » che  moftrafle  di  condelcendere  al  lo- 
ro defiderio  » e in  tanto  fodisfacefle  alia  fua  humiltà. 
Per  tanto,  verfo  l’vltimo  della  vita,  dettò  al  P.  Luigi 
Gonzalez  vn  lempiice  , e brieue  racconto  delle  cofc 
auuenutegli  » da  che  fi  conucrtì,  fino  all’anno  iy4J* 
rimettendofi  nel  rimanente  del  tempo  al  P.  Natale  » 
che  haurebbe  potuto  darne  contezza  . Non  fi  rimife 
già  ai  P.  Diego  d’Eguìa  fuo  Confeflbre»  e con- 


1,  1 B R O Q_y  ARTO,  yif 

! {àpeaole  di  tante  cofe  deiranitna  fua  : peroche  voleà 
, fòlo,  cheilfapefleyn  non  $ò  che  del  Tuo  viuerc.,' » 
con  pur  qualche  effetto  della  diuina  liberalità  vecfo 
lui  y e ck)  y per  non  parer  di  nafeonderft  nuliay  si  che 
I ft  credelTe  y fuorché  quello  ch’egli  dettò  y o’I  Natale 
fàpeuay  altro  non  elTetui  degno  di  hauerne  memoria* 
Della  dimeftica  communicationeye  della  ftretta  vnio. 
Ite  con  Dio  y del  penetrare  a intend'ere^lle  cofe_> 
foiirahumane  CIO  y che  nà’pur'eglihaurebbe  faputo 
' fpiegare  volendolo  » non  di/Te  parola . E ^ran  met- 
’ cè  di  Dio  > non  già  d'Ignatio  y che  n’e  rimafio 
vn  fafeetto  di  fcritture  y ch’è  vna  minima  parici 
^ di  quelle y in  cui  dì  per  dry  notaua  le  cofe  y che 
fra  l’anima  fuay  e Dio  palTauano.  fbla;^» 

abbruciate  le  altre  y gli  sfuggì  delle  mani  > ma^ 
come  che  Ila  dt  folamente  quattro  meli  y pani* 
cella  sì  picciola  di  tanti  anniy  ,pur  tali*-  e sìgran^ 
di  cofe  comptendcy  che  da  quello  y che  ne  tta&tmerò) 
a-fuo  luogo  piu  innanzi, fi- vedtàyche  tefori  di  grattO 
diiiine  fi  nantondeffe  in  feno . Con  la,  roedefima  arte 
ijùfe  aircfamc  y e alla  cenfurade'fuoi  primi  Compa* 
gùiych’eraHo  in  Roma  r le  Cofìitutroni;  benllcurq  « 
che  non  lì  cancellarebbé  vh  apice  di  quello  y ch’era^ 
Icrittu'ra  fast  sKinà  però  déttatiira  di  particolari  ifpU 
rationi  di  Dio  > che  a così  fcriuere  il mouea . jVolle^- 
iióndimenOy  che  non  folamicnte  npir  compari  fleto; 
cbTediDio  > ma'hepu^  jfue  . Si'miliòiente  pqtepdot' 
per  àiitorità  chen’haueà  dàl  Pontefice  » darie  per  in-» 
teramente  finite  > non  t^òlle  farlo  re  lifetbò  qucft’at*' 
ro  di  fuprema  autorità  alla  Congregation  GenecalCy 
che  dopo  la  Tua  morte  y-  fi  tenne  ■ Ma"y  fopra  tutto  »• 
la  morte  fua  fu- perfetta  y fecondo  l’aire  diquefial* 
fingolate  humiltaicioà  morte  poco  men  che  d>*abbao* 
' donato  . Ben  fapeua  egli  in  quell’vltimo  y lepoch^ 

r bure  di  vita  , che  gli  leflauano  , onde  verfo  la-fcia^ 

mandò  a chiedete  al  Pontefice  la  benedittione  per  lo> 
I rrapafiàie  che  douea  far  dopo  quella  notte . NondU 
meno  , perche  i medici  y fecondo  Joc’atte  y gli  daua*- 
no  alcunrgioini  di  vita,di  queftoydi  che  egli  ben  po- 
! tea  lecitamente  valerli  y fi  preualfe  in  acconcio  del 
luo  delìdexiOjdi  mocireiquai  s'eta  ingegnato  di  viue* 
i-  tcyoccultoy  fuotcbe  a gli  occhi  di  Dio  y ad  ogni  altro 
Berciò  fenza  roanifeftare  ciò  che  fentiua  douer’eflcre. 
q|uella  notte  di  #e>fi  lalciò  affatto  gouernaicycome  chv 
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liaue/Tc  a foprauHjere  alquanti  dì.  E fenza  noir.r-' 
iiat  Vicario  > ciò  che  pur  viucndo  hauca  fatto  per 
fottrarfi  dal  carico  , fenza  chi  il  vegghiaffe  > fenza. 
ia  confolatione  di  benedire  i fuor  figliuoli]  di  dar 
loro  gii  vltimi  ricordi]  e di  vederfcli  intorno  pian* 
getCìC  pregare  rfolo  , fe  non  quanto  pur  fe  ne  auuf» 
clero  vetlb  l’vltima  agonia , morì  . Pertanto]  a 
non  ferobra  fuor  di  ragione  ilcredcre  ] che  meritaire 
fedcj  come  in  ciò  veritiere  ] vn  demonio . il  quale  in 
certa  perfooa  inuafata  feongiurato  da  vn  gran  feruo- 
di  DÌO]  per  l’HuraiJtàdi  S.Ignaiioj  epcrchetutta 
contorcendoli  ] c fremendo  . moliraua  Icntirne—» 
tormento]  coftretto  a dire  egli  mede/imo  quanta 
dia  folTc.  ]■  gridò  » Tanta  era  i'TJumUià  d'Ignatiot 
^Hanta  è la  mia  fuperbia  -, 

flgliuoje  poi  dell  HumMtà  fono  l’Vbbidienza  > 
« fa  Pouérrà . delle  quali  l’vna  ci  fpoglia  di  quel  che 
ftamo  , l'altra  di  quei  che  habbiamo , che  fono  effet- 
ti diridurre  a quel' niente  ] chedalTHumlità  fi  dclì- 
dexa.  E quanto  airvbbidicnza;  auuengache  S.I^na- 
tic  ] per  io  fupremo  gouerno  della  Compagnia  cne— .> 
maneggiò]  poco  hauefle  in  che  eferciiaila  ] oue  pe- 
rò alcuna  occaiìone  il  richicdclTe  ] moftrò]  che  di 
q licita  virtù  non  era  in  lui  mcn  perfetta  laptaticaj]- 
di  quel  che  foflVro  gl’infegnamcnti  ].  che  ne  dettò. 
Oue  per  volontaria  fuggcttionc  fcruifife  al  cuoco  ] 
ora  sV  predo  a-fuoi  cenni]  come  fojQe  vn  nouitio 
di  ptimQ.fpirito . A’  Medici  vbbidfua  con  totale  raf- 
fegnatione  di  se  medefimo  , e lì  ridufie,  poiché  il 
«oiuandatoiTO  j per  rimedio  d’cftreino  indebolimen- 
to , erompere  i digiuni  della  Q^arcfi  ma  , che  con 
piu  forzedi  rpìtito  ] che  di  corpo  > hauca  tirati]  fi- 
no al  tncicoiedì  della  Settimana  Tanta  . Nè  ftimò- 
pcrfettiohc  il  litigare  quel  poco  auanzo  j che  rima- 
seua  ] per  fodisfarc  alla  fua  diuetione,  ma  fempli- 
eementc  vbhidire  i e far  fàcrificio  a Dio  della  propria 
volontcS:]  che  aliai  piu  caro  gli  è]  che  > contrarvbbt- 
dienzai  martirizzarli  la  carne  . Anzi  a’Medici  vbbidì 
fino  ad  euidentc  pericolo  di  morirne . Il  che  fuccedèr 
vna  voIta]Che  vn  Medico  giouane  > e infufficientei  in 
vece  di  curarlo]  hebbe  ad  vccidcrlo . Pcrcioche  ima- 
ginando  r chegit  eccclììui  dolori  di  ftomaco  ] onde 
S*  Ignatio  era  infermo  ] dcriuaffero  da  diremo  fred^ 
éoidoue  anzi  n’na  cagione  vno  ficmpciato  calorc-A 
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^ ' <Iel  fegato  5 adoperò  ogni  Tuo  argonicnto  per  rinfo- 
I cario.  Così  datogli  bere  licori  caldiflì/oi  , c fatto^ 

‘ I chiuder  fineftre  , c porte  > perche  refpiro  d’aria  fre- • 

I I fca  per  colà  non  cntralFe,  il  caricò  di  quanti  piu^ 
l panni  potè  foflerixfi  addoflb  : ed  era  ne’piu  caMi  ^ 

* tempi  del  Sollionc.  S.  Ignario , ben  fapendo  * che.' 

5 ^ quelle  erano  medicine  di  veleno  > c quello  vn  curar- 
i lo  mortale»  pur  fi  tacque  , e fofferfe  . Nè  perche^; 
ni  montafl'ero  in  foiiiino  i dolori  » e ardcflTe  di  fece  5 

patiflc  sfinimenti  > c fi  ftrug^elTe  in  fudore . fino  adì 
l immollarne  i panni»  già  mai  dille  parola»  nè  centra  il 
i[  t Medico,  nèpcrsè.  Fino  a tanto,  che  fcnrcndoli 
u|  mancare,  per  apparecchiarfi  alla  morte  >•  coinmcl- 
f fa  ad  alcuno  dc*Padrila  cura  del  gouerno  , chiefe». 

che  fuor  cberinfcrmierc , alcun’altro  nooentraflc^ 

: a difturbarlo  . Allora  s’intefc  qual’effetto  inlui  ópe- 

I rafie  quel  violcntifiimo  rifcafdaaicnto  5 e ehiamofir 
preftamente  AlefQindro  Petronio,  eccellente  medi-J 
co  9 e molto  amico  del  Santo  »il  quale  poiché  yide^  , . 
reftremo»  a che  era  ridotta»  fclamando  contro  àl-^.' 

{ l'Ignoranza  del  giouine»  gli  fc  cofto  Icuat  didofla,^ 
tutti  i panni»  e sfogar  la  camera  poi  conifpcf-^. 
fi  rinfrefehi  d'acque»  c d'ogai  aìira  maniera àccoa-^ 
eia  al  bifogno  , il  riftorò  : c indi  a non  molto , 
diede  in  tutto  libero  da’dolori . Ma  al  SammQ 
, tcfice»  è incredibile  con  qual  prontezza  di  v9loq-:v 
j là»  e fuggeteion  di  giudicio  folle  apparecchiato  cT.^ 
ybbidirc  . Da  che  fi  pofe  nelle  fuc  mani  » colvqtà  t 
'j  j che  fece  a Dio»  d’andare  in  fcruigio  della  Cbiefà  a ^ 

. • qualunque  parte  del  mondo  il  fuo  Vicario  l'inuialTc 
, ‘ mai  non  bebbe  niun  mouimento  d’inchinationc^ir.. 

^ j che  il  porcaffe  col  defiderio  ad  vna  » anzi  che  ad  altra  ^ 

■ I parte:  tutta  rimprefilonc  del  fuo  volere  attendendo  ^ 

’ ^ da  quelle  fole  mani»  in  cuis’era  ripofto.  E ciò  è 

’ f sì  vero,  che  anco  prima»  che  fi  confermalfe con  , 

^ Apoftolica  aùtotità  la  Compagnia»  vdendo  egli' 

^ dire  a Diego  Lainez»  ciré  pcrciochc  le  fpeianze  del  , 

■ i palTaggio  oltremarea  Terra  Santa»  erano  difpeia- 

I te»  fentiua  portarli  da  vn  nuouo defiderio  alle  In-  ! 

^ f die,  per  quiui  adoperare  nella  conuerfione  de  gl’ln-;^^ 

' f fedeli:  ed  io  ( ripigliò  Ignatio  ) nè  quefloy  nè  altro  fi . 

migliante  defiderto  fento  in  me  i e fé  vel  fehrifsi  > il 
' caccerei.  Del  qual  detto»  perche  il  Lainez  inoltrò  . 

' xnarauigUa , loggiunfc  ; Hor  non  fi^m  noi  obligati  cQìf  -^. 
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Vito  al  Pontefici  > e pronti  a voltarci  ver/i  epualun^ae 
farti  del  mondo  c'inu^  ? Sì  così  è > io  fono  a tuttevgual- 
mente  difpefiot  e per  mio  proprio  volere  non  piu  l'O^ 
riente  , che  rOceidente  defidero  : e fe  ad  vna  parte  , y 
come  voi  y fentifsi  piegarmi  > m^ingtgntrei  di  tanto 
piu  torcermi  verfo  l'altra  « finche  mi  ridneefsi  ad  vna  dif- 
fofitione  vgualifsimaverfo  tutte . Vecchio  poi  » e’I  piti 
«tei  tempo  infermoyfii  vdìto  piu  volte  dite»che  si  mal 
concio  com’era  « ad  vn  cenno  del  Vicario  di  Chrifto 
farebbe  ito  col  fuo  balloncellò  a pii  fino  in  Ifpagna  : 
anzi*  cosi  bifognandoj  adOftia,  antico  porto  di 
Roma  y e qtiiui  y fcnza  proucdimcnto  di  viatico  y 
per  trapalTar’il  mate  .farebbe  falito  fui  primolegno 
rncut  fi  folTc  auuenuto  > tutto  che  difannaro  y fenza 
velcy  nè  remi  y fenza  antenna  y feoza  albero  > nè  ti- 
xDone^  e in  cosi  vbbidircynon  folamente  non  hauteb- 
be  in  che  vfarfi  forza , per  vincere  refifiensa  . o con> 
trailo  di  ripugnanti  penfieri  y che  vi  proualTeyma  che 
anzi  ne 'goderebbe  fomma  confòlatione  . TI  qual  det- 
to intefó  vna  volta  da  vn  di  que’  faui  y che  pefano  ad 
vna  medefima  bilancia  le  cole  del  mondo  y c quelle 
di  Dioy  il  moflea  dire  y con  vn  certo  che  di  derifio* 
nej  B che  prudenza  farebbe  lavoflra  Padre  Ignatio  ? al 
che  egli /4  f'dtirc).  non  è virtù  di  chi  vbbi- 

etifee»  ma  di  chi  comanda  . E fe  prudenza  v'è  nell’v<. 
bìiitnx^  , ella  è quefl'vna  y di  non  ejfer prudente , oue  per 
afier  prudentet  non  fi  farebbe  ubbidiente  . 

Qujinco  poi  alla  Pouertà  y.  ch’egli  cbiamaua  falda^ 
shmcaglia  della  Religione  y ne  fu  reneriflTmo  y e ramò 
''còme  madre  y che  cosi  anco  folca  nominarla  ; 
lulla  Compagnia  la  volle  nel  piuperfetto  gtadoy  che- 
Vnirfi  poteiPr  con  la  maniera  propria  del  fuolfti- 
tiuo . Irapcrciochè  hauendoci  noi  a difporre  per  fcr- 
wfgiode’prolfimi  y ch’è^il  noftro  fine  y con  que’mez- 
xìy  che  ci  polTono  rendere  habill  ad  operare  in_*- 
prò  delle  anime  loro  y ed  clTéndo  gran  patte  di  que* 
Ara  difpofitionegli  ftudij  lunghi  y c continui  >.nè po- 
tendo noi  prendere  per  verun  minifiero  y mercede  y 
aè  rlcompenià  > il  Santo  y che  per  irpeiienza-di  molti 
no niy  banca prouato  y come  male  rielea  fiudiarcy 
aaendicarcy  n^iamente  determinòyche  i Collegi  do* 
Ite  fi  tengono  Icuolcy  hauclfero  rendile . Che^quanto- 
a’Kouitiatiyein  fono  partcy  c come  incominciamento 
4èXolicgi.  Le  cafe  ProfclTe  nò  I pecche  clic  di  Ibta 
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pianta  fono  vn’albergod’huomini  > che  non  Iian  qui- 
uiftanza>  altrimenti  che  come  i pellegrini , Tempre 
in  arnefe  d’andarfenc , doue  le  milfioni  in  varie  pat- 
ti li  chiamino.  L'hauer  però  i Collegi  entrata  in  coni. 
munC)  accordò  sì  grettamente  con  la  pouertà  parti- 
colare d'ognuno  9 che  nè  piu  ricco  fi  lìa  ne’piu  ricchi» 
nè  piu  penero  ne’ Collegi  piu  poucri.  Perochc-^ 
ad  ognuno  egualmente  ù’  prouede  di  quanto  gli  è 
ncceflario  per  viucrc  9 come  a’poueri  fi  conuicne» 
c per  operare  > fuor  di  che  9 a niuno  fi  permetter 
hauec  nulla  di  proprio.  Perciò  9 chi  da  vn  Collegio 
palTa.ad  vn’altro  » toltone  gli  ferirci  ,*  che  fi  pcr- 
mettonomuiraltro  feco  ne  porta9perche  nnlTaltro  ha 
difuo.  Ciochcal  viuerc9  al  vcftire  9 e alTopcrarc 
( ognun  fecondo  fuo  minifterio  ) gli  abbifogna>  tro- 
uerallo  doue  andrà  a faticare  9 e quiul  rvferàcome 
cofa  deirvfficio  » c del  luogo  9 non  fua.  Nè  per 
quantunque  multiplicar  che  faccia  la  rcnditad‘vn-> 
Collegio  9 altro  lì  muta  ».  che  il  numero  de’fuggetti  > 
che  a pioportione  s*accrefcc  ; non  ne  fta  già  meglio 
niun  particolare  , nè  può  agiarfenc  d’vn  denaro  piu* 
che  quando  il  luogo  crapoue-ro  d’haucri  » c di  gente. 
V'ha  la  mcdcfiina»  c fempre  vnifornie  mifura  del- 
le cofe»ch’è  quella»  che  da  prima  fi  ftabilìaggiu- 
llaia  all’egualità  del  bifogno  ; a cui  proucdutoche 
fia  , è ferrata  ogni  porta  alla  proprietà  » la  quale—^ 
la  fpcrienza  ha  infe^nato  9 che  nelle  Religioni  s’iru 
troduce  dalla  Neceflità  ; chiudendo  gli  occhi  i Supe- 
riori» che  non  hanno  di  che  mantenere  i fudditi , ai 
procacciarfelo  ch’cfli  fanno  dasè»  al  riconofeerc— ^ 
ognuno  il  fuo  , e al  terminare  che  finalmente  fà  in-> 
commodo , quello  9 che  cominciò  per  bifogno  • Lc.^ 
cafe  poi  de  Profeffi  » jfbno  in  tutto  priue  d*oc>^ni  ren- 
dita ftabilc  9 etiando  in  feruigio  delle  Chiefe  . Nè  per 
eftremamcntc  mendiche  che  foflfcro»  -potrebbouo 
aiucarfi  d vn  mi/cro  denaro  » neanco  a titolo  di  1 imo- 
fina,da^  Collegi  ; altrimenti»  ficure  che  ciò  dalla  ca- 
rità de  Rettori  inai  loro  non  mancherebbe , non  po- 
trebbonodirfi affatto  dipendenti  da  Dio,  e priue^ 
d’ogni  certezza  d’iiumano  fulfidio . E fopra  ciò  truo- 
uo,  che  anticamente  per  iftituto  particolare  del 
Generale  Diego  Lainez,  i Rettori  de 'Collegi»  ogni 
anno  verfo  il  Natale  » giurauano , di  non  haucr  fou* 
ttcniito  di  ninno  haucr  tcporalc  le  Cofe  dc’Pxofefll  i 
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c Ih  formola  del  giuramento  era  quella  ,•  TeTfem  ìnutT 
co  , ctim  omnt  reitfroitia  , Deum  > qui  xrcrna  verttns  eli  > 
^,uèd  ex  benn  temp ortitibus  CoUejij  ^ mhtl  ad  vnlita^ 
trrn  ProfeJJorum  y vel  Domarum  eorum  r conuerptm^ 
eji  y centra  Societatit  Confiitutiones  ^ qua.  id  proibenti; 
quoti  qutdem  mihi  innotuerit  . Dico  > p«r  itlicuto 
del  Generale  Lainez  » fol  quanto  al  tempo  pre- 
filToa  Rettori  per  cotal  giuramento  :•  peroche»  vi» 
Mente  S.  lgnatio,egli  era  in  vfo:  c ne  ferbiam  tutta- 
uia  quello  del  P.  Giouanni  Pcllettario  Rettore  del 
Collegio  Romano  , dato  da  lui  per  ilbtitto  l'anno 
j J5 1.  Conforme  a ciò  > il  Santo  linuntiò  al  Collegio' 
di  Ruma  vn  ricco  dono  di  cere,  che  i Padri  di  Paler ino 
haueano  effetto  alia  Cafa . Anzi  > bifognando  ral- 
uolta  ad.  alcuno  infermo  vna  ampolletta  di  vino^ 
tion  pcrmettcua,  che  dal  Collegio  fi  accettalTe  j al- 
trimenti , che  in  permuta  , rendendone  di  quc'lo 
della  Cafa  altrettanto  : c folea  dire»  che  fra  le  Cafe  i 
e i Collegi  v’è  MarnumChaos . Di  mantenere  in  tal 
grado  la  pouertà  nella  Compagnia,  o feaUeratione 
alcuna  far  fe  ne  d<-bba  > di  fempre  piu  ftringcrla  , i 
Krofefii  fanno  voto  particolare  > ed  è il  primo  de  gli 
aggiunti  a’quattto  folcnni  . Promitro  (dicono)^  De$ 
ornntpotentiyHunquam  Me  aà urutn  quacumque  rartonr,i‘e{ 
confi iifUrtirn  , vt  qua  ordinata  funtcìrca  P anp create 
in  eojìitutionibus'  Socielatis  , immiitentur  :.ni/i  quando^ 
excaiiTa  tufia  reium  extVjnttum  . v.deretnr  Pnupertas 
reflri^endamaùs . Pari  poi  a sì  tenero,  amore  verfo 
Ja  Po  crià  .era  in  S Ignatio  il  giubilo  nel  goderne  i 
frutti  ,•  e fin  dal  primo  dì,  che  s'abbraccio  con  laj 
Croce  di  Chrifto  , fi  fece  ignudo  (fogni  altra  cola, che 
lui  non  foflc.  Quindi  non  hauer  ricouero  , fuor 
che  ne  gli  fpedali,  o alla  Campagna,  nè'  vefìito, 
fenon  vn  ruuido  fatco  di  canauaccio  , nè  vitto  . altro 
che  quello,  che  accactaua  , c di  quello  ftefl'o  il  peg- 
gio ; e douc  troiiafle  abbondcuolc  carità  , tutta  ri- 
partiila  co'poucri , riferbando  per  sè  il  folo  ncceffa- 
xioal  fuftentamento  diqiieldì.  Non  voler  compa- 
gnia di  denari c dou'c  era  forzato  daU’amorcuolez- 
za  de’diuori  a prenderne  alcuno  , laftiarli  fui  lito  del 
mare  all’abbandono  , o in  cui  prima  fi  auueniirc  bi- 
fogno  d’haucrli, tutti  donarglieli  per  Dio . Fatto  poi 
ladre  della  Compagnia, c Generale, vilTc  in  ogni  con. 
•osi  pouexoj  come  folTc  il  minimo  d’efla.  Vnaiy. 
^ Sait. 
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Scrittura  Sacra  y vnMe/Talc»  e Topcretta  De  imita- 
titneChrifiiy  compierono  tutta  Ja  fiia  libraria  . Altri 
arredi  per  acconcio  della  Tua  camera  non  haueua,  che 
quclhdiche  fu  proueduto  Elilco  dalla  fuaalbcrc»- 
trite  di  Sunam  > LtSfulum  , ir  menfam  ir  fellam,ir- 
eandelabrum  . La  fua  tauola  , benché  d’ordinario  vi 
t«ncflT e i foreiiieriocho  di  lontano  veniuano  a Roma 
o alcun’aitro  de’primi  Padri , pur’era  si  fearfa  , chcJ 
meno  non  ci  volcua  per  viuerc  . E gr.-tiofameme^» 
vna  volta  Nicolò- Bobadiglia  , prendendo  la  Tua  par- 
te di  ceno  cibo  groffo.che  gli  potcua  elTrr  noccuole,. 
percioche  era  indifpofto , Ibrridendo  dilfe.  Mòdi- 
tiim  veneni  non  nocet  i notandola  di  sj  poca,  thc-# 
Quando  ben  fo/Te  toflìto non  gli  farebbe  potuta  e<*- 
fcre  dt  nocumento.  Caftigò  vna  volta  feueramenre 
il  Difpenficxe,  c’I  Miniftro  . perche  a lui  hauean  dato 
vn  grappolo  d’vua,  di  che  quel  di  gli  altri  di  cafa_. 
non  haucano  hauuto  . Ma  (Ingoiar  dote  della  pouer- 

ta  in  S.Jgnatiq,  (u  vna  certa  nobile  gencrofità  . che- 

anco  ne’  ricchi  farebbe  di  marauiglia  . Eoli,  éllre- 
mamente  poucro  cheli  vedcflTc  non  mdlTe  mai  l = re  a- 
niuno  per  cola  temporale  ; c volle  anzi  cedere  il  ’fuo,, 
che  mollrare  feontenrezza  per  quello  cliegliman- 
catta  . E folca  dire,  che  oltre  ad  vn.atio  di  Clìri* 
lliana  magnificenza  , due  gran  beni  fi  gnadaonaua- 
no;  1 vno  fpiritualc della  carità,  thè  valpiuchej 
vn  mondo  d’oro,  l’altro  temporale , mentre  Iddio* 
lotrentra  piu  liberalmente  pagatore  di  quello,  che 
a (no  conto  li  Jalcia  . Tanto  mcn  foft'criua  , che  fra*' 
Noftri  folle  pereto  differenza  d alcun  contrafto  E 
pcrciothe  vaia  volta  due  Rettori  mifero  in  difouta- 
vn  non  so  qual  intcrelfc  de  loro  Collegi,  c nom 
parea  che  fapelTero  venirne  ad  accordo  f egli  con. 
belliirtmoauuedimcnto,  11  riacquetò,  facendo cafn" 
b.ar  lorogouerno,  fichcl’vno  palìalfe  fupcrior*^ 

? Confcfltjfli  molti  anni  da^ 

Ju.  Madama  Margherita  d’Auflria  figliuola  di  Car- 

r ? '^»"d^iducento,  etrecento- 
feudi , porche  ne  facclTe  limofina  ,•  ed  egli  ben  fape- 
na,lua  intentionc  clfcreychc  tutti,  o quanti  alui  fttf- 
le  parato  , dt  quc’denari  . applicalfc  al  follcuamcntO'. 
delle  noilre  neccflita  « Egli  però  già  mai  non  s'induf- 
le  a valerfcne  d'Vn  fql  quattrino,  ma  tutto  fedelmen- 
te Ipartiua  fra  luoghi  p:j , erte  teneua  aggiufiatifljmi'? 
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i conti  • Nè  folamcnte  era  limofinicrc  dciraltrui^chc 
porcua  far  fuo  5 noa  di  quel  poco»,  che  al  neccfl'ario 
ibftentamento  delia  cafa  faceua  bifogno  > volentieri 
alle  altrui  ncccflità  foccorreua.  Onde  vnavo^ta»»# 
che  vn  Cardinale  xicchiflUmo  gTinuiò  cerco  poucro 
nobile j perche  il  iouucniflc di  carità»  nontrouan- 
dofi  il  Santo  allora  null’alcro  » con  che  poterlo  aiu- 
tare , fece  raccoglier  tutti  i denari,  ch’erano  in  cafa* 
c glie  1 i diede  » dolcndofi,  di  non  elTer  quel  ricco» 
che  il  Cardinale  iminaginaua»  onde  » anzi  che  foccor 
rcrlo  egli  del  fuo  » aluiThauea  indrizzato  . Grande 
poi  anco  era  Taunedi/nento  che  hauea,  di  proiiederci 
non  meno  alla  vergogna  » che  al  bifogno  dc’poueri  . 
Onde  a certi  » mafllaiamente  nobili  impoucriti  » o ca- 
richi di  numerofa  famiglia  ,per  cui  mantenere  » non 
baftauano  i guadagni  de  loro  mcfticri  » daua  alcuna 
coferelJa  a lauorarc»  indi  pagauali  largamente  ^ ac-» 
ciochc  quella,  ch’era  limofina  di  carità  » fcmbralfc.^ 
debito  di  mercede . 

Con  quello  amore  della  Poucrtà»chc  il  fccesì  gc- 
nerolo»  e liberale  del  fiio»  in  foccorrerc  ad  aknii  » 
vn’altradote  vni , Cngolarmcnte  propria  d^vn’ani- 
mo  libero  da  ogni  cupidigia  d’interefle  , e fu  la  Gra- 
titudine : non  quella  foJamente»  ch’èconofccnza>c 
confefljonc  del  debito  , a mifura  dei  beneficio  » ma»» 
comcjpocopiii innanzi  dirò  » quella  efficace  in  rende- 
re , fenza  rifguardo  al  proprio  viile  » quelle  ri- 
compenfc»  che  per  lui  fi  potcuan  maggiori . Qual 
mercede  rendefle  a Giouan  Pafquale  » nella  cui  ca- 
fa hebbe  alcun  tempo  foflentamento  » cd  albergo, 
bollo  riferito  nel  primo  libro  » oue  contai  quel  ma- 
rauigliofo  apparii  ^rchc  fece  » venuto  dal  Cielo  a ri* 
uederlo  , a confoliirlo»  a r-iffermargli  la  promeflaj  » 
cheviuendo  gli  hauea  fatta,  che  fuor  di  dubbio  sì 
faluercbbc.  Donogli  ancorava  fuo  Croci  fillb  » che 
vfaua  portarfi  fui  petto»  vnico  compagno  de’fuoi 
pellegrinaggi  » e conforto  delle  fuc  afFlictioni  • Si- 
come  anco  a certo  Chcrico,  detto  Caueglia»  che-^ 
gli  portaua  la  catita»onde  viiieua  mentre  era  infermo 
inManrefa»  donò  ( ciò  che  folohaucua)  vn’vffici- 
uoló  di  N.  Signora  Piccole  ricompenfe  » ma  fegni  di 
non  piccola  gratitudine  » in  chi  non  haueua  niente.^. 
Ifabclla  Rolelli,  quella»  che  conofciutol  Santo  a* 
dVna  granlttce>chc  gli  vide  lifplendcxe  intorno 
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al  volto»  mentre  era  in  Barcellona  » e’I  foiiuenne 
dipoi  Tempre  di  copiofe  iimonne»  era  folito  nomi- 
narla con  titolo  di  Madre,-  e fondata  la  Compagnia» 
le  fu  in  Roma  » per  molto  tempo  Padre  nello  fpìrito, 
e reggitore  dell’anima  . Del  Card.GaTpare  Contarini 
parlaua  come  del  primo  » e fommo  Tuo  benefattore  > 
attefo  il  polTcnte  aiuto , che  da  luihebbe»  per  im- 
petrare apprclTo  il  Pontefice  la  confermatione  del 
Tuo  Ordine  . Al  Re  » e al  Cardinale  di  Portogallo»che 
ne  gii  fiati  loro  allargarono  con  reale  magnificenza ^ 
la  Compagnia,  fcriucua,  chiamandola  cofaloro,  c 
rimettendola  alla  difpofitione  delle  lor  mani.  E Tan- 
no  1553.  inuiò  a ttitta  la  Compagnia  lettera  partico- 
lare » con  efprciro  ordine  a’Sacerdoti  di  raccoman- 
dare ogni  dì  nel  diuin  facrificio  il  Re»  la  Reina» 
ci  Principi  di  Portogallo  : e ciò  in  fegno  di  ricono- 
feimento  de’ gran  debiti»  che  per  gran benefieij  » la 
Compagnia  hauca  con  quelle  Altezze.  Similmen- 
te al  Duca  di  Ferrara, al  Cardinal  Santa  Croce  . a Gio- 
nan  de  Voga  Viceré  di  Sicilia,  e a'Padri  Certofini , che 
fauoritono  li  Compagnia  con  dimoftrationidi  fingo- 
Jariflìma  caritàjproteftò  fempre  eterne  obligationi;  e 
doue  altro  non  potefle  in  loro  rcruigioifcontaua  i de- 
biti che  con  loto  hauea, offerendo  a Dio  per  elfi  ^rait 
parte  delle  Tue  orationi»  e di  quelle  de’fuoi  Religiofi. 
Non  altriinèti  vsò  vctfo  quegli  fielfi  della  Cópagnia, 
a’quali  ella  era  obligata  per  alcun  {Ingoiar  beneficio» 
onde  rhaueflcro  ingrandita . A S.  Francefeo  Saucrio 
fcriflc  , che  non  potcua  in  verun  tempo  dimenticarli 
di  lui  : il  che  a quel  fanto  huomo,  che  Tamaiia  l'uifcc- 
ratamentc,  fu  la  piu  cara  mercede  > che  riccucr  da  luì 
in  terra  potefle.  A Girolamo  Natale  comàdò»cheguar- 
dafle  il  P Michel  Torres»  a cui  fi  profcflaua  obligatif- 
fimo.come  la  pupilla  de  gli  occhi  fuoi . Del  P.  Diego 
Lainez  diceua.che  la  Compagnia  a niun’alt  ro  doueua 
al trettanto,c chiamaualo, ogni cofafua, ogni  fua  bene. 
Mafingolar  mofiradi  gratitudine  fu  quella  » che  vsò 
col  P.Pierro  Codacio.  Q^fti  fu  il  primo,  che  d'Italia 
intrafle  nelli  CòpagniaTafebandonata  perciò  la  Corte, 
e’iTcruigio  del  Pontefice, a cui  era  cariflìmo  Entrato- 
ui  poi , J’amò  tanto  , e si_  follccito  fu  in  aiutarla  con 
Ogni  piu  indufiriofa  maniera  di  procacciarle  fouuc- 
nimcnti  ncceflarij  a mantener  tanti  fuggetti , che  al- 
lora fi  fiifteutaua»o  in  Roma  alle  fpefe  della  publica 
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cnrità  9 che  giunfc  fino  a flabilire  vna  fondatione  al*  ^ 
la  Cafa  ProfelTa,  per  quc’tempi  d*aIlora  > bafteuole  • ' 

eia  Compagnia»  era  chiamata  da  molti»  la  Rcli-  *1 

gioncdel  P. Pietro.  Perciò  S.  Ignatio»  vn  corto  fo*  f 
lennedi*  compiuto  il  definarc  , rizzandoli  » c feo-  i 
petto  innanzi  a1ui , con  parole  di  riconofeimento  de  | 
gli  pblighi  « ch’egli  > e la  Compagnia  gli  haueaano»  ! 
•cornea  Fondatore»  gli  ofFcrfe  vna  candela  »*e  coil^ 

«eflasè  medefimo  » e gran  numero  d-ocationi  » c di 
.mede.  Il  che  molfeagran  pianto  il  buon  Padre j 
il  quale  accertata  la  candela»  poiché  così  il  Santo 
•volle , immediatamente  glie  la  rendè  > dicendo , che 
il  folo  hauerlo  riceuuto  a fcruir  Dio  nella  Compa-  ; 
gnia » Tobligaua  di  tanto  , che  per  m >lto  piu  che_j/ 
‘potelTe  adoperarfi  per  lei»  non  haurebbe  feontato  I 
mai  la  minima  parte  del  debito  . Oltre  a ciò  , truouo  * 
-di  mano  del  Segretario  Pqlanco,  lafciaco  crprefTa- 
mente  in  memoria  aTucelTorijqual  folTe  in  auuenitc 
Tin-tentione  di  S Ignatio  verfo  il  medelìmo  benefat-* 
tore  : c ciò  a fin  clic  fe  auenilTe  al  Santo  di  inorir  pri^ 
ma  dilui  > feco  non  moriflcr  gli  effetti  della  fua  gra-  , 
titndine  verfo  lui . Così  dunque  fcriuc  il  Segretario  • 

L,' intenthne  di  Ignatio  il  P •Pietro  Codacìo^' 

•e  > ch^  egli  47  abbi  A fempre  luogo  /òpra  tutti  i Profe/Hx  così  ^ 
/òpra  gU  vltimi^  come  i ‘primi  ;>  Cbe  ogni  annorxo^ 
me  a gli  Altri  Fondatori  , gli  fi  dia  vna  candtla^^ 
e per  lHifi  dica  la  mejja , come  a •Fondatore  . Che  dop^ 
morte  gli  fi  ponga  vn  Epitàfio  in  Cln^fa  Così  egli-;  ma 
io  credo  che  il  P.  Pietro»  h.uoino  di  fing;o!are  humil-  i 
ti>  fi  liberaflc  con  prieght,  malfimamcnte  dalThono- 
xc  deirEpitafio  . Ornando  poi  egli  inuiaua  alcuno  de- 
•fioftri  a qualche  città»  ordinaua  loro-»  che  fuW|o 
giunti»  vifitaflerp  i benefattori  » a’  cui  anco  egli  man- 
•daua  o relìquie  » o grani  benedetti  » o relation!  delle  , 
cofe  fatte  da’noftri  in  feruigio  di  Dio>»  maflìma^ 
mence  da!  Sauerio  nelle  Indie';  e doue  poteffeiu  T 
alcuna  cofagiouarli , dimenciraua  per  elfi  le  proprie 
nccclfità»  c*l  ben  loro  alTvcil  noftro  volentieri  an- 
tiponeua . Cosi  fece  col  dottore  Girolamo  Arzè  vno 
dc’bcncfattori  della  cafa  di  Roma.  Quefti  » venuto 
di  Spagna  » cadde  graucmcntc  ammalato  ; cd  era  fta- 
gioiie  perlcolofa»  e noi  pure  haueuamo  in  Cafa  dì 
molti  infermi»  la  cura  de’quali  (^come  altroue  ho  mo- 
V filato^  S.Igaacio  foleua  dire#  ch’era l’vnka co ^ 
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■che'I  faceua  tremare  . Nondimeno  > accioche  al  fo" 
rcftirrc,  benefattore»  e amtco,  non  fi  mancaffe  d* 
quel  maggior  fuffìdio,  che  a tanta  neceflìtà  potea  dar- 
fì,  mandogli  vn  Fratello  infermiere  . che  iòlo  hauc- 
uamo  , ad  afTìft  rgli.  e feruirlo  ,•  nè  volle  mai  gli  fi 
partiflTe  da  Iato,  finche  noi  vide  interamente  fanato. 
Intanto  egli  ftelToogni  dì  ilvifitaua»  e feruiua  di 
conforto  airanimo  , non  meno  che  di  riftoramento 
al  corpo  . Ad  vn  altra  fila  antica  benefattrice  » non_if 
potendo  egli  ftelTo,  per  la  lontananzi,  preftare  il  fuo 
aiuto,  in  ifeonto  de’ debiti , die  le  profclTaua  , rac- 
comandolla,  con  ifquifitc  maniere,  alla  carità  de' 
fuoi  figliuoli , e li  fuftituì  in  Tua  vece  a dinioftrarle 
in  fatii  la  gratitudine  dell’animo  fuo.  Chiamauafi 
Mencia  da  Benauente  , ricca  vn  tempo  » mentre  il 
Santo  vifie  in  Alcalà  . e Tua  diuotilfima»  pnde  gli 
fumminiftraua  in  limofina  di  che  viucr’egli , e di  che 
fuHentare  altri  poueri . Po  fri  a , non  fo  per  qual  di- 
faftro  » condotta  fino  a quel  miferabile  clìrcmo  del- 
ia mendicità , poiché  S.lgnatio  il  rifeppc  , raccoman- 
dolla  con  caldifilme  lettere  alla  ca.rità  del  P.Fian- 
cefeo  de  Villanoiia  Rettore  in  Alcali  . £ra  quel  Col- 
legioin  <^uc’  tempi  fui  cominciate  » c vi  fi  viueuajda^ 
Noflri  in  tanta  efiretnttà-,  che  non  hauendo  ne'eolcri» 
«è  altro  con  che  coprili  la  notte.,  c ripjiratfi  dal/red- 
do  delia  vernata,  s’addoppiauano  addofio  ciafeuno  il 
fuo  pouero  mantello  , e lotto  elTo  giaccuanfi  . Nè  al- 
trimenti aadaua  il  vitto  cotidiano , parchiflìmo , 
piu  limile  a digiuno , che  adelinare»  Nondimeno^ 
ciafeun  de'-Padri , in  prefcntarglifi  quel  poco,  che_-i 
gli  fi  daua  in  fug  patte  , vna  patte  nerccideua, 
il  primo  in  ciò  era  il  Rettore,  e riponeuala  in  vji_# 
piatto , che  a tal  fine  fiaua  in  mezzo  alla  tauola  . Co- 
sì i molti  lor  pochi , faccuaiio  per  la  benefattrice  del 
Santo  lor  Padre  » per  cui  amore  il  dauano  , vn’alTai, 
ed  ella  ne  campaua  meno  fcarfamcnie  de’Noftri . li 
medefimo  afièttu  di  gratitudine . che  infieme  fu  atto 
d’vn  gencrofo  amore  della  pouercà»  vsò  col  Priore--» 
Andrea  LÌpomani , Signor  Venetiano , il  quale  per 
' fondare  alla  Compagnia  vn  Collegio  in  Padoua» 
fi  fpogliò  d’vn  fuo  Priorato  , fetbatone  folamcn- 
te  quanto  alle  neceflità  del  fuo  viucre  bilognaiia  • Ma 
S.Ignatio  , per  i'.crittura  gli  cedette  , c ralfegno 
adle  matti  tutu  ramminifirationc  delle  rendite 
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clic  ne  proueniuano,  nè  volle,  che  di  cioinoftri 
efigeflfero,  come  cofa  loro»  nè pur’vn  danaro , ma_» 
come  in  limofina  prendeflero  quel  che  per  lo  mante-  ’ 
nimento  loto  » fofie  a quel  Signore  piacciuto  di  dare. 

Di  piu  anco,  fmembrò  il  capitale  del  medefimo  Prio- 
rato , e ne  fece  ad  vn  Nipote  del  Benefattore  vna  en- 
trata annoualc  di  quattrocento  feudi . Ma  quegli  noi 
confentì,  nè  volle  ritornaflc  al  Nipote  ciò  ch’egli  ha- 
uea  confacrato  a Dio . 

Hot  palliamo  oltre  nel  racconto’di  quelle  virtù  piu  ^ 
lìngolari,  che  renderono  S.  Tgnatio  nella  coltura  di 
sè  medefiino  marauigliofo  , Delle  quali,  nonfo,fe 
alcuna  piu  riguardeuole  , nè  piu  lua  polla  dirli , di  * 
quella  fignoria,  che fopra tutti  i mouimcnti delTa- 
nimo  efercitò . E nel  vero , egli  in  clTa  s’auanzò  a sì 
alto  fegno  di  perfettio  nc  » che  era  detto  communc_<» 
di  molti , che  viflTero  lungamente  , c dimcfticamen- 
tc  trattaroncon  lui  , che  a gli  atti  non  fi  poteua_, 
giudicare,  che  in  Ignatio  le  paflioni  hauefieroal’ 
tro  mouimento , fuorché  quel  folo,  che  in  adope- 
rarle, la  virtù,  o la  ragione  loro  imprimeua . Efiii- 
golarmentc  i, Padri  Diego  Lainez  , e Andrea  Frufio, 
intimi  amenduc  del  Santo,  folca n dire  , che  in  lui 
i moti  naturali  hauean  cambiato  natura , e patena, 
che  feruilTeio  alla  grada  > non  per  ybbidienza  d* 
imperio , ma  per  loro  propria  inchinatione . Nel  mo- 
do , che  le  acque,  che  Iddio  trafportò  fopra i Cie- 
li, nonfimuouono  come  le  lafciate  qui  giu.  con., 
ragitatione  de’venti,  chele  fconuolgono , elhet- 
tono  in  tempefta,  ma , come  folTcro  di  natura  celcfte, 
hanno  il  medefimo  andar  regolato  co’ Cieli . E non 
è già , che  S.  Ignatio  folTe , o d ingegno  rintuzzato , 
ed  ottufo  , o di  complefsione  flemmatica , c morta. 

Ben  fcl  credettero  piu  d’vna  volta  i Medici,  chc_>  f 

a freddo  di  natura  recauanu  quella  immobilità  di  • 

pafsioni,  che  in  lui  era  effetto  d’vn  lungo,  c co- 
llante cfercitio  di  domare  la  ferocità  d’vna  focofif- 
llma  collera  , ch’era  il  proprio  carattere  del  fao  natu- 
rale temperamento  . Diche  ben  confapcuoli  alcuni 
meglio  intendenti  delle  cofe  dcH’anima , e fra  quelli 
lingolarmcnte  due  Dottori  d’cleuato  ingegno, amen- 
duc Spagnuoli , Michel  Torrès , eChriftoforo  Ma- 
drid, hebbero  per  sì  grande  argomento  di  confu-  , 
mataperfcttionc , Taucr  tutti  i moti  delle  fue  paf- 
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fioni9  per  altro  gagliarde»  c vehemcnti  » sìftrcrta- 
mentc  in  pugno»  che  tanto  folci  volle,  per  tirarli 
cfRcacemcntc  a darfi  in  perpetuo  fcolari  d’Ignatio  » c 
veftitrhabito  della  fua  Religione.  Non  v*era  acci- 
dente» per  iftrnno»  c inafpettato»  che  folTe  * chc^^ 
facefle  in  lui  imprefsione  ne  d’allcgrczxa»  fe  era  pro- 
fpereuolc»  nè  di  malinconia  » fe  difaftrofo:  e pate- 
na » che  per  lui  non  vi  foflc  niuna  cofa  improuifa  » 
ma  che  tutto  ciò  che  auueniua»  egli  l*haucflc  molto 
prima  antiueduto  » el’afpcttafle  . Perciò  tutte  le  bo- 
re eli  corrcuano  pari  » e tafera  dopo  il  defìnare»qua- 
fc  dopo  la  mefla;  nè  pet  chiedergli  gratie»  nè  per 
trattare  qualunque  negotio,era  di  veruna  varietà  tro- 
uarlo  fano  , ò infermo  » perfeguitato  > o ben  veduto» 
con  nuouc  d’auucnturofo  » o d'infelice  fuccelTo  . Al 
che  non  hauendo  auuifo  certo  Padre  , per  altro  bciL-» 
conofccnie  della  virtù  del  Santo  » vn  à\  » che  il 
vide  tornare  fianco  dalPvdicnza  del  Pontefice»  ap- 
pettata lungamente  in  damo»  fi  ritenne  dal  confe- 
rir con  lui  certo  negotio,  chedouea  . Facendolo  po- 
feia  il  dì  feguente  » c feufandofi  della  tardanza»  per  la 
cagione  che  ho  detta  , ne  fu  riprefo  sì  acerbamente  > 
che  come  egli  medefimo  rifciifce»  vinto  dalla  con- 
fulìone»  per  piu  d’vna  feteimana  non  osò  comparir- 
gli innanzi  per  faucllargli  » nè  riguardarlo  in  faccia. 
Comehauea  imperturbabile  l’animo,  così  ancora.» 
iniiariabilc il  volto»  ch’è  lo  fpecchio  » che  rappre- 
fcnia  i cambiamenti  » che  nel  cuore  fanno  le  pafsio- 
iii  ; onde  i fuoi  diceuano , ch’egli  hauea  vn  volto  di 
paradifo  » cioè  Tempre  vniformeincnte  fereno  : e l* 

. Arciuefeouo  di  Toledo  D.  Gafpare  de  Qujroga  , che 
il  praticò  alcun  tempo  in  Roma»  non  poteua  fatiarsl 
di  riguardarlo  . Vero  c bcn*anco , che  taluolta  il  mu- 
taua  di  fereno  in  turbato  > allora  cioè»  quando  conuc- 
niua  riprendere  alcuno  5 e’J  faccua  sì  propriamente 
da  adirato,  come  foflc  nell  interno  fuo  veramente 
commoflb . Ma  quefto  flieflb  era  con  tal  decoro»  che 
come  S. Ambrogio  diflc  » che  non  è mcn  bella  a ve- 
derli la  maefia  della  faccia  del  mare  adirato  in  vna-» 
tempefta  , che  la  piaceuolczza  della  medefiraa»  quan- 
do è tranquillo  in  bonaccia , così  era  a vedere  Igna- 
tio»  ouc  gliconucniflc  prendere  modi,  c parole  da 
Sdegnato  ; che  pur  giungendo  taluolta  fino  a farfi  ca- 
dere a’picdi  > mutoli  » c piangenti»  huomini  di  gran 
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contti»  che  riprendeaa',  non  moilraua  peto  neliroi- 
to-atto,  che  non  iftefsc  ottimamente  in  vn  fem- 
<t>iante  pin  tofto  maeftolo  > che  adirato  . E qiicfto  an* 
•cora  fubitamentediponeiia,  partito  ch'era  ilcolpcno- 
■le  > SI  come  impreffione  non  fatta  a fcompomirento 
:4ifdegno,  a>i  prefa  a gindicio  di  ragione  . A moU 
tifllmi  accidenti  poi  fitrouò»  com’egli  compofto  ha- 
uefseranimo  tc  affetti  non  punto  dipendenti  nel 
muouerfi  » dalla  varietà  * o fubitez^a  dell’eftrinfe- 
che  occorrenze . Conwronne  in  fede  alcuni  pochi  di 
diuerfe  materie»  accioche  da  erti  pofla  alcuna  con- 
ghiettura  prenderfi  del  rimanerte  . Cuciuagli  vn*» 
Fratello  » per  certa  nafeenza  venutagli  all^  gola  » vna 
fafeia  d’intorno  al  colio ^ e fin  fopra  l orecchio;  c 
invnoftclTo,  fenza  auucderfene»  gli  traforaua  con 
l’ago»  e gli  cucina  infieme  con  la  fafeia  Torecchio  . 
al  che  egli  non  fifcoire  punto»  nè  fi  rilcntì:  ma.» 
folamcntc  auuifando  » Mir/ite  , difie  » Fratei  Ciò:  Pao- 
lo » che  mi  cucite  ^orecchio  : ei  diffe  fenza  veruna  mo- 
ftra  , o fenfo  di  turbatione  » nè  per  ifdegno  , nè  per 
dolore.  Altra  volta,  and.no  a vedere  vna  fabrica, 
che  fi  a!zi)ua  alla  vigna  del  Collegio  , preffo  a S.Bal- 
bina,  nello  feendere  per  certe  fcale  pofticce  che  v’e- 
xano»  gli  fallì  fin  d’alto  il  piede  , e fenza  poterfi  mai 
rihaucre  » diede  in  vn  rcuinar  con  tanto  impeto  , 
xhe  il  P.  Diego  di  Guzman  > che  gli  era  compagno»  il 
tenne  morto:  peroche  andana  ad  inueftir  di  fitto 
col  capo  in  vna  parete»  ch’era  in  fronte  alla  fcala  . Ma 
piacque  a Dio  difenderlo  » si  fuor  d’ogni  fperanz2u» 
che  il  detto  Padre  Thebbc  ad  euidente  miracolo  : pe* 
.xoche  giunto  alla  muraglia  e prelTo  a dare  il  colpo  t 

icome  vna  mano  cclcfte  il  riteneflc  » così  tutto  infie- 

jne  immobile  fi  fermò,  e riftette.  Di  tal  pericolo 
nondimeno  > egli  non  fi  alterò  punto,  ne  cambiò 
.color  nè  fembiantc  ; nc  pur  fìtiuolfe  in  dietro,  com’ 
c naturale  in  fimili  accidenti,  a riguardare  il  luo- 
go ond’era  caduto  ^ ma  profeguì  con  canta  tran- 
quillità» e pace»  come  foffe  difecfo  a fuo  grand’ 
agio,  .^taua  vndì  in  cafn  di  certi  dinoti  » parlando 
delle  cofe  di  Dio  , quando  gli  fopranenne  vn  mef- 
fo»  che  tutto  aflFannaro  gli  .parlò  non  fo  che  all’o- 
rxccchio  . Ignatio  ; Ee^ìe  iii/rc  : e fenza  altro  ag. 
giungere  il  rimandò  > -e  per  vn’hora  intera  profeguì 
<ciiri.£ucdcilmu  volto  9 c tcaor  di  prima)  ;;  ragionare  di 

Dio^ 
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Dio  . Sul  licentiarìì  » il  rirliicfcro  quc’  Signori  > flp 
il  mcflo , die  hauca  fcnibiante  di  turbato  , gli  haucò* 
fé  recato  alcuna  txi&a  nouclla  . Non  altro  ■,  difTecgli* 
fenon  ciré  gli  efccutori  delia  gin/htia  » fer  debito  che 
habbtamo  d'alquanti  feudi  , ci  vuetan  delle  nufrt_f 
najfaritie  la  capi  • Ma  pe  ci  terranno  i letti  > dormi- 
remo  fopr-a  la  terra  > e non  faremo  cofa  « che  a'  pouerit 
come  noi  « non  ijlia  bene  . Io  folammte  li  pregherò  t 
che  mt  lafctno  certi  miei  ferirti:  i quali  nondimeno* 
quando  pur  voglian  portarf  col  rimanente  « noi  contende- 
rò loro  : babbianftlt  alla  buon' bora  . E con  quello  par- 
tì . Ma  non  andò  il  fatto  piu  oltre.  Perochc  Giro- 
lamo Aliai  li , gentilhuomo  diuotiflìmo  de]  Santo» 
fece  a quegli  vflaciali  ficurtà  fopra  il  fuo  . c Iddio 
il  giorno  feguente  la  pagò  > fpirando  al  Dottor  Giro- 
lamo Araè,  che  del  prefente  bifogno  nulla  fapcua» 
a darcin  limolìna  alla  cafa  ducento  feudi  > con  che  il 
debito  lì  Icontò . Piu  lunga  > e piu  molcfta  , 
piu  fuordi  douere  fu  l’infcftatione  d vn’aItro,flra- 
namentc  aiiucrfo  ad  Ignacio , e a’ Tuoi , fenza  faper- 
ncegli  Hello  il  perche . Q^fti»  poiché  vide»  che  i 
Padri hauean  prefo  cafa  prcllo  alla  Tua»  e non  po-- 
teua  cacciameli , lì  vfurpò  in  prima  il  cortile  d'efla» 
c l’incorporò  nella  Tua  . EmpicIIo  poi  d’animali  ftre- 
pitoljflìinijc  vi  faceua  fare  di  fopra  piu,ral  romorc_->  • 
che  le  camere,  che  voltauano  a quella  patte , erano 
incotnportabili  ad  habitarfi  . E perche  , fé  il  refetto- 
rio non  prendeua  lume  da  quel  cortile  rimaneua  in 
tutto  cicco,  già  mai  non  confentì,  che  vifiaprif- 
fe  lìneftra  ; e in  piu  d’otto  anni,  che  tal  contrailo 
durò , conuenne  molte  volte  vfar  di  mezzo  dì  a deli- 
nate  le  lucerne  , come  folTe  di  notte  . Tutto  ciò  fa- 
ceua il  buon’huomo } non  folamente  per  illigatione 
di  mal  talento, ma  anco  per  isforzare  il  Santo  a rifeat- 
tarfi  da  quella  infellatione,  comperando  la  fua  cala.,* 
la  quale,  altrimenti  che  carillìmo  , non  volca  ven- 
dere . Intanto  andaua  facendo  per  Roma  amare  do- 
gi enze  . che  i Padri  noi  lafcianano  viuere  , c tali  » e 
tante  glie  nc  faceuano , perche  voleuan  cacciarlo  di 
cafi  lua  . Finalmente  giunfe  ad  elTere  si  infopporta- 
bile  il  diHurbo  , che  il  libcrarfene  parue  da  compe- 
rarli a qualunque  gran  collo  ; onde  in  fine  cedettero 
.all’auaritia  del  mal  vicino  , e tra  preftanze  ,c  limoli- 
ne, che  raccolfeio , hebbero  onde  comperarne  la.» 

Z''  6 cafa, 
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caft,  a quanto  egli  Ceppe  volerne.  Partì  dunquO 
da  cflai  ma  sì  fattamente  f che  paruc  non  haucrl* 
venduta  a compratori!  malalciatat  come  in  tempo 
di  guerra  > a ruba  de’foldati  in  abbandono  . Leuoh- 
ne porte,  fineftte,  ferrate,  e in  fin  quanto  v’era di 
pietre  lauorate . e quanto  fe  ne  potè  diuellere.  c por- 
tare . Hordache  cominciò,  fin  che  fini  quefta  im- 
portuniffimaperfecutione.  che  fu  di  none  anni.  S. 
Ignatio,  nonché  volcflc  muouere  perciò  lite,  ma.» 
non  diflc  mai  parola  di  rifentimento . nè  di  doglien- 
za.  nèfc’ fcmbiantc  di  difgullo;  ed  entrò  in  fine_J 
nelle  nude  pareti  di  quella  cafa . come  gli  foffe  ftata_» 
ceduta  per  cortefia  . agiatiflima  d’ognibene.  Tran- 
quillità d’animo , di  volto . e di  parole  niente  mino- 
re moftrò.  quando  l’anno  1555.  fui  cominciarli  a 
metter  Roma  in  tumulto  per  le  cofe  di  Napoli . Pao- 
lo Q^rto  Pontefice  mandò  il  Goueinatore  di  Roma, 
col  Fifcale  * e tutta  la  fua  famiglia,  a cercar  fe  haue- 
uamo  in  cafanoftravna  gran  copia  d’armi  nafeofe» 
ciò  che  il  Papa  perfuafo  da  finillre  infotmationi  , 
moftrauad’hauer  creduto.  Accettò  il  Santo  la  vifi- 
ta  con  vn  feinbiantc  fcrenifllmo , e fattoli  chiamare 
il  Segretario  . gli  ordinò,  che  conducclTc  il  Fifca- 
le. e quanti  ne  andauan  con  lui , a cercare , e fpiare  t 
comunque fapelTcro . c voIclTero farlo,  dalfommo 
lairimo  tutta  la  cafa  . Il  che  fatto,  c non  trouatofi  vna 
punta  d’ago,  non  che  di  lancia,  il  Santo,  conlamc- 
defima  ferenftà . e allegrezza,  come  quella  folTc  Hata 
vna  vifita  d’honoranza  . accompagno  il  Gouernato- 
xe . e condufle  eli  vfliciali  fuoi  fino  alla  porta . Ma_j 
che  marauiglia  è . che  vna  ricerca  della  cafa  non  fa- 
ceflc  punto  aitcrationc  nell’animo  fuo,  feancola_« 
Compagnia,  quando  lì  fofle  fpiantata  dal  Mondo» 
fino  a non  rimanerne  memoria,  non  l’haurebbe  te* 
nuto  alterato . fc  nem  forfè  fino  a tanto  che  per  vn_» 
iireuilfimo  Ipatio  lì  ritiralTe  ad  vnirfi  con  Dioj*  DilTe- 
lo  vna  volta, che  infermo,  hebbe  da’Mcdici  ordine-.-, 
di  non  affilfare  il  penfiero  in  cofa  . onde  potelTc  ve- 
nirgliene turbatione,  e malinconia.  Perciochccon 
tale  occafione . datoli  a licercar  Ceco  medefimo  i piu 
grani  accidenti . cheppreuano  foprauenirgli , c quel- 
li pollifi  innanzi . di  niuna  cofa  dubitò  di  poter  ha- 
uere  qualche  prima  imprefsion  di  dolore . fuor  che 
ioloj  felaCompagniafifolTcpcr  alcun  difaftro  di- 
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flrutta.  Benché  > foggiunfe  egli  contandolo  > doue 
ciò  auucniflTe  fenza  ma  colpa , in  meno  d’vn  quarto 
d’hora , che  haucllc  hauuto  per  ritirarfi  in  fc  medeft- 
ino»e  in  Dio  , fi  farebbe  rimeflb  nella  primiera  tran- 
quillità, ancorché  vedefie  la  Compagnia  diflbluer- 
sl  come  fai  e in  acqua.  E pur  queft’opera,  vnicafi 
j)UO  dire  fra  le  fuc , gli  coftasa  sì  lunghe  fatiche,  e sì 
gran  patimenti , e vedeua  qual  gloriafblTepertor- 
ìiarncaDio,  equarvtilc  alla  CÌiicfa.  Ma  infine^ 
anco  de’Santi  c vero  ciò,  cheS. Agoftino  diflc  di 
Dio  ,che  fe  bcn’eglidice  ; « Culum  r»ihi  ftdes  non- 
dimeno , perche  egli  sè  nicdefimo  porta . c foftie- 
ne,  i Nonfic  efi  in  calo , fubtraSfo  e*lt , rHinam  fi- 
7ie  fede  formiiet  : non  altramente  i fanti  huomini» 
niuna  cofa  hanno,  per  grande  , c gloriofa  che  fia,che 
fcloro  fi  fottragga,  cadano  dalla  pace,  c tranquilliti 
interna  , che  godono  nel  folo  voler  di  Dio  , a cui  fi- 
curamentc s’appoggiano  • Che  poi,  fi  comeS.Igna> 
tio  difle,  così  veramente  forte,  che  per  nuil’altro» 
fuorché  per  la  Compagnia  tcmelTc,  ma  non  sì,  che 
forte  per  turbarfene  longo  tempo,  quando  ben’ella 
folTeitain  ifterminio,  fi  vide  in  parte manifcfto» 
nella  elettione  al  Ponteficaro  del  medefimo  Paolo 
Quarto,  di  cui  poco  innanzi  ho  parlato  ; della  qua- 
le,come  prima  giunfc  l’annuntio , egli  fece  fembìan- 
tc|coroe  di  fmarrito  f^che  fu  l’vnica  alteratione* 
che  nè  prima  nè  poi  fi  tronalTc  in  quel  volto)  e tutto 
in  sè  medefimo  fi  ritirò,  con  atto  di  penfierofo,  co- 
me chi  vede  con  la  mente  afiai  cofe  . Indi  fenza  altro 
dire  , entrò.in  cappella , e fiatoni  bricue  fpatioiri-* 
oratione , ritornò  a’fuoi  con  l’allegrezza  . e la  ferc- 
nità  primera;  edirte;  Che  hnurebbono  vn  Pontefice^ 
umico  \ benché  non  sì  fattamente  t che  la  Compagnia  noto 
foffe  per  efer  da  lui  po/la  a cimento  , e a pruore_^ 
di  patìen^a . E così  appunto  auuenne  ; p^roche  fin 
ch’egli  viflc , fi  mofirò  verfo  lei  hor’amoreuolc , hot 
rigido;  fi  come  variamente  il  moucano  i fuoi  penfic- 
ri.  Vero  è,  che,  morto  S.Ignatio,  cd  eletto  Vica- 
rio Generale  Diego  Lainez  , polche  fu  adarne  par- 
te al  medefimo  Pontefice  , egli  il  riceucttc  con  di- 
moftrationi  di  Cngolarc  affetto , fino  a ritirarlo  nella 
camera  piu  fegreta,  e ragionar  con  lui  alla  dome- 
nica lungamente  » facendogli  in  fine  cortefifsi- 
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Ole  efìbitioni . Il  che  riferito  dal  Laiaez  in  cafa,  al- 
cuni de’Padri  penfarono>  che  il  Santo  in  ParadiCo 
hauede  fatto  con  le  Tue  preghiere  . per  dir  così  , riu- 
icirc  a vuoto  In  fua  medefìma  predittione  * percioche 
qucfti  eran  principij  di  buon  ptelagio  > c da  fondarui 
fopra  fpcrauze  d’ottimo  riufciinento  . Ma  non  andò 
gran  tempo  > chelccofe  mutarono  fcena>  e'I  Santo 
comparuc  ne’  fuoi  detti  troppo  veritiere  . E ciò» 
quando  il  Lainez  ito  di  nuouo  per  certi  affari  al  Pon- 
tehcci  c non  ainmeflTo,  e quante  volte  vi  ritornò>tan> 
ce  fchiitfone  daH'vdienza»  alla  fine»  introdotto  da 
vn  Cardinale  » fi  vide  accolto  con  vn  fopraciglio  fc- 
uero»  e vdì  al  primo  incontro  intonaifi  parole  d’info- 
lita  acerbità  . Alla  fiippl.ca  poi»  che  il  Lainez  gli 
poife  , d'haucre  Auuocato,  che  per  la  Compagnia^ 
j^arlalTe  in  certo  negorio  > fodisfece  con  vn  fcmplice 
S/  , e foggiungendo  , dichiareremo  > c nuH’altro  » il 
iiecntiò  . Si  /caricò  poi  qucftiì  turbine  > fopra  mette- 
re ad  efame  le  Coftitutioni  nolhc»  per  torre»  aggiun- 
gere, o Icuare,  fc  alcuna  cofa  folle  paruto  Il  che 
non  piacque  a Dio,  che  forti/Tc  cfl'etto  dureuolc . 
Pofeia creato  Generale  Lainez,  datogli  già  in  ifti- 
ma,  c caro  , fino  al  volerlo  Cardinale  , parlò  a lui, 
ca’Padri,  che  l’accompagnarono,  con  fentimcnto 
di  particolare  aflFetto  verfo  la  Compagnia,  chia- 
mandola Beata , cd  cfortandola  ^come  altroue  di- 
cemmo) a poyar  generofainente  la  Croce  i come—» 
quella,  ch’era  da  Dio  chiamata  a fatiche  , ad  oltrag- 
gi, a’pcrlccutioni  ,ea’morti  pergloria  dÌGiesìi.ed 
vtilc  della  fuaChiefa.  E nell’vltima  infermirà  già 
pred'o  alla  morte  , adai  piu  dilTc  , e proinife  di  fate 
in  prò  della  Compagnia,  lé  a Dio  folle  fiato  in  piace- 
re di  prolungargli  la  vita  . 

Da  SI  grande  aggiuftamento  degl’interni  affetti  di 
S.Ignacio,  veniua  per  confcguentc , quello  dcll’eftcr- 
no  portamento , che  in  lui  era  a maraui^lia  compo- 
fto,  c in  o»ni  atto  tcgolatidìmo  . Vn  demonio  in_, 
Padoua,  defcrinendolo  ancor  vino,  prefèntc  il  P Die- 
g ) Lainez,per  bocca  d’vno  fpiritato.chc  mai  non  l’ha- 
uea  veduto  , nè  forfè  vdito  nominare  , notò  conica 
fiiigolare  fra  le  altre  cofe , la  viuacirà  de  gli  oc- 
chi , dicendo  ; £?//  è vno  Spagnolecto , dt  perf<,na  al- 
■efuantQ  hifj]])  , ojfefhd'vna gamba  , e alU<:r.tfsimo  d\ccki. 
Edera  vcroi  ch’egli  banca  vn  guardare  sì  viuacc_- , 
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egìijiiuo  t che  douc  rolcflc  rallegrare  alcun  malie#* 
nico  , o fconfolato  1 hauca  per  ciò  fare  vna  fc)mma_# 
forza  in  folamcntc  mirarlo . Nondimeno  , teneua  d’ 
ordinario  sì  compofti , edimeflì  gli  occhi  > che  fem- 
brauano  morri . E quella  era  vna  parte  di  quella  mo- 
dcllia  , che  Tempre  in  ogni  Tuo  arto  riluffc  ; e ben  pa- 
rcuachcglifi  vcdelTc  ncll’ellcrna  apparenza  il  fior 
di  quella  interna  honcftà  dell’animo  , che  riccuettc 
in  donodalla  Madre  dc’Vcrgini»  quando  apparendo- 
gli la  prima  volta  in  Loiola»  sì  fatramente  gli  tolfe 
ogni  ienfo  di  conciiprfcenza  , che  di  lui  potè  dirli  * 
come  il  B Ennadio  <>  d’vn  Tanto  buomo,  che  noa 
s’auuide  mai  d’efler  vcftito  di  carnei  fenonquande 
fi  taccordaua  d’hauetfene  a fpogliare  1 morendo  . Di 
quella  virtù  egli  fece  vn  bclliltìmo  ritratto  , coppian- 
do  se  ftelTo  e formandone  per  alrriii  cfcmplarc  dodi- 
ci regole  1 che  inmolòdella  Modeftia  i e coiitcngon® 
le  maniere  d’vn  colliima'o  , e religiofo  portamento» 
necclTario  oltremodo  a chi  conuerla  co'prolTimiipec 
condurli  a Dìo.  Sì  perche  quella  c vna  predica.# 
molto  efficace,  fatta  in  lilentio  da  quella,  chc_.» 
Tertulliano  chiamò  * Ehn<>utm  PhtlofiphiAMynon  del- 
riiabito  foloiina  dell’cfempiorsì  aurora  perche  eflen- 
do  communementc  vero  1 che  Imnpo  animi 

ioepuitur  in  vultut  come  S.  Ambrogio  c dilTc , dotte 
le  Iguardo  non  può  giungere  a mirare  immediata- 
mente rinrerno  d’altrui . fe  ne  giudica  fecondo 
quello. che  neircftcrno dimollra  . e vn  modello  trat- 
tare ,al  primo  vederli  , come  tellimonio  d’vn*anima 
bella, e ben  compofta,  può  nelle  cole  dello  fpirito,pcr 
allettar  gii  animi  di  chi  lo  vede  . niente  meno  , che  in 
quelle  del  lenfo  certe  lettere  di  raccomandaiionciche 
Vn’antico  dilTe  portarli  fpiegaic  in  volto  , da  chi  v’ha 
•vna  tal  gratia  di  natura  . Coftarono  cotali  Regole  a S. 
Ignatio, molte,  e molte  lagrime, e piu  di  fette  volte  vi 
fece  fopra  oratione , sì  come  egli  dilTc,  notandola 
trafeuratezza  d’vn  Mìnillro  in  cliggerne  rolTcì  uan- 
Z3  , come  folTcro  cofe  leggieri  . Ma  per  leggieri  non 
‘irtollrò  già  Iddio  d’hauetJe  . c panie  volellc  dichiara  • 
re  in  qual  conto  gli  piacca  li  tenclTcro  , faluando  p^ 
clfe  la  vita  a molti  . quando  la  prima  volta  fi  pubi v- 
carono  . Pcrcioclie  hauendo  commeflb  il  Santo  al  F- 
JDiego  Lainez , che  promuigalTe  dette  regole,  facen- 
' doiit 
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doui  fopra  vn  ragionamento>ordinò  infieme*che  tutt^ 
di  cafaictiandio  quegli  de’  primi  dicci  Padcijchc  vieta- 
no (ciò  che  mai  non  vfauaj  vi  fi  troiiafferprcfcnti. 
Hor  mentre  il  Lainez  fopra  quelle  parolcdi  S.  Iacopo 
Apoftolp  •'  Ecce  nunc  (jui  di^fis  , Hodie^  aut  cras  ibimus  in 
illam  ciuit/item  9 & faciemus  ibi  quìdem  annnm  > Ù* 
mercabitnur  » ér  lucrum  faciemus  9 ignoratis  quid 
erit  in  crafiino  y difeorreua  del  non  hauer’in  picciol 
pregio  le  cofe  » ancorché  picciole  fiano>  douccon-^ 
effe  alcun  guadagno  fpiritualc  fi  faccia  : fentifli  vrL-# 
improuifo  rouinar  djfabrica,  econeflbii  fcacaflb, 
vn  gagliardo  fcuoterfi  della  cafa , che  tutta  fi  rifentì . 
Finito  il  ragionamento  9 vfeirono  a ricercarne  la  ca- 
gione, e videro  che  vn  gran  tetto,  fotto  il  quale  quel- 
la medefima  bora  » ch’era  immediatamente  dopo  ma- 
gnare 9 foleuano  ftare  tutti  infieme  raccolti  a parlare 
alcuna  cofa  di  Dio  9 era  diroccato  ; e alzaron  le.^ 
mani  al  ciclo , in  riconofeimento  d’hauére  in  quell*- 
hora  campatala  vita;  e rinterpretarono  avn  certo 
manifeftar  che  con  ciò  Iddio  hauefie  fatto  9 che  quel- 
le regole  9 in  gratia  delle  quali  gli  hauea  fottratti  da 
vnsì  manifcfto  pericolo  9 di  rimanerfi  infranti  fot- 
to quelle  rouinc9  gli  erano  care  9 e voleua9  che—^ 
le  tenelTero  in  gran  conto.  Q^al  frutto  poi  opcraf- 
lero  quelle  regole  9 c molto  piu  refempio  delle  ma- 
niere di  S.  Ignatio  per  imprimerne  rofleriianza^  9 
i5  può  interylerc  da  qiicflo  fole  9 che  i NoftrÌ9  ouiin^ 
quc|:ompariflero9  dalla  fi  modeftia  deirandarc9 
d*  ogni  altro  i’oratto,  conofceuano  efferc  de!la_» 
Compagnia  9 c vedutone  vnfolo  f che  così  fcriuc^ 
vn  di  que*  tempi  ) fi  rauuifauano  tutti.  Onde  que- 
gli > Cj[:e  Ogni  noftro  fare  prendeuano  in  finiftrOf 
vna  cotale  inodeftia  rccauano  a fincionc  d'ipocrifia  - 
11  che  eflendo  riferito  a S.  Ignatio  ; Fojfein  piacer  di 
J^io  9 dijfe  9 che  quefla  ìpocrtfia  ogni  dì  piu  crefcejfe  fra^ 
noi  : e aggiun  f:  : Io  per  me  in  tutta  la  Compagnia  altri 
ipocriti  non  conofeo  y che  cotefti  due  : c accennò  i Padri 
SaImerone>  eB  badiglia  iui  piefcntii  huomini  di 
maggior  virtù  9 che  apparcnza;ond’era9  chepoteffero 
dirli , come  al  rouefeio  , ipocriti,  mentre  non  moftra- 
u%ino  pienamente  di  funi  1, quello  ch’erano  dentro  • 
£iT*rto  di  quella  medclìma  aggiullatezza  dell’in- 
temoH»  S.  ìr.nijo,  era  quella  del  filo  parlare:  pero- 
ccc  u cuore  hanno  naturalmente  fra  loro 
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la corrifpondenza > che  negli  horiuolì  la  faeitadt 
fuori  > e le  ruote  dentro  ; che  doue  quefte  fi  fconcer- 
tino»  ancor  quella  conuieneche  fi  fregoli»  ediua* 
rij . Quindi  il  non  elTcrc  vfeito  mai  in  parola  , cIiclj» 
fentiffy  di  difpregio  » nè  d 'offe fa  , quando  con  ma- 
niere ^aluolta  di  gran  rigore  riprendeua  alcuno  delle 
fu  e colpe  , Pcrcioche  non  era  l’ira,  fottentrata  per 
zelo,  che  parlaCe  in  lui,  ma  la  ragione  » e'I  defi- 
detio  deirammenda  del  colpcuolc  » e del  manteni- 
nténto  della 'pubi ica  oflTeruanza.  Qualunque  cofa_» 
poi  prcndeflc  a riferire  » foflc  per  fcmplicementc_> 
contarla»  òa  fine  di  perfuadere  con  elTa»  non  lau* 
veftiua  d'altro  che  di  se  medefima.  facendola  compa- 
rire nelle  fuc  proprie  circoftanze»  qual  veramente 
ella  era.  Nè  vfaua  cauarne  confeguenze»molto  meno 
aggiungerui  del  fuo  riflcflìoni , ecommenri:  e fo- 
Icuano  dire  » ch’egli  in  poco  abbracciaua  piu  > chc_/ 
non  altri  con  molto  ; e che  piu  cofediceua,  chepa- 
rolc;  pcrcioche  doue  altri,  per  dir  molto»  s’inge- 
gna di  dire  affai . egli  aU'inconcro.riguardaua  a quel* 
Io, che  lafciar  fi  dee  , anzi  che  a quello, che  aggiunger 
il  puo,accioche  la  verità,  che  finalmente  è quella.chtf 
ha  forza  di  vincere,  non  foffe  come  i Lottatori  aggra* 
uati  d’inutili  veftimenti,  e tanto  fuigoritì,  quanto  in* 
gombrati.  Anche  notò  il  P.  Luigi  Gonzalez,  chc> 
gli  fi  vdiua  riferire  vna  cofa  molti  anni  da  poi  cheal^ 
tra  volta  I hauea  taccontata.e  in  tidirlatarfaua  il  mede- 
fimo  ordine  , c le  medefime  parole  d’allora  » quando 
la  prima  volta  la  diffe . Pcrcioche  refptimcr  che*» 
facea  delle  cofe , era  comedi  chi  non  dipinge  a ca- 
priccio, ma  fa  ritrati,  al  naturale,  che  per  mille  che 
nc  faccia,  tutti  hanno!  medefimi  lineamenti , per- 
ch’egli è in  tutti  il  medefimo  volto.  Nel  promette- 
re, era  qual  fòlofi  vedcapotcr’effere  nell’attcndcre* 
c con  rcfecutionc  mifuraua  l'offerta . E auuenutogli 
vna  volta  di  dare  a certo  gcntiihuomo  parola  di  cofa» 
che  poi  trouòpiu  che  quando  la  promife,  malage- 
tiolc  ad  efeguirfi  , potè  dire,  che  fimil  parola  non.# 
gli  era  vfeita  di  bocca  da  dieci , e piu  anni  innanzi  . 
Nel difcorrcre de’ fatti  altrui,  etiandio publici , an- 
dana rattcnutiffimo  . Nel  lodare  era  faggiamente  par- 
co, ma  nel  biafimarc  mutolo  affatto.  E de’ Grandi 
fingolarmcntc , de’ quali  ogni  huom  fifa  lecito  di 
giudicare  , e di  dire  , egli  non  foio  fi  guatdaua^ 
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^ condannare  qualunque  maniera  di  gouerno,  anco 
xiprouato  dal  publico , vfafrero>  ma  nondiceuanc 
pur  quelle  cofe  9 che  poteano  faj^ej  c farebbono  (late 
fuor  d’ogni  dubbio  gioueuol*!;  e ciò-,  per  non  moft far- 
li priui  d’auucdimenco  , fc  non  Te  conofceuano,o  d’e- 
quità, fc  non  le  praticauano  Vno  de*quattro  Ponte- 
fici,al  tempo  dc’quali  egli  vifle  in  Roma,  fu  poco  ac- 
cetto al  publico  9 sì  per  altro.,  come  perche pareua^ 
ccceffiuamenre  feuero.  Conforme  a ciò  fe  ni^ 
parlaua  con  fama  di  male.  Airincantro  il  Santo  , fi 
•diede  con  ogni  ftudio  a cercare  quanto  potcua»» 
dirfi  in. lode  di  lui,  e t>e  fnccua  encomi  a que’di 
fuori  9 che  con  lui  n’entiauano  in  doglienze  . E 
perche  il  medefimo.9  daua  non  piccioli  fcgiii  di  mal 
«talento  verfo  la  Compagnia  9 non  pcrmcitcua,che  al- 
cun de’fuoi  ne  faceffe  lamento»  c perciò  ad  vn  Padreri 
che  di  Roma  partiua  per  Fiandra  , CngoIarmentC9  or- 
dinò,cl)e  delle  cofe,c  dciranimo  del  tal  Potiteficc  ver. 
fo  uoi,Jion  parJaffe  altro  che  bene  : e pcrciocbe  que- 
;gli  fuggiunfc  9 di  non  fapere  come  feufarne  nlciane  : H&r 
dtir^que  ripigliò  il  Santo  .9  tacete  di  quefio  ^ e 
te  di  Papa  MarcjeUoi  il  quale  9 c mentre  fu  Cardi - 
«alci  c pafeUv*  pctquel  breuiffimo  tcmp09che  viflTe.^ 
Ponteficc^dimoftrò  alii  Compagnia  fegni  d’affetto  d^ 
i&mpr^baaecne  memoria  • Neapcp  paCGiua  mai  dV- 
«loin.-nltcopropoiito  fenza  ragione,*  come  il  cafo9mo- 
luendogli  la  memoria , gli  detc.rminaffe  9 c guidaflTe-j? 
laiingua  .*  c quando  altri  fauellando  con  lui  9 fenza^ 
auue/lcrXene  9 ilfaceua  9 egli , per  farnelo  conofien- 
tc»  il  ftaua  alqaanco  icoza  rifponderc  foprasè  ,c 
così  tacendo  il  miraua  . Infine,  fcriuon  di  lui,  que- 
:gIÌ9  che  per  molti  anni  J’vdirono,  che  le  parole  fue 
parcuano  Leggi,  sì  giufte  erano  j sì  pelate 9 e si 
.adeguare , nè  piu  nè  meno  di  quello  , che  le  cofe  por- 
tauano  > flc  SurAmaria  quidem  tn  vethis  y ih  tcòus  ve^ 
ri  proiixa.  come  di  Pitagora  diCTc  vn' Antico  4 die 
iimilmente  paragonò  il  fuo  parlare  allo  ftile  pro- 
prio delie  leggi.  Molto  piu  poi  era  nello  fcriuere# 
quello,  che  nel  fauelJarcii  dimoftraua  . Non  gli  vfei- 
iia  4ella  penna  apice,  che  non  foiTe.confideratilfimoj 
e le  lettere  9 che  dal  Segretario  fi  fpediuano  a fuo  no- 
me# non  folo  le  rileggeua,  ma  le  pefaua,c  corrcggeua 
feucramente.  E gli  auuennc  fopra  vna  bricue  in- 
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formatlonc  delle  cofe  noftre  , che  il  P.  Marrino'OTa- 
De  fcriflTc  a’Dottori  della  Sorbona  « di  ftar  tre  horcL^ 
attentiffimamente  efaminando o^ni  parola,  com’eJ- 
ladouefife  efifer  pofta  al  faggio  di  que’Tnui  huominif 
a*quali  era  fcritta  • Altra  volta,  notando  la  trafeu^ 
ratezza  nello  fcriuere  di  certo  Padre»  /o»  diflc-^f 
fpediri  ^Hefia.  notte  dimeno  trenta  lettere  , e nìuno-^ 
ne  ptijpri  , ch'io  non  la  rilegga  piu  volte  , e quelle  , che 
far  un  di  mio  pugno  t le  traferiuero  ten  due  j e tre  volte^^ 
perche  non  vi  fieno  le  caffdturcp  che  per  ammendapo  migUe^ 
ramento  vi  fo  • 

Tal  dunque  era  Timperio,  che  S.Tgnatio  hauea  fo- 
.pra  se  medefimo , e tale  Tvbbidienza  de’fuoi  affetti  a 
deftarfi  » c muoucrC,  c far  fol  quando  per  doucc 
di  ragione  fi  conueniua  . Di  che  le  bene  alcuna  co- 
fa  ho  detto»  non  è però  pari  a quanto  n’erpreffeia 
due  fole  linee  il  P.Luigi  Gonzalez, dicendo  , rAevfd/?- 
re  il  P»  Ignatio  » vdirlo  , ojferuare  i fuai  andamenti» 
era  fentirfi  fare  vna  viua  lettione  di  quel  piccioli 
llbricÌHolo  De  imitatione  Chrifii  , che  va  con  titolo  di 
Cerfone.  Chi  ha.  faporedi  fpirito  , c conofccquel- 
ropera,  sa  che  alto  magiftero  di  perfettionc  colti» 
prenda,  e feVè  tutto  il  fogo  della  pia  fina  fantità,che 
da  huomini d’aniina  poffa  defiderarfi.  Ma  piudhe^ 
nuITaltro  , vi  fi  premei  e batte  (eie  che  veramente 
c il  piu  fedo  della  virtù)  quella,  che  i maeftri  delle 
cofe  fpiirituali  chiamano  , annegatione  di  se  mede'fi^ 
mo  , e crocifilfione  delfhuotno  noftro interiore.  Hot 
quefto  libro  giunfc  alle  mani  di  S,  Ignati-o,  mcnttC-.^ 
^ncor  noucllo  nelle  cofe  di  Dio,  faceua  peniten«.a^ 
in  Manrefa  , e appena  con  la  prima  lettione  ralTapo^ 
rò»  che  mai  piu  non  gli  fi  tolfc  di  rnano,é  folcua  chia- 
marlo , La  Pernice  dc’Iibri  , tutto  polpa  , e fuftanza 
di  fpirito.  Ognidì  ne  leggeua  vn  capo  per  ordine  r 
c quefto  quietiffiinamentc  a modo  di  meditare..tiran- 
done  a se  tutto  fi  fugo  » come  la  terra  , delle  pioggia# 
che  le  cadono  fopra  lentamente,  non  ne  perdc.^ 
gocciola,  c tutta  fin  dentro  fe  ne  inzuppa  . Di  piu» 
tra  giorno , vna  , c piu  volte  l'apriua  , doue  s'abbat- 
teua  in  prima,  e quitti  leggeuane  alquanto  ; e gli' 
auueniua  fcmpre  d’incontrar  cofa  al  bifogno  di  quel- 
lo , che  hauca  nciranimo,  o per  confolatione  , le  do- 
lente-, o per  conforto  fe  fmarrito  , o per  ammaeftra* 
«Qcuto  fe  eia  tentato.  Così  in  lui  hau.ea  fcinpc^  feco.c 
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confici  Icro,  c confo  latore  • e compagno.  Nc  piit 
caracofa  fapcua  egli  dare  ad  alcuno  » che  grandc- 
inentc  amaffc  nel  Signore»  che  vnodi  quefti  libri  - E 
quando  andò  à Monte  Cafino  , per  qiiiui  dare  all’A- 
gente di  Carlo  V.  gli  Efercitij  fpirituali  , porrò fcco 
tanti  Gerfoni»  quanti  erano  i Monaci  di  quel  Tanto 
luogo»  c aciafeun  di  loro  vno  ne  donò  ; preicntc  de- 
gno di  chi  lo  daua  egualmente,  cdichi  lo  riceueua  . 
Hot  quello  ò il  libro,  di  cui  il  viuer  di  S.  Ignario  era 
vna tacita  ripctitionc»  ma  pratica,  viua,  cd  efficace 
a muoucr  quegli  che  il  vedeuano,  a farne  in  sè  mede- 
fimi  copia  fomigliante  . Per  tal  cagione»  a' fuoi  figli- 
uoli » che  dal  lo!o  vederlo  » e confidcrarlo  prouauano 
aiuti  sì  efficaci  per  crefccrc  nello  l'pirito  » non  poteua 
concederli  gratia  piu  deliderata , che  la  ftanza  di  Ro- 
ma »e’l  viuereappreflb  lui.  Quindi  le  lagrime  del  P. 
Diego  Lainez , ogni  volta  , che  gii  conueniua  partir- 
ne» e il  proteftare  che  fpellc  volte  faceua  » di  non_# 
hauer  null'altro»  che  piu  pena  gli  delTe,che  ftarli  lon- 
tano dal  P.  Ignacio.  Qmndi  l’offierta del  Padre  Simo- 
nc  Rodriguez  » che  dopo  il  nauigare  alle  Indie»  nien- 
te altro  piu  delìderaua,  che  di  venire  a Roma,  per 
quali  feruire  lgnatio,  com’egli  dice,  di  fchiauo.  E 
le fpeflc lettere  di  quelli,  che eran lontani , piene».» 
della  dolce  memoria  di  quel  felice  tempo,  ch’eran_j 
viuuti  con  lui , e d’vna  tarinuidia  dello  ftaruìdcgli 
altri.  IncQtefta  fcnola  ^ fcriuc  il  P.  Canilìoad  alcuni 
amici  di  Ro.Tia  ) vna  ricca  pouertà  , vna  Ubera  fu^^ettio- 
fiet  vna,%loriofa  humiltà  t e va  nobile  amore  di  GitiU 
ChriftoCncififfu  t fodamente  fi  acepaifla  . Edio  quante  . 
volte  mi  torno  all  a mente  la  forma  di  cotefia  bellifsima—j 
Filofofia  , di  cui  a ninno  di  voi  manca  il  mao;ifiere  » fo 
concetto  di  quello  t cheta  Roma  io  godeuay  e di  quelle* 
thè*  partendone,  holafeiato.  E fento  condannarmi  dal- 
la mia  medefima  cofcien\a  , che  mi  rimpreuera  la , 

titgUgenz^ , e pigret^ga  mia  , perche  hauendo  a va- 
lermi per  si  brieue  tempo  di  cotefii  aiuti  , non  fui  più 
follecito  in  profittarne  . Così  la  Cafa  ProfelTa  di  Ro- 
ma, per  cagione  diS.  Ignatio,  era  , come  accon- 
«iamenre  dille  in  vna  Tua  il  P.  Polanco  , e Cuore.»» 
della  Compagnia,  perche  quiui  ella  hauea  l’origi- 
xie  della  vita,  c Capo,  perche  da  efla  prcndeusL, 
il  principio deiróperarc , e Ventre,  onde  il  nutri- 
mento , e le  forze  per  vigor  dello  Ipirito  a sè  tra- 
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heua.  Conforme  poi  alla  pratica  di  rotai  viuerc-» 
Tempre  intento  all’acquifto  d'vna  perfetta  padronan- 
za di  se  mcdeiìnio  » era  in  S.  Ignatio  il  tener  del 
parlare  » che  ne  faceua  . L'ordinario  argomento 
deH’cfortationrdomcftiche  , era  fopra  il  diuentarc^ 
Huomo  interiore  > fopra  il  rompere  a piè  della  Croce—» 
di  Chrìllo  la  propria  volontà  » c’I  domare  lepaifio- 
ni>  e gli  affetti*  fino  a ridurli  ad  vbbidire  a cenno . 
Anzi  nel  domeftico  fuo  fauellarc»  che  Tempre  cra_» 
o per  Dio  , o di  Dio  * nuifaltro  hauea  piu  Tpeflo  in 
bocca»  che»  Vince  te  ipfum  x lettione  tanto  bene—» 
apprefa da  S.  Francelco  Sauerio»  ch’egli  altresì  a’  No- 
ftri  nell’Indic  altro piu  frcijucntemcnte  non  ripcte- 
» na,  che  quello  medefimo»  Vince  te  ipCum  ^ che,  in-j 
riftrettodi  due  parole»  deirartedi  far  de’ Santi,  com- 
prende . c inTegna  piu  , che  molti  libri  » in  lunghi* 
edotti  difcorfi»  che  la  diuiTano  . E perctoche  pa- 
iena , che  il  S.  Apofiolo  nuli’altro  fapclTc  dire  » fuoc 
che  Tol  quello  » vi  fu  chi  il  domandò , perche  Tempre 
tcrnaflc  al  medefimo  ? patendo  firano  » chevn’huo- 
mo  della  fantith , di  che  egli  era , folTc(  per  dir  cosV 
tanto  fterile  d’infegnamenti  » per  l’acquifto  dclla^ 
pcrfcttionc , che  quanto  l'apeua  dirne  , non  folTc  al- 
tro» che  quello  vincere  sè  medefimo.  Acuì  il  San- 
to,- perche  ('  diflc  ) to  Thè  imparato  dall'ottimo  Padre 
nojìro  Iznatto . Et  haucalo  imparato  » non  conolcen- 
done  folo  in  ifpeculatione  la  necenìtà  » e il  valore—?  » 
ma  mettendone  ad  effetto  Totto  il  magiflero  di  lui, 
la  pratica  » che  l’inuiò  a quella  fublime  perfettione,  a 
che  dipoi»  continuandoui , ficonduflc. 

Haucua  Ignatio  l’orationc  in  gran  pregio,  c vi 
fpcndcuaegìi  molte  hore  ognidì»  ma  non  mifura- 
ua  con  clTa  la  Tantità  di  veruno  » nè  llimaua  piu  per- 
fetto chi  piu  ci  duraua  , ma  chi  più  gcnerofamente  fi 
vinceua,  efircndeua  fuggettigli  appetiti  della  vo- 
lontà» edclfenfo.  Anzi  Toletta  dire»  che  la  prati- 
ca digran  tempo  glihauca  inTcgnato»  che  de’cen- 
' to  , che  mettono  il  midollo  della  perfettione  in  il^ 

j pender  molte  hore  in  oratione  , piu  di  nouanta.» 

lieTcono  di  propria  tetta  » diffìcili  a maneggiarli  • 
^ oftinati  ne’ loro  pareri,  e mal  Tuggetti  agouetnodi 
regola  j per  lo  concetto,  che  disè  hanno,  di  po- 
tet’ettcre  regolatoti  d'altrui  • Al  contrario»  pregiau* 
affai  piu  vn’atto  lifoluto  j cd  hcsoico  di  mot* 
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fificnrione»-  inaflimamejìte  della  propria  ftima»  che 
non  molte  horc  d!vri  dolce  piangere  > ed  vnfoauif. 
fimo  lo fpj  rare  . E più  volte  fi  dichiarò  > di  ccraeic^  , 
che  nella.Goinpagnia  fi  ftrauolgcflc  if  concctto  della 
propria  maniera  per  douc  hauenamo  ad  incaminarci 
alla  perfcttionc  > c poneflìmo  nelJ'orarc  ciò  , ch’egli 
hauea  pollo  nel  mortificarsi  E al  P Natale  ^-quando 
sì  fpcfleiftanzegli  fece  di  ftenderc  a piu  d:vn  bora  il 
tempo  dciraratione  , dilTc>  le  lunghe  medita^ 
tfQnierdno  ben  necejj(ine  per  accjuifiare  il  dit/iitjio  delle^jt 
papioniy,  pregando  v e diurfandont-  feco  mtdefime  i mudi , 
che  giunta  che  altri  vi  fia  » con  vn  quartati  bora  di  rac^ 
eoq^Hmenro-t  pÈH  tofio e piu  firetteemente  fi  vmrà.con^ 
Dio  i che  non  vn  mal  mortificato  con  ben  due  e pju 
bore  9 che  vt  con  fumi  intorno  : conaofiache  l' impedii 

mento  magj^iore  di  portarfi  r-  e rhetferfi  in  Dio  i fi 
Vrjfcre  attaccato  a se  medefimo  j eh' è il  piu  greue  di.^uan* 
il pe fi  contendono  a vn  anima  il  folleuarfi  . Con  tal  re* 
$?olacoriefle  la  lode  » che  il  P.  Luigi-*  Gonzalez  diede 
a vn  nran  feruo  di  Dio,  dicendo,  £V/i  é huomo  di. 
grande  oTdtione  . Ripigliò  fubito  il  Santo  , Egh  è huo^ 
modifiran  mortificatione  . Simiglianie  fu.il  giudicio  , 
che  fece  di  due  fratelli  Coadiutori,  rvno  de’  quali  ha- 
ucii  vna  tempera  imperturbabile,  c quieta,  sì  che  il 
non  olterarfi  era  in  lui  piu  gratia  della, natura  , che.^ 
forza  di  virtù.»  «^“he  adopcralTe  per  vinceifi  : all  in- 
contro, l’altro  era  impctuolò  , e vehemente  , c sferr 
xaua  taluolta  la  lingua  con  parole,  e l’animo  con-»- 
fcntimchri  d’impacienza  ma  percioche  fpefToanco 
fi  lupcraua , e rompeua  la.  violenza  de  gJ’impeti  del 
jfuo  fdegno  , inghiottendo  leparolc  , che  gli  monta-» 
nano  fin  fu  le  labbra  , rantiponeua  all  altro  fcmprc«,>. 
txanq.iiiiio,c  quicto^-.e  folca  dirgli  : Et at elio  ^ fate  anir^ 
nyo  a vtncerut,cd  accjitt Jierete  al  doppio  pm  mento  , che  non 
ài  tale^.e  il  tale  , di  narkra  dolcifsima  , e che  non  hanno  in 
che  contendere  con  fe  fi  fi^  Parimenti  ad  vn’altro  Fra- 
tello, il  quale,  percioche  fi  vedeua  fafiidiofo,  e colle- 
rico» fdggiua  dal  pnbIico,trouatolo  ncli'hora  del  la  ri- 
. creacione  Iblitario  in  diparte  da  gli  altri  , poiché  ne 
intefe  ja  cagione,  ì/’oi  f dilfc , non  lUndomnatc  : (he 
c^rfia  forte  di  nemici  y non  fi  vince  fuggendo  , ma  con^ 
trajrando  : né  la  folitud  ne  toghe  Eimpattenx^  , mala^ 
ricut^rci  e piU. darete  a Dio^e  piU  guadagnerete  per  voi  oon 
quegli  morùfi catione  puebt  , o molti  che  fi4s» 
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Htrdi  chevitiariocca/ìontla  rijidex^  della  vofira  na- 
tura , e'I  trattar  con  altrui  »■  che  fe  vi  fepellirie  in  vno-j 
cauerna  » e non  dtctfle  in  vn  anno  una  parola  - Fi* 
nalmcntc  qucJli . che  fapcua  clFcr  bramofi  d’auan- 
zarlì- lidia  pcrfctrione»  l'opra  tutto  aiutaua  alla  vit« 
toria  di  sè  medcfiini  : c tal  ve  nc  fu  , che  in  riguarda 
delle  continue  mortifkationi  > che  gli  veniuanofo- 
pra  r ad'vno  » che  l’inuitaua  alle  fette  Ghiefedi  Ro- 
ma,potè  dire  , che  fenza  partir  di  cafa  , haueiiachi  gli 
daua  ogni  dì  , anco  piu  volte  Indulgenza'plenaria  . 

Hor  dalle  virtù  prinatc»-con  le  quali  S Ignatio  rab- 
bcl  lìl’anirna  fua  » palliamo  aHe  piibliche  , diesi  ha- 
bile  il  rendettero  al  far  belle  anco  le  altrui , indi  pro- 
fcguiremo  a vedere  , come  Iddio  , per  difpolìtionc--» 
di  ciò  , ed  ancor  per  mercede,  il  ricinpieflc  di  sè»  con- 
ducendolo al  fommo  grado  d’vna  perfetta  vnione  di 
carità  , e dandogli  a godere  i frutti  d vna  vita  diuina  . 
Ma  prima  ch’io  entri  a dire  alcuna  cola  del  zelo  delle 
anime,  di  che  auuampò  il  lùo  cuore  » conuiemmi  fare 
vna  brieiie  riflcflione , che  m’è  paruta  di  non  picciol 
nlrcuo  , ed  è ; Che  fcS.  Ignatio  hauelle  circoferitta- 
Ja  perfettione  delle  fue  virtù  folamente  fxa’ termini 
del  proprio  interefle  , c non  curante  d’altrui , tutto  & 
folle  rtuolto  a-  coltiuar  sè  medelìmo  » il  mondo  l’ho- 
norerebbe  con  olTcìpuio  d'incomparabHmente  piu  di- 
nota riuercnaa  . Pcrciochei  piu  de  gli  huomini , nc’ 
quali  non  cape  nè  fenfo  » nè  giudicio  retto  delle  pim 
alte  eofe  di  Dio  . non  fanno  lUma  d’efle  fecondo  il 
grado  della  perfettione  che  hanno  » ma  quelle  che  ia< 
apparenza  fono  piu  ftrane , o che  ad  ellì  Icmbra  , che 
riufeirebbono  piudilEcili  adoperarli,  pregiano  pio, 
che  le  altre.  Hor  come  ognuno  ama  tanto  sèftclfor 
od  è sVtcnero  delle  lodisfattioni  della  propria  carne»r 
vederla  rnaltrattaro  con  rigori  d’infolite  penitenze  »• 
quello  I ha  per  io  piu  fublime  grado  d’vna  heroica.» 
fantità  » c’I  muouG  piu  che  nuH’alwoa  prenderne-^ 
maraiiiglia  . Se  dunque  S.  Ignatio  que’ trentacinque: 
anni , che  foprauilTe  da  che  diede  le  fpalic  al  mondo  >. 
tutti  gli  haucll'e  corlì  con  quel  primiero  tenore  d’a* 
fprczza,  che  cominciò  tn  Manrefa.»  anzi  crcfccn- 
dolo  » al  pari  dcll’aiianzaifi  che  in  lui  fecero  i feruor» 
della  carità,  quali , c quanti  eccelli  bora  fe  ne  conte- 
lobbono.J’  Vellirfacco,  eciliccio  , cinger  catene  dii 
ferro , c fafee  pungcntijdudjita»  faliuiio  «clic  cauet-^ 
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BC»  viucr  fra*  poueri  ne  gli  fpedali  > fccuìiea  gl’Tii. 
fermi»  c bere  dalle  loro  piaghe  la  marcia,  digiiinat 
continuamente  , c paflare  J tré»  i quattro , ed  anco  gli 
otto  di  fenza  prender  boccone  y mantenerli  poi  folo 
di  pane  accattato,  e di  femplice  acqua , emefcolarui 
cenere,  e terra j vegghiare  il  piu  della  notte,  e fpen- 
derne  molte  horc  meditando , e’I  brieue  ripofo  d’ef- 
fa  prendere  ftefo  fopra  la  terra,-  flagellarli  ogni  dì , 
tre , o cinque  volte  con  carene  di  ferro  j pellegrinate 
in  eliremidifagi  > apièfcalzi,  c mendicando  difpre- 
^i,  e vituperi , fingendoli  forfennato  per  guadagnare 
trattamenti  da  pazzo  : in  fomma  fare  vn  viuere  Ibmi- 
gliante  a^vn  continuo  morire.  Tutto  quello,  chc_» 
pur  non  fu  altro,  che  vn  cominciar  quelfalire,  che 
dipoi  fece  a sì  gran  palli . veifo  la  piu  confumata_, 
pctfettiooc  ,s  'egli  col  medefimo  tenore  di  vita  eftre- 
jnamente  rigida , e penitente,  hauelTe  per  tanti  anni 
ptofeguito , non  v’ha  dubbio , che  il  mondo  Tarn* 
mirerebbe,  come  giunto  al  piu  arduo  di  quella  » che 
epprelToiui,  foia  fra  le  altre , ha  pregio  di  heroica 
fantità . Ma  riuolgerli  alla  conuerlìone  delle  anime  , 

« per  tal  fine  darli  a vno  iludio  di  molti  anni  • e torli 
poco  rocn  che  tutta  l’apparenza  di  queircftcrno  rigo- 
re, che  per  altrui  é piu  ammirabile,  che  profitteuo- 
ìc,  prendere  vna  maniera  di  trattarpiuciuile  , c piu 
cofiumato,-  accommunarliin  gran  parte  con  gli  altri 
nella  foggia  del  vcftirc,  e del  viuere , darli  alla  leci- 
ta di  qualificati  compagni,*  edoueprima  ccrcauadi- 
jQjregi , ed  onte  , e godeua  delle  accufe,  e degli  oltrag- 
gi d’infamia,  pofeia  mettere  la  riputatione  in  difefa,- 
in  fine,  formata  vna  Religione  , per  lafciarle  refem- 
piodi  quello,  ch’è  fuo  proprio  modo  di  viuere  , ri- 
«oltarcalla  coltura  del  cuore  lapin  parte  di  quelle—» 
xigide  maniere  » che  prima  tanto  ridondauan  nel  cor- 
po, c d'eflc  prender  foj  quello  , chedalfinedifati- 
cat per  iprofiimi  lì  comporta  : Quello,  chcpur’èlo 
flato  della  piu  fublimc  , e piti  dilficile  fatuità,  in  cui 
la  cura  delia  falutc  altrui,  e della  propria  perfettionc, 
infommo  grado  li  vnifeono,  ed  c quello  appunto» 
che  il  Figliuoi  di  Dio  cleire»c  praticò. non  ha  fe  non_» 
appreffb  huomini  ben’intcndenti  di  fpirito  , concet-  t 
to  di  dima,  pati  a quello  di  che  veramente  è degno  . 
Epurfe  fi  hanno  a mi  furar  con  le  opere  i gradi  del 
piupetfetio  amor  di  Dìo  , che  finalmente  ^ranimà 

della 
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éellà  fantità  f indubitata  è la  regola  di  Chriilo? 
il  quale  a S.  Pietro  > efaminaco  Te  Tamaua  piu  chc^ 
jiiun’aitro,  airiiuender>che  sì>  Nin  dixit  Chrijlus  (dice 
S.GÌO,Chrìlbftomo  a ) abijce  pecunias,  ieiuntum  exercéy 
Tnacera  te  laberibus  9 mortuos  excita»d^ntonia  abige  : Ni- 
hìl  horum  9 vel  al  ieruin  rtlbè  fa^tornm  in  medium  adda- 
xit  : fed  omnibus  illis  pratermifsis  , dixit  illi  9 fi  dili^is 
me  9 oHcs  meas  • Hora  entriamo  a vedere  9 quale# 
equamafofle»  in  quella  parte  d’aiutar  le  anime  alla 
fallite  9 la  perfettione  di  S.  Ignatio  . 

£ vengonmi  innanzi  prima  di  nuiraltro  quelle  pa* 
iole  di  lode  9 che  di  lui  dilTe  Gregorio  XV  allora  che 
lichiclc  i Cardinali  de’Joro  pareri  ibpra lo  Icriucrio 
nel  ruolo  de’Santi.  Nel  vertif  dille  egli  J d pan  9 che  ai 
B .Ignatio  ottimamente  fisa  quefialodcyccn  che  il  Capitala. 
Gisfuè  nella  fcrittura  fi  celebra  ^ b Fuir  magnus  le^ 
cundum  nomcn  fuum  9 niaximus  in  faJutem  elcfto- 
iuniDci,expugnarc  infurgentes  hoftes  vt  confcquere- 
tur  h^reditatem  Ifrael . Imperoche  Ignatio  9 ed  arfe  e^li 
del  fuoco  della  diuina  cariti^  e ne  fpnrfe  perpetuamente  le 
fiamme  nefredefiinati  da  Dio)  e ajjoldata  vna  feicra  mìii- 
tia  a fier minio  de* nemici  9 chene*fuoi  tempi  infurfero  con^^ 
tra  gli  eletti  9 con  le  armi  contrarie  di  che  la  for:nì  9 co- 
minciò 9 e fino  al  dì  d'boggiy  con  grande  vtìle  deli ox-» 
Chìefa  9 conducendola  Dìo,  profiegue  ad  efpugni^rli  » Così 
dilTe  il  Sommo  Pontefice  , adattilfiinamente  alla  na- 
tura > c al  merito  del  zelo  delle  anime  9 che  fu  in 
S.lgnatio:  il  quale  9 fc  foflb  grande  fecondo  il  no- 
me Tuo  > che  Tuona  fuoco  9 e fc  nelJ'accendere  che  ne 
fece  in  altrui  le  fiamme  > foflc  maflimo,  ben  fi  può 
chimo  conofcerc  , sì  dal  defiderio9  c sì  dagli  ciFctii 
delle  conuerfioni  9 che  per  fuo  me7.zo  > lui  viuénxc-/» 
feguironoj  e dopo  lui, in  vigor  dello  fpirito  ancor  fic- 
guono  alla  giornata*  Impercioche  come  ben  diflc  il 
Cardinale  Bandini  9 parlando  di  lui  in  quella  mede* 
fima  occafione  9 quanto  hoggidì  va  facendo  9 e quan- 
to in  au.ucnire  farà,  fin  che  duri  9 ed  operi  la  Compa,- 
gnia  9 tutto  è virtù  di  quello  Teme  9 e frutto  di  quella 
prima  radice  .•  iJoz? a ben  grandi  ^diceegji  ) e fiupen- 
de  le  cofe  , che  Ignatio  viuendo  operi  , ma  de* anco  dir^ 
fi  9 che  molte  altre  9 e forfè  maggiori  9 ne  operai 
di  continuo  • Impercioche  guanti  femi  di  celefie  dottrìr 
ntt  la  Compagnia  da  lui  ifiituita  fparge  sopra  tutta  la 
‘ . \ .A  a . . Ter- 
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Ttrr/i,^  quantrJdfOlatri  r e tfk'Anti  HejUticicAtia\d'trt^ 
Kfi  fuante:fckolif  per  aecrefi iminto  dèlia  'fafittiliaTnan»*. 
tiene  r 4*  tutta  fene'di'huutre  tbiifa  •ad'-  frnat*4ti..-Ee$>i 
me  dal  zrappah  detV’VHa  ( di(Tc  rn'aitfa  BÌ«cua/deaX)C 
Prelato)  s^tntrfè  Cjuai  fajjè  la  fertiUtÀ' d^Uaitei-.ra.tL^ 
gl' Ifraelitt  promejfat  coli  dèi  t£ln ‘di  Spignatto  *•  arg*^ 
mento  r ed  effetto  4-- ciò  , che  per  fua  ifiitutioeUrt  per  vmu. 
tmdelfko  fbtrito  . dalia  fka  Jtèligion»  fi  opera  . E CJUflIK 
to  al  defiderio,-  egli- non  v'hcbbe  nè  nùfiiia,  nè  tCT-* 
mine  > nè  abbracciò  punto  meno  r che  ridurre  all’of- 
fiiquio  della  Fede»  c alTamorerC  lerutgio  di  Dio» 
tinto  il.  mondo.  Quindi  naccjiie-  la  r ifpOfta , che_^ 
diede  alFAmbafciadore  dei  R.è  D.  Giouanni  di  Portoi 
gallct,  che  per  le  Indie  domandauo-fo» dc^eompagni 
del  Santo  fe  alle  Indie  > dilTc  > ne  diamo  foi  v che  ci- 
rimarrà  perla  rejìaate  del  mondo  /-Qmodi  pfeiuano  lc> 
parole  di  fuoco  > con  che  aocendeua  Io  fpirito  dc‘fuo9 
Égliuoli,  nel  dar  che  loro  faceua  i’vi timo  abbraccia- 
mento-, inniandogli  alle  MilTìonf,  fr#  /diceua_>..)^ 
omnia  tneendite-,  dr  infiammate^,  E di  qu«ll*lncendio 
intendeiia  » e di  quelle  fiamme  , onde  bramò  far  fue 
vendette  centra  vn  Religiofo>  che  gli-  fe’vna  vol- 
ta dire*  che  qitami  della  Compagnia eranoin  lfpa-*- 
cna,da  Siiiiglia  fino  a Perpignano  , tutrt-gH  haureb-» 
Le  Fatti:  abbruciare  : Ed  io  > rffpofe  egli  a chi  glie  ne- 
(crìiVcì'-ifente-airamicot  che  difiderò',  ch'egli, e cjHÀnttco-» 
nofcentt  , ed  amici  ha  , e cin  efìt  guanti,  altri  hnofnini  fot 
no  ai  mondo  y,  tutti'  fieno  aHnampati  , ed  aVfi  dal  fitto  '* 
c o deli' amor  fanto  di  Dio  ..  Quindi  finalincnte  nacqud' 
li  mandar  che  fece  a tutte  le  quattroparti  dei  la  rcrrav* 

Etiam  ad  Indos  rpfis  quoejHt  Indii  irrtotot , fcilicntiflìmì 
operai)  a fattcareiiclla  eonuerfione-  de  g!  Infedeli. 
•Il  che  ha  fatto  feoppiar  di  doglia  gli  heretici  i vnde* 
quali,  per  ilpiegare  il  danno,,  c-hc  le  lor  Sèrre  ne  ha- 
•ueanOidiiFe  . dlie  Pàolo ‘MI.  hauea  dato  licenza  ad 
Ignaiio  „ cioè  ad  Eolo  Re  de’Venti  d inuiare  i (uoi^ 
ad  ogni  parte  del  lA.OiréOi  'Jdtte  ftta  vfnroi  fàptmiHra- 
^mijuedaturos  Come  al -oon trarrò',  gli  Vdtrori  della 
lacraRuota,  ftimaroun  S,  Ignatio- perciò-degno del’ 
nome  d'Apoftolo  come  Beda  hebbb  ragion  di  chia- 
mare S Gregorio  Papa;  Apertolo  dTnghilttfrrra,  per- 
che aUaconuerfione  di  quelle  genti  inaiò'*!  Veicout». 
S.Agoftino,  ed  altri  Rcligiofi  con  lui . , -« 

Ma  perche  egli  foimalTe  vua  Religionernel  cui  fpi- 
. . „ ..  xìV>'.* 
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«tovir  fuo,  viueOc,  e nelle  cui  fatiche  celi.  etian~ 
L «nortCj-operafle  , contiien  raccordarli  di  ciò* 
che  nc.ptJmi  due  libri- li  è fcritta.  quanto  eli 

palle  qucft’opera  foftexir  d.*^^^ 

fo^za  u“"°  * Jui  dalle  infidic,  e dalla^ 

^ Prefago  del  male  ,.che  elle  ne- 
hauea  a venire , con  ogni  potere  fi  adoperò^pel  xom, 

? difegnivpHnia  che  vfeiflero  in  opcra.e  diAur* 

effSio  buon’- 

effetto. Gli  ftudi  poi,  che  per  lo  medefiino  riiie  intra- 

prefe,e  continuo-per  tanti  anni,  repugnando  femore 

nemici,,  che  gli  contendeuano  il  durami , cd  erano  la 
fmpoauna  cominue,  c la  diuotion« 

importuna..  Tiituquefiifurooo  effetti  del  zelo  delle 

anime.ficome apparecchi  pordifporfi-adaiuwrTe  .^ 
chc,comencllareIatiDnefatradiJui.a-,  Grc-rorio  \V 

‘^■'%'fcardinal  del  MonTcliwS; 
CArum  cAuf.t,lab»rt>n,nHlUs  iticommodiutes.  nulUs  v.fi 
fcrp.arU  d^orcs,  recufabL  hÌh 

3iutatk , per  ardua.che  forte  , ed  an- 
co la  falute  del  corpo- pericolofa  , ch’egli  non  ab- 

bracciaffe  p no»  fficcflc  miniftero  proprio  del  firn. 

di  pcrfoiie  ad^^^'^’  » c coodition- 

e lonianr  fterminato  >. 

J.do&nt-fatta  di- gente,  colta ,.ofcluag. 

già.  che  ha,  lì  ffimo  vgualmcnte  debitore. . c volle  efr 

«linfac'lo  de!  f °®J''V‘«aoÌ€ra , profitteoolc  ..  Perciò. 

r utl  d>?n  w icMiflìòni:  sì  varie,. 

0 lite  d incredibile  giouamento  ,.  altre-  a.  el'infc- 

dell  , e a gli  Heretici',  fenaa  rffparmio  dcììavita 
la  quak  coamen  confumare  nc’lpn'ohi , e gran  oati^ 
incnti  delle.-  nauig^t(òni,  fino/a  gli-  vlnifrtèrfnini’ 

della  terra,. neirapDrenHpr  viuiui  tormini: 

gu,ggì.  nel  '‘"■ 

noli  «rti  ^ r " fa  piu  bifogne- 

itré  jnakl.nrf anime; 

1 e f in  ‘lomeffiche  ,,  e.  piu  frequenti', 

^ *?i  éi  r ® » .al'e  g?l« f Hauui , oltap 

aiCitL  » k dilpuic  «o’Ptedlcanti  heretici  , in  vo* 

A a ^ cc  ♦ 
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de»  cin  ifcritto:  ramminirtrationede’Sacramentià*' 
Cattolici  » e’I  mantenerne  , c’I  rimétterne  la  fre- 
quenza ; riftruirc  i fanciulli  nelle  prime  regole  del- 
la Fede  : il  predicar  per  le  piazze»  c nc’Tcmpi  » il  ri- 
durre a grado  di  vita  m igliore con  Pvfo  degli  Eferci- 
fi;  fpirituali  : il  trattar  ne*  domeftici  ragionamenti 
delle  cofedi  Dio;  maniera  tanto  vtile  allo  fpirito» 
che  il  P.  Fra  Luigi  Strada»  Monaco  di  S.  Bernardo  » 
chiamauai  Collii)  noftrijNouitiatipublici  delle  Cit- 
tà . Di  piu.  l’aififtcre  a’nioribondi , c confortare—» 
i condannati  : il  foccorrerc  alle  anime, ed  anco  a’cor- 
pi  dc'tocchi  dalla  peftilenza;  nel  quale  heroico  mini- 
Acro,  tante  centinaia  de’  figliuoli  di  S.lgnatio  hanrvo' 
offerta  » e di  continuo  offerifeono»  e danno  ge- 
oetofamente  la  vita . Hauui  ancora  lo  fcriuere  , c— » 
publicare , per  iftruttionc  d’ognibuonaartedifpi- 
rito»  e di  lettere  I falutcuoli  libri.  Finalmente  l'al- 
leuare  la  giouentù  ne’Seininari , e nelle  fcuol*,  con- 
ducendola  dal  primo  dirozzamento  delle  lingue» 
per  tutto  il  corfo  delle  feienze  ; e in  vn  tempo  uie- 
defimo  infondendole  non  mcnodi  pietà  nciranimai 
che  di  fapcr  nella  mente  ; con  sì  grande  vtile  delle— > 
città,  neJI’vna,  e nell’altra  patte  » Ecclcfiaftica  , 
Ciuile,  che  perciò  principalmente  i foleuadirc  vn 
Principe»  grande  non  mcn  per  fenno  , che  per  vator 
militare'»  ché  piu  neceflario  ftimaHa  alla  difefa  del- 
le città  vn  CoHegìò  della  Compagnia  , chi  vna  fot- 
tezza  reale  i c Vrbano  VII  I.  Pontefice  in  vn  fuo  Brc- 
«e  al  Re  di  Polònia,  7/r  etrum  ColUrijSi  dice»  iju.t 
Oym»afia‘fa^iéntÌ4$  hahtnt»r,ìj  fludij  ancipites  cuduntury 
tfHibusfelfctrer  ftltantcìmfundi  dtalfoltc*  l-egiones  E al-* 
Itone  : ^ui  làiffe pietatts  mutntutem  nHtrmnt , ir  nrmii 
Hucis  y harefìm  aut  prvflifant , dut  txterrer,t , E nel 
Tcro,  Stefano»  e Sigifmoudo,  due  Re  di  Polonia, 
e due  Fcrdinandi , primo,  e fecondo,  Imperadori, 
affermauano»  niun  mezzo  piu  gioueuolc  hauer  pro- 
ìiato  per  iftabilimento  della  Fede  Cattolica  nc’io- 
TO  fiati,  trauagliati  dalle  moderne  herefie  » che  l’al. 
Icuarc  la  gioucnih  nelle  fcuolc  de’Padri  . * Il  chc_j 
pur’ancodc’rcgni  di  Portogallo»  e delle  Indie  , per 
prcfcruarncli , hanno  fcritto  autori  di  fede  indubita* 
ta  . Perciò  tanti  sforzi  han  fempre  fatto  i capi 
delle  Sette  herctichc  » per  ifterminàre  dcllc'città» 

• do*  “ 
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« de’ Regni  la  Compagnia , perciochc  eoo  efla  vfei- 
uano,  non  foJameme  Je  Miifc,  come  di flc  il  Re  di 
trancia  Arrigo  quarto , ma  la  Fede , e ia  pietà, nutri- 
ci delia  gioucntii.  Certamente,  per  tacer  di  tante 
Oltre,  vnafamofinima  Accademia,  che  gli  hctetici 
Zuingliani,  con  ifmodata  Ipefa  haueano  eretta  in_» 
Vilna,afinediquiui  infettar  coi  loro  veleno  , come 
. troppo  faceuano,  tutto  il  fiore  della  Gioucntìi  Lima- 
«a,  chcviconcorrcua,  poiché  ia  Compagnia  nella 
niMefima  città  pianto  ftudio , caperle  fcuola  , quei- 
ja  li  rimale  abbandonata , e difetta  ; voltando  tutta 
ia  piena , etiandio  degli  fcolari  hcreiici ,,  all’Accadc- 
iiiiadc  Padri.  Q^ale  poi,  e quanto  vniuerfal  vtile 
habbia  con  ciò  recato  il  zelo  di  S.Ignatio  . ne  a mc-. 
Ir  confali  riferirlo,  ne  e materia  da  sodisfarle  con 
• Ben  /«  ranno  e le  Famiglie , e le  Accademie, 
e 1 Cleri , e le  Religioni , e le  Città,  alcune  delle  qua- 
li dal  mancarne  li  conofeono  piu,  che  hauendoci  non 
, cenano  . Bafti  dire  per  ogni  cofa  in  fomma  , chc-i 
nuomini  di  molto  fenno  hanno  ftimato,  e fcritto  che 
le  per  qucfto  fol  miniftero  la  Compagnia  foflTc  al 
mondo  , e nulla  piu  che  tanto, operaflo,  doutebbe  ha- 
uetii  per  ottimamente  impiegata. 

Come  poi  S.  Ignari©  fu  sì  zelante  in  abbracciare.^» 
Ogni  pili  profitteuol  manicra,ondc  a’proflìmi  ne  ven- 
ga  aJcun’vtilc  , così  di  pari  il  fu  in.cfigcrc  da’fuoi  le..» 
fatiche  dell  impiegaruifi , e’I  conto  del  frutto  , che 
ne  cop.licuano . Nel  piantarli  delle  fcuole»  volcuai* 
ogni  kttimana  lettere  , con  auuifo  di  quanti  vditoà 
vifollero.  Comandò  anco  in  virtù  d’ybbidicnzaa 
tutti  1 Superiori  d’Italia,  e di  Sicilia.,  che  opni  fet- 
Umana  , e a quelli  di  Spagna , Germania , Francia  . e 
Fortogal  lo,  chcognimcfc,  cdclle  Indie . che  ogni 
anno,  g!  inuialTefo  vn’intcro,  e minuto  racco n?o, 
di  quanto  a prò  delle  anime  fi  era  operato  nc’lor  Col 
legi  ; e CIO  oltre  alle  rclatioiu  , che  per  altro  oblino , 

°",?^^ndauano  II  che  metreuà  . 
penficn  si  roIlcciti,e  ftimoli  si  acuti  per  faticare,  fa- 
pcndofi  qual  Towa  ciò  forte  la  cura  , e’I  zelo, 
che  S Ignatio  nehauca,  che  il  P.AndreaFrufio,daa- 
.dog.i conto  d.'  qucllq,  che  io  fcruigiodi  Dio  fi  cra^ 
nttoda  vndici  Padri  in  yenetia,cominciò  in  tal  teno- 

.tc.  Sluejta  e la  lettcratcbe  doùliiam  mandare^  fecondo  l’or» 
aint  di  .V'P,  Nel.  cke  oltre  a piu  altri ^ giouanjcnti , 

Aa  'j  di 
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«dTi  che  eì  In  eie,  io  vno  /ÌHp>Iarmente  ne  prono  ^ c;»?S 
>it  riditrhtiji  alla  memoria  tl  Xjiadicio  vnirterfale  ; Im' 
jpercioche  , fé  néi  hauendo  a dar  conto  di  cosi  picciolo^ 
■eofay  e fea\a  verun  rrofiro  pericolo,  ne  fmtiamo  non  pic- 
<ììla  confujione^  perche  la  cofeien^a  ci  riprende  di  mon 
-hauer  fodisfatXo  alle  obligationi  dell'vfrcio  noflro  ; c_r» 
•pH'  q»i  non  fi  regiflrano  i noflri  peccati  j ma  guelfo- 
’iitmente  , che  a Dio  è piaciuto  d'operare  per  mee^gp 
nofroì  ben  fi  vede-'Xpual  farà  (aeenfufione , e'I  dolore', 
quando  ci  btfotneri  dar  cento  Minerale,  non  fot  amente 
delle  -opere  diferaigio  di  Die  fatte  con  negligenza  , e de'' 
fttoi  dóni  mule  adoperati-,  ma  d'ogni  errore  ■»  e d'ogni 
fallo  , Ae'ejttàli  hora  e/ut  non  fi  fa  t piu  che  tanto  , 
nooHtione  ■ Così  egli.  Non  ^ giàt  ch’egli  »e  icom- 
•pagni  in  Venctia  haucflTc  palTato  il  tempo  otiofanTcn. 
tc:  perche  ilrsfeconto,  che  quiai  egli  fa  dcIleopcre-»tfi 
-che  fi  erano  occupati , era  > oltre  a quattro  fcuole  di 
lingua  greca,  e latina  , predicar  tutte  le  fefle, leggere, 
'e  infegnare  i princtpij  della  'Fede,  vdire  iiinutncra- 
IjiIì  confcflìont*  c di  qiiefte  nioltilTìme  generali  •; 
■anco  di  gente  nobile  vcrvuta  perciò  da  Brefcia , da  Vr- 
*<enM  ,^a1*adoaa,  e da  altri  luoghi  d’intorno  a Ve- 
netia»  hauer  cura  de'poueri  conIeIimofinc»ch«L:^ 
'^er  iorofoftentamentofi  xaccoglieaano , vifitar  lc-^ 
prigioni,  e qahii  roauenire  a btfogoi  delle  anime, 
e de*corpi»  trouar  ricouero  a molte  feminetitiià- 
dal  viuere  dishonefto,  iftruic  Turchi  catecume- 
ni, e ridurrealla  Chiefa  alcuni  rinegati  , conu'm- 
cere  parecchi  HcrcticiXutcTani , che  d’olnc  a’mon- 
ti  eran  quiui  capitati , c a’ medefimi  vffici  di  pietà, 
condurre*  c farfi  compagni  non  pochi  altri  làcer- 
•doti  di  zelo;  e tutto  ciò  in  poco  piu  tempo»  che 
della  primauera  dell’anno  1552.  Nel  legger  poi, 
che  S.  Ignacio  faceuacotal  forte  di  lettere,  incredt- 
i>ile  era  il  giubil o del  Tuo  cuore , e Tallegrezza,  che 
»nc  mofiraua  nel  volto  ,•  e gli  fi  vedeuano  falrac 
dagli  occhi  le  lagrime  » c fpefto  interrompere  la  kt- 
tionc»  leuandoli  verfo  il  cielo,  in  atto  di  benedire  Id- 
dio, che  di  sì  deboli  ftrumenti  fi  valcua  per  tanto  . 
E fàrebbelo  anche  hora  ogni  altro , che  hauclle  in 
cuore  fcintiliad’amor  di  Dio,  c di  zelo  delle  anime» 
fc  IcggelTc  i molti  volumi , che  di  corali  lettere  fcr ir- 
te al  Santo  da  ogni  patte  del  mondo  tuttauia  fi  con- 
icruano;  e fono  piene,  iccendo  i paefi^onde  vennero. 
•'*  di 
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conucrltonì  d*iofcdcIi^  c d’hcrctìci»  di  mutatiorvi 
<di  vita  fatte  In  gran  pet'catari  » edi  fomi^lianti  altre 
, opere,  ed  effetti  di  zelo  , e di  fatiche  vcrainc-nie^ 
•apoftoliche  • Non  è però  da  tacerli  ciò,  che  al  San- 
•xo  anuenne  vna  volta  , in  leggere  vna  -di  t^uefte  let- 
tere fcrittaglidi  Siciliadal  P,  Iacopo  Loftio , Ticlla^ 
‘quale*  come  che  pure  in  quel  Regno  grandiflimxj 
mefle  di  faniìc  opcratiooi  continHO  li  raccogIicflc-^9 
.egli  nondimeno  , dVna  fettimana  pallacagli  ftcrilc;, 
^auuifauQ  di  non  hauex  che  fcriucrc  altro  , fuorché  fo- 
io^cKe  non  hauca  nulla  da  fcriucrc  • Sant’lgnatio  ba- 
nnò  qtiella  lettera  , c per  la.llxKerahumiItàdichi  la^ 
fcriueua,  Pebbe  cara  , non  men  che  fc  recato  gli  ha- 
uefle  auuifo  di  qualunque  non  ordinariaconuerfio- 
ne.-Fiuaccetti  poi  gii  erano  quc’Supcriori , che  gli 
'Cranopia  jinolcfti  in  domandargli  nuoui  foccoxfi  di 
fexucntrapcrai  ; c foleiu  fpefle  volte  chiamarli*  f 
di  Nitpoii  ydi  Palermo,  di  Siena  * e limili  * in- 
tendendo i Rettori  di  que’ColIegi.  E benché  vfalTc 
-»di  tenere  alcun  tempo  npprclTo  di  sè  in  Roma  gii 
-Jiuomi-iii  di  maggior  tiufeita  r nondimeno  pec 
(C  pcsO  lo /foileuamen toniche  glie  pc  porca  Venire 
dalle  fadche  del  goirerno  t Riamai  non  li  ritenne» 
:C  proucdeaoc  altri  Iuo«ghi . Si  come  anco  non  pcr- 
wetteua»/che  foifero  aiSiffi  ,ad  vaColiegio  * fc  qui- 
'tii  aoniKauetmo  impiego  pari  al  loro  operate.  ó 
lorofadche  cranOipcr  riuórire  alirouedi  maggior  be- 
ine delie  anime.  E a’RetcotJ  9 che  ne  faceanotaluolta 
.•dogJienze  , fodisfacea  «jccn  dice  : che  fareftevoi  fe  fof* 
fero  morti}  Veto  è che  il  Aio  difporrc  dc’Sudditi* 
doue  fapeua  tornarne  meglio  al  A^ruigio  di  Dioi« 
( eh*  era  quel  folo  , che  il  face.ua  non  haucr  riguat- 
<loa  Hfpètto  d’huontochc  folTe)  compariua  sì  chia- 
ramente giuftificaio . che  chi  altro  InteteiTc  nonha- 
tiea,  che  delia  gloria  di  Dio , non  trouaua  onde  do- 
Jerfenci  e huoinini  di  prudenza  * non  mcnchcd^au- 
torità  fingolacr»  ogni  proprio  fentirc  inciorimet- 
tcuaòo  all  intera  fua  difpoAtionc  . Cosiftagli  altri 
•il  Cardinal  S*Crocc  * auuifandqlo  dì  Trento  il  1547. 

• che  qujiui  occupaua  Diego  LaLòez  in  far  la  maffa  de- 
gli errori;^  che  fi  haueano  a condannar  nel  Concilio* 
crofa  che  non  pareua  d'altro  huomo*  clic  di  lui  > Idg- 
giunfe  in  fine  *'•£;  > quando 'O'^gHate  9 chtj> 

£ofera  fi  Ufcì  tmferfetrar  al  ,vofiro  frìma  autiifo  fi 
■ ^ Aa  4 fari 
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fdri  quanto  fcriuerete  • Con  auefto  medtffimo  rigiiit* 

<Io  di  Inaneggiarc  i fuoi , c difpornc  fecondo  il  mag- 
gor  guadagno,  che  intendeua  venirne  alla  gloriau 
di  Dio»  s'induflTc  a quella  gran  rifoluiionc  , di  richia- 
mar dalle  Indie  a Roma  S.  Franccfco  Sauerio;  e fe 
folTe  ftato  piacer  di  Dio,  che  la  lettera,  che  ne  por- 
taua  il  precetto  , I*haue(fc  trouato  ancor  viuo  > da  gli 
effetti  fi  farebbe  veduto,  che  meglio  ftaua  al  Pu- 
bJico  ben  della  Chiefa,  c al  priuato  ancora dcll^  | 

Compagnia,  hauerlo  in  Europa,  che  non  colà  in  i 

Oriente,  E nel  vero  S,  Ignatio,  meffa  in  bilancia-,  ^ 

c]uefta  parte  del  mondo , e quella  ,comechc  mai  non 
inancaflc  alle  gran  neceffità  delle  Indie  , di  numerofi,  ^ 
c fcruenti  minifiri  della  predicatione  Euangelicg^*,  ^ 
nondimeno  affai  maggior  riguardo  hauea  a‘bifogni  di 
<jua  , doue  fi  può  dire , ch’èli  cuore , da  cui  le  mem- 
bra lontane  riceuono  rìmprcllione  di  qualunque.-^  x 
buona,  o rea  qualità  in  lui  fia  . Perciò  anco  , hauendo  j 

ilSauerio  inuìato  dalPIndia  a Roma  il  F.  Antonio  | 

Fernandeziperchc  delTe  a S.lgnatio  conto  degli  cftre*  i 

mi  bifogni  di  quella  abbandonata  gentilità,  c ottenu- 
tane Icuata dì  gente  i feco  la  conduceffe  alle  Indie»  ’ 
dlSanto,  fattouifopra lunghe,  c mature  confidcra- 
tioni,  non  firìfoluctte  a priuar  TEuropa  di  quegli 
aiuti  è.cheV  quantunque  fouero  molti  • non  cran  ba- 
•fleuoli  al  bifogno  . E al  P.  Pietro  Ribadencira , che— > 
'S’intcrpófc  interceflorc  per  la  domanda  del  Fratello, 
con  fcmbiantc  di  molto  dolore  .•  Pietre  % diffe,  io  vi 
• eifìictirei  che  manco  nece/sits  divalenti  operai  7ìoh  hanno 
^uefie  noflre  parti  i perche  (i  mantenga  la  Fede  ne^Chrtftia- 
ni  idi  qneMo9  che  s'habhUn  le  Indie  j perche  dinuouofi 
piafiti  ti  e gl*  Idolatri , 

Sì  fatta  era  la  cura  d’cfiggcrc  da’fuoi  figliuoli  opc- 
•re  degne  della  loro  vocationc , e del  fuo  zelo  . Non  I 
jTìinoVc  poi  era  in  formarli,  e renderli  habili  ad  vn 
sì  fatto  operare  , infiftendo  al  promuouerli  in  quelle 
virth,  che  fono  di  ncceffaria  difpofitione  a lauorare 
flrumcnti  tali , che  Iddio  ad  imprefe  di  fua  gloria^ 
poffa  valcrfene  - E perciochc  non  gli  era  premefTo 
d’efTere  in  ogni  luogo  prefente  » per  fare  in  ciò  le^/ 
parti  di  buon  direttore, e macftro,vì  fi  faccua  con  let- 
tere piene  di  lui,  cioèdVno  fpitito  d*accefiffima  ca- 
rità , con  le  quali  mettcua  fuoco  douunque  le  inuia- 
ua.  D’vna  di  quelle, mandata  al  Cpllcgio  di  Coimbra.  , 

^ fcrif- 
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fciìfCe  il  P.  Martino  S.  Croce  ad  vn’amico  in  Ro* 
ma  quelle  parole  • Hahbiam  riceuHt*  viim.  lettera  del 
P.Tgtiatiof  deJìderaPifsimat  e afpettatifnma  . Nen  pu» 
fpiegarjt  « nè  credere  » oltre  alla  cenfelatione  che  a tut- 
ti ha  recato  > quanto  j^agliardi  Jlimoli  habbia  mefti  in 
ognuno  y di  crefctre  nello  Studio  delle  Lettere  • » delléu^ 
propria  perfettione . Non  hafiò  leggerla  vna  fola  volta  : 
ant^  molti  prieganoy  che  ogni  fettimana  in  publico  fi 
rilegga  j e oltre  a do  , molti  fe  l'hanno  trafcritta  , t 
fe  la  tengono  fempre  dinanzi  a gli  occhi  . E non  fen- 
ìiji  ragione  « perctoche  fpiana  tutte  le  dtfficulti  t céc_* 
ci  ritardano  nel  corfo  delle  virtù  y e marauigliofamen. 
te  ci  animai  e conforta.  Fin  qui  egli.  In  altra  ma- 
niera di  niente  minor  fentimento  fpiegò  la  ftima?che 
d'vna  foniigliante  Aia  lettera  faceua  il  P.  Luigi  di 
Mcndoza»  fcriucndo  al  fante  Padre , ch’ella  gli  cra^ 
fiata  piu  cara  » che  fe  il  Pontefice  glihaucflc  inuia- 
to  da  Roma  vn  Cappello  di  Cardinale.  Ma  pcrcio- 
chc  troppo  ol tre  a’confi ni  d’vna  Icmplice  hifioria  io 
fcorrcrei  » fc  mi  prendeffi  a rcgifttac  qui  ancofo- 
lamente  le  piu  fcclie  particelle  di  cotali  Aie  lette- 
re» emmi  nondimeno  parure  » didoiierncalmen  da- 
te vn  faggio  , recitandooc  vna  intera»  piena  vgual- 
mcntc  del  Aio  fpirito  , e del  fuo  fenno  » ed  è appunto 
quella»  di  cui  quìfopta  parlaua  il  Santa  Croce,  fctiita 
al  Collegio  di  Cpimbra  . 

La  gratin  , e l'amore  eterno  diGiesù  Chrìfto  N.S.pA 
fempre  in  aiuto  , e fauor  voflro  • Amen  . Continue  fo- 
no le  nuoue  i diedi  voi  miy  danno  Simoney  e Santa^ 
Croce:  e Iddio  S.N.  onde  ogni  bene  derma  y fa  di  quan- 
ta confolatione  » e allegre::^^^  mi  fia  il  vedere  » come  lo-j 
ditiina  fua  Mae  fi  k vi  dà  lena  » e vigurey  perche  agni  di  piu 
crefciate  in  faenz^y  e virtù  ; di  che  il  buon  odorey  che  fin  di 
ccjik  ne  viene  m quefte  nofire  partiyanimatir  edifica  molti» 
E fe  per  oblilo  commune  i che  ognuno  ha  di  godere  della—» 
gloria,  e dell'honore  di  Dio  Creatvr  nofiro  » e del  fefc- 
ne  deile  fue  imagmi  , ricomperate  col  fanguey  e conia 
v.:a  deU'vnigemto  fuo  Figliuolo  y ninno  dourebbe  ejfer- 
ut  , che  per  tal  catione  non  fi  ralletrajfe  y molto  piu  fi 
coK’ticne  a me  y che  vi  tengo  con  particolare  affetto  den“ 
tro  alCanirvo  . Stane  fempre  benedetto  » e lodato  il 
Creatore  y e Redentor  nofiroy  dalla  cui- infinita  libera- 
lità , ogni  bene  » ogni  gratta  derma  ; e priegolo  ad 
aprire  egm  di  piu  largamentt  co  voi  le  fonti  della  fuet  tnife- 
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tieordià  ìfer  fetnfre  ptu  prDmttouèrr  t e crefcere  quelita  ef^ 
mtUe  vufirt  euuiheha  comittciaT»  . E f avallo  : che  di  do  m*- 
»fiieura  CinjirtiTa  fua  bontk  fommamtnte  comTfiuuicattua 
■de /voi  treni  t e quell' et  orno  amore'»  OneTèch'e^tifìaajpii 
pii*  pronto' a darci  la  fantità  » che  noi  non  pam  btamofi  d' 
Joauerla  * ^Altrirroenti  U fuo  eterno  Ptrlncolo  non  ci  attinte- 
rei/ùe  a quello,  che  da  neffun' aitr a mano  » fuorché  folamen  ^ 
tt  dalla  fua  » ci  può  ejfer  datU  ì dicendo  . Eftorc  per fVéliì 
ficut  Fatet  veflercoelcflis  ptfrfeftus  eft  . Si  che  indù* 
bitato  è 1 che  dalla  fua  parte  punto  non  manca  > tanto  fol 
che  in  noi  fi  truoui  humtltà  »•  che  ne  faccia  capeuoli  de'  fini 
doni»  e defiderio  d'hauttli  y e prontexss <*  cooperare  inda* 
Jiriofam ente  con  pii  aatti  della  fua  grada  . In  ri/guardo 
di  che  io  mi  fon  mojfo  a metterui  al  fiancagli  fproni»  ancor* 
thè  vi  vegga  correre  nella  firada  di  Dio . Perche  verameu* 
te  vi  pojfo  dire  » che  fe  haiiete  a dar  frutto  pan  alle  fperan- 
3^^»  che  di  voi  fi  fino  coucepute  incotfPo»  e in  molti  altri 
regni  » e fe  t fini  hanno  ad  eifer  degni  di  sì  alti  principi  j > « 
ia  eorrtfcondenz^  confaceuole  agli  oblighi  . altro  che  fira- 
ordinarte  , ed  eccellenti  riufiite  tn  lettere  » e perfettiont^ 
rehgtofa  non  baftano  . Mirate  alla  voftra  vccatione  » e in-" 
tenderete  t che  quello  , che  in  altri  » per  auuentiira  , non_» 
fiirebOr  poco  » in  voi  farebbe  pochi  fimo  . Per  diche  non  fo- 
òamente  Iddio  vi  chiamò.  De  tcnebris  in  adtnirabiie  lu* 
nienfuim)’,  Se  tranihilit  in  regnuin  filij diJcftionis 
fu*,  come  tutti  i fedeli-,  ma  perche  piu  fiemra  guarda  fie 
èa  puTÌtà,eptuvnito»eptu  forte  tn  voi  fofie  l'amore  verfi  le 
cofe  del  fuo  disuno  Jiruigio  » vi  trajfe  psetofam ente  fuor  del 
mare  di  quefio  mondo  » e in  vnofiefio  vi  campò  da' pericoli 
delle  tempefte  > Le  quali  qutui  han  fort^  di  folleuare  i ven  - 
ti de  defidtTsj  ■»  qual  di  ncchez,^  , qual  d honori , e qual  di 
piaceri;  si  come  anco  quelli  del  timore  di  perderli,  poiché 
vna  volta  vennero  Ili  uofiro  potere  . Ed  oltrj  a ciò  , perche 
^uefie  baffi-,  e terrene  cofe  non  v*  teneffero  occupata  , e tm* 
fedita  la  mente-,  nè  vtfpargejfiro  in  varie  parti  l'amore, 
onde  con  tutto  effo  potefie  ad ìperarui  al  confeguimento  di 
qfuello  ; perche  fofie  creati,ch'è  la  gloria , e l'honore  di  Dio, 
-e  la  falute  vofira,  e de'profsimi , benché  quefio  anche  Jìas 
‘debito  d ogni  Chri  filano  , pur  la  Diuina  fua  Matflà  v'ha 
■fcelti  per  quefio  particolare  Jfitluto,  in  cui-,  non  folamen- 
te  con  vna generai  direttione  , come  tutti , ma  ton  t'aiuto 
particolare  degli  efercitìj  d'effa  , e con  l' applicar  ione  d' ogni 
vofiro  potere,hauete  a fare  vn  continuo  facnficio  di  voi  me-" 
Affimi  alla  gloria  di  Dio*  c alla  falnfe  de  profiìmi  ; adv* 
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ferandéui  non  fdamenft  ctThami^  itjiitfif  » con  Vorntio^ 
nt$€  con  Vefempio  » ma  anc^r  con  xfmé*  met^  ^ftiriori  t roi» 
€hs  La  diiiina  prQuidenx/%  difpgfet  9he  concùrrefsim^  gli 
vhì  in  aiuto  degii  altri  - D*onde  potete  comprenderti  è 
guanto  fi  a nobile  , t regale  il  modo  di  viutre  ^ a che 
w fitte  condotti  j che  nei  vero  nen>folo  fra  gli  Imomì^ 
ni  , ma  nr  pur  fra  flt  %>4nfioU  » x/V  efercitio  difiu  eccel^ 
lente  operati on e ^ che  glorificare  il*fho  Dio  en  iè  % e nel^ 
le  altre  creature  c ri  cucendolo  a lui  ^ ejuanto  ne  fono  cape^ 
noli  • Per  tanto^  dal  mtt are  alla  voflra  vocatsone^  confi* 
lateuii  e rendei  a Dio  graf  ie  di  sì  (rran  dono  y e chiedete* 
gli  fptrito^  o "xa  we  da  corrifpondere  con  grande  animo  a 
guanto  da  'rmPfi  afpetta  y e richiede  : che  nel  verot 
non  ordinaria  afu fienz^  % a fauor  di  Dio  vi  bi fognai  per* 
che  giungiate  al  canfeguimento  di  sì  alto  fine  . £ per 
amar  di  iSiesù  Chr.tfio  Qnx  retro  funi  oblia i fcentcs  » 
ad  efempio  di  S»  Paolo  , mettetem  innanzi  quel  molto 
che  vi  refia  a caminar  nella  firada  delia  virtù  i e la 
negligenza  % e la  pigritia  ^ e la  tepidetS^r  che  vt  rah 
tentano  , e fncruano  la  voglia  di  crefctre  imfpirito  , e in 
faperer  hahbtateie  per  ifcoperte  nemiche  delP anima  vo* 
fira  . Ponttem  daunnti  9 come  eftmpian  da  imitare^  non, 
i fiacchi  ^ e t rirnefi  y ma  gli  ammofi % e i feruenti  » 
Vjergagnateisi  , cp e ffer  vinti  da*  figliuoli  di  quefto  fecoloj 
mentre  e fst  in* procacci arfi  le  cofe  temporali  fonopiufol’* 
leciti  9 che  voion  guadagnarui  C etefne  • Confondeteui  in 
vedere^  ch'efsi  piu  prontamente  corrano  alla  morte^che 
voi  altri  alla  vita»  H abbiate ui  per  huomini  da  pochi f- 
fimo  9 fe  vn  cortigiano  ferue  con  piu  lealtà  ad  vn^t 
principe  terreno  » per  guadagnarne  la  gratta  ^ che  voi  al 
cele  fi  e : c fe  vn  faldato  per  yn  fumo  di  gloria  » e per  aui*> 
dui  <Pvn  mefùhin  guadagno  1 ; che  affetta  dal  bottino 
delta  vittoria  y viene  alle  armi  co^ nemici , e combattcut 
piu  co  raggio  fame  nt e <%  che  voi  per  vincere  il  demonio'^ 
eU  mondo  9 e voi  mede  fimi  y e con  eia  guadagnar  ui  il 
regno  y e la  gloria  immortale  » Priegoui  dunque  y per 
quanto  amate  Ni-S *GiesH  Chriflo  $ a non  ejfere  tanguidèy 
n:  rimefsi  ; pervioche  Arcumfrangit  infcnfio  > anì- 
jnuiii  remiflio  9 e al  contrario,  ie  diuine  fcritture  c^in^ 
fcgnanoyche  Anima opcrantium  impinguabitur.4  Procu* 
rate  d" auuiu are  9 e mantinere  in  voi  vn  fanto  femore^  per 
fat icar così  nello  fiudio  della  perfettione  , come  in  quello 
delle  feienz^  : e fiate  certi  9 che  nell' vno  y e nclCaltro 
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fiu'fifria  ha.  vn  atto  mUnfo , che  ^ille  rime/H  i 
Quello  che  vn  trafcurato  ac^uifia  a grande  flento 
molti  anni  9 vn  f cruente^  in  foco  tempo  facilìncnte'  H 
guadagna  ^ Tal  differenza  fra  gii  fiudiofi  , e i negli  • 
genti  1 che  in  materia  di  lettere  è manifrfia  ^ correi 
niente  meno  neiC actjutflo  deiie  virtù  » e nella  vittoria 
delle  fiacchezs^e , a che  la  nojha  natura  è feggett a : pero^ 
che  e manifefto  9 che gV infingardi , fer  non  combattere  con- 
tra  Se  medefimi  % 0 non  mai  9-0  fenon  molto  tardh  non  giun- 
gono alla  pace  dell'anima  y e alCinterno  ffojfrdimento  di 
gualche  virtù  : doue  per  contrario  i prodi  9 e valenti  9 
in  brìeue  temp09  nelPvnoy  e nell'altro s'auanznno  La 
contentezs^  p^i.j  che  in  cfuofta  vita  può  hauerfij  anco 
fcrifjporien  ia  fi  vede  y ^ehe  non  'dc^ tiepidi  % ma  da  fer- 
stenti  nel  diuino  frruigio  fi  gode  • E con  ragione^  • 
Pcrcioche  ^uefii  facendo  da  - principio  alcuno  sforza  > per 
foggtogar  se  medefimi  9 e per  difiruggere  l'amor  pro- 
prio , con  ejps  diucUono  le  radici  di  tutte  le  pafsioni 
difordinate  y e delle  molefiit  y e rammarichi  y che  dai 
lor  fronferro  prone n gono  f e in  lor  vece  piantando  nel^ 
l'anima  haliti  vtrtuofi  y_con  efsi  vengono  ad  operare  ejua* 
fi  naturalr/iente  y con  gran  facilità  , e allegrez^  9 e con 
do  fi  difpongo^o  a godere  delle  fante  delicie  di  Dio  » 
pietojìfsimo  confolatore  de'fuot  : percioche  a ViDcenti 
bitur  manna  dhfcQndìixxtn*  x^ilL* incontro  y la  tepidezz 
xa  i madre  d'vna  vita  fempre  [contenta  ^ percioche  non  la^ 
fida  fierf aria  radice^  onde  nafcano  U fcontentex^ych' e l'a- 
mor proprio  9 e non  difpone  a meritare  ifauori  delle  diuine 
confglationi . Per  do  duratela  allegramente  ncU'vfo  de' 
fuofiri  lodeaolt  eferdtij  , che  in  tal  maniera  prò - 
ucrete  gli  effetti  d'vn  Canto  f cruore  nella  perfettionc^ 
dell'anima  vojiray  e goderete  anco  le  confolationi  del- 
la vita  prefsnte  . Se  poi  riguarderete  tl  premio  della 
vita  eterna  ^ do  che  fpoffe  volte  far  fi  dourebbe  > vi  per- 
vaderà ageuolmente  Sd^aoloy  cheb  Non  flint  condignae 
■paffioncs  huiustempotis  ad  futuram  gloriam>qua?  re- 
^iclabitur  in  oohis\  perche c Qnodin  praefenti  eft  mo- 
• 4iientaneu>2>:  l^uc  tribulatioms  noftrf^fiipra  niodù  in 
fublimicate,a:^ternijm  gloria  pondiisoperatiir  in  nobis. 
.£  sedo  s'auuera  d'ogni  Chrijttano  , che  honora  > com'c  do^ 
Oicrcy  e ferue  Dio  9 voi  (punici  argomentate  qual  fia  il 
pregio  della  corona  > che  vi  affetta  , oue  rifpondiate  al  de* 
*«-  i^ito  del  vojìro  iftituto  3 che  non  vi  tiene  fra'termtni  della 
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fifa  vèflrafnUutef  ma  vi  p$r$a  fiu9itrè  a tirare ann  al^  * 
tri  al  conofcimcfito  » e all*  am^re  di  Dto  r con  rAf_> 
/Irte  di  ijueUi  * de*  fuaii  di€t  la  ./irittura^  c/^  a Qni  ad 
kiftitiamcrudìunc  hhiIcos  » quafì  (Iciic  f fulf^nt ) 
ixì  pcrpetuas  rctwnitates  . Hchedebkeno  intendereyt$me 
detta  di  sé  » (Jttegli  t cbc  ftrenuamenu  trauagliana  neUo^ 

ra  vvici  9 prima  addeifrnndofi  9 e pafcia  adoperandafi  im 
maneggiar  le  armi  della  fdiute  . Impercioche 
bafia  fra  fatare  Jlato  di  vita  fubUme  9 fe  non  fieperabe* 
ne  ^ll§  9 che  di  natura  fua  e buoni)  : altrimenti  ei 
dira  Geremiaf  b Malcdiftus  qui  facit  optts  Domiiii  nc^ 
gligentec  1 e S*  Paolo  c Q^i  in  ftadìo  rurrunt,  omiies 
quidem  curruntifed  y ni^s  accipic  brauinm»*  e ohe^  Nom 
coconabicur  nifi  qui  Jcgitimè  cemuerit  . Sopra^ 
tjitto  vorrei  9 che  vi  efercitafle  nelPamor  puro  di  Gtefu 
Chrifio  9 e nel  defiderio  della  fua  gloria  , e della  faimte  dei^ 

Le  anime9ch*ogli.a  sigranfuo  co  fio  ricomperi,  £ vi  de'muo^ 
uere  a do  vn  titolo  fpeciale  9 che  hauetcj  d^effere  ajfoldati  % 
e fcrittial  ru^lo  della  fua  milst/a  in  cjuefla  Compagnia.  E 
dico9  titolo  fpeciale  : percioche  ve  ne  ha  dt  molti  altri  gene^ 
Tali  j e nel  vero  molto  polenti  9 perobligaroi  a travaglia^ 
re  in  fuo  feruigio  • Suo  folda  è tutto  tfUel  di  natura9 
fhe  hauete  » guanto  Ji  e te  9 t guanto  potete^.  Peroche. 
egli  vi  diede  9 egli  vi  conferva  9 e mantiene  Peffere  9 e 
- la  vita  9 l'anima  con  tutte  la  fue  potente  9 e pèrfettio^ 
vi  9 e^l  corpo  con  tutti  i beni  efterni  • Suo  fot  do  fono  i doni 
f pirituali  delia  grafia  , coeguali  sì  benignamente  9 
con  tanta  liberalità  vi  preuenne  9 e profeguì  <d  arricchir- 
tiene  , come  che  pur  nemici  9 eribelli  gli  fofte  . Smfoldo 
fono  i beni  impareggiabili  delia  gloria  , de^gualiv'ha 
dato  leal  promejfa  e fenxa  tornargliene  bene  di  nulla  • 
a voili  tiene  apparecchiati  9 e vuol  farai  ricchi  ^co' te f)'^. 
ri  della  fua  propria  felicità  i accioche  partecipando  delle 
diuine  fue  perfetttoni  9 fiate  per  confortio  di  carità  do 
ch'egli  £ peg  proprio  ejfere  di  natura  • Suo  foido  finale 
mente  e tutto  gueflo  grande  vniuerfo  , e'cio  che  di  corpo* 
reo  9 c di  ffirituale  abbraccia  > e comprende  • Percioohe. 
A feruirui  ha  obligato  non  folamente  il  miuifterio  e, 
le  operationi  di  gtiefte  creature  di  folto  i cieli  9 
gitelie  ancora  della  fua  altifsìma  corte  9 non  eccettuane 
do  alcuna  de  Ile. K^ngeliche  Gcrarchi€9per  nobili  9 c fubli^ 
77)i  che  filano  : poiché  d Omncs  funt  adminiftratorij  fpi- 
litusinminifteriummifliproptercos,  qui  hacrcdU 

tatem  ^ 
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iitem  capkint  falutis  £ cemt  tuttt  ^uefio  « che  pur'wrii 
tsnto  .fijfc^  nientei  0 pQCOy  eio^e  foie  ^U  rimaneua^  egli 
fieffo  ci  fvMedeftf  falde  ^ facendofi  nella  Ci^rne  fratello  ^ 
ttellét  cTùff'e  enei  diuin  pane- dell  E»uehari(tiit^if< 

maiitjeìtinienie  9 e cowpagno  delta  peregrin/ittone I 

O come  infingarxio  i vile  faldate  conmen  dir  che  fta  % a cui 
tante  faghe^di  ù graffa  foldtr^  non'  baftanar  ^t\be  ne  pur 
cen  cjp!  prenda  fpìrìto^  e coraggio  fer  faticare  in  feruigiefi' 
chÌHorcifvtt  Principe  si  liberale  ^e  se  degno  • Pure  il  me^ 
ritanbenefvij  tanto  rileuanti^  e che  tanto  gli  cofharone  é- 
menire.per  renderci  pronti  ad  intraprendere  cofe  degnt^ 
ddPaniorfue  i diuennto  f^per  modo  disdire  » non  curante^  ^ 

di  si  , e-efuafi  priuandofi  della  propria  fua  perfetPifsimtLJr  ^ 

feliciti  p perche  mi  partecipi  ^ e conforti  ne  fofstTno  } r_>  ^ 

daUUltra  parte  carkandofi  delie  nofire  mi  ferie  ^ per  cosi  \ 

torle  a noi  di  doffo  , volle  effer  venduto  per  ricomperarci  y 
infamato  per  glorificarci'^  viuer  penero  per  arricoh  irci  y^é 
morir  fra  dishonori  y e tormenti  di  condannato  y per  dare^* 
dnoi  vitaimmortale  , t beata  . Ingrato  fuor  d^ogni  ter- 
I mine  > cdi  cuore  eftremamente  duro  i y chi  a tutto  (jneflo 
nm  fi  riftntey  enon^veitin^uaVobiigo  fia  di  feruire'nll'^ 

. hoftiore  y e alla  gloria  di  G lesto  Chrifio-»  Ala  fe  voi  il  vede» 
e dal  vederlo  vi  fentite^  infiam/nar  di  defidetto  pari 
! doil'^obligo  c'hauete  y dUmpiegarui  nell'accrefeiìhentQ  dell\^ 
j iMmorel  e dei  feruigtodi  Dioi  fitte  in  tempo  di  moftrar 
' C4fn  leiop ere  r efficacia  del  voftro  defidérib  \ Àf  Irate  doacL  j 
; hoggidlè  honorata  la  Diuina^  fua  Maeftè  y doue  riuerita 
! lHtaraenfafuagrandéXS^a>ydoue  conofciuta  la  fUa  infinita 
I bontà  yc  p attenga  y doite  vbùidita  la  fua  fanti fjt  ma  volon* 

i ri.  ^nz^piu  lofio  mirate^  con  efiremo  dolore  j come  ti 

fanto  fuo  nome  in  tanti  luoghi  è non  conofeiuto , o vilipefoy  ^ 

^ e hejlemmiato  i come  la  dottrina  dtChnfloy  eterna  Sa- 
pienza ri  ributtata  ; dimenticato  il  fuo  efempioy  é'I 


fc  ne  vagliano  . Minate  anco  i vojtri  profumi  y tmàginl 
della  Santifiima  Trinità  » e capaci  dèlia  fna  gloria  y- - 
I Mito  da  tutto  il  mondo  y Tempi  dello  Spirito  Santoy  rnem^ 
bri  di  Giesù  Chrifio  , ricomperati  a cofto  di  tanti  dolori  i 
‘ infamie  y e fpargimento  del  fuo  fangue  \ miratey  dicoi  ì>l^$ 

1 che  grande  abijfo  di  miferie  fi  truoiiano  y in  che  profonde  te  * 

■|  nebre'd*  ignoranza  y in  che  fiere  tempefie  di  defìderij  , e di 
timori  vaniy  e d'^^altre  pafsioni  / che  li  pericolano  : Cófà^ 

^ battuti  da  tanti  nemici  vifibUiy  e inuijfìbili  y e inrifehio 
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«K  ytriere  tti>n  vna  vtfà  temperate  i 'He  vn  trapitale  di  uv^ 
<htKtZ  tfeancheaeli  > mà  iliregno  > e lafetrari  immortale^ 
e di  cadere  netie  infelerabiit  miferie  dei  fuerc  eterno  : Indi 
rigucsrdate  Vvbltgatione  Hofira  • th'è  di  rtfterAre  > quanta 
per  voi  fi  può  ^ Vhonore  di  OieiU  Chrtfio  R^denter  noftre  > e 
d' aiutare  a faluar fi  le  anime  ^ che  fi  perdono;  e vedrete 
guanto  fia  dt  donere  i che  con  ogni  tnditfina  ^ etra»4aitio 
vi  difpeniate  > per  forr/tarui  ftrumentt  idonei  delia  dtutna 
gtntia  a sì  gloriofe  offerte  : mafihnamente  efiendout  sì 
pochi  operaia  i quali  non  Q^rant  cju«  fua  funt  » fed 
ijUSC  IcfuChrifti.  Onde  tanto  maggiormente  hauete 
sforzar ui  di  fuppl ire  quello  y in  che  airri  mancano  y quanto 
i ma  •gHore  la  grafia  » chea  tal  fine  Iddio  in  quefla  voca^ 
itone  vi  conìmunica  . C io  che  fin  qui  ho  detto  , per  far  ri» 
fentir  chi  dorme  , e correr  piu  velocemente  chi  va  troppo 
lentOìnm  ha  da  ejferui  motiuo  per  torcer  verfo  l'altro  èflre^^ 
mois}  che  v'abbandoniate  ad  vn  indifcretofertiore\  aRa- 
tionabile  obfcquium  vcftrum  > richiede  Sh  Paolo  ; con- 
formandofi  col  ^ Honof  regis  iudicium  diligi t : 

e con  quello  y che  in  figura  comanda  il  Leuitico  > In  Oinni  - 
cblacione  tua  O&ctas  fai  • c E così  è di  donerei  percioche 
il  nojtro  nemico  non  ha  arte  d'afiutia  y che  tanto  gli  rie fca 
al  di  fogno  di  fpognere  nel  cuore  de  ferui  di  Dio  la  verter 
carità  f quanto  facendo  y che  nelle  co  fi  dello  fpirito  > fi  gui-' 
dina  y non  faggiamente  a regola  di  ragioHf$  ma  ìnconfide^ 
ratamente  a baldanza  di  liberti  • Ne  quid  nimis  dice  il 
Filofofo  : il  che  tanto  fi  dc^  guardare  in  ogni  co  fa  y che  per 
fino  deUa giuflitia  dijfe  V Ecclefiaftico  : à Noli  effe  iuftas 
liìultuin  . Dal  non  procedere  con  tal  moderationc  y il  bene 
fi  tramuta  in  male  y e la  virtù  in  vitto  fi  conuerte  ; t . 
nafeon  difordini  affatto  cantrarq  alPintentione  di  chi 
tal  maniera  fi  regola  * Il  primo  Cj  che  non  può  durarji  iun  • 
gamente  nel  ftru'tgiodi  Dio  come  i caualli  > che  da 
cipio  fanno  trippa  grandi  giornateymancano  prima  di  giu  n^ 
gere  al  termine  del  viaggio  • in  vece  ch'efsi  feruane 

a Dio  y fa  bifognoyche  altri  feruano  ad  efsi  • Il  fecondo;  che 
gli  acqitifti  che  cen  si  f moderato  affrettamento  fi  fanno  > /c-  ^ 
gl  tono  cjfer  di  brieue  durataypokhe  come  la  fcrittura  dtvey  't 
Subftancia  feftinata  minucinti  anz^con pericolo  diruui^ 
na.fecodo  il  Sauio:f  fcftiimseft  pedifaus  offenditi  »■ 
t cade  tanto  piu  rouinofamentey  quanto  piu  d'^alto  e fenz^  . 
verun  ritegno  . Il  terz^  è > non  curar  d* alleggerir  la  nauè 
frrauandola  dei  fouerchio  pefo  y che  P affonda  Che  fs  c4à  - 
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^irieolt  l' Andar  vu»t»  » perche  le  tentatieni  facilmtntcJ 
frabai  x^no  y e fanno  dar  volta  t molto,  piu  l'andar  troppo, 
ràrico  % che  da  sè  foto  bafta  a fommergere  . Il  quarto, 
è » che  in  vece  di  crocifiggere  ihuomo  vecchio.,  fi 
crocifigge  il  nuouoì  fneruandofi  , e per  debolex^t* 
dendofi  impotente  all  efercitio  delle  virtù  » fecondo  l'- 
anuifo  di  San  Bernardo  » che  dijfe  » torfi  con  fintili  ec- 
cefsi  ingìuflamente , Corpori  effcftus»animx  aflFeftus» 
proximo  cxcmplum  , Deo  honorem  ; d'onde  anco  in-- 
ferifeey  che  chi  in  talguifa  procede,  fi  fa  reo  di  facri- 
iegio,  fi  come  diftru<rgitore  del  tempio  vino  di  Dio,  c_^ 
al  proffimo  è dannofo , percioche  la  caduta  d'vno  , atter- 
rifee,  e raffredda  molti  nella  vita  fpirituale  , eriefee^ 
fpeffe  volte  di  fcandato  ; talché  con  ragione  il  medefimo 
Santo  chiama  coftoro  Diuifori  dell'vnità  , e nemici  della— j 
pace  . Oltreche , sè  fteffi  condannano  di  fuperbta  , e di 
vaniti  y mentre  il  proprio  giudicio  anttpongono  a quel- 
lo di  tutti  , 0 almeno  s'vfurpano  quello  , che  non  è 
loro  y cioè  farfi  arbitri  delle  cefo  proprie  » douen^olo 
fere  di  ragione  il  fuperiore  . Hauui  , oltre  a do  , 
vn  altro  inconueniente,  eh' è > caricarli  tanto  d'armi  , 
che  non  può  preualerfi  nè  d'effe  y nè  di  sè  medefimi  ( come 
ònteruenAe  a Dauid  impacciato  nell' armadura  di  Saul  } 
ouero  come  ad  vn  cauallo  Jlraboccatto  > e impetuofo  > 
tion  proueder  di  freno  >/na  folameate  di  fprone  . Per- 
Tatfto  è neeejfaria  in  quefta  parte  la  diferettone  ,■  che 
pioderi  gli  efercitij  virtuofi  fra  i due  contrari}  tfire~ 
mìe  percioche  come  bene  autiisò  S- Bernardo,  a Bonx 
voJuntatinon  femper  credi  expedit»  fed  frenanda 
efl  t fedregenda  eft  » & maxime  in  incipiente  ; aedo- 
ehe  chi  vuol'effere  buon  per  altrui , non  fia  cattino  per  sè  ; 
perche  Q^zi  fzbi  nequam  efticiii  bonus  eritJf  fe  il  mex^ 
della  di/cretione  vi  fembra  difficile  a indouinarfii , farautii 
ehi  ve  Ptnfegni  , cioè  l'vbbidienx^,  il  cui ccnfiglio,  e in- 
dirixgoèficuro.  Se  poi  con  tutto  do  v' è chi  voglia  oflina- 
tamen -e  regger/!  da  tè  , oda  quello,  cheS.  Bernardo  gli 
dice:  QmcquidCnc  voluntatc»  velconfcnfu  Patris 
fpiricualis  iìtjvanx  gloiix  depurabiciir^  non  mercedi  : 
t fi  riduca  alla  mente  quello  della  fenttura  b Quafi  pcc- 
catum  ariolandi  cft  repugnare  i & quafi  fcelus  idolo- 
lacriiC)  nollc  acquiefeere  . Siaci  dunque  l’vbbtdtenx,a 
direttrice  , e guida,  per  camniar'tl  giuflo  meito  fra  , 
la  freddex^y  e lo  fmoderato  feruore  . E fe  grandi  fono  i 
defide- 
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dtfider^  % chehanetedi  mortificatitnt  ■,  durante  il  cer/a 
deglifiudijt  imfiejattl»  in  rtmfere  le  vefire  volenti  t e 
in  fuggettare  i v^flri  giudtcij  all'imperit  dell’  vbbi~ 
dient^i  ant^  che  in  ifneruare  , e indebolire  eecefima,- 
mente  i vtftri  corpi  , hion  verrei  pereto  y che  vi  facefir  t 
A credere  ^ cho  io  cendannapi  ("ciò  che  veramente  ap~ 
fruouoj  certe  voftre  publiche  mottificatìeni  y delle  tfuali 
mi  fcrittono  di  cofti  ; percioche  ben  fo  io  t che  i Santi  go^ 
detono  di  Jimili  fante  paxgge  ■»  e le  praticarono  per 
loro  prefitte  ; e vaglion  non  poco  a vincete  sè  medefimo  » .e 
aguadagnarfi  accrtpimento  di  grotte  , mafSmamente  » 
ne'  principtf  . Vero  è nondimeno  t che  nel  tempo  degli 
^ ftudij y evinto,  con  ladiuina  gratia  » l'amor  proprio  , 
ho  per  molto  meglio  guidar/i  in  do  con  la  moderatio^ 
ne  y che  preferiue  l'vbbidtenx^  , la  ejttale  efiremameK'> 
te  vi  raccomando  » come  vìrtit  » che  tutte  le  altre  . 
■abbraccia  in  cempendie  , et  cui  precetti  y Chrifio  Signor 
neftro  chiama  fuoi  ordini  : a Hoc  eft  pixceptuni  meunù 
dice  egli  y vtdiligatis  inuicein  . Kt  folamente  hauetc^ 
da  amarai  fcambieuelmento  fra  voi  y orna  douete  sltrotì 
abbracciare  con  la  medefima  carità  tutti  gli  altri  » « 
procurare  d'accendere  nelle  vofire  anime  dtfiderij  della 
falute  ne"  prefsimiy  fliruando  ognune  quanto  valet  e_> 
.quanto  eofia  a Giesk  Chrifio  y Dio  f t Signor  nofiro  » 
jucìoche  in  tal  maniera  erefeendo  per  vna  parte  in  lettera  ^ 
e per  l'altra  in  carità  fraterna  y vi  faeeìate  frumenti  do. 
gniy  che  la  gratia  di  Dio  di  voi  fi  vaglia  per  quefioal^ 
.tifsimo  minifiero  di  ridurre  le  anime  a Dte  nofirevi* 
timo  fine,  E in  tante  y mentre  dura  lo  Sfudio  « non,. 
,vi  paia  d’ejfere  inutili  al  giouamento  de'preffimi^  per^ 
atochfi  oltre  aierefeer  delle  anime  voftre  nella  viriùty,  fi 
come  la  carità  ordinata  ; (Alifercrc  anitnaf  tu* 

placcns  Dco  ) cooperate  in  mille  maniere  all'aecrer 
*'  feimento  della  fua gloria  nell'aiuto  delle  anime  . La^r 
prima  è , col  travaglio  prefente  i e con  la  intentiouc^ 
.perche  il  prendete  • eh' è veramente  a fine  di  gioiutre 
a'  profsimi,a  fuo  tempo  . Percioche  i foldati  » xhe  at^ 
tendono  a guernirfi  d'armi  y . e a prottederfi  di  mtini- 
tionf  per  la  battaglia  y non  fi  può  dire  d>e  non  traua- 
gltno  in  feruigio  del  Principe.  E ancorché  la  morte  forpren^ 
dejje  alcimo  > prima  che  vfcijfe  a trattare  efteriormente^ 
jco'  proffimi  y non  pertanto  haurebbe  feruito  a quefto  il  filo 
Srauaglio  d'apparecdiiaruìfi  . £ douerefte  ogni  di  offerire  a 
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CX>h  tjueft»  preparamento  > per  operare  a fuo  tempo  j chtLz> 
•^orfe  otte  piaccia  aila  dtuina  fua  MaeftÀ  d'accettarlo  > non 
fari  meno  giouoHole  alla  falnte  delle  anime  t che  la  predi- 
■ catione  flefa  t e le  confefjhni  . La  feconda  maMerm  d'aitt- 
>t4^e  altriirin  ^iteSto  tempoi  è*  facendo  voi  medefimi  àatio- 
famentev*rtuofi  , e fanti  : percioch»  tanto  farete  hahtli  a 
fare  aitmi  Oaenoy  quanto  voi  il  farete  : eperando  Dio 
•per  ordinario  nelle  cofe  fp^rtPUtUi  proportéonatamenrtt^^ 
rrome  fi  fa  nelle  produteiohi  ddla  natnra^  interno  allc^ 
'quali  lafUofofla-T  e la  fpertepx^  ci  mofir-ano  , che  per  la^ 
^eneratitne  d'vn'hnotno  i « d'altro  animale  perfertOt 
•‘oltre  atlé  canfe  vniuerfalit  come  fino  quelle  de'  cicli  i fi 
oichiede  ve'aiento  immediato  della  medeftma  ffecie  > per- 
•ehodaiè  trasfind^a  nd  fUgretto  la  forma  di  cioo  che  pre- 
tende produrti -x  Nella  tjfieffd  maniera  la  diurna  fapienz^ao 
Ira  orde  natoo  che  chi  ella'adopera  comejhnomtuto  t o oau/a-t 
•per  mettere  in  altrui  humilti  rpatienxa  o carila  , e fimiii 
iàltrefìirme  di-virtù  ->  fia  e^li  prima  in  sè  humile.paùenttt 
-m  eari*eeti:io  i St  che»  come  io  vi  diceim  » voi  fhrmtte  i prof- 
fSìhì'mcrirre'Vi  fideifl>HmentìlfnlHli  <1  ferukli  , forti tndoui 
^^fhpvft^è  (ti  virtù  quanto  b* fogna  JffarHimoll'^'t\etnoil'r- 
*àlti^  perfetti.  La  Ttrx^  maniera  è-cdl  huon'efempio dtlld 
nviteo,  di  eui  » votile  da  prine^io  ho  dettai  V odore  •»  che  ptr 
;geatia  della. Dtuina  Maefti  da  voi  fi  diffonde  , edificai 
»o  confila- non  eotefto' regno  foUmrnret;  ma  aitei 
•fin  doue'f  - fparge  . Ed  io  confido  nell' autore  di  funi  i belìi, 
ndicfi  intmterrannoogm di  piu  ó an^i  fakitifUPherAmto  iìt 
voi  te  flit  grane,  fino  a enfeirui  allo  fiato  d'vnii  tnterrt_j 
perfetthne.  L'pttimamauiera  ài  foicorrcre  a' projfimr, 
molte  fi'éfiende,' e ailarga  ,edè  quella  de'  fantrdefidenf» 
k:o'‘t*nati  fi porri  da  Vtt  ageuoimente  fuppltre  quel  di  piw,  ! 
tdi'e'fi  occtiparioni  de  gli  fiudij  non  permettono  i chefàdci'a- 
te'.  Di  chi»  fi  Come  ancora  del  rimanente»  che  ho  detto.non  i 

>vi  rtianca  eifii  chi  poffa  pienamente  d i/cor  remi . Edio  "4 

perdio  haurei  potuto  aftener mi  dello  fcriuerne,  fe  non  ha-  ì 
ntfsi  mirato  a fidisfarè al  vofiro  àefiderie  eThauer  mielef- 
fere  ànxfiche  ahi  fogno  che  habbiate  d'bauerne  • -Altro  non 
Ih' ciré foggì'ugnere»  fe  noti  pregar  Dio  Creatore  » e Rederitàr  j 

i^fPrà  » dhi  come  gii  fu  in  piacer  di  chiamàréi  a-  Se  » e di  | 

Idatùi  vdhtfti  efficace  d'tmfiegarui  in  fuo  feruigioi  etti 
anco  gli  fih''di'eonfet'uare in  voi  i fuoi  doni, perche-continua-  j 

y>ìen  '!-'e  créfciàte»  e perfeuetiate  in  fuo  ferkrgil,per  motta  gio.  ' 

^ia'fua»ed  aiuto  della  fua  Chtefa  . DI  Roma  a'  p.  di  Mag- 
1^47»  Vofiro  nel  Signore  , Ignatio . 
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'■Q^efto  , di  che  fin  tjni  ho  dato  alcuna  prooua  , "^ 
’Tci  vero  la  piu  illuftrc  parte  onde  il  cuoi^e 

di  S.  Ignaiio  arfe  per  la  falutc  delle  anime  ; condo- 
fiachccllafia  c pinarniucrfalc » epio  elTicacr>  e tanto 
•dureuole  » ctiandio  dopo  lui-»  ouanro  il  TaràlaKe* 
•Jìgione.  che  per  tal’effetto  ifticui . Tur  nondimeno  » 
•quando  egli  niente  hauefic  fatto  lauorcndo  per  iro- 
no altrui»  quel  fole  che  da  fc  Tnedefimo  immediata- 
’incnte  operò  » farebbe  fuor  d’ogni  dubbio  baftcuofe 
a meritargli  lode  di  carità  , c di  aelo  apofto!ic<^. 
•Già  fin  da  principio  vedemmo  , che  appena  glifi  ac- 
’cefe  nel  cuore  il  fuoco  dell'amordi  I>io  , che  fubito 
■cominciò  a fpargerne  le  fiamme  anco  inalimi»  re 
mirò  fin  d’allora  a meno  , che  a dar  la  vita  nella  prc» 
dicatione  della  Fede,  c nella  conuerfione  deìle_^ 
anime  in  Terra  Santa.  Contammo  il  riformar  de’ 
'cortami  che  fècefn  Man  re  fa»  in  Barcellona»  in  Alca- 
la  » in  Sahamanca»  in  Parigi,ein  Afpeitia  . Il  ridur- 
re heretici  alla  Fede»  Moniftert  aH’ofleruanaa  » Et> 
clefiaftici  airhoneftà  > Accademie  alla  freauenzade^ 
5ac-ramienti  » e huomini  del  mondo  a veftit  nabito  te- 
ligiofo.  Oltre  a do»  ftabrltr  Gonfraternite  »lcaar(0 
^bufi-di  gmochi>  vfanze  digraratnenci  » c (ca odali  di 
■nierctnct . E rinucntarc  firme  maniere  da  tirare  al- 
trui fuor  del  peccato  > come  attufi'andofi  neiracqua 
gelata  ignudo  » roettendofi  in  partita  di  giuochi  > che 
mal  non  apprefe  » contando  le  colpe  della  fua  parta- 
■ta  vita  mondana  con  abbondanza  d’amarìlfimc  lagri- 
me» per  infegnare  col  fuo  dolore»  e col  foo  pi.inio* 
a piangere  . e a dolerli  a chi  n’era  lontano  : e fopiàj 
tutto , dando  i fuoi  cfercirij  fpirituali  » co’  quali  ope- 
rò sì  frequenti  > c dtireuoli  miita'tioni  di  vita.  E au- 
«engache  in  corali  pratichc-dcI  fuo  zelo  incontrane^ 
■duriflìmi  patimenti  » cdcftremi  pericoli, da  marinai» 
chc’lvollero  lafciarc  in  abbandono  fu  vno  fcoglio  di- 
serto » da  dishoncfti  » che  il  batterono  fino  a crederlo 
morto»  da  intetclTaii  nell'amicitia de' conucrttti.dc’ 
quali  vno  1’a.lTaltò  per  vccidcrlo  » altri  il  perfeguica- 
tono  per  ifcacciarlo;  da’ dottori  delle  Accademie—» 
elicgli  appreftaron  caftighi  da  difcolo,  da  zelatoti 
ingannati  » onde  hebbe  accufe  come  heretico,  prigio- 
niccomc  incantatore  , e precetti  di  filentio  come-» 
ignorante:  nondimeno  mai  non  fi  riflette  dal  fuo 
xiueratc  iiT  prò  delle  anime  , nòia  vntal  dihiuiodi 

con- 
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•itontinue  perfecudoni  gli  fi  fpcnfe  nel  cuore  pure_> 
Vnafdndlladicatità.  Fermata  poich'egli  hebbe  la 
ilanza  in  Roma altre  opere  di  gran  frutto  ccon  feli- 
ce riufcimento»  intraprelè  . E primieramente»  s ado- 
però nella  conuerfione  de  gli  hebrci»  de’ quali  per 
^uo  mezzo  > in  vn  folo  anno  $ fi  die  il  battefimo 
. ouatania  . E ne  veniuano  sì  bene  iftrutti  nella  leg- 
ge» e nel  viuetc  Chtiftiano  , che  molti  di  loro»  non 
che  buoni  difcepoli  » ma  ottimi  macftri  riufeiuano.; 
c d’eflì  Ignatio  . fi  valcua  per  ridurre  altri  loro  com- 
pagni al  conofeimento  di  Chrifto . Raccoglieuali  poi 
.jncafa»  e manteneuali  di  ciò»  onde  Iddio  con.  laj 
pietà  de’  dinoti  il  prouedeua . Ala  percioche  ne  crc.- 
^ceua  il  numero  a troppo  piu  di  quello,  chela  calk, 
fofle  capeuoIe,fi  diè  a procurarne  vna,che  tutta  foflc 
propria  loro,  e dopo  lungo  ftentarui  intorno,  per 
grandi diificultà  che  ci  fi  attrauerfarono  , volle  Id- 
§Ìo  vincerla  conlacoftanza  delfuoferuo,  e vi  con-, 
corfe  con  aiuti  bafteuoliad  ottenerla.  Dipoi  impe- 
trò da  Paolo  Tèrzo  Sommo  Pontefice,  cheiconuer- 
titi  di  quella  fetta , non  perdcflcto,  come  prima-,-» 
.pkrteudòne,  i propri}  haueri.»  che  fu  fuilupparli  dal 
potente  ritegno  dcirintercffc  » che  in  tanti  di  loto 
pieuàlé  a gl'inuiti  della  gratia , che  con  manifefta  cQ- 
ignitiotie  della  verità»  li  chiama  al  battefimo  . Anzi 
,4i.piu  impetrò,  che  i:%liooli,  che rifuggiuano  a farli 
dòiilliani  co-ntta  il  volere  de’  loro  padri , foUero 
aiiontemcno  heredi  di  quanto  fi  larebbe  loro  douuto, 
'nelle  proprie  cafi:  folTcro  rimali , viuendo  giudei  : 
e che  i beni  aequiftan  airincerta , con  ingiufto  gua- 
dagnp.d'vfiire  » de’  quali  la  Chielà  può  difporre  in_j 
icruigici  d’opere  pie , foffero  loto  . finalmente,  che 
,in  tanto , mentre  erano  Catecumeni , a pubitchc  fpc- 
Ic  delle  Sinagoghe  d'Italia , forzate  perciò  acontri- 
. buire  ognuna  afuarata,  fi  mantenefleto  . Qucft’o- 
,pcta,  e per  i buoni  effetti  d’allota.  e per  la  perpetuità 
•ch’ella  hebbe  dal  Santo  ( onde  tuttauia  fi  mantiene.^ 
riccamente  dotata  , talché  ella. è vna  delle  piu  riguar- 
. deiiolijc  degne  di  R9ma)tiufcita  altrettanto  odiofa  a’ 
demoni,  quanto  cara  a Dio , poiché  non  venne  lor 
. fatto  di  vincete  la  coftanza,  c’izclo  dcl  Sànto  Padre.» 
$ì  che  dilperato  di  condurla  a buon  fine»  appenaj 
.incominciata  l’iUjbandonafre  , almeno,  quel  che  fql 
,«imancua»  neyollcio  far  .vendetta  .,^Cofa.  lor  foli- 
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) ta>  ch’egli  non  intraprendcflc  nuTa  digran  feriiigieC 

4 at>io9  che  non  gliene  rcndeflero  il  cambio»  hor 

i-  con  pericoli  della  vira»  horcon  infamia  nell’hono^ 

)•  re»  come  anche  apparirà  nell’altra  > che  qui  appreflo 

^ loggiungerò»  e tutta  la  vira  Tua  ne  fu  piena.  Hauea 

j dunque  incurai  Catecumeni  vn  Sacerdote»  entta- 

;«  toui  per  inganno  d*vna  finiflfima  ipocriiìa  » pei  cui 

j di  fuori  appariua  la  piu  fantiflima  cofa  del  mondo  , 

ma  dentro  hauea  guafto  il  cuore.»  eda  altri  vitij» 
i-  llngolarmentc  dairambitionc  » e dalTinuidia»  che  fu- 

i ron  quelle  che  fi  moflcro  in  lui  le  prime»  ej*attizza- 

I tono  centra  il  Santo.  Peroche  vedendo  chef  confi* 

gli  d’Ignatio . nel  reggimento  di  queli'anime  da  lùi 
, condotte  alla  Fede  » erano  antiporti  a’ fuoi  » l’hebbè 
ad  incarico  intolerabilc  alla  Tua  riputatione  » e non 

ftpendo  altra  maniera  da  mcctergl/fi  al  di  Ibpra»  che 

mettendolo  fotto  a quanto  può  profondarli  vnhuo^ 

mo  nell'iniquità»  fi  diè  a fparger  di  lui»  edi.tutta^ 

fcco  la  Compagnia»  ch’erano  pcttilentiffiini  heieti- 

ei  » che  riuelauano  le  confeflioni»  edeJlo  ftelTo  re-J 

nore  altre  còfe  da  inhorridirc  fcntendole  : per 

quali»  foggiiingcua  » non  andeiebbe  a mefite,» 

Ignatio  farebbe  arfo  vino  in  Gattìpo  di  >Fiore  j.  c dt^' 

ftìoi»farcbbcfi  vna  folenne  giuftitia  l'N^n  *fu  bifogi;MÌ 

al  Santo  di  pur  vna  parola  in  difefa  /un  # edc’fupij;s)t 

prefto  fu  Iddio  ad  auuocarfi  egli  il  rgiudiciqdir  qutliàk 

- caufa  » c in  modo  il  piu  rifpondentcehe&rouarjfiipq* 

tefleal  merito  del  calunniatore  : cioè,  cheidoii?egl| 

apponeua  finte  fccleraggìni  b gV innocenti  $ letfucjK 

non  finte  fi  difi:optij(rcio;pcr  le  quali  caduco  in  indni^ 

alla  giuftitia»  accufato»  conuintp»  e confeffo  i j^imafe 

per  fentenza  giuridica  > fofpVfo  in  perpetuo  dairvifif^ 

do  di  Sacerdote  ; priuo  d^ogni  beneficio  ecclefiaftw 

^ co»  e condannato  invita  alla  carcerew  Oltre  à’Ca# 

tecumeni , fi  prefe  il  Santo  in  cura  di  prpuedèr  ricct^ 

to  a^fanciulli  » e fanciulle  ialciatc  in  abbandono»  et* 

dicafa»edi  prouedimcnio  per  viuete:  >ch’èll  femiil 

nario  delle  meretrici v c de' ladroncelli  oltre 

liìilie  fconcc  ribalderfe  »■  che  nafeonó  da  v*ncotal*vÌH; 

ocre  fciopcrato,  di  chi  non  ha  nè  tetto  pcriicoueco  ^ 

nè  arte  per  occupatione . A quefti  ptouide  di  dut^> 

èofdpct  mafehi  / e feminc’»dcttc  De^glì  érfantlO»  pcr-^* 

t eheqiiiùi  s'allicuino  inficuro  % e v'apprendano»  jS 

; ^mc,  ognuó  n^’è  «apacc^  àieun  » onde  ed  el|| 

' V»;  làabbìa* 
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gabbiano  di  che  fottentorfi,  c’I  gublico  ne  ttagga  £er— 
»igio  5\  c giouamento.,  itoito  pìu  adoperò,  pes  met- 
tere in-icfbo  le  aninie.»e'i  coirpi  di  fanciulle  pouer®»®’ 
llpneft«>.ma  pericolofe^  sì  per  l’età  già.  vicina  a rifcn- 
tiré  , e sì  anco  per.  la  povertà.  !a  quale  coprendola-*. 

fol  biibgno»  Ihole  edere  la'lenfaledcl  vera* 
dern.clìe  tante  fanno..  aL  meftiere  infame . Per  que-- 
ile  fondò  il  moniderodi  S...C,axerina*.  che  chiamano^ 
de’  Funari  > e diede  regole  alla  maniera  del  viucre— » 
che  qnmi  ILoflTeinaidno  a tanto,  cheon!cfcano.a-ina- 
litadìv  Q vi.fi  vedano  Monache.  Per  condurre  a_*- 
bjronfinecotali  opere,.S.  Ignatio  fi;vale«a  dcl  fauorc/ 
4i  molti  . ne’qnali  colTefcmpio  della  fnacarità, 
«ol.tiattar  fìmigliàrc  > hauea  acecfodefiderij  fonji^, 
«liàntla’  fuoijdi  ptomuouere-  il  publico  bene . Sin- 
golariperòfra  gli  altri  furono  ^Iacopo  de’  Grclcet:-* 
ah  Romano ,-Signot  di  famiglia  principale,.  Loren- 
zo da  Caftello».  cFtancefeo- Vannucci  Limofinicro 
jji3ggÌorcdi  Paolo-  Terzo  ^ Con  eflìconferiua  i Ilio 
difeeni,  econfigliauafi  foptzih  primo  inuiamentov 

dclI’Qpera  ».econle  limoline  di  chi  potrebbe  aiutarli* 

« qualrCardioalcncfarebbonoPirotettore  c di  qua- 
li, ©.quanti.  compoircLbono  vna  Confraternita,  al. 
«ui  tcggiìnento  fi.appoggialTè  il  fiio  mantenerti . e i 
|uo  crefeere--  Le  quali-  cofe  fra  loro  ftabil  ite  »,  egu  if 
arirno  vfi:iua.amettct  mano  all’imprefa  . Ma 
due  feouenti , BO»baft.ò.opeta.  d’hurnano  configlio,, 
decche  fi  teneflero  a gl’inconui  . che  loro  da  inolte-> 
iatti,  comrafi.arooo,  9-  pincommciare  , o I mante- 
nerfi;  '-L’vnzfu  J'operfl  di  S-  Matta»  1 altra  quella  del 
€ollccJo.<3ctmanicQ;  aroendne  di  gran  fcruigio  ,•  C,- 
Bloriadi')Diov..E  ]«aotoa  5.  ALatta.-  vna  delle  con* 
ttooue  occupatiooi  di  Svignarlo  era  ctuiar  dallafeccia 
della lalciuia. dònne  di  mal  affare,. e ridurle  a Chriftq. 
fchoncftà*  epcn/teiiza-  Nè  fi  tifparmiaua.  perciò,; 
^cbcGeneralc».  e i*  piu  tkll’anno,  mal  condotto  di 
fàriità-.  non. neandaCè  egli  medefimo  incaccia,  ca> 
nandolc  delle  cale,  infami',  c.  feco  menandole  per 
mezzo  Roma,  à luoghi  di  ficiirczza.»  Ed.  effendogn 
«na  volta  détto ,.  che  confùinaua-  il  lempp,  indarno  „ 
ttiòendeuzla.fatica.con  ncffunipiò-,  petcipcheknii- 
ne  dei  pablico per  riucnutechc  paiono m miglio^ 
fónno  , ivon  durano  e domani  ripiglieranno  cio  y 
duLWii  lftlciaLaa.Qi,  xiCètofe  e^U  ,v  cjis  4. 
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X^  ^atxwwiiteoroo^  anri  con  quanto  poteflTeadn-v 
F^awt&iivtuttft  la  vk»i  non  impetraiTc^iraj  uju 
Cile  fcWamcttcc  vjcwr  Je^ofFerc,  dae.voa  d^loi  lai!: 

if  nc  ft-iojctdjbe  baato*.  Molte  prmcip^li 

“***?*®  * weoogliandofi  in  cifaiqnellc  jjm-, 

fi^lwncj,  efrrtutte  fingolarmento  D.  Leonora  Ofo 
«aarmogiie di  Giouan  de  Vega , allora  Aroba&tadore 
di.C3do..y.  appreilTo  il  Pontefice»  Ma  percioche 

^chcelle  crebbero  a tal  numcro»chc  bormai  piu  noa 
auea  ttoucallogarlc , e il  Moniftero della  Maddalc^, 

quelle,  che  v cntMuanoper  velhruifi  monache, 

„ nè  volendo  potcìtf  no  , rU 
uoJfc  1 annuo  a troivn  luogo  per  raguoMuel^^-  e par- 
latone a dr  quegli  che  meglio  haurebbon  Botuto^m 

B«p.ru,fi,.-  couò,  che  o^parefli 
«mltimento , o di  troppa-  pm  ipefa  , xhe  i loro  ha^ 
uen  non  comfKirtauano , benché  niunoi-c  ne^id„f: 
fc  .ntutco^.  nmimperò  metteuainnanai  .l-p^r,  ai 

Ignatio,  come 

vn  nirrinir  „ ^ ® »'  C vi  poló  lUanO  COtk 

•P».  ^ dai  ciclo  . 

Pmhza  della  nofira^ 

v^nicia  , per  certo  bilogno  th  t'abrica  ,.  c incontraD* 

•^‘■«‘^uratore delia  Cafa,e  fatti- 
ne cento  ducati,  con  elfi  diede-  principio  alla  com- 

fn%M‘  ÌT  ’o ' '"‘“'8'*'»  P«  "‘To, 

Inni»  ^ fouuenimento,.  fe- 

»•  dimcmioarc  le  nc- 
oelhta  de  fuoi,  c i debitt  che  hanca  non  pochi , dau^ 

SiftiturqTcfir  Wttofchehauea  . 

a lititur  qucfto  lanto  rwetto^o*  ,0.  di  pebraio  del 

e appoggioflìnr  r«mininiftratione  ad  vnl! 

d^t°naGlaUa'\t  diS  Mari»: 

frlnamno  V.  » tré  nob,h,.^taui  Matrone licoq. 
legnarono  lette  t hi .-hutti eoo  chi;  h»  chiudeoano  . 
pcracchepcrlèg».  dej  l,»gp  . 

«.no  vfene  ..ft|„o  fc 

nc le  fciolte , altro  che  per  renderai  Monache, 
prendere  flato  di  ficurezza  . Dieffi  anco  loro  vn  Pro* 

<*c  ftt  i4.C4l4i*Ma  di  jCa^JEV.ohc  l’era  mcdelv-  • 

mamen- 


57^  iVEftLA.VITA  DI  S.IGNATIO.  . 

Irtamente  della  Compagnia,  cper  Confeflbre  lìP. 
^iego  d'Eguia , ^ntohuomo»  come  altrone  £di£- 
fe  : e tra  perlai}  che  mai  non  nepaitiua»  epcrT- 
adìftetiza  di  S.Ignatio  » vi  fi  viueua  con  tal  feruore  di 
fpiiho  r che  molti  Predicatori  di  Roma , zelanti  del- 
^honor  di  Dio  * e della  conaerfione  di  cotali  anime» 
se  diceuan  da' palpiti  cofe  non  ordinarie  r lichen 
jk)n  pocogiouòall’accrefcimento  deiropcraj  onde 
in  pochi  anni  tra  le  Hate  quioi , e quelle  che  v’erano 
di  prefente»  ne  crebbe  il  numero  hno  a trecento  . 
Anzi  molte  Vergini  bonorate  ci  vollero  hauei  luo- 
go} e quelle  anco  moltiplicarono  a fegno , checon-  1 
vennerl  1546.  formarui  per  effe  vn  Moniflero,  che  | 
Itoggidì  dura  in  buon  numero  » e in  fiore  di  regolare 
«fferuanza,  trafportate  le  Gonnertite  > per  cui  daj 
prima  tal  luogo  s’iliituì , alla  Cafa,  detta  de*  Pi; . Ma 
intanto  mentre  l'opera  si  felicemente  feguiua  , non 
•potè  il  demoti  io  non  moflrar  con  rifentimento  la^ 
doglia  che  fentiua  per  lodannoiche  glie  n’era  venu- 
to,- e per  isfogarla,  fi  valfc  d’afeuni  di  que’disbonc- 
iii»  ch'erano  nati  abbandonati  dalle  amiche  , quiui 
licouerate  per  falute  dell'anima.  Q^efti,  poiché.-» 
Ogni  altro  mezzo , che  adoperarono  per  rihautrle  » 
era  riufeito  indarno  > fi  diedero  ad  oltraggiare  il  iuo- 
gOjaì  peggio  che  feppero , fino  a gittarui  per  quattro 
tnefi,  ogni  notte,  fallì  alle  fineftrc  , dicendo , con_» 
ifconcilfime  grida,  laidezze  da  animali . E pcrcioche 
ttonpercuefto  fi  renderono  neri  confeffore  a par- 
tirne» nè  S.Ignatio  a ]afciarle»fcrilTero,e  publicarono 
contra  loro  , econtra  ogni  altro  delta  Compagnia^  , 
libelli  d'infamia , edempietouo  Roma  di  sì  in.dcgni 
xacconti,  che  nè potrebbono riferirli fenza  roffore, 

«è  fi  vdiuano  allora , che  anco  non  ben  creduti,  non 
JBCtteffero  gl’innocenti  in  ahbominatione  : onde—» 
eran  moftrati  a dito,  nècompariuano  in  publico,  che 
non  fentiffero  chiamarli  mariti  dì  tante  , che  per  fe 
fbli  toglieuano  ad  altrui.  Anzi  hebber  ticorfo  fino  | 
al  Pontefice  ardita  èia  diskoncftà'^  e diedero  | 
memoriali  d'accufe  fotto  finta  di  zelo' deirautorìtà  1 
«fella  Santa  Sede,  con  dire;  che  Ign;itio  faceuadel 
lontefice,  iftituendo  da  sè  monifteri  , fuimandó 
ifiituti  di  nuoua  regola  ',  e vantando , che  caceexeb- 
bè'in  efilio  quante  maritate-  feruiuano  ad  altrui , e_^  | 

'Bon  reoiiiano^a-iicDuem  (òtto  ii  fno  ^ttorpciche-a  1 

lui  ! 
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Juifolo  ftcffcro  > cd  a*  fuoi  : e di  ciò  cflcrfi  ptefe» 
informatione  , c formato  proceffb  . Ma  quefta  vol- 
ta icicchi  la  videro  malc;pcrcioche  il  Pontefice  trop- 
po confapcuole  era  delTopcra  ^ c certo  della  fantità 
di  chi  la  maneg^giaua  • Onde  limelfa»  per  domanda 
d’lgnacio>  la  canfa  a tribunale  di  giuditia»  e quiut 
proiiaca  la  malignità  delle  calunnie^gli  accufatori 
tono  condannati  a publicamente  difdirfi  > protcftanr 
doiaiferitto  d’hauere  apporto  a gl’innocenti  quel 
ehc  non  poteuano  foifcriic,  che  per  lor  zelo  > a se* 
fofTe  tolto  di  fare  . J/altra  opera  di  fingolar  fcriifgio, 
e di  manifcfta  protcttionc  di  Dio  , fìi  quella  del  Col- 
legio Germanico  , di  cui  mi  farà  di  vantaggio  acrcn*- 
nar  qui  folamentc  quel  tanto  > che  a S.Ignacio  ne  apv 
partieneo  peroche  in  altro  luogo  tornerà  meglio  il 
lame  ? cornee  degno , intera»  cd  ampia  nnrrationc^ 
Fu  veramente  il  Collegio  Germanico  ritrouamento 
del  Cardinal  Morone»  che  ftato  Nuntio  Apoftolico 
in  Alemagna  j c vedute  Tertreme  neceflità  di  quel- 
le Prouincie»  corfe,  e guafte  dalPbcrelia  di  Lare- 
tero»  a colpaprincipabncntedeirignoranza.  e del- 
Ip  fconcio  viuere  degli  Ecclefiaftici  > ne  haucarir 
portato  vn  veheraentedcfideilo  di  giouarlcj  c parc- 
Hagli  9 che  fe  di  quella  piu  fcclta  giouentù  il  fa^ 
certe  vn  Seminario  in  Roma  » doue  e feienze  fondate» 
c Religione  pura  apprendeirero  » ritornati  pofeia  al- 
le loro  patrie  * quiui  làrebbono  ftati  foftegni  della^ 
Fede»  c deirautorità  Pontificia»  già  poco  men  che 
in  tutto  abbattuta  . Per  cauto  » ricorfe  per  conliglio» 
e per  aiuto  ad  Ignatio  , da  cui  n'hcbbe  c lode  disi 
làuto  penlicro,  cpieniflìmaoffcrca  di  quanto  egli» 
e i fuoi  vi  poteflero  adoperare  . Con  ciò  il  Morene  > 
e’I  Santa  Croce»  Cardinale  anco  egli  zclnntillimo 
del  piiblico  bene,  ne  fecer  parola  a Giulio  Terzo 
Pontefice;  c n’hebbero»  non  che  approuationc^,, 
ma  anche  foccorfo  di  larghe  limoline  » per  inco- 
niinciaraento  deiropera  . Se  nc  fpedirono  bolle^ 
rtdiedeacuradiS.Ignatio  il  far  la  raccolta  de'gio- 
uani  Tcdefchi»  e per  allora  anco,  Fiaminghi,  e 
preferiuere  al  viuer  loro  regole  , e ftatuti . Nc  an- 
dò gran  tempo  , che  furono  in  Roma  ventiquattro 
fcelti  gioiiani  » acquali  il  Santo  diede  cafa  preflo  alla 
Jioftra»  percommoditàdegli  lindi  : e il  dì  degli  Apo- 
&oli  Simonc»c  Giuda»  Tanno  d9l  Signore  1552. predi; 

B b cali- 
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.cando  Pietro  Ribadeneira  in  S.  EuAachio  a molti' 
Cardinali  > in  dichiaratione  > e lode  deiropera  > det- 
to Collegio  s’iftituì»  ed  erefle.  Q^nto  Ipiaceflc 
gli  herctici  d’Alemagna  cotal  foadatione  . il  diebia* 
rò'pet  tutti  Martin  Ghomnitio>  di  fetta  Luterano  ;; 
il  quale  per  quella  fola  cagione»  oue  altra  non  oe_-> 
foìTe  fiata»  dilTe  t C/te  la  Ce  mpagnia  fatea  ben  chiamar- 
fi,  Difiruntane  della  Germanta-,  e-  reuina  dell  Euange- 
Ito  riformata  . Ma  opera  sVfruttuofa  »■  c degna  non_* 
molto  dopo, nel  piu  bello  del  crefeere  , hebbe  in  tut* 
to  a mancare.  Perche  pafiato  a miglior  vita  Giulio 
Terzo,  da  Paolo  Quarto,  che  dòpo  il  breuiflimo 
Pontificato  di  Marcello  Secondo  gli  fucccdctte , non 
s’hcbbo  ^ordinario  fufiìdio  delle  liinofine  : anzi  per 
le  guerre  che  fecc-foprail  Regno  di  Nàpoli , e per  lo 
gran  caro  dfel  viuere,  c fame  , chefeguì  in  que’  tem- 
pi , molti  Cardinali-,  che  largamente  contribuiuano- 
per  lo  fofientamento  del  Collegio , ritiraron  la  ma- 
no . Ala  S.  Ignatio  non  perciò^  ne  fmairì  ; e ben  fa* 
pendo  , che  douevna  volta  ral’opeta  fi  difciogliclTe  ». 
mal  s’haurebbe  potuto  rimettere,  altri  di  que’gioua- 
ni  mandò  a viuere  ne’  nofiri  Collegi  fuor  di  Roma 
altri  quiui  ritenne , e a fue  fpefe  alimentò  . E bifo- 
gnando  prender  perciò  denari  ad  intereffe  molto  ca- 
ro , fi  come  in  tempi  firettiflìmi , fìcee  animo  al  Pro- 
curatore della  Cafa  . aflìcurandolo» con  vna  indubi- 
tata predittione  . che  rimarrebbono  profciolti  da:*, 
ogni  debito per  foccotfiche  Iddio-ben  torto  inuic- 
rebbe,  ciochc' veramente  fegur,  e verrebbe  anco) 
tempo ,.  che  quello  , allora  si  piccolo  ,•  e si  poucro' 
Seminario  ,.crefcerebbe  a gran  numero,  e par-i  al  nu- 
mero farebbono  in  copia  i beni  da  fuftcntarlo . Nel' 
che  venne  predetta'  la  magnificenza  di  Gregorio- 
XI  II.  che  si  riccamente  dotò  . oltre  aimolti  alt  ri, an- 
co quel  luogo . Di  qui  parimente  nacque  la  tifpofia 
che  il  Santo  mandò  al  Cardinale  d'Augufta  . che  il 
eonfigliaua  a diporne  il  pen(kro,.come  d’imprcfa  dai 
nonifperarnc  riufcimcnio  in  tempi  si  calamitofi 
Sopra  me  ( difie  Cglt  *5”*  cura- di- ^nefia- 

Collep;^io  ehi  non  la-vuole  • Soflerollo  iafelo-yfemicido-- 
U(fsi  vender  me  (hjfa  . 

E qui  mi  vicn  da  raccordate  vn  tal  proprio  talento'' 
di  S Ignatio.nel  condur  che  faccua  a lor  cópimento- 
le  opetedi  fcruigio  di  Diojchc  ne  per  difetto  di  foit- 
^ ® uè- 
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'ttuenimento  humano  7 nè  per  contrafto  di  qualun- 
Guc  fi  foffc  incontro  » mai  non  Tene  difioglieu^,  rè* 
U moftraua  sbigottito  . £ le  cagioni  d'e/Terc  in  tali 
rifolutioni  inflcilibilé*.  erano  quefte  tre  . Prima»  il 
confideranmolto  maruramenre»  ed  afi^tto  libero  da> 
Ogni  partialità  di  paffione  }•  le  cofe  , innanzi  d’ha« 
ucrle  per  rifolute.  Poi». fami  fopra  lunghe oratio- 
ni-,  riuederledàcapo  ».  ed  efaminarlc  pia  volte  al: 
Jbtne  di  DÌO'.  Finalmente,  metterle  a partito-,  an- 
che agiudicio  d’altri  intendenti  di  quella  tal ’matc- 
xia»  fopra  che  fi  era  preladeterminatione.  Di  que- 
fti  cafi  vno  fu  » lo  fturhar  che  fece  il  Cardinalato  dcl^ 
Pm  Erancefeo  Borgia  r nel  cheli  diflè  nel  libro  ante-* 
cedente  » clfere  flato  sì  fermo»  che  nè  pur  vedendo- 
fi'tutto  il  mondo.ginocchionc  innanzi , haurebbc-^ 
mutata  rifolutionc  di  coiitraporfi;,  quanto  gli  era^. 
poflìbile  »•  all’entrata  di-cotal  dignità  nella  Compa  - 
gnia  . Ben’è vero»*  foggiunfè»  che douc  altrimenti* 
auueniflc  » per  fentir  diiicrfament  e il  Sommo  Pon- 
tefice» egli  ne  farebbe  rimaftò  con  tanta  pace  nell’ai 
nìma»*  come-mai  non  haueflc  in  ciò  hauurorontra-* 
rietà  di  giudfeio*.  Di  tal  fermezza  d'animo  ben  con-' 
fapcuolea  prnGuail  Cardinal  di  Carpi»  a chi  a lui  ri- 
correuaper  far  mutare  alcuna  fimilirifolutione  alì 
Santo»  foleuadiro:  £//i  ha  fitto  il  chiodo  \-non  v'è 
che  fp^rare  . £ Giulio  III:  Pontefice  »•  configliaua^. 
etiandio  gran  Principi». a non  prenderla  con  Igna-- 
tio  ».  nelle  cofe  , chclddiogli  baiiea  poftéinmano 
per  fuo  fèruigiò.  Auucnnegli  d’afpettare  vn  dì  quat- 
tordici Kore  Tvdienza  d‘vo  CardinaIc»con  impertnr-* 
babilcpatienza  . E vn’altro  hauendoa  far  viaggio  fi* 
no  ad  Aluito  , Gaftcllo  del  Regno  di  Napoli  » c ca- 
de rrdo  il  dì  prefifTo  alla  partenza  dirottiflimc  piog- 
gc.fcnza  mai  intermettere»  il  P^Giouan  Polanco,  elic- 
gli cracompagnov- temendogliene  alcun  danno  »il’ 
pre^ò  a rimettere  quclTandata  ad^altco  giorno  » che 
folTc  piu  comportabile  a viaggiare,-  a»  curii  Santo, 
fono  7 di  fife  , trenta- unni  chi  per*  accidente  ch^  fopra^ 
f renda,  » non  he  tralafctato  mai  7 nè  dijferìto  cojfaf  - che  per 
feruigio  di  Dio  hauefsi  intraprefà  : • e fenica  badare  a vc»-- 
t^nè  a pioggia  » partì  # 

OJtrc  a’detti  fin  qui  » hauui  altri  effetti  del  zelò  di’ 
Sìlgnatio  a piiblico  giouamento  delle  anime  . E fia« 
nc  vn  principalc  il  pjfiCgare  che  piu  volte  al  dì  face- 
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U3»  con  lagrime  d’inrenfiffiino  affetto,  la  Diulnai» 
, per  lo  Sommo  Pontefice , per  la  Chiela  vni- 
uerfale,  per  la  conacrfionc  de’ Gentili . e de  gli  Hc- 
xctic»  - c per  i Principi  del  Chriftianefirno  , dal  cui 
buongoucrno,  ed  efempio,  sì  grandi  intereflfì  del 
ilcruigio , c della  gloria  di  Dio  , dipendono . Le  qua- 
li preghiere  , done  alcun  prefentc  bifogno  il  richie- 
defle , o per  publico  bene , o per  prillata  faluatione 
d’alcuno,  vlaua  di  crefeere  a molte  bore  della  not- 
te , di  cui  vna gran  parte  ftaua  con  Dio  ^ e aggiunger 
ua  alle  file  anco  quelle  de’fuoi . Così  nel  crearfide’ 
nuoiii  Pontefici , e nel  prendere  che  i Rèfaceuano 
J’animiniftratione  , e il  gouerno  de’ioro  Reami , e 
nelle  perfecutioni  moffe  contro  allaChiefii , maflì- 
mamente  da  gli  Heretici , e per  la  conuerfione  di  pti- 
blici  peccatori  e fingolarmentc  vna  volta  d’vn  cerco  , 
che  da  feffanta  anni  innanzi  non  fi  era  confeffato  , 
fece  egli , e con  effo  lui  anche  i lìioi , priuate  , e pii- 
blichc  orationi . Oltre  a ciò,  effetti  del  fuo  zelo  fu- 
rono le  leggi  raffermate  per  fua  richielìa  dal  Re  di 
PoTtogallo  , contra  i ducili . Riftorò  la  rcligiofa  di- 
fciplina  nelle  Monache  di  Catalogna,  di  Sicilia  , c cl’- 
alcanecirtàd’Jtalla,  commeffe  a fuo  carico  , eall*- 
aiuto  de’fuoi , dal  Principe  di  Spagna  D Filippo, dal 
Viceré  di  Sicilia , c da  alcuni  Cardinali  di  Roma  Pro, 
moffe  l'iftitutione  d’vn  nuouo  Tribunale  d’InqiiiliT 
tioTfCr^ommeffo  a fei  Cardinali , in  riguardo  princi- 
palmente di  chiudere  renrrata  in  Italia  all’horcfie  di 

qiie’tcmpi  • Racconciliò  il  Re  di  Portogallo, difcordc 
col  Pana  . Si  adoperò  con  Giouan  de  Vega  , perchcLj 
configìiaffe  ITmpctador  Carlo  V.  a mettere  in  mare 
vu’armata  contra  rinfcftatione  dc’Turchi  : e col  Prc- 
fie  Ianni,  perche  rcndeffe  l'Imperio  dcli’Eihiopiaj 
alTantica  fuggetrionc  della Chiefa  Romana,  e gliene 
feriffe,  e gl’inuiò  a tal  fine  alquanti  de’fuoi . Rimi- 
fe  in  accordo  gli  animi  di  D.  A.(canio  Colonna , e di 
D.  Giouanna  d’ Aragona  conforti  ; ciò  che  lungo 
tempo  haiieano  in  damo  procurato  Principi  anco  di 
fupreina  autorità  - Benché  dipoi,  parendo  al  mon- 
do di  reftar  con  dishonore , fc  due  parole  d’vn  hiio- 
mo  ptiuato  haueffer  potuto  do,  ch’egli  con  tante  fue 
machinc  adopetue  fenza  niun  prò,  hauea  lunga- 
mente tentato , mentre  per  haiietne  pur  la  gloria-,  > 
vuole  anco  egli  mettcìuiraauo,  diftruffc  il  fatto , c 
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Tcompofc  pcji^gio  che  prima  gli  ontmidi  qiic’Signo"’ 
ti»  già  tranquillati  Con  quefta  occafionc  egli  ri' 
formò  alcune  Terre»  e Caftclia,  do!ie  fu  anco  Ibi 
di  pafiaggio  » e vi  (labili  » per  pnblico  conienti- 
mento  , legge  di  communicarfi  ogni  mefe  ; v’accor- 
dò Miffioni  di  Padri»  che  pofeia  con  incredibile  frut- 
to delle  anime  vi  lì  feccro»c  ne  appoggiò,  e (labili  in 
auucnire  il  mantenimento, alla  pretettione  de*Princi- 
pi»chc  n eran  padroni . Impetro  da  Paolo  111.  la  ri- 
iiucuatione  d'vna  antica  . e già  melTa  in  dirufanzóLi  » 
ma  vtiliflìma  Colliiu  tiene  dTnnoccnzo  pari  mente-' 
■p  111.  in  cui  fotte  grani  pene  fi  vieta  a*Medici  dipro- 
feguire  la  vifita  de  gl’infermi  » per  rifanarJi  ne*corpi, 
fe  prima  cflì  nonfirifanano  Tanima  col  Sacramento 
delia  Confeflìone  . E perche  in  ciò  non  mancafleal 
publico  qualunque  opportuna  vtilità  potea  venirne 
da'fuoi  » ordino»  che  al  primo  auuifo  che  il  Por- 
tinaio hauefTe  , d’cflTcre  alcun  de’Padri  richiedo  di 
foccorrcrc  alTanima  di  qualche  infermo  » fi  dclTc- > 
publico  fegno  con  la  campanna  di  Cafa»  vdito  il  qua- 
le » tutti  i Sacerdoti  feendefiero  alla  porta  col  man- 
tello » ctiandio  il  Superiore  » predi  d’andare»douun- 
que  il  bi-fognoli  richicdclTe  . Finalmente»  pcrciochc 
chi  prelicdc  ad  alcuna  communità  d’huomihi  fa- 
ticanti in  fcruigio  di  Dio»  meglio  può  animarli  fa- 
cendofi  loro  regola  coirefcmpio  » che  regolatore;^ 
col  comando  » egli  era  il  priaio  a fimiglianti  opero 
di  caiità  : e tanto  non  fi  racoordaua  delle  proprie  in- 
fermità del  corpo  mai  condottò  » maifimamentc  per 
acerbi,  e continui  dolori  di  domaco»  ch’era  detto 
communc  de’Padri»  che  Ignatio  daiia  meglio  » allora 
che  hauea  piu  che  face.  £ perche  il  carico  di  Genera- 
le noi  ritoglielTc  al  giouamento  dc’proflimi  » ripar- 
tiua  il  tempo  sì  fattamente  » che  per  quedi  faticaua 
il  dì  » fopra  il  fuo  gregge  vegghiaua  fei  » e fette  bore 
la  notte  . Vna  poi  delie  frutcuofc  arti  » ch’egli  vfaf- 
I fe  per  tirare  i proCfimi  a Dio  , era  quella  del  trattare 
delle  cofe  dell’anima  nel  domcdico  conuerfare  ; c 
•potè  tanto  in  do, che  v’è  de*fuoi  chi  ne  ha  fcritto,che 

! appena  fi  sa  d’aJctino  » che  non  pariilfc  da  lui»  in  tut- 
to» o in  parte»  altro  da  quel  che  ci  venne,  Qnc- 
j do  egli  chiainaiia  modo  proprijllìmo  della  Compa- 

{ guià  » sì  veramente  » che  con  la  donata  circofpettio. 

^ iic.fi  adoperi^  altrimenti  non  è fenza  geo^ue  pericolo» 
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<che  anzi  l’.Religiofi  fi  attacchi  del  mondano  ^ che  a' 
Muondani  del  Religiofo  : perciò 'fono  davdicfile^ 
inianiere  > ch’cgli.in.tarcfcrcitio  praticaua . E primie- 
ramente 9 il  n^jtro  P.  Ignatio  ( (criue  di  lui  vn  fuo  in» 

.timo  .conofccnte  ) verfo  quelli  -9  che  fi  adopera  di 
• tirare  a Dio  9 tutto  fi  -accende  di  carità  9 c gUfien*em^ 
pie  il  pett0i9  e V anima  glie  ne  auuampa  -•  E come  che  ' 
taluolta  fceleratifsimi  fieno  , ama  in  efsi  la  fede  9 amaui 
quelle  virtù  9 che  almeno  vna  volta  hebhero  9 e la  fanta^ 
dmagine  di  Dioj  é’/  fangue  di  Giesu  Chrifio9  che  per  rifcat^^  \ 
tarli  dalla  feruitu  della  carney  e della^irannia  del  demo* 

•aio  9 fparfe  • ^pprejfo  y con  epual  complefsione  di  natura  » 
^ fieno  temperati  » fefocofi > 0 lenti  % fe malinconici  9 0 giu*  1 
diuiy  e <jual  tener  di  vita  hahhian  menato  9 e iu'tjual  di 
iprefente  la  pafsino  . Tutto  cio.9  per  accertare  nella  piu  I 
^acconcia  , propria  maniera  di  trattare^  ehe  ad  ognun  j 
.meglio  fi  confà  • Nè  di  primo  dando  entra  con  huo^ 

.mini  del  mondo  in  ragionamenti  di  fpirito  9 che  fa- 
•rebbe  vndar  toro  l\hamo  fcoperto  9 fenz^  efca  , nè  di- 
dcrtamento  da  preoiHerlo^  ma  con  faggio  auuedimento» 
vi  fi  fà  come  portar  dentro  da  loro  medefimi-%  inoomin- 
^ando  il  piu  delle  volte  dalle  cofe  proprie  dello  fiato 
.d"ognHn09  come  a dire  di  traffichi  co* mercataut  19  di  guer- 
•tra  co'foldati  9 di  reggimento  con  huomini  digouerno  ; 
molli»  Indio  prefo  buon  punto  9 riuolta  a cofe  piu  f ubi  i^ 
tni  il  difcorfù9  t dealer  e mercatantie  9 o d*  altre  iatta* 
glie  e t d* altri  gouernifaueUa^  cioè  di  guadagnarfi  il  cie^ 
la  9 di  vincere  $ fuoi  vittj^  di  fignoreggiare  le  proprie 
pafsiani  . E quella  tal  maniera  egli  fuol  chiamare9  vn* en- 
trar con  la  loro  , e vfeir  con  la  nofira  : 0 per  meglio  diremo 
i€on  quella  di  Dio.  Così  egli  • Ài  che  conuiene  aggiun- 
gerò- in  confermatione  alcune  cofe  » dì  che  pur  ci  ta* 
Xciaron  memariaquegli  fielfi  > che  le  videro  « e 
oflTeruarono  • £d  in  prima  9 ciò  9 che  il  P.Luìgi  Goti- 
xalez  riferiua»  di  non  hauer  conofeiuto  huomo  di 
lui  piu  manierofo  , e di  trattar  più  nobile , c coftii-  ; 
naato  ; quanto  neflabene  in  vnReligiofo  , ^ Santo-  | 
Appreflb  j qucllot  che  non  picciola  maraui^ia  rcca- 
ua  al  P.Giouanni  di  PoIanco,chc  S.lgnatioera'vguàl--  . 
mence  caro  9 non  folo  ad  ogni  gente  > quantunque  di  j 
geniodiiTomigliancifiimo»  ma  a quegli  ancora , che  | 
per  contrarietà  di  natìane  > oper  intcreffi  di  guerre t 
•che  fra'Principi  loro  Signori  corrcuano  > fi  mirauano  | 
4:01110  nimici . Oad'cglif  mentre  riniperadorc-/«  ^ 
. - e 1 
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c'I  R^  di  Francia  haueano  in/ìema  bor  battaglia  -,  hot 
nimtftài  trattaua.vgualiflìirameorc  accetto  a gli  Am- 
bafeiadori . e a’PrcIati  dcll*vna>  e deH'altra  natio- 
nc  . Ciò  che  nel  vero  ^foggiungc  il  medefìmo^ 
non  era  effetto  d'hutnanoatcorgiincntoy  che  tant'ol* 
'.tre  non  giunge  la  prudenza  del  mondo  > inad’vn^ 
trattar  fedeUfitmo  , a niun’altra  mira  » chedigiouac 
neiranima*  e di  render  caroaDio;  ciò  ch'egli  fo* 
iamenre  cercaua  Finalmente;  ch’egli  verfo  i pec- 
catoti haueua  > e dimafteaua  vna  tenerezza  d'amore 
.ruifeerato  * -c  con  cflì  era  tutto  cuore  , e dolcezza  . 
>Come  vna  madre  i che  fi  ffrugge  di  compaKio«e* 
d'aflTetco  intorno  ad  vn  figliuolo Infermu  t e il  fcrue* 
e careggia  mille  volte  piu*  che  non  quando  era^ 
fano  . E ciò  era  sì  manifefio  * che  vn  fratello  di  S. 
Francefeo  Borgia  » Icriuendogli  con  richiederlo  del- 
la fila  amicitia  : Perchti  dice  * K.  P.  mi  unfa  in  etnto  di 
npn  ho  veramente  tal  merito  % che  defnt 
me  faccia  : a fé  ptir'alcimo  »t  h*-%  altro  per  certa  nart^ 
r«  che  O 'I'effvte  h fratello  del  P.  Eraneefcao  a t'ef- 
fere  gran  peccatore . Che  di  ^>^fl.i  due  matiui  fio  i«r_# 
dubbio  cfual  fojfa  magfiormenPa  indurre  V.P.  ad  amar- 
mi . Il  P.  Diego  Lainez  era  d’vn'anima  s\  pura^. 
che  piu  che  la  morte  abbortiua  ogni  ombra  di  qus- 
dunque  leggerUfimo  mancamento  . Hot  pctche_> 
ctutti  non  erano  come  lai*  e talora  vedeua  in  cafii 
alcuna  inofietuanBa  » auuegnache  fcufabile  > e di 
'quali  hiun  conto  • fouerchio  fe  ne  turbaua  per  zelo» 
•c  ne  faceua  dogiienzeeol  Santo,- il  quale  vna  volta  lo 
fgrtdò  agramente  ( ancorché  allora  il  Lainez  fi  fiefle 
battendo  la  febbre  ) fierche  il  xoncepirc  tant’oi» 
dio  degli  altrui -difetti . genera  cerca  alienatione^ 
d’animo  * e ritiramento  da  quelli  che  gli  hanno  , 
inchina  piu  ad  abborrirli  per  lo  mal  che  in  elfi  s’ab« 
bomina  * che  a giouarli  per  lo  ben*  che  amandoli  ■* 
fe  nc  puu  trarre  . Introdotti  poi  che  S.Ignatio  hauea 
con  sì  fatta-maniera  ragionamenti  di  fpirico,  il  che* 
come  diccuaS.  Francefeo  Boi^ia<*  paHaua*  Tan^uam 
fjtefiatem  habens  * allora  fodisfaceua  pienamente 
n medefimo,  e alla  fiia  carità*  e gli  s’infuca- 
ua  tanto  il  cuore  , clic  glie  ne  appaxiua  l’accen- 
fionc  anco  nel  volto  . Certamente  iafiammaua  i 
cuori  di  quelli  che  l'vdiuano;  e fpeflb  auueniua* 
xhe  partiti  daiui  andalTero  al  cófeiToic.Cio  che  anco 
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/ìicccdeua  quando  ragioiiaua  in  piiblico  ; comencf- 
-|a  piazza  de  gli  Altieri , e alla  zecca  vecchia,  luoghi 
ordinari!’  delle  Tue  prediche  : doue  > benché  al  com- 
'parir  che  vi  fece  la  prima  volta,  fofTe  da’fanciulli  dc- 
•rifo.ed  anco  oltraggiato  con  gittargli  contro  immon- 
dezze» e loro  , poiché  però  li  cominciò  a prouarc  Io 
•fpirito  , e J’cfficacia  del  fuodirc,  fu  vdito  con  lagri- 
me , ccon  frutto  di  fegnalate  conuerfioni . E di  qui 
hebbe  origine  il  predicar  che  i Noftri cominciarono 
a fare  » c turtauia  fi  profiegue  , per  le  piazze  » c luo- 
ghi più  frequentati  di  Roma  . Il  primo  ch’io  triioui 
in  ciò  adoperato  » fu  Benede  tto  Falmia  , e dipoi  Pie- 
tro Ribadeneira  , non  ancor  Sacerdoti  ,•  eciafeund’ 
elfi  vi  predicauano  vna  volta  la  fettimana.  E panie 
.cofadi  Dio  il  rendere  quel  miniftero  sì  accetto»  che, 
come  appunto  fe  ne  parla  nelle  memorie  di  quel 
tempo  ^ neanche  i mormoratori , gli  fchernitori  del  - 
•Iccofc  noftre»  c di  Dio  » fapeuano  dirne  male  . Nè 
•yì  fi  adunauano  folamentc  popolo  > e gente  ordina- 
tia»  ma  Prelati  » e nobiltà,  affai  per  tempo  » veniua- 
<no a prender  luogo:  e que’di  Banchi  vollero  a pro- 
•prie  ipefe  appreftare  vn  pergamo  alto  » pctochc  l’v- 
ditorio  » oltre  che  di  gente  Ja  maggior  parte  fccltiffi- 
ma»  era  in  moltitudine  quanto  in  veruna  Chiefa  di 
^oma  a que’tempi  non  fi  vedeua  . E il  frutto  ben  ri- 
ipondeua  alla  fatica  , feguendone  conuerfioni  di  pec- 
catori» che  di  colà  conduceuanfi  a'confclToti  : co- 
me anche  hoggidì  fi  pratica  » malfimamente  in  huo- 
•mìni  fciopcrati»e  che  appena  mai  fi  conducono  a fen- 
cirfi  ragionare  alcuna  cofa  dell'anima  confaceuole.^ 
alla  loro  capacità,  e al  lor  bifogno  . Che  fc  poi  auuc- 
ueniiia»  che  certi huomini  del  mondo,  che  hanno 
o fordcio  incallite  le  orecchie  alle  cofe  della  col’cicn- 
za,  con  frequenti  vifitc»  c con  difcotfi  da  otiofo 
fofler  molcfti  al  Santo,  egli  vfaua  , fenza  tanto  olfer- 
uarc  opportunità  d’introdurfi,  entrar  fubito  inra- 
ginamenti  di  fpirito  , e malfimamente  di  cofe  , che 
ad  huomini  del  mondo  hanno  forte  dclTauftcro  * 
onde  mal  volentieri  le  odono  raccordare , come  del  • 
la  morte , del  giudicio  , della  bruttezza  del  peccato, 
c della  eternità  dcli’inferno  ; con  che  egli  prouede- 
uaaloro.  e a se  : perche  o l’vdiuano»  cneandaua- 
no  migliorati  ; o nò»  c non  tornauano  a rubargli 
U tempo.  Ma  quegli»  che  il  richiedeuano  di  fauorc 


libro  qVARTO.  58; 

Permetter  fi  a vita  di  corte*  dtccaa»non  noterji  in» 

sedurre,  fuorché  in  tjueJla  del  Re  del  Ciclo,  di  cui 

fe  troiiauano  altra  miffliore,  tornaffero  ad  infe2naila 
anco  a lui;  le  no  fi  valeflcr  di  quanto  egli  poteua  pet 
. aatrodurueli,e  farli  quantunque  eflì  volcflero,  gradi. 

Per  corali  opere  di  sì  gran  zelo  della  faluezza  delle 
anime  , effetto  del  quale  erano  ancor  quelle , per  cui 
in  tante  prouincie  fpediua  frequentflìmi  oj>erai , il 
nome  d’Ignatio  era  celebre  in  ogni  parte  d’Europa , 
c ne  fremeuano  fopra  modo  gli  Heretici , che  fi  ve* 
dcuano  leuar  contro  bandiera  , in  troppo  mal  pun- 
to de’loro  intcreflì . E comeche  molto  adoperafle- 
p con  le  arti  lor  proprie,  per  metter  lui,  e i Tuoi 
in  difcrcd^ito  , ed  infamia,  publicandoli  per  gente, 
che  fi  folle  venduta  al  Pontefice,  onde  tanto  facc- 
uanoper  la  Fede  Romana,  fuui  nondimeno  ciudi 
loro  credette  piu  faggiamcntc  farli , fe  anzi  tentafie- 
rodi  guadagnarli  vna  compagnia  di  tali  huoniini,  in- 
fettandola della  medefima  loro  dottrina,  uiaflìira- 
mente  in  Roma , cioè  da  preflo  al  Pontefice  , e d’on- 
de in  bricue  tempo  per  ogni  altra  parte  fi  fpargereb- 
be  . Inuenrione fu  quella  di  Filippo  Melantone,  e 
d’vn  altro  Heretico  Ilio  partigiano.  L’efeciitione_> 
l’aflunfc  a fuo carico,  eafuocofto,  vn  tal  Michele, 
loro  dilcepolo  , dt  nation  Calabrefe , c d'acutilsimo 
ingegno  . Quelli,  venuto  dj  Germania  a Roma,chie« 
fc,  c dopolc  folitcpruoue , ottenne  l’entrata  nella 
Compagnia  . L’eftetiorc  apparenza  era  di  fanto  : 
compoftilsimo , inodeftifsimo  ; tanto  piu  afsiduo 
nella  frequenza  de’  Sacramenti , quanto  men  ci  ctc- 
deua  , epiu  fe  ne  accreditaua.  Fuglidaco,  comeaj 
nouitio  , in  cura  il  rerectorio,  e in  compagnia  Oli- 
uicr  Manarco  , con  cui  poiché  vide  d'hauer  contrat- 
ta alcuna  dimeftichezza , fcortolo  huonio  di  gran  fa- 
pere  , vfeito  poco  prima  dello  ftudio  di  Parigi , fi  fc* 
animo  d attaccarlo,per  a poco  a poco  tirarlo  nella  fiia 
rete  . E prefi  vn  di  occafionc  dacerte  imaginì  fan- 
te, cii  erano  appele  per  le  mura  del  refettorio,  come 
glie  tie  andane  alcun  dubbio  per  l’animo  , doman- 
do al  xilanarco  , a che  ufo  fit^ero  guitti  quelle 
te  iwapm,  e fe  non  temeua  d’ idolatrare,  facendo  lor 
di  capo , e inginocchiandautfi innanzi?  Rifpofe  il  Mana- 
reo,  quello,  che  fnggUmente fi cotmeniua  . Ripigliò  allo. 

1 liipocritO;  hor  nÌTAtt%Ìo  ho  conofeittti  nell/i  (Jertnani^ 
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>hH»mini  vaUntifiimi  in  theaUpa , che  fi  recana  vn  tsl> 
fare  a cafcienx^  > e citano  certa  tefio  di  S.  Giouanni  > 
<he  veramente  fembra  parlare  ad  litteram  di  (^nefitn  Ca~ 
nete,  dice  egli , a Simulacris . E per  allora  non  a nd» 
piu  oltre . Vn’alttotli  richicfepur  il  compagno, dell' 
imcrprctatione  di  quel  Jupgo  di  S.Pictro,  Salutant 
vosfratres  qnifunt  in  Babilone  . Rirpondendo  TaJtro  » 
che  l'^yifafialo  f ariana  di  Roma , cosi  degna  di  chiamarfi 

allora  y fer  la  cart/nfiane di  tutte  le f alfe  leggi  delmandoa 
a cui  ella  daua  ricetta  , come  S.  Leon  Papa  dijfe  cht^ 
Magnamfibi  videhatur  afumpfip  religianem  , auia^ 
nuUam  reCpebat  falfitatem  i forrìdendo  il  ribaldo,  rf* 
Roma  diflc  l'intendano  anco  iTheologi di  Germania^ 

che  l y^fofialo  preuedetta  , ^he  ijui  f^ntichrifia  ftal 
frnouana  efsi  ejfere  il  PapaJ  douea  piantar  quella  I che 
nautd  nel prsmo  falmo  chiami  Catedra  dipeftiltns^. 

Da  CIO  fini  di  comprendere  il  Manareo  . che  effluì 
<ry  n lupo  traueftito,  nondimeno  per  meglio  aflìca- 
larfene , fingcndoglifi  ogni  dì  piu  ftrettamente  ami- 
co, il  metteua  fpelTeuolte  fui  difeorrcre  di  forni- 

' ^ ^crctico  , credendofi  hauerlo 

preffo  cheallacciato , fempre  piu  confidentemenrc-. 
|li  daua  fatto  Unta  di  dubbi . Jettionc  d'errori 

''«"‘«cinquediuerfi  ne  notò.perdoche, 

^^ngrclfo,  fi*ritiraua  a mettercin  iferit- 

tuta  quanto  ilcompagno  bauea  detto . Rimaueua  per 
yhimoJo  fcoprirloa  cui  fi  dotrea.  Ma  perche  fino 

irnn**  ìv  fcgreto  fra  foli  loro  due  , 

ptouofll  d i ndurlo  a mettere  in  carta  tre  delle  princi- 
pali propofitioni , Copro  le  quali  haueflero  a v?d"ra 

le  lamcnd^ue^  tT  confiden- 

^UatoT  acS^^f.  che  confi- 

Mercuriano  V ^^l  P.  Euerardo 

4oeia!  S;  ^ e in  theo- 

liffni  * Manarco  le  trepropofi- 

Ic  ^'Pputa-Qpefti.hauute- 

ti^al^  P 1 Po»ò,colreft^tedegliat- 

intero  racconto  di  quan- 
fubftamJ'lll^  palTato.  11  Santo  ne  mandò 

iri  lbmmo 

no  Inqmfitore , e poi  fu  Pontefice  ; indi  a_, 

f co, fatto  xmcftir;i’hctetico  dc’fuoi  panni , il  cacciò 

di 
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«dicafa  1 onde  appena  ne  vfcì»  che  la  fàmigliadellu 
facra  Inquifittone  > che  l'appoiiaua  in  agguato,  ii 
<onduflfc  prigione  ; d'onde,  conuinto  d’elTcre  Lute- 
rano , e feduttore , fu  mandato  a feontare  alla  galea 
in  vita,  la  fuateinerrtà  , Riufcita  ai  iofcliceineme 
quefta  prima  inuentione,  gli  hercttei  neìmagina-, 
rono  vn’altrapoco  migliore;  e fu  d’intromctterci 
in  cafa  maeflri  della  loro  fetta,  che  infegnaiTcro  fen, 
*a  pericolo  di  correr  pena.  Ciò  fecero  inuiaodo fio 
da  Venetia,  a titolodi  limofina  di  perfona  incogni- 
ta, alla  Cafa  pxofcfla  di  Roma  due  gran  cede  di  li- 
bri, i primi  foli  de’ quali  etano-opere  d'autori  catto- 
lici, la  feccia  daua  nel  fonder  trattati  di  peftilencc-^ 
dottrina  di  Lutcro,di  Melantone , e d’altri  tali/Q_ue- 
•fti , pcroche  vennero  fciolti , fin  che  fi  hauelTe  agio 
di  legarli , dettero  in  difpatce  nella  libraria  di  cafa. 
In  tanto  , Ipirò  Iddio  al  medefimo  OJiuicro.vo- 
■gliadi  trarneli  tutti  fuori,  per  vedete  di  che  fattaj 
autori  fi  folfero  : e feorto  fubiramente  lamaggitt 
parte  di  loro  edere  infetti  di  pcdtlentiofadottrina,:! 
tifctìa  S.Ignatio;  il  quale,  pexciochc onn  v’era  iivj 
que’tcmpi , come  bora , l’ordine  di  confegnar  forni» 
alianti  libri  a’  minidri  dcirinquilìtione,  tutti  li  die» 
dea!  fuoco.  Così  andarono  a vuoto  leadutie,ele 
arti  dcllemale  volpi  • Potè  bcn’egli  con  gli  heretici 
<io,che  mai  elfi  non  poteronco’fuoi  ; perche  molti 
ne  diuelfc  dalla  fetta  Luterana  in  ditierfc  città,  eia 
Roma  fingolarmcnte  vn  giouinetro,  nonfoloodì- 
natiflìmo  difenditote  , ma  arditidìmo  feminatore 
d’errori  , fi  come  quegli  , che  non  hauendo  per 
anco  la  prima  barba  al  mento,  era  venuto  di  lon- 
tano a farli  in  Roinafcgretamentc  maedro  della  fua 
ietta  . Ma  non  feppe  condurne  sì  di  nafeofo  le  pta- 
-tichc  , che,  feoperto heretico , non  cadede  nellc-a 
iTiarii  deirinquifitione,  doue,  perdonandoli  a gli  au- 
lii vna  così  fatta  temerità, piuchcdi  punirlo,!!  procn  » 
TÒ  di  far  che  lì  rauuedcdc  . Ma  non  poteron  nulla  nè 
pcrfualioni , nè  minacce  quantunque  fe  neadopcral- 
IcTO , a renderlo  conofeente  de’fuoi  errori , tanto  v’- 
era egli  fitto  dentro  dalla  fua  odinationc  ; che  fapc- 
re  , come  che  pur  fede  di  fottile  ingegno. non  hauca 
. piu  di  quello , che  potè  dargliene  la  fua  età  : ‘’ode 
per  vltima pruoua,  il  confcgnatono  ad  Ignatio;  il 
«ualcfcloiaccollc  in  cafa,  e con  manicicdifom- 
, B b 6 
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Wa carità»  e ben'eiioIenzaU  trattò  { taluolta  fauci'* 
Jandogli  alcuna  cofadi  Dio»  ma  piu  fpelTo  parlan- 
do a Diodi  lui»  per  guadagnarlo- prima  con  le  pre- 
ghiere» e poi,  com'egli,  ed  altri  di  cafa  comi  ncia-i 
tono  a fare  » con  difeorfì  accommodati  al  Tuo  inten- 
dere , fopra  le  verità  di  noftra  Fede , da  lui  impugna- 
te, ononcredute.  Finalmente  il  guadagnò  » e1  ri- 
dulTe  fino  a difdire  , e a condannar  publicamente  gli 
errori  della  fua  fetta . Fofeia  dimandato,  come  fi  fof- 
fe  fatto  piegheu ole  d’inficfsibile  cheptimapareua, 
rifpondeua,  ciò  eflcrc  fiato  effetto  del  faper  sì , maj 
pia  della  Tanta  maniera  del  viuere  della  cafa  d’Igna- 
tio; onde hauea conchiufo, fece  medefimo  difeorren-. 
do»  che  fe  altra  fede  fuor  che  quella  della  Chielà_* 
£.omana  vi  foffe , per  certo  Iddio  non  l’haurebbe  te- 
nuta nafeofa  ad  efsi  > che  sì  innocente  vita  menaua* 
no ..  Quefia  vittoria  huuta  d’vn  giouine  heretico,mi 
raccorda  vn’altra  fimigliante,  che  pur  S.lgnatio  Ireb- 
be d’vn  giouine  hebreo  , per  nome  Ifaco  ,•  il  quale—» 
rifuggito  alla  Chiefa  par  battezzare , ricouerò  nella 

• cafa  ProfelTa , doue  allora  s’ainmaeftrauano  i Cate- 
cumeni . Ma  su  l’auuicinarfi  del  tempo  del  folenne 
battefimo , il  mefehino  fu  d’improuifo  affalito  da  sì 
fiera  tcntatione  di  ritornarfene  al  Giudaifmo , che—» 
nè  forza  di  ragione»  nè  lulìnglie  d’amorcuolezza  » 
valcuano  aritenerlo  . S.  Ignatioil  Teppe,  e forte  do- 
lendogli , che  vna  sì  cara  preda  che  fi  teneua  già  » fi 
può  dire  » in  pugno , gli  fuggiffe , il  raccomandò  cal- 
difsimamcnce  a Dio: indi  lèi  fe’  chiamare, c fenzr  dir- 
gli pi  u che  quelle  fole  paiole, Ifaco  rimaneteui  con  noi; 
operando  Dio  in  lui  vna  efficace,  e fubita  mutatione» 
gli  cambiò  totalmente  il  cuore,  e’I  rimife  nel  pri- 
miero proponimento,  che,  indi  a non  molto  bat- 
,tezzandofi , adempiè.  Ben  gloriofa  al  Santo,  ed’- 
.Tniuerfale  allegrezza  a tutta  la  Chiefa , farebbe  riu- 
fcitala  conuerfione,  e’I  rauuedimenro  dell’infelice 
Apoftata  Bernardino  Ochino  , fe  così  quelli , aimcn 
per  timore  dell  eterna  fua  dannati  one,  fifofferen- 
dutoagli  amorofi  inuiti  di  S.lgnatio  » com’egli  per 
amor  dell'eterna  l’ua  faluatione  , lì  moffe  ad  inuirar- 
uelo  . Habbiamo  vna  fua  lettera  dc’dodici  di  Deccm- 
bre  del  1545.  al  P.  Claudio  laio,  vn  de’fuoi primi  no- 
uc  compagni,  che  allora  in  Dilinga  operaua  daj 
huoino apofiolico in  feruigio  delibi  Chiefa*  Ineffa 
■ — j cal* 
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caldamente  gli  raccomandaua  il  fare  quanto  pet  lui 
fi  pocelTe  in  aiuto  dì  quella  perduta  anima  dcirOchi- 
no.  Ne  cerchi  9 ilviftti,  e con  le  ptff  ajfettHofe  dimo-^ 
firationi  della  fua  carità  di  far  Ufi  amico  , c fe^ 

condo  il  buon  punto  che  il  ragionar  ficco  ^/te  tie  darà  , 
fiiti  a tornare  in  fsno  alla  fina  madre  la  Chiefia  f conti 
grane  ficandalo  abbandonai  a . Traggalo  , fie  mai  può  9 it— ^ 
ficrinen  vna  lettera  » fie  non  tanto  ^ a dire  almeno  vna 
parola  di  pentimento^  e di  conueneuole  fiedisfiattione  >•  e gli 
prometta  nel  Vicario  di  Chrifto  benignitàte  mifiericordia  di 
Padrtiper  riaccettarlo^e  raccorUfi  nell ebraccia*h  fie  tutta^ 
uia  mofireri  timore , il  fiicuri  fiopra  la  fede  , e CaintOiche^ 
gli  offetiua^di  tutta  la  Compagnia  • EJfier  egli  in  Roma^efi- 
fierui  i Padri  Laine  x^e  Salmerone  : promettafiene  in  prò 
delle  cofie^e  della  ptrfiona.fiuay  guanto  fie  haiicpe  tn  efisi  la^ 
fiua  medefiima  anima  - Cosi  egli  : ma  indarnoifuorchc 
folo  appreflfo  Iddo,che  pcfa,c  paga  i defiderì/  taiuolta 
altrettanto  che  Topcre.  E tale  altresì  fu  in  S.lgnatio 
quello  dcirintcro  riducimcto  delTlnghiltcrrd  alla^ 
profefsioneCattolica  di  cui  sépre  fu  zelati fsimoiC  nuU 
la  mai  tralafciò»  che  per  lui  far  fi  potelTe  in  aiuto  fpi- 
litualc  di  quel  Regno, flato  per  tati  fecoli  addietro  la 
corona  della  Chielb,e  la  gloria  della  Federsì  fattame. 
te, chea  raccordarne  bora  no  altro  che  i Re  Santiyrin- 
ghil  terra  fola  ne  conta  piu,chc  tutto  inficme  il  rima- 
nete del  modo.Hor  poiché  il  Cardinal  Reginaldo  Po- 
lo,gràde  amico  delSanto.bebbe  dal  Soma  Poteficc  or- 
dine di  tragittarli  in  quel  Regno,  fcaduto  perlcgitii- 
ma  fuccefsionc  a Maria  figliuola  d’Arrigo  Vili,  e di 
Caterina, per  ricociliarlo  co  Ja  Chiefa  Romana, fcrif- 
fegli  il  Santo, cofortadolo  a sì  gradc  opera, c a Dio,c.a 
lui  fopra  ogni  credere  gioì iofa.  Hauer'egli  da  molti 
anni  addietro  ordinato  a tutta  la  Compagnia  fin  nel- 
le Indie  d'Orientc,  e d’Occidente,  che  a Dio  ofFer iflTc 
continue  orationi,e  lupplichc  per  l’Inghiltcrra;hora 
piu  che  mai  caldamente  rinuouarnc  la  commefsionp*. 
Poi,  approdato  già  il  Cardinale  in  porto  a Londta,al- 
tre  lettere  gl’inuiò,  offcrédogli  nel  Collegio  Germa- 
nico, che  allora  tutto  a l’uo  carico  fi  tcneua, luogo  per 
alquàci  giouani  fcelti  di  quella  nationc,fea  lui  paref- 
le  doiicrgliene  inuiarc.ScrilTcanco  in^Ifpagna  al  P.A- 
raoz  Prouinciale,  e aS.Franccfco  Borgia  CommclTa- 
rio  in  que’  Regni , che  a tutto  lor  potere  s’adoprallc^ 
to,a  fin  che  coi  Re  D.Filippo  pairaflcro  in  Inghiltct-^ 
la  a faticami  per  falute  dciranimc,^ue’piu  della  Co. 
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pagnia  che  far  fì  poteflTc.  Tofcia  anche  al  f .Bernar-* 
do  Oltuieri  ili  Fiandra  ? ordinandogli  di  tragictarià 
per  lo  medc/ìmo  effetto  » dicolàa  Londra-»  coovn 
compagno  .e  già  il  Padre  (lana  in  Anuerfa  fui  met- 
terfi  alla  vela  , quando  il  Re  D.  Filippo  tornò  d’In- 
ghilterra in  Fiandra-»  per  cagion  di  quello»  chexao 
contano  le  hiftoriedi  quel  tempo.  Malie  il  Santo 
non  vide  In  terra  adempiuti  i Tuoi  defiderij,  halli  po-, 
fcia  veduthe  vedcli  tuttauiadal  Cielo  ; effetto , non 
ha  in  me  dubbio  » delle  fue  intercelHooi  appreffo 
Dio;  non  folo  quantoa  vna fioritiflìma  gioucntù 
Inglefe»  confegnata  alla  cura  de’ fuoi  hgiiuoli  in_« 
Roma-»  in  Vagliadolid-»  in  Siuiglia»  inSantOmer* 
doue  ne  habbiam  Seminarij  • ma  quanto  a’  fuoi  figli- 
; noli  medcllmi  in  Inghilterra  » onde  tanti  fìnhora.» 
ne  ha  fcco,  gloriofi  e per  i fudori  fparli  vtilme.nte  fa- 
ticando . eperlofangue,  generofamente  motendo 
in  feruigio  della  Chiefa  I e di  prefcnte habbiam  del- 
la medelima  natione  vna  intera  Ptouincia  di  prcffo  a 
trecento.  Finalmente»  perciochc  i cuoci  de’ Prin- 
cipi fono  in  mano  a Dio»  e opera  della  fua  gratiaè 
la  faluatione  de*  popoli . il  Santo  mife  tutta  a’ piè  di 
Dio  fupplichcuole  la  Compagnia  » obligandoci 
continuamente  offerirglifacrificij  » e preghiere,  al- 
tri per  le  Indie  » e la  coniierfionc  de  gl’idolatri,  altri 
• per  lo  riducimento  alla  fede  cattolica , degli  heretici 
nel  Settentrione . E quanto  aquefti,  ecco  la  fua_. 
medelima  lettera»  con  che  a tutto  l’Ordine  il  coman- 
dò , e tuttauia  ne  dura  rcfccutione  - Richitdendu  U 
debito  di  ^ueUa  carità  » che  vuole  che  amiamo  tutto  il 
tarpo  dtUa  Chirfa  nel  fuo  capo  Chnflo  Giesù  t che  fi  fou- 
uenga  di  rimedi»  vna  ti  gran  parte  tCefio  ■,  e di  maggior 
male  piu  pcricolofamente  granato  f ci  è paruto  per  guanto 
le  piccole  nofire  for^fi  rfiendono  t deuerla  Compagnia^ 
con  particolare  affetto  ficcorrere  alia  Germania  » e a' pae fi 
del  Settentrione  in  fettati  del  grauifumo  morbo  dell' bere- 
fia  , E auuegnache  anche  in  altri  modi  ejuefto  medefimo 
foUecitamente procuriamo  , e con  meffét  e orationi  t per 
ciò  da  molti  anni  in  tjua  offerte  da  vna  gran  parte  de'  No- 
firi  y foHueniamo  a tanta  necefsiti  ì nondimeno  t afin^ 
che  qu'flo  medefimo  fia  piu  vniuerfale-t  e piu  dureuole  , or- 
diniamo a tutti  i Sacerdoti  1 che  ogni  mefe  offerì  fcano  a 
■Dio  vna  Mefsay  e i non  Sacerdoti  anch'efsi  il  prieghin» 
far  gUfpmttialibifogni  delU  Germania  i accioche  il  Si. 
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fiufehdtéia  v»lt*  fitti  di  Uh  ejttèraltre  Prtnimcit  » 
thè  dn  lei  -hétn  trdttA  i'tnfettitme  i « f denti  ridurle  <//<e_> 
furiti  delU  Fede  * e rfe//<«  RelijUne  Chr$f}ianA  . £ tfueJU 
ordine  ne/lro  e veglium  che  duri  a effertimr/i  yfer  quante  te 
mede/ime  necefsiti  durerenne  % e che  du  si  giurie  vJSci»  di 
cariti  men  vada  efente  ntuna  Freuincia  , uè  anche  le  ri~ 
neetifiime  a' eeitfini  della  terra  y demuufue  èlaCemfOm 
^nia  . Di  Rema  a'  venticinque  di  Lu^Ue  15^5. 

Hot  inuiamci  a vedete  «{ualfuife  ve  fio  Dio  Sant'- 
Xgnatio  » indi  per  vltimo  conteremo  come  fi  conda- 
cefTc  con  vnt  prctiofa  moirte  > qual’è  quella  de’ San- 
tità goderlo.  E mivLen  primieramente  iiinanzia.» 
confiderate»  corno  andafiero  Tempre  di  pari  fra  Dio  « 
dui,  vna  figliale  confidenza , evna  paterna  pro- 
tettione.  Latita  di  S.  Ignatio  . adii  ne  (lende  il 
filo  dall’vn  capo  all'altro,  dalla  lua  conno rfione,  alla 
Tua  morte , la  vede  piena  di  tanti  nodi  di  neceflìtà  » 
di  pericoli!  di  fortunofi incontri , che  fembra  non 
altro,  che  vn  continuo  cambiare  di  fauuentuFet  d'vna 
in  altra  palTando  > e fpelTo  ancora  prouandone  mol- 
te infieme.  Poucrtà  eftrema,infermità  penofifstme» 
abbandunamenti  d’amici  1 infidte  di  nemici!  odij 
del  publico,  accufe  d'infatnia  t prigionie,  procefll  • 
intimationdi  calighi  > percofle  a morte,  perfecu- 
tioni  continue  j va^^Hetidii  merìer  y Tempre  diucc- 
famcntc . Nondimeno,  nè  piu  ficuro  in  tanti  peri- 
coli, nè  piu  conTolato  ia  tanti  mali  potcuaefiere  , 
che  fc  hauefie  menata  nelle  delicic  del  paradifo  ter- 
cefire  vna  tranquillilfimavita.  E ciò  non  Tolamen.* 
tc  perche  egli  patiua  per  Dio,  nd  che  è il  fommo 
della  dolcezza , sì  come  v’è  il  Tomnio  dell'amore  • 
ma  anco  perche  patiua  con  Dio,  cioè  tanto  ficuro 
d'elTere  in  mano  Tua,  e in  cura  della  Tua  paterna^ 
pietà  . che  non  gli  rimaneua  hauer  penfieto  disè, 
fopra  quanto  grìnterueniua , riuolto  Intuito  all*- 
adempimcnto  del  Tanto  voler  di  quello,  che  si  facil- 
mente poteua  trarlo  d’ogni  pericolo,  coincamcro- 
Tamcntc  faccua,  mettendouelo;  nel  modo  appun- 
to , dice  S.  Agoftino , e che  leface’le,  o fi  tenga- 
noritte,  o piegate , o in  tutto  riuoltc,  Tcmprcco» 
la  punta  delle  lor  fiamme  riguardano,  e poggiaofB 
in  alto.  E non  nel  patire  Tolamcnte,  ma  neiri"- 
traptcndcie  coTc  grandi  » e inalageuoli  a farfi  in  fer- 
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uigiodi  Dio,  tutte  le  fue  fperanze  appoggiaua  si  j 
fattamente  a lui  » e in  lui  tanto  li  affidana*  che  a_« 
molti»  i quali  Icore!  dal  picciol  lume  deirimmana_»  i 
prudenza»mirauano  al  riufeimento  delle  cofe  da  que’  , 
foli  aiuti, che  i mezzi  humani  potcuaii  dare,  fembia- 
ua  ardire  di  temerità  quello»  che  era  vero  prefume- 
rc  di  confidenza . E foleua  egli  fpclTe  volte  dire^  » 
che  chi  vuol  far  cofe  grandi  per  Dio  » conuien  che  fi 
guardi  dali’eflete  troppo  faggio  •,  volendoli  confi- 
gliare folamentecol  luocapo»  e con  le  fue  mani, 
cioè  col  fuo  corto  intendere»  e col  fuo  debii  potere . 

Al  che  fe  hauelTero  hauuto  riguardo  gli  Apofioli  » ' 

pochi  in  numero,  rozzi  in  fapere»  e difpregieuoli  in 
apparenza»  non  haurebbono  hauuto  mai  penficro  , 
non  che  animo, di  metterli  a quel  grande  imponibile  ^ 
della  conucrllone  di  tutto  il  mondo  a Chrìfio  » e di 
fuggeitare  le  tefte  de’  Re»  e de’  Sani  » a piè  d’vn  Cro- 
ci fi  fio  . Ma  tanto  piu  d’ardire»  e d’animo  prefero  , j 
quanto  meno  proportionati  » cd  habili  a ciò  fi  cono- 
Iceuano  ; ben  ficuri  » che  haueano  ad  operare  in  vir- 
tù di  quello, il  quale»  come  S Agoftino  difle»  « Ele^it 
htoniUter  nato  » inhenaratos  . illitteratos  » vt  quid-  \ 

^uid  magttum  eflent  » ér  facerent . ipfein  eis  ejfet,  * 

&faceret.  Quefta  filofofia  di  fpirito  apprefa  daS. 
Ignatio»  è incredibile  quanto  gran  cuore  facclTc 
S.Francelco  Sauerio  » che  feco  la  porrò  aIMndie»  c , 
di  colà  ne  ferine  con  quelle  parole;  lo  h»  fempic^ 
innanxj  occhia  do  che  dall'ottimo  iiojlro  Padre  Igna- 
tio  vdt  molte  volte  dire  , che  ogni  sforza  de'  farfi  da  . 
4juella  Compagnia  •)  per  vincere*  e cacciar  da  sè  ^ue' ti- 
mori , che  impedifeono  il  riporre  tutta  la  nofira  jfperan- 
^a  in  Dio  . 

Vn  di  quelli  fingolari  eflFetti  della  confidenza  di 
S.  Ignatio  in  Dio  » fu  il  cominciare  la  fondttionc--»  , 
del  Collegio  Romano»  fenza  altro  capitale, che  d’vna  ' 

gran  fomma  di  debiti  : c in  tempo  » mentre  non  ap- 
patina  fpcranzad’alcun  piccolo  fouuenimcuito  , c_j 
non  v’era  con  che  mantenerli , accettar  gran  numero 
di  luggctti  » onde  le  fpefe  montauano  oltre  mifura  » 

E coi  t appunto  fi  de' fare  dì  il  Santo  ad  vn  Padre , 
che  non  fapea  ridurrei  fuoipenlleri  ad  intendere*  | 
con  qual  regola  di  prudenza  il  facelTc  ) conuien  naui- 

gar  contractjua  1 e centra  vento  * e fperar  tanto  pi:i  in , j 

Dio  » guanto  le  cofe  fembrano  piu  difperate  . Ch’egli  I 
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pòi  in  CIO  non  andaffc  ingannato, ben  il  moftrarona 
•i  fuccefli  5 pcrochc  non  crcfccuan  inai  tanto  i bifo- 
che  piu  non  multipJicaflcro  i foccorii . Onde  al 
P.NicoIò  BobadigIia>cl)c  con  iftupore  il  richiefe^on* 
ide  cauafle  di  che  mantener  tanta  gente»  fece  il  Santo 
-vn’intero  raccoto  delle  limofine^che  i dinoti  gJi  funi- 
-fììiniftrauano  . Ma  ripigliando  Taltro  ^ che  tutte  in- 
sieme non  baftauano  per  la  metà  delle  fpefe,  il  Sato« 

, E non  habOia  noi%difki/i  dipedtrc  in  nibUa  dd  Dioìne  a jf- 
darci  di  lui,fe  noìi  {fuantù  Id  pietà  de'  diutti  itcefcntet  Iq 
trtiotio  neiid  mairi  di  Dio  (fucilo^  che  mi  manca  tn  quelle  de 
gli  biiominì^e  fe  quejli  nnUa  mi  deJTeroiin  luitroucrei  ogn\ 

*<ofa.  Come  poi  cominciò  alle  Ipefc  di  Dio  il  detto 
^ CoJJegio»così  alle  medefime  l’ingradì.Ci  viueua  vet' 
otto  Padri.  li  Sato,chianiatofi  vn  dì  il  P.Oliuier.Ma- 
narco,che  n*era  Rettore, gli  ordinòichcapparccchiat 
fc  ftanze,mafleritie,e  viueri  per  tati  altri>chc  in  tutti 
fo/Tcroccto,Per  ciò  fare,v*eran’in  mano  del  P.PoJa- 
co»foprant€déte  della  fabrica»  cinque  ducatiiC  quefti 
ximafi>no  perche  abb6dafrero>ma  perche  non  eran  di 
pcfo.  Pur  nSdimeno  s’accinfc  all’opra  nel  sito  nome 
di  quelloi-per  cui  gloria  fi  faccuarc  ne  prouò  afllìftézt 
-d’aiuto  tale»chc  in  brieue  fpatio  la  fabrica^  c ogni  al- 
tro apparecchiaméto  necclTario  alPhabitar  di  Tettata 
due  nuoui  fiiggettnfi  copie  . Tutto  piacque  ad  Igna- 
liotitoa  vederlo»ma  non  già»  chevn  granaio  trasfoc- 
inato  in  iftàza,con  Ietti»  c tauolc  per  molti»  altro  co- 
perto no  haucflre»chc  gli  embrici  della  cafa;  c Pouera<- 
mete  si  ('diflc  egli  al  Rettore  ) vuole  Iddio  che  viuano  i 
ferui  fuouma  non  gii  fi  difagiAtameteìCeme  voi  paretevo^ 
lere  F orfe  ne  v'aera  nella  borfa  del  Signore  tato  denaro^  elee 
iaflajfe  a far  qui  vn  fmlaio  di  tauole  , sì  che  vi  fi  ba^bia  a 
fi  are  fotta  le  tegole^  poco  men  che  allo  feoperto  ì E ordino 
fifacelTe.  Le  quali  tutte  fpefe  come  fcritte  folTero 
•»  alla  partita  di  Dio  » così  egli  appena  fatte  le  feontò  ^ 
fiimininiltTando  abbondanti  limofine  per  vie  no  p.e- 
fate,accioche  fi  vedeflc.che  à Tuo  conto  predeua  i de- 
biti»che  da  Ignatio  fi  faceuano  a Tuo  femigio . Ma  iit 
tato,métrc  fi  màtcneuano  quefti  ccnto»chc  ho  detto^ 
foprauenne  a Roma  » per  careftia,  e guerre  vna  tanta 
ftremità  di  viuerhe  di  denari»che  i piu  ricchi»  no  che 
potefiero  fumminìftrar  limofine  ad  altrui»  ma  per  fc 
nonhaueuano  come  mantenerli  fecondo  lor  grado 
. altro  che  ftentataincntc.c  i Cardinali  ftdfitfccinaro» 
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tiene  ’^na.talc  ?pf 

?„'.,“r  -""f  * 

Jeuaoo , Ja  ma<»gior  paxte  He  oif  a j co™  eiH  vo- 

»IIou  aiftgn, f . chetnzi 

j,  «T/„r„r  X'.r^' 

ZTotT‘- r"*“ rs; 

za  >n  Dm  , a cm  j]  teneua  appoggiato  • uer^f.-  ^ 

manco  di  quanto  gli  abbifognaS,  ne  " 

pm  che  fe  per  i fiioi  non  foflTe  ftata  iKLeSfa 

fet  Ogni  altro  correua  . Onde  .dicendogli  flV  r 
“Gonzalca , che  ouefln  er,  '“'ccnaogjnj  P.  Luigi 

^ir^coloì  ( dit?c  il  Wo  i 

fi no  * rfj  adatte eorf^ruj  ch^  ^ r **' 

snco%^ ^retuL  TÙZ'  " 

^erri  I ^n^ndiam  noiS  CernLT^  ^ ^ ^ 

*»o  it  fenfiera  di  pr^uederci . ff,  *«fS«Vrr 

nc  accetterei  mil/e,  come  aue/H ^ 


tanto  ne  accetterei  mille,  come  q\efiilen^^^ 
e^-vnofiejp, . tronareende 

«l  i , ché'Iddio  foiffe  il  protiedirare  a:ile 

cui  fpefe  viueano  oue*  funi 


« cac'iaaro  to«e/xI  procicdicare, 

fpefe  viueano  qu«*  fuoi  feruf , piu  d'v«  v^fl'  ' 

in puianamere fi  vide . Anuenne  di.dare  il  fS  V 
gnoper  metterà  a taoo’la.  lenza  cflerMÌ  in 
con  di  pane-,  onde^dar  Wnarc  a^"“‘ 
punto  venir  lin.ofinadi  cibo  baftctio^rperln^K'  r®^ 
gnodi  tutti.  E vndì,  che  non  vVra  * 
pane,  ne  vino,  iddioli  ptouide  .d’ognir^,"*  V"^ 

me,  mentre  tfmafa  aperta  la  porta  rnA’  ^ m.fie- 

tere  in  cafa  vn  carro  di  Ic<^nc^nutc /Ì.'h“  ’ 'V^-' 

twnochc  il  portinaio  ?ecetroTA!i 

■di grano,  edi vino fcaricare  *i  » 

•dahuomini,  fofle  da  vn'a  * , fo^e 

in  tempo,  eli roaitV»  Anco 

ranza  dcHeconre^  irmo^^  Q>«' 

taua  mioui  fugffctti  pur  acoct- 

ge  d-humanaKnza  "f "pP"''5“*’  ogni  leg- 

ditore  dclIa-Tar,  '•  ^'°“anai  Croce  fpen- 

■ «Giouanni  iaie’iano  vn^fcra  facea  da 

ni  .4,ateiano,  incontro  prclTo  ai  Colifeo 

•certo 
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certo  hHOmOf  da  lui  fino  allor-a  non  mai  vcduro  ^ 
chefcnzadir  parola^  gli  pofc  in  pugno  ben  cento 
feudi  d’oro,  e lardatolo  tutto  fmarrito  > gli  fi  tulfc 
repente  dinanzi»  edifparue  . Ciò  che  pur  anco  altra 
volcainteruenne al  niedefimo  » mentre  vna  mattina 
per  teinpinimo  vfdua  a fpendere  : perche  s’inconrr# 
ia  vn  huomo  > che  gli  por fc  vna  botfa  pefantete  pie- 
na » e percioche  nello  feuro^i  qucli’hora  ch'<ia  fol- 
to l'alba^  non  rauuisòchi  fofTe  » fi  sbigottì,  e comp 
femplìciflìmo  ch’era»  temette  . diceua  egli  »che  vjt_> 
^qualche  'demonio  con  danari  fallì  il  voleflc  pericola- 
'XC\  onde  entrò  nella  Ghtefa  della  Minerua  » prelTa 
doue  allora  fi  ritrouaua»  e pregò  Dio  il  guardafleda 
binile  inganno . Bla  quella  era  materia  di  ringratia- 
anenri»  non  di  timore  » che  il  danaro  era  d’oro  reale  * 
c le  ne  pagorono  i debiti^  Parue  anco,  che  N Signo- 
re»con  vn  Umile  fcherzo  . voleflc  far'animo  al  P.  Po- 
lanco»  alla  cui  cura  li  qppoggiaua  il  -prouedioìent# 
di  tutti  i noftrj  di  Roma  : perche  roencre,  per  rinue- 
nire  alcune  fcritture  fmarrite  t ramipclcola  certi 
pauMcci  vecchi»  e difmcflì  » di  cheera  piena  vna  caT- 
la  che  ftaua  in  publico , c Tempre  aperta, gli  venne^ 
alle  mani  vn  buon  gruppo  di  feudi^’oro»  sì  bclli»cbe 
pareuano  vfeiti  put’allora  del^torcbio  ; pofliui  no« 
il  potè  mai  tndouinate  da  chi*  nè  quando,-  ma  ne  1 
vero  oppottuniffinii  per  lanecelfità  » che  allora  ap> 
punto  richiedeua  fomigliante  foccorfo.  Quindi  il 
medefìmo  Padre  fo  leu  a di  re»chc  per  metterli  ad  ogni 
grande  affare  di  fpefa , non  haurebbe  mirato  » fé  ha- 
ueflc  danari  pereflb,  ma  fc  ilP.  Ignatio  glicl  co- 
mandafle , percioche  piu  c'affidaua  'su  la  Tua  parola , 
chefopravn  teforo»  Te  tanto  hanelTe  hauuto.  Ma 
benché  egli  per  altro  fofTe  huomo  di  grand’animo* 
pur  nondimeno  il  Santo  fpefTe  volte  gli  rimprouc- 
raua  la  pufillanimità  » c la  flrcttczza  dei  cuore  ; non 
vi  douendo  efler  miluta  al  prefumere  » quantunque 
molto,  da  quello»  acuiil  prouedere  non  corta  piu 
che  il  volerlo . £ certo  S.  Ignatip  in  altre  mani  non 
•tencua  fidi  gli  occhi»  fuorché  in  quelle  di  Dio  . On- 
de ito  vna  vòlta  a vifitare  il  Marchefe  di  Sacria,  Am- 
bafeiadore  del  Re  Cattolico  ;ipprefro  il  Papa>c  accol- 
to da  lui  fuor  dell’vfato  freddamente»  c immagi- 
nando che  ciò  nafccfle  dal  non  valerfi  del  fuo  fano- 
ne » come  forfè  quel  Signore  penfaua  douerfi  al  fuo 

affetto 


della  vita  di  S.  IGNATIO. 

59“  . „ -lenirò  che  Iiaurebbe 

flIFetto  vcrfo  la  Compagnia  e = ^ Pietro 

potuto  per  lei,  douc  ne  baue.dcgli 

Ribadencira  , che  gl»  era  coi  P S infornato  a -va- 
H.ftro  Signore  PO*  di  trenta  .’  f„„fcrui- 

lerfiben  rì  de'  ^ f„Jafe  ìlfoftegno 

-jrio  , rna  u dichiarate  all'^tnba  fcict- 

deUafuti  confidenza,  . ^ pronte!!^  agiouar- 

dorcacciache  intendere , che  del  J P //^  i„tc- 

j-ifisima  dipendenxa  da  Dio,a  et.  ,J  { 

ramj  s'haueano  ad  appoggiare  • alcuni  effetti 

r Ma  io  fin  bora  ho  contati  folauìcnte  alcun  _ 

della  confidenza  di  S.  lS"?^'°  ® qugfti  io  mi 

vtile  altrui , che  proprio  lue  . Hor  le 

prcndcflìadhre  interamciuc  . ^ la  quale  menò 
' riandar  tinto  ilcorfo  de  a -'jpi  c:„nore  , che  par- 

tanto  abbandonata  ncl.c  inani  ^j.s  j 1 inondo, 

. iie,  che  fin  dal  primo  di.  ^S'‘ °dìo  , dui, 

lì  facclTe  vno  Icambieuolc  cona  fcmcndolo,  c 

icioè,  ch’egli  balie  Ile  P**' Quindi  l’intraprcodet 

' che  fece  per  gloria  fua  riufeita ,• 

durre , ftimate  anco  taluolta  d ‘mp°‘»‘’  , pg. 

il  rifiutar  tutti  quegli  dipender 

1 renano  torte»  o feemare  . P auuerfo  incontro 
da  lui  ,•  il  non  temere  t|“Sioni“  hor  la  fama  in 
eli  mcttefie  hor  la  vita  in  aftutt  mm 

Sbbrobrio  ; lo  fiate  rò  mille  -.j 

jiuocorlc  , ®^V”l^rDÌo?e  nonfentiffe  ne  pur  P- 

le  dormiffe  «Il  feno  alzauano  si  futtoft-» 


■xe  »n  feno  a alzauano  si  futioft^ 

Iddio  poi  all’incontro, in  quante  maniere 

' IXpèVfeg^u'imto , e fuor  d’ogni  humano 

•cond^ufTe  fi  confegumiento f ^emne  a 

Iute  de’  proflimi  1.  propofe  ì fue  ne- 

fuo  luogo  fu  fiftto^  voltò  in  teftinaoniodi 

cefiìtà.  facendog  ivfc.r  de I volto  v^ 


cefiìtà.  nobile 

lantit'a,  raggi  di  luce,  curaln.Ve- 

donna.ne  prcic  cO  mat.to.e  t ,.-,;amotofo  rim- 


donna.ne  prefe  col  matito.e  riuc.^  ;a,i,otofo  tim- 
„..i.  M '/“(I.  '"'sen«Ò«°  accìoch. 

da’ portici  della  piazza  ,doue  di  notte  già 
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terra  / raccogliendolo  > gli  dcflc  ricoucro  incafa* 
Gliafsiftè  in  Padoua>  togliendolo  come  divida  a* 
guardiani  dc’pafsi,  in  tempi  fofpctti  di  pcftilenza  ^ 
li  comeChrifto  apparendogli  gli  haiiea  promelTo. 
Vollero  imarinai,  che  il  portauano  a Cipri,  fcari- 
carfene»  e metterlo  all’abbandono  fu  vno  fcoglió 
diferto  : Iddio  comandò  ad  vn  vento  , che  tante  vol- 
te li  fofpingefTe  in  mare»  quante  vi  fi  apprcflTaua- 
no  per  approdare  . Maltrattollo  in  Palcftina  vn’Ar- 
meno,  con  maniere  olrraggiofc  , c villane  . Noftro 
Signore  il  ritoife  ad  ogniTenfo  di  corali  ingiurie»  af- 
filiandolo nella  veduta  di  Chrifto  > che  lungo  fpntio 
di  camino  gli  fi  diè  manifcftamente  a vedere.  Scher- 
nillo  vn  nocchiero,  come  Santo  non  fjfic  , fe  norL^ 
faccua  miracolo,  e rifiutò  di  riceuerlo  nella  fusL* 
nane  . Iddio  punì  l’empio,  col  naufragio  , c per 
mezzo  ad  vnaficrifsima  tempefta  conduflc  il  vecchio 
legno, che  portaua  il  Sato,ficuramentc  in  porto. Hcb- 
be,pcr  feruigio  di  Dio  calunnie,  e fami,  e prigionie  ; 
nè  volle  fauor  d'amici  per  gratia,nè  opera  d’auuocad 
per  difefa.  Iddio  gli  fu  ogni  cofa  ; c’I  riftorò  dell’ho- 
norc,  .fino  a farlo  riuerire  come  vn  Paolo  in  catena . 
Jn  Alcalà  vi  fuchi  publicamenre  fi  pregò  mortedi 
fuoco, fe'Ignatio  non  mcritaua  di  morire  abbruciato. 
Iddio  non  rofferfe,  che  riir.anclTe  alcun  fofpetto  del- 
rinnocenza  del  Santo  e di  lì  a poche  bore, quel  me- 
fchino  finì  la  vita  col  fuoco  . In  Parigi  gli  fi  appreftò 
vn  publicocafti^o  d’infamia.  Iddio  gìiel  riuolfc  ia 
vn  publico  trionfo  di  gloria  , mutando  sì  fattamente 
il  cuore  al  Rettore  di  S.  Barbara  , che  ginocchioni 
piangente  dauanti  a gran  numero  di  fpettatori , gli 
cliicfe  humilmcntc  perdono.  Q^iiii  purc,per  cagione 
del  Sauetio,virempio  l'afialtò  per  vccidcrlo, ma  porle 
Iddio  la  mano  a riparare  il  colpo, e fgridado  colui  con 
yn  tuon  di  voce  teri  ibile  , il  fc*  cadere  tremante  a pie 
d'Ignario,e  chiedergli  mercè  . In  Bafi'ano  vn  de’Com- 
pagni  il  fuggì  ì come  altri,  piu  che  lui , fofle  degna 
da  (eguitarfi  : e l’Eremita  , a cui  qucli  fi  daua  nuouo 
difcepolo  , puc’anchegli  il  difprcgiò  , perche  noi 
vide  , quale  a lui  parcua  douer’cflere  ogni  Tan- 
to , con  habito  d’aufterità  , e maniere  di  rigi- 
dezze. A due  dishonori  del  Samo,  con  due  mi- 
racoli Iddio  opportunamente  prouide.  Gli  rendè  I- 
iftabilc  compagito,fpauciuatopcr  via,da^vii  terribile 

incoA- 
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i ncoTitro  che  il  fè-  dar  volta  » e corrergli  in  feno  : e* 
riuclò  airihgannato  Romito  il  fublime  grado  della^. 

' fantità  di  quello^  che  a lui  era  parato  da  dirpregiarfi.. 
perche  non  hauea  sì  rigida  l’apparenza  del  corpo 
come  perfetta  la  conditionc  cfclJ’aninia  . Finalmen- 
te in  Roma,  Noftro  Signore  il  rifeattò  e dalle  calun- 
nie d*alcuni  inficine  congiurati  di  metterlo  in  fama^. 
rf’hcrctico,  c dalle  furie  d’ vn  difperato  >.  cheili'volJc* 
uccidere,  e da’  contraivi  d*vno  de’  fuoi  di  cafa,che  gli- 
faceuaoftinatamentc.incontro.  Ptreioehe  contrai 
calunniatori  fece  trouarc  ih  Roma  teftimonij della.», 
fua  innocenza  quc’mcdefimi,che.tanto  prima  rhaiie.< 
nano  affbluto,  comedi  fede,  c di  vita  incolpabile,  in* 
Spagna, in  F^’ancia,  ein  Italia.  Gontra^ilmicidia- 
Jc  > che  gli  fi  auuentò'pcr.iorgli  la  vita  > perche  egli: 
a lui  hauca  tolto  vn  figliuolo  > accettandolo  nella:^^. 
Compagnia-,  Iddio  ftcfc:  la  mano*,  e gli*  tenne  il* 
traccio,  feccandogliélo  miracolofamente.  nell’atto* 
ileflodcl  colpire  ; benché  poi  al  pentirli  , eal  chie- 
der che  fece  perdono  a Dio  , c ad  Ignatio  glie  lo  ri- 
jneitcfrencl  vigore,,  e lìeirvfo  primiero  . Contra- 
il’difubbidicnte  compagno,  dichiarò* al  Santo  , il. 
quale  per  lui  pregaua  con  lagrime  nella  Mefla ch*- 
egline  farebbe  vendetta:  dipoi  fece,  compari  re. 
quel  mifero,anentre  vn  dì  ftaua  in  S Giovanni  Latcr 
jano  vn’huomadi  ferociflimo  aifpetto,^  il  quale  con: 
in  mano  . vna.ferza,.  terribilmente  il  minacciò  , 
alledifpoficioni  d’Ignatio  non  fi  rcndeun:  il  che  egli* 
fcce:ma-nondimeno  lentì  a fuo  tempo  i colpi-di  quel. 
flagello>  di  cui  allora  folamcntc,per  ammenda  deir- 
auueiiirc,  vide  la-tcrribillià  , e prouò  le  minacce»-. 

Così  andarono  fcnvpre  concoidcmenie  amendue  » 
Iddio,  c S.  Ignatio  in.hauer  l’vnocura,  e penficro 
drll’alcro  .*  il  clic  è proprijflimo  elFctto  di  quelli,  che 
fraJoro  ftrettamentc  fi  amano  - Nel  che  S#  Ignatio  > 
come  ben  diflc  a Gregorio  XV.  Pontefice*  l!£minen- 
tiflihìo  Cardinaidcl  Àlontc  , riferendone  In  Gonci- 
fepro  fegrero  le  virtù  , ei  miracoli,  MartyrHm^  ir 
Tnultorum  renotéanit  exenìpla  Sàn^orum  f.ii  penitus  : 

^liti  dittine  gloria  tantummodo  laborabant  • Ma.» 
all’oppofto,  niente  meno  che-io  feordarfi  affatto  di 
sè.pcrDio,  è*atto  di  perfetto  amore  il  fcmprerac-- 
.cordarli,  di  se  pur’anco  per.lui  cioè  hauerfi  conti? 
Mamente-innanzi  a gli.occhic  con  vn  critichiffimo» 

ciame. 
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cfàmc  mirarfi  % per  intendere  , fc  nulla  fi  Ha , chc.^ 
a gli  occhi  drDio  , in  qualunque  modo  difpiacria-j 
nel  che  veramente  cjftiema  fi  può  dire  la  diligenza.!  à- 
che  Si  Ignatio  adoperò  • NonpaiTaua  bora  del  gior* 
no , che  in  se  i Tuoi  penfieri  non  raccoglie flc  > c non 
défilé  vna  minutiflìma  ricercata  a nino  quello  > che— > 
fatto  » e detto  9 e peofaro  hauea  in  quei  bricue  fpa« 
tÌD  r labbéllendofi  rinuouandofi  J’animaf  poco 
meno  di  venti^juattro  volte  il  giorno  > c comparen- 
do innanzi  a Dio  pia  puro  9 enìondò^,i  con  fempre* 
nnoui»  ed  efficaci  proponimenti»  di  rrouarfi  l’horr 
feguente  > migliore  della  pafiata . Dbuc  è gran  fuo- 
co d'amor  di  Dior  v'è' anco  gran  Jote 9 per  cono- 
feere  in  che  piacere  9 o dilpiacer  gli  fi  pofla  , e pari  a*^ 
ral  conoicimenio  è la  cura  di  torfi  dall'anima  ogni 
difetto  > perdi  niun  conto  che  fembri'.  Benché  a<f 
biiomini  veramente  fanti  • nulla  vi  iia  9 che  fembri 
di  poco  conto»)  tanto  fol  che  difpiaccia  a Dio  » il 

2uale  come  amano’ piu  che  sèmedéfimi  >•  volentieri 
cocerebbono  nelle  fiamme»  per  vfeirne purgati  :: 
non  che  marauiglia  debba  recare  »•  che  altre  dii igen« 
2ic  minori  » come  d’vno  fpcflb  efaminarfis  c d'vn  ri- 
gorofo  punirli»  adoprino.  Oltre  a ciò»  Toro  della: 
carità  verfo  Dio  »v  non  è come  quello  delle  miniere* 
de’  monti»  che  ha  per  mìfura  dcUa:fua  nacurv^  le  bon- 
tà que*  ventiquattro  carati  » a*  quali»  come  egli  giun^ 
ga,  o per  natura  di  vena  » o per  arte  di  cimento  . nom 
fi. può  dire»  che  pcrcflercoro  interamente  perfet-^ 
to»nulla  gli  manchi.  Non  cosMe  opere  della  diuina^ 
carità  9 alle  quali  » perchè  fieno  in>  (bmmo  perfette  »• 
non  bafia9cbe  non  habbiano  mefcolamento  di  mon- 
diglia d’alcuna  leggiere  imperfettione9Ò  difeitc»  chc‘ 
Jc  abbaffi  di  lega  » c le  feemi'  di  pregio*.  I Santi  pie- 
ni di  Dio  9 e infiammati  celi  amor  (ìio  » confidcranij* 
le  proprie  attioni  in  riguardo  di  Dio,  cioè  quali  voi^- 
icbbon  che  foflèro , c quali  clTer  veramente  dou- 
xebbono  9 per  xiufeir  degne  di  Dio  . E pcrciochC— ^ 
nulJa.v’csìfantOr  csrpcrfetto  » che  a quello  para- 
gone » imperfcttiffimo  non  riefoa  ».  quindi  è»  chc-^* 
Ibpra  Ogni  lor  cofa , come  cftrcmamentc  piubalTa.^ 
d’ogni  douere  »«  fanno  sì-rigidi  cfamì  e rinuouano^ 
sì  fpefli  proponimenti . Il  che  è vn  continuo'  cfcrcii 
tio  d'huniiltà.  inficme  »>  e di  carità*  » e fopra  modò' 
jpoiTcn te  per.  faiixc  in  poca  rempo,  a grande  accrelci^ 

meato» 
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mento  di  perfcttionc  ..  E S.  Ignatio  > che  efattametr- 
te  ii  praticaua»  non  inteiideua,  per  modo  di  dire, 
come  altri  bramaiTe  dipiacerea  Dio,  c d'auanzarli 
nella  fantità,  e non  iftcllc  Tempre,  o almen  come 
lui,  frcqucntiflìmamentc , efaminando,  purgando  » 
c petfettionando  il  Tuo  ebore  . Di  qui  nacquero  Jc_-> 
parole  di  marauiglia,  che  dilTe  ad  vrv  Padre,  atquale 
donaandatp  quante  volte  fino  allora  fi  folTe  raccolto 
inscmedefimo  ad  cTaminarfi  ? intendendo,  che—» 
fette  volte  » Oimè  t ripigliò,  sìpoc»?  epKrvi  refia- 
nano  fino  a fera  molte  bere . Oltre  aqnelli  efami  repli- 
cati tante  volte  al  giorno  , e a*  due  piu  funghi , che 
faccua verfo il  mezzodì,  eia  notte  prima  di  cori- 
earfi  , vn’altro  nc  praticò  , antica  inuentione  de* 
Santi  Padri  « infegnato  ancoa  lui  in  Manrefa  da_» 
quel  medefimo  fpirito  di  Dio  » che  ne  Tu  già  ad  eli» 
macftro  . Chiamafi  Elàme  particolare  » perche  fi 
adopera  corrtra  vn  folo  difetto , intorno  a cui  fi  met- 
te , nè  lafcia  fk  tanto  fi  può  ) fino  adiudlerne  le 
indici , E nel  vero  è vn  de’  piu  vtiii  mezzi,  che  nella 
vita  Ipiritualc  fi  adoprino , per  giungere  in  bricuc:-» 
tempo  a gran  purità  d’anima  , e nettezza  di  coTcien- 
za  i maliìmamcnte  quando  fi  pratichi  fecondo  le  re- 
gole , che  il  Santo  ne  fcriflc  , e per  viàrio  con  ficu- 
xezza  d’ogni  gran  profitto,  fono  oJciemodo  gioue- 
uoli.’Cd  io  alcune  poche  nc  accennerò  quhpcr  iltruc- 
tione  di  chi  leggera  quella  hiftoria  non  ranco  per  fa- 
pere  JefpirimaJi  indufirie  d’vn  Santo,come  per  imi* 
tarle . EfTendo  dunque  , che  ogni  forza  finita  quan- 
to piu  fi  diiiide  contra  molti  che  la  contraliano,  tan-' 
to  retia  piu  debole  con  ciafeuno  , di  rado  auuicnc— > , 
che  s’habbia  vn  perfetto  vincere  , benclie  fi  faccia  vn 
perpetuo  contendere  ; piu  faggio  auuifamento  è,  ol- 
tre alla  cura  vntucrfale  contra  tutti  i propri  difetti , 
prenderfcla  particolarmente  con  alcuno;  c comin- 
ciar fi  dee  da  quello  , che  in  noi , piu  che  nuli’altro  , 
agli  occhi  di  Dio  difpiace  , perche  fia  o di  piu  colpa 
in  se,  o di  piu  danno  ad  altrui . Nel  rizzarli  lainat-- 
lina  di  ietto,  vn  de’ primi  penfieri  dourà  cficrc , il 
combarteie  che  fi  hautà  a far  quel  dì  col  tal  difetto  ; 
e perche  ci  riclca  il  vincerlo  , chiederemo  a Dioaf- 
fifienza,  e virtù.  Habbiafi  poi  vn  libricciuolo  di 
carta  pura , in  ogni  faccia  dei  quale  fi  tirino  quattor- 
4icUiocc,  cioc4uepcc  ciafeuo  giorno  d'yna  recti* 
inana . 
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3natì2é  E gioua  farlo  in  tal  maniera  9 che  la  primx^ 
di  fopra  fia  alquanto  piu  lunga  della  feconda  fcguen« 
tCycqueftapiu  della  terza  ; cosi  di  inano  in  mano 
Enoairvltimas  accorciando  ognuna  vn  poco.  Va- 
gliono  quelle  linee  a regiftrar  due  volte  ogni  dì  Ic^ 
partite  y percioche  prima  di  metterli  a definarc^» 
£ de’  far  rcfaine,e’I  conto  di  quante  volte  dalla  mat- 
tina fino  allora  fi  è caduto  nel  particolat  difetto)  alla 
cui  vittoria  li  attende  , c notar  le  cadute  con  altret- 
tanti briciii  tratti  di  penna  > a traucrlo  della  priina^ 
linea;  il  fiinigliantc  fi  de* fare  anco  la  feia  . E per- 
che la  ragion  vuole  ) che  fempre  piu  feemi  il  numero 
de*  difetti  > perciò  le  prime  linee  > piu  lunghe  fi  ti- 
rano delle  feconde.  Chefe  tarefame  fi  face  Ile  fo- 
pra il  praticare  tante  volte  al  dìalcun*atto  partico- 
lare di  virtù,  hauendoli  a feftipre  piu  crclcerc  9 anco 
le  lince  fi  dourebbon  difporrc  al  rouefeio  > cioò 
le  prime  piu  brieui  ) piulunglie  Icvltime.  E non  è 
mica  vna  faccenda  difutile  quello  cfatto  notare  due 
volte  al  dì  le  file  cadute.  Vale  primieramente  a rì- 
fcontrarCjC  mettere  a confronto,  paragonando  quel- 
le della  mattina  con  quelle  del  giorno,  quelle d*hog- 
gi  con  quelle  d’hicri  ; così  d’vna  , e di  due  fettimanc 
jnfieaie,pcr  vedere,  fe  cifiamo  auanzari  o nò , cria- 
uenutene  la  cagioni , prender  fopra  elTc  partito,  c 
^ farci  in  auuenirc  piu  cauti.  Anco  vale  vn  tal  tener 
contodelle  colpe  commefle,  a farne  il  faldo  con-» 
Dio , vguagliando  le  partite , con  pagar  per  ognuna 
alcuna  piccola  penitenza  . Così  S.lgnatio  , per  libo- 
rarfidavna  tcniatione  di  rifu  , che  nc*  primi  tempi 
della  fua  conuerfionc  il  moleftò,  facendone  rcfainc 
particolare, feontaua  la  notte  a colpi  di  catena , tutte 
ad  vna  ad  vna,  le  volte,  che  haucarifo  il  giorno  . 
Anzi , oltre  a quefto  punirli  di  tutto  inlieme  , ogni 
volta  che  fra  dì  gli  auueniua  di  cadere  , fubi  to  , o al- 
zando gli  occhi  verfo  il  ciclo,  ometrendofi,  come 
per  altro  fare, la  mano  al  petto, nc  domandaua  fcgrc- 
triinente perdono  a Dio.  E mentre  flette  in  Alan- 
rcfa,pcr  hauerc,nel  far  de*  conti  la  fera,  ficuro  il  nu- 
mero delle  cadutc?per  ognuna  d’cflcjfaceua  vn  nodo 
alla  fune  di  che  era  cinto  • 

Vn  sì  ardente  defiderio  di  piacere  a Dio,  pari  al 
grande  amore  , che  gli  portaua,  aiutato  da  vna  cfqui- 
diligenza  divarij,  c continui  e fami , non  può 

Cc  ‘ facil- 
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facilmente  dirli  a cive  fiiblirac  grado  di  purità  d^anFf 
jnail  portafle  . Egli  icacua  fopra  ogni  Ìlio  farc^e_^ 
dire>‘c  pcnfarc>miilc  occhi  hi  vegghia»  come  chi  Ila 
fcniprc  innanzi  a Dio  » c in  lui  di  continuo  fi  fpecr  ) 
chia>  edallinfinito  Tuo  bello,  acuì  vorrebbe^ 
quanto  può  creatura.  ralTomigliarfi  > conccpilce.^ 
vn’ertremo  horrorcd'ogni  anco  menoma  ombra  dL 
colpa,  onde  alcun  poco  Tanima  fi  disforma,  c gli  di-* 
fpiacc  . Quindi  anco  vn  cotale  llaccamento  da  tutte/ 
le  creature, amate  da  lui  folamcntc  in  Dio , sì  comedo* 
inclTcnon  amaua  altro  che  Dio  . Non  v*cra  cofa^.  ^ 
nclmondo,.  che  il  mouefTe  a defidetio,  neadalle-  i 
grezza  , c tanto  gli  era  il  xK>n  haucrein  eflonulia-> 
che  potefle  dirfuo,  come  Tene  fofleftaro  intera- 
mente padrone  : p.ercioche  altroché  Iddio,  non  gii  . 
pelaua  in  mano  ; ogni  qualunque  altra  cofa  fuo  ri. di 
lui , fi  come  infinitamente  mcn  degna  di  lui,  riguar- 
daua,c  hauea  per  nulla  . L’vnica,.e  fomma  dimanda  | 

che  a Dio  faccua , era  d’amarlo,  c per  mercede  di  tale*  j 
amail'O,  non  altro  , che  maggiormente  amarlo  . PcC' 
ciò  impetrare,  compofpfi  fin  da’ primi  tempi  dcll^^. 
fua  conuerfione  quella  bricue  preghiera,  ma  fé  it 
cuor  riia  a dire  con  verità  , e non  tanto  le  labbra^  >. 
confaccuole  folamente  ad  huomini  di  perfettione.^  . 

S afe tpe  Damine  Vfnt4,erfam  me<xm  UbertAtenx  . ^yicctpt^  ' I 

J^tem^TÌam  y Intel  Idi  hiti  ^ atque  ^oluntaPem  omuon — 1 ^ | 
à:iutccjutcl  haheo  , vel  pofndeo  mih't  lar^itus  es  : td  tibt  ^ 

t uTìt  vejì it U9%^c  pTù-i’J\is  'volunt^ts  t Tildi}  tibefiiiifi d liiTZ* 

xyimorem  tut  foUm  cum  fratta  tua  mthi  dunes  , i4r  diites- 
fum  fattsy  necaliud  cjmdp'iam  vltra  pofeo . Vn’altra-j^ 

pur  ve  ne  ha  in  diuotionea  molti,  c fiequentcmente*  \ 
vfata  , che  comincia,  n^nima  Cliriftì  fanbhfica  me: 
creduta  componimento  di  S.Ignatio;forre  perch’egli  ’ 

non  poche  volte  f adopcra  nc^  Colloquij  delle  Tue— 
JVlcdicationi,  ne  gli  Efercitij.fpirituali  : ondc,credo,-  ^ 
anche  indotti  alcuni  men  curiofi  in  cercarne  l’auto-  ^ 

xe  , Phan  pubiicata  ne’  loro  libri , come  fcrittura  del* 
Santo.  Madi  cuich’ellà  fia  , fua  indubitatamente.^  | 
non  è : c ne  dò  teftimonio  me  fteflCo  , che  1 ho  letta-^ 
in  vn  libro  ftampato  in  Lione,  if  i4*^9*  quando  il  San-  j 

to  era  in  età  d’otto  anni  : c vi  fi.aggiungono  Indul-^  i 

genze  di  Bonifacio  Papa,  achi  1 vfa  in  certi  tempiv  | 
lui  prcfiili:  e B’Jiiifacio(quando ben  foflc  l’vitimodb  . 

cotal  uomciv.iffie.vn  intero  fccolo  ptima.che  IgnatioL 

nafte i- 
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nafccffe.  Conciò»  fcnonvi  foflc  flato  nèpremfo^ 
di  Paradifo  > nè  ricompcnfa  di  gloria^nicntctneno  di 
quanto  operò. haurcbbc  fatto  »•  perche  per  glorificar- 
Dioi  vn'anmia,  anzi  vna  carità  gcnerofa,  non  truoua 
piu  polFcnte motiuo » che i’cflcrne egli  degno,  per^ 
cfler  Dio  .•  Eftetto  di  che  fu  quella , che  fi  può  ben_->* 
dire  con  S.Giouanni  Cbrifoflomo  > ouc  parla  della_j- 
carità  di  S. Paolo  , Ky^moris  infamia  : e fu  antiporrc  la.» 
fico  rezza  del  ferii igio  Diuino,etiandio  a quella  della 
propria  fallite  . Percioche  dille  f'cio  che  veramente' 
fentiua  ) che  fc  gli  folle  ofterio  , o di  morire  con_j- 
certezza d’andarfene  in  Paradifo,  odi  rimanerli  in 
terra  incerto  della  propria  fallite,  ma  certo  di  gua- 
dagnare anime  a- Dio  > e dargliene  gloria,  elegge- 
reGbcfi  il  rimanere:  e il  guadagno  in  ciò  riiifcireb- 
be  tanto  maggior  della  perdita,  quanto  piu  degna.», 
c la  gloria  di  Dio  , che  non  tutti  infieme  i nofti  i in- 
ter c ili . Benché  ne  anco  perdita  poteflc  dirfi  ilri- 
nun tiare  a tal  fine  la  propria  ficurczza  , che  anzi  pec 
quello  fteflo,  su  la  Diuina  carità  , e beneficenza.- > 
farebbe  maggiormente  ficiira  . Con  ciò  ben  fi  vede' 
a quanra  ragione  foflc  detto  di  lui  nella  medefima.,^ 
rclatione,  che  poco  dauanti  raccordai  : che  sì  accefo 
era  delfamor  di  Dio, che  lui  di  continuo  cercaua  : nè* 
altro  pcnfaua,nèd*altro  parlatia,  nèaltro  defidcraua, 
che  di  piacere  a Dio , e d’efeguiro  la  fua  volontà  . 
Perciò  a lui  tutto  fi  diede  , lui  volle  in  tutto  fc<^uire  ». 
ancorché  perciò  hauelle  hauuto  a perdere  il  Cielo» 
e la  Terra.  Così  egli.  Teftimonio  è il  P.  Girolamo 
Natale,  che  fin  da  che  S.  Ignntio  fi  conuertì  a Dio  , 
prefe  per  motiuo  , e per  mffura  del  fuo  ferii  irlo  > 
nientemeno,  che  la  fua  maggior  gloria  ; cioèvji^ 
non  mai  contcntarfi  di  fare»  ma  vn  voler  femprc^ 
crefccrc  al  meglio,  e al  piu  , fin  doue  è poflìbilc-^  » 
che  le  forze  della  gratia  operante  con  noi  » arriuino 
nel  dar  gloria  a Dio  . Così  anco  ne  parlano  i tre  Vdi- 
tori  della  Ruota, che  he  approuarono,e  compilarono 
i Procefli  • Tuta  i fuoi  fenfieri  ( dicono ) tutte  U paro^> 
le  e le  op^rationi  fue  , ripartaua  a DiOtC^me  a lor 
D io  le  ordinaua’te  ad  honerey  e gloria  fua  le  indiriz^x^ua  • 
E da  gli  fcritti  fuoi  habbiamo  9 chetjuefiof  come  fuo  pro^ 
frio  metto  , hauea  fnìpre  in  bocca  » Alla  maggior  Glo^ 
ria  di  Dio  ; cjur(ia  fempre  cercaua  in  tutte  le  cofe  , cjue^ 
fta  eleggeua  1 ^uijla  anso  voi  e uà  che  fujje  la  regola  dell*»  ^ 
i-vN  C c 2 operare 
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operare  de'  fu^i . Dal  che  nafceua  epuella  fpirituale  alle- 
^rex^  t di  che  il  B.  Padre  era  pieno,  e ^itella  non  mai  in-  . 
torbidità  feremtà  dt  volto  » che  dimofirana  > indicio  d'vn 
cuore  fempre  pieno  di  gaudio, e si  imperturbabtlet  che  anx^ 
quando  era  piu  tnboLuo  , era  piu  allegro  . Di  ejui  ancora 
cpuelia  pace  tnreriorcte  epiella  fignoria  > chehau^a  fopea^ 
Tutti  i mouimenti  » e papieni  dell'animo  fuo  : capa  ch'era 
di  marautglta  a vederjl  : percioche  era  fempre  del  mede- 
fìmotenoreì  e non  mai  turbato  , qualunque  accidente  fo- 
praprendefle . E quefla  pace  d'animo  è effetto  di  carità  . 
Così  cfìì . Al  che  ben  fi  accorda  quello  , che  vn’inti- 
mo  cono.'cente  del  Santo  ( c Fu  il  P.  Diego  Mironi ) 
ne  lafciò  fcrftto  di  lui  > dipingendolo  al  naturale  con 
quelle  parole  . Il  NoPtro  Padre  Ignatio( dice  egli)  heb- 
be  gran  Talenti  di  natura^  e cuore  di  grandi  /piriti,  i cana- 
li maneggiati  dalla  gratin  di  Dio  , che  in  lui  era  > il  fecero 
maggiormente  perfetto  . altroché  cofe  grandi  di  fcrui- 
gl»  diumo  non  iniraprefe>e  tutte  le  operationi  fue  fpiraua- 
no  femore  . E feben  miriamo  la  C ompagnia  > e i fuoi  mi- 
tii/ìerii  vedremo  ognicofa  piena  di  vmace  carità  ■,  e di 
ftruorc  . Perciò  que/io  Jfhtuto  , o modo  nojìro  dt  procede- 
re f che  cosi  il  chiamaua  N.  P,  Ignatio)  tutto  mira  a.^ 
cercare  in  ogni  cofa  la  mao’gior  gloria  t & honore  di  Dìo 
N.S.  come  f Ito  vederfi  nelle  Coftitutioni  t nelle  quali  ap- 
pena fi  triioua  capitolo  > in  cui  non  fi  ripeta  > ch(_j 
ogni  cofa  fi  faccia  a Maggior  Giona  di  Dio  . E que- 
Jio  defiderio  eccitò  fempre  il  N.  P.  Tgnatio  j e fu  in 
lui  principio  > e cagioit  mouente  ad  i/lituire  j e fon- 
dare la  Compagnia  , mentre  andana  fempre  ficco  me- 
defimo  ricercando  , in  qual  maniera  potefìe  dar  maggior 

gloria  aDiOj  e far  cofa  di  piti  feruigio  della  Diuina t 

Maefià  - Perciò  tutti  i minifìen  della  Compagnia,  e le  • 
opere  di  carità  t che  fecondali  nojìro  Iilitnto  facciamo  y 
pfr  loro  origine  mirano  al  maggior  feruigio  t e gloria  di 
DiO  . Onde  non  dobbiamo  effer  contenti  , e paghi  d'o- 
perar bene  fiemplicemente  per  amor  di  Dio  • ^ pitt 
fiamo  obligati  t cioèadarea  Dio  nelle  no/he  operatieni 
interne  , ed  efterne  , qudla  gloria  , che  con  l'aiuto 
della  grafia  diitina  ì per  noi  fi  può  maggiore.  Fino  a_» 
qui  egli.  E non  meno  di  tanto  cfiggcua  il  Santo  > fi 
come  da  sè  mede  fimo,  anco  da  fuoi,  a mi  fura  del  po- 
tere d’ognuno  . Onde  ad  vn  fratello  Coadiutore, ch’- 
era nel  fuo  opeiarc  rimeflb,  chiefe  vn  dì,  per  chi  egli 
foffi  venuto  a faticare  in  Religioneye  chi  penfajfe  di  feruire  ^ 
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viuert-ft  lauorare  che  vi  faceua  ? c rifpondcndo  egli» 
che  pretendeua  di  (eruire  a Die:K>4  D««»ripigliò  il  Santo» 
voi  fernitttC  gli  feruite  sì  male  ? Dahora  innanz^i  io  noi 
comporterò, fenzjtpuniruene  com'è  degno  . Che  fe  ad  vn'~ 
huomo  ferutfte , furfe  haurefle  feufa  o perdono  di  farlo  lan- 
guidamente : ma  ^erla  Diurna  Maefià  yper  cui  anco  fa- 
cendo a mille  doppi  piu  che  noi  non  pofsiamo,  non  giungia- 
mo a far  la  minima  parte  di  quello  che  dauemo  y che  colpa 
non  iyche  voi  non  facciate  altroyche  vna  sì  ptcciola  parte  di 
quetloyche  volendo  potrefte  ì 

Ma  nel  farmi  piu  auanti  > per  dimoftrare  la  quali- 
tà , e*l  grado  di  quelTamor  vetlb  Dio  , che  amiampò 
nel  petto  di  S.  Ignatio , confcflb  di  non  hauer  paro- 
le > nè  fenfi  adatti  al  bifegno  » e al  merito  dell’argo- 
menro  . Impercioche»  fe,  come  S.  Bernardo  difle  » il 
linguaggio  dcH’amorc.a  chi  non  ama>riefce  di  barba- 
TO>c  non  intefo  idioma  > quanto  piu  auuerra  ad  vn_> 
limile,  che  ne  parli»  vfar  fenfi,  e voci , o affatto  ftra- 
niere  , o di  non  proprio  lignificato?  Tanto, piu,  che 
quegli  ficili  » che  ardon  di  Dio , e fcl  godono  nel  fe- 
greto  del  cuore  > oue  ne  voglian  parlare,  noi  fanno 
fare  : perche  a fignificat  cole  fopracelcfti,i  Vocabo- 
latij  della  terra  non  han  parole  che  vagliano. S.Igna- 
tio.per  il'piegare  vn  libricciuolo,  douc  regiftraua  gli 
affetti  deiranima  fua  » il  trattare  interno»  chcface- 
ua  dimeft/camente  con  Dio  , diffe;  chef  fontina  nel 
cuore  vna  tal  mnfica  fentj.  veci.e  vn'harmonia  fem^a  fuo- 
no  fenfbtle  , ma  cui  certamente  non  ha  il  mondo  cofa  , che 
l'affomigli . Molto  meno  ho  io  parole,  chepoffano 
efler  interpreti  di  quello  , di  che  non  formo  nellaL» 
mente  concetto  , c di  che  ne  pur’cgli  » che  lo  proua- 
ua  » loppe  parlare  altrimenti»  che  togliendo  da'  fenll 
in  prefianza  alcuna  imagine  » non  falfa,  ma  ne  anco 
vera.  Ma  vorrei  io  piu  che  altro  fapcre  fuolgere  il 
lignificato  di  quello  , che  vna  volta  gli  venne  detto 
ad  vn  fuo  caro  ,•  che  fe  per  viuete  noti  hauelTe  altro  » 
che  quel  folo  . che  la  natura  glidaua,  al  certo  non 
viuerebbe.  Di  che  io  non  giungo  veramente  ad  in- 
trudere, fe  non  che  quello  è quell’vltimo  termine 
della  perfetta  vnione  della  carità,  che  trasforman- 
do in  Dio,  riduce  a viuer  di  lui  piu  che  di  se  mede- 
limo  . Incerta  maniera  come  i ramulcelli , che  s’in» 
nellano  fopra  .alcun’arbore,  che  poiché  vi  li  appiglia- 
no » fembrano  fatti  vna  mcdclima  pianta  con  lui  : e 
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benché  confemino  la  forma  del  loro  clTcr  primiero» 

rianimai  con  che  nacquero  > nondimeno  , piu  che 

di  se  fteffi.  viuon  dell’arbore,  acni  con  indiffblubilc 
congiungimento  fi  vnirono,-  onde  fi  mantengono,  c 
crclcono  , e fruttano  , in  virtù  del  fugo  , che  traggo- 
no da  vna  radice  di  fpecic  diueifa , ma  per  vnione, 
non  tanto  de’ legni,  quanto  dclle  anime  . fatta  quali 
lor  propria.  E forfc  qucfto  è propriamente  il  .-wma 
inm  non  ero  , viuit  vero  in  me  Chriflus , del  Santo  Apo- 
fiolo  ; chejaen  viueua  egli  anco  in  se,  ma  gli  fi  era 
fattosi  necelTario  l’amar  Dio,  che,  con  inefplica- 
bi!e  itu)do,  viueua  di  taramorc  , piu  che  della  pro- 
piia  vita  : e doue  poteua  trarfigli.a  colpo  di  ferroi’- 
animadel  corpo,  non  olili  poteua  torre  l’amorc_-» 
daH’anima  , etiandio  che  per  fepararli  haueflcro 
congiurato,  com’egli  dilTe , tutte  infieme  le  forze 
del  cielo  , della  terra , e dcU’inferno . Hordifomi- 
gliante  maniera  era  il  viucre  di  S.  Ignatio  : vn  viuec 
d'huomo  morto  ad  ogni  altra  cofa , che  non  e Dio , 
e come  infenfibile  ad  ogni  altra  opcratione,  che  noti 
-è  di  cari  tà  verfo  Dio  . E ben  pare,  che  morto  ch’egli 
fu,  vi  fi  fottofcriuelTcro,  fenza  faperlo , i Medici , 
iittefiando , che  forze  di  natura  non  potcuano  man- 
tenerlo si  logoro,  si  finito  , e confunto  come_^ 
era,'  c che  viueua  di  miracolo^,  E certo,  egli  ha- 
ueua  per  fuo,  piu  Dio,  che  se  medefimoj  tanto 
che,  fc  folTc  fiato  poflib ile  , che  fenza  fuacolpa_.. 
<iopo  morte  folTe  ito  all’inferno . piu  che  le  pe- 
ne di  queiratrocirtimo  cocimento  , l’haurebbc  tor- 
. montato  ( come  egli  vna  volta  diflc^^  1 vdir  le  bc- 
ilemmic,  c lemaladittioni,  con  che i dannati  colà 

fiu  oltraggiano  il  facrofanto  nome  di  Dio.  Vero  è 
en’anco,  che  quel  medefimo  amore,  che  il  man- 
teneua  in  vita , il  difiruggeua  » fino  a ridurlo  taluol- 
ta  a sfinimenti  di  morte  : e fu  ofTcruato  » che  le  piu 
pericolofe  malattie  , che  il  condulTero  ail’cftrcmo  . 
furono  effetti  d’vn’cccelfiuo  infiammarli  che  faceua, 
mentre  infocandofigli  l'anima  in  Dio , il  corpo  gli 
fi  fiempcraua,c  gli  fi  riduceuaairvlrimo disfacimen- 
to . Cosi  l’anno  i??o.  per  due  me  (Te  che  difle,  1 vna 
prefib  all’altra  , il  di  del  fanto  Natale,  nerimafesi 
languido,  e fncruato , che  fi  condufie  a morte 
ciò  anco  gli  bifognaua  intermettere  fra  l’vn  di , e I - 
altro  che  cclcbraua,  petrifiorarfi»  almeno  per  non 
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• "diftritggcriì c piu  volte  fu  neceflario , finita  Iaj 
mefla,  riportarlo  fu  Imbraccia  alla  camera  : non-j»li 
«ffendo  riinafo  forza  ne  fpirito  » per  q«c’ due  palli  » 
che  a CIO  bifognauano  ; poi  die  la  camera  i e Ja  cap- 
pe! !a  del  Santo  , erano  accofto  j e contigue.  E non 
è marauigiia  ; perche  all’altare  egli  eri  ( non  fo  die 

..meglio)  qualiveggiamo  taluolta  le  nuuolc  > cheia 
VII  medefimo  tempo  , e fi  ditìruggronoìn  acqua  . c_-> 
-lampeggiano»  come  fofler  non  altro  che  fuoco  . 

Tutto  fi  Jiquefaceua  in  lagrime  > e ardeua  tanto»  che 
. il  volto  gli  fcrnbraua  di  fiamme  . Fer  lo  vchememe 
palpitar  del  cuore  » gli  fi  dibattcua  tutta  la  vita,  e pa- 
icua  che  gli  fi  fpaccaflc  il  petto,  evolcflcr  crepargli 
le  vene.  Così  egli  medefimo  ne  .parla  in  piu  d’vn_» 
di  que’  fogli,  ne’  quali , fecondo  l’antico  vfo  de’  San- 
cì,regiftraua,  per  Tua  memoria, e profitto»  le  cofe»chc 
palTauano  (ègectamente  fra’  l'anima  Aia, e Dio.  Tro- 
«oflTi  vna  volta  prcfentc  » mentre  egli  celcbratu  , il 
P.  Nicolò  Lanoi , e aleando  vetfo  lui  gli  occhi»  nel 
tempo  del  Mement»,  gli  vide  pofata  fopra  la  tefia  vna 
fiamma  di  fuoco  , e correndo  atterrito  per  ifmorzar- 
la  » dal  vedere  » che  il  Santo  tutto  rapito  in  ifpitita» 
«piangente  foauiffimamente»  non  ne  patina»  s’au- 
titde  ch’ella  era  cofa  di  Dio  • Ma  (c  hauelTe  po- 
tuto mirargli  l’anima,  l'haurcbbeal  ficuio veduta^ 

• tutta ardere»  come  foflc  non  altroché  fuoco.  La 

• mifiiradcl  fuo  trattenerli  all’altare»  erad’vn’hora» 
eccetto  le  lo  fpirito  di  Dio»  che  non  ifià  fuggetto-a 

•dcterniinatione  di  tempo,  itti  piu  lungamente  il  fer- 
mafie.  E dcH'ordinario  duraruitanto , mentre  a gli 
altri  di  cafa  faccna  mifurar  col  poluerino  il  tempo:» 
perche  non  pafiTaflcro oltre  aniczz’hota»  noiiera.j 
cagione  vn’voJcr’cgJi  quella  difpenfa^he  pur  fareb- 
be fiata  l’vnica»  che  fuor  dclviuer  commune  liau- 
rebbe  prefa/  ma  pura  necefiìtàche  litichiedeua,  a 
eagion  de’  ran-ti  interrompimenti,  che  gli  coirueniua 
fare  » sfogando  gli  affetti  dell 'anima  fila:  altre  vol- 
te perdendo  la  parola  nel  leggete,  ed  altre  rimanen- 
doli priiio  dc'fenfi.  Somiglianti  fintomi  prouaua_» 
altresì  nell’orationc  , acui  fra  giorno  daua  alquante 
bore  e la  notte  haueaia  ripartita  in  tre  tempi , vno 
de' quali  affegnaua  al  gouerno  , l’atrro  al  ripolb  , 
ma  non  fenza  qualche  piu  leggier  trattcnimenro  di 
ipirito/'onde  vsò  fempte  tener  fcco  in  letto  la  coro- 
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na  di  N. Signora)  il  terzo  , aH’orationc . L'ordinaria 
maniera  d’incominciarla  era  ftando  ritto  in  piè  alcun 
brieue  fpatio , rapprefentandofi  Dio  prefente  i iridi 
profondamente  inchinauafi  , cl’adoraua;  cdofiri- 
manea  ginocchioni  > fe  gli  reggeuan  le  forze>  o fi  ^f- 
fideua  fopra  vna  fcggiola  baila  , ma  quiui  pur  anco 
in  vn  certo  humile  atto  di  riucrenza  ; cappena  fi  efa 
compofto,e  raccolto  in  Dio,  che  fubitamcntcgli  co- 
Kiindauano  a grondar  da  gli  occhi  le  lagrime, e il  vol- 
to gl  i fi  formana  con  vna  certa  ferenità , e icmbiante 
di  beato.  Così  ogni  mattina  dopo  mefla  fi  ftaua., 
per  due  bore  intere,  pafeendofi  di  quella,  che  S. 
Agoftino  chiamò  Saginam  vtritatis,  faginam  lucis  im- 
moTttths  fa.pienti€  . Nel  qual  tempo  a niuno  era  per- 
meilo d’entrare  a dargli  noia , fe  non  fc  forfè  per  al- 
cun  negotio  di  gran  momento  bifognafle  fubita  ti- 
folutionc;  che  allora  il  P-Luigi  Gonzalcz,  come  , 
dopo  lui , fupcriore  della  Cafa , enlraua  a dargliene 
conto.  E perche  ciò  accadette  non  poche  voìtc-.»  » 
come  te  ftimonio  di  veduta  potè  fcriuere  quello , che 
qui  con  le  fue  parole  riferirò  : Raceardami  ( dice 
egli)  che  quante  volte  mi  fu  netejfarie  di  parlargli* 
che  furon  ben  malte  * il  trauai  con  vn  vjUo  si  ri- 
fplendente  che  pur'entrandoui  io  con  lamento  fi/fa  in  quel 
falò  , che  il  negotia  richiedeua,  in  giungergli  innan^f  , mi 
traheua  fuor  di  me  per  iftupore  . Peroche  il  fembiante__y 
ideila  fua  faccia*  non  era  qual  molte  volte  he  veduta 
•in  perfine  diuete  * che  erano  * ma  chiaramente  pa~ 
rena  cafa  del  cielo  * e molto  ftraoritnnria  . Cosi 
égli.  Onde  il  P.  Diego  Lainez,  che  per  quella  di- 
meilichezza  d'vn  famigliarillìmo  trattare  , che  S. 
Ignatio  hauea  con  Dio,  il  paragonaua  al  fiinto  le- 
gislatore Mosè,anco  il  potè  fare  in  riguardo  di  quel- 
l’abbellimento,e fplendore , Ex  confirtìo  Domini 
gli  s’imprimeua  nel  volto . 

Qimfti  effetti  però  d’vnione  con  Dio  , non  erano 
xiferbatial  folo  ritirarli  per  celebrare , edoratc_.». 
Egli  trouaua  Dio  douunque  fi  foli  e,  quante  volte  vo. 
Icfl'e  . e qualunque  cofa  operalTe  - Fecefi  aprire  nel 
muro  del  a fua  camera  vna  fineftrella,che  metteua  in 
Chiefa,  verfo  il  diuin  Sacramento. e per  efla,  non  ve- 
duto da  niuno, come  Daniello  dalla  fua  ftaza,  tcneua 
di  continuogli  occhi,doue  haueua  il  fuo  cuore. Vero 
è nondimeno , che  per'trouare  il  fuo  Dio, non  hauca 
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bifogno  di  rompere  , caprirc  vn  muro  ,•  pcroche  frj 
Jui , c Dio,  non  v^era  altro»chc  vn  fottiliflfìfno  velo  » 
il  quale  a Tuo  piacere  abbatteua»  eritiraua.  Anzi  > 
qualunque  cofa  operalTe^niai  non  perdeua  Dio  di  ve- 
duta : ch’è  raro  priuilegìoy  etiandio  d’huomini  inrc- 
xaincnte  perfetti;  ed  c forfè  quel  che  TApoftoIo 
chiamò»  Conuerfatione  in  cielo  appunto  tacendo 
verfoDio,  come  i corpi  celefti  de*  pianeti  verfo  il 
Sole»  il  quale  Tempre rifguardano » da  lui  prenden- 
dole in  lui  riflettendo  la  lucejC'J  calorc>mentre  pur’- 
intanto  con  si  varij  giri  fanno  i Jor  viaggi  d’intorno 
alla  terra  . £ di  qui  era  in  lui  quell'inflammarfl^che 
sì  repentemente  faceua  » per  qualunque  brieue  occa- 
iione  d’orare  metteffe  Tanima  in  Dio  : perciochci-i 
quando  recitaua  l’ Aue  Mariai  quando  benediceua  I a 
tauola  9 ò vdiua  leggere  alcuna  cofa  del  cielo  , o anco 
folo  nominaflfe  Gicsìi>  e Dio , in  vn  momento,  come 
fedi  lancio  fi  buttalTe  nel  fuoco,  tutto  auuampaua 
nel  cuore  j e S/iccendeiia  nel  volto.  E benché  ouc^ 
eglivolcflc  parlar  di  Dio,  fcflTe  neceflario , che  s*- 
abbafijfl'e,  perche  anco  in  vna  fcuola  d’huomini  sì 
perfetti,  quali  erano  i Tuoi  primi  compagni , c gli  al- 
tri,che  viueuan  con  lui , non  trouaua  anima  capeuo- 
Ic  de’  fuoi  fenfi, nondimeno,  ne  pur  sì  baflamcniC-^f 
noncntrauafe  non  di  rado,  e alla  sfuggita,  indi- 
fcorfodicofe  di  Dio  , perche  non  era  libero  a norL.# 
dare  in  ccccfli  d’afFctio,  con  Tapparenza  de’  fiditi  in- 
. focamenti . E veggafi  da  quefto  folo, quanto  egli  ha- 
ucfl'e  pronta  l'anima  d’infiammarfi  . Finito  che  ha* 
nea  d’infegnar  la  dottrina  chriftiann  a’  fanciulli , fo- 
lcila fare  vna  brieue  cfortatione  per  gli  altri  di  mag- 
giore età, che  in  gran  numero  cunccrrcuano  ad  vdir- 
. lo  ; e conchiudeuala  fcnipre  con  quefte  prccifc  paro- 
le, che  ripeteua  piu  volte:  sAmar  Dio  con  tntto  il 
cuors^  con  tutta  l*ani>nA  , con  tuttala  volontà;  c in 
dirlo  egli  fi  acccndeua  tomo, che  anco  metteua  fuoco 
ne’  circoftantir  e così  parlo, per  rcfFctto,che  piu  vol- 
ate nc  feguì  in  gran  peccatori  , che  di  quiui  partendo 
trafitti  nel  cuore  da  quelle  vitime  parole,  andaua- 
no  iincdiatamcnté  a’ piè  dc’ConfclTori  a riconci- 
Jiaill  con  Dio , e’I  faceiiano  con  tante  lagrimc,c  fin* 
ghiozzi,  che  conuenfua  Tpeflo  interrompere.  Bdi 
ciò  il  P.Lainez,  che  il  vide,  e'I  prouò,  ne  ha  lafciato 
fedele  teftimonianza»  Finalmente,  ogni  .coliche 
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vcdeflc,riniiitauaj  ilconduccua»  e 1’incrometteùaÌL» 
Dio . Spcfle  volte  faliua  fopra  vna  torretta  della  ca- 
la,a iTìiraic  liberamente  al  cielo  » e molti  che  ve  lo 
. Oprarono*  if  videro  tutto  rilolaeaC  in  lagrime  > e 1*- 
vdirono  fclamare  , O guanto  è vile  la  terra  in  pamroH 
4el  cielo  ! Anzi  Tuo  coftume  ordinario  era  ,.o  andafle 
per  via>o  fauellaffc  con  alcuno , o fedefle  a tauola,  o 
altra  fomigliante  cofa  facefle  9 alzare  Ipelfe  volte  gli 
occhi  al  cieIo>  affilTandoui  lo  (guardo  , immobile  per 
alcun  brieue  tempo  , indi  raccogliendoli  tutto  in  se 
cinedeljmo:ch*era  fare  con  l’anima  vn  voloiche  il  por- 
taualuiinDio  ,eriportaiia  Dio  in  lui  9 con  doppio 
accendimento  del  cuore.  £ di  qui  nacque  il  deferi- 
netloche  que’ di  fuori  faceuano9dicendo,-  S^el  Fa- 
eire^che  guarda  fe^pre  in  cieloje  fempre parla  di  Dio,  An- 
co il  toglieua  di  sè>e  tutto  il  metteua  in  Paradifo9  l2U 
mullca.c  tanto  fc  ne  confolaua  nciranima  9 che  nc^ 
appariua  anco  riftoramento  nel  corpo.  E fu  auucr- 
tito  per  {ingoiare  effetto  d’humilta9  e di  morrifica- 
tionc,  che  potendo  così  ageuolmcntc  hauere  alcun-j 
de’Noftri,  che  gli  cantafle  qualche  cofa  diuota_>9 
mentre  {ìaua  tormer>taro  da’  dolori  9 e riuolgimenti 
di  ftomaco,ch*era  sìfpefso,e  piu  che  nuira!tro9l’hau. 
rebbe  riconfortat09non  volle  però  quella  iingolarità 
di  confolatione  . Godeua  anco  fommamente  in  ve- 
dere 9 e confidcrare  Tlicrbe  9 e i fìori>e  meglio  che  le 
apÌ9iie  cauaua  mele  di  dolcezze  fpirituali:c  fi  fentiua 
jfilofofarui  ft>pra  con  belJilfime  rifieflioni  9 eammi- 
xarne  il  lauoro>  come  vcdeflTc  Dio  ftefco  quiui  prc- 
jfcntC9di{porne  le  parti  9 e figurarle,  e dipingcrJc9 
=profumarlc9  c vnirle  in  vn  belliflimo  corpo  9 che  foJ 
veduto  9 come  Salario  difse^  ci  fa  vna  lettione  della 
Capienza  9 della  virtìi9  c della  gloria  deirartcfice  9 
:chc  il  lauorò . Quefto  il  faceua  andare  per  vn  picco- 
lo giardinetto  della  cafaytanto  rapito  in  Dio,  ed 
‘Cftatico,  che  i Padri  correuano  alla  fineftra  pero/Ter- 
uarlo9  e felici  ^dice  il  teftimonio  di  veduta9che  il  ri- 
ferifee)  fi  flimauano  in  guardare  vn  sì  fanto  huomo  9 
maflimamente  in  quclTatfO  d*eIeiiatione  in  Dio  . 
Yntal’vfo  poi  di  vederli  innanzi  a gli  occhi  tutte  le 
creature  aguifa  di  fpecchi  9 clu*  rappreTentano  di  ri- 
flefso  la  bellczzat  la  prouidenza,c’le  ricchezze  delT- 
infinito  potere  9 e fapcr  di  DÌ09  fu  vna  delle  princi- 
pali cagioni  di  auuiarglifi  per  gli  occhi  quella  vena-# 
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■^ì  lagrime  , che  mai , fin  che  vifse  > non  fini  di  con. 
folargliranima,ficomeancodi  ftruggcrli  il  corpo  . 

N cl  recitar  l’Vfficio  din  ino,  trouaoa  tanto  che  vede- 
re in  ogni  verfetto  ^ che  per  le  grandi  intramefsc_j 
che  vi  faceua  , vi  fpendeua  intorno  vna  gran  paric.^ 
del  giorno . E doue  altri  fcorrcjcome  vna  nane  paf- 
faggera  fui  mare,  che  va  quanto  piu  ella  può  rapida- 
mente, e non  bada  nè  cura  quel  che  è nel  profondo, 
«gli  all'incontro  aguifadi  chi  pefea  perle,  ad  ogni 
due  pafli  s'attuffaua  iuqualclie  verfetto,  alla  vifta  d'- 
alcuna  nuoua  cognitionedi  Dio.e  delle  cole  celefti.; 
e dal  goderle , sì  gran  copia  di  lagrime  gli  cadeua  da 
.gli  occhi , che  fu  piu  volte  in  pericolo  d’accecarne . 

-Di  che  auuifato  il  Pontefice  Paolo  III.  gli  tramutò  1- 
Vfiìcio  diuino  in  vnpiubrieuc  numero  d’orationi  . 

-Al  mcdcllmo  rifchjo  fi  condufse  piu  volte  nel  cele- 
brare.- peroche  allora  , come  ho  detto,  tutto  fi  dà- 
■faceuain  lagrime.  Il  che  auticrtito  vna  volta  da  cer- 
to huomo,  che  il  vide  dir  melsa  in  S.Giouan  Latefa- 
no  . l'indufse  ad  vno  Iciocchiflìmo  concetto  ; quali 
ordinariamente  fono  que’  de*  mondani, quando  fan- 
no i filofofi  fopra  le  pcrfone.c  le  cofe  di  fpirito.Per. 
cioche  accoftarofi  a Francefeo  Strada  , che  hauca  fer- 
iiita  la  melsa  al  Santo;  Cortjio  vufirt  Prete  t difsct/erx^ 
è chefiayo  almenotehe  jia  fìato  vn  gran  rìbaldotcht  non  ha- 
uendo  fatto  dal  principio  al  fine  della  mrjja  altro  che  pian’ 
gerctconuien  che  forte  fli  pefi  i' animai- rimordala  eom 
fetente  d'altro  , che  dt  parole . Così  dilsc  colui . dilpoft 
ftojcredo  io,vgualmente  a giudicarlo  vn  Santo  , re_j 
l’iiaucfse  veduto  ridere  nel  celebrare , come  il  paisà 
per  ribaldo  al  vede ruclo  piangere  . Ala  perche  la^ 
continua,cd  eccelfiua  copia.di  sì  focofe  lagrime, gl’- 
infiammaua  gli  occhi>c  dilcccauagli,  c fpcgncna  o<rni 
di  p iu  la  vifta, per  non  in  tot  o accecare  , così  voleif- 
do  i medici,  gli  conuenne  chiederea  Dio , di  poterui 
mettere  alcun  freno  . E fu  efaudito , con  gratta  fin- 
■golarmentc  maratijgliofa , d’haiicrin  ftta  manoIa_. 
cliiauc  di  cjiielic  fomi.sì  che  l’aprirlc,c’l  chiuderle..», 
fofsc  in  Aia  balia  . 

« 

Per  vlrima  teftimonianza,  in  pruoua  di  quanto  ar- 
dente fofse  l’am.or  vetfij  Dio  nel  cuore  di  S,lgnati(r, 
e di  quali  delicic  di  fpirito,eccelIj  di  mente , e priui- 
legi  d’intima  dimeftichczzagodefse,  mi  rimane  folo 
a riferire,  cip  che  altiouc  ho  promcfso  , alcune-.» 

C c 6 p>  t- 

é 
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particelle  di  quel  pochifliìmo  > che  ci  è venuto^  alle_-# 
inani  degli  ferirti  Tuoi , ne’qualidi  perdi,  fecon- 
do vn'antico  fuo  coilume,regiftraua  le  cofe  deU’ani- 
inafua.  Ma  di  ttcntacinque  anni , che  viiTc  fatuo  , 
ne  habbiamosì  pochiauanzi , c quelli  fuggitigli  di 
mano , onde,  come  gli  altri , non  gli  abbruciò  , che 
tutti inlìeme  non  empiono  lo  fpatio  di  quattro  meli. 
£ quelli  anco,iI  piu  di  loro, tanto  precifì  . e fuccinti . 
che  fembrano  cifre  ; c nel  meglio  sì  ofeuri , con  vn 
fauellar  fofpefo , c tronco  , che  in  molti  luoghi  vi  lì 
può  fcriuere  al  margine , come  fpelTo  conuien  fare  a* 
f rofeti  , Tenebrefa  aqua  innubibus  aeris  . Sonodun- 
que  tutte  parole  del  Santo  quelle  che  qui  foggiungo, 
sì  come  appunto  Hanno  nell’Originale  Caftigliano, 
onde  le  ho  trafportare . 

Le  Ugrime  di  quefta  dìi  malto  dif/lmili  mi  pareuano  dal- 
ie ffl(iutetptr  lo  venir  che  faceuano  tanto  lenteyinternetfoa' 
ui.fent^  jlrepitOiO  co/nmotion  grande,e  sì  d'entro,  che  non 
ho  come  fptegarle  . £ lafauella  interna , ed  ejlerna,  tutto 
mi  mouea  all' amor  diuinotcon  tanta  harmonia  interiore  di 
talfauella  dUùnamente  concedutami  , che  non  so  dichia- 
rarlo . Il  dì  feguentey  molte  lagrime  nella  mejfa,  come  d 
p affatOiO  dopo  ejia  ancora  • E con  do  tanto  godimento  del- 
l'interna faucUa  , xytjfomighauala  al  parlare,  o alla  mu- 
Jìca  del  cielo.  Cre/cendomt  la  diuotiouete  l'affetto  co  lagri- 
rae.in  accorgermiyche  io  conofceua  i e intendeua  con  modo 
diuino.Ptir  anche  d dì  feguente,  gran  copia  di  lagrime  , e 
vn'interno  parlare  marauigt io fo.F acèdo  oratione  alla  Ver., 
gineiperehe  mi  aiutaffe  col  fuo  Figliuolo  , e col  Padre  ; poi 
Anco  al  Figliuolo,  accioche  infieme  co  la  Madre  s'adoperaf- 
fe  per  me  col  fuo  dilli»  Padrcifentì  vn' aizzarmi  dauanti  al 
Padre. 0 riz^r/mfi  i capelli , con  comotionedi  notabiliffi- 
mo  ardore  in  tutta  la  vitMi  e dietro  a qufflo.lazrimete  di- 
rottone int  enfi  f firn  a . Entrando  ncll'orationecon  molta  ab- 
bondanx^,e grande  fpargimento  di  lagrime,con  intenfa  di- 
uotione.efptfìe  intelìigeiiz^,e  conofeimenti  della  SS.  Tri- 
nità . Di  ijueflitefimili  conofeimenti,  sì  fpefft  , e sì  foaui 
ioprouaua, che  nè  memoria,  nè  intendimento  poffo  trouare 
per  ifpiegarli  H ebbi  tale  fuprabbondanz^  di  cognitioni  , 
vijìte , e gufi  fpirituali,  conlagrime  tanto  continue.^  , 
• perdendo  d parlare  , che  rat  p ireua  , che  ogni  no- 
minar che  io  faceua  Dio  , e il  Signore,tutto  dentro  mi  tie- 
nctrajje,  con  vn'tffcquio  , e humilta  riuerentiale  am~ 
s/sirabilt)  che  par  che  non  fi  pofa  fpiegarc  • Dopo 

ratto.. 
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rdtitH^  nuovi  t e infoliti  commouimenti  interni  f pn^ 
ghiozzi  e lagrime . Tutto  in  amor  di  Gietìt  : dicendo, 
e depderando  dì  morir  con  lui  « an^  > che  di  viuerr  » 
con  alcun  altro  . Nell’apparecchiarp  dell'altare  f venen- 
domi in  mente  Giesù  t fenttuami  portate  a feguitarlo  , e 
f arenami  internamente  . che  per  accettare  vna  f»mma 
pouertà  y maggior  d'ogni  altra  humana  ragione  fojfe  t 
Teffere  lui  capo  della  Compagnia  . Venendomi  ite  » 
fenpero  » epuando  il  Padre  mi  confegne  al  fuo  pgUuo- 
lo  : con  ejuefta  intenttono  di  tanto  paniparmip  il 
me  di  Giesù  y e tanto  ejfere  con  fermato  , veniuami  nuo- 
va copia  di  lagrime y e pnghiox^i.  Parlando  con  la  » 
Divina  Maefti  y hebbi  vn  dirotte  piante  ^ e vn'amor 
tante  intenfo  y che  mi  pareva  d’eecefsiuamente  eongiutt- 
gcrmi  all’ amor  fuo  y e che  altra  vipta  si  eccellente  y e 
rara  y e d’amer  ti  lucide  y e dolce  , come  epttefia  y noto  • 
hauefsi  hauuta  . Dipoi  y etiandio  in  cappella  y nuoue  lagri- 
me y e nuoita  diuotione  y fempre  terminata  alla  SS.  Tri- 
nità . Ed  all'altare  y e pofcia  vefitoy  vna  maggior  foprah- 
ùondanta  di  lagrime  y pnghiot^  , e amor  intenfifsimo  : 
tutte  verfo  la  SS. Trinità  . Dipointl  dir  mejfa  y tanta 
diuotione  y e lagrime  y che  profeguendo  y per  Ip  gran  » 
dolore  , che  mi  dava  vn'ccchio  del  tanto  piangere  » » 
vrnnemi  dubbio y fe  non  eejfaado  le  lagrime  « il  per- 
derei. kA  (fuelle  parole  y Placcar  libi  farina  Trinicas» 
feprauennemì  vH  molto  eccefsiuo  amore  y e vno-j 
inondatione  d'intenfe  lagrime  . E (guefia  y e tutte  le 
vipte  fpirituali  y terminauano  alla  SS.  Trinità  y che 
mi  conduceua  , e tirava  all' am  or  fuo  . Finita  la  mef- 
fa  , e fpogliatoy  facendo  eratione  prejfo  all' aitarti  , 
ntioui  pnghiox^y  ed  effupone  di  lagrime  y tutte  d'a- 
more della  Trinità:  e tanta  era  la  foauità  fpirituale 
di  tale  amore  y che  non  fapeua  partirmene  . Dipoi  anco  per 
lo  rimanente  del  di  , e in  cafa  y e per  la  città  y mi  p rin- 
uouassano  impeti  gagliardi  d'amore  » e mouimenti  a pian^ 
gerey  al  raccordarmi  ch'io  faceva  della  Beatìfima  Tri', 
nità  . Parlando  con  lo  Spirito  Santo  y per  dirne 
fncfia  y con  le  medepme  lagrime  y e diuotione  , mi  pareva 
vederlo , e fentirlo  in  cbiarez^  cfpre/ft  y e in  color  di 
pnmma  ignea  y con  maniera  infohta  . Nell' apparecchiar ~ 
p dell'altare  y e pofeia  , e vefito  ch'io  fui  y nel  cele. 
Orare  y con  molto  grandi  commotionì  interne  y con  molte» 
e molto  intenfe  lagrime  y e pnghiosj^y  fpeffo  perden, 
do  la  parola  . Po*  v»  gran  pentite  y e vedere  No. 
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firaSifnora  molto  fauoreuole  dffreffo  il  Padre.Intanto  che 
ntllt  erationi  dui  Padre  al  F igUuolo-,e.  nel  co\acrare»r,o  pò- 
teua  no  Pentirete  no  vedere  fi  cemequellatch'è  parte.o  porta 
di  grafia  sì  grande,  ch'io  fent  tua  in  ifpirito  (mofirandome 
nel  confacrare  > nella  carne  del  fuo  figliuolo  efferut  lafua  j 

con  tante  intelligenze,che  fcriuere  non  fi  potrebbe.  Neila-^ 

Polita  oratione  » dal  principio  alfine  , hebbt  grandi  » e mol- 
to-lucida diaotione  . Fuori  di  cafay  nella  Chiefatc  celebran- 
do, vidi  la  Patria  celefie.  o il  Signor  d'ejfa , in  modo  d' in- 
telligente dt  tre  Perfone,  e nel  Padre  la  Seconda  , e la^ 
Tene'  Hiceuendo  vna  luce  , e rinforzo  o entrando  nella 
cappella  ad  orare  , fenti' , o anx^  piu  propriamente  , vido. 
con  virtù  fopranaturale,  la  SS.  Trinità  » e Giesu.  rappre- 
fentatomi  come  eon  effa , perche  quella  vifione  in- 

tellettuale mi  fi  communicajfe . E con  ^uefio  vedere , C-f 
pentirei  vennemi  vn  dirottifsimo pianto  , e vnagran  pie- 
nezs^  ^'amore  . Dicendo  la  mejfacon  molte  lagrime,  e di  ' 
Hotione,  in  vn  papo  notabilmente  hebbi  la  medefima  vi- 
fione della  SS.  Trinità  , come  prima  , creficendomi  femprc 

piu  l'amore  verfie  la  Diuina -Maeftà  . Nella  meffa,  al  Te 

igitur>&c./d>nri’  » e vidi  non  ofeuramente  , ma  in  chiara, 
e molto  chiara  luce,  l'eperefiepo  , o effent^a  Diuina,  in—> 
fembiante  di  Sole , o poco  piu  di  ^uale  egli  ne  compare , 
da  quefia  EJfenx^  parena  vfeire  . e deriuare  il  Padre  : di 
modo  che  al  dire  Tc  igitut  clementifsime  Pater,  miji 
.rappxcpenta^ia  prima  l'EJpenta  Diuina,  cheti  Padre  E 
.f»  quefto  rapprefientarmifi,  e vedere  l Effere^della  Sò.7  ri- 
nità  . Penta  difiintiono  delle  altre  perPone,  Pentì  molto  m- 
tenPa  diuotione  alla  copa  rapprefmtata  , con  molta  commo- 
tione  . e grande  fpargimento  di  lagrime . e amor  molto  in- 
tenpf  ver/y  l* Ejfere  della  SS*  Triniti  • I^ipoi  y finito  di 
celebrare  , facendo  oratione  all  altare,  lafciommifi  di  nuo^ 
vedere  il  medefimo  Ejfere  » o vifione  dt  prima  , in  fem- 
biante sferico e in  alcuna  maniera  vedeua  tutte  tre  It^ 
Perfone , come  la  prima  ‘.cioè  , che  il  P adre  per  una  partei 

il  F igliHolo per  vn' altra  , e per  vn  altra  lo  Spirito  Santo, 

deriuauano  dall' EJfentlP  diurna,  fenta  vfeir  fuori  dt  quel- 
,la  vifione  sferica  ; e con  quefto  vedere , e fentire  nuoue  com. 
.motioni  hebbi  nuoue  lagrime  . Etiandto  m cappellai  , 
riempiendomi  vna  gran  diuotione  verfa  la  SS.  Trinità, 
con  amor  molto  vantaggiofo  * e lagrime  intenfe  ; non  vidi 
come  I giorni  addietro  le  perfine  dipinte  , ma  come  in  vna 
ehiarCK3.u  lucida  , vna  EJfcut^  > che  tutta  mi  rapina  a l 
amor  fu»,  .-/il  cominciar  della  mejfa,  per  l eccefstua  dm»- 

' rie. 
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thnehfnft  poteuapréferire  In  noiTìfncf  Pàtrifi<&c.  Tutta 

Jpoi  la  fnejja  can  molta  diuottone  i ahbohdàn  di  (d^rime^e 
amortt  che  tutto  terminaua  alla  SS.Trinrtà  , Stmilmeun 
te  alcuna  volta  fentt'lo  fieffo  vérfu  Gtetìtycome  mi  tronafsi 
'airombrafua  , e fatto  lafua  guida  : hon  tffemando  perdi 
l'vnione  con  la  Diuina  Maeftn  y nnt^'ma^dermentecre^ 
fcendo.  Vnagran  dtHOtìane  hehbì  fhl  pi*epàrartni  per  eeU^ 

• hrare  penfando  , che  dourei  perciò  ejfére  teme  vn*^ngiaU\ 
l i vennemi  vn  faaue  pianto  a gli  occhi , Dipoi  alcuno  volte 
vidit  éjuando  l*  EJfer  del  Pndrei  prima  E E fere  y indi  H Pa^ 
dre , terminandàfi  la  dmotione prima  all* Effe n^at  poi  alla 
Per  fona  % e cjuando  in  altra  maniera  , ferxa  tanta  di  fin* 
tioneiNdla  miffaicon  mtHteye  niolt:  paufe,e  motte cognitio. 
ni  deità  SS.Trinitiy\iliufrandomift  con  effe  rintedìmen-- 
to,tdtoyche  mi  pareuacÒ a^chemolto  ffadiare  non  giungerei 
afaper  tantot,^itra  viltà, nell'orutione  con  gran  diuotionep 
echiarez^  ardente  9 e gufo  fpintuaiey  tirando  in  parte 
ad  vn  certo  eleuarmi  . Dipoi , nella  mcffa  , lagrime 
maggiore  abbondanza  che  prima  , con  tormifì  alcune  volte 
la  parola:  hauendu  intelligenza  fpiritua/iy  a si  gran  copiap 
e tali  9 che  mi  pareua  non  mi  rimaner  più  che  comprendere 
in  materia  della  SS*  Trinità  . In  tjuefia  meffa  conobbi  p 
fentì*y  e vidi^  Domiiuis  fcit  9 che  in  p'ar/are  del  Padre  ^ e 
in  vedere  ch'era  vna  per  fona  dèlia  SS.  Trinità^  m' affettine 
nana  ai  dmarlo  9 tanto  piu  che  le  altre  Perfine  eran  in  offa 
fpecialmete.Il  (ìmigliat  eprouaut  ne  IL' or  at  iene  al  Figliuolop 
e allo  Spirito  Santo, gededo  d'ognuna  d'e(te,e  dandomi  loto 
e rallegrandomi  d'effer  di  tutte  tre. Mi  pareua  sì  gran  cofap 
che  non  finiua  dt  dire  a nie  medefimoy  E chi  fe'  tu  ? e chr^ 
meriti  ? e donde  cpiefo  a te  ì Dicendo  la  mefa  con  molta 
diuottone  p lagrime  , e ardore  ^ t perdendo  alcune  volte  la 
parola  , mi  pareua  nel  pregar  ch'io  faceua  il  Padre  9 chc_y 
G ieSH  gli prefentaffey  e accompagnaffe  (]ue' prieghi  9 con  vt% 
fentirey  e vedere  9 thè  non  fi  può  fpiegare  . Stando  al  fuoco  ^ 
rapprefcntaunmift  di  nuouì  G tesile  di  poi  ance  fuor  di  cafa 
per  le  firade, andandole  ritornando  dal  Cardinal  di  Carpip 
e in  piu  altri  luoghi^  vedendolo,  molte  (agrimcy  e molti  ine 
terni  mouimcnti  haueua  . In  cjuefto  tempo  il  fentire^  e ve., 
der  Giesù  , mi  accendcua  di  tanto  amore  > che  mi  pareua 
nnn  potermi  gii  mai  venir  cofa  potente  a fepararmi  da 
lui  . 

Di  fimil  fatta  erano  le  dolcezze  9 che  Tanima  cHS. 
Ignatio  Ogni  dì  affaporaua  9 guftando  anticipata- 
mente  vn  non  lo  che  delle  deiicic  dei  Faiadifo  9 che 
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in  fine  anch'efle  han  tutto  il  meglio  della  bcatitudi* 
nc,  in  godei  di  Dio  conofcendolo  > e amandolo . £ 
quelli  erano  i continui  riftori  > che  teneuano  il  fan- 
to  huomo  in  vita»  i quali  « come  egli  diceua?  mancati 
che  gli  folTerOj  mancatagli  farebbe  anco  la  vita  . £ 
non  c già  , che  Iddio  fi  liferballe  a compartirglieli  a 
così  larga  mano>folo  ne  gli  virimi  anni  della  fua  vita» 
quando  in  lui  era  perfetta  in  colmo  la  carità . Fin  da 
quando  egli  > volte  al  mondo  le  fpalle  > fi  confacrò  al 
fcruigio  di  Dio  > in  que’  pochi  meli  » che  vilTe  da  pe- 
nitentc  in  Manrefa , sì  frequenti  furono  le  vifite_J  > 
con  che  Chrjfto>apparendogli>  il  confolòich'egli  me- 
defimo  potè  dire  al  P.  Luigi  Gonzalez  » di  non  fapec 
bene>fe  piu  a venti , che  a quaranta  volte  fi  accoftaf- 
fero  . Che  quanto  a quelle  delia  Madre  di  Dio  > 
elle  furono  altresì  non  poche.  Dtl  che  farà  faci- 
le conghietturare  il  rimanente  > di  che  non  ci  diede 
contezza,  auueniitogii  in  quella  parte»  nel  lungo 
corfo  di  trentacinque  anni»  che  vilTe in feruigio  di 
Dio»ctcfcendo  ogni  dì  in  piu  lltetta»  ed  intima  vnio- 
ne  di  carità.  Ma  conciofofic  cofa  , ch’egli , per  quel 
feruigio  » di  che  il  fuo  viuete  in  terra  porca  eflere  al- 
la gloria  di  Dio»  quale  piu  che  null’altra  cofa  del 
inondo>e  piu  che  se  medefimo  amaua»  non  fape/Te  ri  - 
folutamente  chiedere  di  partirne,  gli  affetti  però  del 
i'uo  cuore  infiammato  di  carità»che  tutto  il  porraua  no 
al  fuo  Dio»  e il  non  faper  viuerc  fe  non  di  lui  era- 
no per  lui  in  vece  d’ogni  più  efficace  preghiera  , per 
impetrare»  che  horamai  fi  difciogliclTc  queldebii 
legame,  che  gli  teneua  Tanima  imprigionata  nel 
corpo  . E di  quieta»  che  in  fol  raccordarli  della  mor- 
te, fi  fentiua  inondar  l’anima  di  tanta  confolationc  , 
che  fi  firuggeiia  in  lagrime.ed  era  ncceflarào.che  nc- 
dillogliefle  ilpcnficto,  peroche  troppovis’infiam- 
maua  dentro , e non  gli  rcggcua  il  cuore  aH’eccef- 
fiuo  giubilo  » che  ne  Icntiua  . E perciochc  chi  co- 
nofce»c  ama  vn’infinico  bene»  qual’è  Iddio  . c tutta 
in  lui  tiene  immerfa  la  mente  co’ penfieri  » l’anitnij 
con  gli  affetti,  sì  come  nuH’altro  a petto  d’eiTo  ha  in 
prcg!0»nè  ilima  di  bcne»così  non  intende»  come  altro 
che  lui  amar  fi  pofla,  nè  altro  defiderare»  che  ditello 
goderlo»  Ignatio  , otte  vdifle  raluolta  alcuno  de’fuoi, 
dire  » che  l’anno  fcguentc  » o dopo  tanti  meli  fareb- 
be alcuna  cofa , ue  faccua  le  marauiglic,  c gli  diceua; 

Oi. 
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Dime  1 come  vi  può  d/ir  l'anime  di  ferf^deruì  iThd* 
uere  a viuer  td»to  ? e douty  p:r  rincertex^  della  vitd* 
v' è lecito  diconfolaruicon  la  fperant^  d'andar  quanta 
prima  a pojfcder  Dio  * piu  volentieri  ingannate  voi 
fieffoyfingendoui  di  hauere  a re fiar  qua  giu  tanto  rem pa^ 
che  fc  ne  fofte  certo  » ne  haurejle  ad  hauere  rammarico  in» 
confolabile  . Ma  tutti  non  baucuanu  Tali  di  fuoco 
al  cuore  1 come  lui>  a cui  era  pena*  e violenza^ 
lo  ftarquigiu)  fenon  in  quanto  ftaua  piu  in  cielotC 
in  Dio  > che  in  terrai  e in  se  mcdcfimo  : come  i raggi 
del  fole  tanto  viuono  fuori  di  lui  « quanto  viuono 
in  lui  I e ftcndendofì  fino  a terrai  di  lui  efcono  fen* 
za  partirne  . Oltre  che  queireflere  ogni  dì. anzi  com’ 
egli  medefimo  difTe . quante  volte  al  dì  gli  piaccua_i« 
follcuatocon  l’anima  a godere  quel  non  fo  che  1 che 
hauea  fapor  di  paradifo^  quel  veder  sì  fpefTo  le  cofe 
intime  di  Dio . con  imagini  ben  sì  acconce  allo  flato 
d’huomo  viuente>  ma  però  adoperate  da  chi  glie  le 
metteua  innanzi  I ad  vfo  piu  fublime  > d'cleuargli 
con  effe  la  mente  al  conofeer  cofe  tanto  oltre  a’tec* 
min  i di  quello  1 che  da  figure  fcnfìbili  fi  rapprefen- 
ta  : q uefla  dico  > con  efTo  le  delicie  > che  ne  godeua* 
inefplicabili  achi  non  le  pruoua.gli  rendeuano  il  vi- 
nere  vn  continuo  penarci  cioè  vn  continuo  ftrugger- 
it  in  defìderij  d’vnirfi  fenza  mezzo  d’imagini  im- 
proprie, al  fuo  Dio  ; ch’ò  vn  foaue  sì  1 ma  inueme  va 
sì  gran  tormento  1 che  altro  che  il  diuin  beneplacito 
non  è bafleuole  a mitigarlo.  Oltreché  non  gliri* 
maneua  hormai  piu  che  fare  in  tetra,  hauendo 
compiuto  quello  .perche  Iddio  l’hauea  eletto.  Tré 
cofe  difTe  egltd’hauec  fommamente  defìderato  » 
d'haucrle allora  finalmente  ottenute;  onde  i Tuoi, 
che  l’vdirono,  comptefero  (e  così  fu)  che  vicina 
ctala  fua  partenza  di  quella  vita  . Dcflderò  di  vedete 
flabilita  in  perpetuo  con  autorità  Apoflolica.  la_» 
Compagnia:  autenticato  con  approuatìone  Pon- 
tificia il  libro  degli  Eferciiij  fpirituali  : e compiute» 
e meflc  in  ofTeruanzapcr  tutto  l’Ordine  IcCoftitu- 
tioni.  Ma  quelle  tre  cofe,comeche  sì  poche  in  nume- 
»Oi  pur  tanto  gli  diedero  che  vedere,  c che  gode- 
re . E ben’il  vide  Marcello  Il.Pontefice»  verfatifTìm® 
nelle  hiftorie  facre  » e profane»  e’I  dichiarò»  quando 
vna  volta  faucllando  della  Compagnia  » e di  S.Igna- 
tio»  in  vna  rannata  d’huomini  di  gran  fenno^ 
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JfliiTc,  che  non  hauca  Ietto  da’rémpi  de  gli  Aptyftoli 
fino  aTuoiidi  veruno  , che  hauefle  \>eduto  tanti  frat- 
ti delle  opere  da  sè  piantate , quanti,  c quali  Tgna- 
tio»  ancor  viuendo , nehauea  vedun  . Pcrcioch^ 
■vide  la  Compagnia  , dopo  appena  lèdici  anni,  eh’ 
era  nata,  già  grande  si  . ch’era  fparfa  per  tutto  il 
mondo  , e parlaua  , c predicaiia  Cluifto  in  tante  lin- 
gue . etiandio barbare  , c Arane , e conquiftaua  alla_# 
Ciiiefa  regni  interi  di  popoli  idolatri.  La  vide  Aabili  - 
ta  in  dodici  Prouincie»  d’I  talia , Sicilia  , Alemagna  j 
alta , e balla  , Francia  , Aragona  , Caftiglia,  Andaluat- 
*Ì3, Portogallo,  India,  Ethiopia,  e Braille  ; e in  eflc_-> 
fondati  da  cento  luoghi , oltre  a moki  altri  già  vicini 
a cominciare  . La  vide  con  felice  prefagio  cniraca  in 
pofleflb  del  Ciclo,  coll’Hozes  , il  primo  che  d’clTa 
morì  ; E nello  fpargimcnto  del  fanguc  del  P.  Anto- 
nio Criminale,  primo  di  tutti  vecifoda  gl’Idulatri 
nell’India,  rkreuè  le  proinelTe  di  tanti,  che  dopo 
lui  doueano  coronare  fatiche  sì  degne  con  morte  sì 
gloriofa  . La  vide  piena  d’huomini  in  ogni  contO’di 
•fantità-i  e di  lettere , grandi:  altri  chiamati  Apofto- 
Ui  in  Portogallo,  c nella  Fiandra,  altri  Tentiti con_a 
ammiratione  nclConciliodi  Trento , altri  cercati  iti 
xlarno  da  dignità  anco  fupreme  , c doppiamente  de- 
gni d’elTe»  per  hàucrlc  meritate , e per  haucrlc  fug- 
gite, altri  inaiati  da  Sommi  Pontefici  Nunti/  Apofto- 
Jici  in  feruigio  della  Chiefa  ; e tutto  ciò  con  tal  lìcii- 
Tczza  qiicfti  non  cfTerc  i tempi  migliori  della  Tua  Re- 
ligione , che  vna  volta  infermo  a morte , nel  Ponti- 
ficato di  Giulio  III.  pregato  da’fuoi  con  lagrime  a_» 
chiedere  a Dio  /avita  per  aflìftcre  anco  qualche  an- 
no allo  ftabilimcnto  della  Compagnia,  potèdire.^ 
come  indubitate  quefte  precife  parole  : I primi  ('con» 
fido  in  Dio J fono  buoni  ; verranno  t feeondi  migiitri-,e  mi- 
gliori di  ^ue/h  fuccederanno  i terx^  % ficome  hauentia^- 
^iunta  all'cferar  di  fuori  la  difciplina  dentro  t ntrjfa^ 
in  perfettione  , e ridotta  in  ogtìifua  parte  a Itj^i  d'efat- 
tiftima  offiruanx^  . Finalmente  vide  il  frutto  dc'fuoi 
El'erciti)  (pirituali , praticati  per  tutta  Europa  ; vide 
quello  delle  fatiche  dcTuoi  figliuoli  già  entrati in_» 
tutte  le  quattro  parti  della  Terra  , e ne  hauca  conti- 
nui racconti  , che  quanto  di  confolationc  gl'infon- 
deuan  nel  cuore  ,*  tanto  di  dolci  lagrime  gli  cauaaan 
dagli  occhi  : conte  adire,  in  Alcaià,  piu  di  ttenta 
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■ giou.ini  guadagnati  a Dio  in  mcii  di  due  n^en  da  va^ 
. noltro  Predicatore»  e condotti  a feruirio  tutti  -in 
vna  Religione  ; ia  Parma»  cento»  e piu  huomini» 
datifì  ad  amaeftrare  tutti  a vn  medefimo  tempo  con 
gli  Efercitij  rpirituali  al  P.Fabro»che  iui  teneua  fcuo. 
Jadifpirito:  in  Faenza»  piu  di  cento  inimicirie irn* 
placabili,  che  teneuan  popolo  » e nobiltà  mortai* 
mente  diuifl»  riconciliate  in  btieue  tempo  con  altret* 
tante  paci  dal  P.  Pafcallo  : Città  liberate  dalla  pedi* 
lenza  delThercfia , cominciacaui  a feminare  da'Lute* 
rani  ; Cleri  riformati  » e neireccleiìadica  difciplina» 
c nella  feorrettione  del  viuere  ; Monidcri  di  Mona- 
che ritornati  alla  regolare  oiTeruanza  » ond’erano  già 
da  gran  tempo  feaduti  : per  tutto  rimcde  in  ifplen- 
dore  le  Chiefe  » in  vfo  i Sacramenti . io  dorè  le  lec- 
tere»Ia  parola  di  Dio  in  publico  , e il  meditare  in  pra- 
tica : e a ben’d'ogni  età , e d'ogni  maniera  di  gente  » 
iflituiti  con  frutto  perpetuamente  dureuole»Semina- 
rii»  Collegi,  Confraternità»  Cafe  di  rifugio  airhone- 
dà  pericolante  » e di  penitenza  alla  perduta . Final- 
mente, per  non  andare  in  ciò  piu  a lungo»  quanto 
operaua  il  Sauerio  nel  Tuo  apodolato^dell'Oriente . e 
dt  lui  » 0 d'Antonio  Criminale  » e di  Codino  Torres» 
di  Gafpare  Berzeo  , e di  S.Francefco  Borgiaidel  Lai- 
a£z,del  Fabro,  del  Villanoua,del  Canido,  del  Landi- 
ni» e di  tanti  altri  » che  troppi  farebbono  a contare  • 
ia  fantità  della  vita  » e'I  grand'vtile  delle  fatiche  • 
Cosi,  e per  le  interne  brame  del  fuo  cuore  innamo- 
rato di  Dio , e per  lo  compimento  hauuto  deTuoi  de* 
iìderij,  come  altro  non  gli  rimanelTc  da  fare  al  mon* 
do,  fuorché  partirne»  tutto  era  in  furpìrare  al  pa- 
xadifo . 

Hor  poiché  a Dio  piacque  di  confolarlo,  il  vol- 
le far  si , che  non  glieloimpcdilsero  le  preghiere  de* 
fuoijcomc  già  vn'akra  volta  pochi  anni  prima, quan- 
do vedutolo  infermo  a morte  gli  ftauan  d'intorno  al 
letto  piangendo , e fupplicando  a Dio  , che  non  gli 
toglicflc  loro  per  anche  vn  padre  si  caro  » cvn  fofte- 
gno  si  ncceflario  al  mantenimento  della  Compagnia, 
che  fuor  che  lui  non  hauea  in  terra  fopracuid  rcg- 
gede  deura , in  tanti  , e si  gagliardi  contradi.  che  la 
minacciauanodi  rouina . Impcroche  fc  bene  inque- 
fli  xjtimi  anni , per  lo  grande  fcadimento  delle  for- 
ze corporali , Ignatio  era  poco  habile  a'maneggi  del 
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che  in  lui  era  cofa  già  di  irolti  nnni^  onde  anco 
medici  giudicarono,  che  abbifognalFc  piu  di  rifto- 
rOjche  di  medicina  • Ncanco  vnaTcggcriifima  , c po- 
co ir.cn  clic  infcnfibilc  fcbbricclla,  che  il  fopraprc- 
fe  , pnruc  cofa  da  porre  perciò  mano  a’rimedi  . In  fi- 
nc, fra  alquanti  infermi , che  alloca  erano  io  cafa  » e 
dauanodiche  temere,  d’Ignatio  folo  non  s’hauea.» 
niun  penfiero  . Ma  egli,  che  troppo  ben  fapeusu 
quanto  vicino  fofle  all'adempimento  dcTuoi  defide- 
rij,  e delle  dkiinc  promefle,  c ne  conraua  i gior- 
ni, andana  difponendo  fra  se,  e Dio,  in  lìlcntio 
la  fua  partenza,  per  farla,  come  Tempre  hauea  bra- 
iuato,c  centra  ogni  huraana  diligenza  ottenuto,poco 
meno  che  furtiuamente . Communicofli  ; indi  a due 
giorni  fi  fe’  chiamare  il  P.  Giouan  Polanco,  che  già  di 
molti  anni  il  feruiua  in  vfficio  di  Segretario  . Ciò  che 
gji  diceffe,  c come  il  dì  feguente  trapaflaflc  di  quella 
vita, e qual  fentimcnto  nc  pruouaflero  i Padri,foa  cer- 
io , che  piu  caro  farà  vdirlo  , come  di  bocca  del  me- 
dellmo  Polanco,  che  con  vna  fua  ne  diede  fubito 
ouuilb  a tutti  i Superiori  della  Compagnia,  ed  è la 
feguente.  Pax  Chrijìi  . ^lue(ìa  è per  far*  intenderle  ìl^ 
R-  e a tutti  i noflri  Fratelli , che  a fua  vibidìem^^cL^ 
finnnOì  come  Dio  N,  Signore  è fletto  feruito  di  tirare  a se  il 
tiofiro  benedetto  Padre  Maeflro  Jgnatio<i  Pvltimo  di  Lu» 
gito  ì in  Venerdì^  Vigilia  di  S»  Pietro  in  vinctdis  : rom» 
pendo  (jnelli  , che  lo  teneuan  legato  a tfuefla  carne  • 
mortale  9 e mettendolo  nella  libertà  de^fuoi  eletti  . Cosi 
fono  flati  finalmente  efaudtti  i defidertj  di  cjuefto  beato 
feruo  del  Signore  ^ il  gitale  y betiche  con  patienz^\ 
fortez^ga  d'animo  , fopportajfe  la  fina  peregrinai  ione  4 e 
i trauagli  d'ejfa  , nondimeno  già  da  molti  anni  afpi^ 
raua  con  vehemcntifsimi  defidertj  alla  Patria  celcfte 
4 per  c/iiiui  lodare  y e glorificare  il  fino  Dìo  y e Signore.  E 
. fe  fino  a cjueflo  tempo  e fiato  gon  noi , il  riconofeiamo  dal* 
j la  diurna  proutdenz^  , che  ce  l'ha  conceduto  , perche^ 
con  Pefempio  , con  la  prudeìiz^  , con  i^autorità  , ed  ora^ 
ti.oni  fue  y auualorajfe  tjuefl'opera  della  Compagnia^  » 
che  per  lui  s'era  incominciata  . Hor  y che  ella  haueamef* 
fq,  radici  y t vi  fi  era  ajfodata  alcjuanto , e vi  crefceua 
fopra  I e in  tante  parti  della  terra  rendeua  frutto  , /* 
ha  leuato  in  ctelo  , a fin  che  quanto  bora  ftapsuvics^^ 

! fio  ag^i  abifsi  della  gratin  , tanto  piu  copiofa  pioggia  ce  nc 
Vnpetri%  In  quefia  Cafay  § Collegi  ^ auuengache  nort^ 
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Jl pùfpt  ntn  fcnjir  vìuamente  la  mancan^^  di  tal  Padre  t 
della  cut  cara  frefen\a  ci  trtuiam  priui  , nondimeno  il 
fentimonto  è fenx^  dolore  ì e le  lacrime  fono  con  diuotione  > 
e dal  vedercelo  mancare  y ci  fi  accrefcono  le  fperanx^ , e 
alltgrex^  fpirituale  : Ci  pare  , che  <juanto  a lui -y  ercL-> 
hormai  tempo  > che  i fuoi  si  lunghi  trauagli  giungejfero  /?- 
nalntente  al  vero  ripofo  y e le  fue  infermiti  alla  vera  fa* 
Iute  y e le  fue  lagrime  y e'I  fuo  patir  continuo  > alla  beatitu- 
dine t e feliciti  immortale  . ^luanto  a noi  > non  ci  pare  » 
d'hauerlo  perduto  y ma  d hauerlo  in  luogo  y dotte  Cardentif- 
ma  fua  cariti  ci  di  fperanz^  piu  che  naigran  Jt  y che  per 
intercefsione  fuayla  diuina  mifericordia  habbia  da  tnoran- 
dire  in  ifpirito  y in  numero,  e con  nuoue  fondationì 
Compagnia  > ad  vniuerfal  bene  della  fua  Chiefa  . Ma  per- 
oioche  Voftra  msterent^  !>auri  defiderio  d'intendere  al~ 
guanto  piu  minutamente,  come  nofiro  Padre  ( che  è in  glo* 
tia  ) trapajfajfe  di  ejueita  vita,  fappia  > che  molti  infermiy. 
e molto  aggrauati  dal  male  haueuamo  in  cafa  y e fra  gli 
altri  il  P.  Maeftro  Lainei^y  e D.  Giou.in  dt  Mondoz^ga . 
Nofiro  Padre  ignatio  hattea  egli  pure  alcuna  indtfpofitio- 
ncyper  ijuattro,  o cinque  giorni  di  febbre  fsprauenutagl iyma 
sì  leggtercy  else  appena  (l  eonofceua  al  tocco  . Ben  fi  fenti  uà 
egli  molto  infiacchito  deltu  perfnna  > e debole  > ma  ciò  in  luì 
non  era  accidente  niiottp  , nè  patena  da  hauerne  fofpette  . 
Jl  gioisedi  mi  fe'  chiamar  dopo  le  venti  bore  > e fatto  vfeir 
delia  camera  l^infermtere  y mi  dijj'e  y che  gti  pareua  hor- 
rhat  tempo  > che  io  andafsi  a far  fapere  a S.  Santità,  come 
agli  fiaua  all' efi'emoy  nè  v'era  homai piu  fperanzn  di  vita 
temporale  : per  tanto  ihiedept  humtlrnente  la  benedittione 
per  lui y e oer  il  P.Lainex^  che  fiana  egli  pure  in  pencolo, e 
aggiungefi  yche  fi  come  mentre  egli  era  itato  in  terra,  ha- 
uea  pregato  ogni  dì  per  fua  Beatitudincy  ahn  ttanto  fareb- 
bcy  Otte  alla  Diuina  Maefht  fofie'ptaciuto  di  riceuerlo  i»  * 
Cielo  Io  replicai  > che  di  (juefia  fua  infermiti  i medici  y 
che  a fientogli  troiiauano  febbre  > non  che  prrfagi  di  mortey 
non  ci  dauano  che  temere  ì e che  io  confiiaua  , che  la  diui- 
aa  bontà  cet  conferuerebbe  ann  de  gli  anni  p-r  fuo  feruigio. 
Soggiunfemi  egli  : lo  mi  fio  si  finito  > che  non  mi  ,/tancu^ 
altro  y che  lo  fpirare  • Pur' io  , facendoui  fopra  cwrc',e  mo- 
jltandegli  quella  fperangj  di  p:n  lunga  vitayche  veramen^ 
te  io  haueua  > difsi  y che  pajferei  per  fua  parte  l'vfficio  col 
Papa,  E percioche  mi  nmantuano  a fpedir  cpuella  fatalo 
lettere  per  Ifpagna  > il  domandaiy  fe  potea  prolungare  fan'* 
dita  fino  al  di  feguente  • guanto  piu  tofioy  dtjfe  egli, tanti' 
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fjt€  caro  mi  fari  . . Pur  nondimeno  f fate  come  vV  piu  ifr 
piacere  ) che  in  voi  ne  rimetto  L*fyoggi , eU  domani  • /ii>  per 
dire  a fua  Santità  che  la  malattia  fi  ^iudicaua  da*  Medici 
pericolofa-(^fe  per  tale  P hauejfeto  hauutaj ne  richiefi  il prin^^ 
cipal  di  lorOicfP era^iejfandro  Petronioyvaletifimo  in  me* 
dicina^e  no.ffro  amico;eU  predai  adirmi  fedelmete  il  punta 
delle  fiato^n  che  N, Padre  fi  trouauaye  gli  riferì  <juato  egli 
nphauea  detto  ^ di  fentirfi  alP efiremo  • Ma  egli  altresì  ne 
rapporti  il  gsudicio  alla  mattina  feguente  > perocbe  > aliorct^^ 
tanto  y non  hauea-nuouo  accidente  , onde  formare  alcun  fi^ 
curro  prono  (lice  . Concio-  « io  y procedendo  humanamentc%. 
mi-afsicurai  di  prolon^are  Pandata  fino  al  venerdì . La 
fera  > il  reuedemmo-  il  P*  Dottor  Madrid  r ed  io  y ad  vìP 
bora  di  nottey  e fummo  prefenti  itila  fua  cena  ; e trattami 
mo  con  lui  certo  negotio  del  Collegio' ^ il  che  tutto  fece 
francamente  , che  io  me  ne  andai  a dormire  fenz^  verurp 
fofpetto,  che  (puefla  infermità  fofte  d* alcun  pericolo  . La- 
mattina  y (UPvfcir  del  fole  y tornati  a riuederlo^  litro* 
uammo  in  extremis  . Ond*  io  a gran  fretta  andai  a S .Pie  * 
tro  : e il  Papa  »,  coivmoftra  di  molto  dolore  y diede  corte  fe*^ 
niente  la  benedittione  ^ e (guanto  altro^  poteua  in  prò  del 
Padrt'»  il  (juale  prima  di  due  bore  di  Si^le  , prefenti  i Padrk 
Z£airid^  e Frufis^  e nitrii  placidi fsimamente  fpirò  • Hab^ 
hiamo  ponderata  Phumità  di  (fuefio  Santo  Vecchio^  il  quale' 
ejfendo  certo  del  fùo  pajfaggioy  fi  come  ne  iìmoftrò  il  giorno- 
antecedenttfche  non  mi  raccordò  d'hauerlo  vdito  mai  affer^ 
mar  co  fa  aunenireycon-dimoflratione  di  tanta  certeZsSsL*-*^> 
come  quefiay  e quell' altra  del  prouedere  che  Iddio  haurebbc' 
fatto  alle  necefsità  noftrc  di  Roma  y.  che  vtP anno  prima  iC, 
dtffet  e s*auuerò.il  feguen  te  appunto  nel  mede  fimo  tempo  : )>, 
ejfsndoy  dico  » certo  del  fuo  pajfàggio  , non  volle  chiam*ara,, 
per  darne  la  fua-  beneditioner  nè  nominar  fuccejfore  y nè: 
Vicario,  nè  ferrar  le  Coflitutioniy  ne  fare  verun'altra  di 
quelle  dlmoflrationi,  che  alcuni  ferui  di  Dio  fogltono  vfare^. 
Ma  com'egli  fentiua  sì-  bajfamente  di  sèy-e-non  voleuay  cho'^ 
La- Compagnia  ^ppoggiajfe  la  confidente  a niun' altro  y fuor 
ohe  a Dio  , pafso  da  quejia  vita  al  mondo  commune  • E, 
forfè  douette  impetrar  quefiagratia  da  Dio  iV,  S.  ( la  cui, 
gloria  folo  cercaria  y.J  che  non  fi  vedefferq  altri  fegni  della:, 
fua  morteyficome  anco  nella  fua  vita  fu  amico  di  coprire  i 
fegreti  doni  di  Dio  » fuor  che  alcuni y che  per  PedificationS' 
doueano'manifeflarfi  . Parimenti  y la  Diuina  Sapienze 'r, 
che  in  alcuni  fuoi  ferui  dimoflra  taluolta  miracoli  fenfibili*^^ 
iytcioche  ychi  per  MPro-nonfi  rifet^ey  per  efsifi  muoHa9  anc^ 


Diglllzed  by  Gcx^le 


«24  DELLA  VITA  DI  S.  IGNATIO.  | 

tn  altri  v/a  in  vece  d'efsi , effetti  di  grandi  y e fide  vir-  ! 
tmy  e indubitati  teftimenij  della  fua  grafia  y per  coloroy  | 
gfxt  hanno  gli  occhi  aperti  al  lume  della  fede  y e <fc_>  I 
ili  altri  donifpirituali  . Slnefio  fecondo  modo  pare  y che  | j 
la  Diuina  Prouiden^ji  habbia  tenute  col  Capo  della  Com- 
fdgnia,  appunto  come  lo  pratica  ance  con  le  membra  i i 
di  effay  dimoftrando  nella  commotione  delle  anime  y c_>  i 
nette  conuerfioni  y e frutto  loro  fpirituale  » fatto  per  si  1 

deboli  frumenti  y e in  ogni  parte  > e in  ogni  forte  di  I 

gente  y sì  dentro  y come  fuori  della  Compagnia 
d'gitUS  Dei  eft  hìc  . Jdora  tornando  a N.  Padre  : pare- 
na  conuentente  per  conferuarle  , trargli  le  interiora  y c__» 

-én  alcun  modo  imbalfamarle  y nel  che  s'hebbe  materia  di 
grande  edificatione  y e marauigUa:  percioche  gli  f tre- 
uarono  il  ventricolo  > e gl'intefiini  vuoti  y fmunti  y e 
aridi’-  effetto  f come  giudicarono  i periti/  delie  grandi 
afiinenK£  fin  da'  primi  faci  tempi  > e argomento  della 
eofian^ay  e intrepidetji^  grande  dell'animo  fuo  y che 
in  tanto  firuggimento  del  corpo  > tanto  affaticaua  , e 
eoa  fempre  il  medefimo  volto  y e allegret^ga  • scinco  tl 
fegato  hauea  ammaffato  y e duro  , o con  dentro  alcune 
fsetre  : effetti  efs!  pure  d'vna  eccefsiua  afiinenx^  . E con 
tio  fi  venne  a verificare  do  , che  il  buon  vecchio  D. 
Diego  d'Eguia  (^ch'è  in  gloria/  dictiia',  ebenofìroPa- 
dre  y gii  da  gran  tempo  y viueua  per  miracolo  , E 
getto  ntn  fo  come  poteffe  durare  in  vita  con  vn  tal  fe- 
gato y fi  non  che  Iddio  N.S.  per  confcruarlo  vtuo  aliene- 
gef  iti  della  Compagnia  y fupphua  il  mancamento  degli 
organi  corporali  . Tenemmo  fepra  terra  il  fuo  benedet- 
to corpo  fino  al  fabbato  dopo  il  vefpero  : L fa  grande  il 
ooncorfo  de'  diuoti  y e la  loro  pietà  » ancorché  flejfi_f 
ntn  in  publico , ma  nella  medefìrna  camera  dotte  fpi- 
rò  . Chi  gli  baciaua  le  mani  y e chi  i piedi  > e chi  il 
taccaua  con  le  corone;  e ci  fu  ditrauaglio  tl  difenderci 
da  quelli , chi  voletiano  alcun  pegg-fto  della  fua  vefia  yO 
altra  coft  fiata  di  fuo  vfo  : nè  fi  diede  a chi  che  foffe_^ 
ooft  veruna  y nè  fi  permifcy  fapendolo  y che  ft  lapren- 
deffe . -ydneo  alcuni  dipintori  in  queflo  tempo  ne  fecer 
ritratti  ,•  rio  che  mentre  viffe  non  confentì  giamai  » come 
che  molti  nel  ricercajfero  y &c.  Fin  qui  la  lettera  ilei 
Folanco.  Intorno  alla  quale  è nccefTario  auuectire  > 
che>  il  Santo  noi  ricercò  della  benedittione  cfpreflTa^ 
mente  per  Diego  Laincz>fi  come  egli  qui  dice>ma  per 
sc>cpetvii’altio»  che  non  nominò:  c quelli  fui! 
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^.Martino  Olauc»  che  allora  era  fano»  e indi  cTl# 
pochi  giorni  morì.  Ma  pcrcioche  in  quel  tempo  if 
P.  Lainezera  si  grauemente  infermo  9 che  Ji  li  a due 
giorni  gli  fi  diè  li  viatico , c l'olia  fante  9 PolancoV 
che  (criflc  la  Icttcva  a’ 6.  d’Agofto,  prima  che  Olauc 
infcrmaffe  9 non  dubitò  punto»  die  Lainez  non  fof- 
fe  qucITaltro  9 che  il  Santo  non  erprefle  col  nomc.^. 
Tutto  qucfto  allerti  egli  fteflo  9 c fe  ne  correffe  nel 
terzo  tomo  delle  hiftorie,  dieci  larciò;cd  io  ho  doir* 
uro  auuercirlo  , sì  per  dichiaracione  del  vcrotcomc^ 
anco  per  torre  ogni  perpieffità  a chi  con  quefta  let- 
tera di  Polanco  mettefle  a confrocuo  hi  predittio- 
ne  , che  il  Santo  fece  piu  volte  a Lainez  > che  gli  fuo 
cederebbe  nel  Generalato  . Oltre  a ciò  9 mi  ])ar  de- 
gno di  rifleffione  9 che  la  fua  morte  9cadde  in  vnde* 
piu  beati  giorni  delia  fua  vrta^  cioè  ne*  rrcntun  di 
luglio  del  155  6.  che  appunto  era  quei  medeCmo  <ùy 
nel  quale  otto  anni  prima  9 il  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo III.  bauca  con  paiticolar  Bolla  appiouati  > e con 
autorirè  apoftolica  confermatigli  Efcrdti^fpirrtua- 
li;  vna  delle  piu  glociofe  » e profittcuoH  opcreder 
S.  Padre  » c quella  che  tanto  gli  die  d'aiuti  per  comin- 
ciare 7 e crefcerc  a vna  fommapcrfettionc  di  fanticà; 
c per  cui  sì  gran  numero  di  compagni»  e figliuoli^ 
allora  , e tuttauia  s'acquiiìa;  e finalmente  » da  cut 
trnlTe  Io  fpirito  , onde  formala  Compagnia  > c le  die 
n uoua  regola  * e nuouo  ifthiito  . 

Era  S.Ignatiodi  perfona  anzi  ba/Ta  > che  mediocrct 
di  volto  maeftofo  , c ordinariamente  compofloin--r 
afperto  grane  , e raccolto.  Ouc  però  conuenilTe.^ 
prender  lembiantc  d'amoreuoIezza9  parca  che  gli  li 
vcdcflTc  il  cuore  in  faccia r e confolaua  altrui  con  Ib- 
lo  incontrarlo  » o riceuerlo  9 piu  che  altri  con  ifqui- 
fite  di  moftrationi  d’affetto  . Scriue  di  lui  il  P.  Elcu- 
terio  Fontano  fuo  conofeeme  di  lungo  tempo , che 
in  folo  comparire  » nictteua  ne’circoftanti  grauità  » c 
modeAia  ; che  alcuni  confapcuoli  a sè  medefimi  d’al* 
cun  fallo  » non  fofteriuano  di  prefentarl'cgli  innanziy 
c rimirarlo  in  volto^  c che  gli  fplcndeua  la  faccia;  eia 
che  in  vn’Iiuomo  come  lui  » vccchioi  cagioneuole  t c 
macero  , parciia  effetto  piu  che  di  natura . Era  di  co- 
lore vliiiigno:  d’occhi  9 come  ho  detto  altrouc  9 coti 
guardatura  viuacillima  » e penetrante:  hauca  la  fron- 
te aiTajl  ampia  ; U oafo  odia  fommità  alquanto  cmi- 
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ncnrcj  e giu  alle  nari  piu  fpianato  ; Era  calao,  e nel7 
l’andare  li  rifentiua  vn  poco  di  quella  gamba,  che  gl* 
fu  infranta  nella  difefa  di  Pamplona.  Di  tempera  crai 
ardentijTimo , ma  per  imperio  di  virtù ,‘fenza  ninna* 
moftra  d’ardOre , che  da’  medici  fu  creduto  eccedere 
in  flemma  . La  verità  fi  c,  che  facendo  egli-feruirc 
la  fua  natura  a quanto  comandaua  lo  fpirito  , e la^ 
ragione,  &’era  fatto  di  tutte  le  complcffioni , e di 
niuna  ; percioche  ninna  il  dominaua  , e l’vbbidiua- 
wo  tutte.  Effigie,  che  il  rapprefenti  affatto  fimi- 
gliantc  al  naturale,  veramente  non  ve  : fenon_»* 
fe  quella  che  Monfignor’Aleflandto  Criuelli  Mila- 
nefe  ,che  poi  fn-Cardinale  , ne  fece  ricauarc  furtiua- 
iiiente,  oflernandolo  il  dipintore  di  nafeofo,  mentre 
il  inedefimo-  Prelato  perciò  tratteneua  il  Santo  . Le 
altre  , come  imagini  tratte  da  lui  già  morto  , e dif- 
formato , mancano  di  fpirito,  e maflìmamente  di 
quella  maeftà  di  volto,  c di  quella  viuacitàdoc- 
chi , ch’era  tanto  fua  propria.  Pur  ne  habbiamo  in_* 
Roma  vna  di  mano  di  lacopin  del  Conte  , dipintot’ 
eccellente  , ricauata  dal  morto  , ma  corretta  fecondo  * 


reflìgie , che  ne  haueua  in  mente  il  medeCmu  dipin  - 
torc  , che  flato  lungo  tempo  fuo  penitente  , fpc(Te_> 
volte  il  vedeua  : c'qucfla,  come  vltima  imagine  del 
Shneo,  e di  sì  buon  pennello,  fi  hacommunementc' 

per  la  migliore . s , . - 

Hor*quelIo,  che  il  Polanco  auuerti , cheiNortrT' 
di  Roma-,  per  la  mone  del  Santo  Padre  , .ancorché  • 
aonun  rhauefife  sì  caro,  c'I  guardaffe  come  vnica- 
nuMue  neceflatio  al  foftegno della  Compagnia, onde  • 
rena  don  effe  riufeitne  inconfolabilc  la  mancanza»  • 
nondimeno  haueano  prouato  piu  diuotione,  che  ma- 
linconia , potè  altresì  dirlo  di  tutti  gli  altri  fuori  di 
Roma, quando  n'hebbero  amiifo:percioche  parue,che 
non  rapeflcro  pianperne  con  dolore,  ne  attriftar- 
fene  punto  per  ifconfidanzi  , come  in  lui  non_.- 
haueircr  perduto  nè  padre  » nè  difenfore  , nè  ogni 
altro  ben  che  loro  era  . Anzi  que  due  medefiini 
affettti  preualfcro  vniuerfalmentc  nel  cuor  di  tutti  » 
cioè  di  godimento  , che  le  fatiche,  ci  meriti  d’vn 
sì  dégno  huomo  fodero  hormai  appreflb  Dio  in  mer- 
cede condegna  di  gloria  , c di  confidenza, che  bota 
quanto  piu  alto,  e a Dio  piu  vicino  tanto  meglio 

fofTe  per  vedere  lane  ccifità  della  Compagnia , 
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’ j^oacdérla  d'opportuni  fouuenfmenti . £ certo  del-- 
J’vno,  e dell'altro  s’hcbber  fubito  chiarillìmi  pe- 
gni. Pcrcioche  eh-  egli  foffe  in  gloria  Beato»  nel 
punto  fleflb»  che  fpirò  in  Roma,  fi  rifeppe  in_»- 
Bologna  , douc.  egli  comparuc  ad  vna  nobii  ma- 
trona , per  nome  Margherita  Gigli  . diuotiflìmaj- 
delia  Compagnia •.  gran  limofinicra  , di  Junghc-< 
otationi  e che.  buona  parte- della  vita  fua  paf-- 
laua  nelle  Chiefe  »■  c negli  fpedali . Q'iefta,  men- 
tre ftaua  dormendo  i la  mattina  de’ ? i.  di  Luglio 
lenti  da  y n iraprouiib  turbine  » e gagl  iardo  treuiuoto  • 
/cuoterfi  tutta  la  camera'» -onde  ri^ntitafi  con  ilpa»- 
uento,  nelraprif  gii  occhi’,  vide  la  rtanza  piena  d’ 
yna  ch-iaiifiima  luce.e  in  mezzo  d'efia  il  Santo  intor- • 
Biato  da  raggi , coufacctà giubilante , e bella»  come  • 
di  Beato , -che  le  diflc  qtiefte  parole  : Ecco  McLmhtritao  • 
ch'io  me  ne  vò  , come  tu  vedi.  Ràccomando^r.i  miei 
fiS^littolii  e ciò  détto  dìlparuc.  Ella  , piena  infie- 
nie  di  ftupore-,  e d'allegrezza»  rizzatali'»  venne- 
lUDito  a raccontar- quanto  hauea  veduto, ■ e vdi-- 
to  al  P.  Francelco^Palmia  fiio  Confeficre  j e con** 
cio'fofle  cqfa  ch'ella  non  haiicirehauuto.-m.ii  co- 
nolccnza  di  S.-  Ignatio» -pur^  ne  dclcriueua'lé  fat- 
tezze* si  per  minuto,  che  piu  non  h'aurebbonfa-- 
pmo. dirne  quegli .fteflì  , ch’erano  fiati  lungamen-- 
te con  lui.  Màpercioche  non  s’era hauuto di  Roma • 
attuilo  di  pericolò, anzi  ne  pur  di  malattia  diS.-  I<rna- 
tio  , i Padri  »a'quali  il  medefimo  dì  il  CoiifclTor? ri- 
feti  la  yifionc  » tenner  fofpefb il  darle  fede;  Mà  di  lì 
a-pochi  giorni , con  le  imoue  della  morte  . e col  pre- 
dio rifcontro  dello  fpirare . e deirappariredclSan-  • 
to,intcfcro»  ch’egli  era  a goder  di  Dio  nella  gloria ’• 
deUsau.  (guanto  poi  al  vegghiar  fopra  la  fua  cariL, 
e airhauernc  protettioiie  pari  aH’amor 
fim»eal  btfognqd'elTa»  fc  ne  videro  fubito  da  gli 
effetti  dt  benedittionc,  indici;  manifefii.  Perocìie 
oltre  allerpontanec,  eaffettuofcefibitionidcl  loro 
patrocinio,  che  fuor  d’ogni  fperanza»  fecero  alla.. 
Compagnia  molti  Cardinali, e Principi  digrande_> 
autorità,  e potere  ,*  il  P.  Pietro  Ribadcncira , che  già 
da  fette  meli,  auanti  alla  morte  del  Santo  , fiaua 

di  fuo  ordine  in  Fiandra  fupplicando  al  Re  Cattoli- 
co D.  Filippo  li. perche  defle  alia  Compagnia  licen- 
aad’entrare  in  quegli  fiati , quando  per  le  infupera-, 
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fferit . Così  egli.  Ciò  poi,  che  quc’di  Roma  faceua- 
no  co’ ritagli  delle  vgne  del  Santo»  S Fraiicefco  Saue- 
rio  , che  tanto  non  hauea  nelle  Indie , vsò col  nome 
del  medefimo  , tolto  dalle  fottoferittioni  delle  lette- 
re, che  ne  riceueua  ; e lei  portaua  fui  petto , infieme 
con  vn  minuzzolo  d’oflb  dell’Apoftolo  S Tomaio  ; e 
per  man  de  fanciulli , de’quali  aciofivalcua,  ope- 
rò innumerabili , e ftupendi  miracoli  con  quefte  re* 
Jiquie  » ben  sì  perche  erano  fue,  ma  in  riguardo  an  - 
cora  di  quelli , de'quali  erano , c per  lo  cui  merito  le 
cdoperaua  . Per  indure  vn  Padre , che  gli  era  compa- 
gno nella  Mifiìone  delle  Indie,  a rcnderfi  piu  ma- 
iicggcuole  all’vbbiditynza  , c piu  fuggetto  a’Prelati , 
non  Teppe  addurgli  motiuo  di  maggior  forza , quan. 
to  pregandolo  per  l’amore  , e rifpetto  , che  douea  al 
P.Ignatio . Scriueuagli  per  riuerenza  ginocchioni , e 
baguaua  la  lettera  di  tenerifllme  lagrime.  Chiama- 
ualo  con  titolo  di  Vofira  fanta  Carità  : & altre  volte 
piu  dolcemente  il  nominaua  Padre  dell'anima 
c quali  lagnandoli  d’eflerne  troppo  lungamente  lon- 
tano, gli  lìgniiica  ildelidcriocheha  di  riuederlo  ; i* 
olFerilce.  quindo  egli  così  voglia,  a tornare  in  Euro- 
pa, e li  fottolcriue  con  quefte  parole»  Jl  minime  di 
t-utti  i ve/lri  fi^;liuuli , e sbandito  piu  lontano  dt  tutti  » 
Francefeo . (Qualunque  fogno  d’affetto  S.Ignatio  fcri- 
uendogli  gli  moftrafle  » il  faceua  giubilare  nell'ani- 
ma , e piangere  lungo  tempo  . Nc’fuoi  maggiori  pe- 
ricoli , e di  pcrfecutioni  in  terra , e di  tempefte  in_» 
mare,haueua  l'vltimo  feampo,  in  porre  innanzi  a gli 
occhi  di  Dio  i meriti  del  fuo  Padre  Ignatio  , e per  elfi 
chiedergli  liberatione  » edifefa.  Confeguentc  a ciò 
era  il  parlare  che  faceua  di  lui , con  forme  efprelfiue 
del  concetto  in  che  rhauea,d’huomo  di  fublime  fanti- 
là.  Così  riferiua  il  fratei  Bernardo,  natiuo  di  Cango- 
xima  in  Giappone,  che  fu  il  primo,  che  quel  Santo  A - 
poftolo  battezzane  in  quel  Regno,d'onde  anco  fu  dal 
medefimo  inuiato  a Roma  - Quelli  diceua  , che  il  Sa- 
lterio foleua  TpelTc  volte  contargli  cofe  grandi  del  P. 
Ignatio , chiamandolo  vn  gran  Santo,e  parlandone-^ 
con  maniere  di  fomma  riuerenza,  c d’altiflìina  fti- 
|na  ; e pur  non  Miauca  praticato,  fi  può  dirc—>» 
nel  meglio  della  fua  vita  » che  fu  ne'fedici  anni , che 
dimorò  in  Roma , e crebbe  tanto  in  vnionccon_» 
Dio  » c in  ogni  patte  di  confumata  pcrfcttionc. 
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finalmente»  fcriuendogli  verfo  Tvltinio  della  firsùj 
^vita,  vna  lunga  » e tcncrifllma lettera  » di  cui  habbra- 
nio  qui  in  'Roma  i’originàlc»  arrfuò  fino  a farlc-il 
Xoprafcriito  con  quefte  cfprcffe  parole  : mi9 

dre  in  Chrifto  S,Ignation  'Mi  farò  lecito  di  valermi 
hora  tanto , della  ragion  del  luogo  fopra  quella  del 
'tempo  , c collocar  qui  vicino  al  Sauerio  il  P.  Carlo 
Spinola»  che  ne  fegùi  le  orme  delle  virtù»  c de*  viag- 
gi» fino  a qncirvltimo  termine  delTOriente  » -il 
Giappone  » ’oue  l’anno  1622.  arfo  viuo  a fuoco  Icn- 
tiffimo  r in  premio  della  predication  delia  Fede  > rad«* 
'dopiò  i meriti  della  fua  vita  » tutta  oro  di  prctiofe--> 
operationi,  tenendoli  al  piu  rigorofo  cimento  che 
far  fi  pofla  d*rna  carità  d’huomo,  come  lui,  finamen  • 
te  apofiolico . -Ma  prima  di  ciò  » egli  fofferfe  nella 
famofa  carcere  di  Suzzata  » quel  tormentofo  » e lun- 
:go  martirio  di  preflb  a tre  anni , che  nella  feconda,» 
parte  dcirAfia  lio  deferitto  : e qui  bafti  fol  dirne»chc 
fenza  aiuto  di  forze  fumminiftrategli  oltre  al  potere 
della  natura  » non  patena  poflibile  il  tanto  viuere 
in  vn  continuo  morire . Hor  dc*conforti»  ch’egli 
per  CIO  traheua  del  cielo»  non  picciola  parte  ne  ri- 

• conofceua  dal  padre  fiio  S.Ignatio,Ia  cui  grotta  pref- 
.fo  a Manrefa  » doue  tanto  d'afprilfimi  patimenti  fo£. 
rferfi;  » gli  pareuatrouar  nella  fua  pf igiene  » veder- 
’ne  il  Femor dello  fpirito  per  imitarlo  : e continuo 
glicl  raccordaua  vn  pezzetto  di  quel  ruuido  facco» 

• che  il  S.  Padre  colà  penitente  vcftiua  » ed  cglifel 
portaua  in  fui  petto  ; non  tanto  come  reliquia,quan- 
tojcomc conforto  allo  fpirito»  e ammonitore,  che 

• continuo  gli  raccordale  il  patire  per  Dio  con  alle- 
"grezza.  E già  vicino  a paflar  dalla  carcere  al  cielo  » 
per  l’vitimo  e*l  piu  caro  fegno  deiramor  fuo  verfo 
-il  P.Franccfco  Paceco  » allora  Prouinciale  » poi  an- 
ch*egli  compagno  allo  Spinola  nella  medefima  forte. 

• di  morir  per  la  Fede  abbruciato  viuo  » gli  mandò  la_» 
reliquia  del  Santo  » fcriuendogli,  hauere  Iddio  con 
•ella operati  in  Giappone  molti  miracoli.  E ben  il 
meritauano  la  riucrenza»  c Tamore  dique’nuoui 
fedeli  verfo  il  Santo , la  cui  vita  era  loro  di  continuo 
•nelle  mani , fcritta  in  lingua  » e carattere  Giappone  • 
fe.  Benché  ancor;fcnza  elTa  cran  foliti  dire.che  dallo 
fpirito , e dalle  opere  de’figliuoli  della  Compagnia»» 
Xenza  altro  faperne»  Jntendcuano  qual  douea  ef* 
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fere  la  fantitàdcl  lor  Padre.  Torniamo  horaa*piii 
.'Antichi . Nella  medefima  ftima  l’haueuano  Claudio 
laio,  e NicoIò’Bobndiglia  > amenduc  fuoi  compagni* 
il  primo  dc’quali  aflTalito  da  vn  sì  fiero  dolore  di  fto- 
maco,  che  fi  credeua  morirne  » e non  hauendoon« 
de  afpeitare  allcuiamcnto  d’immano  rimedio , pct- 
ciochc  fi  rrouaaa  in  viaggio  tra  Venctia*  e Roma* 
€ e era  abbandonato  fu  ìa  publica  ftrada  fcn2apo- 
•terfene  nlcuare  ; fi  riuolfc  a prcgar.Dio  > che  in  ri- 
guardo dc’mcriti. del  fuo  Padre  Ignatio  viuentc*  il 
fanafle  ;.e  appena  compie  la  preghiera  > che  il  dolore 
immantencnte  finì  . L'altrOf  venuto  da  Tiuoli  a Ro- 
ma , e fopraprefo  da  vna  gagliardilfima  febbre  » che 
l’abbruciaua  ^ in  venirgli  alla  mente  * ch’egli  allora.fi 
ritiouaua  nella  medefima  camera  > doue  pochi  dì  pri- 
ma era  paflato  a miglior  vita  S.Ignatio*  ficuro  lui  ef- 
fcre,  come  Santo  che  il  conofccua  , nella  gloria  de’ 
.‘Beati  con  Dio  * gli  fi  raccomandò  con  tenerezza  di 
lagrime,  e nel  punto  medefimo,  fentì  fpegnerfi  af- 
fatto ogni-ardor  di  febbre , e torlafi  (diccua  egli)  di 
doflo,  non  altrimenti, *comc  fc  egli  fofle  fiata  tutta^ 
inficine  leuata  di  dolFo  vna  coltre  del  lettore  aggiun- 
gcua>che  il  fuo  tcfiimoniovalcua  per  due,pcrchc  non 
era  sì  credulo,  che  ad  ognuno,  che  contaua  miracoli» 
.delle  fede  . Tur  come 'Santo  il  xiueriua  S.  Fran- 
.cefeo  Borgia , e per  lui  , le  cofe  vna  volta  fue , hatiea 
in  conto  di  pretiofe  reliquie  - Così  ritornato  da  Ro- 
ma in  Ifpagna,  e cercando  alcun  folitario  , e fanto 
luogo,  doue  ritirarli  come  fuori  del  mondo*  altro 
piu  adatto  al  fuo  defidcrio  non  netrouò*  che  il  piu 
vicino  alla  cafa  di  S. Ignatio  ; e fu  Ognate , lontana 
.da  Loiola  tre  miglia  . Farcuagli  , che  gli  fpirafle  vn 
non  so  che  di  fantità  quella  cerra,fantificata  da  Igna- 
tio.e  che  gli  facefle  vna  continua  cfortatione  ad  imi- 
jtarlo.  Prima  però,  ch’egli  vi  fi  ritiralTc  * volle  vifi* 
tare  il  Palagio  di  Loiola  , e fattoli  mofirare  il  luogo, 
doue  il  Santo  era  nato,  fi  profirò  a riuerirlo  ; e baciò, 
.e  fparfe  di  lagrime  quel  fiiolo , e quelle  mura  , chc-.^ 
liaiicano  dato  al  mondo  vn  tal  huomo  . 11  medefimo 
.dopo  alquanti  anni , e ancor  viuente  S. Ignatio , fece 
il  P.  Girolamo  Natale,  fenon  che  v’aggiunfe«^ , 
come  cgli.fcriue , vn  tal’attodi  fdegno  , vedendo  da 
que’Signori  di  Loiola  , pregiato  sì  poco  il  luogo.^ 

• doue  il  Santo  era  nato, che  meritando  d’eircrc  confa- 
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«ato  in  vna  cappella,  liiaueano  troppo  indegna^ 
tnente  trasformato  in  vna  cucina  . Oltre  a cio^  il  Na- 
tale hauca  5.  Ignatio  in  così  alta  {lima  , che  qualun* 
<]Ue  grande  idea  di  perfettione  fi  fingeua  nell’animo, 
gli  pareua  men  degna  di  quello,  che  vedciia  in_j 
atti  efpreiro  dal  viucre,  e dall'operare  del  Santo. 
E fortunato  fi  tenne  oltre  modo  vna  volta  , che 
(i  credette  hauer  fatto  acquifto  d’vna  pretiofa  re- 
liquia del  medefimo  : benché  da  poi  gli  andaf- 
fe  fallito.  Perche  hauendo  il  Santo  con  inuioci- 
bile  patienza  , tolerato  alquanti  giorni  vn’eccef- 
fino  dolor  di  denti  , mofib  finamente  a compaf- 
fione  di  lui  il  Natale  , gli  condufiTe  vn  Cerufico» 
perche  vno  glie  ne  trahe/Tc  , principal  cagione_a 
di  quel  dolore-  Qucfto,  perche  hauca  grandi,  e 
falde  radici,  altro  che  a gran  fatica  del  Cerufico, 
c con  pari  tormento  del  Santo  non  fi  hebbe  . Egli 
però  {lette  fempre  immobile,  e tranquillifl[imo,comc 
fé  quel  crudo  lauoro  fi  folTe  fatto  intorno  a vna  fta- 
tua  . Tratto  che  fu  il  dente,  il  Natale  furtiuamente  fe 
lo  nafeofe  . Non  fu  però  sì  auucduto  in  farlo  , chc—» 
Ignatio,  che  forfè  ne  fofpcttaua,  non  fc  ne  accorgef- 
fe  ,e  richieftolo , il  fe'  fubito  gittare  tanto  abbando- 
natamente , che  per  quanto  di  poi  il  Natale  ne  ricet- 
calTc,  mai  non  gli  venne  fatto  di  riniienirlo.  Nien- 
te meno  di  tutti  quelli  il  P.Diego  Lainez  hebbe  Igna- 
tio  in  ifiima  di  Santo,*  e tanto,  che  gli  paragonaua^ 
nelle  cofe  dello  fpirito  Pietro  Fabro  , come  vn  bana- 
bino pollo  a fronte  d’vo  huomo  d’intcriiTìmo  fenno. 
Chi  poi  folTe  Pietro  Fabro,  poiché  il  dirne  c d’altro 
luogo,  intendali  bora  folo  da  quello  , che  S.  Fran- 
cefeo  Sauerto  l’inuocaua  fra  gli  altri  Santi  nelle  Li^ 
tante,  con  titolo  lui  ancoradi  Santo  . Benché  que- 
fto  sì  grande  ecceflb  di  S.ignatio  fopra  il  P.  Fabro  , 
nonfofsc  {blamente  riflcHione,  e giudicio  del  P. 
Lainez.  (llcriuc  Luigi  Gonzalcz^  conohbi  in  Ma- 
drid U P. Fabro  ■,  e communicai  , in  cofe  di  fpirito  t lun- 
gamente con  lui*  e il  troiia  i tale,  che  ne  rimafi  con  eflrema 
Mmmiratitne.nè  mi  pareua  poterfi  tronare  al  mondo  huomo 
tanto  pieno  di  Dio,come  lui . Pofeia  , vdendo  parlare  del 
gran  vantaggimeon  che  il  P.fgnatio  fiaua  fopra  tutti  i fuoi 
Compagni , il  credeua  per  detto  altrui, e perche  egli  era  ca. 
po  de  gli  altri , Ma  poiché  il  conobbi  in  Roma  , e con  ejfo 
trattai*  mìfuanttl  Fabro  d'auaati , e in  paragone^ 
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del  P.  Ignatio  non  mi  pareuA  piu  che  vn  bamiino . Con  - 
iìderando  poi  il  Lainez  le  iìngolari  gratie  , che  Iddio 
hauea  sì  largamente  fatte  ad  Ignatio,  da’priroi  tempi 
della  fua  conuecfìone , fino  a condurlo  per  sì  lonta* 
nc»e  difficili  vie  a mettere  al  mondo  vna  nuoua  Reli- 
gione,! frutti  delle  cui  fatiche,  che,infieme  erano  ef- 
fetti dello  fpirito  fuo , taccoglieua  horamai  da  ogni 
parte  del  mondo,diceua  con  vn’atto  di  riuerente  ma. 
tauiglia,  Camplacuit  /ibi  Dominus  in  /mima  ferui  fui 
Ignatij . Finalmente  trouandofi  infermo, e per  giudi- 
ciò  de’  medici  prclTo  all’eftremo , quando  S.  Ignatio 
pafsòdi  quella  vita , c fofpettando,  com’era,  che  non 
gli  tenelTer  celata  vna  nuoua  a lui  di  tanto  dolore  , e 
perciò  domandando  a quanti  entrauano  a vifitarIo,fe 
era  morto  il  Santo , poiché  finalmente  intefe  che  sì , 
leuati  verfo  il  Cielo  gli  occhi , e le  mani , come 
Beato,  vinamente  gli  fi  raccomandò,  c fupplicò 
infiemea  Dio,  che  fé  gli  era  in  piacete,  che  egli 
altresì  venifle  dietro  al  fuo  Padre , in  rifguardo  de* 
ineriti  di  quella  Tanta  anima,  che  quel  dì  hauca  ti- 
rata a se,  deife  felice  paflaggio  anco  alla  fua,  e al 
inedefimo  termine  la  conducefle.  Mo'ti  poi  furon 
quegli , che  intcfi  la  morte  del  Santo  , non  fi  potero- 
no indurre  a pregar  per  lui , come  bifognofu  dc’loc 
fufl’ragi , anzi  come  bifognofi  cflì  delle  Tue  intcrccf- 
fioni,  a lui  fi  raccomandarono  ; fra  quali  il. P,  Ful- 
u:o  A ndrotio.religiofo  di  rara  virtù  . ito  perdite  la.» 
feconda  mefla  di  requie  , poiché  fu  all’altare  , nc_j 
Tenti  tal  contrailo  dentro  sè  medefimo,  che  non  vi 
fi  po;è  mai  indurre  : onde  mutato  co  nfigio  .celebrò 
del  nome  Santifiìmo  di  Giesù  : e Ipefie  volte  ripe- 
tendo, Pater  Ignati  ora  prò  nobis  , cominciò  fubito  à 
fèntire  , a pruoua  di  gratie  , l’efficacia  delle  inter- 
celfioni  di  quello  , il  cui  aiuto  inuocaua . Hcr  venga 
in  fine  fra  i figliuoli  di  S. Ignatio  a far  fede  di  lui  va 
de]piu  cari,  c de’ piu  intimi  Tuoi, il  P.  Pietro  Ribade- 
ncira,  che  ne  fcrilTe , e publicò  primadi  tutti  la  vi- 
ta  . Quelli , hauendo  a dare  con  giuramento  tefli- 
nionianza  del  concetto  di  fantità  , inche  haueail 
Padre,  e Maeftro  dell’anima  fua,  dicci  ragioni  ap- 
portò, fu  le  quali  aflìcutoua  la  verità  della  dipofìtio- 
ne,che  ne  fece  ; e.  debbo  qui  riferirle  fnreramente» 
quali  appunto  Hanno  nell’originale  autentico,  che 
di  cal’atto  fi  fece.  Interrogato  dunque  il  P.  Pietto 
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iRibadcncira  , in  Madrid,  Tanno  159J.  a*  jr.di  L^-  j 
gl  lo  , innanzi  a Monfignor  Gaetano  , Patriarca  , ’ 

Nuntio  del  Pontefice  in  Spagna , che  opinione  , ^ , 

concetto hauellc  della  vita,  e della  fantità  del  P. 
Ignatio  , c con  che  fondamento  ? tafto  petflorc  ^ 
cóme  Sacerdote  ,’fotto  giuramento  diniire  la  verità, 
a:Ìfpofcj  Chehaj  ed  ha  fempre  hauuto  il  P,  Ignatio  f^r 
Sante , e per  molto  gran  Santo  y <fr  amico  di  Dio  : e che  le 
ragioni  , chT a fii molarlo  tale  P inducono , ^ono  le  fe^uenti  • 

1.  Perche  hauendo  trattato  famigliar  mente  con  lui 

‘^uafi  fedici  anni , e otto  d'efsi  mólto  intimamente  , non  fi 
raccorda  d^hauer  veduto  mai  in  lui  attiene  , ne  d'haue^  ^ 
vdito  difua  bocca  parola  , che  , a fuo  parere  , non  /blamente  | 

fbjfe  peccato  7nortale  y ma  ne  anco  'veniale  , Non  ch'egli  I 

creda  y che  il  P,  Ignatio  non  peccajfe  maivenialmentey  per» 

Non  eft  iuftus  qui  non  peteet,  echc^» 

Septies  in  die  cadic  iuftus,  ma  perche  le  parole  y e le 
atUomfue,  erano  tanto  aggiufate  y e liuellate  y che  in  - ’ 

vdirle^  e vederle,  non  poteua  giudicar  che  fujfero  condan^ 
ftetioli  di^  niuìi  peccato  : perche  parole  otiofe  , nè  mormora^ 
trici  , ne  ingiurio fe  , mai  non  ne  vdì  : e ne  pur  ejttando  rh  , 
prendeua  i fuoi  figliuoli , il  vide  feonpo/ìo  incolleritolo  fde* 
guato  y piu  di  guanto  egli  medefimo  volea  parerlo  confide»  • j 
ratamente  , in  ri/guardo  di  tal  riprenfìone  - Perdo fimili  j 

mouimenti  in  lui  non  precorreitano  > ma  feruitauano  Iti^  • 
ragione  . ' 1 

2.  Perche  nel  P.  Ignatio  ha  notato  molte  opere  di  vtrtìe 
'heroicay  e di  rara  fantità  z fingolarmente  nelPoratio» 
ne  continua  y nella  tenerez^  d'afi'ettoy  e diuotione^  y 
nell  abbondanza  delle  lagrime  , e nella  fi^noria  -y  che 
di  poi  hebbe  di  fpargetle  -,  0 ritenerle  a fuo  talento  : 
nel  x^lo  ardentifsimo  della  gloria  di  Dio  , e della  fai  ut  e 
delle  anime  : nella  profonda  humiltiy  e difpregio  di  sè  * 

^medefimo-y  e del  mondo  : nella  patienz^y  e allegrez^  ne'  \ 
franagli  y e neUeperfecutioni-y  portate  con  fortez^  \ 

€ofianz^  marauigliofa  : in  vna  rara  , e piu  che  humana > ««-.n 

prudenznper  ogni  affare  di  fpirito  z in  vna  egualità  d'  ^ 

Mnimo  y e di  volto  inuariabile  per  tjualun^ue  atiueninrtn^  j 
to  profpereuolc'y  0 auuerfo  ; t fé  pur  mutàtione  alcuna  ^ 

® dfferenzgtvi fi feorgeua  y era  in  mojlrarfi  piu  alle^ro^y 
quando  alcuna  grande  , e improuifa  tribù! ntione  gli 
Jbpraueniua»  Finalmente  in  tutte  le  altre  virtù,  del  ^ 

Is  ^u  ih  fi  ferine  y e parla  nel  quinta  libro  della  fua 
^*foria  • ...  ^ 
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•3.  Per  hauerlo  Die  fceltot  e f Atte  Padre  t e Fenda- 
:tere  d'vna  Relif^iene  ejuale  è la  Cemfagnia  y e hauer- 
^li  dato  gratta  di  piantarla  » di  reggerla  , di  (tenderla,  » 
dilatarla  -per  tutte  il  mende , e di  raecerre  a fuei  dì  frut- 
te d'ejfa  si  copi  e fé  , e feaui  . Terchche  è da  credere  •» 
e pare  che  non  pojfa  dirfi  altrimenti,  fe  nonché  , Iddio, 
che  a sì  grande  opera  il  deftinè,  anco  gli  dejfe  quelliL^ 
copia  ditalenti  , che  per  ben  condurla  fi  richiedeuant  ; fe- 
condo l’vfata  fina  legge  , di  fummhti/lraregli  aiuti  della 
grafia  pari  all'importante  dell'vfficio  che  commette^ . 
Il  che  riefce  a confiderarfi  piìt  ammirabile,  fe  fi  penftnv 
le  circeffan^e , che  ad  opera  si  miracolofa  conetrfero  : jua- 
li  fono  il  cambiamento  della  vita  del  medefime  Padre_’>-, 
da  tante-vanrtà  , e delicie  , .4  tanto  difpregio  di  sè  medefì- 
mo,  e a sì  rigida  penitente  ' tL'effergli  fiato  Die  fiefle 
Maefiro  ( peroche  egli  non  hauea  niun'  vfo  di  lettere ) «_>' 
Vhauergli  dato  il  merende  gli  Efercitij  Spirituali , col 
^uale guadagnò  tutti  i fuoi  primi  Compagni , emoltiaU 
tri  di  (juelli  , che  pofciail  feguitarono  z oltre  a tanti , che 
tirati  a Dio  con  efsi  , entrarono  in  altre  Religini , 0 rima- 
nendofi  al  mondo  , prefero  miglior  forma  di  viuere  . L* 
hat^er  perfuafo  a'  fuoi  primi  Compagni,  che  tutti  furono- 
SpAgnuoh  , e Francefi  , a troncare  ogni  fperante  » 
fegtutar  lui , tn  tempo  di  sì  crude  guerre  , cjuali  allora 
faifeiiano  Francia  , e Spatna  , e cheviuejfero  infi em e con 
vna  pace,  e arnore  fuifcerato  , piu  che  fe  fojfero  fra- 
telli . L’hauergli  Dio  dato  vna  forma  , e idea  di  Re- 
ligione nel  fiifianttale  tanto  conforme  alle  altre,  nel 
rimanente  ss  dijfomigliante  , e diurrfa  da  tutte  , fecon- 
do la  necefsità  di  <jue(li  vltimi  tempi  : conPè  del  tjuar. 

10  veti  , che  i Profefst  fanno , d'vbbtdire  nelle  Mtfsio- 
ni  al  Pontefice,  per  contraporfi , e refifiere  a gli  heretici, 
che  impugnano  la  fua  autorità,  e per  dilatare  per  tutto 

11  mondo  la  Religione  Chrifiiana  , Nelle  Coflitntioni  ché 
fcrijfe  , tanto  tmpolpate  di  fpirto  celtfie,  e di  fapient^  di- 
uina  , con  tanto  pefo  di  fentent^ , e di  panie , che  rendono 
marauigliaa  chi  le  legge.  E buona  pruoua  di  tjuel  chc^ 
fiano  » è ta  rinerenxa , con  che  le  cimjue  Congregationi  Ge- 
nerali, che  fi  fon  fatte  nella  Compagnia  , da  cheti  P.Igna- 
tio  morì  , han  rJceunte,  e venerate  ledette  Cofiitutio- 
nt  • 

4.  Per  le  molte  , e grandi  riuelatìonì  , vifite  » e fauori 
fopranaturali , che  il  P.Ignati»  riceuette  da  Dio  : alcuni 
Àc  quali  fi  contano  nella  fua  hifioria  , altri  ben  molti. 
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/I  foj/ono  vederne'  quaderni  t che  cifonerìmafifcrìttidi 
fm  pugne  t nel  temft  che  componeua  le  Coftitutioni  : e def» 
in  fui  morte  fi  trottarono  . 

5.  Perlo  marauigliofo  frutto  t che  da  tal'  Ifituto  di 
Religione  è feguito  in  tutto  il  mondo,  si  nellariformn- 
tAtion  de' cojiumi  fra' Cattolici  t c si  anco  nella  conuir, 
fion  de' Gentili  y ed  H eretici  f come  è manifefto  : corj^ 
che  fi  fono  operati  tanti  miracoli  fpiritiualit  quante  fi- 
no fiate  le  anime  conuertite  da  vna  vita  rea  advna  bue- 
nat  e dall' infedeltà  e dall'herefia-t  alla  F ede  cattolica^» 
i-quali  miracoli  fono  dafiimarfi  tanto  piu  de'corporali t 
quanto  il  bene  cheper  efsi  Jddto  communica  alle  anime  a è 
maggior  di  quello  > che  riceuono  i corpit  che  fanano  per  mi- 
racelo i fecondo  la  dottrina  de'Santt . 

6.  Per  i miracoli  operati  da  Dio  ad  intercefsione  di 
quefio  beato  huomo  , viu*  > e morto  a de' quali  parlala  fna 
hifioriaj  e i proce fsi  » che  fitpra  ciò  in  tanti  luoghi  fi 
formano . 

7.  Per  lo  grande  odio  > che  il  Demonio  fempre  gli 
porti  a e per  le  continue  perfecHtioni  * che  centra  lui 
folleuaua:  e fu  efJeruato.,  che  fiando  tutti  infìeme  i pr.i» 
mt  compagni , fen^n  tl  P.  Ignatio  « in  fomma  pace_j-a 
t tranquillità , in  venir  ch'egls  faceuaa  fubito  fi  leua- 
ua  alcuna  burrafea  a mafia  y c f pinta  dal  demonio  y per 
odioy  che  a lui  portaua  . Il  P.  Lame^contòy  che  in  Padoua 
vide  VII  pouero  foldaro  indemoniato  y che  non  hauendo  cono- 
feiuto  mai  il  P.Jgnattoy  il  dtfcriueua  sialviuoy  e al 
naturalcy  ■ ch'era  vn  miracolo_z  e diceua  y che  quello  era 
il  margtor  nemico  y ch'egli  hauefie  al  mondo  . £ do  fi 
conferma  con  quelloy  che  in  Homa  difie  vn'altro  demo- 
nio-> il  quale  hauea  inuafato  vn  pouero  giouine  chìa, 
mato  Matteo  y che  poi  dal  P.  Ignatio  fu  liberato  • Per- 
che dicendo  il  prefente  Tefiimonto  allo  fpinto  y che  tofio 
tornerebbe  il  Padrea  e il  raccerebbe  fuor  di  quel  corpo  y 
egli  mandaua  gridio  e dtceitay  che  non  gli  mentouaf- 
fero  Ignatio  , perdo,  h’egU  non  haueua  nemico  mag- 
gior di  Lui-  Il  che  pur' anco  y quafi  in  fnfianxjt  y nfier- 
tn  'o  in  Trapani  di  Cicilia  vn'altro  demonio  y fubito  dopo 
la  morte  del  medefim*  Padre  y e l'vdireno  il  Viceré  D. 
Giouan  ule  Vega  > e alcuni  altri  > e fra  efst  il  P.  C troia- 

Tno  Domenichi  y huomo  fanto  y e Prouindale  della > 

Compagnia  in  quel  Pelano  ; e lo  fcrifie  a Poma.  E do  il 
dettoTefiimonio  ha  per  argomento  della ftntità  del  P. 
dign-atio  ; £ei  e-,  oche  f«  bene  ntn  fi  de  dar  fede  a quelloyche  il 
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dtmtuìt  dice  t in  quante  egli  è che  il  dice  , fi  fu»  nondi^ 
fneno  credergli  t quando  il  cenfclla  forzatamente  , pereti 
maadoy  che  Iddio  glie  ne  fay  a gloria  de' funi  Santi  : c_j 
quando  il  detto  fuo  fi  confà  co'  meriti  loro  ; e con  altri  ar- 
gomenti piu  manifefiiy  e ficuri  fi pruoua  . 

8.  Per  le  moltcy  e grauifime  perfecutieni  nate  da  que* 
fi'odio  dei  demonio  y e permeffe  dalla  volontà  del  Signore^ 
centra  il  P.  Ignatioin  tutto  il  corfo  della  fua  vita  , tantn 
prima  di  fondare  la  Compagniay  in  ^Icalà,  in  Salamanm 
cayin  Partgiy  in  Venetia  , in  Roma  > come  pei  che  l'Jtebbe  « 
fondata  ; e quefie  in  si  , e ne’  fuoi  figliuoli  > per  tutto  il 
mondo  : eia  patienz^  , eia firtez^ygenerofitày  ed  alle- 
grez^ycon  che  tutte  le  dette  perfecutieni  fuperi  y con  siil- 
luftre  vittoria  y cem'è  manifefio  : eh' è molto  gran  fegn» 
della  gratia  fingolarty  con  che  Iddio  il  pretti  , egli  afsifiè * 
dandogli  vittoria  de'  fuoi  nemici . 

9.  Per  Vedere y che  molti,  e molto  grandi  ferui  di  Dieta 
perfine gtMuiJjìme  han  tenuto  il  P- Ignatio  per  Santo  de* 
quali  fifa  mentione  nell'hifioria  della  fua  vita-Ed  è cer- 
to y che  alcuni  de'  Padri  dela  Compagnia  y ciafeuny  de* 
quali  mirato  da  per  sè  pareua  vn  gran  Santo  , come  Pie- 
tro Fabro  » Diego  Laintz^  Francefeo  Salterio  > Francefeo 
Borgia  y ed  altri  : meffia  rincontro  del  P.Ignattoypareuait 
Nani  apprejfo  vn  Gigante:  ed,  effi  ben'il  conofetuano  ; e 
luiy  come  tanto  maggiore,  rifpettauanoy  e haueuano  in  ve- 
neratione . 

10.  Per  alcune  cofy  che  Iddio  ha  operate  per  mex^ 
\o  del  P.Ignatio  nella  perfona  di  quefta  Tefttmo- 
mio  ^ 

E quìui  egli  Je  conta  >cd  io  in  altri  luoghi  piiiop- 
portuni  le  ho  in  gran  parte  riferite  . Aggiungo  fola- 
mente  quello  che  il  medenmo  P.  Ribadenelra  nella 
fopeadetta  teftimonianza  dice  . della  fede , che  G de' 
meritamente  haucre  a quanto  egli  ha  fcritto  di  Sant’- 
Ignatio  nella  vita.»  che  ne  publicò  : perdoche  ( dicc_^ 
egli  ) non  ho  in  detto  libro  regifirato cofayche  fappia  rjfer 
f alfa  : almeno  non  fi  raccorda  ePhauere  fcritto  cofa  fi- 
fa y fapendo  che  Pera  : anz,^  credey  ed  ha  per  certoyche  tut- 
to cioyche  detto  libro  contiency  parlando  moralmentey  è ve, 
rità  . Perche  gran  penfierohebhe  d'ejfere  interamente-^ 
veritieroye  di  friuere  quel  che  vide  » e quel  che  vdì  del  P, 
Ignatio  y e quel  ch'egli  contò  di  sè  medefimo  » anitre  per- 
fone grani  contaron  di  lui  y e egli  potè  cattare  da  mantt- 
ftriUi  triginali  molte  autentici  t e ficuri.  Perciò  quan- 
to egli 
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tt  egli  dice  d'hduere  vdite  y e veduto  , Vhd  veramtnte^ 
vdito  , e veduto  ; e quante  dice  > che  altri  gli  ha  riferito  y 
fur  è vero  che  glie  l’ha  riferite  . Confermafi  ance  nel  cre- 
dere la  verità  della  fua  hi/ioria  » perche  ■prima  ch’ella 
fi  dejfe  alle  fiampey  fu  riuedutay  ed  e faminata  per  or- 
dine del  P.  Pranceffo  Borgia,  daperfone  della  Compa^ 
gnia  grauifiìme  ■y  alcune  delle  quali  haueano  trattato 
molto  .intimamente  col  P.  Ignatio . Di  piu  z perche  e f- 
fendovfcita  in  luce  tal'hifieria  y mentre  anco  viueuano 
molti  de’  Padri  piu  antichi  y e piu  famigliati  del  Santo  y 
e fra  quefiì-i  tre.de'  fuoi  primi  Compagni  y non  sà  y che 
ninno  gli  habbia  appuntato  per  fai  fa  cofa  veruna  y che 
in  detto  libro  fi  conti.  Finalmente  y perche  quefta  hi- 
fioriay  fcrittain  latino,  e ftampata  in  Uapoliy  ejfen- 
dofi  letta  nel  refettorio  y doue  l'vdtuano  tutti  i Padri  de- 
la Congregatien  Generale^  che  fi  tenne  in  Roma  l'anno 
X$y^.  il  P‘  Euerardo  Mercurianoy  allora  eletto  Genera- 
le y impofe  al  P.  Diego  X imenex^fche  oggidì  viue  y ed 
€ fiato  Procurator  Generale  y e Segretario  della  Compa- 
gnia in  Roma J che  da  ffia  parte  ricercale  ad  vno  .ad 
mio  tutta  Padri  della  Congregatione  y per  intendere  come 
loro  ne  parejfe  bene  y o matcy  e fé  v’ era  nulla  da  emenda- 
re 5 percioche  lo  fcrittore  bramaua  y che  quell'opera^^ 
riufcijfe  y quanto  piu  fi  poteua  y accertata  ,•  e cht_j> 
perfine  si  grani  vimettejfer  la  mano  a correggere  » fi  al- 
cun errore  vi  fijfe  per  entro  . Ma  niun  de'  Padri  di 
tutta  la  Congregatione  vi  fu  y che  dubitaffe  della  ve- 
rità delPbtftorìa  y ne  v’appuntajfe  cofa  di  momento  ? 
dixheil  Segretario  X tmene\_diede  in  ifiritto  di  pro- 
pria mano  y vna  piena  tefiimonianz^  . Et  è da  notarfiy 
che  fra  qtte'  Padri  ve  ne  hauea  di  molti  , fati  molto  fami- 
gliati del  P.  Ignatio,  cornea  dire  i Pad*‘i  -^Ifonfi  Sal- 
rneroney  e Nicolò  di  Bobadiglta  y che  furon  due  de'  fu.oi  pri- 
mi Compagni  y e i Padri  Girolamo  Domenichi  y Giouat?  % 
di  Palanco  , che  fu  Segretario  noue  anni, e per  dir  così.ma- 
ni>e  piedi  del  P.  Ignatio  ; il  P.  Girolamo  Natale  , che  fu 
Commejfurio  y e Vicario  Generaley  e il  Dottore  Chrifiofiro 
Madrid  y ^f/ìfiente  della  Compagnia  nel  Generalato  dei 
P.  Maefiro  Diego  Latnez^i  e il  medefimo  P.  Euerardo 
Generale  : che  già  tutti  fin  morti . E oltre  ad  efsi  y i Pa- 
dri Benedetto  Palmio  * e Oliuier  Manareoy  che  hoggid  't  vi- 
uonoyf fono  perfine  tanto  grani  ì e conofeiute  . Fin  i]ulil 
Kibadeneira . 

Dj’  Noflrijpafllamo  a que’  di  fuori.-  fra’/juali  bea 
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degno  che  il  primo  luogo  (ì  dia  aJS.  P.  Filippo 
Neri,  Fondatore  della  Congregati onc  dell’Orato- 
rio , fuo  grande  amico  , e polcia  compagno  nell’ho- 
norc  della  Canonizzationc  . Qucfti  * folea  vedere  la 
faccia  diS.  Ignatio  TÌfplendete>  e mandar  raggi  di 
chiariflìma  luce  , tanta  era , e tanto  viua  la  bellezza 
interna  dell’anima  Tua  f'che  così  appunto  egli  dicc- 
ua)  e Antonio  Gallonio.  e Marcello  Vitèllcrchì , 
ed  altri , l’vditono  di  fua  bocca  . E di  qui  era  ^dilTe 
il  medefimo  Sanioal  P.Oliuier  Manaieo^  che  con 
arredi  pittura  non  era  poflìbile  effigiar  ritratto  > 
che  proprio  foffe  , € perciò  degno  del  volto  di  S. 
Ignaiio , non  hauendo  la  terra  colori  da  efprimerc_> 
bellezza celefte»  qual’era  la  fua.  Diquefto  mede- 
fimo  argomento  fi  valfe , c con  ragione  , in  pruoua_» 
della  rantitàd’Ignatio,  il  Cardinal  Tarugi  , Arciue- 
feouodi  Siena,  lacui  teftimonianza,  come  d’huo- 
mo  di  Cenno,  e d'integrità  quanto  alcun’altro  nc  fof- 
fe a’ fuoi  tempi  nel  facto  Collegio,  m’è  paruto  di 
douer  quì  riferire  con  le  fue  parole,  per  gloria  del 
Santa,  di  cui  la  diede . Tanto  piu  , ch’egli  anco  fu 
dc«»nodi  trouarfi  prefente  al  palfar  ch’egli  fece  di 
qucftaviia,  come  pur  qui  egli  dice  . Fr/tneifeus  Ma- 
ria TaiirufiiisS-  R.  Ecclefia  Tit.S.  Bartholomai  in  7n- 
fula  y PrasbyterCdrdinalist  ex  ^poftotica  Difpenfatione 
^Archiepifeoput  Senenfis  . OmnibuSy&  Jìnrulis  hai  noffras 
litteras  leifuris , falntent  in  Domine  . Eeatus  vir  Igna- 
tius  Lojola  , Seciotatis  lefu  Ftindator^  firmiora  efuidem 
fua  gloria  te/fimonia  balere  non  potefl,<puim  qua  per  eiut 
Inf  ittiti  fePlatoresy  vera  huius  feculi  lumina  , omni  vir- 
tutumy  ac  di  fciplinarum  genere  praditoj'%  Deus  ipfe  etii~ 
denter  exhibet . ^luomodo  enim  ij  flrenttè  dimicantes  tàm 
praclara  in  fide  Caìholicapropaganda  y in  Hareticis  con- 
uertendis  y & in  Chri  ftianis  moribus  vbique  terrarum  re- 
formandisycum  fumma  omnium  admiratione  pra(f  areni  > 
nifi,  Deo  Duce»  idem  B.  Ignatim  coelefti  chlamyde  indu- 
tus  , Militibus  fuiiprafttlgerety  aterni  Regni  vexilht-J 
pre ferrei  y animum,  viresy  armorumque  prafidia  fuppedi- 
taret  ? NoiVrofiFlò  , quibuSy  pracipno  Dei  munere,  illttm 
in  hoc  ergaflulo  carmi  adhuc  degentem  tivuijfe  , eittfqut^ 
animam  ab  ipfo  fiutami  bine  migrantem  in  atema  ta- 
bernacula , vt  certo  credimus  , illicò  recipiendam  ycurrts» 
illitifmet  cubiculo  lune  adtjfemus  , preetbus , votifque  c>- 
?f,itari  daHimfuit , adrbfemper  eint  nometty  tminentom- 
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fanff-itatem  venerati  fumus  9 tanta  jue  de  ipfi  a henit 
omnibus  pradicari  audiuimus^vt  nihil  eerumy  ^jua  in  exi* 
mio  Dei  feruo  » ad  vera  perfe^Honis  normam  tmttanieL^ 
requirantur^irreprehenfibilis  eius  vita  rationemydejidera^ 
dum  reliqìiiffetcenfcamnt  • Singularum  aiitem  virtutum^ 
quas  SpiritHS  San^i  gratta  in  anima  y in  qua  inhabitat 
excitare  foletyquis  in  eo  argumenta  fcrutabitur  y quamuii 
innumera  quoque  extare  non  ignoremuiydum  illarum  fpe^ 
cies  in  eiut  vultu  apparuijfe  approbanturP^Jjìrmauit  entm 
nobii  Sacerdos  quidam  Congregationis  nojlra  , %yéntonius 
Gallonius  nomine  y Beati  Patris  noftri  Fhsltppi  Nerij  inth 
muStomniumque  eius  arcano  rum  con fcius  % de  cuius  fidei 
integritate  dubitati  non  potejl  > eundem  Philippum^  Bean- 
ti Ignatij  faciemy  dum  adhnc  viuereUmicantium  raiioril 
fulgore  feintueri  fapius  tefiatum  ejfe  . Hacnosde  Beato 
Ignatio  fentienteSyca  publicts  bis  litterisjnoftra  , noftri  que 
Secretati/  manu  fubfcriptistdr  figilli  noftri  robore  munitisi 
in  eorum  perpetuam  fidem  , afìerere  teftariquci  voluimus  . 
Dat»  Roma  pridie  l^lend.  Septembris  M*  Z>.  C.  Ego 
Frdcifcus  Maria  Cardin,dr  ^rcbiepifc*S snenfts , afftrmo  • 
ridettero  qui  folamcnte  le  teftimonianze>  che 
S. Filippo  diede  della  dima>in  che  hauciia  il  meritO)e 
la  virtù  di  S.Ignatio.  Vide  vna  volta  nella  fua  Chiefa 
il  P.Gabriello  Venudij  Prefetto  allora  in  Seminario, 
c il  P.  Rubini,  che  gli  era  compagno  , c fattoli  loro 
incontro,  domandò  # fe  erano  della  Compagnia? 
C intefo  che  sì  ; Siete,  diflc,  figliuoli  d'vngran  Pa- 
dre.Io gli  fono  molto  obligato  . Maeftro  Ignatio  m* ha  infe^ 
guato  a fare  orai  ione  mentale  , Così  egli.  Inuiauagli 
anco  de*  Tuoi  figliuoli  fpirituali  per  la  Compagnia , 
la  quale  come  huomo  zelantifiimo  della  fallite  del  le 
anime,  pregiaua  tanto , che,  doue  Iddio  non  i lia* 
uefle  eletto  per  cofe  di  piu  vniuerfal  bene,  e di  mag- 
gior fua  Moria,  per  quello  che  io  ne  ho  dificuro  , 
farebbe  data  degna  d'hauerlo.  Finalmente  habbiamo 
per  tedi monianza  giurata  il  1601. dal  Vefeouo  d’Au- 
gubbiOjche  il  fanto  Vecchio,  per  impetrar  gratic  dal- 
laDiaina  Maedà , fi  vaieua  deirintercefiloue  diS. 
Ignar  io  già  defonto^  e veniua  à pregamelo  al  fuo  fc- 
polcro. Succeda  a S. Filippo  il  F.Giouanni  Texedajdcl 
facro  Ordine  de*  Padri  deirofleruanza.  Quelli  chia-> 
inaua  S.Ignatio,  Huomo  pieno  dello  fpirito  di  Dio, 
con  cuioperaua  con  fomma  libertà  quanto  a fuaglo- 
cia  iuuaptendeua.  Tempio  della  pace:  che  confolaua 
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foil’afpetto  , con  le  parole  fatiaua.e  co’  configli  cm 
piena  le  anime  . Il  P.F. Luigi  di  Montoya, Portoghc 
Ìe,deirOrdinc  di  S.Agoftino  , notifllmo  per  gran  ta 
lenti  di  virtù, e di  fapere«trattate  in  Roma  co  S.Igna- 
tio  le  cofe  dell’anima  lùa,  c ritornato  in  Portogallo  • 
gli  fcrilTc  di  Coinibra  in  quella  maniera:  Chrijìo  Git- 
iti ntftro  Comma  bene , fiia  fèmpre  neUa  vofira  fanta 
meL,e  la,  illumini  nel  fui  conofeimenta^  eia  infiammi  af^ni 
di  piu  nel  pio  CpiritOiCal  fuoco  del  fue  fante  amere.KAmen» 
E piaciuto  a N.  Signore  di  ricondurmi  à ejuefia  Città  ton- 
falutete  come  cofli  a V.P.di/fitla  piu  pretiofa  reli^uiaìcht 
ne  ho  riportato, e'I  negotio  per  me  piu  profitteuote*  che  v'ha 
trattato^  è fiatothauer  veduto  V.  P.  hauerla  riceuuta  per 
Padrete  hauer guadagnata  la  fua  benedittione  , perche  i» 
fia  da  bora  innanzi  per  tutta  la  vita  miat  e pcttipre»  ancor- 
ché indegnojVttOte  il  minimo  de'  Fratelli  della  fanta  Cem- 
pagnia  di  Giesù:  i tjtudi  io  haueua  molto  amati, ed Itora  j 
amo  piu  che  mai%  e dentro  le  mie  vifeere  li  riceuo  ifi  coma 
efsi  guardanoicd  amano  me,  comefeffi  vn  de'  lert  ; benché 
indegno  io  fia  della  loro  amicitia  » per  le  tante  miferie  del- 
l'anima mia^delle  quali  a V.P,  diedi  conto^quando  cofli  fi 
compiacque  di  vedermi, e vdirmii  tb’c.  11  P«  LuigiGra* 
nata  dcl^Ordine  de’  Predicatori , benemerito  di  tut- 
to il  mondo,per  gli  fcritti,che  publicò, pieni  di  fpiri- 
co, e di  fapienza  celcAe.fcriucr.do  in  riugratiamento 
al  P.rietroRibadencira,  pecche  hauea  compofta  Isu 
vitadiS.Ignario,  e i Padri  nofiri  di  Lisbona  glie  1’- 
haueano  data  , come  a figliuolo  antico  della  Com- 
pagnia ( che  così  egli  fi  chiama ) dice  «tal  vita  clTece 
vn  perfcttilCmo  elémplare  di  tutte  le  virtù  » propo- 
fto  ad  imitare  a’  figliuoli  della  Compagnia;  c ch’egli 
lettala,vna,e  due  volte,  defideraua  Icordarfela , per 
leggerla  col  medefimo  gufto  di  prima  . Il  P.  M. 
Giouanni d’Auila * vn  de’ piu  fanti  huomini>  fróL* 
canti,  che  ne  ha  hauutiin  quelli  vltimi  tempi  la_< 
Spagna,  rendendo  al  F.  Michel  Tortes  la  ragione.^ 
del  tanto  amar  che  faceua  la  Compagnia  , dif> 
fc  , che  quello  era  araor  proprio  ; pcrciochc_> 
nello  fpitito  della  Compagnia , amaua  il  fiio,  ch'era 
veramente  il  medefimo  ; e aggiunge  : ch’egli  purc_^ 
hauea  abbozzato  nella  fua  mence  vna  non  so  qualc.^ 
idea, rozza  sì,  c impetfetta.ma  fomigliante  a quella , 
di  che  il  Padre  Ignatio  hauea  non  folamentc  fot. 
maio  l’cfemplare  in  difegno  * ma  efptclTolo  anc# 
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fieiropcra.  .'Ond'cgli*  che  fi  chiamaua  Giouannli 
con  vÉficio  appunto  confaccuolc  a!  nome»  era  flato 
paraninfo  d’Ignatio,  ch’era  lo'Spofo.  E gli  era_. 
auucnuto  come  a vn  fanciullo  » che  con  grandi  sfor- 
ai fi  adopera,  ma  indarno»  per  alzar  da  terra  vna 
pietra»  grauofa  troppo  piu  di  quello»  chela  debo» 
Jezaa  delle  fuc  tenere  braccia  comporti  : che  fe  tn_i> 
tanto foprauiene  vn’  huomo  vigorofo»  ,e  di  buon_j 
tieruo  » con  altrettanta  facilità  » con  quanta  gagliar- 
dia»  francamente  la  tilieua»  e ripone  ouc  il  fan- 
ciullo in  vano  alpiraua  • Per  ciò  » quanti  piu  potcua 
.de’  fuoi  allieui»  e difcepoli  nella  fcuola  dello  fpi ri- 
to» di  che  egli  era  sì  buon  maeftro,  inuiauaglì  a_» 
xendcrll  Rei  igiofi  nella  Compagnia.  E v’è  memo- 
ria del  P.  AlfonfoSalmerone » che  l’Auila  otferfe  al 
Trouinciale  nollro  in  Ifpagna  » d’intorno  a quind^i 
fuoi  Collegi , tra  i già  pieni  »e  i cominciati»con  effo 
.tutti  i difcepoli  che  vlJiauea  : ma  non  paruero  da  ac- 
cettarli » douendo  la  Compagnia  {limare  quel  che  la 
■rende  dinanzi  a Dio  eilimabile  , ch’è  la  leeltezza  , 
non  il  numero  de’  fuggctti.  Ma  d’huomini>di  fpi^ 
rito.c’habbian  renduta  tellimonianza  della  fantita 
d’Ignatio  » anzi  che  riferire  ad  vno  ad  vno  altri  mol- 
ti* chc*l  videro  » c ne  parlarono  altamente  » piufa- 
xàiarfentire  tutta  inficine  vna  Religione  . illullrc.^ 
perifpitito»  evalore»  ed  è quella  de’ Padri  Cheti- 
ci di  S. Paolo  > che  chiamano  Barnabiti  : i qiiaJì»intela 
la  morte  del  Santo  » fcriflcro  confolando  la  Compa- 
gnia conia  icgticnte  bellilfima  lettera. 

■venutoci  del paflaggio  a vita  migliore  > del  7 enerabile  Pa- 
dre Tgnatiot  di  beata  memoria  » fiam  rimafti  afftittifsi- 
7HÌ:  si  per  voftra  cagione  ì e di  tutta  la  fantaCongre f a- 
ttone diGiesk  , rimafafeonfoUta  , e dolente  per  la  man. 
eanx^d'vntal  Padre, e Maeftro  , come  ancora  in  rifiuar- 
do  dt  noi,a'  quali  fimilmente  era  Padre  . Ben' è di  deueret 
che  ci  dogliamo  » pereftlrci  /lato  tolto  » mafsimamente  in 
rempot  che  v'è  tanta  fiarfttà  d'huominigiufti:  pur'anco  ci 
dobbiam  confolaret  percioebe  e paffato  a miglior  forte  . 
giujli  » a culti  vìuere  è Chrifto  » il  morire  è guadagno , e 
'torna  lor  bene  il  dtffoluerfi  » douendo  trouarfi  con  Cbri/lo  . 
Casi  egli, rotti  col  Beatifsimo  Pietrotil  primo  dì  d'^ylgoftet 
i legami  del  corptjè  volato  libero  in  cielo.  S ol  ci  refi  a a te- 
mere ; che  per  demeriti  d' alcun  uoftro  peccato  ^ egli  fta  fla- 
to tolto  al  mondo  j eome‘dcl  fanto  Re  Giofìa  leggiamo,  che 

fepra- 
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ffoprdftdnd$  al  pòpolo  Hebreo  vn  grande  fterminio^igli  prh 
ma  ne  fu  fottratto*  Si  é fatto '^quello  eh*  è piaciuto  a^ 
Signore  : Jiane  benedetto  il  fuo  nome  . Ma  pur  egli  non  è 
: partito  lontano  in'tutto  da  noi  : anx^viue  appreffb  tutti  :*e 
in  o^ni  parte  del  mondo  » douunque  è giunto  notitia  del  no* 
ine  di  Chrifto  9 'anco  ve  giunta  f e viue  la  dolce^  e grattc^ 
memoria  di  ^ttefto  fanto  huomo%  si  benemerito  della  Repu* 

' hitea  Chrift  iana  : per  lo  cui  magiFiero-%  e guida  > la  Dot^ 
trina  » laFede^y  e laReligione  di  Chrifto  fi  i ftefa  tant'oh 
trcf  che  è pdjfata'perfino  agli  oint ipodi  » doue  con  molte 

■ migliaia  d'anime  conueftite%fi  e formata  vna  nuoua  Chie*^ 
fa,  emula  di  cfuelV antica  KApoftolica  ; e nuoui  K^époftoli  y e 
nuoui  Martiri  vi  fi  fon  fatti  • Ha  mandato  auanti  i fuoi 
figliuoli,  pdfeia  egli  lor  padre  , dopo  grandi  fatiche  foffer^ 

^ te  per  gloria  del  'Signore  ,gli  ha  feguitati  > con  fumato  egli 
puro  non  men  di  loro  > e afflitto  dalla  trauagliofa  follecitu- 

. dine  delle  Chiefe^e  martire  in  pace»Sopra  cui^non  folamete 
la  voftragran  cdfaygii  fono  tanti  anniyma  oltre  ad  effa^mol 
tifsime  altre  come  fopra  loro  foftegno,  s'app'fggiano;  peroche 

■ egli  era  padre  commune  di  tutti  i buoni,  E chino  hebbe  dal 
fuo  dolce  parlare  conforti  neUeafflitt  tonile  dal  fuo  configlie 
indritS3  ne'dubbiydal  fuo  aiuto  dtfefaye  foccorfo  nelle  necef* 
fi  ti  ì Egli  era  pie  de'tgppif  occhiot  de*  ciechi  9 rifugio  de* 
pQueriye  riftoramento  de*  miferi  • RendagU  Iddio  mercede 
condegna  al  merito  delle  fue  opere . Spargangli  altri  sopra 

.il  fepolcro  fiori  purpurei  • Noi , in  cosi  gran  funerale  , offe^ 
riamo  al  Signore  inceffantemente  la  Sacrofanta  Hofticcjjm 
E cjueftì  fono  i gigli  de* Sacerdoti,  piu gratiofiy  e piu  accètti 
a Dioy  cioè  i fdcrificij  » che  offeriamo  per  (juella  fanta  ani^ 
may  benché  {come  crediamoj  accolta  nel  confortìo  de*Beàtif 
e con  tali  vfficiy  che  folo  ci  rimangono  ad'vfareyhor  ch'egli  i 
‘vfeito  di  tjuefto  abbomineuole  mondo  y profeguìremo  le  dh 
moftrationi  di  tjueil' amoreyche  mentre  vijfe  gli  portammo^ 
'pregando  le  Cariti  vo fi  re  ad  accettare  con  larghe^S^  d* 
animo  cjttefie  lagrime  d'affetto  » in  teftimonio  della  fedele 
tiy  e deliojftquio  noftro  £ apportarci  vicendeuole  amare  y e 
ad  hauer  di  noi  memoria  nelle  vofìre  orationi . Jl  noftro 
Signor  Giesii  Chrifto  fin  con  tutti  voi,  %Amen  ^ DelCon^^ 
uento  noftro  di  Milano  i*di  Settembre  i$$6*  Delle  Cari^ 
ti  voftrey  Figliuoli  in  Chrifto*  I Cheriei  Regolari  di 
• S*  Paolo  • 

Hot  fuccedan  pcr  vitimo , in  dare  alcuna  teftimo^ 
nianza  della  fantità  d’Ignatio  » a gli  huominl  dì 
■fpitito  « akuni  ,oltrc  a-cio  riguardeuoliper  dignità  ,■  ; 

fra’ 
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fra*  quali  il  primo  luogo  fi  de’ a’ Sommi  Pontefici» 
nel  cui  tempo  vilTe  in  Roma  . Paolo  III.  che  formò 
lafua  Compagnia  Religione  » Thebbe  per  huomo 
pieno  di  Dio,  e pofto  al  mondo  per  riftoramento  de* 
danni  della  fua  Chiefa.  Giulio  111.  co’medefimi 
occhi  il  guardaua>e  riueriualocome  Santo  di  confii- 
mataperfettionc . Vfaua  con  lui  domefticamente, 
ne  gratia,  o priuilegio,  che  gli  chiedefic  per  la  Com- 
pagnia, mai  gli  negò  . Paolo  IV.  mentre  viiTe  , il  ri- 
fpettò  tanto  , che  fi  ritenne  da  metter  mano  nell^ 
cofe  da  lui  ftabilite  nel  fuo  Iftituto  : c quando  ina  a 
parlargli,  non  fofferiuadi  vcderfelo  innanzi  ginoc- 
chionc,  ma  il  faceua  rizzare  in  piè>c  coprire  col  ber* 
lettino.  Ma  fingolarmenrc  Marcello  fecondo  , ra- 
mò , e l’hebbe  in  riuerenza  d’huomo  di  pari  faniità , 
e prudenza  : c ne  diede  non  poche  voice , con  fegno 
di  ftraordinario  aflFetto  , publichc  teftimonianze  . E 
fe  non  che  I ddio  , appena  fol  che  il  concedette  alla», 
Chiefa  , fubito  glicl  ritolfe  > a grandi  opere  fi  fareb- 
be veduto  , in  qual  conto  foffe  apprclfo  lui  S.  Igna- 
tìo,  Percioche  quanto  prima  egli  fu  alTunto  alla^ 
Catedra  di  S.  Pietro,  il  lichicfc  de*  fuoi  configli» 
per  iftabilire  i modi  d’vna  riformatione,  chehauea 
indifegno  di  fare  nelpublico  della  Chiefa  : nè  de* 
configli  folo , ma  deiropera  fua  , e de*  fuoi  operai  ; 
C gli  diceua,  Attendete  voi  Afa,r  gente , a Noi  fiati  l'a- 
doperarla* Piu  haurebbe  voluto  Giouanni  TerzoRc 
di  Portogallo»  cioè  di  vedere  Ignatio  fatto  Pontefi- 
ce,e meilf  in  mano  Tua  quelle  chiaui  del  Cielo  , con 
cui  haurebbe  fatto  miracoli  degni  del  Tuo  apofiolico 
zelo  , per  introinetterui  tutta  la  terra . Dopo  i Pon- 
tefici, ficgiiono  i Cardinali,  de’  quali  badi  dire  ciò, 
che  fi  ha  nella  Relatione  de*  tre  Vditori , che  fpeflc 
eranJevifite,  chegli  farcuano,  altriper  vedere  , c 
riucrirc  vn  Santo , altri  per  haucrne  indrizzo  nelle 
cofe  deiranima,ed  altri  ancora  per  configlio  ne*  loro 
afiari.  Percioche  nociflimo  era  ( ciò  che  tante  volte 
fièdetto^  che  in  Ignatio  haucano  fatta  Icgainfie- 
me,  vna  fbmma  fautita  , evnafomma  prudenzsL»  . 
Onde  il  Cardinal  ddia  Cueua  , poiché  hebbe  au- 
uifo  dellafiia  morte,  fcrill'e  , che  la  S.  Chiefa  ha- 
iiea  perduta  vna  delle  migliori  tette  , che  hauefle  : e 
Perdinando  I.  Impcradore  , non  trartaua  negotio 
X iu  Roma  9 che  prima  non  uc  volcfle  ii  con  figlio  del 

Santo, 
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Santo;  c D.  Diego  Mcndoza,  per  ifpericnza  di  molti 
cjfi , hebbe  adire» che  come  guidandofi col  parcr^^ 
d*IgnatiOj  ne’ ncgotij  in  fcruigiodcl  fuo  Re  > tutti 
gli  liufciuano  a buon  fine  > cosi  douc  ingannato  dal- 
ie file  ragioni  fece  altramente  » fempre  i difegni  gU 
andarono  falliti.  Ma  delle  teftimonianze  di  tanti 
altri  huomini,  per  dignità  , c prudenza  illuftri  > che 
in  ahiflima  ftima  hebbero  S.  Ignatio  » badimi  riferi* 
re  quefteduc  fole»  che  fono  le  leticare  di  confolatio* 
ne»  piu  che  di  condoglicnza  » cheferiifero  dopo  la 
morte  del  Santo»  alla  Compagnia.il  Cardinale  d’Au- 
gufta,  e al  P.  Lainez  Vicario  Generale  » Gicuan 
Vega  Viceré  di  Sicilia  . Così  fcrilTc  il  Cardinale— ? ^ 

Gioito  Reuerendi  » e Relipofi  in  Chrtfiù  fratelli^  Nel 
tranjìto  del  noftro  fantifsimo  Padre  J^natio  a 
glior  vita  f noi  non  feifremmo  dire  ejual  fia  fiat9. 
maggiore  9 o'I  difpiacere  » o Pallegret^^  , che  hab-*^ 
biarn  fentita  : percioche  » confideraudo  » che  la  bont€ 
eterna  l ha  voluto  cauare  dalle  miftrie  di  rjueflo  mon^ 
dot  per  premiarlo  fecondo  che  ha  meritato  9 farebbe^ 
co  fa  empia,  per  commodi  noftrii  inuidìargli  gnel  if* 
ne  - DaWaltro  canto  habbiamo  cagione  d*  attriflarci 
continuamente  9 vedendoci  rimafti  come  orfani  9 e frri^ 
ui  dì  tanto  Padre  » il  Cjuale  era  rifugio  » e porto  di 
tutte  le  tribiilationi  nofire  . Nondimeno  » non  ejfenda 
da  far  comparatione  fra  le  cofe  terrene  , eVetcrne^  c 
immortali  i finalmente  pigli  am  ^uel  conforto  9 chclt^ 
Paternità  vofire  ancora  deuon  pigliare,  certi  9 che  queU 
la  benedetta  anima  prieghi  adejfo  il  Signore  per  noi  f 
che  femo  rimafli  nelle  tenebre  di  cjitefio  mondo  : perche^ 
ci  fia  conceduto  di  far  quel  pafìo  9 come  lui  intendine 

mo  haner  fatto:  di  che  fia  ringratiata  fempre  fua f 

Diuiìia  Maejlà  : la  quale  non  vi  fdegnate  dt  pregare 
per  noi  nelle  vofire  orationi  $ e con  quefio  alle  Pater* 
nità  vofire  fempre  et  raccomandiamo  3 di  Hebipoli 
d^^yigofio  1555.  Della  Compagnia  fanta»  Diuotifsime 
fratello*  Il  Cardinal  d'xydugtiff  a • ^ 

Mail  Vega  » come  huomo  atiuezzo  a man^gì 
di  guerra  » con  fenli  alla  loldatefca  » efprcfle  i 
meriti  del  Santo  a forma  di  vittoria»  e di  trion- 
fo 9 così  feriuendo  fra  le  altre  cofe  in  vna.^ 
fua  di  Trapani  a’  22.  di  Settembre  » del  mede- 
fimo  anno  . Hammi  confolato  , ^ edificato  la  ma'^ 
niera  della  fanta  morte  del  Beato  Padre  9 e Maefir9 

Ignatio 
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tgnaticifna  non  è però  fiata  ccnfolationo  fent^  me/colan-' 
Sia  dì  quel  doìore^che  pur  forile  che  fi  ferita  dall^htimana 
fiacchez^yper  la  perdita  de'  cari  amici , check  fi  tolgono 
dalla  morte  • Siano  rendutaa  Diù>Sk  N*  infinite  grafie  > 
ferhauer  tirato  a.sè  qutflo  fino  feruo  , quando  gli  è partito 
megjio  eonuenirfi»  Egli  ha  lafciati  qui-giu  tanti  trofei  deU 
ia  fua  fantitàye  dèlie  fue  virtù  9 che  giamai  non  potrà  ab^ 
batterlijo  logorarli  il  tempo^nè  Variai  nè  Vacquaj  come  gli 
altrij  che  la  vana  gloriale  Vambitione  dèi  mondo  rizgaro’* 
noyed  bora  fono  difirutti , Io’  mi  pongo  innati  zj  agli  occhi 
il  trionfo  9 con  che  farà  fiato  riceuuto  n tl  Cielo  y vno  y che 
fi  mandò  innanx^^H  merito  di  tante  battaglie  guadagnate^ 
e di  tante  vittorie  hauute  di  genti  sì  firanc  y ^e  si  barbare  y 
si  lontane  da  ogni  luce  y^e  conofeimento  di  Religione  y fe  - 
tion  quanto  quefio  Santoye  auuenturofò'Capitano  y ci  fuoi 
fvldatile  hanno  illuminate  : * e quanto  giu  fi  am  ente  la  fua' 
infegna  fi  può  piantare  in  Cielo  con  quella  di  S '^Oomenicoy 
di  S. Fr ance fcoye  d'altri  Sàntìy  ac  quali  Iddio  diede  for^a 
per  vincere  i contrafiiye  le  mi  ferie  di  quefio  mondoy  e di  It^ 
berat  sì  gran  numero  d'anime  dall' Inferno  : e quanto  lon-^ 
tana  da  ogni  inuidia  deila^ gloria  de  gli  altri  Santi 
quella  di  quefio  trionfo  y . e quanto  diuerfa  da  qnella  de* 
trionfi  del  mondoyche  non  V hanno  altra >nent^y  che  con  ag^ 
giunta  di  tante  mifericye  inuidicye  danni  vniaerfaUy 

Hbr  prima  ch’io  racconti  quel  elicmi  rimane  a»»- 
dire  del  fucccdiuo  dopo  la  morte  di  S>Ignatiò  ,deb- 
bo  dar  qui  il  lòr  luogo  a^  alcuni  Tuoi  fingolariffimis 
dcttijdegni  d’eterna  memoria,  elominamente  giouc-- 
noli come  fegreti  di  Ipirito,  e aforifmi  di  pruden- 
za celcftc  , per  ben  guidarli  con  Dior  con  sè  medefi- 
mo>e  co’ profldmi  ; e fono  i feguenti .. 

Chi  fi  (corda  di  sè , e deirvtil  fuo  , per  feruiorio  di 
Dio  che  il  proiicde  meglio  , ch’egli  non  haurebSc  fa- 
puto  fare,  fe  per  attendere  a sè  fi  foffe  feordato  di 
Dio.  Oue  poi  fi  voglia  operar  fcliceincnte'cofc  di 
fingolar  gloria  della  Diuina  Màeftà  9 conuieneguar- 
darfi  dalle  tenebre  vgualmentc,e  dalla  luce  del  mon- 
do cioè  da’  timori  vani  della  pufillanimità,e  da*  irop* 
po  fagaci  auucdimenti  della  prudenza  Immana-»  • 
Non  che  s'habbia  ad  operar  con  temerità  , nèa  vole- 
xe  in  aiuto  miracoli;  ma  fi  ha  a regolare  la  fidanza  in 
Diocon  qucfto  indubitabii  principio;  che  il  fuo 
potere, e'I  fuo  volere  non  iftanno  obligati  alle  leggi 
deiroidinario,  sì  che  non  fi  habbiaa  pxefumere  in 
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fuo  feruigfo , fc  non  quel  folo>chc  lé  noftrc  forze  ài 
prcfente  promertono  . Vero  è:  che  come  nel  rifol?» 
ucre  alcuna  (jmilc  imprefa  > habbiamo  adabbando^ 
narci  totalmente  in  Dio,  come  fc  dalle  fue  mani  fole 
dóuelTc  venirne come  per  miracolo  , il  buon  efito 
d’efla,  cosl.nello  fceglicre  i mezzri  per  condurla  al» 
line  , e nell’adópexarci  con  eflì , habbiamo  a far  sì  > 
come  fe  il  rutto  foiTcpcr  cflcre  adeguato  clFetto  del- 
Jà.fola  noftra  induftria,efatfca  :*in  quanto  non  hab- 
biamo ad  Intralafciar  nulla',  che  da  noi  poffa  farli» 
prcr  confeguimcnto  di  ciò  , che*  li  pretende'.  Nella»» 
pratica  poi  dcl  ncgotiarc  con  gli  huomiui  ,'diceua» 
che  conuiencparlar  ppco,  evdlre  aflai  ; c quel  poco 
parlare  ,-vfarlo  SI  come  foli  hauelTca  publicarc  ad^ 
ognuno,  ancorché  fi  dica  ad  vn  folo . Finnlrnenrc-^;»' 
che  non  v*èchi  faccia  piu  , di  chi  non  fa'  altro  che  va* 
ncgotiofolo:  tanto  piu  , fc  olTerui  do  ’,  che'pur’C' 
fommamente  necclTario,  d’accominodar  se  al  nego-- 
tio,  non  il  negotio  a sè  , pericolandolo  pernon.^* 
ifcommodarfi*. 

Ghi  ha  gran  paura  del  mondò non  farà  mai  graa< 
cofaperDio,  perche  non  fi  può  far  gran  cofapcr' 
Dioi  che  il  Mondo  non  faccia  gran  paura, follenan-* 
do  perfeciitloni , e mettendo  ogni  cofa’a  rornorcL-^  •• 
Gran  cofa  intendeua  in  aiuto  delle  anime  : e ne  ha- 
ucn  la  fperienza  fin  da  quando  li  confacrò  al  fcruigio' 
di  Dio  : che  mentre  egli  vilTc  foJoa'  se  flclTo  in  au- 
ficrità,e  penitenze,  tutti  il  guardauano  come  Santo 
poiché  vfcì  alla  cura  de’prolfimi,  eccolo' vno  lire- 
gone  , vn*herctfco  , vn  huom  di  mal  affare  , c perciò^ 
degno  d'inquifitione , di  carcere  c di  fuoco.  Non* 
riflette  egli  però  già  mai ,-  perche  la  perfetta  carità  p* 
ùnco  in  quella  parte, fcaccia  ogni  timore.E  pcrciochc' 
formò  la  Compagnia  con  quella  medefima  profellìo- 
nc,qu€(lo  nicdcfiino  fpirito,Ie  lafciò  di  no  s’atterrire' 
per  contrallo  di  pexfécutioni  che  , alloralolo  le  man- 
cheranno, quando  ella  manchi  al  cìcbìtoCiio.LkCopa^- 
^nia  ( dice  egli  nella  decima  parte  delle  Collitutioni' 
non  e ifUtuita  con  Me humnni  l'nè  con  /nez^  humanè 
può  crefcercy  e conjeruarji  . Molto  mena'  disfar  fi  con  efsi  » • 
nè  pericolare  . A nzi  egl i era  sì  lontano  dal  temerci 
perciò  ninno  incontro  d’auucrfità  , che  i piu  allegri* 
prefagi , che  già  mai  facelTc,  di  douer  col  tempo  fio-* 
lire  la  Compagnia  in  alcun  luogo,  li  prefc|dar  ve- 
der- 
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.deluda intaiìtaabbandonatamcntcìpcrfcguitata : ^ 

J fuccdfi  hanno  auuerati  i pronoftici  « 

Péchtfitms  fino,  che  intendano  (fuel  che  Iddio  farebbe  di 
Joroife  fi  metteffevd  totalmehte  velie  fue  mani  z e fi  lafciaf- 
fero  lauorare  dalla  fuagratia  • Vn  tronco  d*albexo  roz- 
xo^>  einfomie  > mai  non  crederebbe  di  poter  diuen- 
tare  vna  ftatua  ) adorata  come  vn  miracolo  difeoL 
tura:  perciò»  potendo  y non  fì  metterebbe  Torto  gli  ! 
fcarpelli  d’vn’intagliatore , il  quale  come  S.  Agofti-  I 
Jic  dilTe  9 Videt  in  arte  quello  » che  di  lui  fi  può  fare  • 
Così  molthchc  fi  veggono  viuexc  appena  da  Chrifiia, 
ili  9 non  intendono  che  potrebbonu  efter  fanti , Tc  fi 
Ja/ciaflero  formare  dalla  gratia  di  Dio  ^ cnongua- 
ilafleroil  difegnoj  refiftendo  alJauoxOj  che  d efli 
vorrebbe  fare . 

Chi  ricorre  a Dio  perche  gli  dichiari  quel  ch’egli 
vuole  da  lui»  Ca  nello  eleggere  fiato  di  vita?  o in_f 
altra  cofa  per  intcìcfle  dclTanimay  de*  prima  fpo-r 
d*ogni  proprio  volete  ;e  liberarfi  da  ogni  par- 
. . licolare  inchinatione indi  mccterfì  generofamentt 
Belle  mani  della  Diuina  Maefià  r con  vgualc  pron- 
tezzaJd*animo , a qualunque  fiato  il  chiami»  e di 
qualunque  cofa  il  ricerchi . Poi  non  de’  afprttarc  va 
x'orrierodal  Paradifo,  che  gli  porti  lettere  di  Dio» 
con  roidincfpicgato  del  Tuo  volere  : ma  eg‘li»poftifi 
innanzi  alcuni  principi^  dcireternc  verità  deirE- 
uangelrojcon  effe  de*  inifurarc  iJ*sìyC*l  irò»  del  fare  t 
o non  fare  quello»  fopra  che  prende  partito»  cauart- 
do  le  confeguenze  dell’vna»  e dciraltra  pane  » e ri- 
ferendole tutte  airvitimo  fine  perche  Idcfio  ci  creò* 
Che  fe  pur’anco  rimane  dubbio  lo  r c perplcflb  » ri-* 
corra  per  la  definitiua  alla  Morte»  e al  Giudicio  fina-* 

3c>  che  gl’infegncranno  a fare  hora  quello»  che  su 
rentrarc  nell’eternità  vorrebbe  haucr  fatto.  Anca 
di  quegli»  che  vorebbono  vn’ Angiolo»  cbevcnifiTè 


1 tal  venuta  d*vn  Angiolo  » farebbe  di  biTogno»  noa 
f.er  V felze  > ma  tutto  al  contrario  » per  rimanere  nel 
mondo  con  Ccurezzadi  faluarfi;  cficndoui  si  fre- 
quenti > c sì  grandi  i pericoli  di  rouinare  » e sì  pochi 

f;li  aiuti,  che  efficacemente  s*adoprino  : doue  in  Rc-. 
igiene  offetiiante  , è sì  facile  il  riufeire  non  che*-^ 
, |àTi)o  f-  mn  fyato  » «ite  mictwolo  f tiouatai& 

^ •••*'  — - ’ — V_  ^ 
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mùscolo  ,trouaiuin  chi  mai  cada  in  colpa  moitaIe> 
o cadutoui , fubito  non  lì  rialzi . 

A chi  poificdc  Dio,  ancorché  non  habbia  niente» 
non  manca  niente  ,•  perche  Iddio  i ogni  bene, e ogni' 
bene  ci  viene  infiemc  con  Dio  . Conforme  a ciò  fcti- 
uendo  al  Sig.Pietro  Contarini,iV(»/,dice,  ,fino  adhtra  » 
f ir  bontà  (iti  Signore  ^ ce  la  pafsiamo  felicemente  e ogni 
eli  piu  conofciamo  per  pruoua  la  verità  di  quel  detto  Nihil 
Jiabentes>&  omnia  poflìdcntes.  Dico  quell'  Omnia, 
Chrifto  N.S.promife  d' aggiungere  acoloroiche  primad’ogni- 
eofa  cercano  il  Regno  di  Dio.Che  fe  a ehi  cerca  in  primo  /«•- 
go  il  Regno  di  Dio  ogni  cofa  viene  in  aggiunta  , come  mai 
fotràrejfere^  che  manchi  niente  , a ehi  non  cerca,  e non  pre^ 
tende  altro,  che  ri  Regno  di  Dio  ? chi  non  ha  la  benedit» 
tione  fUa  de  Rore  cotli,&  de  pinguedine  ferrar,  ma  tut- 
fat  e fola  De  rore  coeli  ^ *A  chi  non  tiene  diuifo  il  cuora 
alle  cofe  terrenere  alle  cele  fi,  ma  amendue  gli  occhi  metter 
d^affifa  filamento  nel  Cielo  ? Costeglik 

A chi  non  è chiamato  da  Dio  a quel  primo, e fubH* 
me  grado  di  pcrfcttione.cb’è  non  poiTcdere  altro  che- 
Dio;timane  che  faglia  a quefto  fecondo;  Che  le  cofe,. 
che  ha,lc  poflegga  egli,  non  Ila  poflTeduto  da  eflc  : (c 
non  le  lafcia  per  Dio,  le  ordini  a Dio  ; e quantunque- 
iìano  molte»  le  tenga  tutte  per  meno  di  queirVno> 
che  l’Euangelio  dice  eflere  nccclFario  . 

Effetto  proprijflìino  della  frequenza  del  DiuinSa^ 
cramento,  i preferuare  da’peccati  mortali  : ondo»- 
non  perciochc  ci  manchi  certa  diuotione  fenlìbile» 
hauemo  a ritirarcenc,che  ciò  farebbe  non  voler  man- 
giare il  pane,  perche  non  è intrifo  nel  mele  ; e con_». 
ciò,  per  gola  d'vn’accidente,  diftruggere  la  fuftanza  . 

Benché  fra  le  virtù , e Moro  atti  vi  fia  grado  di  no- 
biltà , cdcccellenzia  di  merito  dcll’vna  fopra  Tal  tra  ». 
nondimeno  non  è per  ciafeuno  fempte  il  meglio 
quello,  eh  è l'ottimo,  ma  quello  che  in  tali  drcoftan- 
zc  piu  gli  fi  confà . Perciò-,  fe  Iddio  ci  fi  communica^ 
neJroratio-ne  con  mouimenti  di  dolore  de'noftri  pec- 
cati ,*  nondobbiamnoi,  lafciato quello,  trafportare 
l’afFetto  a rallegra  tei  deircffereje  delle  perfettio  ni  di 
Dio.o  ad  altro  limile  atto  di  piu  Sublime  oggetto; per. 
cioche quefto, béchein  ifpcciepiu  pretiofo,faràperòin- 
indiuiduod'alfai  minor  valore.che  no  queH'altro,pcr 
cui  Iddio  ci  affifteHa  c5  abbódàza  di  gratia  fiugolare  • 
^IddiOYÌ  dii  mol(9  da  patire, egli  cfcgno,chcvuol  fami 

Ee  vn 
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cran  Santo  : e f c voidefiderate , cheiddio  vi  fac.- 
lavn  gran  Santo,  pregatelo  .^clie  vi  dia  molto  da 
patire.  Non  v’è  legno  , che  faceu  maggior  ^oco 
d’ amor  di  Dio  , che  quello  della  Croce  v di  cui  Chri- 
fto  fi  valfe  a fare  vn  factificio  d’infinita  canta  . Di- 
ccua ancora,  che  tutto  il  mele  » che  può  cauarfi  da 
fiori  delle  del icie  del  mondo  , non  ha  tanta  dolcez- 
za , quanta  ne  hal»àceto  ^ e’I  fiele  di  Chiilto  ; cioè  * 
lé  amarezze  de’ patimenti  prefi  ^ per  amore- , e rn_r 

compagnia  di  Chrifto;  . r- 

Pcril'peranzadifàrc'  , quando  che  Ca  , molto  a 
feruiaio  di  Dio  , e in  aiuto  delle  anime  , non  fi  de 
uafcfirarc  il  ptefento  , che  a tal  fine  fi  ha  per  le  ma- 
ni : e meglio  'e  poco  beivfinidato  , c dureuole , che 
molto  incetto,-  o malficuro'':  alttimcnw, 
volte  auuicnc  , di  perder  l’vno  . e di  non  guadagnar 
raltto.  Così  drccua  egli:  cconfoxmc^  quefto  opc- 
raoa . Eli  mofirò  fingolaxmente  , quando  ofrertigU 
in  Ifpaa-na  molti  luoghi  da  fondarui  Collegi  della-, 
perche  la  fcarfita  de*  fuggeitt  in  quel 
tempo  , non  petmetteua  di  prendere  nuoui  luoghi,  • 
lafciarc  i eia  ptcfi  » rimifc  quelle  fperanzea 

Sò  «ipò®.  vcll..p«ciò>minuùciU^ 

mcw  di  que- Padri  , ch’erano  nelle- c^e^  che  haire^ 
uamo  , mirando  , piu- che  all’,  acquifto  d,  nuoui 
Còllégi  l al  mantcninieuto  delia  religioja  difcipU- 

fiai  cLfrapochii  di  raroaunienevchefi  conrerau* 

Tdouc  qticftoierifca , c la  Religione  nc  ha  danno  , 
c lecittà  i dagcnte-rilalTata  non  rtanno  quell  ville 

‘'^rralcmiddU  chi  fi  adopcra  per  aiuto  ^ 

<Tt  ’pro(fimi  ■»  perche  riefeano efficaci , conuienc,che 
Sitò  fpi,i.o  io«.no,  c che  <i»  1“'  P'«:  , 
d^no  foTza  per  operate  . Cosi  auuetra  che  Iddio  li 
benedica , c vi  bietta  la  fua  mano  , -come  ^ 
4'oDrapofc  la  fua  a quella  di  Gioas  , perche  i tratti 

dewictte  facciano  colpo  d’acquifiq  , « 

«-ferire  l’aria  inutilmente  . j.jjl 

Jiaucndo  egli  a prefcriucre  nella  Decima  «1  e 
Còfiìtutiohi  i mezzi  valèuoli  a confcruarc  la 
pagnixneUo  fpittto  proprio  del  fuo  , pofe 

^ulftop.ima-d’ognialtro.  .coM  dicendo  : Per  ^ 

f ruat^one  , & accrcfcimcntc 

Sn:a  , r ^tr  confegumcnto  del  fine  , eh  ella  fi> 


t I rE  R-  A’R'T  01  6if 
ify*  t d'aìatar  le  anìTae  all'  artjuifie  dell  vitina  , f/V, 
^ranatstraìe  lor  fine  » aue  met^  , < qnah  cenf^tuv 9.19 
té  firnmento  con  Dia  , e'I  dtfpon^ono  ad  ejfer  rettamente 
adoperato  dalla  diuina  mano- 1 far  o ptu  elicaci  ychc  non 
^nelli  % che  iidifpon^cna  in  ordine  a gli  huamini  . Tali 
fona  , la-  bontà:  ye  la  >virtìt  t e principalmente  la  cari- 
tà  'ì  - elap9ra  intentitne  del  ferutp;io^-di  Dio  yelafdmu 
gliarirà  con  ejfiì  r nef  li  efen  itij  di  diuotmne  « •«’/  finee» 
ra-xelo  dell»  anime  a -^loria  del  Signore  t che  le  crei  , 
eteriromperh . Qmn«R?S.  Igoatio  ama u»  piu  vnfcm- 
plfcc  di  gran  virtù.  » chevn  dotto  di:  moiti  taienti» 
màdi  vistilo  r din  a ria.  Benché  » per  l’vtile  >-chc  da 
qucfti  trabeuanolc  anime  «-maggioccura  adoperai- 
fc'in  cofvfcrnarlLj* -Ma  douc  altri  non  hiucifé  fuor 
cht  lertere>.'>  o'ncbiItà.*  neliberaua  la  Corapa«»nia; 
come  fece  *df  molti  grandihuomini  , fecondo  la_» 
fthnadcK*morxiO';-o  gii-  fìoglrctta.  drfl  trattare  co‘ 
profllmi  > finoa  tanto  r che  intendefleto,  che  man- 
caua  loroil  principaic  i cioccio  fpwitof  e la  vittti  j 
douc  forfè  * >mirando  foiamente  a’  ralenti  della  na.< 
tura  , pareua  loro  (i’itouer  di' vantaggio-.  Ma  in  fir 
ne  » %come*du:eua  Dtego  Lbinczdel  talento  di  predi- 
care di  S.  Ignatio,  chemon  ert»fecondo  l'arte  di'Tiil»^ 
lio  » nè'di  Quintiliano--,  ma-pnriCra  piuefiSeacc  d e- 
gni arrifi'iofa  eloquenza, -TSnro  vale  rna  colà, quanto 

Iddio  la  fa  valere  %-c  tanto  fuol  farla  v.ilerc.;  quanto 
cHa  perbene  operare , a lui , >com&-  utnentoed  at- 
tefìte  lì  congiunre . 

Bercili  profeira  Ipirito,  & oratione",  dtie  tempi- 
corrono  pcrkolofi  , l'vno  dell’abbondanza,  l’altro 
della  caredia  rvno  della  conlolatione- > l’altro 
dell' aridità  i Quello,  può  facci  inuanirc  , -mcttcn- 
dùciin  cuore  , che  fìa  frutta  d'vn  gran  capitale  dt 
ineriticio  , -cbé  veramente  climolìna  del  lìgnore  >- 
fttra  molte  volte--piu  largamcnte  a’piu-poucri  di  vic- 
tìise  piu  bifognofi  d-'aimoi.  Queftó,può  tirarci  a rin- 
crclamenti , a malinconie  fa  diffidenza  ,•  come  Iddio,, 
percheron  ci  moftra  il -volto- , -cihabbia  voltelO 
fpalléi  c perché  non  ci  manda  fopra  le  rugiade  ♦ e i 
tinfrefehi  del  Paradifo  » ci  habbia  maladctti  come  le 
ìnoncaguediGclboc’.  Hor  per  non  vfcircdc’tcimlni 
del douere in quedi  due  tempi,  conoien  che  l’vno 
aiuti  l’altro  . Fec  tanto  , fconlblatt  , et  caccorde- 
xcmo  delle  confoiattoni  , che  altre  volte  godcin- 

S e a mo; 
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ino  : e non  e già  che  allora  le  meritafiìmo  . fe  h©ra 
non  ne  fiamo  degni  ma  piacque  al  Signore  di  ri- 
guardarci, e farne  quel  bene , come  i padroni , che. 
cittano  alcun  minuzzolo  di  buon  cibo  della  lor  ta- 
vola a’casnuoli , che  da  terra  mirano  alle  lor  rnan. 
c come pollono il  domandano.  Quando  poi  ci,tro^ 
uiamo  pieni  di  confolaiione  , babbiamo  a inette  re  t 
innanzi  noi  ftefiì , quali  fiamo  nel  tempo  dell  aridi- 
tà, c quali  faremo,  quando  chiuda  le  fonti  dellc^ 
fue dolcezze,  quegli,  che  come  dilTe  Giobbe  . St 

continuerit  omnia  fìccabnutuT  • 

fcruaic,  che  mentre  fumo  fconfolati , aridi,  attinti, 
non  facciamo  rifolutione  alcuna  contraria  a propo- 
nimenti, cheftabilimmo,  mentre  erauamo  fereni , 
e confolati  in  ifpirito  . Si  come  a-nco  , mentre^ 
c’innoda  il  cuore  vna  qualche  improuifa  piena  ai 
deliciecclcfti,  dobbiam  guardarci  dal  precipimc-» 
promeffe  , ovoti  d’oITetuanza  difficile  , mallrma- 
mcntc  immutabili  , o perpetui;  madifiicrìtli»  peiT 

quando  calato  quel  bollore  , nel  quale  o non  lumo 
noi  , o fiamo  maggiori  df  noi  medcfimi , gliitaoiT 
lifea  la  maturità  della  confideratione  , e non  l impe- 
to dell’  afiKtto  . Per  la  ftelFa  ragione  d’effere  vao  tut- 
to diuerfo  da  sè  mcdefimo,mentre  ftà  in  alcun  vche- 
inente  affetto  , e mentre  è nello  fiato  fiio  «crurale, il 

Santo  non  daua  niuna  fede  alle  promefle  , che  gl 
niuan  tal  volta  fatte  da  gnooffcruanti , quando  gU 
- fcacciaua  della  Religione , ne  mai  fi  moffe  a tenerne 
alcuno  per  quanto  dirottamente  gli  piangcite  da- 
uanti , e eli  giuraffe  di  viuere  incolpabilmente  . Per 
loche  conolceua  , quel  grande  affetto  , che  sfoga? 
uainpiomeffe  , e giuramenti,  eflerécome  vn  tor? 
rctite , che  cala  gagliardo  si , ma  breuiffimp  i nnito- 
11  quale , fi  è poco  meno  che  prima . Ben  li  nduUe  a 
liacccttarnc  alcuno , ma  non  alttimenti  , che  dopo- 
molti  meli  di  penitenza  , in  lunghi  pellegrinaggi  » 
in  publici  fpcdali , e vltimamcntc  fra’  Noftri  ».  lino  a 
tanto  . che  folle  afficutata  sàie  opere  vna  routatio- 
ae  di  vita  (labile  » c coftante  > , 

Francefeo Coftero  , mentre  era Nouitio,  e gio- 

uanetto  , daua  facilmente  in  rila  ; eh  e sfogamen  ; 

ordinario  de’  nouclli  nel  fetuigio  di  Dio . Inconttoir 
lo  vna  volta  il  Santo  , mentre  appunto  feco  mc- 
dcfimoridcuai  e chiamatofeio  >.  fratutftt  ,.;amc  ^ 
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intendo  dire  i che  voi  fempre  ridete  . Abbassò  <)ues;Ii  il 
volto  » c s’afpcttaua  con  humihà  , vn’ acerba  ri- 
prcnllone . Editt  ripigliò  il  Santo  » fi^Uutl  mìo  * 
vi  dico  che  ridiate  » e fiiate  aliegro  nel  Signore  j pero^ 

che  vn  Religio  fo  non  ha  ninna  oscafion  di  trifittia  i ma * 

hen  nt  ha  moltijjìme  d’allegrezsj}  • Pertanto,  vi  torno  a 
dire  ì che  ftìate  fempre  all  egro  ; e fempre  allegro  fiarete  , 
fe  farete  htimtle  t & vbbidtente  . do  vi  dico  perche  mi 
pare  di  feorgere  in  voi  ingegno  non  ordinario  * e talenti  » 
•onde  col  tempo  pofìate  ejfere  idoneo  a minifieri  , ed  affari 
di  conto  ; i/juali  j one  auuenga  che  avoi  non  fi  commet» 
tana  « fenon  farete  hnmile  » vi  cagioneranno  rarnmam 
richi  j e afilittioni  . Veggo  anco  « che  ^nefi'  aria  » e 
^uefio  viner  di  Roma  non  vi  fi  confà  » e forfè  hatire- 
ts  voglia  d'effer  mandato  in  Fiandra  > ed  io  all'  in» 
contro  fio  dtfegnando  dinuiarui  inScicilia  • Hor  fevoi 
farete  difpofitione  divoifoprail  tal  luogo  y e'I  talevfii- 
eio,  fpejfe  volte  auuerrà  * che  Vvbbidtenx^  v'adoperi ‘in 
tutt'  altro  che  voi  mai  non  imaginafie  i onde  ve  ne  verrà 
malinconia  y e dolore.  Perche  dunque  pofjfiate  ejfer  fem- 
prt  allegro  come  bora  y fiate  fempre  humiley  e vbbidtente. 
Così  egli.  Q^fto  non  tanto  è auuifo  particolare  » 
<]uancocegola  vniuerfale  « che  a tutti  il  conA  > e adat- 
ta;Chc  in  veto,è  sì  gran  miracolo,  veder  malinconico 
yn  Religiofoycbc  nó  cerca  altro  che  Dio.comc  miraco^ 
io, è vedere  allegro  vno,che  cerca  tutto  altroché  Dio* 
che  intorno  ali’eftirpate  alcun  vitio»  ctUno 
di()A inuecchiato  addoffo  ad  vn  anima,  inregiiaua»  c 
faceua  il  Santo , vuolfr  fentire  dal  P.  Diego  Mixone  t 
che  il  vide, e cc  ne  lafciò  memoria  con  quelle  parole  • 
Jl  N.  P.  Ignafie,  dieeua  , che  la  meditatione  , « f apparec- 
chiamento dell'  animo,  lega  in  certo  modo  le  m ani  mila  no* 
tura  troppo  lice ntio fa  , onde  poi  riefee  ageuoleil  vinaerne 
le  vitiofe  inclinatiani  fenx^  gran  ripugnanza . Come  al- 
tresì vna  dilìgente  cura  d'efaminarfi  • e chieder  conto  àsà 
snedefimo  di  guanto  fi  è fattoydettoye  penfato.Molto  piu  poi 
riefee  y oue  s'habbia  vn  compagno  del  medefimo  fpirito  y con 
cui  fi  p affi  d' accordo  in  auuifarfi  fcambieuolmentey  e con 
piaceuolexSé  l'altro  de*fuoi  difetti  . Egli  poi  quanr 
do  fi  metteua  intorno  ad  alcuno  y a fin  di  nettarlo  » mafi' 
/imamente  da  viti j o difetti  y che  per  lungo  vfo  baueatp 
fitte  ajfei  giu  le  radici  , riufeiua  mirabilmente  effica* 
ce  i peroche  per  tanti  verfi  il  vilgeua  y e tanti,  e sì  va- 
ri rimedi  v'adoperaua  > che  appena  mai  tra  che  nere 
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■jìivfttijpe  fatto  di  rinittarlo  - E fra  i molti  ehi 

in  do  adoptrana  ,'vn  principale  era  > il  prefcrtuergli 
■ 'Bnofpejfo  efamtnarfi  di  - ^uel  vitto  prefo  particolarmente 
, ad  eitirpare  -t  ecio  adhore  flabili  » e determinate  , Ed 
affinché  non  gli  auuenìffe  di  trafurarlo  per  ifeordenza -, 
gli  àjfejnaua  alcun  fedele^rnico  , a cui  prima  di  rnettcrjl 

• adefmare  , e la  notte  a Giacere  •»  deffe  conta  dell'  batter ì 
^0  nò  compiuto  ti  nifmero  de  gli  efami  preferirti  . Ordina- 

ttagli  ancora  , che  offieruafe  altri che  cadcjfero  in  gutl 
medefimd  fuo  difetto-,  e ne  gli  antmomjfe  '(  che  era  vu  ta^ 
citaauutfar  sè  medefimo  - , di  ben  guardar f a non  incorrere 
in  quel  fallo  -i  che  riprendeua  nelC  altro fimil-mente  il 
darjì  a ojferuar e , 'e  correggere  ad  altri-.,  e eonfUtuirfi 
. alcuna  determinata-penitenza  da  fare  , fecondo  il-numero 
delle  vòlte  che  fi  è caduto  • 

Chi  ha  natura  ribeIJe  , impctuofa)  fmodata,  ntin 
rii  abbandoni  perciò  r»c  Onartifea , come  fofTc  inuti 
Je  per  la  virtù  . 'Si  faccia  cuore  a domarla  ’ e fappia  > 
•che  vai  piu  vnadi  quefte  vittorie  di  sè  medefimo, che 
non  moiri , e molti  atti , -che  altri  farà  fenza -con- 
’-trafto,  perbeneficio  d vna  natura  infenfibile  , c_j 
'perciò  imperturbabile  . ‘Vn  tale  andare  innanzi  nel- 
'la  virtù,  pcrarriaarc  a Dio,  è come  il  ca'.ninar , che 
S*  Pietro  fece  ’lu  le  punte  deh’ onde  del  marc'? 

• che  fé  bene  vna  volta  cede  al  timore  » e cominciò  ad 
affondare , ’pur  vi  gianfc  prima  •»  •«  piu  gloricrtamcn- 

■ te  de  gli  altri-»  s’accoffauan^aCJirifto  in  barca» 

Oltre  a ciò  rpelTc  vòlte  autdene  » che  chi  è d’vnaj 
' tempera  sì  acerba , douea  fbrza  di  rpirito  giunga  a 
(domarla,  licicahabile  a grandi  imprefe  diTeruigio 
di  Dio  . 'Tcrcioche  quella  ferocità  di  natura  traf- 
portata  ad  vfo  di  fp  ir  ito,  di  cofe  ordinarie  non  s’ap- 
paga, nè-indebolifce , nèrimcfteper  poco.  Q^ndi 
^ èra,  che  S.'lgTiatio-, -cotali  huom  ini  ne’ quali  icor- 
> geffe  defidcrio  , e cura  di'vincerfi,  come  cheput 
taluqlia sfuriafTero  con  alcun^ atto  di  cruccio,  piu 
agcuolmcnte  fofferiua , che  non  altri  , forfè  anco 
men  di  fetiuofi,  e di  natura  piu  temperata  . Auuen^ 
negli  vna  voita.di  riprendere  due  Tadri  per  certo  lot 
comomn  difetto  , und’erano  degni  d’effere  Ucentia- 
ti.  h’vno  d’effi  fi  rifentì  con  parole  d’inipatienza  •» 
l’altroriu  oltofi  in  difparce '»  fi  calò  il  volto  tutto 
torbido  in  feno  , c non  dilTe  paiola  per 'chieder 
perdono  ; anzi  al  fembiantc  » moffrò  >difpeno  », 
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f benché  vqlé|rc  coprirlo  tacendo . - Ma  il  Santo,  - che 
per  altro  dmmamcntc  conofceua  la  tempera  d'an>eu- 
ue , reteijuro  il  primo  , che  fembraua  in  apparenza 
, piu  reo  , rimandò  al  fecolo  il  fecondo  . 

Se  la  Carità  , e la  Cortelìa  non  fono  TCritiere  .-già 
•non  fonpiuneCottefia  , nè  Carità , -ma  vanità  f e 
inganno  •j’erno  non  bifogna  largheggiar  mai  tanto 
diprome^e,  che  i fatti  non  pareegi«ole  parole  . 
Anzi  Ita  bene,  non  promettere  per  demani  vnaco- 
•la,  le  non  poflìamo  atrenderlaiìn  da  hogaj.Confor- 
.mca  cio.fuil  -raccordo-,  chcii  Santo  Jnuiò  al  P.» 

Diego  Lai nez,  chiamato  da  FiroifeeaGenotia  , ‘in 
nome  di  c|uclla  Republica  9 da  STgnori  Tamafo  Spi- 
n^oli  , e Francefeo  Cattanci  , per  fondar  qimii  vji^ 

• Collegio  alla  Compagnia  . 'fattone  prima  fa<rgio , e 

;prelane contezza  bafteuolc  dal  Lainez  . Or"clinoaIi 

alSauto,  che  d^niinifteri;  noftri  in  aiuto de’proffi. 
mi..^prometteircàflairocnodi  quello.,  che  poi  in 
.latti  fi  atterrebbe—  ‘ 


L’vlb  delle  penitenze  , non  puocÌTcre  ■d’vnatiii- 
’ luta  eguale  in  tutti  9 ne  de^clFerc  inofrhi  tempo  d>vn 
itenorinìcdefimo.in  ciafeurto  . ’>II  corpo  :non  c no- 

■ «to,tna.di.Dio,. .«di  lui  ancora.habbiamo  arrender 

.conto  ; rnon.folamenteic.con  tropphvczz<  e mot* 
bidezzc  rhauremo:fatro  infoiente  ., 'Onde  ci  habbia 

straboccati  in  alcun  male •*  ‘nia  anco  ie  con  ìndilcreti 
^trattamenti  l'hauremo  renduto  inutile  ad  opere  di 
imagijior  noiftro  merito,  c fertiigio di.Dto  . Se  lacar- 
>i»e  con'jfttaordmarie.ruggeftiorii  fi  ^ribclIa  allo  fpi- 
■rito,  con iflraoedinaric  penitenzeanco.fi  domi,  fou 
.trahendolc  quello  , -«hele  piace , .e  facendole  •dentit 
L * dilpiace , -finche i^>erda;l*oegoglio , e 
•il rahumilij.  iDouepcròlofpiritoFhàbbia  con  Icio 
pace  , o triegua , e noi.habbiam  vetfo  Dio  vn  cuot 
:Si  leale,  che , anzi  che  oflFcndetlo  »na  volta  ci  elee- 
giamodi  morirne  mille,  fide*  adoperar  (aggiamen* 
ste  tal  mifu  radi  penitenze,  che  la  carne  indebolita 
>non  impcailca»  ne  ritardi  lo  rpirito  « ma  per  così  di- 
,re  , aflortigl taralo  fiegua  , e l’aiuti  . Con  quello 
auuifo  S.  Ignatio  pofc.frcnoal.fctuQt^i  S.  Francef- 
. co  Borgia,  che  mentre  ancora  era  nel  Ifccolo  , tira- 
•tia  verfo  vn’  eftremo  di  fmoderato  rigore . -Vero  è 
• che  nelle  afFlittioni  del  corpo  , non  è sì  ageuol  cofa 
wdillingucrc  il  troppo  dal  poco,percioche  l’amorpro* 
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^lioè'con  noi  come  vn  mago  > che  ci  preftigiagit 
■occhi»  e celi  fa  trauedcre»  sì  che  quello»  chcveta- 
mente  è vn  fa fcettn  leggiere  di  poche  penitenze  > ci 
compare  vna  fonia  inlopportabile  alla  fanità»  e in* 
toicrabile  alla  vita*  Perciò  auuifa  il  medeCmo  San- 
to » che  doiie  il  fcnfo  fi  lagni  » c faccia  del  difperato» 
non  gli  fi  creda  fubito  < nè  fi  corra  a torgli  didolTo 
ogni  forte  di  penitenze , ma  gli  fi  mutino  in  altre—» 
diuerfe»  e non  minori»  fino  a tanto»  che  o la  ra- 
gione» o alcun  chiaro  lume  di  Dio  ci  mofiri  lamifu- 
ia>  che  alle  nofire  forze  s’adegua. 

Gli  huomini.  foleuadire»  che  fi  diftinguono  da.» 
gli  animali  con  la'Mgione:  la  quale  nonfolamente 
de'mettet  freno  alle  pallìoni  » accioche  non  ci  tra- 
bocchino nè  in  parole»  nè  in  fatti  fconueneuoli  ad 
vn’huomo  » ma  anco  regola  allo  fpitito  » non  ope- 
rando per  impeto»  ma  per  difeorfo , Ed  egli  in  que- 
lla parte  fu  veramente  ammirabile  : che  quanto  alle 
paffionì(  cornea  fio  luogo  dicemmo  ) lehauca  sì 
in  pugno  della  ragione»  che  tanto  fol  fi  moucano» 
quanto  a quella  pateuadoueifi;  ond*  èra  ,'che  i det- 
ti» clcattioni  fuc  , da  qualunque  affetto  folTcto. 
cagionate»  ancorché  vfciffero^d’iraprouifo»  fembra- 
uano  lungo  tempo  penfate»  c ne  piu  » ne  meno  di 
quello»  che  la  materia  richiedeua  « Quanto  poi  allo 
Ipitito  » mai  non  fi  lalciò.  tirare  da  effo  punto  piu 
oltre  diquello  > chefieonueniuaalfine  » che  fi  ha- 
uea  a gloria  di  Dio  ptefiffo  > e allo  fiato  » che  p'ro- 
fefiaua  : vincendo  rifolutamente  que*  defiderij  per 
alteo  lodeuoli , e fanti  » .che  hauea  » di  fodisfare  al 
fuo  femore;  ciò  chegli  làrebb^  fiato  bene  » le  h uo- 
mo priuatQ  ^^e  non  Padre  di  Religione  » fe  folo  inte- 
fb  al  proprio  profitto»  e non  tutto  xiuolto  all*  aiuto 
<le’proinmi»  foffe fiato. 

Fcr  nons’inganare  nel  prender  partito  delle  cole 
pcopiie»  conuiene  mirarle  » come  folTero  affatto 
altrui»  c a noi  fleffe  il  darne  giudicio»  non  periti* 
terelTe  con  affetto»  ma  per  verità  con  ragioue.Ri- 
foluto  poi  il  sì  > o il  nò  ^ quantunque  in  farlo  ci  paia 
d’hauer  proceduto  con  tutte  le  regole  dell’  humana_* 
prudenza  » non  fi  dc'paffar  per  conchiufo  » fe  di 
imouo  non  fi  difciite  » ed  cfaraina  al  lume  del  volto^ 
di  Dio  » cioè  nel  fuo  cofpetto , facendoiii  fopra  ora- 
tlone  : percioche  molte  volte  auuieoe  > che  la  cotta 
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t’cdata  dell’  humano  difeorfo  non  giunga  a difeerner 
•quello  > che  rfaumil'C  ricoffo  a Dio  impetra  di  vede- 
re > o la  luce  delle  regole  eterne  da  se  medelìma  ci 
xnanifel^.  Tutto  ciò  pracicaua  il  Santo  erattillìma- 
mentc.  E quanto  al  non  eppaflìonarlì  delle  cofc_» 
proprie  I lappiamo»  che  per  molto  » che  alcunari- 
iblucione tornalTe  in  feruigio  della  Compagnia»  ed 
egli  l’hauelTecon  lunga  confìderatione  difculTa  feco 
niedefimo»  e con  lunga  orationc  trattata  con  Dio  » 
nondimeno  nel  riferirla  a'ConfuItoti  * perche  vi 
prcndclfcro  lopra  partito  , la  proponeua  nelle  fue 
ragioni  prò»  e contea»  sì  pura»  e netta  d’ogni  indU 
cio  d’alfcttionciche  mai  non  fi  poteua  indouinare»s’e. 
gli  piu  advna>chc  ad  altra  patte  piegafie  con  ranimo* 
Qmmdo  il  demonio  fi  prende  a vincere  alcuno  « 
prima  d’attaccarlo  > il  confiderà  ben  bene , ed  olTer- 
ua  qual  fia  in  lui  la  parte  o piu  debole  ) o men  guar- 
data c contea  quella  pianta  la  batteria,  c dM’af* 
falto.  Ordinariamente  doue  la  natura  inchina»  ver* 
fo  là  dà  la  fofpinta , e fe  l’intende  con  quella  palfìo- 
ne»  che  ci  domina  , e lìgnoreggia . Si  vale  anco  del. 
le  dlfpofitioni  dello  fiato  in  cui  fiamo  . peiritrarce- 
nc  agii  efttcmi  .*  così  cerca  d'allargar  fempte  piu  chi 
c libero  di  cofcicnza»  c di  Tempre  piu  ftringerechi 
vi  riferuato»  accioche  gli  vni  dalle  colpe  leggieri 
trabocchino  nelle  graui  » ^li  altri  Ibttilizzino  tan- 
to, che  diano  in  perpleflìta  d'animo»  in  ifcrupoli  » 
in  inquietudine  , in  difperatione  . Opportuniflìmo 
poi  »ii  riefee  per  afialtarci  » il  tempo  della  notte  > 
manimamente  nello  improuifo  Tuegliarci  » chc_i 
facciamo  > percioc;|ic  allora  la  ragione  mezzo  addor* 
mentata  » fi  troua  in  certo  modo  forprefa  , prima  di 
conofecre  il  nemico  . Oltre  che  fiamo  foli  , e Tenza 
altro  configlicre  » che  noi  medefimi , c il  demonio 
non  fa  grandi  pruouc  » fe  non  doue  lau  ora  fcgrcto  : 
perche  li  palefar  le  fue  arti  . cvn  confonderlo  » ed 
egli. è mezzo  vinto , quando  c feoperto . Anco  è da 
ofieruarfi  , chctaluoita  toglie  il  timor  di  cadere  > 
per  far  che  piu  ficuramente  fi  cada  -,  tal'altra  ci  pre- 
ienra  innanzi  ombre  gigantcfche di  fmifurati  terto- 
zi  » perche  fmarriti  d'animo  » e auuilici  » ci  diatn 
mezzo  per  vinti  non  credendo  poter  quanto  balla  1 
icfiilcrc  ; c allora  egli  diuenta  ftranamente  baldan- 
zofo,c  infoiente; come  le  feinine  che  rifian  con  huo- 
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'nini*  e tanto  fono  ardite  » quanto  cflì  fi  moftran'O 
vili  . ?atimenìi  lùa  arte  è •»  douenon  Iptio  fuelle'r 
vno  da  vno'ftdto  dì  pctfettrone  » in  ■'che  ha  prefoa 
feiuireaDio  , per  tirarlo  a viucre  alla  mondana  > 
'dipingerli  sì  bello  alou  n’ altro -ilaro  > virtuofosì  » 
ma  contrario  , o aìmen  ‘dtuerib  dal  fuov  che  per 
voglìadi  quello  che  non  ha  > e crede  migliore*  -ab- 
bandoni quello  che'ha -*  e perlai  era'l’Ottinio  . Co- 
'SÌ  aTolitarij  moftrala  -vita  ai  chi  tì  adopera  .per  falu- 
te  dc’proflìmi  •>  come  vocarione  apoftolica  , e a que- 
lli rappceTenta  la  Tolicudine  come  viuere  Angeli- 
'co . ■Similmente  nelle  opere  particolari  : perche  li 
'lafci  quel  bene  cheli  fa  > 'inuaghilce  d intraprender- 
ne vri’altro  magipore-,  'cliepoi!non*fi!fafrà  ;;  intanto 
^erò  il  ’dimoftVa  ageuolilfimo'a  con’fcgaìiifi  , 'e 
jnuoglia  i 'defidetij  * fìnchcdal.prcfente  ne  iilacehi  : 
'hon  gli  mancherà  poi  arte  "Vgualnieme  efficace pet 
^iftorci  anchc  dair  alrroj-con  ifcopriTCi  e rngrandire 
ile  dilHcultà'in  acqutftarlo-,  'cicche  yrima  ti-oalcon- 
<deua  . -Finalntentee dafapere f chelddio  per  fopra 
piìi  della  corona 'eterna  , chc'^ci  ri'firfba  in  premio 
«delle vinronehaiiuTc  de’dcmoniij  » fuo’Ie  farci  anco 
<di  qua  quella  me rcedc->  di  renderci  ptn forti  in  quel»* 
io»  doue  già  fummo pru^agliardànientc  ’tentati-»  fr 
•con  altreaanrexonrolatiowi»  *e  dolcezze  di  fpirito 
xicom  pensarci  le  affiitttoni  * « le  amarezze  -*  che  re»* 
iìftendo  pTOraanrmo. 

JldcroonTO  -òpCry  rempreplu  dffuori,  chedeft- 
^'ro  . t ■mette  i fuoi  éffcrti»  il  piuche  puo->  inappa- 
Xenzé  di  lantità  . -con  colcTrfibili  » e marauigliofo 
-che  feruorroagon'fiar  chileha»  e ad  mjrannar  chi  le 
vedee  Iddio  all’incontro-,  lauora  pin  dentro,  che 
■di  fuori, edificando  l anima  con  virtù  fodc,c  fotman- 
dol'"  con  ifpirito  di  faTitirà  reale  r ancotchc  taluolta., 
vicende  dell’  ordinario , li  communichi  ti’faoi  ferui 
pio  mcriteuoìi , o piu  fauorititonsì  gran  piena  di 
ciatic  ccletli.che  ne  ridonda,  e apparifee  alcun’  effer- 
fq  anco  nel  corpo. Ciò  difle  il  SanTo,puiche  vdì  da  vn 
dinoto  Rcli»iofu  di  S.  Domenico  fuoconofcentc,che 
in  vn  moniuero  di  monache  del  medcfinio  Ordine 
fiior  di  Bolo^-i;.i,vna  ve  n’era  . che  andana  in  ifpirito, 
c non  fi  rifenc  ina,  nè  per  pungere,  iièpcrabbru. 
ciac  che  le  facciret  le  carni  • Solo  al  comando  della 
lua  Superiore  , rioueniua  , e totnaua  iic’fcnfi  *■ 
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Alofiraua  poi  anco  <taIuo!ra  nelle  mani  » e ne'pieclì 
Je  piaghe;  Iciì  ^priua  il  coilato»  c le  gtondaua  il  capo 
■di  fangue>  -come  Fdire  tta^tta  da  vna  cotona  di  fpU 
>xie.  'S.  Ignatio,  di  tutto  quefto  non  lodò  altro*  che 

3 ueila  prontezza  in'vbbidiie»  lihauendofi.  al  la  voce 
ichi  'le  poteua  comandare.  Dipoi  * pattilo  quel 
Religiofo.dilTe  a Pietro  Ribadeneitacio  che  ho  ferie- 
’to  di  fopra.  E refito  dimoftrò  quanto  égli  in  ciò 
faggiamente  parlalTe  : petcioche  tutte  quelle  ammi- 
rabili apparenze  di  fttaotdinaria  fantitò*  Jndi  a non 
■molto  > li  fcopeifcropreftigie^el  demonio*  e 'illu'j 
Honi  di-donna  ingannata  . Perciò  non  'voleaache  i 
fuoi  figliuoli  prendeireao  eAafì  . rapimenti*  e altre 
lomigiiantijeRrinrechedimoftrationi  » per  regola  di 
iaotità  ; eriprefe-vna<voltaJl  P.  Martino  Santa  Cro- 
xe*  allora  nouitio  nellaReligiOne  « -e nello  fpirito^ 
-perche  lodauajdi^anta  quella  famofa  'Maddalcna.dcl- 
ìa  :Croce  > che  inlfpagna  alzò  sì  gran-concetto -dì 
.donna.fauorita  da  Dio  iion  inixaco Iole  telinnonianze 
rii  firaoidinaria  ranricài  e 'veramente  era  11  reg;a  ><che 
in  fegteto  'le  rintcndeua  col  demonio*  di  cui<ra-do- 
snefiica.*  e.deH' arti  fue  fi  valeuaa  lauorar  quell'C.;» 
ingauncuoli apparenze  > che  la  mettcuanoìnriputa- 
.tionedi  fama  » finche  > feoperta  hebbe  dal  tribunale 
•della  fama  Inquifitione  . mercede  degna  della  fua 
-vanità  . Anco  fecondo  quello,  era  quell*  ordinario 
detto  del  Santo  jcdieconuieneeirete  H nomo inttr torci 
e ftimarpiuil  morti^cafla  propria  volontà-»  che^ 
dar  la  vica  a'morti.  E tanto-contofaccua  della  virtàc 
interna  , e -tanto  temeua  quello»  che  comparilce» 
ed  ha  del  gJotiufo  > cherintei-xonipeua  taluolta  a’fuoi 
figliuoli  il  cotibdelle  penitetize  che  fuor  dell'  ordi- 
nario prendeuano  » c lì  vedeuan  da  gli  altri  ; sì 
perche i irte nde fiero  » chemigliure  ò l’vbbidicnza.* 
-che  )c  vittime , e sì  ancora  per  terre  ad  alcuni  piudew 
boli,  foccalìonc*  che.nc  poteuano  prendete  d’in- 
uanirfi . Così  fece  vna  volta  con  vn  fratello  Ccadiu- 
torc  Spagnuòlo , molto  feruentc  nel  faticare  « nell* 
alFliggctc  il  iuo  corpo  . -Quefii  cbiefe  al  Santo  li-, 
cenza di  digiunare  tunavoa  quatelìma  :npane,  ed 
acqua  , fenza  punto  intrametterc  delle  folitc  fati-  . 
che  del  fuo  vfiìcio  : egli  glie  la  concede  » per  fe- 
condile * comefoleuain  ognuno»  lo  fpiitto»  con 
che»  dentro a’termini  de/U-fua  vocatione*  Iddio  li 
. ■ . * ■ Ee  6 gui- 
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euidaaa  . Ma  petcioche  quarto  Fratello  non  era  si 
forte  in  vincere  le  fuc  paflìoni , come  mdomarla-. 
fua  carne,  ed  anco  perche  compiuta  la  quarclima  . 
e riuoltandofi  addietro  a riguardare  quel  fuo  lutigo 
digiuno,  nongliveniflcpcnfieto  di 

meno  . o s'e  piu  del  douerc  , gli  comando  ^ Ycn«- 
dì  Santo  , che mangiafle  pefee,  c gli  f 
menfacommune  . Con  che  , fenza  torgliil  mento 
del  dieiuno, ch’era  difporto  a continuate, gl  iene  aggi- 

unfe  vn  maggiore  dell’ ybidienza , c di  rompere  ^ 

propria  volontà.etiandio  in  cofe  per  altro  gioueuoli. 

Certi  ftranamente  zelanti , che  fi  ptendeuaiio  gran 
penfiero,  e dolore  delle  cofe  del  puWico  . e mo- 
ftrauano  fpiriti  riformatoti  del  mondo*  configlia- 
ua  a voltar  verfo  se  medefimi  » eie  cofe  proprie  , 
quella  cura . che  delle  altrui  haucuano  inutilmente. 
E daua  loro  per  regola , il  vedere  di  quali  coft  Idd 
ci  domanderà  conto  nel  di  del  giuditio  , e 
a fodisfar  per  quelle  , che  certo  fono  le  noftrc , non 
1 e altrui,  che  a noi  per  vfficio  non  appartengono  . 
Ben  folca  dite  in  tal  ptopofito  , che  chi  per  automa 
del  fuo  prado  poteflTe , e per  debito  del  fuo  yfficto 

volelTe  riformare  il  mondo , conuertebbe',  chcco- 

niincialTe  la  riforma  primieramente  da  se , polcia  n- 
fotroalTe  la  fua  famiglia , indi  la  citta  capo  delle  a - 

|ce  ; così  auuctrebbe  di  riufcirgli  quello  , eh 

fiienci  • «fe  non  in  dafno  ♦ non  tenterebbe  • ' * 

chi  fi  adopera  in  aiuto  de’  proOimi . ptouerà  fen  ^ 
pre  piu  efficace  J’Jiumiltà , che  l’autorità^,  evmceià 
lèmpre  meglio.oedcnick)»  che  contrafta n o . 
dota  Compagnia  cominciò  ad  aprite  fcuole  pubhche 
in  Rortia , certi  macftti  della  Citta  , vedendofx  ogni 
dì  piu  mancare  gli  Icolati*  e lo  ftipendio  , che  n^ 
traheuano,  fdegnati  oltre  mifuta  , vennero,  non 
a fai  loro  do'glienzc  , ma  a dire  a’ noftn  Lettori  di 

(conce  villanie , con  manietada  huomini  lenza  ri 

petto , nè  ragione  - Fu  lorotifpofto  con  vn  filcntto 
Siroodeftia,  chcliconfufe  . E perche  cip  poteu^ 

anco  in  altre  C ittà  auuenirc  » come  m • 

il  Santo  fcrifle  per  ogni  parte , che  a cotali  huomim 
non  fi  defle  rifpofta , altro  che  d’humiltà  ; e doue 
ci  taccialTero  d’ignoranti  , come  al  primo^ 
foleuano,non  fi  veniffe  con  elfi  a cimento,  nc  p * 
«a  di  fapcie»ma  fi  dicelTe:che  fapeuamo  di  fapc  ^ • 
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^«Pcuamo,  l’infcgnauamo  prr 

rapeua.  Ancori- 
ceua , che  le  cofc  grandi  fi  vogliono  cominciare  dal- 

1 hmmirà  .perche  habbiano  buon  fondamento  da., 
crefcere  . Conforme  a quefto  , ordinò  a’Padri  Lai- 
n^ez,e  SaJmerone  , che  prima  d’entrar  nel  Concilio  di 
Trento  mfegnalTero  la  dottrina  Chtiftiana  a’fanciul- 
li,  c fermlftio  negli  Spedali . Certi  huomini  poi  piu 
fermdi , che  prudenti , i quali  per  far’vn  bene , face- 
uano  dicci  mah,  hot  litigando  co!  Vefcoui,  hor 
rompendo  la  pace  co’prolfiint,  ond’eia  piu  la  per- 
dita,  cheli  guadagno,  e lo  fcandalomaggior del- 
la edificatione , diceua , che  fabticauano  con  vna^ 
mano , e diftruggeuan  con  l’altra  : ma  bene  fpeflo  • 
per  mettercela  pietra,  ne  fcomojettcuano  cónto. 

I o ^ ’ “Pfouo  come  inconfidcrato  il  ze- 

f guadagnare  alla^ 

Religione  due  giouam  fludenti,  riuolfe  centrala^ 

Compagnia  gh  animi , c le  lingue  di  tutto  Louanio . 
Hot  come  il  Santo  diceua,  che  per  sè  era  meglio 
acquiftare  vn  fol  grado  di  ben  ficur^che  non  cenfo,e 
mille  con  pencolo  della  falutc , così  in  ordine  a gli 
altri,  antiponeua  vn  picciol  bene , fatto  con  edifica- 
tione , e quiete , ad  ogni  altro,  onde  fcandali , e tur- 
bulenze  fi  cagionaflcro  . A tal  fine,  douci  Vcfcoui 
fi  mofttauano  auuerfi  dalla  Compagnia  , perche  i 
Noftri , per  troppo  fare  , non  mettefler  tomori , to- 
glicua  loro  faggiamente  , almeno  in  parte  , l’vfo  de* 
prmilegi  concedutici  da’ Sommi  Pontefici  ; amando 
meglio  di  far  poco  con  pace,-  c con  ficurczza , cho-i 
niolto  eoa  rifico  > e tmoulti  • 

Valcrfi  de  Rcligiofi  in  cofe  di  fcruigio  di  Dio  9 ma 
con  danno  dcll’oireruanzi  regolare  della  loro  Re- 

P"  dilìrugget  la.. 

Pianta,  Perciò  il  Santo,  al  Duca  di  Ferr  ara , gran- 
de amico , e benefattore  della  Compagnia,  non  con- 
cede  nmno  de’  Padri  per  maefiro  del  Principe , sì  cho 
Viuefie  non  in  Collegio,  ma  in  Corte.  Similmen- 
te  vieto  a’Siiperiori , adoperarli  in  leruigio,  anco  de* 

con  la  lontananza  da’proprii  Collegi, 
la  difciplina  domenica  folTe  per  fentirne  alcun  dan- 
no.  Evnadelle  pincipali  ragioni,  chelomoflcju 
non  acconfentiie , che  la  Compagnia  prendefle  cura 
della  Inquiliiigiic  oftejwls  in  roaogallo . fu  U 
- dan* 
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nft  che  nUcnepotcua  venire  col  tempo , le  Ir  ac- 
vkc^  maneggia  , per  pai- 

„il«fo  d«ll-.bb»  . e Alla  luggcumne 

• ^^aDiokua  ccuiuecfacione  dimettica , l’accom- 
anime  a D o » ^ ^ au^  difpofitioni  pte- 

r far^fiiàggiam^  in  quefta  patte 

feoti4  ' ^;kceu«iufcire<  ciò  che  altrouc 

g rvfcif  con  quell^ 
5^  veilendofiacMoro affetti,  c inteteflì» 

in  e(fi  a indi  deftramente  fi  cn- 
efeco  tra^^  cofe  dell’anima,  facendomfi 

Sla  con  quelle  medefime , che  da  prima  fi  pr^ero 
^ Con  che  fi  porta  altrui,  in  certo  nvodo, 

5'ó^fa  r^naa  eh"  fe  ne  5»uegsa,a*oga.i<ioni.=  con^- 
r ^wnteuoli.  In  <,oefto  modo  il  Santo  opero 

cn®na«fmni  matauigliof?.  Ma 

1^.  altre  fu  quella  , che  gli  auuennc  di  tue  m *;a 
Si  mernre  v^cra  ftudentcre  feguì  in  quella  manie. 
^ ° veduto  per  iftrada  cettlmomo 

*1  • n p (Tere  d’Uabita,  c di  perfona,  che  fé  ne  anda- 
Sfotte  foWtanA  .e ;e,^e  . pallido  in  faoc.a.O 

***  fembiante  da  dirperato,  qual  ver  amente  era  , 
S ?A?lb  ; oiSleal  compagno  cb^cra  fcco, 

étnàatt^  dille»  <*dcr  ,,,,  ,„ehin.tre  : tnnta  to 


Mndus.  dine.  « 

(orafartutt»4f*  r ' ^laf^rte . Andò  quegli,  C 

^ Cini,  fino  a c«*o  luo- 

'rfl.'.'SÓncEfS  d’vtciJctù.  Allora 

epolcwtano.M  uio.tf,..  e»  nar.Je  comedi  tra- 


go fclirano.  flou  ^ I ■ ^ pariJe  coiiiedi  tra- 

S“e”'.'am  f 'rAw/do  chi  fotte , e perche  'ofpira!Te,e 
a rfie  far  fi  folle  quiui  condorto  ? Per  vec  derfi  di  fua 
^ n eiifi'.  e ili  c finir  con  vna  nu);tc  loia  il  conu- 
mano , difiw  e m„:cd':la.mo*iure,  cht^ 

mJiaS^àio  opra  c no,  hrnea  bora- 

ognidiglimuinp»««  rueranS-.a dirt* 

medClr'^  A è.  iipigHo  il  compagno,  ^cj 

m,i  f^nrgàrAT^4<[aÌ  momento  i*  morte,  e cerco  ni  o^o 

:fr,^t(^rr,.rliv,n 

«uttmifetia,  clic  lo  tiianaiio  al- laccio . 
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tosi  parlauano>fopragiunfc  Ignazio,  eccmt  fi  foife 
qumi  condotto  per  alcun  fuo  "affare  s riuclioTi  coh_> 
certa  marauiglia  al  fuò  cohipagao  , quali  gli  Icgeell* 
in  volto  vna  rifolutione  ,tja  tiirpetato , il  domandi 
della cagioue  dVnasrgran  malinconia,  cheditno- 
lltaua  : egli>  facendo  ottimamente  il  pcrfonaeeio 
d'vn  huomo  già  fermo  di  Yoìerfi  vCcidere  . cominciò 
a contare  ad  Ignatio  le  mifciic  dell’altro,  come  fode- 
ro fuc.e  a parlare  appunto  con  linguaggio  di  pcrfona 
fuor  di  sà  per  dolore . Allora  il  Santo  lldiede  a con- 
lolarlo  con  parole  di  tenerillìmo  affetto,  a rauiiiuat. 
gli  la  confidenza  in  t)io , a conuinccrlo  con  ragionò 
•e  farlo  •conòfeente  della  gran  pazzia  cli’eta%  per 
lmpatien«a  deilc  miferie  temporali  di  quella  Bre- 
uilTìma  vita,  Vcciderfi  ; conre  fe  con  ciò  fi  finflTcrO 
tutte  le  pene  . e .non  anzi  fi  cominciaflcro  per  non 

^laipm  finirle  , quelle  intoJerabilì  miferie  dell’in- 
ferno . Intanto  H cofnpagno  accorto,  comintiòà 
renderli , e confeffare  la  fua  cecità  , e chiedere  a Dio 
perdonanza  ; e al  vero  difpcrato  , a cui  Ignatio  ba- 
nca patlatocome  di  rifleflb  , domandò , chewJic  nt_^ 
parelTej*  Che  quanto  a si  egli  vedeua , che  queft’huo- 
mohaueua  ragione  , e che  Iddio  l’haucua  quiui  in- 
aiato per  loro  falutc . E diife egli  ancora  cioche  gli 
parue  in  acconcio  di  rimetterlo  in  miglior  fcnno7K 
Teramente  riufeìs  peroche  egli  puro  illuminalo  di», 
▼ero»  e pentitodella  Tua  pazzia^  ripigliò  tuoreda 
•confidare in  Dio,  c ticoino  alla  città-,  ton  ptoponi- 

tntniu  di  portate  la  fua  Vita , e le  fuc  miferie  in  pa- 
ticnza  • ^ 

Dal  conuerfare  troppo  domefiicamente  condoli- 
ne, etja.iidio  che  prufcifino  vita  fpirituale , rare  vol- 

auU'cnc,  clic  vj<->n  elea  o fiamma  che  abbruci  » o 
forno  (iit  àn fìtti  • vn  Padre»  che  confeisò  vnd^ 
dodi) a infetmd , Iiauxndo  in  tanto  il  coirtpa^no  ìw  ^ 
di^P'iric  ‘il  ’The  non  li  vedeua ^giouò  elTere^ come  ve» 
ramenteerd  » vn  Tanto  vècchio:  alrrimctitil^haQrcb- 
be  pr^i^ata  eoa  aiuo  > thè  eoa  vna  publica  dirciplioa  ’ 
di  fi^ttc  frinii , come  ptit  fece  . .Fino  alle  Indie,do^^  ' ‘ - 
era  tanta  ici^tneà  di  lugger  ci  » rnandò-.oidinc  ^ 
v"a  nd  al  s f itcco  Iti  pa  celiato  . Anco  ^ da  auucrute»ch* 
egli  lodaua  dc  vccdii  Ja  paiitezzit,  e vna  cèrta  gra^ 

iiC'»  e TTodefta  attìJiatura  » comeargpmcatpd’vm3 

iaietuo  bcii’aggiuftaio  > e conìpollo  Ai  contrario  t 
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nc’giouani  glipiaceua  vn  certo  difprczzo,  comi;  da 
non  curante  di  comparir  per  piacere  . Non  che_> 
amaflTc  di  vederli  (brdidi*  e mal  compofti,  chc_a 
ciò  non  foiferiua»  ma  va  troppo  diligente  raffet- 
tarfi»  che  da  ncU’attiHcio , e fente  de  11 'effe  mi  na- 
to , gli  difpiaceua.  Perciò  faputo , che  vn  Nouitio 
fi  lauaua  troppo  accuratamente  le  mani  col  fapone  * 
ciò  che  niun  altro  faceuat  fi.  diè  ad  oflcruarne  mol- 
to dauero  le  inchinationi  » e gli  andamenti  * a fin  di 
conofcerc.fe  in  lui  foflc  vn  tal  femplice  amor  di  pu- 
litezza! per  genio  di  natura»  o qualche  mal  plento  di 
pericolofa  vanità  » per  defidetio  di  comparire . 

Lafciar  Diopcr  Dio»  cioèla  contemplationc  no- 
di ra  , per  la  conuerfione  de’proflìmi . c vna  perdita 
di  gran  guadagno.  Fecciocne > oltre  al  merito  di 
sì  pretiolb  acquino,  quanto  è il  guadagno  d’vn| 
anima,  quando  noi  a fuo  tempo  ci  ritiriamo  in  noi 
medefimiper  trouar  Dio  nciroratione  » e goderne, 
egli  per  ricompenfa  ci  fi  communica  affai  piu  lar- 
gamente, che  non  le  curanti  folo  di  noi  per  nonifui- 
arci  la  mente»  e non  intepidirci  il  cuore,  folfimo  fiati 
fempre folitarij,  e ritirati,  Echiamauaqucfto,  va 
circolo  di  fcambieuo’.e  influenza.  Perche  Toratio- 
ne  innamorandoci  di  Dio»  ci  fa  vfeir  fuori  in  ope- 
ra di  carità,  a far  che  anco  glialtri  lo  conofeano , e 
l’animo  i e il  far  conofierc  > c amar  Dio , da  chi  pri- 
ma il  trafeuraua  , gli  ci  rende  piu  cari , c cidifpo- 
ne  a riceucr  da  lui  maggior  fauote  nell’orationc^. 
Vero  c»  diceua  egli  anco  » che  fi  può  vfeire  a rratcac 
co’profiìmi»  lenza  partir  con  la  meiirc  da  Oio^ 
£ quefio  fi  in  noi  va  tal  pratico  efercitio  della  pre- 
IcnzadiDio*  che  ce  lo  fa  trouare  » e amare  in  ogni 
perfona  » in  ogni  luogo  . ed  in  ogni  opeiatione  - 
Chi  conuetfa  co’prollìmi  » per  guadagnarli  a.» 
Dio»  è necefl'ario»  che  fi  perfuada  di  viuere  I>z^» 
medio  natitnis  prau/e . Ciò  gii  varrà  a non  ritirarli 
dali’aiutarli  per  abbortimento  delle  laidezze , di  che 
il  piu  delle  volte  fon  pieni;  già  che  va  apparecchiato 
a non  maneggiare  oro,  ma  fango  . E di  piu  il  rende- 
rà guardingo,  c circofpctto  . perche  nel  maneggia- 
re che  fa  anime  fporche,  non  imbratti  se  di  quel- 
le medefime  lordure,  onde  le  netta.  Con  tutto 
'Ciò  folca  dire  , che  non  gli  darebbe  l’animo  di 
fiate  VP»  notte  fotto  il  jncdcfitno  tetto,  convno 

del- 


della  Compagnia  « che  hauetTe  addolTo  vn  pcccaco 
mortale . 

Pcrnon  condannar  come  reo  altun  fatto  dc’prof- 
iìmi  » fi  ricorra  aH’intcntionc»  ia  oualemoltc  volte 
c innocente,  benché  l'opera  femori  colpcuolc-^  . 
Doue  poi  l’attione  fia sì  manifefiamcnte  vitiofa.  che 
non  pofia  tirarli  a ìjuon  fenfo  » fi  feufi  con  la  vehe- 
menza  della  tentatione  ; con  la  quale  « e forfè  anco 
con  meno , noi  faremmo  altrettanto'»  femon  peggio  . 
Tutto  ciò  praricaua  egli  sì  bene»  malllmamente  ia  . 
t-rouar  buone  intentioni»  e buoni  fini»  in  cui  rifguar- 
do  potcuano  elTcr  fatte  quelle  cofe  » che  altri  hauca 
per  inefcufabili  » che  in  cafa  erano  ite  inprouerbio* 
Le  interpretationi (V iTndtio  . 

In  vna communit^digente  Santa»  vnribaldooc- 
cnlto  non  può  durar  lungo  tempo:  sì  perche  egli 
«in  ifiato  fempte  violento,  conuenendogli  andar 
con  arte  continua  di  fingerli  quello»  che  non  è;  sì 
ancora  perche  Iddio  non  vcl  fofiferifee  » Eraui  in_» 
Roma  vn  Fratello»  di  cui  fi  haueanoindicij  -poco 
buoni.  Contolliil  P.  Manareo  a S.Ignatio»  e il  di- 
mandò » fe  gli  pareua  ben  fatto  il  vietargli  l'vfo  della 
communione  » perche  non  rabafalTe  con  faetilegio. 
Nòt  dilTe  il  Santo  » non  fi  vengn  tant'eltre  ; lafcia^ 
te  fare  a Dio  » <he  con  ^uefio  ^ejfo  lo  feoprirÀ  . E 
<ost  veranaente  fu  ; che  il  Diain  Sacramento  lètuì 
a colui  * come  a Giuda  il  pane  » che  Chrifio  gli  diede 
per ifcoprirlo . India  poco  comparucripocritoch* 
era , e fu  fcacciato . 

Per  mutar  luogo  , noti  fi  cangia  coftame  * e chi 
porta  feco  sè  medefimo  cattluo  » regolarmente  non 
è migliore  in  vn  pia  che  in  vn’altro  paefe . Perciò 
non  mutaua  Collegio  a glMnofleruanti  » per  ifperan- 
zad'hauerfi  con  tal  mutarione  piu  quieti  : percioche 
douendo  cffcrcin  tutti  i luoghi  della  Religione  vgual 
vigore  di  difciplina  » in  tutti  anco  trouerebboncoa* 
trarictà  al  lor  yiuere  » e materia  di  feontentezza . 

Diccua  ; chi  non  ò buono  fuor  che  per  sè  medefi- 
mo» non  è buono  per  la  Compagnia»  la  quale  héL» 
per  clTcntiale  del  Tuo  Ifiituto»  d’eflcre  cosi  d’al- 
trui > che  di  sè . Perciò  quando  s’hauea  a licentiarne 
alcun  nouitio  inutile , egli  a ritenerlo  non  fi  mouca 
dal  dire  che  altri  facefie  » che  nella  Compagnia  fi  fai* 
ucrcbbe»e  fi  guadagnerebbe  qucli’anima  Ri^odca  egli 
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4 ciò . non • fili  nianchercbbono  altre  Religio- 
ni iftituitc  per  iquefto.  lE’  pero  da  .auuertirc_-<» 

che  huomtni  (fanti  , ancorché  di  poco  talento  per 

• Eiouate  ad  altrui  col  fapete.,  gli.hauea  per  ora- 
timi,e pet-vriliflimìt  perciochc,  diceua . predicando 
ancor  tacendo  col  buono  efempio  .«  fol  veduti  mul- 
tano alla  virtù, forfè  piu  efficacemente.che  altn  non 
fa,  con.vn  piu  che  .mediocre  talento  di  dirc_^. 
le»-  ciò  , il  iP.  Pietro  Fabro  folcua  dire  ( 
celi  ben  ptaticaua;  elTete  proprio  de’figliuoli  dcl- 
, la  Compagnia  , lafciar  qualche  veftigio  di  fantita 
.douunqueandalTero:  nelle  vjfite  , -ne’ eonuiti,  nel- 
•le  dimeftiche  conuctfationi  -,  nclle.difpuie , e viag- 
giando, nelle  hoftetie;  al  . che  fare  non  abbifognan 
lettere,  nè.  fapcre.  ma  dentro,  fpitito  di  Dio,^e 

.diifuoti.modcftia,  e faùio  ragionare . .Tarerà  Io 
Spcndrtore  di  quefta  Cafa  dijRoma  » per  nome  Gio- 
•uanniloSpagnuolo.,  che  così  operò  maggior  friit- 
IO,  che  fiorfe^l  tri  predicando  ogni  giorno.:  ed  egli 
‘appamo  predicaua  ogni  giorno  > . con  la  modeltia , 
\ccon‘lebrieui^  ma  infocate  parole  di.Dio , .ohe  di- 
!cè4ia  a^bottegai  3 .douc  I vfficio  fuo  il  portaua  aooin- 
iperate:  continuando  a vna  medcfima  boitega»ha  cl\c 
’jic.haueaguadagnatUX>iQ,  c condotti  alUconteffio- 
,uc , .ed  anco  a iniglioriforma  di  viucre,  d garzoni»  e. 
padrone  : il  che  ottenuto  » rìcominciaua  da  vn  aiti?, 
,c  con  sìbclla  indtiftria  moItilBmc  ne  riformò  • 

.Chi  ha  Superiori  ,.ouero.VJSciaIi.fotto4i  sè .» 
Jflàbene,,<:hc.voglia.mcttj?t  mani  nelle 

-cofe  lorò.,'  vfando  ,Ic  pecione  folo  .eomCvttriimen- 
ti  perche  efeguifrano  • E ciò  ,pcr  -molte  ;iagioni* 
I.  Terchc  Iddio  Juolc  affifteread  ogmmo.con  gra- 
fia particolare,  accioche  cfcrciti  comcifi  dee  1 vt- 
:ficio  a sè  commeffo  . 2.  ^Perche  chi  vede  . che  il  Su- 
periore vuol  fare  egli  ogni  cofa,  nons’applic^nclr. 
.impiego  ròe.ha,,  quanto. potrebbe , .e  quanto  li  fuo- 
le.#  .mentre  .le  cofe  .11  fanno  ^comc  .ptopric-:^iue 

,con  affetto#  e dnduftria  , perche  riefeano  (felice- 
mente. ^Perche  la  Speranza  nella  pratica.iitunc- 
diata  d’vri’vflìcio,  iha  infegnato  a chi  lo  maneggio 
alcun  tempo.,  quello , che.il  Supciròrc.non  può 
re, nelle  fpeculationi  .del  fq©  oerucllo  • 4*  .Pcrche-i 
moltc.cpfc  auuengono  9 delle  quali  non  u può  pren- 
dere buon  partito , fenon. dipendentemente  daUc^ 

.cir- 
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■ circoftanze  t le  quali  non  vede  chi  non  maneggia  le 
cofe.  Finalmente  « perche  meplio'è  , che  il  Supe- 
riore fi^ifcrbi  ad  emendare  i fudditi  idoue  ne’l  loro 
vflfìci  mancarono  7 che  non  che  i fudditi  emendino  U 
Supcriorei  egli  diano  leggi»  come  a poco  intea- 
• dente  di  quel  che  comanda  . 

Spc/Tc  voice  auuicne»  che  i piu  lanci  » 'e  men  pru* 
denti  fecondo  il  mondo  » accettino  il  buon  fuccelTo 
di  cofe  grandi . meglio»  cliealtti  piu  faggi , e meno 
fanti:  percioche  in  rifolucrc  lìcorifigliah  con  Dio-» 
■■■t  a luiappoggianu  le  fperanze  » ed  egli  feorge  loto  i 
penlreri,  e guida,  c benedice  le  operationi . Rego- 
larmente però  » la  faotiràfola  nt>n  bàlia  pergoucr- 
narc  altrui';  • ma  e’  ci  vuole  gran  giudirio , c pruden- 
za : altrimenti  » le  amminiftrationt  de’  gouerrti  » 
palTano  alle  mani  d’altri  , conofeiuti  ncceflarii  a 
■fupplire  i difetti  delfcnno»  per  cui  la  fanticà»  ordi- 
nariamente non  vale  » 

Della  vireìi  de’  Nouitij  » maifimamentc  giouinet- 
•ti  » non  dc*'fidarfi  in  cole  di  pericolo,  perche  d’età 
in  clfiè  vgualmentc'fuggctta  a’d  impréffioni  buone*  c 
ree,  c lo fpirito  ò come  i rampólli  di  primauera  y 
■che  fa  nno  vn  mettete  predo  , c allegro  , ma  fonò 
sì  teneri,  edilicati*  che  in  poco  piu  che  11  tocchi- 
no , feccano . Era  ben  sì  il  Santo  rigorofo  in  clìggei 
da clfì  quegli efperimend  di  mortiSratione •«  chele 
Coftitutioui  prefetiuodo,  percioche  a chi  de’ «iTete 
per  ia  Compagnia-,  non  ha  a maacaic  almeno  '^utl 
'grado  di  fodezza  nella  virtù  , che  ‘pcr  elfi  hifogna  ■; 
non  gli  cfponcua  però  a nruoue  di  piu  pcrigliofo  ci- 
anenco,  pcrdubbio.  chenonci  lì  tenelTero.  Così 
benché  ale  uniJiauclTer  vinte  con  gran  cóftanza 
“contradittioni  dc’parenti  * che  li  vollero  tirare  dal- 
la Religione*  >non  sì  fidò  di  lafciaili  loro  vicino  » e 
li  mandò  etiandio  fuori  d’Italia.Qmndi  anco  era  il 
trattarli  con  ^maniere  di  roauilfìma  carità  » e coin- 
palfione,  quando  per  fuggeftionc de  gli'huomioi  • 
o del  demonio , eran  tentati  d'andarfene  : e'ipunic 
fcuerilfimamente  chi mettelTe loro  indo  inconlìde- 
racamente  alcun’ inciampo . Così  vna  volta tiprefe* 
e punì  vnTadrc*  che  parlando  di  cofe  di  fpirifo^con 
‘vn  Nouitio,  gli^pportaua  efempidt  Relig Ioli  d’al- 
tra vocationc  * che  non  è la  noftra  : come  fc  (diflc 
il  iSaniOy  non  vi  fbffeto-nelia'Conipagnu  dmomini 
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'|»t  viltà  da  citarfi  in  efempìo»  fenzarocttereVn  tè- 
nero Nouitio  a pericolo  d’iftabilità  t con  ajfettionar- 
lo  a cofe  ) e perfone  fuori  del  fuo  iftituto  . 

Vna  Religione»  cheli  mantenga  delle  limofine^ 
d'ognidt.  e non  habbia  apparenza  di  viuer  rigido» 
ed  afpro  , e non  s’adoperi  in  aiuto  de'proflinii» 
non  può  durar  lungo  tempo  nel  fuo  primo  Iftitu* 
to  . Così  diceua  egli  per  auuifo  di  certi  : e Ig  fpe- 
xienza  l’ha  confermato  ; li  come  la  ragione  ottima- 
mente il  perfuade . Percioche  ciò  che  muoue  i fedeli 
a fouueiiir  con  limoline  i Religioli  » è » o il  prò 
che  necauan  per  l’anima»  o la  riucrenza  che  han- 
no alla  fanatà  d’vn’habito  » e d’vn  trattamento  di 
gran  rigore.  Anco  di  quéH’Antonio  da  Maiorica» 
Romito»  di  cui  nel  fecondo  libro dilS»  cheGiroIa* 
mo  Natale  fe  ne  vaife  per  conligliero  ne’primi  dubbi 
delia  fua  conuerlione»  S.  Ig natio  predilTe»  ciò  che 
dipoi  gl’intcruenne.  Prefe  qucfto  Romito  il  pcllegri- 
raggio  di  Roma  , l’anno  *546.  e quiui  trattò  a lun- 
go col  Santo , c nerimafe  ammirato  » ma  non  già  egli 
diluij  ches’haueaprefo  vn  tcnordi  vitaditaleaf- 
prczza  , che  non  hauea  virtù  da  reggerai  lungamen- 
te. Onde  al  Natale»  che  pofeia  il  domandò»  che 
glie  ne  parefle?  rifpofe,'  che  non  andremo n tre^ 
anni  che  il  Romito  haurebbe  mutato  maniera  di  vi-^ 
nere»  e lalciata  la  folitudine»  e*ie  penitenze.  B 
come  pcedilTe  così  appunto  riulcì.  E'I  preuideegli 
nella  ragione»  e nella  Iperienza»  che  in  colè  di 
ipirito  hauea  horamai  infallibile  ; Percioche  chi 
non  ha  tal  lodezza  di  virtù  interna»  ch’etiandio  nel- 
le rouine del  corpo»  l’animo»  ad  elTa  appoggiatoli^ 
intrepido  li  follenga»  fe  con  ìndifereti  trattamen- 
ti lì  gualìa  > e confuma  > cade  in  necelfìtà  d’abbando- 
nar que’  rigori  > che  togliendogli  la  fanità  » lo  ren- 
dono inhabile  à godere  di  quelle  dolcezze  » 
tenerezze  d’affetti  » che  lìguaftanonell’orationete 
fono  tutta  la  polpa  dello  fpitito  di  chi  non  fa  quel 
che  Ila  finezza  di  perfettione . E tanto  batti  hauer 
riferito  de  gli  aforifmi  di  fpixito  » e di  fapienza  cele-^ 
ite  di  S.Ignatio  . 

Paffato  ch’egli  fu  di  quella  alla  beata  vita»  corfe 
fubitovoce  per  Roma»  che  il  Santo  era  morto:  e fà 
sigrande  la  moltitudine  d’ogni  forte  di  gente  » che 

(oacoife  a riueriilo  » che  vn  Cardinale  a grande 

ften- 


^ ^ o o V 1 - -v;  ^ 

Acnto  , c con  forza  d^  r • ^ ^ O. 

»c  a baciargli  ie  mani,  e a giunge, 

^cl/a  Chiefa  doiie  fi  efunr  • corona  . j£ 

xobufto  com’era , mai  non  potè  , e 

xaiTe  , romper  la  calca , c accoftar?  s’adope- 

£e  vj  bifognarono,  perche 

jm  cheprcndcre,  cdare  a ta^ti 

a forza  vollero  perrelioiiia^^r**  ^ pr«no  conto, che 
gli  ft raccia/Ter  di  doS  S vVÌ-“"' 

ftpra. e, «'eca-oi.  S 

Agofto , popolo  in  vna  cafTì  a'  primo  d* 

no  nella  Chiefa  dcIir?om 

Maria  della, Strada  ; nella  Candii*’. ailotaSv 

parte  dell’£nangelio  Ì*^SS'oxc , alla 

per  nome  Bernardina . .^°««na. 

Filano,  con  elTo  vna  Tua  fieliuolA  df *i*’Nemcci, 
Bruttamente  euafha  quattordici  anni 

tro  Medici  pef?ncu±-^^^  " « *ta  ^ nn"?! 

che  i’hebbero  in  cura  • i}t.t  ^ ^'“que  anni  r c pii* 
predica,  che  il  P.  Benedetto 
vita , c i meriti  di  S lS?o  ^ 

cuore  vna  gran  con^enL'  rf.;S  ®c^*«re  in 

«ola  per  intcrcelHonf  5cl  f %«- 

prima  era  difpofta  di  condurla  invJa  » tloue 

Re,  toccandola , ia  euarilTf!  perche  il 

auuicinarlì  al  facro  ^corpo^  ° ?»auicra  d* 

«errar  tant’olwc,.  che  Ta  Lr  Pe- 

catlo  , prima  che  fi  chiudf/IV°^^n*‘*"^^^'^  ® 

Jpolcro.  Non  perdè  perc^U  ® 

«iu  i Padri  , eh?  coj  r edìman.^ 

uen.con  vn  pezzetto  di  “ ^-Cornelio  Vifcha- 

,' . ritta  Siaolr'rTff  * 

1 c f ughe . e.  oc  anduonii  « ’i  ■ *“l*rono  quel» 

madre  confoiht*.  figlmoiaguarita,  ei«- 

Stette  il  Santo  corpo  in  n-  •'  ^ 

tanto , che  i’anno  Sy  CapdJa.  - 

per  datlnogo-alle  fondamene  *!ì  ritrarnelo »i’ 
della  nuoua  chiefa  del  gS  r r ^ *"«“euano-. 

«one  da  S.Pranccfco  BorS^  'alforf^  - 

fitùì' 
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Man  feiao  di  Dio  e da  lui  fauotito  con  frequenti 
^fitc»  e grafie  fourahumane;  Qucfti»  non  fapcndo 
alcuna  cofa della tiaflatiione  » che  donca  farC  , co- 
nincià.a  fentirela  f<  ra  innanzi  vna  mufica  di  Tuoni  » 
edi  canti»  in  lode  di  Dio  di  sì  foaue  harmonia,  che 
glipareuaefTérbeatoin  paradife»  benclih.non  «li 
zecafTe  manco  diuotionc  > che  diletto T««ta  la.» 
notte  l’vdì  » fin  che  il  giorno  fcguetite- »-in"cui  iT< 
ttafpottarono  lexeliquie  del  Santo  , -e  profeguì  ptt- 
ze a goderne  j intefe  ingrati»  del  fuo  Beato  Fzdre 
«ffcrfi  fatta  quella  folenne  fetta  del  Pàradifo'.  Gom-* 
piuta  la  fabrica  della  nucua  Cliicfa  del  Gicsìz  » opera  ; 
«ella  magnificenza  reale  del  Cardinale  Alclfàndro  ■ 
farnvtfe  il- Claudio  Aquauiua  Generale,  prefenti  i ' 
•Procuratori  di  tutte  le  Prouincic  • con  elTò  gli  altri 
Padri  di  Roma  , a’  19.  di  Nouembre  del  j 5 87.  rras* 
feti  in  efla  ilfacro  corpo-  » e’i  collòcà  nella  cappel- 
la maggiore  ». al  lato  deliro  dell’  altare  ; e viifi  ^fe 
/opta  vna  lapida  » con  quefta  blieue  ifcrittionc.^  : 

1 G N A T I O V S O C 1 E T A T I S 1 E S V.  F V N- 
I>  A T O R^J  • Ancozim  quefta  feconda  traslatione  * 
auuenne  colà  di-marauiglia  efu  »-.chc  ftando^qucl- 
|e  beatroifì  nellaiSagrcttra  > di^  vicino"alIaqualc^ 
a’eran  canate  >^concocrendoui  molti  Padri  a vederle» . 
«L^riuerirle  » comparucto*  ad. alcuni  tutte  Ipàr/è  di 
:fielle  ^.dtlla' grandezza  d!vn  zecchino  d’oro  ».  molto  • 
iilplendentr».^e  viue%  ^ ^ 

E^jcn  parcua  > che  la  Diuiha  Maeftà  andatte  inui^ 
eandoi  figliuoli  d’Ignatio  a prender’ animo  d hono- 
xate iipopf io  Padre > con  altre. dirnoftr'ation'i',  che 
jion  quelle  d’arnpriuato  affetto  grandesì»  -ma  nel 
jMCO  troppO'-rattemiTO  kC  fcaclb  » di'quamo  fentiffe  ' 
^ntO'di'pubircaivenerationc’t  e ciò -,  sì  pcrvtKu» 
/^cdÉua  hutntltà  e sì àncO'  per  certo  ri fpetto  allaj 
leonditionc  de’ tempi  Mi  in  fine  » -nonché  fi'pro** 
4noaefleda’:Noftift»  ma  nèpur  fi  permcttcua  a’diuo. 


appefeui 

¥Oto;  Ala  finalraentealla  fermezza  dei  Generale»^ 
Arqnauiua»  prenalfe  la  diuota  pietà  di  due  » i piu  au- 
toteuoll  Cardinali  del  facro  Collegio  » Bèllarmino^ 
« Baronioi  . Ciò  fu  l’anno  1599.  nel  quale  » Mmiét!- 

luiodofi  il  dì  aonouilc  dellAinortcu’Ignatio  » il 

diiial 


^ ^ ^ O*  Q V A R.  T àT 

dfnal  Bcliaroiino , 

Roma , „„„„i  aff„?f 'dSolfon"  ‘ìirCo"!  '**  ' 
Padre,  O^nwneamentc  fi  offcrfedi  far 
to  ragionanremo  al  fcpo'cro  prma- 

Cardinaf  Baronio  l ìnlt  ? . ^«Ppclo  il 

rare  egli  ancora  i mefiti  ,-c  la  ^^ono- 

che  dal  Tuo  Padre  S*  FiliDan  m 

era  fiato  in  piu  ^^  ^ • c morto 

Santo.  Riufer  il  dHirorfo  pari  ^ 

gno  dell*  Oratore  argomento  -,  c de- 

tio,  per  quanti  cani  fi  ri  w ^ ® d*?gna- 

tenffimo  Santo;  e^cJLe vn'ia- ■ 
de-  Sacri  Wti'  da  della  cofej 

"Olii  gli  diduai,  ch<^ 

; Conscio  accefe  marauiniìÀr  ^ * ^fl^rcanoiuza- 
il  cuore  di  turti,  cd  in  T S.o^^'nenrcr  ecommolfe* 
xoaio.  il  quale  co Cardinal Ba- 
Aiò  ginocchioni  a]  fcD^Jc^o* 

Jungaorationc,  baci?n?rn?  c ^natio  , c vifccc^ 

che  ricopriua  quelle facre  rHin"'  ^a  terra  ,• 

e riuolto  a’  Padri , di/r«ppi^“o  t^af ' 

del  : Cardinal  Sellarmin^h  ^L  ildi- 

d,- 

tn^mdit  tiimmtbili  Y'tptUnti'  ’ f“a»- 

^f'“'5S“ì'gli  «cma  £fc  d^érz”'  "r.'r  ■ 


m«n;?ri;„fi7i  » 'dolca- 

quello  , eh*  era  rifoetro  ” ° affetto, 

<iò.  chefe  nTporS 
A'ale  egli  xncdefimo,^con  Je^fii^mJn^ 

con  Ciro  . dall*  vna  parte  e ® 

già  prima  ofiTcttigii 

«nnanzi  Ciò  fatto,  profitof- 

lui  il  B'll«m;nÓ"?"ri STT'""'-  ’ ■ 

•no  per  allegrezza  . Così  cominr-'^*^j"^  piangeua- 
.ailadiuotione  del  popolo  aprùfi  la  via 

crefeendo  ; tamolT 

eMacftà  adapproua^flaconYfo^.‘ì?‘'°-^‘^‘‘'*''*^  Diufmu 
blamente  in  Roma  «^he  non  . 

»di,  efingolari  ne  faceua  ner  * gran- 

te  . Calche  moflb  Paolo  V Sommo‘^P^^'^c  ^ 

“ concedè  . .he  dcilc  mTt.  “crd\-^«o“i 

dei  c 
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^cl  feriio  di  Dio  ?gnatfo,  fifaccflcro  legittime  pruo^ 
ucje  fc  ne  formaffero  ca^ncrnicamcnte  ì procelli. 
ili  compiuti  5 l’anno  ftippricandoglicnc  poco 

jnen  che  tutti  i maggiori  Ptincrprd’Europa , oltre  a’ 
Regni d’Aragona , Valenza»  Caftfglia  i Toledo, c*t 
Ptincipato  di  Catalogna  »' il  dichiarò  Beato  » egli 
concedè  Mcffa  » e Vlficto  . Ma  per  fublimarrocoitj» 
folen ne  dichiarationc  all’ honorc  de’  Santi». quatme^- 
lito  di  virtù , qual  numero  di  miracoli , quali  richie»- 
ile  di  gran  Potentati  concorrcflcro, meglio  farà  vdir» 

Jo  autenticamente  di  bocca  di  Mons  . Nicolò  Zan* 
beccar!  Auuocaro  Conciftoriale  che  innanzi  al  Pon* 
tefìce Gregorio  XV.  in  publico  Conciftoio  conchiufé 
là  fupplica  della  Canon izzarione  d’ignatio  : così  di^ 

ccndo  • Hor  quéfii  > ed  altri  mirac<rli  *.  de^' quali  rte^ 
fli  xAtti  fi  riferifeotto  più  di  ducentù  e quello  y ch'e 
delta  vita  » e virtù  fine  han  dipofto  feicento  fìttantik 
cinque  tefiimoni  interrogati  y e i fingol ari  meriti^  cìit 
ha  con  tutto  il  mondò  la  vita  eh*  egli  menò  » nor^  \ 
giouemle  i‘  si  foto  con  priuate  virtù  y ma  diretta  aV 
fublico  bene  de  gli  huominì  y tutté  infieme  quefte  co^ 
fe  hanno  indotto  a far  sì  grande'  opera  , perche  da  « 
quefià  Santa  Sede  fi  dichiari  degno  degli  honori  » ch^ 
ed  Santi  fi  danno  » non  (olamente  le  Cittì  y c i po^ 
foli  » che  godòno  incefialiìlnrenre  de* fuoi  benefici j » ma 
ton  lettere  fupplicanti  a Clemente  Ottano  , i CattolU 
"ci  Re  di  Spagna  » Filippo  Seconda  , e Terz;p  ‘y  ^iZif- 
mondo  Re  di  Polonia  > Maria  Imperatrice  y MargerU 
fa  Reina  di  Spagna  o ed  altri  Pr  in  tipi  ».  e-  Vefcotti> 
Vhan  dimandato  • Rinuouarono  pofeia  i '^c  de  fimi  y con 
piu-  gagliarde  ifianx^  le  fuppVi(he  a Paolo  £>uifjto  »- 
aggiunteui  anco  quelle  del  Chrifiianijfimò  Re  •^rri^o» 
Quarto  . Finalmente  » ajjhnta  che  Voflra  Beatitndi^ 
ne  fu  con  applaufo  vniuerfale  di  tiottà  la  Chriftiana 
Republica  a quefla  K^pofiol ita* dignità  » sì'  Ella  con' 
quanto  ardore  Luigi  Decimoterxo  ChriJlianiJ]ìmo 
della  Francia  > la  richiedere  di  fcriuere  nei  ruolo  dF' 
Santi  quello  , che  per  nettare  il  fùo  Regno  dalP  He^  | 
refia  , egli  haueua  eletto  per  protettore  r il  che  tefit*^  i 
fica  a V,B.  con  lettere  si  efficaci  » che  non  dubita^^ 
punto  di  dire  ».  che  nìun'  altro  gran  beneficio  , t fd^ 
More  eh* egli  fia  giamai  psr  ricettere  dalla  liberalità  di  j 
Vojira  Beatitudine  » gli  farà  si  caroy  come  quefto  hc^ 
Mèla  d*Jgn4tiQ.  , Di  che  bramefifiima  tinche  V^Santìtà%. 

* incida 
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ifrchinata  a gue/te  replicate  preghiere  ycammife  la  relatie^ 
ne  delia  caufa  gii  fatta  9 a' Padri  di  (juefio  ampli  fimo  Se^- 
nato  a do  deputati  • Intanto  foprauennero  nuotie  lettire 
e nuoue  ijlant^  di  Mnfsifnilsano  Duca  delPvna  9 e PaltrO' 
Bauiera  > e di  Ferdinando  Itìiperaiore  > i quali  amendiic 
conjt  grande  ardore  » e brama  fupplicdtiano  per  lo  medcfi’^ 
mo9  che  il  primo  , il  chiede  alla  Santa  Sede  > per  premio  » c 
rieompenfa  delle  fatiche  foff^erte  neU*imprefa  di  Pragail'alm 
tro  dicejche  tutela^  e gloria  della  Germania  fari  » fefi  con* 
ti  fra' Santi  vno  9- la  cui  Beligicne  fu  da  Dio  eletta  per  di*' 
fefa  dellaGermania  . Fin  qui  TAQuocato  . Da  sì  gran 
ineriti  dunque  , e da  tali  ^ e tante  richicfte , inoflb  il 
Pontefice  Gregorio  ^V.  cui  memoria  viuerà  per- 
ciò nella  Compagnia  in  eterna  bcnedittionc)  Tanno 
j<522>  a*i2.  di  Marzo 9 giorno  annouaJe  di  S.  Grego- 
rio il  Grande  9 con  giubilo  vniuerfale  di  tutta 
Cliicfa  Iblenneraente  il  canonizzc>9  e*l  dichiarò  de- 
gno dclTHonorc  di  Santo  . Pofeia  Vfbaao  VIID  che* 
gli  fuccedè  nel  Ponteficato  , per  regiftrarne  la  me- 
moria nel  Martirologio  Romano  9 fra  alquante  for- 
inole 9 che  perciò  gli* furono  offerte  9 vna  veramente 
degna  del  merito  di  sì  ccccl  lente  huomo , ne  appro- 
uò  9 anzi  ancora  in  parte  egli  medefimo  la  compofe 
cd  è la  feguente.  A 31.  DI  LVGLIO-  IN  ROMA 
IL  NATALE  DI  S,  IGNATIO  CONFESSORE». 
FONDATORE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GIE- 
SV,1LLVSTRE  PER  SANTITÀ,  E MJRACOJ:.!». 
B ZELANTISSIMO  IN  DILATARE  LA  RELI- 
-eiONE  CATOLICA.PER  TVTTO  IL  MONDOi. 
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Utarpimenta  fanChtatis . Ma  ofrrc  a cjucfti  >chc  non 
apprcfTo  O|;nuno  hanno  il  pregio  e la  Itima  di  que* 
miracoli , che  pur  fono  ^-altri  in  gran  numero  ve  ne 
ha  , che  rendono  Sant*  Ignatio  anco  in  quefla  parte 
gloriofo  . Che  fc  bene  mentre  egli  vilFe»  come  a fuo 
luogo  io  referì , fupplicòa  Dio,  che  per  fuo  n?c2ZO 
non.operaflc  miracoli , onde  altri  rhauefle  in  credi-* 
to,.e  veneratione  di  Santo , e il  P.Pietro  Ribadcaetri' 
nelle  prime  vite  , che  di  lui  publicò  fcriiTe  rchc  Id- 
dtb  rhauca^condotto  per  via  piu  di  virtù  interne-,»  • 
che  d-efterne  niaraiiiglic  : pure  il  vero  fi  è ( e fc  ne- 
auuidé,  e correfle  dipoi  anco  il  RibadCncira  ) che  S; 
Ignatio  viuendo  operò  non  pochi,  e non  ordinari, 
miracoli.  Tali  fono,  rillifcirarei  i’^nmortor  Ritorr- 
nare  a vna  donna-» vn  braccio  affidcrato,  advnh*uo- 
niovnnmano  abbruciata  Sanare  con  la  bcncdittio- 
nc.vna  titìlca  incurabile.  Liberare  vn'opprelTo  dal  ' 
demonio';  vno  dal.nwl  caduco  ; va.’aItroda  ecceffi- 
ui  dolori  di  ftomaco,  molti  da- febbri  pcftiferc , e 
mortali.  Stando  in  Roma  moftrardncimedcfirr.o^ 
tempaih  Colonia  ad  vn  Padre,  che  bramaua  di  ve- 
derlo : comparire  col  volto  intorniato  di  raggi  di^ 
luce:  e fra  le  altre  vt>a>voIta  fingolarmcntc  m Roma' 
ad:  Alefi'àndro  Petronio  fuo  medico*,  e amico  infera 
ma;  a cui  inficme  portò  con  qtidla  v^ificaacleftc  , la 
gratta  della  fanità  . Stare  fpeflV  voi  tej «taira*  (bfpe- 
fu  quattro,  e c/nque.cubìri  alto  da  rena.  Fauci-* 
landò  con  voce  fiacca , e dhnefla*,- clEer^  vdito  piu-j 
oltre  di  quello  , .che  ogni  forza  di  voce  fiumana  com- 
porti. Vedere  i fccreti  delle  confcienzc  . Liberar 
da  timori,  da  tenrationi  , da  fantafir.e  diaboliche 
come  fece  co’Padri  Pietro  Ribadeneira,  Elcurer.io» 
Fontano  , Oliuier  Manarcao,  Bdduinoab*  Angelo r. 
cd*alcri  *.  Saper  le  cofe  , che  fi faeeano  di  lontano 
come  il  fuggirli  d-*vn.dc’nouc*  compagni. , irmoiirgli’^ 
ere. amici , Hozes  , Codurio  c Agaefa>ParquaIi  ; dot  : 
primo  ddquali  vide  anco  Tanima .andar  tra*Beati  .- 
Predir  poi  cofe  amienire:.Ad  alcuni,  cornea  Pie-- 
tro  «Quadrio  , *e  a Michele. Rodes , quoJ-lo  che  faieb«- 
bonoinprò  ^Ha  Compagnia,  molti  anni  priiha».* 
chi?  la  fondallc  : Ad  al  cri, contare  tutto  minutamente* 
il  corfo  della  vita,  che  terrebbon  nel  mondo  r così*, 
il  profetizzò  a Giouan  Pafquali , a Michicle  ZTacrOb. 
ìuiaDotxoxc  in  legge, a Martino  d’Helartia,c  a Frao-. 

If  ctf- 
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ej;fco  Dalixiauo  . Ad  infermi  a morte*  abbandonsr-^ 
ri  da*medici*che  fanerebbono  . Prcdillelo  di  Simonc" 
Rodriguez,  di  Pietro  Ribadencira*  di  Stefano  Ba- 
roelo*  e di  Pietro  Ferri.  Di  S. Francefeo  Borgia*- 
che  entrerebbe  nella  Compagnia.  Del  medefimo, 
e del  Padre  Diego  Lainez.*  che  gli  fuccederebbono* 
nel  Generalato  . Del  Colleg-io  Romano , e del  Ger- 
manico* e di  quelli  di  Napoli , e di  Toledo* gli  ac-* 
ercfcimcnti  »•  c i felici  fucceflì , che  haiirebbono . I* 
trauogli  che  la  Compagnia  incontrerebbe  fotto  vn  > 
Pontefice;  c lamutatione * che  fi  farebbe  d’vii'Arci- 
uefeouo  di  Toledo  grandemente  auuerfo  a’noftri 
in  vno  altrettanto  amico  r e fimili  altrc^  predittioni^ 
fino  al  numero  di  ventiquattro.  Nè  pcrcioche vna* 
parte  di  quefti  miracoli , le  non  piu  tardi  di  quel  che. 
forfè  altri  haurebbe  voluto,  non  fi  c mefia  in  publi- 
co  , debbono  perciò'  notarli  o di  tr  afeli  raggi  ne  i pris- 
mi * che  lì  tralafciaronoy.  o di  credulità  gli  vltiàiii: 
ftiitcoci  i che  li  riferirono  ; percioche.  non  fi  fon  pu- 
blicati  a miracoIo>  prima  che  fe  ne  (Inno  hauute^ 
publichc  pruoue  di  teftimoni)  giurati  ne  gli  atti  au- 
tentici della  fua  Beatificatione . M<i  dopo  morte  del' 
Santo  >i  miracoli  « che  Iddio  ha  operati  ad  intcrceC* 
fione  di  lui  * fono  in  tal  numero  che  i foli  prouarL 
giuridicamente  9 montano  a centinaia  ; cd  io  quefti*- 
che  ho  prefi  a riferir  qui  ( trattone  vna  pfcciola  par- 
te de’già.ftampatiyl  hoili  canati  dalla  Bolla*  del 
Kclatfoni  de  gli  Vditori  dellla  Ruota, e da  gli  atti  g 
ridici  della  Canonizzatione*  c da’procefii  particola- 
ri» e atti  publici  fattine  in  piu  luoghi . Nel  riferirli- 
poi , non  m'èparuto  di  douerfeguirare  alcun’ordine** 
-o  di  luoghi  * o di  tempi  * odi  materia , ma  fclamento; 
4]ucllo  della  vatictà  > che  vale  a render  meno  incre- 
fceuole  la'lettione.^ 

I Maria.Nateri  * ita  la  feconda  fefta  di  Pentecofte^ 
dell’anno  i6i8.  da  Roano  ad  Araflio  , Terre  dclla^ 
iiuicradi  Genoua»  Tvna  lungi  dall’altra  dodici  mi- • 
glia,  a vifitare  N.  Signora  del  Carmine*  fiifopra^ 
giunta*  da  vn  diluuio  di  piogge  *•  che  caddero incef* 
làncemente  vn  dì  *•  e vna  notte  * e con  ciò  forzata 
differire  il  ritorno  fino  alla  mattina  del  mercoledì,  e 
prender  la  via  della  marina , peroche  l’altra  piu  den- 
tro terra  era  impraticabile  per  i fanghi . Conefl'o  lei 
tua  madre  a.  innanzi  alla  quale  ella  andana^ 

. ■ ven- 


• • • Q*T^ 

venticmquc  pani  difcoftn . j . 

Hor  Maria  ?c„«  a°ue*,rd.lfl'A“" *' 

«I.»  in  quel  punro  il  lor'  ema  An,^ 

y-entrò  incor, flderata, nenie  nel  /etlr  erMT'À’""^ 

Inns,  .0  „,adre,  chele  veniuadicHo’ 

-corra  : n>a  ri  fremito  del  niar<.  ^ 

ronneiafciàvdirie  voci.  CoViYe7uT^“® 
momento  vna  torbida , c imoetuorif/ 
mentre  ella  , per  fueVirV  • 

fola  madre,  rofniVomo  a-^én;  n 
cadde;  conche  fu  rapita  dal  m , e 

deniroal,n.re.la  mXlin  ,edl,'fM.'‘^’  ^ 

Ei,  fenza  poterla  foceoirere  , -jiV/  ** 
gnora  del  Carmine  Ti i rV  ^ • ‘"“««ndo  N.  Si- 
fliuola . la  ,"z,  vól’ra . chedTford'rf/' ^ 
cinillìma  ad  annegare  Fra  ^ a galla  vi- 
gente dinota  di  N.  Signora  ^ fingolar- 

fìcura  la  Tua  lèruitn  e iff  ’ * haurebbe  voluto  effee 

d!  ---dexrrnv:^!^ 

r„Tie^;“a;:ir<"ijan^:;ii; 

meritaua,nè  la  fauorifle  oofnrrt  ^ quanto  ella 
tìiiche  le  faceua . Ma  aua^n  1 1 ” ^^gna  la  ferut- 
dal  vero , N.  Signora  al  prefeme  lontana 

ftro  Appena  eli!  he^be  finft^d'fnuoS  *i' “ "?* ' 

“irbX;raXo"S'  " f ^ 

■na  del  torrente  injrmtr,„Jt  ,sme,sr  perche  la  pie- 
<lcn.ro  marellonlercol  pt  he 
« la  cofcienza  delle  parole  dette  • '1'"“®' 

ao  dclnerko  eaft  “l’.r  = d’clTcre’per  Io. 

d.,a,naua  in  aiuró^^uanri'n  *1’ 

•te;  e in  CIO  fare  /enriu;  * 1®  l^^niuano  m mcn- 
^io;  non  folatneme  lfXM^  S.,g„,. 

i’agaiadue  fratelli,  ma  pecche 
■chehauendo  fei  jriorm  ^ '^enne  m mente. 


tetta,  il  c^:: 

^^4  duto 
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dato  non  altro  che  imsgtnatione  di  fogno , |)tir'le 
hnuea  meflb  nc!  cuorevn  certo  tenero  affetto  di  con- 
fìdanza  vetfo  il  Santo onde  allora  il  pregò  ad 
aiutarla,  con  quefle  parole  appunto:  O S.  1gnA. 
tiot  faluatrmi  j pertJte  voi  fitpete^  che  ho  due  frateL 
li  nella  voftr.x  Religione  . Nel  iroJefiniO  punto  eh’ 
ella  difle  così,  (zd  era  già  vn  miglio  dentro  al 
mare  ) le  fparuc  da  gli  occhi  , 'e  dalla  mente  ri 
mare,  c la  terra , -c  tutto  il  mondo,  nè  più s’au- 
•uide  del  gran  pericolo  in  cui  era  , peroclie  tutta 
la  Tipi  fuor  di  se  vna  vlilonc  bellfflìma  c4te_^ 
le  fi  rappirefentò  , e fu  quefta . "Videfi  circonda- 
ta da  vna  candidilfima  nuuola  , grande  sì  , chc_-i 
pareua  giungere  rfino  al  cielO  ',  e piena  d’vna  dol- 
ci fiì  ni  a luce-,  quale  difleèlla.>è  in  oriente  , quati  • 
•do  rta  vicino  a leuarfi  il  fole;  c benché  gli  fplcn 
dori  folTero  alTai  piu  intenfi  , c vehementi,  pur 
nondimeno  le  foffertua  l’occhio  di  mirarui . Q^e- 
fta  nuunia  formaua  -come  vn  reatro  tutto  pieno 
d’Angioli  , ritti  in  piè  , bellinìmi  di  perfona  , e 
lumiiiofi  affai  piu  che  il  fole  , fi  che  patfua  ftj 
riguardarli  fiflb  nel  volto.  Tra  quefii  nc  vlde_-» 
•due  a rifeontro,  1 vno  de’ quali  teneua  in  mano 
vna  verta  di  color  tanè  , e l’altro  vn’altra  bian- 
«dhlrtrma-,  e ìirtèfe  clic  qae’llo  eral^abito  de/XT^t- 
■mine,  ch’ella  da  molti  anni  veftiua  per  voto.  In 
ttanto  le  parue  di  fentirfi  confortar  la  virta  a mirar 
piu  alto,  doue  anco  il  lame  era  piu  denfo  : così 
mettendo  verfo  ìa  cima  lo  fguardo  , vide  d*^afTai 
lontano,  fi cheappena  la  dirtifigueua,  Ttna  bcllif. 
•fima  donna  , ^cl  cui  fimo  vfeiua  come  Tn  fiume  di 
fpicndori  , tanto  viui,  che  appena  lafciauan  che  il 
volto  fi  vedefTe  . Inuocòella  allora  S.Ignatio,parcn- 
doie , che  le  farebbe  da  lui  rinforzata  la  villa , perche 
potefle  meglio  affilTarla  in  vn  sì  bell’oggetto, e di  cai 
-vedeua  sì  poco-  Appena  hebbe  inuocato  il  Santo  , c- 
fel  vide  innanzi  fopra  gli  Angioli-,  con  le  braccia., 
aperte,  'con  la  faccia  accefa,  e con  vn  ferhbiante 
allegriffimo  , die  miratala  alquanto-,  fenza  dirle 
parola,  calò  vetfo  lei,  c le  'fi  auuicinò tanto,  che 
poteua  ottimamente  difccrncrc  i lineamenti  del  vol- 
to. Allora  vide  che  N.  Signora , ftefo  il  braccio , e’I 
dito  verfo  S.  Tgnatio,  glie  lo  accennaua  , e parca  le 
'dicefie  lui  -c/Tcr  quello  -,  che  ella  iiiuocaua  ; 'per- 
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j r ciò  a lui  fi  f acclama  ndafTc  . Maefla,  alzando  le  \'oci 
ij>er  numio  riniordinvcnto%di  cofeienza  : O B. 

I tftOi  difle^4  •perd<^natemi  : che  hor  mi  "fo  uni  ette  d*hei^ 

. Uer  pariate  piu  volte-^  come-incredula  delia  voftra  fan^ 
Titi^  men  tre  *<riprettdeua  il  P*Oio,  Antonio  mio  fratei* 

• lIo  y erch*  era  en  tratto  in  nma  Reiiz'tone  , il  cui  Fondatore 
I . non  era  canontx^to  . -Allora  vdì  la  Vergine  N.  Signo- 
:jre^  clic  ripigliando  ; Hor  vedi >diÌTe  , cerne  egli  è Santo^ 
-è  comedi  tatrti  altri  ^ che  imi  inuocato  ^ egli  folo  è ve- 
, nuU  a f occorrerti  : efua'mercè^  tu  farai  fdlum  .iSalusUt 

I intcndeua  la  donna  ^ deiranim2L»tfi.come  difle  dipoU 
che  del  prcfcntc  pericolo»  inculerà»  punto  no 
.fi  auuedcua  . E con  tale  (pcranza  di  doucrc  efler 
'ialua  per  mezzo  ftjo  » fi  diè  a..prcgarne!o  iftantcnicn- 
'*  :tcj  e benché  egli  mai  non  Je  dicefTe  .parola  » pur 
mirandola  con  allcgriffimo  volto-»  c forridendo-» 
j l’crrrpieiia  di.coniblatione  . ‘Era  già  intorno  a quat- 
tro horc  j c’h.ella  godeua  di  ral  vilione  ; benché  dipoi 
’ quando  fi  rifentì»  le  partlTe  cflere  (lato  non  pia 
j che  vn'bfieue  .momento . Intanto  la  matlr^  eftrc- 
vnumetne  dolente  » per  vederfu  l’acqua  ia  figliuola.» 

^ 'in  continuo  pericolo  d'affondare.  coiFe  colà  attorno 
' gridando  mercè d’alcuno,  che  veniffe  a foccorrcrla,  c 
' riìille  proueduro  d’vn'huomo  di  quel  contorno  » bra- 
•Arifiimo  notato  re» ‘die  raccornan’datdfi  egli  ancorai 
N.Signora»  fi  buttò  a porgerle  aiuto  : benché  coil.« 

! ifiento»e  pcricoJo>pcrochc  il  inarecragroiTo^Fur  v’ar 
I - xmò  ; c poiché  le  fu  appreflb  »^J ‘afferrò  .per  vn  brac- 
'cìo  » c con  cio  fubitoie  fùanìU'auantila  vifione^v^ 

I efirifentì»  c ditiuouo’fi  Vide  iin  mare  » e in  pcri- 

I colo  * eccome  pur  allora  vi  cadeflc  » gelò  . In  vcderfi 

poi  colui  da  preflb*e  in  (èntirli  prendere  per  Atn.brac- 
cio»  crcdcttc  eiTer  data  a’dcmonit  tanto  piu-» 
.appena  il  notatole  raffcrrò»xhe  amendue  inficme 
.andatoti  fott’acqua  ,•  ond’egii  la  lafciò  » ed  elTa  tor- 
nò a galla  nellapoftura  di  primare  gridaua»raccomati- 
dandoli  a ^Dio  » a N.  Pignora  » c a S.  Ignatio» 
perche  la  toglielTero  delle  mani  del  demonio-  M'a 
iit  inotatore»  dalla  fpeiienzafatta  » e dal  vedere  come 
ella  fiaua  a fior  d’acqua  » ciò  che  Jiaturalmente  non 
‘fi  può.»  pensò  di.condorTa  a^terj*a  fofpingcndolaj> 
come  ella  foffe  viia  tauoJa  » e ci  fi  piouò»  egli 
riufci di  farlo,  con  tanta  agcuolezza » c tanto  velo- 
cità nel  notaresche  Thcbbc  ad  euidente  niiracolo.Fin 
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principio  « che  la  donna  fu  portata  in  mare;  eli  ^ 
madre  andò  gridando  aiuto  » molta  gente  accorfe al 
litoj  chi  per  aiutare  j doue  haucfler  potuto  » chi  per 
A^cdere  Pcfitodi  quel  fatto  . Fra  gli  altri  ^ Pier  Ma-  [ 
ria  Torre  da  Albcnga  » vide  fopra  la  donna  vna  gran 
luce)  c dentro  di eflij , ftellC)  o > come  pareuanoi  per- 
le lucidiflfimc':  e -imaginando  cflerui  alcunacofa  fo- 
pranaturalcre che  Iddio  voIcflTe  falua  colei)  chedi  ra- 
gion douea  cflTcre  annegata  fin  da  che  il  torrente.^ 
ie  la  portò)  fpedTdue  iniglia  lontano  a Tomafo  Mo- 
reno ) che  c il  notatorc  di  cui  ho  detto  9 che  la  con* 
dufic  a terra  . DouC)  poich’ella  fu  giunta»  inginoc. 
xhiatafi)  e pregati  1 etreoftanti  a far  feco  il  medefirtìo»  , 
tringratiò  N.  Signora,  e S.  IgnatiO)  da^quali  rico-  ' 
n '^fceua  la  vita  . Vi  fuchi  la  pregò  adire  , che  luco-i  f 
foflc  quella , che  le  fi  vedeua  fopra  fin  dalla  fpiaggia» 

« fe  hauea  hauiita  alcuna  vifionc  : ma  ella  tutto 
41  tacque  : e riiicflrita  al  meglio  che  fi  potè,  e condot- 
taalla  Chiefa  de’Padri  di  San  Franceico  di  Paola, 
poiché  vide  la  madre,chequiui  fi  era  ritirata  a racco- 
mandarla a*Dio  ) la  prima  cofa  fu»  dirle,  che  il  fo- 
*goo»  che  fei  dì  prima  le  haue^  contato  , fi  era  com- 
piutamente auuerato  : e volle  dire  dell*hauerlacaua- 
ta  del^  mare  N.  Signora  del  Carmine  » e S. Igna- 
vie Dìuuigara  la  nuoua  di  sì  manifcfto  miracoJó,i  Pa- 
del  Carmine  di  Loano  ne  prefero  giuridica  infor-  * 
matione:  nella  quale  però  la  donna»  dicendo  ben  sì 
•che  N Signoradel  Carmine,  c S.Ignatio  l'haueano  li- 
l>erata»  tacque  la  vifione  : sì  per  ifirupolo,  non  ofan- 
dod^re,Ghc  quellaSignora  c’hauea  veduta, folTe  la  Ma.  • 
^rediDio,  come  anco  per  certo  timore  di  vana- 
gloria  4 Ben  la  contò  ad  alcuni  Reiigiofi , ma  non 
altrimenti , che  fotte  obligo  di  fegrctò  . Ma  mentre 
•ella  > indi  a non  molto , vna  notte  ftaua  facendo  ora-  i 
.tione ) e ringratiando  Dio,  e i due  fuoi  liberato-  ^ 
-xi  ) eccole  di  nuouo  innanzi  quella  medefima  Signo- 
ra, veduta  da  lei  nella  niiuola,  ma  con  altro  lem- 
-biante  che  non  allora  » cioè  Teucra  in  volto  » c che 
dito  la  minacciaua  . Inhorridì  la  mefehina  ) e j 
.die  in  vn  dirottiflimo  pianto»  non  fapcndo  per  qual 
nuouo  peccato  fi  folle  fenduta  mciitcuo.lc  dello 
fde  gno  , e delle  minacce  delia  fua  liberatrice»  c 
• prcgolla  lungamente  indarno  ad  ifcoprirglieJo  : c 
percioche  ella  era  fubiiainente  fuanita,  ne  piu  toc- 
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l>3ua  > riuolfe  i pricghi  a Chrifto , e per  tre  horc  du- 
rò fupplicandogli  fopra  ciò.  Finalmente»  vinta  dal- 
la malinconia  » c dalla  ftancluzza  > il  chinò  il  volto 
Al  le  iiKini  , a prender  ripofo  ; allora  fentì  riempir- 
fi  l‘anin>a  d*vn*incredibile  godimento  » e vdi  vna 
voce?  che  tre  volte  le difle Figliuola»  racconta  la — f 
verità  di  (guanto  tu  hai  veduto  di  mia  Madre  , Con 
die  adicurata  . e della  cagione  delle  minacce  di  quél- 
in  Signora>c  ch’ella  era  veramente  la  Madre  di  Dio,fi 
dlfpofe  a dar  piena  \ e autentica  teftimonianza-» 
del  tutto  » come  fece  * ed  è quanto  io  ho  fcritco 
qui,  aggiuntoui  lolo  quel  di  piu»  che  la  madre  » il 
iiotatorc,  cd  altri  che  furono  fpeitatori  del  cafo»hau- 
no  con  giuramento  depofto  . 

2 Prcdicaua  in  Arboès  T.erra  di  Contea  di  Borgo- 
gna , vicino  a Dola , vn  certo  Religiolb  > il  qualc.^ 
inuitaco  vn  giorno  a definarc  dal  Dottore.  Gillabos» 
huomo  non  inen  vittuofo»  che  letterato»  e vden- 
do  grandemente  efaltare  dal  medeilmo»  la  fantità» 
e i miracoli  di  S.  Ignatio  » fe  ne  fc’vna  gran  beffe  » c 
con  aito  di  fcherno  , ne  dilfe  parole  in  difpregio  : 
Che  'il  Fondatore  de-  Gefutti  » al  piu  clPe  potejfe  y ar^ 
rittiinaa  pinate  vn  dolor  di  denti  ) ma  non  pajfaua  piu 
oltre  . Quella  maligna  parola  vlcita  della  bocca.» 
d'vn’huomo  di  tal  profcflione , ^ di  tale  habito» 
fcantiaiczzò»  e contrito  tutti  i conuitati , e non  fi 
pafsòpiu  oltre  in  tal  ragionamento,  taccndoficon 
vna  certa  nxalinconia  ,*  peroche  quella  cafa  eradi- 
uotilfima  di  S. Ignatio  . Auucnnc- quefto  il  lunedì 
prefib  alla  metà  della  Q^arcfima»  e Iddio  N.S.mirap-  . 
do  piu  al  bene  del  popolo  » che  al  male  , che  il  Predi- 
catore haiiea  meritato  , volle  che  compiefle  intera- 
mente. il  corfo  delle  fue  prediche.  Il  lunedì  dopo 
Pafqua  » fu  conuitato  la  feconda  volta  dal  medefimo 
Dottore  ; e allora  fu  tempo  di  rendergli  inerito  con- 
degno della  fua  empietà  Percioche  mentre  llaua 
con  vnatazza  di  vino  in  mano>sù  l’atto  del  bereJnor- 
ridi  improuifameiuc  » e comincio  a gridare»  ebei 
denti  gli  fi  fchiancauano  , e che  non  poteiia  piu  aprir 
bocca  ; e Jii  così  dire  gli  s’inchiauella tono  le  mafcel- 
Ic  » nè  potè  piu  proferir  parola;  ma  fglo  muggiaua » 
c fremeua  come  vn  difpcrato  . A quello  accidente 
foprauennero  raccapricci»  horrori»e  comiulfioni»c 
^ali  dibattimeiui».c fmanie  da  infuriato, che  cotraftauà 
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a cinque»  o fci  Imomin!  » che  a forza  il  tcneuano, 
Chiamaronfi  tutti  i Medici  del  luogo,  mapcrcio- 
che  il  male  era  da  Dio,  gli  huomini  non  vi  potere* 
no  incontro.  In  tal  pena  vifle  tre  giorni , facendo 
col  filo  caftigo  vna gran  predica  al  popolo,  delri- 
fpetto  che  a’Santi  lì  dee . In  fìnedieffi,  feirza  hauer 
potuto  mai  dir  parola,  nè  di  rauuedimento,  nè  d'al- 
tro umiferamente  morì . 

5 Trima  di  qiicfto,  l’hauea  pagata  in  Ifpagna,pref- 
fo  alla  Città  di  Cordona.  1 anno  i6io.  vn  Laico  d’vn* 
altra  Religione , il  quale  veduto  vn  fratello  Coadiu. 
tote  delia  Compagnia  , lì  dièa  rchernirlo  con  paro- 
le di  grande  oltraggio  Tuo,  del  Tuo  Ordine,  e fopra 
tutto  di  S.  Ignart  o , didiiarato  non  molti  meli  priin.i. 
Beato  . Coii  fatio  di  dirne  quante  ne  volle , lì  tralTe 
di  dolTo  l'hablto , e ogni  altro  veftimento,  e ignu- 
do li  gitrò  a notare  in  vn  riuo  grande,  che  quiui  era  > 
eferuiua  alle  macine  d’vn  mulino.  Hor  mentre..» 
notaua,  nel  che  era  brauillìmo,  gli  venne  veduto 
di  nuouo  il  noftro  fratello,  e chiamatolo,  0 ha- 
uefsi  it  di^e  il  vtfiro  Padre  lanario  : tl  vorrei  far 

bere  tanto-,  (he  mai  piu  non  hattrethefete , Quelle  furo- 
no le  vitime  parole  che  diflTe  in  fiiavita  ? perche  im- 
mediatamente, com;  foflevn  falTo,  piombò  al  fon- 
do , e fenza  mai  piu  forgerne,  annegò . 

4 Q^uattro  donne  nobili  M odane  lì, Lodouica  Feri- 
ta n a,  Frarrcefea,  e Anna  Brancolini  foe  Torcile  mater- 
ne, e Liuia , figliuola  d’Alberto  Fontana  , c loro  nì- 
potcy  l’anno  1^98.  li  feoperfero  indemoniate.  Di 
quelle,  Lodouica  era  maritata  in  Paolo  Guidoni, 
Anna  era  donzella  * Francefea , e Liuia, Vergini  co- 
ronate nella  Compagnia  di  S.Orfola.  Inuidia, 
fdegno  di  vedere  in  vna  cafa  tanta  hunellà,  e virtù 
di  sì  raro  cfemplo  , molTero , come  pofeia  il  confcf- 
farono,  a far  loro  quell'oltraggio,  per  così  indurre 
alcuna  di  loto,  fc  mai  hauclfer  potuto,  ad  alcuno 
atto  difdiceuole  alla  Tua  profelfione  . Ma  Iddio,falua 
l'honellà  di  tutte  , acconfctitì  a demoni  il  tormentar- 
le ne’corpi,  per  coronare  il  merito  della  lorpatien^a» 
e glorificare  il  nome  di  S.  Ignatio,  cke  sì  potente* 
mente  le  liberò . I primi  cflctti  di  cotale  inuafamen- 
to  furono  Uranillìmc  malattie,  per  cui  grandi  fpcfe.e 
grnndi  confulre  di  Medici  furon  fatte.  Ma  tutte  in 
vauo . Pcrcioche  da  vnrualc  cllcpairauano  tepen- 

temea* 
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temente  ad  vn’altro  a quello  in  tutto  oppofto,e  con- 
trario in  eftrcmo  ; nè  riinaneua  vciligio  di  quello  , 
che  partma  » nè  s'hauea  primo  ìndicio  di  quello  , che 
fucccdcua.  Vndìeranfanc»  e gagliarde»  il  feguen- 
re  in  extremis  ; indivn  fubito  fi  rizzauano  » cornea 
fofFcroTifufcitatc»  poi  ricadeuano  »'con  femfrc-^ 
nuouit  c ftcaniflfinii accidenti . Se  fi  adoperauano  « 
acque-»  cd  oJii  benedetti  » il  male  fuggendo  di  doue 
efll  erano  applicati , compariua  in  altro  luogo-»  c— ^ 
tììutaaa  fecondo  eflo  natura.  Oltre  a queftiftrati| 
del  corpo,  parìuan  nell'anima  incentiui  gagliardif- 
fimi  di  laiciuia  ; che  a perfone  di  tanta  honeftà  » ri- 
ufeiua  piu  intolerabile  » che  tutti  infieme  i tormenti 
del  corpo  . £ pcrciochc  Iddio  fempre  le  guardò»  C 
mantenne  iraraaculate,  i demoni  > ciò  che  folo  po- 
terono » mouean  loro  le  lingue  a parole  laide»e  feon- 
ee  . Ridurli  ad  orare»  il  ciré  prima  sì  volentieri  fa- 
ccuono»  era  loro  grandilfima  pena.  Molto  maggio, 
re  vdirmelTa  : ed’ordinario  auueniua»  che  nelco« 
mi nciarfi  quella,  elle  tramortiuano » ondeerabiib* 
gno  portarle  quindi  altroue-,  perche  rinueniflcro  . 
ilel-confcffarfi  » ammutoliuano  , e traheuano  fuori 
fconcianìentc  Jalingua»  in  dilegio  del  con fe (Tore  • 
Ma  il  peggio  d’ogni  lor  male  era»  il  patir  sì  vchc- 
mcnti»  e gagliarde  voglie  d'vcciderfi  ^ che  taluoita 
fourahenderu  Tvna  dalle  altre  » fi  ritirauano  nellc.^ 
j>iu  ripofie , e lontane  ftanze delia  cafa^  e quiuibat-* 
tendo  ni  capo  per  le  mura»e  lalciandofi  cadere  a piom- 
in  terra»  fi  maltratcauano'fino  a tantOt  che  alio 
ilrcpito  delle  percoffe , e delle  grida»  accorrendo 
alcuno  di  cala  « le  foccorrelTe  • £ vna  volta  » la  ma- 
ritata » infuriando  improuifamente  » corfe  fino  alla 
piu  alca  parte  della  cala  » per  gittariene  ; ma  piacque 
a Dio  » che  il  marito  auuedutofene  » e itole  dietro  » 
foffe  in  tempo  di  ritenerla  : benché  il  demonio»  che 
la  ponaua  a morire»  in  quella  vece»  la gictalTc  cen- 
tra terra  sì  gagliardamente  » che  vi  rima/e  fenza  fpi- 
rito»  come  morta.  A mali  di  cotal  forte  » che  in-» 
donne»  mafiimamentc  vergini»  com\  erano  tre  di 
loro  » poifdno  in  gran  parte  cagionarli  da  altri  prin- 
•tipii»  pur  fi  giudicò  nccelTario  prouedete  co’foliti 
rimedii  della  Chiefa  • Perciò  fi  chiamarono  il  P.F* 
Benedetto  Merla  dcir  Ordine  di  S.  Domenico  » cil 
Girolamo  fontani  della  Compagnia  : il  primo»co* 
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S‘i:c‘.v<^rercsv|p^^ 

nicdcfimattanza,  <U 

Bondinari  della  Compagnia  , loro  ConfelTorc^^ 
nafeofo , sì  che  niuna  di  loro  il  vide  , attacco  al  mu 

ro  vna  picciola  imagine  di  ^conVma- 

i demoni  fi  rifentirono,  c fi  feoperfero  , con 
nie  , e furiofiQlmi  dibattimenti . mouendofi  , e I 
iLndo  per  tutto  il  corpo  delle  miferedonnc,  eri- 
uXndofi  a chiedere  al  Bondmari  . per  che  gre 
hauenTcquiui  recata  l’imagine  di  colui,  di  cm  f 
temeuano»  e coutra  cui  cominciarono  a dire  ingiù - 

xirdi  fconciffime  parole  . Poi  fi  diedero  a ftrfi 
^uorel'vno all’altro,  & cfortarfi,  che  pcrcioch^ 
erano  innumerabili,  non  c rede fiero  ad  vn  fole, 
fciancaio.  pelato,  e mezzo  cieco  rcosi chiamauano 
SfehernoS  Ignatio,  caluo  , offefo  d’vna  gamba  , 
Tper  lo  continui,  lagriniare, 

nè  vi  folle  alcun  di  loro  SI  vile,  e . 

bandonalfe  la  fiu  • Fiiui  nondimeno  ^no  dj  loro 
cui  piu  potè  il  timore  del  Santo  per  fug,  ’ 
non  le  patoje  <1=  fu  “l , aiu  prima 

P«1rcntV 

le  pròmetteua  flcura  , finterà  I berationc  . In  tal 
niobio  feoperti,  non  fi  ritenner  da  poi  di  dare  anco 
piu  manifeftì  indici  della  loto  prefenza.Tali 
fauellarc  in  diuerfi  linguaggi , ‘L1 

arabo,  e furbe feo  . ciò  che  mai  le  j. 

prefenza,  cofe,  ihe  in  quel  tempo 

?o  lontano.  Indouiaarnc  altre, 

nano  . Caminar  ginocchioni  per  U 

muoucrele  giuolchia.  Conofccte  ^ou<i  folle r teli 

quie,  che  non  hauean  veduto  , 

Stoehi  douc  le  rimicniuauo . Gonfiaili  loro  var  c 
narri  d^cl  corpo  , e in  vn  momento  Ipianatfi  ,•  e llm  - 
li . Con  tale  cuideaza  ^ 
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tono  potentjilìmi  limedi  pei  nberarnele.Furot)  còh- 
doctc  a N.  Signora  di  Reggio»  a S.  Agata  di  Serba* 
ra  . al  Scpolcio’di  S.Gemimano , tutti  luoghi  famolif 
iìngolarmente  per  ilpelTe  liberationid’indemonià* 
ti.  ^a  ne  tornarono  fenza  aiuto.  Il  che  fucagio- 
ne»  che  percioche  fi  era  veduto  per  ilpetienza  » che_^ 
ibloal  nomcd’lgnatiofirircntiuano»  e > 'prima  che 
vederfene  innanzi  l’imagine»  vna  truppa  di  loro  fi* 
n'era  fuggita  » in  mano  di  lui  mettelTero  tutte  F<»  » 
loro  fperanze»  e neH'aiuto  Tuo  s’abbandonalTcro  a 
il  che  fecero  » promettendo  con  voti  fc  erano  libera- 
te» di  palTareil  Tuo  dì  come  fella»  e digiunatela 
fua  vigilia  . Accrebbe  le  fpcranze»  e la  diaotione>vn 
nuouo  fulìldio  d'vua  reliquia  del  medefimo  Santo  » 
venuta  appunto  inque’  tempi  da  Roma,  c portata 
iu  cafa  loro»  con  tal  coufufione»  e tumulto  de’de- 
luoni . che  mugghiando»  e velando»  e maladicendo 
chi  rhauea  mandata . e chi  Thauea  recata  » confefia- 
reno,  ch’era  venuto  in  quella  cala  » chi  ne  gli  hauea  a 
difeacciare.  E chtf  do  veramente  foffe  per  eflcre,  fi  • 
vide  il  medefimo  giorno  : percioche  vn  de’ prin- 
cipali capi , che  faceua  piu  de  gli  ahrì  H^coraggiolb» 
el’crdito.  dopo  hauer  detto,  che  d’ignatio , ede* 

parifuoi  » non  hauea  timore  piu  che  dvn’ombta  » e 
che  per  lui  uon  fi  mouerebbe  d’vnpafib»  ed  altre 
fomiglianti  parole  di  vanto  » in  vn  lubico  » mutando 
linguaggio  : a/fi  (cominciò  a dite  tutto  tremante J ahi  * 
che  non  è così Efce  di  cotejh'ojfi  vna  fiammat  cht^ 

Tfii  cuoce  > e abbrucia  :]  ia  non  la  pojè  piu  foffèrire» 

S.  Ignatio  mi  caccia.  : c il  ripetè  tre  volte  , ag- 
giun  endo»  che  in  breue  fi  vedrebbono  altri  fuor 
miracoli,  c che  i demoni  ftefli  farebbono Sforzati 
a gridare  innanzi  al  Pontefice»  perche  la  fua  Cane* 
nizzatione  s’aflFrettaflTe  5 c cOn  quelle  .parole  partì. 
Dietro  a collui , vn’altro  principalilfimo  di  que'capi, 
fuillaneggiando  anco  egli  il  Santo»  e burlando  con 
brutte  parole,  indi  chiamando  dishonorati»  e co- 
dardi i compagni  » ch'eran  partiti,  giuraua»  ch’egli 
nò  non  ne  anderebbe  : ma  appunto  egli  ancora»  nel 
dir  così  » fu  fcacciato  ; onde  conuenendogli  vfeire  » fi 
gittò  ginocchioni  innanzi  ad  vna  Ipina  della  cotona 
del  Signore»  che  quiui  era  » e gridò  : /o parto  da  cofleit 
ma  non  per  Ignatso  nò  : il  protejlo  : non  è eglt-  cht^ 

nti  nt  ftadn  > è quefia  fpina  » thè  può  piu  di  me*- 

~ Così 
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Cosìandaua  dicendo,  e pur  non  partiuà  ; fi!*® 
tinto , cte  mettendo vh’altiflinw  cado , e 
era  ginocchioni  . .caminando  fino  all 
SantOi'C  P-toflandouìfi innanzi,  gtido,  p 

mio  grado  iUonfe0:  finoj 
I/.,  ZmìfatccLo.  Eciodettojitì.  11 
àuuenhc  a^ora  a molti  altri , che , P?«® J**®  * 
teftanan d’andare,  chipervno,  e chi  ® 

Santo  ,fin  eh’ etano  sforzati  a leccare  la  tetra  a p e 
fieli’ imagine  di  S.  Ignatio,  e confeffate  ♦ che  per 

?orza7éh’eelilotof^ua,  tornananoall’ inferno  , 
t tal  vn  d’ciì'fi  tiuoltaua  a Lucifero , e gli  f "”P5®“ 

Lrdua  con  difpetto  la  fua  debolezza , e • 

fii^chc  noB  crxbafteuolc  a mantenerli  m rjMl  poflc- 
Sb.i^he.,  a fidanza  di  Im.  s’erano  poftì  . Cosi 

fiaodauano  ogni  di  piu.  liberando  da  ‘*7®® 

«SppItTln  tanwVudJ^^^^^  inuafate,  pet 

.tfec  r. 

tortora  tutti  idemonij,  che  le  P®^**** 
ciarne  di  molti  ; « vn  gran  numero  d elfi  ' 

annidato  nella  lingaafi’vna di  loro,  le  fi  ‘c®P«”^ 

follmtntt  al  cominciar  ch’ella  fece  a leggere , c gri- 

àL  che  anzi  che  leggete  quel 

<bc  lungo 

falèbbe  a riferire  , tutte  quattro  rimafero  l‘b«'da. 

aliToiriti  • ozimi  Plance  fa  , pot  Anna  , indi 
Sjuica,  epft  vltimo  Liuia  , c ritornarono  tutte  alia 
fanità  . alla  quiete . e aliadiuotione  4i  prima . Aa. 
S?  in  premio  di  quefto  lungo  paure  . e <lella 
ftsnza  in  mantenerfi  fedeli  a Dio  m tante 
ni  d'offendctlo , egli  fece  loro  grane  fingolan , niaf- 
ilrnaraeotè  a Lodouica , che  n’hcbbe  vn  raro  dono 
S otaiione,  ed  vnione  con  Dio  . si 
<he  non  potefie  fiaccar fenc  mai  col 
IO  , ne  d’alno,  chediluifapeuafauellarc  • Afpnf. 
fimo  poi  era  il  tenor  della  vita  . prefe  ^ha^ 

rebbe  fatto  ccccifi  di  penitenza  , fe 
kion  le  hauciTc  pofto  freno  al  femore . Cosi  duro  cm 

«ui.  d.e  »a<o  frfrauia-c  alU  to 
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«TOorì  appuntoIa  vigilia  di  S.Ignatfo,  il  quaf« 

creder  fi  dee  ad  vn  demonio  che  ildiTTe  ; l*mtroduflc 
come  figliuola  in  Paradifo . Cerro  è ben  , ch'clia  vna 
niamna  rompanieadvnafua  figliuola  per  nome  Da! 
f.  V ^i*^‘3nco,  clumlnófaapar  del  foie,  e 

lefonòa  pcrfeucrarefinoan-eftrcmo  in  quello  fta! 
todiperfettionc  , che  s’hatrea  eletto  , ewreonfor- 
taruela  , le  conto  cofe  ammirabili  dei  Paradifo . !Ert- 
no  già  paflTati  due  anni  dopo  Ja  iibetatione  : quando 
ecco  improuifamente  Liula,  la  piu  giouinc  d/tuttc; 
fi  Tcoperfe  di  nuouo  indemoniata . IJ  primo  indìcio, 
che  fc  n hcbbe.fu  vn  pazzo  gridare  , che  gli  fpìriti 
fecero,  che  Ignatio non  voleiia , che  ne  pur’horaj 
haue^ropace,  cchefitornaua  con  loro  a eliftra- 
pazzi  di  prima  ; dietro  a che  diedero  in  furori  ferri- 

bill,  ftrariando  alla  mifera giouine  il  volto,  c ica- 

linguaggio 

cofe  da  difperato.  Non  retano  però  molcfti  aitrVue 

cheincafa  ; pcrcioche  , come  diflcro  , S.  lanario 
voleua  , eh  ella  porefle  godere  In  pace  de*  facramen- 

ti  c della  paroIadi  Dio%elia  Chiefa  E 

«fa  ci  a haueavn*  aiuto prefeniiffimo.  ch’era  vnk! 

fanciollafuacugina  . la  quale  quando  il  demoni^ 
infunaua , Icfaccua  incontro  il fcgnodclla  crocce 
comandauagli  in  nome  di  S.  Ignatio , che  s'acquetaf. 
fc,  ed  egli  immantenente  vbbidiua  ; sì  che  la  fan- 
ciulla, prefa  rindcrrmniara per  la  vetta,  la  condtt- 
cena  douunq  ue  le  fotte  piaciuto  . ridendofene  vn»al- 
tro  demonio , e dicendo . che  vna  formica  fi  tirau» 
dietro  vn  elefante.  Mail  fuperbo  fpirito,  ch’era^ 
forzato  d’vbbidfrc , fi  difendeua  , dicendo  > che^ 
non  alla  fmcmlla,  ma  all’Angiolo  fuo  cuftodc  cede- 
ua,  c in  lui  ad  Ignatio,  che  l’inuiaua  . Anzi  men- 
tre partmano  in  virtù  de’ foliii  cforcittni,  molli  dì 
gridando  , che  il  Grande  Arcan- 
giolo  ^ftodc  d’lgnatio,  fcacciaua,  Ma  la  gio- 
mne  ittetta  pm  volte  fi  vide  innànzi  il  medefimo 
Santo,  con  volto  grane  emaeftofo.  econ  io  ma- 
no vn  ternbil  flagello,  le  cui  percoflci  demoni  hoa  ' 
folFercndo  , partmano  . Così  rìmafe  libera  ancor 
quefta . 

y Vn  fanciullo  di  diecianni , per  home  Girola- 
mo . figliuolo  d’Onofrio  Éftrafchi  da  Gandia . heb. 
oc  ?n  5Ì  fiero  colpo  fopta  vn  ciglio , verfi)  la  tempia» 
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ch‘  entraua  nella  piaga  vn  dito  di  tafta  ; 
tutto  il  volto  , e il  fopiaprcfe  vna  gaghardilfima  fcb- 
fcre.  llCeruficOj  in  vn  mcfe  d'cfetrifiimicura>  non 
potè  mai  tirar  la  piaga  a faldate , e fc  la  vcdcua  anda- 
jc  in  fittola  ; onde , pct  lo  tanto  humor  putrido  che 
ne  vfciua , e non  potcua  feccarll  in  conto  niuno,cii- 
ttò  in  fofpetto , che  non  alcun’  altra  parte  pm  dentro 
alla  tetta,  per  confentimcnto  della  percolTa,  foflc 
'òffefa,  ciò  che  molte  volte  intcruiene.-  li  che  quan- 

‘dof  offe  . eranecclTano  di  trapanatoli  1 olio , eapn- 
te  vn' altro  sfogo  alla  marcia  , che  ftolau^  cola  per 
la  Placa  dell’occhio,  e la  faceua  infiftolirc  . Ma  per- 

cioche  quella  era  cura  di  qualche  pencolo^,  ne  volle 
ilconfiiliod’vn’eccellenteccrufico.  Cosi  amen duv. 
venuti  a vifiurc  il  fanciullo,  mentre  rordinario  gli 

toglie  d’intorno  al  capo  le  fatte  per  ifcoprire  la  pia- 
ga , non  11  trono  d’clTa  altro,  che  vna  piccola  cicatri- 
ce, feono  che  v’era  Hata  . Di  che  mentre  fvno  ri- 
mane attonito , eraltrofiticnoperil'.hcrnito,  lio 
madre  del  fanciullo  fattali  innanzi  . dille , che  quel- 
la età  cura  d’vn’  altio  ceni  fico  miglior  di  loto  eroe 
diS.  Io  natio , a cui  ella,  fentendo  parlar  di  tagli . c 

d’aptimcnti  d’olTo  . era  ricorfa  . con  voto  , fc  ren- 
dcua  al  figliuolo  la  fanità,  di  vifitar  noue  giorni  il 
■fuo  altare  ; come  dipoi  fece  , in  nconofcirocnto 

della  gratia,  e pagamento  del  debito.  . 

‘ 6 laqopoMungiatdinodaScio,  gioiune  di  venti 
'cinque anni,  ammalò grauemente  di  febbre  ; 
qudio che  il  ridufle  all* cftrerao  , fu  vn  ricenmien- 
Vod’orina  di  cinque  giorni,  nulla  giouando  petap- 
xirìe  in  alcun  modo  la  aia  , quanti  rimedi , etiandio 
violenti,  fepperq  vfarui  i penti  : e già  il  prende- 
uan  delitij , gonfiamenti,  e altri  fintomi  mortali  ; 
onde  fi  rifoluctte  d|  venire  a gli  cftremi  , e darli  al 
taglio  del  cetufico  ,•  il  quale  noi  volle  altrimeoti.che 

come  corpo  morto,  a cura  difperata  : e già  fiilauaj 

apparecchiando  nella  fala  della  cafa  i ferri , le  falce, 

eo^anialtracofancceflariaaquel  ttruigio  : quando 
fopragiunfevnFadrcdcllaCompagaia  , per  vilita- 
’ re,  e confolare rinfetmo , elicgli  ctaarnico;  c in- 
trodotto, gli  raccordò  prima  quel  che  fi  douca  per  la 

falute  dell*  anima indirefortq,  ^cr  quella  del  cor- 
po, a raccómandarfi  a S.  Ignatio  , c ad  inuocartì  u 

fuo  aiuto  ì U che  l’infeimo  fece  il  piu  diuotaincnte.^ 
‘ "r  ' CUC 
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x^c  pot^  • Allora  il  Padre  gli  pofe  fui  petto  vna  imff- 
gine  del  medefimo  Santo  , e con  ciò  cosi  immedia* 
temente  gli  fi  ruppe  ogni  ritegno  air  orina  , che  noti 
potè  nè  pure  afpctcarjdouc  fcaricarla,  e ne  allagò  a 
Ietto»  c la  camera  » c indi  apoco  fi  rizzò  in  tutto  libc* 
xojc  fano,anco  d'ogni  altro  male  • 

7 Vnaoppilationcdi  treanni  » pornta  da  Madda- 
lena Talauera  » ^degenerò  finalmente  in  idropifia  » t 
n’erahoramai  sì  gonfia  nelle  gambe,  e nel  ventre  > 
^henon  poteadarduepaffidasè.  I medici,  comc--^ 
infanabile  ad  ogni  cura  d’humano  rimedio,  Thauca* 
no  abbandonata  ; con  che  ella,  riuolte  tutte  lefpc- 
ranze  fue  nell*  aiuto  del  cielo  , prefe  per  intercelTo* 
re appreiTo  Dio S.  Ignatio , ilqualequcl  medefimO 
anno  del  i^or.  inGandia,  doue  ella  era  »haueaope* 
•ratomolti^  c ftupcndi  miracoli  , Obligoflfi  dunque 
con  voto , di  recitare  ogni  dì , fin  che  viueflTe , vn^ 
Pater  nofter,  e vn*  Aue  Maria  adfionor  fuo-:  il  che 
promefTo,  fi  pofc  con  gran  fede  fui  ventre  vnaima-- 
:gine  del  medefimo  Santo*:  c^immediattmentea  quel 
tocco  fi  fcnti  efaudita  ,•  perche  cominciò  a Sgonfiare» 
xifqluendofcleapocoapoco  con  infcnfibile  trafpi- 
catione  quegli  humori,  ond’eta  piena  , fi  che  iiup 

men  di  tre  giorni  ne  fu  interamente  f^ranata,  e con 
U p«f0M  r,oa  . eagil.  . come  rifa.»  ckc  infci" 

cnaue  • 

. ^ 8 Entro  a feruire  a Dio  nella  Compagnia  vngio* 
«ine  Scozzese  di  rari  talenti,  per  nome  Iacopo  Ti% 
rio.  Quelli  • dopole  pruoucdcINoaitiator  pafsa. 
to  agli  lludij  nel  Collegio  Romano,  appena  guftòU 
-dolce  della  Ipeculatione  , che  perdè  tutto  il  gufto 
della  diuorione  • Il  tempo  aftegnato  a medicar. 
co  fedi  Dio,  adefaminarc  la  cofeienza,  a leggere.^ 
l^uti,fpcndeua  tutto  in  farli  piu  dotta  la  inente, 
ihidiando  ; con  che  quanto acquillaua  di  fapcre , al- 
trettanto  perdeua  di  fpirito  • Nè  fi  auuidemai  quati* 
to  debole  con  ciò  fi  hauelse  renduta  l'anima,  fc--^ 
non  quando  gli  fu  bifogno  d’adoperare  le  forze  dello 
Ipirito,  che  non  haucua  • Impcrcioche  , febene.^ 
ad  vn  che  viuc  fuori  del  mondo  , c lontano  dalle^ 
occahoni  di  peccare  , ogni  mediocre  bontà  balli.^ 
per  mantenerfi  in  gratia  di  Dio  , oue  però  qual- 
gagliarda , c cllinara  tentarione  foprauenga  ad 
^Uahaxlo  , follo  s’auucdc  i che  per  duraxui  contro , c 
: 4 rìuf* 
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iiufcirne  vittoriofo  « altra  maggior  virtù  gite  rre- 
cefTatia  » che  non  quella  > che  gli  parca  'di  . vantag- 
gio  > mentre  iì  viueu a in.pace  > lenza  pericolo  > nè 
.ronrtafio.  .Così  appunto  il  prouò quefto  giouinc.» 

.dì  cui  parlo  . rii  demonio  che  con  arté.  riiauca  lal- 
.liato  inpace»  .mentre  egiliiasè  •medesimo  -s'andaua 
.sfor tjenda-di  fpirito.  poiché  il - vide  conTumato.»  e 
igiunto  a qucTlegno  di  debolezza»  che  mal  può  reg- 
rgere  a.contralìo  , J'aflalì  con  .vna  inipetuofa  tenta- 
•tione»  non  so  diche'»  .ma  tale.-,  che  il  anerdii'no  ll 
»vide.agran;tifchiodi  pecdetH  • ;;Put-nondimcnq,  per» 

.che  per  altro  era  d’òttima  intentione  , G raccoman-  ^ 
,daua  per.aiuto  a.Dio  , e s'andaua  tenendo  comc.il  | 
.incglinpojeua . ..H ebbene xeonipaHìone  *5.  dgnatio j 
morttKjds  dicci  anni- prima»  e.-vadi»  raentreMl  -gio- 
,uir»c.<ra  piu  che-mai  trauagliato  da’  fuoi  penficti.  •« 

•già  poco  menò  che  lul.pcrdetfi  , gli  apparue  , e coa_» 

-vn  vólto  paternamente- Teucro  , 'il  tiptefe  , -perche-# 
ipiojpenilero  hauefle  hauutodi  riufeire  nelle  fcicn- 
jte  » .die  nelle  virtù.  non  clTcre  il  fine  » per- 

che I ddio  l.;hauea. canato. de Imondo,  ettnefiToio  nella 
.Compagnia  t.eifinì  con. dire.»  Manca  lettere  » e fM  ; 

fpirite  : e concrirodirpaiue.  Ma  percioche  non  era  j 

-.venuto  (blamente a riprendetio  per  ammenda»  ma  \ 

ancoadfocGOC-ceiIojpier  aiucot»  il  lafi^ò  affatto  libera 
della  tcntatione  » e sìa£Fettionatoaile  epTe  dell' ani- 
ina»  che  riulcì  grati  leruo  di  Dio.  emerito  d'eGTeie 
'Aflìftente  delia  Germania  » nel  quale  ->vfiicio  morì  af 
a t » ^ Maczo  1‘aiìó0jj97»£  credi  prima.del  <fuo  paf. 
faggio.»  jraccQfitè  quanto.qui  Jio  Kritto  al  F.  Anto- 
nio Ménàgeo  » coti  etti  fece  J'vltima  confcflìonetpec 
appareci;hiacfi  alia  morte . 

9 Q|tcfta.fù'vaa;TÌfita.di.cotrettione  • che  il  fan- 
...eo  Padre  già  morto,  fece  advn  fuo  £gIiuolo  •:  va'  ' 

’ altro  ae  cooTolò  mentre  ancor  viuea  » e dimoraaa  in  ) 

Koma  » a^aiendogli  tn-.Co Ionia.  Qu^efti  fu  il  pXeo-  ■* 

nardo  KeiTel  » .grande  opetario  » e di  fcgnalata  pec- 
, fettlone»  il  quale  bcamofilfimo.di.vedere  il  .ilio  Pa- 
dre» della  cui  fantità.» -tante,  e così  ftupende  cofe 
gli  erano  riferite»  gli  icrilTe .»  pregandolo  a com- 
' piacerlo  della'Ucenza.di  venir  fin  di  Colonia  a Ro- 
ma. Era  il  viaggio  lunghilfimo»  ilPadredi  tempo» 
e non  molto  fano  . ma  fopra  tutto  » necelTario  a_* 
quella  Città  « pei  lo  grande  r Cile  » che  ue  tra  heu  ano 

..•»  ile  t 
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le  anime  , perla  cui  faJutc  ei>a  infaticabile  >,,rX 
Ignarrnvolcaconfolarlo:  cconuicn  dire,  che  ne!; 
tratrafrccffìeacemcntecon  Dio,  c ne  bauc/feh^tfl 

pofta  , che  gl.  mandb  ; e fu  . che  non  prcndefn^ 
viaggio  . a.fin  di  vederlo,  perciocliert«« 

chercbbea*Dio  altro  modo  ^ifaSo  conren^^ 

H r.uedefrero.n  Colonia.  Rioiafea 

j>cfo  il  P.  Leonardo,  nè  fapea  indouina.^ ‘ li 

maniera  CIO  forre  per  auueraffi;  fino  a tanto,  chf! 

vn  di , che  n’era  affàtco'fuor  di  penfiero 

'contrarc  dal  Santo, -il  ouale>.  rom.  « * ® 

folarlo  . gli  fi  fermò  innalzi 

lui  afuobell-agioT 

•vn  n^*nbiantc,rcón^m> 

piaeeuole,  chepofeia  fparf^dolli  dCarttMl  ^ 

ripieno  dVna  inenarrabile  conrSnrezza 

’io  II  V.T.  Aluaro  da  Violina  dell*  Ordine  dii?  Tìrt 
r.  = 

per  mano  altrui  fi  mooca.  <jaanto  da!  Ietto  era  traf- 

tutto^irdi'^Ad  ftauaimmoUife.^ 

«rrto  II  «r , Ad  vn  si  oftmato . c penofo  male 

naVVS^r”^'  della  medici. 

dura  P«- 

ibrto.chenHl!.  altro con- 

Ic  » e nella  Ictt.^nll^^M  u poftauail  Tuo  ma- 

nimento  però , WaViW  "r 

carte  n*««bifogno  di  chi  g i vo  taiTc  Ic^ 

D^egoa^OhMa”  r‘-  r"i**""*  ** 

Macftro  dìThcòln^-  mcdcfimo  t)rdine> 

finpolar,r*^  * Comicnto  , per  vna.. 

ringoiar  diuotione,  che  hauea  a^.Ignatiof  e lual 

P«?orinferrtio  a leggct  la  Vriadel 
medefimo  Santo,  e glie  la  diede,  e -fraueiraTche 

iccondo  fuo  tomo  delle  vite  de’  Santi.  Applicomfi^ 

buoa*^ 


VITA  DI  S.  IGNATlrO . 

Tjuori’ infermo  con  iftraordioatio  affetto,  e vi  Pro- 

nò  fin  da  principio  vha  tal  confolauone . e conforto 
.dèli’ anima,  che ouanto andana  piu  oltre  leggendo» 
tanto  piu  gli  fi  accrefccua  . Con  effa  ancora  fenti  co- 
me mettcrfi  nel  cuore  vna  infolita  confidenza  nel.a_» 
intctcefllonedèl  Santo . sVfattamente  , che  giunto 
al  racconto-,  chequiui  fail  Ribadeneua  , de  mira- 
«OlioperatiXa^.Ignatio,  tiuolto  a Dtocongtan^ 
icntiracnto  * diffe  col  fuo  cuore , poiché  non  potea 
«on  la  lingua;  Si^ort  y fi  xomt  h indubitatamente^ 
^ede>  efiervere  le  marauigUe,  che  delvefiro  feruo  Jgna' 
ith  in  quefiolibro  fi  contane  . cosivi  f riego  y che  tnru 
‘vuardo  dV’  m triti  d'efio . a me  ancora  rendiate  lafantta  . 

%l  che  quando  vi  piaccia  farmi  degno  y fi  voto  di  dtgtu- 
marelafiua  vigilia  per  fin  eh' hvìuay  di  recitare  ogni  dt 

Atnattutìno  , eavefpro  l'antifona y e l'oratione  fua—>o 
0.d'elìtr  di  luì , e della  fua  Religione  dinoto  . Era  , quan- 
do ciò  diffe,  il  giorno  di  tutti  i Santi  deir  anno  \6o^. 

profegul  la  mede^ma domanda,  e offerta  per  nno 
aU’  ottaua  : nel  qual  di  verfo  la  fera , fcnti  d impro— 
«ifo.  con^edavna  voce  interna  , dirli.  Rixs^tiy  e 
laminai  .e  con  effà  ptouò  anco  nell’  «\nimo  vn  certo 

impeto»  che  pareuasbalzalTc  fuor  della  fedia.  Pto- 

Sofli . e in  verità  non  folamente  fi  trono  le  gamb«-^ 
laffodàte  ré  ferme  per  reggerlo , ma . J*  j ^ 

iingua . è tutto  eU  iltxilo^ 


lingua  » c tUClO  se  iauuiuai.w  r ni,  - 

iiàa  caminarc  fpedUamente  verfo  doue  eli  i 

Eeligtoli Pillili euano  ad  vna  publicadifcfa  di 
^ j . . vederlo,  e 


Theolo- 


SXo  mui  attonitf  in  vederlo . e noi  cg- 
ièuano  deffo . -fin  che  da  lui  ffeffo  intendendo  quel- 

io-effer  iniracojó  operato  da  S.Ignatio  (e 

ordine  racconti)  il  fucceffo  ) effi , voltando  lo  ftupo. 
Vcin’allcgrczza.  intermeffe  ledifputc  , tutti  infie- 
mc  fi  tiuolfero  a tendere  a Dio , c al  Santo  le  douute 
cratie,  cantando,  come  allora  fi  pote.Piu  foicnne- 
mente,  ilTcDciimlaudamus-  Indi  ne  fecero  moi- 
taincntc partecipi  i Padri  della  Compagnia , a cui  ao- 
cTie  dipoi  diedero  informa  autentica  , e prouata  , 
tutta  fatteftatione  , e’I  racconto  del  fatto  . ^«l 
'medefimo  di . in  cui  ciò  fuccedette , ftaua  f 
«-li  vltimi  factamentij  Vicino  » 

Jella  Compagnia  per  nome  Chrifioforo  Mefa  . ^c- 
fti  , iatefo  il  miracolo  , che  il  ^anw  filo  Padre_^ 


iauca  operato  nel  Religiofo  di  S.  Domenico  , .fi 


L I B E R Qjr  r N*  r O , 

rte  perciò  i noftri  andavano  eflì  ancora  a ren-- 
acme  gratie  a Dio  i chiefe  di  titzarfi  per  ac- 
compagnare la  commune  allegrezza  , c cantare-^" 
con  gli  altri  il  Te  Deum  laudamus  ; c fu  efau- 
dito  • perche  da  quel  punto  fi  rihebbe  > c indi’ 
a poco  compiutamente  fu  fano. 

n L’anno  1601.  a 26.  di  Febbraio  , fii  la  mez- 
aa  notte  , s’acccfc  improuifamente  fuoco  in  vnaj' 
cafa  di  Firenze  : c perche  faceua  gagliardiflìmo» 
vento  ) 1 incendio  crebbe  in  poco  tempo  i e ff 
fparfed’vna  in  vn’altra  , fino  alla-  cafa  di  Donato- 
Franrefeo  Galligai  ; il  quale  intanto  fi  die  a caunc 
della  fua  « il  p:u  che  potè  j le  maflcritie  nifnlio"* 
fi  , eia  roba  della  bottega  . Indi  , falito  fiiAcr- 
razzo  , pcrconfidcrane  qual  parte  dcira  cafa  fofie’ 
m pili  pencolo,  e aceorrcrui  con  acqua,  ccnafìa^ 
ma  venutigli  in  aiuto  , vide  , che  formontauano* 
d'intorno  le  fiamme  alte  da  fette  braccia  fopra  if 
fuo  tetto  : e'I  mcdcfiino  tetto  era  ricoperto  di  car- 
boni accefi,  c fauiJle , che gli  pioucuano  fopra,  c” 
gittate  dall  incendilo,  c portate  dai  vento:-  e quel- 
lo , che  piu  l’atterri , le  vampe  fofpintc  anco  effe  daf  ’ 
Tento  gli  veniuano  impcruoramentc  incontro  . A tal 
vifta  , perduta  ogni  fperanza  d’aiuto  hi-mano  bafte--" 
uole  a camparlo  dalla  diftruttione  , fi  gittò-gint>c- ' 
chioni  in  terra  , c piangendo  dirotrameute  , conle' 
braccia  in  croce  fui  jictto  , inuocò  i Santi  Ignatio , e 
FranccfcoSaucrio,  de’ quali  era  diuoto  , c li  pregò’ 
dell  aiuto  loro  in  queir  cftrcmo  , promettendo,  for 
gli  guardauan  la  cafa  dal  fuoco,  di  mai  piu  nonof- 
fendere  la  Diuina  Macfta . Appena  finì  di  cosidire*' 
c fi  vide  innanzi  (of^'>cfi  in  aria  , due  braccia  lonta^ 
ni,  amenduc  i Santi  da  lui  imiocati,  e vdi  fenfibil- 
meme  diffida  S.  Ignatio  quefte  parole  : Va  viat  cbt 
farai  confolato . B nel  mcdcfimo  punto  V le  fiamme^' 
ch’etanosi  furiofc  , niiracolofamente  fi.  abbaflaxo- 
no,  ritir^dofi  fra  le  cafe,  che  prima  ardeuaiK),  c 
tutte  in  fine  fi  conlumarono,  fenza  acccndcrfi  nè- 
pure  vna  fcintilla  in  quella-del  diuoto,  che-fiaua  nel 
mezzo  dell’ incendio . 

12  Vna  tal  donna  in  Siutglra , fi  era  bruttatacntc 
addomefiicata  con  vn  demonio , che  le  ’compariua  iit» 
fembianrehumano;  e cotal  trefea  era  durata  fette.* 
^ni  . Rauujilcfi  finalmente  * e -li  rife>lu-ettf;> 

~ tik 
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di  rinunciare  sì  pericolafa^^^e  beftialc  amfcitfir,,.e  ne- 
parlòvpei  indirizzo  >,cd  aiuto  con  vn  Padre  dc!la_*. 
Compagnii'»  da  cui  confortata  advna  fincern  confcf- 
£one:9  mentre  ritornaacafì  per  ripenfare  a bell’agio, 
alle  colp,c  deli*  anima  fua  , fi -vide  apprelTo  vn  Roiur-. 
to?.  che  miratala  &fi>>  c fatto  lcmbiant€,di  compaf- 
£onCt  Ia:doinandò>  onde  le  foCTc  nata  nclcuorc^.. 
quella  malinconia.^  di  cheportaua  sWnanifefti  legni- 
nel  volto  ?”  La  donna  credendolo  quale  l’habito  il’ 
moftraua;  Che  ne  toma,  dtjfe  9 a voi  y.  malincQntax>. 

allegra  ch^to  mi  fia  ? Io  ^ (ripigliò^  il  dcmoni©)>er 
tHO  bene  il  richiefi  perche  di  te  mi  cale  ajfai  ptH 
ahi  tu^noM,  p.cn(i  * lo  vengo  peregrino  di  Roma  ed 
éo  meco  tali  tefori  di  pot£nt>fj[ime  ladnlgen^  per 
tordella  morte  y ,che  beata  te  : quando  tu  vogU  viue* 
te  come  fina  ad.hura  tu  hai  fatto  ».  potrai  ejfer  Jicu^ 
ta  di  morir  fantamente^  , e faluarti  corno-  me  9 che 
furfo  qutfia  vita.  y. e portO'  quefi'  habito  9.  che  tu  ve^ 
dì  • •^.p^nfi  tu  di  faluarti  per  lo  tuo - 

Jare  j.e  non  per  la  fola- mifericordia^dt.  Dio  ? opre-», 
tendi  > che  fi  affo  ' di  ptu  valore  le  tue  lagrime che  ii 
fìio  fangut  ì %yt'Che  prenderti  dunque  penfiero  di  pre-»^ 
H.ìt.e  di  ionfejfipni  l.  Confida-  7iell a pietà  di  Dio  9 e 
’PhUk  corniti  piace  Ir  tutto  il  re  (tante  è prefuntionc  • La.i 
donna^  feorta da  Dio,  s’atiuide dal  tcnor  dellcpar 
>plc  9 che  il  pellegrino  nèfcra  huoiiio , poiché  Tape- 
naifegrcii^L.dt  chc^-ella  fòla,  e il  confeflore  craho^ 
«onftpcuoli*»  Rc  lpirire  buono 9- poiché  shmale  laj 
ttfinfigHaua  ; raccCmandatalKa  Dio  j fel  caccib  daj 
preilo  9 elicendogli»  che  berte  ifconofceu» chi  foflc», 
ancorcbehauéffb  prefb  quella  mafehera  di  Romito  . 
Con  ciò  egli  mutando  li  nguaggio  j Chi  io  mi  fiat  dif- 
lé)  ^vedralo  ben  tu  in  altro  modo  y^she  tu^non  ti  penfi  . /a.i 
fedflicberidetuet  dishoneftà^y  e oltre  all*  infamia  , che.  re..* 
Bi  verri  » far  oche  tu  ne  fi  f. abbruciate  a^iua  e.  ciò  dCCr 
aodifpaiue*  La  mifetia:9-fra  .]o  fpauento  delle  mU 
nacce  9 c’I  rimoiditeento  della  cofeienza  9 confufa 
eaifiitta9.n<mosòprofeguicfmoa^ara  9.eritornò  a . 
eontarcaleonfclFore ciò  9 che  hauea  veduto  9.^ein- 
tefo.  Egli  là’ confortò».,  alficurandola. 9 che  quelle: 
aoinaccc.craho  per  aitctrirla  » acciochc  'fi-rcndclTe  9> 
aionperchc  il  demonio  potefle  tanto.  E:bcnc  indo% 
tii.nando  * chc.non  le.manchercbbc  che  fare  in  fijnili  - 
^duixonua(U».i!àxmòdibuonicoofigii.»  le  impofe.- 
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ai  /a  confeffionc , appena  vi  fu  , cbeJ’aiTan  df  nuouo 
il  demonio  > ma  non  già  sì  arduo,  che  olàireentrar 
«eJJacamcrai  Fermoflì  fu  Ja /ogjia  dtJJa  00'»^^ 
quiui  bciìandóla,  perche  fi  foflc  armata^confto^ 
T*’  pezzo  di  cà/ta , le  comandaua  ; cheia  git- 
tarre,.ahfimenttprourtcbbeque<  che  poreua  co\_*. 

Ict  iJ  filo  Idegno  . Ma  eiJa  tanto  piu  fi  finngeuaiV,. 
reno  Iimag, ne  dei  Santo,- e a luì  di  cuore  fi  rL^ 
maudaua  . Onde  il  nemico  fi  diede  a nre<yarh  n 
quanto 'ie  hauea dato  di  cufto  in 

fa  hai.^a  rim,  * perche  Ignatio , di  cui  cl-- 

cir/iR  VS  P"'»'»eua  cb,  li  e iuui^ 

c na,re.  òe  no  ella  faccua  , giuraualc-d’eiTctJè  in 
aouenire  ménte  meno  amico , cbc'*  ptima\  Mà • 

rhH  h r ^ io  forma  d'vna^vce!- 

chia  , che  lifihgeua-penitente  dèi  medefimo  fuoco^  - 

^ portaua  ambafeiata  »home  d'eiTò 
Iddio , mentre  factua  per  lei  ofatione , gii  Ijauea  ' cemao' 
dato  , che  non  gU^rlaJF.  d’vnafcmina  f che  haiu^at^. 

queflo  auulfo  : S.c,J,  Cor., 
dttfHa^  perche  di  la  non  ce  ne  farà' per  te.  Ma  nr  in* 
poteingannatJa  quefta  nuoua  iJuéntione  . JercTo 
che  gh  aumfidcl  confeiTore  , e molto  piu  Pafllfiènai 
‘r  ‘J?“ano  lume  pet  conofcereil  padtc  ddh? 
tenebre  trasformato  in  que'  vari/ perfonaggi*  ondt 

tfauantT^Onde  V I-  »^fci*cacc^' 

eaiianti.  Onde  egli  infunando  Jc  ftjappò  damano* 

J imagme , che  vi  téneua  di  S.  Ignario  eittopJ»^- 
fini» , hebbe  l.ccn«  rpTe„dc« 

«Ma  no».  afcccdem/hcbbV™ 

<»Uuo dimoi»,  ctie non ciicffc.  *fi  dib  n'nra^  ..  ' 
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ÓH.efta  non  fu  apparhion  di  terrore  > nè  fauella  (eft* 
£bile  » ma  vna  interna  cognitione  dcJIa.enomiitè 
delle  fuelafciuieV  perciti  afogate  s'erh  fatta  concuì 
bina  del  dianolo e con  ciò  \’n  tale  auuilimento  d’a- 
jìimo9  e diffidenza  della  diuiria  mifericordia  > che 
infine»  càddeineftremadilperatione,  e fi  aggrop». 
pò  al  eolio  vn  capeftro  per  appiccarfi,-e  perche  fi  tto- 
uòfciolto  il  nodo,  replicol lo  la  feconda , eia  terza 
volta;  itiafempre  feltrouana  fgroppato  . Così  alla^ 
fine  intefo  > che  quello  non  poteua  eflcre  effetto  al- 
tro chedi  Dio,  edcl  Santo  fuo  protettore  , lipigliò^- 
cuore,  econfìdanza  fino  alia  mattina»  la  quale  ve- 
duta» andòfubitamentcafcoprire  al  ccnfclfore  laj 
fimgeftionc  del  demonio»-  e'Ifuo  nnouo  pcccato;indi 
ailoluta»  econpiiifòdi  proponimenti  riftabilita  io 
Z)ìo>  ptefelafacracommunione  . Il  dì.- feguente  », 
«ccole,  per  Tvltima  volta  , innanzi  il  demonio  , in. 
formaffi  giouine»  quale  per  tanti  anni  fu  foliro  d’ap- 
patirle ma  con  fembianrc  malinconico e ad  irato»- 
«lediffe»  che  quella  maladìetta  imagine  >-c  quel  ma- 
ladetto  confelTore  > haucan  potuto  piu  di  luì  . onde 
vii  conueniua  lardarla  » candarfene:  e in  così  dite, 
iuanì»  facendo  vn  horribi!  fracalTo  > appunto  da» 
dianolo di/^erato  r eda  indiin  poi  mai  piu  nonlc^ 
compaiue. 

ij  Tomafa  Baiona  di  Zeccata»  econfuniara  davna. 
lunga  ftbre  etic%.  c lalciara  da'  medici  come  incurcr- 
bile  fc  non  per  miracolo  » era  vicina  a fi-nire  : e vna-i 
notte  > che  la  Ibpraprefe  vn'  ecceffiuo  dolere  , e pal- 
pitafion  di  cuore  f le  raccomatidatono  l’anima  a Dio, 
come  a moribonda  . Hebbc  ella  però-fenfo  » c affet- 
to da  ricorrere,  in  quell' eftremo  a S.  Ignatio  , pre- 
gandolo della  vìrq,-  c fu  tolto  eiaudita  : pcrciorhc^ 
mutando  Tagonia  in  vn  placidiffimo  fonno , posò  fi- 
no al  far  del  giorno  ; efucgliata,  lìtrouò  fenzaan- 

Sofeia  di  cuore»  fenza  febbre»  c fenza  altro  legno- 
ì male hauuto». che  vnleggiet  dolore  di  fianco:  c 
pur  da  quello  fu  liberata  , vngendofi  con  l’olio  della, 
lampada,  cheardeuainnanzfirimagine  del  medefif 
mo  Santo  in  Gandia»  doue  quello  inteiuennc  ran- 
no iooi« 

ij  Ippolita  Bartholomafi,  Monaca  in  S.-Gemi- 
niaho  di  Modana  , portò  Zite  anni  vna  fchifolìfiìma. 
piaga  t che  le  refe  dentro  i 1 nafo  » » il  palato  ».  e ‘lai» . 
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gola  ) e oltre  ad  hauerle  disformato  >'e  guado  il  vct>‘ 
to  f rendcua  sigran  fetore  « che  non  che  ad  ogni  ai» 
tto,  maeraimoJerabileafcmcdefima.  Ogni  artti^ 
d4  medicina  > e.cirugia , adopecate  per  feccarc  quclf  ' 
humor  maligno  < e gridarne  Ja  pMaga><era  riufeitac»  • 
dtniuu  prò'S  folo  rimaneua  prouaaui  il  ferro*  e‘l  < 
fuoco,  vfiico  >>cd‘ vlcirso  rimedio  > onde  puteiTe 
^erarfi'giouamemo:  .percioche  di  due  ilmili  infer- 
mi * che  il  ciiudco  diceua  d'haucrc  hauuto  a Tue  mar 
ili  > vno  u'era  morto*  ralcro  rifanato  a forza  dita» 
g-H  * ed’abbruciaurenti.  Egiàs'era  desinato  ildla  - 
da  venirne  alla  pruoua;  quando  vna  forella  dcirinr 
ferma  rintelè'*  -e-n’hebhe  conipafììone:  ■■c  per  canv  • 
parla  non  mcn  da  si  atroce  rimedio  * -che  da-  sì  pe- 
nofo  maIe»-ricorle  all’interceflìonedlS.  Ignatio**  • ' 
per  mezzo  d’vna  Vergine  dedicata  a Dio*  ofterfe  in* 
voto  di  digiunare  Ogni  annoia  vigilia  del  Santo*  di 
far  dire  vna  mell'à»  co»  offerirgli  vn  voto  d’areen- 
tov  c tanto  badò  ad  ottenete  quanto  dc«ìde*au\j  . • 
Eercioche  lafcra  antecedente  al  di  * che  s'hauca  a fa«  • 
re  il  taglio  , da  se  dclTo  le  d fpiccò  di  entro  la  gola»  • 
edl  palato*  vn  pezzo  di  cainc-*  chein  durczzra  tira- 
ua  alla  cattilagine*largo  ben  quattro  dita . e con  clTò 
le  vfcl  ognbmale*  n^ipiti  hebbe  bifogno  di  ferie  > nè  ' 
difuoco*  nèdivertin* altro  medicamento. 

15  Vn  fanciullo  diotto  anni  per  .nome  Oltauio  > • 
figliuolo  di  Benedestto  Dandolo , da.Sdo  inganna^ 
to  per  giuoco  da  altrlcomp^ni  della  medeflma  età  « . 
che  gli  didbró  * che  fc  fi-foilc  melTò  in-vn’  orecchio  * 
vn  feinedicartubba  (delle  quali  dauano  allbia  man- 
giando ) gli  farebbe  vfeito  per  le  narici  j.  fubito  il  ' 
fece*  e caccioflelo  nell' orecchio  col  dito*  e.-poi' 
con  vn  fufccllo  quanto  piu  dentro  potè . La  (era  co- 
mincio a pcoHarne-doiorl  >■  che  ildìfeguente  inacer- 
birono fottemente-.  Chiamati'I  cirufici  > pet  quan- 
-to  v’adoperaiTero  intorno  co’ ferri*  non ppterono.' 
altro  * che  dargli  tormento  * fino  a farlo^tramoittie  . 
Cosi  rimafo  incuiabite^  perde  totalmente  l’vdito, e- 
accrt-i  tempi  il  picndeuaaio  doglie  di-capo  accibifiìr 
me.Dopo  fette  annijlddio  gli  ^itò.<al  cuore  vn  gran 
deildexio  di  feruirlo  nella  Compagnia *.e.nepatlò  ad. 
vn  Fadie  fuoCófeffbreyilqua-le.perciochélafordità-. 
galera  in  ci-ocilacolo  iaruperabilc*rcfortòatac«onii  i 
dAtUft-S.  lgqatio>dii^cui  egli  > e tutta  la  cafa  fua.ciangi 

Q'S  ■ 


Digitile!  b?  óoóglf 


700-  DELLA' VITA  DIS.  IGNATIOV  ^ 

gfandementc  diuoti  r ed  appunto  il  (laua  fra]’otw> 
ua  del  incdciimo  Santo  , poco  prima  canonizzato  . 
fecclo  il  giouine  di  tutto  cuore  ; e prefo  vn  po' di 
bambagia  , con  ciTa,  fecondo  l’vfanzadi  quel  paefe  | 
toccòlnnagiuedei  Santo , c fc  nc  pofe  nell’orec-  i 
chioofféfo.  Appena  giunto  a cafa  , il  prefe  vncosì  j 
£ern  dolore  dicapo  , che  ne  diede  in  delirio  .*  .oi»de 
ifuoi»  temendo  CIO  nOn  folfe  effetto  di  qualche  oc-  i 
culla  qualità  della  bambagia,  glie  la  tollero  dell*  I 

or  ecchio  j e nel  leuatla  , le  venne  dietro  quel  feme  | 

di  carruba  ingroffatù  r C gonfiò  , e che  dà  vna  par-  , 
te  hauea  meffo  il  ^erraoglio . Con  ciò  ne  partìmgnt  j 
dolore,  ed  egli  rihebbe  interamente  l’vdiio  . j 

' r6  Appena  la  Compagnia  fu  accolta  da  NiSigno»  ^ 
ranella  Tua  Cafadi  Loreto,  elici  demoni)  fecero 
Ogni  lotàrte  perifcacciatnela  , • rendendo  infoierà - 
bflcrhabitarui,  con  ifpauentofc  comparfe . e ft re- 
piti horribililììmi  • Taluoltafi  fentiuan  tremuoti , e' 
{coffe  della  cala,  sì  gagliarde,  che  parcua  tutta  effe- 
re  diroccata.  Tal’ altea  vn dtfeorrimento',  comedi 
molta  gente»  che  la  metteffe  a ruba  , c-nc  portaffe 
Icmalleritie,'cbe  tutte  fi  fentiùano 'andar  fottofo- 
pra  . pòco  fonno  fi  prcndeui  di  notte  , perche  era- 
no {palancate d’improuifo  porte  . c fineftre  come  a 
forza  di  turbine:  c folte  di  fopra  ilctticoltri  , e j 
lenzuoIa'y'C  {oprale  vite  degl  r-adder  mentati  corre-'  , 
"UanoceEti  animalacci  ,-cbe  lì  faceuano  rilentire  , 

emetter  » rida  di  fpaucnro . Con  chi  manco  po- 
teuatiocol  terrore  » viàuano  modi  aisai  peggiori  . 
Coeìadvngiouaoc  Inglcfc,  mentre  fedeaa  a tauo^  . 
la  , vn  demonio  d’improurfo  diede  tal  percoffa  ad 
vn  fianco  , cheil  butiòroucfcio  , mezzo  morto  fù 
laierta;  Era  quiui Rettore  il  P.Oliuier  Manareo  » 
DiandatOui  da' S.'  Ignatio  , cón  altri  tredici  deda_»  ^ 
Compagnia  . Q^fti  , comehuomo  effera  d’tftrc- 
tnacantà',  fentiua  piu  il  male  de’ fudditi  s che  non 
quello  , chealuiper  fua  parte  nc  tòccaua  . P^cio  i 
vcgghiaua  egli  » a fin  ch*c(fi  dórmilTero  , e paffeg-  [ 

giauaogni  notte-molte  bore  innanzi  le  camere  de  ' 

luoi  ,-pcrchc  elTì  ,-fapendo  d’hauet'vicino  il  fuo  > 
aiuto  ',  con  manco  timore  pofaflé'ro  . Vna  di  4“®" 
tìe  notti  , ch'egli  ftaua  vegghiando  . intento  ad 

accorrete  oue  vdilfe  alcun  grido  , o remore  » lentri 

etimprouifo  fcuoterfi  tutta  la  cafa  , co»  cfbo^n-- 
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Lòrribir  fracafTo  , come  fc  vcniflTcr  giu  tetti  > 

mura  • Inuiodi  lubito  ?crfo  colà  « douc  lo  ftrcpito 
ccamaggiore > c nell*  andare  fentr  che  il  mcdelìiTìO 
veniua  incontro  «d- lui  ^ c ne  raccapricciò-*  pur  re- 
gnandoli con  la-croce»  c facendo  cuore  , prole^ut 
innanzi  » fin  che  fi  vide  trfcircdncontro  vrrcagnarcio 
finifurato>  ed-ipcl  tutto  nero  > con  occhi  rouenti  » 
come  di  fuoco , e fierifllina  guardatura  » che  miran- 
dolo alla' teauerfa  horribil mente  » *gii  paisò  vicina 
fenza  punto  toccarlo  > -ma  folo  abbaiando  tre  volte 
con  voce  gagliarda,  ma  torbida  > -c  ottufa  '»  cornea 
hauelTc  il  capo  entro  a vn  faeco  . Paflata  la  beftia  , 
nr  il  tremuoto  » c*l  rracaflTó,  in  tanto  » da  troppo 

» 5 » egli  cadde  infermo  perche 

1 rudditiiuoi  non  mancaffero  df  quch  cor>forto  » che 

da  lui  fano  haueano  » comandò  a tutti  r che  datre  i 
demoni  vcniflcro  ad  infcftarli  > ordinacelo  loro  in 

nome  di  Ufo  ^ che  laiciaci  elfi  » andaflero  a dare  la 
ooia  che  volcuano  » al  Rettore  . Così  egli  alla  pena 
del  miMeaggiunfe  quella  delle  infblenze  def  diauolor 
il  qualcsfógattaconcra  lui  la  fua  rabbia  ^ ‘noti  lafci  - 
andò  pero  intanto  df^  tormentare  anco  gli  altri.  Vna 

Mtce  fra  le  ^Icrc  > fui  prendere  Vn  po’  di'ripofo  > eia 
che  da  alquanti  di  non  hauea  potuto  , fentì  battete^ 
alla  fua  porrà . Imaginando  che  quefti  folTc  alctìrL.» 
de’ luoi  atterrito,  che  a lui  rtcorreflè  , difle,  clic^ 
cnnaflc;  e-pcofeguendoraltro  a batter  piìi  forte  » 
egli  dubitando  di^non  eflcrc  intefo  , e aliando  la  vo- 
ce,* pur  diceua  ch*entrafTe , -fin  che  vdendo  replicar-* 
jìjcoìpi  pm  gagliardi,  efpeffii  folpettò^  o per  mc- 
gliodoe,  indouinòchtfoflVcoftui  sì  difereto  , 
modefto  , che  non  ardiUa  d’entrare  primad  hauerne 
tante  voUe  licenza,  c fartofiil  legno  della  croce 
, re,  ioùenti  corutfeo  g.èntra  nel  nome  dì  Dio  % • 
e guanto  ridi  UcenT^  di  fare  . Appena  finì 
quefte  parole , e vide  fpalancarfi  con  grande  impeto;  . 
€ hacnlso , porta , c fincftrc  'tremandone  la  came'- 
ra come  per  quiui  paflTaire  vn  ntebine  • ^ 9^ui  fenza  < 
altro  danno  finì  tutta  h inolTa  di  quel  gran  battere^;  . 
Ma  le  limale,  che  i demoni  faccuano,  foflTc  (lato  ^ 
ria  termini  de!  folo  danno  de* corpi  i cra  da  tolcrat-^  * 
licon  parienza  : palTaua  ancophi  oltrea  pericolar-» 
ncleaninie.  Impercioche  oltre  allo  fcuoterc  con«^ 
grande  limbo  gl’  inginocchiatoi , mentre  la  mattirra 
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fliàccua  l’ora t io n mentale,  compariuano  anco 
alami»  e cercauanod'ingannarU  . Il  primo  afiFah» 
diedero  ad  vrv  nouitioFiamingo  , Coadiutort:^  ♦ 
innanzi  a cui  compaeue  vB  demonio  veftito  verdoL/  | 
Hnhabito  alla  morefea  » con  volto  » c fattezze  d’e-  ; 
‘tìiiopo  » che  facendo  verfo  luifembiantc^icompafv 
ilone^  gli  cominciò  a dire  » c»me  ftjpt  fiato  sì  paXjS» 
che  fi  fojpt  condotti  ad  vna  Tal  manioradt  viitere  , dn^ 
intifiebireia  ^siattro  di  : che  fin  fa^gramenti  haurebbe  ^ 
fatto  a tornarfene  al  mondo  » tfolìat^ruifi  fin  ch'era  • * 

giouine  : che  di  piangere  t-e  dipentirfi  ,non  manco-^  • 
mai  tempo.  Mà  quefta  voha-il  tentatore  non  preft 
buonpuntor  perche  il  giouine  » che  allora  facoi:  a* 
glie  fercitij-fpiiituali  » era  in  diipofitione  d’vfcire^ 
deimondo  ,»fc  vi  folle  ftato  , non  di  totnarur  »*  ' 

bora  chcn’cra  vfeito  • perciò»  fattoli  il  fegno  del* 
la  croce»  edato  acoD^uideldiauolo»  e del  dannato 
per  la  tefta  » fcl  cacciò  d’ananti , Non  però  pani  ' 
rinfoJente  , lenza  faxnc  qualche  vendetta  ; perche 
jriuoltolì  al  nouitio  > con  vnbruttiffiiMO  ceffo  ,•  poi- 
ché, dilTe»  no»  ti  piacciono  lemie  parole  * fentì  feti 
piace  U mie  fiato  i egli  loffiò-ncl^  volto*  vn’ balito  s\^ 
pcftilente»  che  il  mcfchinon’hebbeo  morire;  c_>  | 

per  due  giorni  in  quella  ftanza  non  frpotè'habitar^  • j 
per rintolcrabil fetore»  che  vi  darò  .-Tutto  altri»  i 
menti  andòdl  fatto-eoo  vn’‘altw  giouine  » di  natio* 
ne  Saidefco  . ComparuegH  il  demDnióTtraueftit® 
da  San  Paolo  Apóftolo,  etrouatolo  tutto  intefo  ad 
imparaxcgtammatica » fauoglifopra  vn  fembiante 
feuero,  fel  diè  a riprendere  agramente  > e a dirgli: 

Se  quelli  gli  f arcuano- libri  da  Rei  tgio fa  , edavn'inge-  • 
ff.otomeilfuo  ì come  nonvi  fojfero  Pepifiole  di  SmPael* 
ch’era  eglit  sìebefihauejfe  a perdere  iltèmpo  y'C  il  cer*  ^ 
Villo  intorno  a-quetl’e  dt  Cicerone  » -/iuomo [Cent ite  » ’C^  , 

dannato  . Gitta(ie  quelle frafdserie  y e fi  deffie  a findio  ^ 
(Pa'huomo  : nè  curale  quanto  chi  chefifojje  dr  capa  » gli 
dicejfe  in  contrario  » che  » doueS.  Paolo  comandaua  » no» 
•tPera  huomo  in  terra  » a cut  fi  douejfe  vbbiditnt^  • H 
aouitio  a troppo  gran  fauore  fi  rccòla  vilita  d'vn  si 
gran  perlbnaggio  : c fenza  punto  dirne  a niuno  pa- 
iola, prefe  Tepiftole  di- S.  Paolo»  c cominciò  a far- 
ei Copra  chimere  dei  fuoccrucllo  , ch’era  ve  rame  n* 
ac  pocliiffimo; ,.e  fuor  che  leggere»  poco  altro  fa* 
'■«uà.  . India  non-' molto  .cÒmpaiucgU  di|nuo«®  ‘ 
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'if  Aio  Paolo»  e lodatolo  dello  ftodio  , che  face« 
^ ua intorno  alle  Tue  lettele  » poichela  prima lettio.. 
I,  ne  » che  gli  hauea  data  » era  riufcita  sì  felicemen» 
te  » vn* altra  vene  aggiunfe  » di  lafciarl’habito  , 
j,  etornarlènc  al  mondo  ■»  <loue  potrebbe  menarcjsa 

^ vna  vita  d’altra  maggior  (àntìià  » edipiuauAerorU 

^ gore  » che  non  qui  in  Religione  . Nèci  volle  moU 

, to  a tirarloanco  a queAo  : onde  il  mifero  » men« 

I tee  gli  altri  la  mattina  feguente  Aauano  ritirati  tn^ 

^ oratione  » fpogliatoA  l’habito  » fenza  dire  a niuA 

, dicafa  , addio  , Tene  ìògg)  . Benché  poi  tauue. 

duco  dopo  alcun  tempo  > domaodalTe  d'efTere  riac- 
cettato per  Coadiutor  temporale  ; ma  ne  pur  cosà 
meritò  di  viuere  nella  Compagnia  » cacciatone  dal- 
la oHinatione  del  Tuo  ceruello  . Tale  era  lo  (lato 
■ del  nuouo^ollegio  di  Loreto  » en  dannolk  l'infe- 
, fiationc  d^'demonii  . a reprimerei  quali  non  vat- 
j fero  nè  cforcifini  , nè  Agnus  benedetti nc  il  dir 
I che  n fece  di  molte  melTe  in  varie  parti  delia  cala 
Riferbaua  Iddio  il  cacciameli  a 5.  Ignatio  . Perciò. 

I ohe  hauendogli  fcritto  i I Rettore  tutti  i fucelfi  » die 

2ui  ho  raccontati  » c -pregatolo  ad  impetrare  a que* 
loi figliuoli  afflittiUìmi  » alcun  pxoùedimeoto  dal 
cielo  » {>oidie  horamai  piu  non  fapeuano  doue^ 
voltarli  in  .terra  • il  ^anto  » prefo  da  compalfionc 
di  loro  » donc  altre  volte  gli  hauea  efottati  aliaci 
patienza  per  accrefciinento  di  merito  » bora  lì  die- 
dead  impetrar  loro  lalibciatione  ; e pregonne..# 
Dio  > e Tottenne  : efopra  cioicrilTe  in  rifpolla.) 
vna  lettera  di  commun  conforto  a tutto  il  Collegio.. 

I '£  nel  vero  » quando  il  Rettore  la  riceuette  * e vi- 
delapromelTa  , che  il  Santo  faceua  > di  taccomarv 
datliaDio  » il  tenne  per  efaudito  : je  tannati  inlle- 
' me  tutti  di  quel  Collegio  % lefle  loro  con  grande..# 
! allegrezza  la  Icttera^lol  Santo  » e come  con  ciò  ha* 
} uelTc  fatta  a quegli  fpititi  vna  efficace  intimatione 
I d’andarfene  , così  da  quel  punto  in  auuenire..>  » 
già  mai  piu  non  il  vide  » nè  lì  fentì  ombra  nè  fttepi- 
to  di  den>oni . 

Ma  non  e damarauigliaril  » chè  i mali  fpititi  ha. 
uelTcro  prefo  ad  infellare  sì  crudelmente  i figliuoli 
i di  S.  Ignatio.»  le  anco  di  lui»  mentre  vilTe  . fecero 
afpciflimi  trattamenxi  . II  vollero  vna  notteafib- 
.t  c i'a^èiracono  nella  gola  con  vna  mano  4 
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rcotre  folTc  d’hiibmo  * ché  sì*  forte  lo  ftrinfe  j^chc  riè  ^ 
perde  la  refpiratione  > finche  rihauutofi  taiìto-»  che 
pere  nominar  Gicsìi»  fu  iafciato^  mane  rimafe  per  , 
molti  giorni  oflfefo  , c roco  della,  voce  . -Vh^altra-^r  , 
notte  il  batterono  crudelmente  >*e  il  compagno  > che  . 

• gli  dormiuaa  laro  di  camera  5 allo  ftrepito  delle  pcr- 
rcoffct  c de’ gemitidél  Padre  j fi  rifcnti  > ed  accor- 

fo  9 il  trono  a federe  fui  letto  ) e tutto  anhelante  • c 
aifaiinofo  • Indi  tornato  alla  fiia  danza  9 (enti  di 
'tiuouo  i medefimi  cólpi  9 e dì  nuouo  accorfe  > ma  il 
Santo  gli  vietò  il  rirornare  altra  volta  » qualunque^  * 
lomore  fentifse.  E quefteerano  pruouc  di  quello  > 

.che  nel  lìbro.antec6dentedicemii>o>  cfae  tanti  denao. 

»ni  proteftarono»  *di  non  hauere  al  mondo  maggior 
fìcmicodUgnacio  9 che  nel  vero9  da  taJe'il  trattaua-  ^ 
no  9 con  farne  sì  mal  gouerno  nella ‘perfona  con-j 
i ftratif  9 c nélp  Honore  con  perfccutioiri  d’infamia 
ccome  ciafofsc poco  per  contentarli  9 anche  contra  ^ 
fuoi  figliuoli  .eoa  ogni  Uoro  pe^gior  maniera  s’  .ax’* 
.mauaaou  I 

• 17  XSiiffcppa-CaftdlidatSandia èra  Tuggctta  -ad 
si  atroce  mal  caduco, * che  in  foprauenirlc»  vfcca- 
dodisè  daua  in  ifmanicy  c^fierczze  da  Infuriata  » ( 

efimordeua9  e'fi  ftrappaua  la  carne  di  dofs0  9 e do-  ^ 
>ue  non  4>ate(se  offendere  sèmedefimat»  voi  tanna 
denti  cantra  quelli  cheJa  tcneaane  a forza  9 vc  ve  né 
ibifognauano  moki , comcfofsc  indemoniata.  Do- 
po ogni  cadutat  fireftauacon  vn  gran  tormentodi 
.xuorct  e,in  vaa  pxofondiffimà  malinconia;  e li  len- 
tiua  sì  pefta9  *c  dalcnte  dirtutta  la  vita  . come  fofse 
fiata  rotta  co'bafioni  9 esì  débole,  e fuenuta  9 che 

• per  due  dì  non  poteua  reggerli  in  pie  9 ^nè  rizzarii 
•del  letto  . Si  adopcraron  per  rifanarla  9 lunghe  , c 

potenti  cure  di  medici  r9  «ma  nulla  giouarono  mai  a 
.siche  oltre  al  .tormento  de’  rimedij  l’ieconuennc  jf 
portar  il  Tuo  malc  fcdici  anni  . Vn  dì  le  venne^  ^ 
vdico  quante  marauiglie'Iddio  Signor  Noftro  ope- 
laua  in  Gandia  quel  medefimo  anno  -9  eh*  era  il 
i6or.  per  interceflìonc^del  fuo  fcruo  Ignatio‘9  c 
.fentì  metterli  inxiiòre  .vna  ferma  fperanza  diitro- 
uar’  efsa.  ancora  .^9  .doue  a iui.fi  racconiandafse9  ‘Xl- 
. medio  ..In  tanto  vna -notte  la  forprèfeìl  folito 
^ male  9 dopo  il  quale  tornata  in  fenno  , sìd^è  ad 
linuocaiS.  Jg natio  > rapprcfcntandogli  ilmiferabile 
- ^ . illa» 
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« bruttamente  inferma,  c p« 
ioni  i - Pregollo  xi^hauere  anco  di  lei  compaC- 

lìone  , egli  , che  verfo  altri  mcatribulati  , emea 

.bjfognofi  di  lei  , sj  benefico  fi  moftraua  ; c talrac- 
.comandatione  accompagnò  con  cinque  Pater  , % 

• Nei  inomento  che 

/Pcrcioche.qiicl/e  ambafccdi 
cuore  . e quelle  atroci  niaJinconic  y fi  iilolori.,  c 
c languidezze.,  che  le.rimaneuano  , sfuriatoch’- 
età  11  male  » tutte  inficine  le  fi  partìron  di  dofso  , c 

fiata  inferma - e da  indi  in  poi  , .finche  vifse  , mai 
più  non  caded.  quell*  antico  fuo  male  . Apieni 
dieci  giorni,crao  pafsati  dopo  quella  .liberatane  , 

d^mprouifo  afsalitJO 

• da  aceibifl, mi  . dolori  colici  , che  in  poche  bore  iC 

mifcro  a termine  di  finire  . Ella  , che  hauca  pto- 
.uato  si  pronto  .,  eri  efficace  l’aiuto  di  S.  lenatio  per 
tatlad  vnmde,  confidò,  chcancoper  <fuefto/on 

^ede, recitò  cinque  Pa- 
tet,  & Aue,.^ome  .rahra  volta,  e appunto  come 

^“3»wooo.i  dolo- 

jXit  c li  trouo perfettamente  guarita. 

j 8 M:arauigl}oaniente.mcno.deUaropraaetta.,  fa 

la  liberatione.,  che.quafi  al  medefimo  tempo  Iddio 
.-concede.pcrintcrceffione.dcl  Santo,  ad  vnafanciul- 
•Ja  di  quinuici  anni  del  contado  di  Gandia,  -ftrana- 
^entc  infcrnu  . ^efta  , .per  ifpaucnto;l,am,to  di 
-non  so  qnaIc.fantaCma  . rimalbffiiggetta  nd-vnafor- 

effi  »4^ieua  difenno  . 

.e, di  lenfo,,con  tramortinienti  di  quattro.,  ecinnue 

compaffioneuqle  cofa  a vedere  . 
mai  nnt  ri*  * Ptcndci^  il  male  vna  volta  la  retti- 
si ’ 1 ^^filialmente  sì  fpelTo  , che 

f diciotto  volte  in  vn  dì  : efi» 

Ivitimo  dttal  male  • Peteioche  la.matrigna  fua , do- 
licDt  inmapcrvederlape  , riuoltiu 

.con  Intime  a S.  Ignatio,  dell*  efficacia  delle  cui  in- 
.tetceflìoni  haucamtelodir cofe  grandbgli  raccomatv 
.doqiie  la  infelice  fanciulla’,  che  horamai  altroché 
.dalcielo  non  poteua  fperar  fanità . Nel  medefimo 
unto, .ella,  che  prefa  dal  male  era  fuenuta,aperfc  gU 

iGg  4 aocchi, 
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?òcchU  ^leuandofi  di  terra  con  fegtii-dt  riuertniai^ 
rSifl'e , thè  dclTcto  da  federe  a que'due-Padr.,  rn^ 

eorefalaperlamanoinatto  di  tirzarla  , lehaue^ 

ptomelTo,  che  ra  aimenite  farebbe 

. oueltnalc  . Fu  ctddutoda  principio-,  eh  ella  eaneg 

già  (Te  » -ina  il  defetmet  ch'ella  feceua  del  Santo , c_-» 
roolto  piu  gli  etfetti  della  fanità  interdente  «ent- 
rata, dichiararono  la  •verità  della  vtóone-,  c -del 

^ xT  Vn  iiouane-ISareéll onefe,  per  nome  Girolam^o 

Falconi,  ranno  idod.fu chiamato  da l^o  a 

Io  nella  Compagnia  ; mail  padre  fiio,  Michel  B - 
fta.pctrvtiletemporalc,chc  nefpersma  in  prò  del M 
cafa . rantoli  adoperò  per  diftorlo  dal  proponimei^ 
to.che  in  fine  gli  venne  fatto:ma  furono  per  pagai  H 
"■a  Dio  l’vno.e i’al  tio.come  n’era^no  degni,' pcrciodre 
•-il  giouane  mandato  dai  Mdrc  a'ienda  ptr  certi  aff - 

-ri.inferraòd’vna  tale  ii1ffiaromatron«  * 

- mcdicuvedendogli  la  lingua  iogroffata, enc«.r-diflc- 

^ io.  clic  con  tal  male , e tal-^gno , di 

ne  campauano-dae V Ando’fubitand**  »'P®*  • * , ài 

-ooiU  da-Letida  a ■Barcellona  .’h  dolente 
‘•mifero  padre , il  quale  troppo  b^  conofcendo,onde. 
oiielieorpoglPvcnifle,  eeonfelfòndofi  a Dio  inde, 
gnod»hauetviuo  vn^figliuolo  , che  per 
mondo  hauea  diftolto  dal  faoferuigio,  piatile  ama 

ramente  il-fuo peccató  i Ohiéfène  pedono  <►. 
£.  Ignatio  , <«  fteeodo  graridi;promeffefc  gli  rende- 
‘ ita  il  fieliuolo.»  ikaecomaudo  con  lagrime  alla  fuaj 
. mòtet fiine . Indi,  -prefe  lepofie  perLenda . doue 
-siunto  i ttouò  li  gtouaue  interamente  fano  . La., 

febbre  , e rinhammatione  della  gola  . infic- 

-^me . hauean  dato-volta , e fecondo  il  nfcontro.che 
ne  fecero , nel  medefimo  punto  della 
«ione  fattaal  Santo  . Ma  i medici , chedi  cionull 

fcpeuano . gmdicando.faggiamer«e  fecondo 

diccuano,  chevnw  impromfo  partirci. febbre^ 

peftilentiofa . fcnza  ninna  purgationc  » ne  enfi  .te 

tirerebbe  dietro  vna  ricaduta  mortale  . E veramente 

laetatia  ottenuta  dalle  pteghierc  del , padre  ,er^ 

fiata  fofpenfionc  del  male  . e non  guarimento..  Pet- 

ciò  nel  duodecimo  giorno»  Xoprauenne  vn  fieriffiin 

Mcolifmo  di  febbre.,  che  rinforzo  ad  dccimofetti- 

xno.i 
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JDO^sìchel’infenno.neluagliefiieusi  ; e già  glifi 
gonfiaua  il  pocto*c. tanca  copiagli  catarro  gli  cortcua 
alia  gola  » ciicn’exa  vicino  a per<leM  aifatto  Ja  reipi- 
xacione.'ln  iìnCyi  medici»pr«diccn<iogli  per  la  Iccon» 
da  dopo  mezza  notee  vn  gagliardo  accidente  , il  da- 
uan  morto  indubitatamente . A tal  nuoua  il  padre*  « 
cui  pur  ancoilana  nel  cuoce  «ebe  S.Ignatio  riiauelTe 
efaudito  • quando  in  Barcellona  il  prego  * ricorfe  di 
nuouo  con  maggiore  aiTetto  alia  Tua  interceflìo* 
ne  > e mandò  a' Padri  della  Compagnia  ^ perche^ 
^li  portalTcro vna  fottoferittione  del  Santo*  chc_j| 
vn  di  lorohauea:  ma  per  quanto  ella  folle  cercata* 
non  lì  trono- In  canto  1 come  i medici  hauean  pre- 
detto* -cosi  appunto  feguì  . Fu  foprapiefo  l’infcr- 
mo  da  vn'acciden  ce  mortale  * perde  il  polfo*diede  ia 
fudori  freddi  ,emofiraua  d’entrare  nell’  agonia  del- 
ia morte  :,tanto  che  il  mifero  padre  > datagli  la  bene- 
dittione, partì  per  non  piu  riuedeclo.  NeJl’vfcire.in. 
contro  vn  Padre  della  Compagnia*  che  poctaua  la_« 
fottofcrictione-*  alla-qual  nuoua*  ripigliato  cuore»  e 
fperanza  * -r  ientrò  con  lui  a fare  animo  al  figliuolo 
perche  con fidalTe  in  Dio  » e jgli  doma nd alfe  la  vita 
in  gratta  di  S.  Ignatio  ,di  cui  i Padri  gli  haucan  por- 
tata vna  foctoferiaione  di  fuo  pugno  ; e glie  la  feo- 
perfero*  e diedero  a baciare  . Nel  mcdeiimo  punto 
parue  che  rirufcicalTc  > di  mezzo  morto  che  era.  Par- 
li la  febbre  » e con  elio  lei  tutti  gli  accidenti  mocta- 
Ji«  chel’accompagnauano  * sì  che  di  lì  a non  molto 
vfcìdel  letto  fano  * e ben’  addottrinato  a fuo  cofio» 
ad  elTere  nelle  cofe  del  feiuigio  di  Dio  n:\oltopiu 
faggio  *che  prima  non  era  fiato  . 

20  Maria  Bonojeri,  figliuola  di  Filippo  Bonnic- 
ji , c d’Anna  HondU  , cittadini  d’Anucr^  , fui  com- 
pire i venti  anni*  infermò  graucmeiue  per  oftruc- 
tioni  nella  milza  » nel  fegato,  enei  ventre:  c nul- 
la giouando  per  dillìp.arle  arte  di  medicina  , Ic-» 
nfituttioui  degenerarono  in  vn’ incurabile  feicro  . 
Due  a ani  andò  prendendo  forza  il  male  * fino  a ri- 
durla a non  haucre  piu  iena*  ni  fpiritoda  reggerli 
fu  le  gambe  . onde  imiiiobiimente  affifia  al  letto  » 

3uiuifinì  di  giungere  ad  vn  tale  abbandonamento 
i forze  > che  già  piu  non  po.teua  valerli  dclle_^^ 
^taccia  , nè  pur  per  cofa  leggiere  » cpm<  è acca-' 
ftaili  la  alano  alla  bocca  la  prendenano  an- 
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‘CO  fpcflì  tramortimcnti  * che  la  teneuano  TuenutR^ 
‘dieci*  venti , ed ancotaluoita*  quaranta 'hore  . l.e 
’lj  era  enfiato  il  ventre  » e le  gambe*  fegni  manifc- 
fli  d’idropifla;  i nerui  delle  ginocchia*  e de' piedi» 
hauea  rattratti  V nellafofiadel  palato  » le  fi  erano 
aperte  alquante  viceré  ; ne’  Iati  del  ventre*  a gripo- 
condrij  fenriua  dolori  accrbilfimi  > ctutto  il  corpo 
hauea  (parfo  di  litrìde  macchie.  Con  ciò  non  l’-era^ 
timafo  fperanza  di  rìhauer  piu  la  fanità  * iì  come  ne> 
anco  a’medici  punto  ne. rimaneua  di  dargliela,*  an* 
;2t*  a'ioro  pronofiici , il  viuerilio  non  andrebbe.^ 
ehe  a pochi  giorni . Confeffauafi  quella  inferma*  fin 
da  dieci  anni*  con  vn  Padre  della  Compagnia*  ch’- 
era l’vnico  conforto  dell*  anima  Aia  * in  vn  sì  lungo* 
e acerbo  martirio  . Quelli*  vndì*  fpiratodaDio  * 
l'animò  grandemente  a confidare  nell'  Interceffionc 
diS.  Ignatio*  e raccomandarglilì  di  buon  cuore  ,*  e 
perche  meglio  il  facefie , glie  ne  diede  voatcliquia* 
•che  ne  hauea  feco , con  patto  però  di  rihauerla  di  lì 
a pochi  giorni . Iddio,  che  molTc  il  Padre  a propor- 
le quefto  intcrcelTore , molTc  anco  lei  ad  accettarlo , 
con  sì  ferma  tifolutionc  di  non  defifterc  mai  dal  pre- 
garlo, e di  non  rendere  la  reliquia  al  confelTorc  * 
finche  le  Aie  preghiere  folTexo  interamente  efaudite. 
Tuttocio  auuenne  il  dì  ventefimo  quarto  di  Luglio  •* 
dell’anno  5. fei  giorni  prima" ^èlla  fella  di  S.Ignt- 

tio  . Partito  il  Padre  , ella*  benché  a grandini ino 
flento  , pur  tanto  fi  adoperò 'con  le  braccia  * per 
cui  muoucre  non  hauea  forza, che  arriuò  a metterli 
la  reliquia  al  collo:poi  alzati  gliocchi  verfoilTÌcIo  , 
dilTe  quelle elprelTe  parole;:  Signtre  Iddio  , horamaì 
font  quattro  anni  i ch'io  fola  vofira  volontà  : vifuppU- 
co  per  i meriti  di  S. Inatto  , che  anche  vot  vna  volta— > 
facciate  la  mia  • fendetemi  fan  ai  e prometto  di  feruir^ 
ut  nel  rimanente  della'Vita  y che  mi  darete  * con  perfet- 
tione  . E voi  0 S .Ignatio  y la  cui  imagine  hatantévoU 
te  cacciato  i demoni  * vipriegOy  chepervirttt  di  quefta 
fa  nta  vofhra  reliquia-^  cacciate  di  dofo  anco  a me  tante  » 
mie  infermità  . Appena  finì  di  così  dire*  edicdc_-> 
in  vn  dolcilfimo  Tonno,  dopo  otre  dì»  e notti  di 
continua  vegghia  . Pormi  cinq  ue  bore  * indi  fuc- 
gllarafi  , li  trono  in  tutto  fana  * con  tanti  miracoli  * 
•quanti  efano  i niali , che  prima  hauea  . Rizzoflì  fu- 
oÀtaiucntc  a render  gtatic a Dio* e al  Santo;  c liauuti 
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rda  vna  forella  t eh’ era  nella  medefìma  camera^  i 
Tuo’  panni , tipofti  già  da  gran  tempo  > il  vcAì  da  se* 
•c  calata  fenza  appoggio  di  ninno  « vna  lunga  fcala  • 
andò  a prefentarG  a’Ilioi padre  i c madre,'  i quali  in 
vederla*  inhorridirono»  credendola  morta*  e com* 
patita  * loro  per  domandar  fuflìdio  d’orationi  per 
i’anima  ; finche  aifìcurati  dei  vero  * pieni  d’infinita 
allegrezza  * furono  infieme  con  la  figliuola  a rende- 
re le  douute  gratie  ai  Santo  , 

.2  1 Di  pari  honore  della  Fede  Cattolica  , ediicte- 
.dito  della  fetta  hereticadi  Caluino  * riufeì  il  feguen- 
rte-miracolov*  occorfo*  l'anno  1627.3  vifta  di  tutto 
il  popolo*  in  Oftrog  Città  del  Regno  di  Poloniaj» 
Vna  donna  nobile*  ma*  come  gli  altri  del  funcafa- 
to , herctica  * fi  feoperfe  indemoniata  .•  di  che  fc- 
gno  euidente  età  il  rifponderc  in  qualunque  lin- 
guaggio* Latino*Tedcfco*Rutenico*efimiIi*fofle  ia- 
rerrogata  : donna  * che  non  hauea  apprefo  mai  ai- 
tro  , chela  Tua fauelia  materna  , Scopriua  ancora^ 
cofe occultiflìme * econtaua  quelle*  che  fi faceitan 
lontano.*  e hauea  forza  per  cofe  da  troppo  piu  > che 
vna  Tua  pari  non  può  naturalmente  fare  . Gli  Hereti- 
.ci,  tenuti  molti  configli  fopra  il  modo  di  liberarla» 
e non  hauendo  fra  loro  chi  ardilTedi  mctterfi  a cota- 
le imprefa  , in  fine  fi  difpofero  di  darla  alle  inani 
de’  Padri  della  Compagnia  * che  hanno  in  quella  Cit- 
tà vn  Collegio , c pregarono  il  Rettore  a prenderne 
cura  . Egliprimadi  farlo  * li  domandò  * fc  vera- 
niente  la  confcfiaua  no  * fuor  d’ogni  dubbio  , inua* 
fata?  e ri  fpofeto  concordemente*  chesi.  Epcrcio- 
chc  quegli  « che  piu  de  gli  altri  il  pregò  » era  vn’ofii. 
natiflìmo  Caluinifia  , che  folca  dire  * che  anzi  che^ 
farfi  Papilla*  haurebbe  tolto  a patti  di  trasformarli 
in  vn  cane  * o in  vn  porco  ; riuoltofi  a lui  il  Rettore: 
K<»»*  diirc*c/>c  fiAuete  it  cerirmtnìe  de'Cattolici  per  fuperftì-' 
tioni  * t ^1$  e^orcifmi  per  vanefgiament  è * cerne  bora  vi 
ei  rendete  ? per  fede  * operbifegne?  Chiamate  prima  i 
voftri  Mtniftrt  , che  fan  tante  remere  fipra  la  pura  paro- 
la di  Die  , e facciane  col  loro  Euangelio  quante  fanne. 
Chiamate  anco  i facerdoti  fei fatatici  , efjì  altresì  vi  (t 
fniouine  : dipoi  adoperateci  nei  » eh'  egli  è il  dvuere  che 
fi  ^ paragone  * non  felamente  chi  phi  fopra  i derno-- 

ni  » tna  ancora  chi  non  ci  può  • Ma  * quanto  a’ Mini- 
fili  > diilcro  gli  hcretici  * ch’elTì  non  luuc.m  quell*' 
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••arte  di  congiurare  fpirìtati  ,*  iJ  che  fe  faceflexoi  Ta- 
piri» effihanrebbono  la  Fede  Romana  io  altro  con* 
todi  prima.: 'Con  ciò  entrarono  a-riiìtat  la  donna  •« 
ét  a far  pruoua  » fc  veramente  il  <10100010.  la  poflc- 
4leua:  e non  et  volle  moko  a ruegl’iafglielo  addoC 
ib  y e a metterlo  fe -le  furie:?  percioche  rantolio  che 
il  Rettore  ia-fpruzzò>9  fecondo  il -rito  Catoiico*  con 
acqua  benedetta  » -e  le  polo  nalcofaraente  addoilb 
vna  reliquia  di  S.  Ignatio  > «Ha  cominciò  a Icontor- 
cetil  tutta  > « a dibateerfi  con  gran  tremito  » e gri- 
dòt  che  vn  olTo  d’Ignacio  latormentaua.  £ perche 
in  queftacurail<Rettoremiraua  a fanare-*  non  tan. 
toil  corpo  dell’  itniafata  , quanto  le  anime  de-gU 
heretici»  ordinò-*  che  fi  portalTeroie  lilitutioni  di 
.Caluino.»  o alcun’ altro  libro  contenente  i ddgmi 
deUa  lor  fetta*  e fi  defie  all’  indemoniata . EfGt  che 
jie  Iperauaao  Ogni  altro  effetto*  iùbitamenic  gliel 
porle  ro  « e il  demonio , prefolocon  feg-ni  d’incte- 
-dibile -allegrezza*  e tutto  iefieggiante^  fel  diè  ^ 
iiaciare»  c careggiate»  comecofa  gratiflìma  . Ripi- 
gliollo  il  Rettore  » e vi  chiufe  dentro  occultamene 
te  vnaimaginedi  S.  Ignatio*  pofeia-di  nuouo  glici 
potfe  ; allora  la  donna*  anzi  il  demonio  in  lei  « 
'tutto  rinfuriò*  vrlando*  e xitirandofi  » -perche  il 
iibro  non  la  tocca-fle feongiurato  adire , di  die...; 
ttmeffeì  di  qHella  $maginedi  S.dgnath  , diffe  che  tu 
d bai  polla  dentro  . Confufc  tanto  gli  Heretici  que> 
dio  fatto  » che  va -di  loro  arrabbiaodo  ; Voi  altri  Pa- 
pifti  t difl*e*  ve~lUntendete  >c»l  .diauoU  * epercionc_t 
Jdtea  patti  tatto cbe  volete , Mofle  quella  belHa> 
le  parola  a zelo  vn  de’iPadri*  chequiuiera*  eri> 
tiolto  all’  hecetico  poiché  i(  diife  tifolutamenté  ) 
^uefli pegni  nen  haftano  -a  tnuouerut  , e gl' interpretate-» 
sì  atta  peggio  ■»  contentateui  ch'io  prieghi  Dio  * che  , fo 
la  fede  •*  che  voi  profetate  è la  vera  * ^uefio  demonio 
papfi  in  me  .*  e mi  ftrat^  come  vorrà  ? al  contrario  « fe 
la  cattolica  è.laveta  ; entri  in  voi  altri  fai  per  vn' bora 
a tormentarci  . Non  vi  fu  di  loro  chi  r.enefie  parti- 
ta * e tutti  ammutolirono.  Foiildiedeco  a prega- 
gare  il  Rettore  * che  > ie  nulla  poteua  per  liberar 
q^uclla  infelice.il  facelTe*egli  il  promife  loto  * e par- 
ti . A tal  fine  s’intimò  vn  digiuno  di  tré  giorni  * -e 
dì  olferfero  melTcjC  lì  dieder  Rmolìne.e  ù fecero  dtl^ 
c-ìplinc  * c altre  moitificacioni  in  CoUcgio.]ntanto«u 
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«ni^r  I iinaniaua,fì  come  all'  incontro  orefen- 
-tandofclc  innanzi  alcuno  hcictico , 1‘accofilSua  con 
Sembiante  aJ/egriffimo  , ^ li  diiamaua  fuo  cal^o  . 2 
^uo  amico.In  quello  tempo  il  demonio , pane  a foi, 
aa  di  congiure  parte  Ipontaneamente  vdifle  alcune 
^fc  notabili . X^ChtiGffu»tid>Ofiréger*noitiu^i*. 
tt  fuiueftie  ehe  s'ittdujiriaua  dimetterli  in  edtm 

ad  altri, per  impedire  il  fruttv,che-Ui  faceuane,x.Ch^ 
fvna  voltafupreuo  a metter  furto  ul  Collegio,e  ria.  t‘era  at 
aaf/4»^  della  famigli,, , ma  no»  gli  poti  veair 
fatto d,  nafconderlofprima  che pottfeejfere  f pento  .j.Cka 

tk,  M.ru,,  riiatm.  la 

tede  di  che  ^ppe-dirc  ad  vn€>adre  •minuttilìmatnen<» 
te  quanto  hauea  in  camera,e  come  fte/Tc<lirpofla 
ogmeofteon  ordine,  casgiunfe,.  che  fe  vi» «rta 
candela,  chaitca a fctuiK peti»  vicioa  feSadella, 

CandcIIaia  , non  era  si  da  preflb  ad  m Crocefiflb* 
le  1 haurebbe  fpwzata . identre  poi  £ celebrauan# 
nella  r.oftraChmla  Jc  mcflc^pcr  impetrate  da  Dio  1« 
Jibcrationc-d’cira  cckì  tempi  vrJaua  ftranamontc 
ti  demonio>  dicendo,  con  vocKdi  Ipauentato  » v/fdc/% 

■ ^ l'^ltiffmtkW  giorno dcilinato  al  foJenne  efor- 
t-ilnio.fu  quello  della  rurificatione  diN,  Sig-oorac  il 
uogo  eletto  a ciò  , fu  /a  noflra  Chiefa  ; hauendoelc 
herctici  pregato  in  vano,  cheil  FacciTe  (egretamentc 
incalalorQ.-maiìdoueuaalia  lor  fetta  qucllapubli- 
w confufionc,e  alla  Fede  cattolica  quelia-nuoua  te« 
llimonianza  del  fuo, potere  fopta  iderooni . All'eu* 
trare  che  la  Ipiritata  fece  in  Chieià,iegatailrettamea 
tc,c  condotta  a forza  di  molti  Imomini  innanzi  l’al- 
^’g-nora,cdi  cS-Ignatio, diede  in  vn  ruggire 
f A ipauento  tutto  il  popolo,  concor- 

«c  ne  capiua . f rimadi  co- 
^ g ^ ®forcilmi , iiiRettor-e  fece  vn'bricue  ra** 
gionamcnto^  esortando  aeontritionc } cilieuòncl 
popolo  vn  gran  pianto , •ceon-oflo  vocididùieiiì  af^ 
letti  di  diuotione  . Scongiurato  il  demonio  ndic  chi 
*^*i^>^  r<>me ^entrato  in  quel  corpo:c_gli,dopocran_« 
Mntiadirc,  riQiofe  eh  era  Ruteno,  e^he  Jiauea  inua** 
fato  colici, coftretto  da  raalcfcijd’vna  vecchia  mali- 
arda Rutena,  per  mezzo  del  filo,  con  eie  era  legai» 
wa  jghirlanda  di  iìori,  cJi’cJIa  5’hauca  poi£a  in  c»« 
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|)b.  fecondo  l’vfo  de  He  donne  di  quel  paefe  . Tor- 
zacodi  puouoadi-re.invirttfdtchitdopoJDicv  potef- 
fc  principaUnente  eflet  cacciato  ; mife  vn'altiflìmo 
ilridoic  Icontorccndolì i^e  battendo  i demi#  in£nCf 
con  vnmudo  'difpcttofìflìino,  difle  ; di  Maria  t e d’ 
Ijnati»-  Sopra  ciò jG  continuarono  pec.due  hoce  gii 
.cforcifmi  innanzi  airimagine  del  Santo  » iuuocando 
J’aiuto  della  Aladre  di  Dio  t edilui*  £ perche  fi  du> 
jbitò  » che  il  demerito  di  qualche  gran  peccatore  quiui 
prcfentcjfofle  d'impedimento  ad  impetrare  la  grariat 
Jì  fece  vna  niioua  efottatione»  a chiedete  a Dio  per- 
,dono*de'fuoi  peccati , e ad  inuocare  fopra  qucila  in- 
felice  t*aiuto  di  Maria  , e d’Ignatio  . Fece. o tutto  il 
jpopolo  ad  alta  voce  : allora  l’indemoniata  > toglien> 
dofì  con  gran  forza  dalle  mani  di  coloro*  che  la  renc> 
nano  > fu  buttata  a terra  dallo  fpirito  , e quiui  iaicia- 
ra  come  morta  ,-tna  in  tutto  libera  , e profeiulta  ■ Do- 
po alquanto  rinuenne  : c rizzata  da'circofianti»  fu 
condotta  innanzi  al  SS.  Sacramento,  doue  piangendo 
effa  e tutto  il  popolo  per  allegrezza , rinuntiò  il  Cal- 
Mioifino,e<fece  la  ptofefSonc  della  fede  Cattolica.. 

■ 22  Giouanna  data  , yedouainetàdÌ56.anni,do- 
jJoaccrbiltìmi  dolati  de  gli'  occhi  ne  perde  affatto 
vnor  acni  mentre  la  cura  de’ Medici  prouede  per 
riftofarlo,  raltroapoco  a poco  andò  mancando  di 
luce , sì  che-mentre  ella  vn  dì  veniua  alla  Cbieia  no- 
Ura  di  Maiorica«doue  ciò  auuenne,  prima  di  giunger- 
ni , fi  ctouò  in  rutto  cicca,  e fu  bifogno  di  ricondur- 
la a mapo  a cafa.  J!  giorno  medefimo , fu  a con- 
llblarJa  va  fiio  fratello.  Sacerdote  della  Compagnia  » 
i^ic  portQvp  minuzzolo  d'ofio,  e vna  fottoferittio- 
ire  di  S.^natiOfT  e fatti  dire  dairinfeima,  e da  gli  al- 
fri  dì  cala,  tre  Pater  noff  ri  . e tre  Auc  marie  , pofe.^ 
pila  cieca  forella  le  reliquie  Copra  gli  occhi,  diche 
e'IJa-fentì  gran- refri^crio^  appunto  come  le  fo'lTcro 
pòfte  fu  gli  occhi  tolc  frefchecinancò  Cubito  ogni  do- 
lore,e cominciò  a vedere.  Replicò  il  fratello  la  diuo- 
fipne  dchre  Parer  noftrhe  le  raccomàdationi  della  Co- 
fella  al  Santole  pofele  di  nuouo  fu  gl  i occhi,  già  non 
piu  in  tutto  ciechi,  le  medefime  reliq  uic  ; e a qiiefto 
fecondo  tocco,  ella  ricupcrò'pcrfcttameute  la  villa» 
f qme  fc  mai  non  fi  folfe  tifentira  de  gli  occhi . 
if  pi  tre  Portoghefi  Religiolì  della  Compagnia» 
s’ÌQi^iA[Ofto  iaHemc  verfo  Roma»- 
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Vno  morì  in  Genoua  » >n*altro  in  Uohia  • appena  cFre 
vi^iunfc,  iltcrao»  per  nome  Paolo  Caroaglio  , eh* 
era  fratello  Coadiutore  » dopo  quattro  giorui'di  feb» 
bre  che  portò  per  viaggio^  fu  forzato  di  rimaner^ 
nel  Collegio  noftro  di  Siena  a rifanarc^  o per  dir 
meglio»  a morire»  fe  Tefficace  aiuto  di  S.  Igna- 
tiononglt  haueffe  mantenuta  la  vita.  Già  la  feb> 
bre  era  fcopertamenteinalignav  e*con  grauiflìmi  af- 
fanni^ c angofee  di  cuore:  onde  » ai  ìbprauenirgli 
che  fece  ve  rio  la  notte  vna  nuoua  accefTìone  con  pe« 
licololì  accidenti»  e i medici  difperarono  di  cam- 
parlo, e i Padri  fi  difporcro  ad  auuifarlo»  perche  fi  ap- 
parecchìalTc  alla  morte.  Egli  intanto  dimandò  »fe 
v’era  in  cafa  vna  fottoferittione -di  mano  di  S.Igna- 
tio?  Eraui , egli  fu  recata  . Allora  egli  rizzatoli 
come  il  megl  io  potè , a federe  nel  letto,  la  baciò  con 
gran  riucrenza  piu  volte  » e fe  la  pofe  /opra  la  fron* 
te,  e fopra  il  cuore  : e poi  diflTeaehi  glieThauea.» 
recata,-  io  fon ^ià  fattoi  io  fon  fìcur»  di  vitttre * Il  «S, 
P.  l'inatto  non  vuol  che  quefto  fuo  figliuolo  muoia  ì Ri- 
pigliò allora  1’.altro  , prendendo  di  qui  occafione 
■d’a^uuifaTlo  ^ che  appunto  non  gli  foprauanzaua-» 
molto  tempo-da  viuere 5 eglidifie')  efeiìS.P.Igna^ 
Ho  l'i  voìejfe  feeo  in  Paradifot  £t»,  che  forfè  feguirà  di  qui  4» 
hon  mehotnon  fiete  voi  dif^ofio  d' audaruilìo  vi  di«,fog^ 

fiunfe  Pinfenno  , ch'egli  mi  fanerà . Percihehe , scegli 
a venduta  poco  fa  la  vifla  de  gli  occhi  a vna  cieca  , per  ef~ 
fer  favella  d'vn  Padre  della  Compagnia  > cerne  tien  rende- 
rà la  vita  a me*  che  fon  fuo  figliuolo  ? Con  tal  confidcn. 
Tta , che  gl'infegnaua  quella  nuoua  forma  d’argomen» 
tare  , s’applicò  la  fottoferittione  al  cuore , econ  elTa 
11  vero  antidoto  d’ogni  fuo  male.  Perche  doue  pri- 
ma non  potea  veder  cibo-»  cenò  con  gufto»  posò  tut- 
ta la  notte , eia  mattina  fu  fano . 

a4SperanzaCafiiglto  da  Maiorfca»era  tormCntatilfi* 
ma  dalla  chiragra»  che  oltre  a*  continui  dolori  chc_> 
le  toglieuano  ogni  ripofo»  le  rinforzauaognimefe 
fino  allo  fpafimo»  e già  ne  hauea  la  mano  dirittallot- 
pia  , e inutile  per  ogni  affare . Di  pib»  le  fiaper- 
fe  fui  petto  vn’ viceré»  che  daua  fegno  d'incanche- 
tire^  e i medici»  e i cerufìci»  la  cui  cura  mutile 
non  fcruìua  che  a tofmentarla  , datala  per  incurabi- 
le dell’vno.e  dell’altro  maIe>l'haueano  abba ndonat^ 
Coa  ciò  «Ila  fi  riuolfe  a Dio,  c prefe  inictcelToTe  ap- 
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pt^iTc  lui  S.IgnatiOia  cai  perciò  molto  affettuolàtReT^ 
«e  li  raccomandòrpromettédOrCelarimettcua  in  fanit 
làidi  viiìtar  Jioue^lorni  il  £10 .aitate.  Efaudilla  il  Sa> 
to>(ì  che  il tetzo^ìì  dietro  alla promefla»  che  fua'p. 
Agofto  deir  UDuo  1601.  iìtrouò  iutexatuente.  faaajt 
della  chitagra  in£eme  > e dell’  viceré  . 

25  Yna  iàactttllaX3teca  di  Scio>per  nome  Teodora* 
di  Tei  in  fette  anniifu  sà  mal  cocia  da  morti iglioni  ia 
lutto  il  voltoicbe  le  (1  lcolò*e  perde  itremediabiimé* 
le  l’occhio  fioLftro.lD  quel  medefimo  tépo  peruenne 
9 Scio  la  nuoua della  Canonizzatioae  di  S.  Ignatio>e 
ic  ne  fecero  publiche  allegrezze.La  madre  di  detta.» 
;fancittlla>ch’eta  oltre  modo  dolente  per  la  disforma- 
tfone  della  iìgliuola,. lènti  metterli  nei  cuore  vna  vi- 
lla có^enza  nelle  intercedioni  di  quedo  nnouo  San- 
tole-uà alia  Chieia  dc'Padri>e  dopo  alquanto  d’adet- 
Xuofa  orariooe«fatto£  date  vn  po’  di  bambagia  tocca- 
la dairimagine  del  Santo*  con  efla  rornòa  cafa  . e ia 
prefenza  di  tutta  la  famigUa>adunata  perciò  a prcga- 
e il  SantOiche  le  cócedefle  la  gracia.la  polè  fopra  roc- 
chio accecato  della  figliuola*  promettendo  in  voto 
vna  candela  a S»  Ignatio  > e di  guaidare  ogni  anno  il 
giorno  della  fiia  fella . Ciò  fatto»  leuò  la  bambagiaie 
vide  l’occhio  rifatto , c vitto  come  prima  che  infcr- 
anafife;  e vdì  dalla  femplice  figliuola  dimandarli*  pet> 
(cbe  sì  tardile  hauelTc  tolto  d’aaanti  quella  cofa  leu- 
Jra»  che  da  tanti  giorni  non  ia  Jafeiaua  vederci  così 
ìQjdegando  fanciullefcaméte  la  fita  cecità. 

..:^^26  Come  i corpi» così  anco  le  anime  hanno  le  loro 
ipf^rmità>e  fonociecfaM  mutole*e  rorde*e  florpie*e 
|praràliticfae.e£ebhcicijtand*lècondo  i viti/.e  le  palfio- 
iihache  li  fanno  volontariamente  fuggette  ; e rimet- 
terle in  fanitàtiion  è niente  men  bcIlo*e  fenca  para- 
gone piu  vtil  miracoloyche  raggiuftare  Io  fc.ócetto  de 
gli  bumorhe  rifare  le  membra  guafie  de’cotpi;e  in.» 
fjuefia  patte  S.Ignatio  ha  operare>c  di  cótinuo  opera 
znarauiglie  fingolari.Vn  Capitano*  che  in  Roma  fer- 
iti ua  i Signori  Otlìni*e  per  vna  gàba  fpezzatagli  * era 
TÌcorfo  ajrinterceflìonc  del  Santo,ncirapplicare  che 
ne  fece  al  luogo  ofTefo  vna  fottofcrittione>fcntì  fubi- 
ta  mente  l’efiicacia  del  rimedra*  ma  doue  meno  egli 
pdfauaje’fiaua  peggio*cioc  neiranima.ComIciò  d’im- 
f>  rouifo  a piangere  le  fue  colpe*da  chcjprima  eralon. 
anicino»  c a chiedere  a Dio*  che  gli  lanalle  già  non 

i>m  Ja|aatì>g,m8  Uvuw  asgli  raggi«ftaflc  gli  anda- 
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X 1 B O Q "V  A TI  T‘  O".  f 

^ rfifhtrdcHa  fua  vita  ncJIa'ftrada  deila  faJute  Jn  Gan^N 

■ dia  l’anno  i6oa.  liberò  da  vna  lunga  pratica  dishorie. 
ila  vna  donna;tanto  Ichiaua'del  Tuo  amore;  e del  fut> 
amicojche  pareua^clie  quali  anche  volédoinon  potef- 

' le  daccarfené.Cófìgliatad'attaccarfìalletto  vna  Ima* 
gine4i  S.Ignatio.ne  pcouò  fùbito  sì  buon’effetto>che 
il  mal  cópagno  le  venne  in  abbominadone  tale  • che 
' da  indi  in  poi  non  potè  vederfelo  già  mai  piu  innizf»^ 
ITO  che  da  pcelTo.Iui  pure  ad  vn’altcoiche  hauea  fatte 
vna  confeUionermezzataiComparue  S.IgnatiOiC  cac* 

- eotdòcinque  peccati  mortali  ttalalciati  per  colpeuo^ 
le  ncgligéza.'Anco  in  vna  principaiiinma -Città  d’Ita-^ 
lia.douclì  mantiene  alla  ftudio  grà  numero  di 'Rèli» 

■ gioii  della'  Compagniaife  auueniua  taluolta.  che  alcft 

• di  loro  infermaffe  di  quella  naufea;  ohe  mette  la'fa» 
;'flidio  la  manna  >e  fadelldcrare  gli  agli  d'Egkto  » pcc 
‘mlfcrmarlo  nel  primiero^Hato  della  fua  vocatione^ 
•vnico»c  prcsctffllmo  rimedio  eta>applicargli  al  cuore 

• a'Icune  reliquie  di  S.Ignatìo^e  baftaua  qoel faluteua* 
'le  tocco  a rimetterlo  hi-iuiglior  s€no.«  mutargli ptQ*^ 

ponimento  .'Mafingolarmenic  bella  c ia'ptuouadi 
quella  fotte  di  caca»  che  il  Santo  fece'in  vn  &0‘figli<* 

’ nolo>tanto>  oftinatamente  lifolutoti’^ndarlene  fuoc 
•^della  ReHgione>chepaceuà'anzi  £i^metieo>rhe  tenta* 
'to.Qucfti  era  AifonfoYelafrateilaCoadiutocef  net 
■Collegio-di  Baezà  ^^Fer  t»rarlo^allaiS.eligione»ilde«* 
monio  ysò  vn’aitemoltolbttilekche  At-mettcrgligriK 

- dcllderio  di  ledere  ogni  di-molte  bore  in  otatione  a 
-d’onde  auuenne>chele'fatichedell‘Tlfficio  fuoic  il  té*. 
pOfche  vi-fpendcua  » come  eofe  in  tutto  gittate»  e di 
pocchillìmo  meiitOfgli  eranod'intoletabileiflctefcU 
mento.CosVcóllgliatolI  (blo  con-sè  medefimo>epre« 
fa  la  fuggeftione  del  nemico  per  ilpiratione  della 
^iritoSantq»  lì  tifoJuette  dì  cambiate  la  Compagnie 
con  la  Reitgionerde’Padri  Scalzi’-diS.'Ptancelco  *0 
in  tal  proponimento  afifsò  .ranimo  tanto  rifoluta^ 
mente  > che  ne  pur  vollo  vdttci  Botv-che  .punto  eia* 
minate  le 'cagioni»  che  buomlnimolto  iotenden* 
tr  di  Ipitito»  e Tuoi  amici  > gliproponeuano  »pet  fai* 
gli  conolcere  l’arte , conche  i demoni  loro  conda* 
-ceuano  a perderli  > allettandolo  con  la  quiete  d’  vnaL« 
■Religione»  d’onde  non  manchetebbet  loro  altre  in* 
•uentioni  per  farnelo  rollo  v fette»  tratto  che  vna  voi* 
ita-L'haued'cto.da.guelIo  flato»inxuilddio>tqglienda* 
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lo-fuordcl  mondo.  l’hauea  pofto  . 5crifTe  dunque, 
al  P.Gencrale  le  fconrcnt?.zze  dell’animo  Tuo,  la  nuo- 
«la  chiaxnatachc.fi  icntiua  al  cuore., c la  ferma  ci- 
jfolutione  c’haaca,,di  paflare  ad  vnaReligione  di 
piu  ripofb  fpiritualc . Per  tatuo  gli  dcflc  licenza.» 
4’andar(ène  - Ciofatto , non  foftctcndogli  ne  pur  di 
vedete  le  tegole  della  Comjpagnia  » nè  la  vita  del 
Santo  Fondatore  > fc  le  gittò  di  camera»  ;C  altro  piu 
fìOfl'feggeua  • che  Ic.Crouacbe  di  S Franccfeo . Anzi 
al  folo  lcntir  meutouarc  S.  igoatio  » glifi  fdegnaua.» 
^ ftomaco , e ne  patjua . Incanto»  uou  ch’egli  fpcu- 
.dcÀTe  in  mcditare.moltcjiore  dei  dì . fi  come  , volcn- 
.dolo  «.haucrcbbc  potuto , ma.ne  anche  s od  is  face  uà.» 
al  debito  coramune»  didatet)gni  mattina  vn’hora  al- 
'la'tnedtt^iQtie.»  comeuutti  indifpenfabilrcentc  fac- 
.ciaino  ; e vn  dì  » che  il  Superiore  il  vide  tratieperfi  in 
quel  tempoadlfcQtrcre  con  fccolari»  c il  domandò.# 
troipc  egli»/chc  per  far  piu  oracione  de  gli  aliti.»  vCct- 
(tiadellà Religione  » nop  ttcfaceflcnepur  qu.anto^U 
attri^  quem»  ptefa.r.ammonìtÌQnea.difpctto»,fiti. 
tirò»  e trattafi  la  vefia»  fi  prefentò  al  mede  fimo  Su- 
'pé'riore  conindolTo  vna  tqoaca.di,canauaccio  » c.dif* 
le  »che  percioche»  a conti.fixoi  » giàdi.Romadouca 
.«(TeteirpéditaU  patente»  che  glidaua licenza d’an- 
dafiène  ,.^n  ch'ella  giungefie^vQleuadlitce  inXplic-. 
grò  sì  » ma  non  altrimenti  che  fcruidore . Quelle  ho- 
^xamai'piu  pazzie  > che  tentationi  • xnoflTcro  a com- 
paflìonedi  lui  i F^rl . vno.dc’quali  xiuolgendo  fra 
.aè medefimo que^piu  eificaci  rimedi»  cheeontra l'i» 
, e l’oftinatiojie  fogliono  adqperatfi»  fi  fen- 
rì'ipirarc  a mcccerloin  cura  nelle  maiii  di  S.  Ignatio» 
'egliel.raccomandò  * come  trn  farnetico  «che.  vacilla 
luiUaneggìa  il  medico^  e rifiuta  ogni  rimedio . In- 
.iii^.diè  a pregare  il  Fratello»  che  almeno  a titolo  di 
farlie  alni  gratia;  niente  piufacefier»  che  dire  ogtii 
dì  ad  honore  di  S.  Ignatio  vn.Patet  nofter  , e vn’Auc 
.Maria  : e ci  volle  affai-  ad  Ottenerlo  ; nè  vi  fi  tiduffe 
il  tentato  » fuor  che  per  rifeattarfi  dalia  noia  di  que* 
prieghi»  a lui  troppo  molefii.»  c importuni . Pagò 
qitelmedefimogiorno.il  debito  della  promclTaj  ma 
sìllrapazzatamente»  che  ne  mecitaua  piu  caftigo» 
chcgtatia.  Nondimeno,  appena  finì  di  dirlo» che 
fi  Tenti  come  rammorbidire  il  cuore»  c mancare..» 
*n jpatte  quella  proceruia  » che  iUeneua  si  ♦ c 
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^fiflTo  nel  fuo  proponimento . A ta!  nouìtà,  celi  ó*n‘ 
vece  di  raddoppiare  i pricghi,  fi  ftfegnÒ  contrai  me-* 

• «cfimo  , e centra  la  uia  oratidne  , e con  orni  sforzo 
fi  diede  a fcuorerfi.  e a cacciarli  del  cuore  qVl  primo 

'fitnfo  di  mutatione , a che  fentiua  da  lontano  portar- 
li . Ma  non  potè  mai  tanto,  ri/Tando  fcco  medefimo, 

• cdilputandocon  Dio,  che  fi  rimetteflc  1 animo  iW 
pace  : anziogni  fiora  piu  fi  fentiua  quali  centra  fua^ 
voglia naffetnonare alla  Compagnia,-  di  cheranro 

• fi  conturbaua  , che  non  potendo  perciò  in  molte  fio- 
re della  nmte  prendere  vn  momento  di  quiete , alla' 

•fineriMoin,  c vfci  neirhortoasfogatc  il  fuocuore 
con  dibattimenti,  c grida  da  forfennato.  Quando 
^•eccogli  innanzi  vnorplcndore  di'belltinmal^rcc  , d 
in  mezzo  di  eflb  il  fuo  Padre  S.  Ignatio  si  da  vicino* 
^chepotcua  tocca  rio.  Acotalviftaconfufo,  c eia  ia 
tu«o  mutato  da  quel  di  prima,  0 PaJrc  fantirsim,. 

• di  lle , per  vnfolo  Pater  , & ^ue  , vr,a  gratta  si  grande  ? 
Ftgltuel  mto  .ripiglio  il  Santo  , .-o  mi  contenta  di  fecali 

•e  fattogli  vn  ^mbiante  di  grande amoreuolezza  .di- 
fparue . fi  proftefe  a terra  , c quiurtutto  quel 

rimanente  della  notte  .^fino  al  fcgno^dirizzarfi.  noti 
/e*  altro  che  piapgcred’aHegrerza  infieme.  e di  pen-. 
timento.  Fupoiadifdirc  a’Supetiori •tutte  lefucJ' 
vpazze  domande,  xhe  sì  oftinatamcntc  fiauea  fatte* 
-d’andarfene^  e ne  fece  gran  penitenza  ; c fin  che  vif- 
•fc,  quante  volte  gli  tornaua  alla  mente  la  vifio- 

ne,  o le  parole  del  Santo,  fi  disfaccua  in  lam- 
ine. . 6 . 

27  <3iouanni  ‘Parenti  ■Modanefe  , giouinetto  di 
•dodici  anni  ; disfatto  da  vna  opinata  febbre  etica,  da 
vn  lungo  fputo  di  fangue , e da  contì-nue  medicine  •' 

• era  ridotto  a non  hauer  piu  efie  due  giornidi  vita, 
fc  il  j^onoftico  de'medici  fi  auueraua . 'E  già  non'fia- 
■upua forza  da  muoiieffi  da  vn  fianco ^Il'aftro  fui  Ict* 
.to , e pareuachead  ogni  momento  fpiraiire.  Villiol- 
lovn  Padre  della  Compagnia  fiiorio,  c Tefortoad 
inuocare  1 aiuto  di  S. Ignatio  , c fargli-vn  voto . Allo- 
ra il  giouine  ; B-  /gnario,  difVc  , /è  mi  date  vita  , i*  vi 
fumetto  ^ chefe  mai  mi  ver^r^  ifpiratione  di  vefiirmì  Ifri 
ligio  fa,  mi  fata  de'voftri , e intanto  manderò  al  vojhn 
fepolcro  a’Roma  vn  voto  -d'argento.  In  finir  quefte  pa- 
role , fini  il  fuo  male.^  Parti  lafebbre.e  ladcbolcz- 

•«I  eindiapocofiicuòa'gittcarco’coinp^ni  . <juc- 
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-ilo  mcdefimogiouine  , tré  anni  dopo , roentre^- 
jiaua,  pervnagroflafpina  auraucifatagh  . fi  affo- 
gaua  irremediabilmente  - .La  madre , che  fi  vedeua 

ierdcrc  vn  figliuolo  vnìco.,coife  fubuo  al  pm  effi- 
cace mezzo  che.  haueflc  per  .aiutarlo^  c co ^ nero  a 
feenarli  la  gola  con  vita  reliquia  di  5.  Ign«io  . An- 
co il  Giouine  nel  f no^  cuore  gli  fi  ra«omando  : e fu- 
biro  proruppe  in  eo’uitto  digiandtflimafcfta , e g»\- 

dò  : Sirnaréi  Madre  y S.  lgnatìo  m'ha  prtata  vta 

r; ^ ^ • n>  n^r  <11  lei  cet« 


ra.y  eUmale  z e.cOBÌera;  nè  per  ijuanto  dilei  cCT- 

eron  trouatla^  che  veramente  ne  1 in» 


calicro  » poteron  tr  - — 
chiotti»  nòia gittò  fuori  »,  e ne  fu  libero  ^ 

* 28  Vna  Giouine  conudina  di  Campo  Galano»  VII- . 

daeeio  del  Modanéfe . diede  in  ftenefia»  e pqito- 
tSmcnie  vfei  di  cetuello.»  e tmpazeo  j e quando  le 
montana  il  furore  » .finaniauasi.fieran^uie  » eh  era. 
bifo<rno  guardarla,  perchenon  vccidefle  se  mcdeli* 
ma  ,*’nè$^rui . -N:hebbe.compainone  yna  Signora^-, 
Alpdanefe»  è vn  dì  » che  la  trouò  aliai  tranquilla^ 
.c  rin>cfla  in  qualche  intcriiallo  di  fenno  » lafec^ 
promettere  a .Dio  con  voto*  che,  ogni  giorno.»^  fin- 
che viucirc*’ reciterebbe  ad  iio^otedi  S.lgnatio  va 
ràter  > e va’  Àuè  . Etqmifclo,-  anzi  per  lei  la  madie 
4*ua . quini  p^fèatefi  obligò  • Allora  quella 
*à  legnò  la  pazza  con  vna  reliquia  del  Sauto,  ed  ej* 
iornS  inéerueIIp',nèdaqueirhMa 
atóip4u.dajemili  a£cidcti,nè  di  Arnetica.ncdi  paz^a.. 
' 28  Gafpare  Marefcaqi  AUUO<;ato  de  poucri  inCa- 

tanzaro»  a duelhdifi^li 

due  SanttPfòtettoridi'  quella  Gitta,  c ehiamauk 
l’rmo  .Vitaliano#  e Talrtp  Fortunato  : e fe  Iddio  gU, 
dauail  Teczo#  per  compimento  della  tua  diuotione*. 
iolcua chiamarlo  col  nomcdel  terzo  Ftatettotc»Itc«, 
3neol  H<fbbe la gratia . Intanto,  men«e  la  moghe 
cragtauida»  capitò  in  quella  cafa.vn  fratello  Coa-, 
diutore  della  Compagnia  : ed  ella  il  ptegoa  racco- 
mandarla a Dio  , perche  quel  terzo  patto , che  »’au- 
tiicinaua,  le  riufeifie  fenza  pericolo  . Promife  u 
Fratello  di  farlo  » e Ibggiunk  j che  perciò- 
che  cran  sì  grandi  , ^ sì  continue  le  mataui- 
glie ,»  che  §.  Igoaiio  opeiaua  a falute  de’  parti  »a jui 
lì  raccomandaiTe , « gli  ptomettefle  » cosi  parendo- 
gliene vie  hauea  vn  inafchìo  , di  chianmm  Ign*uo, 
)^Q»lfcxo^  e.afuo  tpqipp  ^ai  wai  va  mafcfiio  teiicc- 


Digitized  by  C- 


t rB  R O’  1 IT  T 0^.  7^ 

infftte;  onde  volle  che  gli  diflc  il  nome»fccondola' 
promefla  ; il  padre  nulla  curante  di  cio>iI  chiamò  ti- 
folutamcutc  Ircnco.Qiundi  nacque  fra  loro  vna  c5- 
tinua  litc>nominando  lamadre  Ignatio.quelio  che 
il  Padre  chiaroaua  fenapre  Iceneo>nè  mafipcr  dire,  <y 
pregarcichefi  faceffcro  l'vno  l’altrojfi  vollero  cede* 
xe>mouendo{ì  quegli  dalla  diuotfonc  vetfo  il  Prof» 
tetore, quella  daM’obligo  della  fedeltà.Gosi  durò  fra' 
foro  larilTajfin  che  vn  dì.ftanchi  di  più  contendere  > 
e non  accordando^  ne  pure  a chiamarlo  con  amcu-“ 
due  i nomi  inlreme , peroche  ciafeuno  voleua  il  Tuo 
in  primo luogOTtifoluettero, non  sòie  per  giuoco,  cv 
perche  a ciò  Iddio  Interiormente  li  mouclTc,  di  fare 
il  bambino  ftefTo  giudice  del  fuo  nome;  perciò  il  pa- 
dre,riuoltofì  a lui  * Hot  dì  tu  figliuolo  mio  rdìSetcomt  ' 
vuoi  tu  ejfer  chiaMateìHon  hauca  il  bambino  Comin- 
ciato ancora  a ci nguettare,nc  cominciò  fé  non  dopa' 
alquami  meli, e fubitoche  il  padre  fini  la  domanda 
jilpofe  Ipictatamente.  I^nAtio-,  deéifc  la  lite  a fauote 
della  madre.e  ad  honòre  dé!  Santo, 

Ferdinando  Pratel  di  Meudoza , GÒtiernatore  del* 
Marchefato  di  Lombai  rito  l’anno  i5oj.a  Vigliado- 
iid,per  affari  del  Duta  da  Gandia  fuo  Signore*^  rnfer-*^ 
jnòdr febbre  peftifera  , con  irpcflì  fintomi  diracca- 
pricci , c-di  flupcfattioni di  mente  . Due  medici  re-* 
giijjchc  l’haueano  in  cara»  poiché  vIdéro,che  con  tre’ 
ferri  medicine  non  fi  potò  domare  la  gagliardia  del* 
male, ed  egli  a vincerlo  con  vigor  df  natura  era  debo- 
lrflìmo,il  diedero  per  difpcrato  j egià  haucsi hauutt^ 
il  viatico, c l’olio-^ro»e  da-tre  di  ftupido  , c mezz6 
morto.non-prcndcua  alcun  cibo  . Fugli  portata  vna* 
imagfne  di  S.  Ignatù>,non  sò  le  perche  gli  raccoman- 
dafl'c  la  fua  morte;  p la  fui  vita  : certo  è , che  in  ve- 
derla,raccolfc  tutto  io  fpirito  che  hauca  in  vha  àffet- 
tùofifiìma preghiera  , cinuocatrOnc  del  fuo  aiuto»' 
per  rihauete  la  fanitàie  n’hébbe'fubitamrnte  vn  pe- 
gno, che  fu  vn  placidiflìuio  fonno , chc-iJIprefc  pce 
alquante  hore^dòpo  il  quaIc,trouandofi  fanb>fi  cibò, 
e riebbe  sì  franca,e  si  vaicntc  la  vita.chc  potè  di  li 
cinque  gioini,così  tichiededo  i fuoi  afiùrri,tinietel£Ì  = 
in  viaggio* , c per  montagne, e nel  piu  rigido  tempu  * 
della  vernata  , caualcaie,  da  Vagliadólid  a Yaleiu 
2a,noue  giornate . . , 

I>.  Giouanna  d’Atagona , C’BiguattcUi , DucbclP 

de- 
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®ì  Terranhona-»  .veddua  di  D ■ Carlo- d’AtagotiaDact 
di  Caflélaetrano*- infermò  d-:vna  peticoloià  nafccir- 
za  in  vna  mammella  , ,nè  in  quatcro  mciVd'erquifr» 
tiflìma  ctìra -,  fl^otè  rnsi  nè  difenlìarne  il  tumore  >nè 
jammorbidirne  ia-durezza  j anzi  l’inferma  (ì  ridulTe 
ad:haueraotali  ck>loti  >,che  ad  ogni  mtM>ucrfiv  pare» 
ua  le  fi  firappalPerJe  vtfi;erevi  Costdrfpefatadi  ripa- 
rare al  luo  male  con  forza  d’iVumano  rimedio  >ricor- 
fisair^nuocarifone  di  Silgnaiio  > e hauutane  da  D.Gi- 
lolama Colonna  Tua  Madre-i vna  imagine  , alni  affet. 
vuofamente  fi  raccomandò:  e il  medefimo giorno  li 
ttouòiateramente  fiianita  Tcnfiatuca,  eJà  durezza*  e 
mancato  ogni  dolore.; 

3*  Vna  fanciulla  dotto  in  ^ noueanni  » pertromc» 
Speranza  ‘t  figliuola  df  V-incenzo  CaJ-fo  >-  Rómbardie- 
zedell'Iilufililfinia  Rei  igiene  di  Malta  > per  moltc^ 
jyotti-io.vn  tJjefcV>fognò»-clrc  certi  htiomini  le  pro- 
metteuano  di  farla  ricca  a gran  denatr;  ed  élla  *.  Tue* 
girata  ycomaua  a Tuo  padre  >-e  afua  madre  il  fogno* 
e defctiueaa-gli  babiti*e-Ie  fattezze  d'ognunodi  que’ 
ltti>i promettitori*  peroche  erano  feroprc  i medefi- 
mi  i Così  hifingatala  in  fogno- per  voiucfe»  comi n-» 
ciaronoafarselevedere  di  giorno*  prima  vno*  poi- 
due*  c'infin  molti  .inficme  * e fra  effi  anco  donne  ; 
«d.eJf3.ottimamentc.ttttti  rafl^utaua  per  quelli  » che 
doetnendd  hauea  tante  volte  fognati-.  Chiamauafi 
Ognun  col  fuo  proprio  nome  * Giouanni»  Bernar- 
do-» Irtnili  » e.  aHa.faociulla  faceuano-le  mede  fimo  : 
pcomefle  di  prima  ; ch.’ella>  tanto  fol  che  accettane 
Jeiofferwloto , farebbe  la  piu  ricca  donna  di  Malta  » 
«la'lUa,cafiyerrcbbc-in gran  fignotia;  E(fi,hauere 
inffcrba-,4n  alcUne.Chiefe  difertCy  tefóri  di  gioie,  e 
d^oto^^-f  c tuttrperlei*  Fuorché  Speranza  , nfun’al* 
■ro dreafa ‘vedeua » nè.vdiua  verun  di  loro,  ben- 
ché a gli  effetti  fi  accotgelfcto  della  lor  venuta, quan- 
do le ‘fateuano  de’prcfentuzzt»  bordi  de  nari hot 
difrutte*~e  difimiJialtre  cole  y-dal  prender  le. quali*  ^ 
fi-come  anco  dal  lafdatfell-accoftare',  ella  da  princi* 
pio<y.ancfò  -ritcmlta  » temendo  non  IMOgannafTeror  • 
rnai-poi  a:poco  a-poco.  vi  fi.<auuezzò?  ed.elfi  la  fcceti 
ficura-,.  diceodole-,-.  che  non  temellé*  cheanco-effi' 
■®tano-creature  di  Dio  » coaie.  lei- * e--che.haufeano  . 

dura  i tefoti-nafeofi  fottcrra.  e quelli  erano  quelli» 
'•^dc  volt ttano  farla  ricca.  Enaminauano  tic  Chic- 
' ■ £e 
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Ce  abbandonate,  e diferte , S.  Caterina  della  Tuf^ 
ba , S.  Sofia , e S.  Andrea,  onde  i detri  tefori s’houea* 
no  a trarre  : confitto  fol , cl>e  in  vna  d efic  fi  vccH 
defle  vna  gaiJina  bianca , in  vn’altra  fi  portaflc  tnelcr 
c nella  terzi  pefee  . Intanto  prolcguiuano  a compa» 
xirle  , c careggiarla , e donarle  alcune  corerelleda^' 
I fanciulla;  c vna  volta  nel  mefe  di  Gennaio  le  por- 

I tàrono  fichi  frefehi  ; molte  altre,  imbandiuano 

vna  tauola  alla  campagna  . e mangiauano  con  lei  t c 
pdrca  ben  ch’cftì  mangiafiero  come  lei,allo  Tpatir  che* 
, face.ifi  loro  d'auan  ti  le  viuande  . Sanaronla  ancora^, 
d'vna  poftema',  chele  nacque  in  capo , con  cerco  en>- 
piaftto , che  v’uppl icàrono  . Durò quefta  mala  trelcn 
d^uCarmi,'  perctoche  non  nc  venendo  niundanno’ 
alla  fanciulla  il  padre  fiio  J'hauea  per  vogiiioco»* 
eli  refe  ben'cgli  di  vederli , e il  fc'dir  loro  dalla  figli- 
uola,- mi  vna  tttftà  rifpofti  ne  riporrò,  e fii  die  al- 
lora non  fi  porcua  , ma  cheforfe  al  tempo  della  moi>‘ 
té  li  vedrebbe.  Haucua  anco  Speranza  vn  fratelli' 
chcricho.  che  ogni  mattina  feruina  alla  Meda  - Que- 
ftò  (òlo  di  tutta  lacafa  » i mali  compagni  non  fofFeri- 
uano  di  vedere  : c al  comparir  ch’egli  faccua,  dou’cfi.; 
ficranocon  iaforella,  i ribaldi  rorccuanoil 
gli  faceiiino  incontro  atri  Iconci,  e dHpettofi^  Pe«* 
quelli  indicifi  e petebe  hòtamai  la  fanciulla^’ 
crclccua  in  età  , 'cotale  aniicitia  coniintiò  a non  pia- 
cete al  padre  Tuo  ; e perche  egli  non  iàpetra  fe  foi£e“' 
rt>  huomini  inuifibili,o  demoni  vifibili , per  eticciar- 
fili  di"  cala,  chi  che  lì  fodero , fi  rifolu'ette  di  prendere- 
dalla  lua  arte  di  bombardiere  .il  primo  eforcifmoj  e' 
caricato  ratchibufo  a piu  palle,  ordinò  alia  figliuo- 
la , che  la  prima  volta  che  rornadero  a lei , dede  vaA 
tà]  fegno,  per  fargli  lapcrc , che  dauano  alfilì  al 
V ordinario , 'ch'era  a piì^‘d’vn*aIbcro  dèi. giardino • - 

^ Tornarono  come  foleuano,  ma  con  volrr  adirati, e’ 
cOn  parole  drtifentìmento  ,-a  lei  forte  lì  dollexodel' 

'•  mal'animo  dì  Tuo  padre  , che  a gtntc  s> amica , e bc-' 
uefica,  come  loro , cercaua  di  fare  oltraggio  ; eie' 
mofttaron  la’chrauc  delJ’archibufo  i che  gli  haucaou' 

) Tubata  ; Dà  quello  egli  finì  di  conòfeere,  ch'etanO’* 

I fpttitij  cdimpcrciò  ad  vn  Sacerdote,  acuiuefeo-' 

perfe  vn  non  fo  che , 'fece  benedire  » &'crorcizzarc’ 
f lacafa  : il  cioè  mentre  fifaccua  ; la  fanciulla  vidc-^ 
t i omU  dèmoni  ^-^cocreiidé  con  empito,  .cgiidanf>* 

[ ^ • do, 

«i- 
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fio  idbi  Sferan^^  tabi  S peran x^o/t  y faliuano  fopM  ^ 
nuradeiiacaraaC  dt^^colàa  rompicollo  il  precipita» 
nano  nel  stardino . Intanto  la  ^uaieitma del  lóoj.vn 
Padre  della  Compagnia  arido  io  miiHone  a quel  vik- 
laggioa  -e  paroochia  di.  Zurrieo  a douea  ixabicaua  ii  | 
Eombaxdieie  » il  quale^gli  icoperfela  nora>  chc^  | 
^egli  importuni  fpititi  dauano  alla  £gliuol a>  econ- 
togU  quanto £no  allora  eia  aouenuto . Il  Padre  catv. 
ilgUolii  pcùna  a confeUàrG^  maflìmamenteia  fan^ 
ciuUa  «chicra  hoiaraai  d'Tndtclanni}  e poi  a quella  - 
diede  vna  iuiagine  di  Sr  Ignatio*  orditvandolcà.^  >. 
che  al  comparir  che  la  prima  volta  le  facelTeio  i 
deaaoni>  la  {noGralTe  loro«  e diceffe*  che  fe  nc 
andadOTcro.,  perche  daindi-inauuenire  non  volcua 
iàper  di  loto  . Eccelo  ella  animofamente  s e alio 
fcopric  deli’imagine  > i maiuagi  diedero  in  fremiti , c 
grida  ^auenteuoiilfimcj  emaiadrlTezo  i Gefuiti,pref> 
gando  loro  ogni  male  > chiamandoli  Dianoli y epcg^ 
gjo } poiit-mifcto  infìtgaa  precipitio  , e le.fuaniroa 
d'auanti-..  Tornarono  però  indi  a non  molto,  ma,* 
comaltci  volti  y e alte!  fembianti  > che  p^ima  non  fo» 
leutno  dìmoftrarle  , cioèi'mafchetati  delle  fattezze 
itumancyc  in  forma  d^horiibili  moftriy.  con  corna.* 
innghe  in  £rontoy  e fuoco  che  buttauano  dalla  bocca. 
Traflc  ella  fubito  fHorkl’imaginc  di  S.Ignatio , cd  e/U  ■ 
▼riandò  immantonentc  dilpameroy  nèmaipiuy  fin  • 
chcviflcy  le  iì.fafciaxon  vedere.  Rimafc ella  peto 
pcrlolpauento  di  quelle>tcrribili  forme , gelata  c 
n’hcbbe  vn  mefe  d’infermità  y sì  come  anco  y in  pena 
del  fuo  peccato  y tutta  ia  cafa  prono  da  induinnanzi 
moire  feiagure. 

Ad.vagiouinetto  di  tredici  anniy  per  nomo..; 
JUccro.GiaGS  y ttatiiio  d’vna  Terra  preiTo  a Monaco  di 
Backta  * Tanna  i6z8.  i neiui  delle  gambe  G-rattral^ 
ietoy-o  indurizoBo.y  -c  le  polpe  y e la  carne  tuuagli 
Cecco  infino  alleo fla  r.  e i piè  gli  fi  lUauolfeto-^e  agf  | 
gropparono  y stche  tutto.fiorpio  , c inutile  , camino*, 
uafu  le  «^ipocchiay  c falò  mani  y ftrafcinandolì  .die** 
tio  ie  gambe  : c in  quella  maniera  condotto  a Mo^ 
aaco.  andbperfei  roefi;»  hor  da  sèy  hortiratafa- 
j^ca  vnajtaeggia  y accattando  limoiìna..  lJ[.ebbei}C_r 
non.  fo  chiy  duo  conofccntc  y compallloac-;  c rac- 
contogli  alcuni  miracoli  di  S*  Ignario,  auueouiidi 
c U cojafoiiò,  ad-  lvitt«JÌcotfi?a]ui  , .ch:qj^ 

Sanxa 
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P Santo  da  fargli  la  gratia  facilmente  . Accettò  lo  (lor* 

t pio  volentieri  la  ^cotettione  del  Santo*  e maggior» 

I mente  vi  il  animo  con  vn  fogno  di  felice  prelagio  • 

^ che  fopracio  gli  venne  : onde  fece  a Dio  voto  di  vi** 

I iicarc  ogni  dì  per  tre  fettimane  l'Altare  di  S.Ignatio.. 

I nella Chiclà  nolìra  di  Monaco,  e qaiui  ad  honos 

luo  recitare  vn  Rofario  ; e cominciò  fu bito- ad  eie** 

) guirlo . Fattoi!  tirare  fino  alla  porta  della  Chiefa..  >• 
V indi  carponi  condottoiì  da  sè  all’ Altare  del  .Santo*» 

^ linuouò'la  promefla  , confeiTofli  s prefe  la  com» 

t munione  , e recitò  il  Roiario  . In  tanto  fentiua^ 

i rintiigorirfi  le  gambe , fienderil  ì ncrui  , c fgrop- 

« parili  piè;  talché  volle  prouarfi  fe  potcua  reggerli 

I diritto,  epet  alaarfi,  richiefedaiuto  vna  donna  » 

'»  che  gli  ftaua  ginocchioni  acanto  . Ma  egli  potcua.» 

f rizzarli  anche  Iblo  da  se»  perciochc  era.  l'ano  Stet- 

p te  in  fui  fuo’ piè»  che  bene  il  portauano  , e camino 

* francamente  , benedicendo  Dio  , e ringratiando 

j il  Santo;  egli  > e tutto  il  popolo,  che  fu  fpettato» 

u re  . e telìmionio  del  miracolo  . 

> 34  Niente  meno  iiluftrc  fu  l’altco,  che  nella  mcf 

K delima  Chiefa  di  Monaco  li  operò  indi  a tre  amai , iti  ' 
it  Anna  V Vol^febccin , donzella  di  ip.anni , fiorpia» 

i.  c perduta  anco  d'vn  piè,  c forzata  a viuere  negli 
f'  fpedali  della  Tua  Terra. . Apparuele  vn  dì  S.Ignar 
i-  tiovefiito  alla  Sacerdotale*»  col  Giesù  in  vna  mano, 
ò c’I  libro  delle  Cofiitucioni  nell’  altra  ond’  ella,  che 
e mai  prima  d’allora  non  hauca  haiiuto  conofeenza^. 

II  del  Santo  » coutandola  viConc  , intefc  chi  folTejf^ 
ili  c bene  indouinaitdo  quella  non  clTcre  vna  ftetilc  vL 

lita  fattale  per  lafciarli  vedere  , e niente  piu,-ma^ 
U Vii’ offcrirfcle  a/anarla,  tutta  a 1 ut  litiuolfc  col  cùo.- 
re,  c fupplicogli  alFetroofamentc  pcr.lagratia;pro- 
dì  mcttendoglrin  voto  vn  piè  di  cera,  c vna  MclTaal» 
^ fuo  Altare  . Ma  la  racllhina  , che  appena  hauea  di- 
che  viuere  ogni  dì  , con  quello  che  l'era  datopea 
Dio,  fiettc  alquanti  meli  prima  d'haucr  tanto , on? 
jt  de  adempir  potelTe  Is  promelTa  del  voto:. oltre  che 
p lontana  alquante  miglia  da  Monaco  ,.  nèpoteua.» 
^ cfiaportaruilì  appiè.  , nè  hauca  chive.Ia  conduccC" 
pu  fe  . Pur  nond'imcno  v«  dì  » fattoli  cuore  , vollc.^ 
p.rouarlì  al  viaggio,  elìpofein  cimino  malo  ftra» 
feinatii  chcfaccua  , ancorché  aiutata  in  parte  dai>- 
vuo-compag^na  con  cui  s’auuiò , le  riufeì  di  tanta  pe,;. 

' Hh.. 
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> che  diTperata  d’andar  piti  oltre  j fi  abbandonò  fà* 
Japublica  via.  Intanto  pafsò  vn  contadino  , clie_^ 
l^auutane  pietàtla  Icuò  fui  catto,  c la  condnfle  in  Mo. 
caco,  fino  alla  porta  della  nofira  Chicfa:  douecn. 
trata  , e prefentatafì  per  allora  al  Santo  , chicfe  vn 
po’  d’olio  della  fua  lampada  per  vngcrfi  il  piè  perdu- 
to , pofeia  tornò  il  dì  feguente  , c confelToflì  i e fiata 
prefente  al  facrificio  della  meffa  .fui  fine d’efla  fentì 
come  inuitarfi  a prouare , fé  il  piè  le  reggeua  > e con 
l’aiuto  di  due  donne , rizzoflì , fi  trottò  sì  fana  > che 
lafciata  iui  la  croccia  , fc  ne  andò  fenza  niuno  appog- 
gio a prendere  la  communione  ; c interamente  fana 
alla  fua  Terra  fi  ritornò  . 

jy  Era  nel. IJ74.  Rettore delCoIlegio  di  Palermo- 
il  P.  Pàolò  A'chillc  » huomo  di  rari  ralenti , e di  vitaj 
fanta  : ed  egli  fingolarmente , egli  altri  della  Com- 
pagnia fuoi  ludditi , fi  adopcrauano  in  aiuto  de’  prof- 
fimi.  con  gran  feruorc  , e frutto  , benedicendo  Dio* 
le  loto  fatiche, con  numcrofe  conuerfioni  di  peccato- 
ri . I demoni,  a’quali  ciò  tornaua  in  non  piccof-dan* 
no,  tollero  farne  vna  vendetta  i la  peggi  or  <fl  quan- 
te poflano  fare;  e fu  ftirmilar  quattro  femine  mere- 
trici y c ftteghe  ,che  tutte  inficvne  fc  rìntcndeuano,a> 
fatfi  portare  « ciafeuna  dal  fuo  dètnonio,  dentro  al 
GoIIcgio  , per  quiui  dipoi  operar  quanto  fapclTero  » 
a rouina  deirauima  d’aJcuno  , induccndoio  a qual-  * 
che  dishonefià-  Così  tutte,  quattro  inficine,  vna  tal 
notte  , furon  pettate  dentro  arcortilc  del  Collegio  » • 
edi  lì  fio  fopra  le  leale.  Ala  allosboccarene’corri- 
dbi,  doue  mctton  le  camere  . furon  arrefiate,  fenza 
poter  dare  vn  paflo  piu  oltre:  perche  vna  occulta  vir- 
tù fofpingeuaindietro,  c ributtauacon  empito  quel- 
la diabolica  compagnia  . Spronauano  le  fireghe  i de-  ‘ 
moni  ><e  li  cacciauan  con  rabbia  * cd  efil  mofirauano  i 
di  fare  Ogni  sforzo  per  inolrrarfi  : ma  in  fincycoriìc-  | 
la  giumenta  di  Balaam  al  fuo  Profeta  befiiale;  così  a i 
quelle  femine scelcratc  , i loro  caproni,  voltandofi  » | 

diflero,  che  vna  virtù  maggior  della  loro., faccua  a ■ 

?[uellaimprefa  contrafio,  e che  fc  haueficro  hauuto 
òtto  ognuna  di  loro  mille  gran  dianoli,  nor,  ha- 
urebbono  potuto  date  vn  paiTo  piu  innanzi . Con  ciò 
feornati  i demorti , e le  loro  .uniche  , diedero  volta,  • 
e fi  ritornarono  indietro  . Ala  vna  di  quelle  , bella.#  »■!  | 
i«i‘£udica  j.c  ardita  piu  delle  altre,  fdegnata  fuor  di^  v 

. UU.iiO„ 
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inodó , che  nel  Collegio  dc’^Pacfri  non  ic  fo(Tc  riaprf— 
to  quello  > che  in  alcti  forrìiglranti  luoghi  hanea  ten« 
tato  fenza  limile  incontro  » volle  prounruifi  vn’alrra 
volta.  Ma  prima  cominciò  a confelTarli  fintamente 
hor  con.vno,  horcon  vn’altro  de’ Pad  ri  ; niavlando* 
maniere  acconce  a Icgarfeli  con  qualche  dishonefta 
amicitia  > perche  poi  venuta  che  foffe  , haucndo  den- 
tro intelligenza  con  alcuno  > fo/Te  accolta  Ccuramcn-^* 
te.  Ma  ne  pur  qucfto  in  vcrun  modo  le  riufcì . Non 
peròdipofe  ilpenfiero  di  tentare  la  feconda  volta 
con  le  mcdcfinjc  copagne  di  prima>rentrata  nel  Col- 
Icgìò  9 c nelle  camere  , fc^anto  baueflc  potnto . Così  • 
fiiron  di  nuouo  portate  in*  tempo-  di  notte  in  Colle- 
gio ^ Ma  appena  ? i furono  > che  li  fc*  loro  incontra 
v^ifibile  » e rifplcndente  di  chiarilTmia  luce  S.Ignaiio: 
nc'gli  fu  bifogno^di  Igridarle  > nè  di  fare  altro  lem-* 
biaivre  di  fcacciajle  perche  i demoni  > che  le  porta* 
uano,  nonfofFcrfcro  di  ftargli  innanzi  vn  momento:* 
ma  dando. prccipitofimcnte  indietro  vlcirono  del 
Collegio , con  elfo- le  femine»  chc'portaiiano  : vna*. 
deJIe  qualifi.conuertl  a Dio,  e da  lei  s*bcbbc  il  rao- 
conto  di  quanto  ho  qui  riferito  :^e  in  fede  del  vero», 
fapeua  dir  per  minuto  quanto  v’era  di  notabile  nel, 
cortiJc>c  nelle  fcalc  ckl.CoIlegio  : ma  non  piu.oltrc  ». 
che  fin  qui  folo  arriuarono  come  fi  è detto  • 

Enriò  nella  Compagnia- per  Goadiutor.tempora-* 
lé-,  vngiouinedi  Siuiglia  : ma  come  a molti  auuie-*  * 
ne.,  d’efler  piu  fàggi  in  procacciarli  il  ben  ihcnoii: 
hanno,  che  in  fapcrfclo  mantenere  dipoi  che  Than- 
no,  quel:  primo  femore  >. con  che  haueacomincia- 
to  a^feruife  a Dio  , a*  poco  a poco  degenerò  in  tepi-- 
dezza,  talché  fu  bifbgno  prima  d’animeiterlo  a’vo- 
ti  > e incorporarlo  con  la  Religione  prenderne^  » 
pTUOua  di  piu. lungo  cfpcrimcnto  >.crefcendogli  ili 
tempo  del  nouitiaco,  oltre,  a gli  ordinari  due  an- 
ni >.chc.tutti  ne  fanno  ..Quando  egli  il  fcppc>  finì: 
di  mofirarc  quanto  poco- fonde  radici  haueflc  mefle* 
nello  fpiritO',  poiché  quello  fdlobaftòa  fpiantarlo* 
dalla  cafa  di  Dio , c a rin^ctterlo  nel  fecolo:  recam 
doli  ad  ingiuria  quello,  che  gli  fi  dauaper  medicina. 
Tornato*alanondo  follè  vergogna  di  comparire* 
fra*  conolccnti , fofle  defiderlo  d'arricchire,  rifoluec- 
ted’andarfene  alle  Indie  d^Occidénte,  E già  fi  erari 
accontato  col  Capitan  della  nane  , e ftaua  fui  metterfiu 

Hh.  a. 
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quando  fi  fentì  d*improuifo  arrcftarecfai#- 
vn  pugnale,  cacciamogli  nella  fchicna  , per  mano  di 
chi  egli  » non  che  ofFcfo  hauelle  ».  ma  ne  anco  mai-  ^ 
conofduto.  E fu  veramentccrrore  del  feritore,  che  i 
alla  fomiglianza  dell’lrabito  , e dell’ andare,  ere-'  • 
datolo  Vn  cert’ altro  • concuihauca  niinifià  morta-» 
l'c,  il  volle  vccidere  . Chiamaronfi  fitbico  il  Con- 
fc flore  , e‘lCcrufico;  ma  la  ferita  era  tale»^chc_>- 
piu  neceflìtà  v’erade*  foccorfi  del  primo,  che  fpe^ 
ranza  ne’ rimedi!  del  fecondo.  Confcflbfli , eprefe 
Il  Viatico;  indi  venurofi  alla  cura,  poiché  il  Cer  ufi»  ' 
60  vide  il  luogo , elaprofondiùdellaferita-rintefe  ' 
fubico , che  non  v'erachefar  per  lui;  e piu  per  noiv  1 
parcredi  non  hauer  fatto  nulla,  (come  difle  dipoijl  i 
che  per  vtilc che  con  ciò  fofle  per  apportargli  > im- 
piaftratolo  con  fcmplice  chiara,  il  Jafeiò-in-  mana- 
de’  Preti , perchcil  confortafl^ro  a morire  . I n tall- 
io il  milcro , troppo  bene  intendendo,  che  quel 
co'po  gli  era  venuto  da  altra  mano,  che  da  quella  r' 
che  errandod’hauea. ferito,  tutto  firiuolfc  a conof-  | 
cere , c a piangere  la  Tua  ifiabilità , di  cui,conuencn»  ' 
dogli  morire  indi  ^oco,non  gli  rimancua.altro,cha  | 
il  cordoglio  del  pentimento  . Q^efto  sì-che  fe  Iddio, 
per  miracolo  della  fua  pietà , gli  haueflè  dmiato  Isu 
vita , giuraua  di  renderla  alla  Religione  , a cui  l’ha.» 
uea  tolta»  ediduiaruiin  fao leruigio fino  alla iiK)r- 
tc  . Con  do  mcflbfi  ad'inuocar  S.  Ignatio  , c pure 
anco  chiamandblo  padre , ancorché  troppo  ta^rdi , c 
malconofciuto,  grandi  pfotcfti , c grandi  promcC*  I 
£c  gli  faceua  » di  viucrgl.i  eternamente  feruo  , e di-  j 
uoto,  e di  tornargli  in  cafa  a faticami  da  mciccna.* 
zio,  edafchiauo  ; che  d’eflefui  ticeuuto  come  fU 
gliuolo non  era  dégno.  Cosìandò  piangendo  , c_j 
pregando  tutta  quella  notte , che  doitea  di  ragione  | 
cifei  Tvltima  delia  fua  vita.  Stntillo  il  Santo,  <lj 
fe  ne  moHè  a pietà:  c grimpctrò  non  folamcnte  la 
vita  , per  cui  egl^  pregaua , ma  anco  vna  fubita  farri» 
tà  ; perche  la  mattina  non  fitrouò  della  mortale,  e 
profonda  ferita  altro  che  la  faldaturff»  in  Csgno  d’eC- 
lèrui  fiata . Coslfatto  doppiamente  fàno , ncll’anU 
ma , c nel  corpo , tornò  » fecondo  la  promefla  a do,- 
unadate  la  Compagnia, c dopo  lunghe»c  grandi  pruo- 
s.e,chc  fe  ne  fccero»aJIa  fine  fu  di  nuouo  accettato  . , 

>7.Bartolomco  Contefii  Cerufico  di  Waiorica , fu^  \ 
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•I  'a/Talito  da  yi  ecceflìui  dolori  di  capo  > che  vfcito  dì 
3 ramioltaua  per  terra/c  fraaniauaaguifa  di  for-’ 

. .fennaw.  Appreflo, gli  s’iirfiaminò  vn’ occhio con_» 
^ dolori  acutidltni  t c aftatto  intolerabili;  in  modo  » 
Clic  era  difpofto  di  farfeloftielltrre  dalla  tefta  , quan- 
to prima -tornaflc  vn  tal  Cerufico  fuo  conofccntc.^ 
ohe  maneggiaua  i ferri  per  eccellenza  ; così  c»li  me: 
I -deumo  depòne  nella  fua  atteftatione  giurata,  fn  tan-' 
I to  ftaua  fpafimando  in  vna  camera,fenza  fpiraglio  di 
’ Jttce,  che  gli  era  infopportabile  a vedere  ; perche  ani 
cor  Taltt’  occhio.per  confentimcnto  con  Tinfermo  ; 
gliene  patina  . Così  mal  concio  fu  viiìtato  da  non  s?> 
per  confortarlo  a (jperanza  d’aiuto  ^ d*on-' 

► de  fole  gli  poteua  venire,  cioè  dal  cielo,  gli  raccontò 

j i tanti , e si*ftupendi  miracoli»  che  Iddio  opcraua  per 

I f ^ ^ di  S.  Ignatio^  tnailimamcrrtc  al  tocco 

^vna  lottofcrittionc  . MandoIIa  egli  a chiedere  con 
^anza,  e gli  fu  recata,  con  sì  fubitano  rimedio 
■ 4 ogni  fuomalc  , che  al  primo  entrar  ch’ella  gli  fè 

tn  camera, egli  lì  trono  interamente  guarito  del  capo* 
e dell’  occhio  .^Vfci  alla  luce,  mangioconfolatamen» 

, ciò  che  prima  non  potea  fare  lenza  gran  pena:’' 
in  nnc , rendute  le  domite  gtatie  al  Santo  , riroan" 
do  a’Padri  la  loro  fottoferitnone  . Mi  appena  fe  la' 
«olfedidoflo,  che  ritornò  nel  miferabile  ftato  di 
prima,  c f u necelTario,  richiamare  il  portatore  ì' 
da  cui , poiché  la  rihebbe , fuanironoi  dolori:  c_y 
Quello  fcgui  altre  volte  in  quattro  giorni  > che  ù 
ptouo  di  prillarli  della  reIiquta;‘firto  a taro,  che  tido>^ 

niandandolai  radri.potè  renderla  fenza  danno . 

38  Simile  intorno  a quello  , quanto  alle  tralìttu- 
* re  del  capo , e alio  fpafimo  per  l’offcfa  d’vn’  occhio*, 
fu  II  male  di  Colonna  Cortei,  cittadina  anco  eflÌL* 
Ci  Ataiorica-:  pcrcioche  fentiua  come  fpezzarlì  a colv 
pi  dt  martello  la  tefta,  ediceua  taluolta  come  fuor 
( di  Icnno,  a fuo  marito,  che  cercalTe  del  Ilio  oc- 
l ’/f  ^ rioiettcfte , credendo  veramente, che  le 

' y m . dai  capo.Ma  vi  ft  aggiunfc,  di  piu 

®”fo,che  ho  contato  di  fopra, ch’ella  finalmente 
I perde  affatto  la  villa, e accecò . In  tale  ftato;  intefe  il 
miracolo  operato  due  anni  prima  in  Bartolomeo 
Contefti,e  fattali  a nco  efta  portare  la  medellma  Ibt- 
toferittione , con  applicarfcla  all’  occhio,  reftò  in  va 
i libexa*c  dalia  cecitàjc  da  Ogni  altro  dolore . - 

' “ ' Hh  3 Bri. 
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39  Prima  di  quelli  i hauea  ptouato  ia  Roma 
'cacia  del  tocco  d’vrnarottofcrittioon€  del  Santo  per 
Io  medeilmo  male  Olimpia  Marìna«tocmentata  da  sì 
£ero  dolor  di  capoich’era  necelTario  legarla-»  perche 
noi  defle»co  me  furiofa»contra  il  muro  per  ifpezzac* 
Icio  Anco  elTa, tocca  tre  volte  con  vna  ibttofcrittio- 
ne  del  Santo»  rifanò  immediaramenre  e della  febbre» 
che  pur'hauea»e  della  eceelfiua  doglia  del  capo  . 

40  Ma  deToli  miracoli  operati  da  Dio  per  mezzo 
delle  fottoferittioni  di  S.Ignatio»{ì  farebbe  vn  non_» 
piccolo  libro.  Vna  fanciulla  cieca  in  Valenza  al  tocco 
d vna  d’eflc  ricuperò  la  luce. Quiui  pure  vn  principa- 
le minillro  dì  Corte  » con  elTa  rifanò  da  vna  si  forte 
vercigioctche  daua  in  apoplefìa;e  in  fei  meli  » che  ne 
patiua»!  medici  non  I haueano  migliorato  di  nulla  . 
In  Madrìdiil  P.Giouanoi  Roias della  Comp.:gnia»che 
rpalìmana  per  ccccdìui  dolori  di  lìumaco»  e Àatia  per 
morirne  » appena  tocco  da  vna  tal  fottoferittione  fi, 
leuò  fanOte  andò  ad  udir  confCàTìoni  : e il  P.  Martino 
Gar  jiitormcntato  da  vn  lungo  dolor  di  denti»  con  lo. 
ficlTo  rimedio  imniantcnente  guarì-  Ad  vn  Monaco 
della  Certo  fa  di  To!edo>per  nome  Don  Giouanni  de 
Àguilcia  » fiorpio  d'vaa  gamba  . per  ritrahiraento  di 
nerui  al  ginocchio»  e a D.  Michele  Gelos  Abate  Fre- 
mofiratcafedi  S. Marcino  prefib ad  Hefdin» paralitì. 
co  delle  braccia-o  delle  gambe.fu  nel  medeOmo  mo- 
do renduta  con  miiacolo  perfettillìma  fanità  . 

41  Ma  per  tacerne  molti  altri  » diche  fono  pieni  i 
procedi  farci  per  la  canonizzatìone  del  Santo»mi  ba- 
ila raccordarne  vno  di  non  minore  efempio  » 
marauiglia»  auuenuto  in  Roma  l’anno  1599.  nella^ 

SerfonadVn  Sacerdote  fiato  nella  Compagnia  Pre- 
icatoce  digrandifiimo  nome»  poi  vfeicone  per  al- 
cuna di  quelle  cagioni . che  giufiamente  peiuano 
della petleueranza  • Q^fii  infermò  grauementc-o 
d’vn  occhio  » e finalmente  il  perde  . Vifitollo  vn_» 
fratello  Coadiutore  della  Compagnia  » che  hauea.» 
vna fotcufcritcioncdiSaiu*  Ignacio  » coperauacon 
dracofedì  marauiglia.  Defiderò  l’infermo  di  pco- 
uarne  anco  a fuopiò  gli  cfFctci  » fi  applicòdetca.» 
fottoferittione  all’occhio  cieco,  chiedendo  al  Santo  & 
che  gli  timettcflTe  la  luce  . Ma  Teffetto  feguì  piu 
fecondo  ì meriti  » chcfecondoi  ptieghi  : perche» 
icuau  la  reliquia  » fi  trottò  cieco  anco  dell.*  occh  o » 

con 
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•con  coi  prima  ottimamente  vedeua . 

42  Michele  Hokolzer  » Fratello  Coadiutore  del- 
ia Compagnia  di  Giesìi  > eSagreftano  nel  Collegio 
>di  Sellia  > falito  fui  campanile  I per  fatui  certo  la- 
uoro  , che  bifognaua  » ne  cadde' miferamente  dalla 
cima  al  fondo;  e perche  ella  era  torre  molto  alta  > 
fu  miracolo,  che  in  dare  il  colpo  fu  la  terra  , non 
vi  rimanede  immediatatnenre  morto»  Ma  ben  gli 
s'infranfe  in  piu  luoghi  la  teda , egli  lì ’^ppe  tutta 
la  vita;  onde  priuo  atfatto  de’ (enfi  morto» 

il  portarono  fu  le  braccia  ad  vn  lettò-dé^  piu  vicini  • 
Chiamati  i ccxufici . al  primo  feoprirgìi  del  capo , 
diedero  per  difperato;  sì  pedo  l’hauea  , c con  sì 
profonde»  e mortali  ferite  aperto;  oltre  che  anco 
per  Io  grande  feotimento  • e compreffion  elei  cer- 
ucllo  , patina  fpede  conuul doni  » e in  pochiflìino 
fpatio  di  tempo  , piu  di  venti  volte  il  prefero  crudeli 
accidenti  d epilcpfia  . Con  ciò  datagli  l’cdrcmavn- 
.tioue  .»  Il  attcndeua  ad  aiutailo  piu  a morire , che_^ 
.aviucje.  Pur  vi  fu  vn  de'  Padri»  a cui  venne  in_» 
cuore  di  raccomandarlo  al  coinmun  Padre  S.Ignatio; 
c recata  (]uiui  vna  fua  imagine.  e podala  Atlcapo 
all’ infermo,  tutti  di  cafa»  prefenti  per  aiuto dcli’^ 
anima  fua  » caldamente  pregarono  il  Santo  » ad  ha- 
uerne  pietà  . E furono  cfauditi  . Perche  l’infermo 
zipigitò  i fcnC  » che  hauea  in  tutto  perduti,  siche 
preientandogli  vno  la  fopradetta  imagine  » perche 
egli  altresì  chiamade  il  Santo  in  ruoaiuto»e 
jdomandato  » fc  il  riconolceua  : lo  , diflc  , btnri- 
conaft»  qittflA  ejftr  l ìMagine  riti  N.  B.  P.  I^natio  ; 
i(i  altrA  /naniera  » e piu  churatnente  ho  io  veduto  lui 
medefimo  . Il  che  comunque  folH;  » certo  è,  ch’egl^ 
guarite  tornò  quanto  prima  alle  faccéde  dcli’vfficio 
fuojfenza  mai  riTcntirfi  per  cotal  caduta. nè  del  capo 
ne  della  vita  . Auuennc  ciò  l’anno  del  Signore  1600. 

4J  Redreda  de  Flos,  Vergine  Fiaminga  » natiua 
della  Città  di  Duai  » i'aaao  1598.  per  lunga  » e graue 
malattia,  ftauaprciTo,  che  abbandonata da’medici. 
Intalceftrcmo  alquanto  s’addonnentò  , e vide_J 
compatirli  in  fogno  due  Sacerdoti , in  habito  della.» 
.Compagnia,  l’vnde'  quali  fu  riconofeiuto  da  lei  i 
peroche  età  il  P.  Madìmiliano  Cappelli  , già  Tuo 
CpnfclTorc,  c morto  alcun  tempo  auanli  : l'altro 
xioa  fapeua  chi  foUctma  toHo  il  Confcllotc,  fattolcfi 
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jjìu  accodo  t glie  l’infcgnò  » dicendo  ; Vedi  tuT^uef^ 
~aitra  » che  meco  è venate  a vijìtarti  ? e^li  è il  P.  I/_na- 
tìfl^di  cui  ella  era  fommamcntc  diuota-  ) Her  fe^m 
hai  HuH/cihe  chiedere  A Dia  y chiedilo  f:r  intercejjtone^ 
fuAt  e Potterrai  • Che  domnndi'ì  Così  appunto  IC—^ 
fiifle  il  P.  Wafllmih'ano  . “Ella  rifpofc^  che  Altro  piu 
non  dejìderaua  » ‘che  di  vivere  almen  tanto  j che  pctejlcjj 
dar  compimento  a certi  puoi  affari  « che*  morendo^  la. 
fciauain  maPeffere  ; e in  così  dire  miraua  il  Santo  -» 
per  vedere  fffacccttaua  di  ftrle  la  gratia  . Tgli , fa- 
■cendo  verFó  Icìtth  voltorottcfìffinro,  fcnza  aggiun- 
ger parola»  chinò  la  teda  » in  fembiante  di  conce- 
derle la  domanda»  dicllela  benedittione  » e coiva 
-oda  diiparue  . Suegliotlì  allora  la  Vergine  » tutta_» 
piena  di  confolationc  per  così  bcf  fogno  . Ma  poi- 
ché ir  trouò  fatta  Jagratia-,  e in  tutto  Tana  , d’al- 
•rro  giubilo  fi  riempie  . Leuolfi  di  Irtto  » e com- 
parue  innanzi  aTuoi  ■»  che  in  vederla  > fmarriro- 
iio  i 'finche  intefo  da  efla  il  miracolo  » ne  rendet- 
cero  ìnfieroe  con  lei  aT>io  » e al  Santo  le  douute-:# 
gtatie  , Ed  ella  » non  che  fana  » ma  in  tante  for- 
-ze  era  venuta  » che  li  medcfimodì  fi  potcadopera- 
xe  nelle  folite  faccende  di  cafa . 

44  Nauigaua  all’Ifole  Filippine  » l’anno' i^r, 
11  Galeone  S.  Tomafo  » ein  elfo  » fra  gran  nume- 
ro di  foldati  » e di  padaggeri  » alcuni  Ueligiofi 
della  Compagnia  » inaiati  a Manila  . Dopo  fefi> 
iàntaduegiorni  di  mare  » fcopcrfcro  terra  » chea 
giudicio  de*  Piloti  era  ilCapo  dello  Spirito  fante  . 
In  tanto  » furie  vn  tempo  ofeuro  , e nebbiofo  « 
dhctolfc  diveduta  la  terra  > c fi  mifer  correnti  sì 
impetuolè  » che  diedero  volta  » e fenza  vedere—» 
douefolTer  portati  » s’andarono  a chiudere  invivi 
Xicintodi  fcogli  » che  da  proda  » e da  amenduei 
lati  li  cingcuano  , nè  per  quanto  facefiero  forza  dt 
vela  » poterono  mai  Ipurrtare  da  -niunde’duc  ca- 
pi delle  bocche  » per  doue  etano  entrati  : anzi  c 
dalle  correnti  , c dal  vento  veniuan  fofpinti  in- 
contro a gli  Icogli  » con  euidentc  pericolo  di  rom- 
pere . In  tale  -fiato  li  fopragiunfc  la  notte  . on- 
de diedero  fondo  , eia  paflaron  fu  rancore»  rac- 
comandandoli a Dio  . Alla  prim*  alba  » rinfor- 
zando il  vento  » fi  tennero  irremediabilinente  per- 
duti, cconalcuni  tiri  dt-cannone  richiamarono  va 
• battei- 


battello,  che  haucano  fpedito  a riconofecre  terra' 
per  vaJerfene  nel  naufrajjio  . Era  ftata  il  giorno 
auanti  certa  con t eia  , o difputa,-  fopra  la  iantirà 
d'Ignatio,  non  ancor  dichiarato  dalla  Sede  Apollo* 
lica  canonicamente  Beato , eaicunine  hauean  par- 
lato con  manco  rifpetro  , che  non  fi  conneniua.Pci;- 
ciò  a t). Antonio  Maldonato  de  Ribcra  . Generale  di 
•detto  Galionc , diuotifììmo  dei  Santo , venne  in  cuo. 
rc,e  per  aiuto  in  queir  eftremo.epcrclic  fi  chiarilTe 
di  che  merito  fofle  Ignaiio  appreflb  Dio,  di  ricor- 
rere a lui  in  sì  euidente  pericolo.  E perche  fofle_j 
manifefto,  che  da  luis’hauealagratia,  preeòi  che 
per  Tua  intercclfionc  , alle  dieci  del  giorno  precifa- 
mente  ^^chclbno  due  bore  auanti  il  mezzo  d ì ) fi 
cambiaflc  vento  , onde  poteflcro  falui  vfeire  di 
quegli  fcogli , e prender  porto . Allora  vn  de’ Padri 
attaccò  al  timone  vna  imagine  del  Santo  • Erano  > 
quando  il  Generale  inuocò  S.Ignatio,  le  fei  della.» 
mattina  . indi  a quattro  bore  appunto  il  vento  mutò 
TIC  quarte  , ch’era , come  diccuano  i Piloti , ni  piu  > 
nèmeno  di  quello,  che  bilbgnaua  , per  cnuarfi  di 
quelle  bocche.fcnzaincor.trarcaltri  fcogli,che  vfecn- 
do  con  qualfiuoglia  altro  vento  , non  haurebbon  pò. 
tutocanlare.  Così» fatto  vela,  allegri  ,c  ficuri,  vici- 
tono  degli  fcogli , e iodi  picciol  tratto  di  mare,  pte- 
fcro  il  porro,  che  dcfidcrauano . 

45  D.  Filippo  Lopez  de  Villanoua  , trouandofi 
Tanno  idoi. di  paflaggio  in  Milano,  venne  a paro- 
1-e,  epofciaanco  alle  mani  con  ceri’ altro  fuoco- 
norccntc,  il  quale  , nel  prenderli  alle  braccia  in- 
ficme  , toltogli  il  pugnale  , che  hauea  al  fianco,  con 
efi'o  il  ferì  d’vna  punta  fiotto  la  mammella  delira,  fra 
Tottaua  colla,  e la  nona.  Dietro  alia  feritafopra- 
uenne  vna  gagliardiflima  febbre , con  polfo  duro  , 
fijdor  freddo  , sfinimento  di  fpiriti,  c gran  dilHcuItà 
dirifpirare.  Chiamato  il  Cerufico  , trono  laferitaj 
profonda  vn  palmo , c sì  egli , come  da  poi  vn*  altro 
dottore  in  cirulìa,  e vn  medico  da  febbri,  cheli 
adoperarono  alla  cura  , giudicarono  il  colpo  morta- 
Jilfimo  ; c tra  per  elio,  c per  gli  accidenti  fopradetti* 
in  quaranta  bore  il  dauano  morto. Eralì  confelTato  il 
ferito  da  vn  Sacerdote, il  piu  vicino  , che  potè  ac- 
correre al  bifogno,-  ma  perche  egli  non  intendcuaj, 
CaHigliano  » ^chiamoiU  da  poi  per  piu  compiuta.»  ■ 
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fodisfattione  , vn  Padre  della  Compagnia  i il  ^na- 
ie» vdita  inrerajnenrc  la  confefllone  t refortò  a_» 
metter  la  vita  lua  in  mano  di  S.  Ignatio  > e pregar- 
lo, fecio  folTc  meglio  per  raniniafua,  ad  impe-  ^ 
irargli  da  Dio  faluie  . Fecelo  egli  di  cuore  , e fi  obli- 
gò  » le  campana,  di  mandare  all'epolcro  del  Santo 
vn  voto  d’argento  . Ciò  fatto,  la  febbre,  e il  dolo, 
re  nella  rcfpiratione  cefsò  . La  mattina  fcguentc  . 
venuto  il  medico , ei  cerufici,  nel  voler  rimette- 
re, come  il  dì  innanzi  , nella  ferita  vna  tafiad’vn 
palmo,  ttGuarono  che  non  v’cntraua  appena  vn^ 
dito  . Di  che  fmarr  iti,per  dubbio  d’alcun’  enfìamen-  ) 
to  dentro  , principio  di  poftema,  differirono  a pren- 
der nuouo  partito  per  quando  ne  hauefier  fogni  piu  , 
manifefti.Àla  quella  era  faldarura  reale  > che  legni  a r 
jfiiiirfi  in  quattro  dì.  Il  fettimo  fi  leucbc  il  nono  partì 
di  Milano  per  Fiandra  dou’era  inuiato . 

46  Vn  fanciullo  di  quattro  anni , per  nome  Gia- 
cinto, figliuolo  di  Stanislao  Filippouiz,  Proconlb- 
lodi  Varfauia  : pet  malattie  incurabili  ad  ogni  arte 
di  medicina,  l’anno  1611.  era  ridotto  siali' eli  re-  , 
suo  i che  d’hora  in  bota  fi  temeua  che  fpiraflc  . Vi- 
delo  vn  Sacerdote  Canonico  , c configliòla  Madre  a 
portarlo  alla  Chiefa  de’  Padri  della  Compagnia  , e 
quiui  facto  vn  voto  a S.  Ignatio  , raccomandarlo  al  la 
fua  proceuione  . Efeguì  ella  il  tutto,  {gridandola  in 
vano  il  marito , e dicendo , che  prima  di  giungere—» 
olla  Chiefa,  il  figliuolo  morrebbe  . Mafeguìruteo 
altramente  . Forcollo  , e’J  tenne  innanzi  al  San. 
to  , quanto  durò  il  dired’vna  mefla  , che  vi  feri- 
ti ; in  tanto  raccomandandolo  a lui  con  lagrime  « 1 

Compiuta  la  melTa  , il  fanciullo  fu  interamente  > 
l'ano  , sì  che  pofto  fu  l’altare  , vi  fi  reggeua  in  pie- 
di da  se  medefimo  : ciò  che  alla  dinota  madre  mu- 
rò il  pianto  , che  prima  faceua  per  dolore  , in  lan  \ 
grime  d’allegrezza  . < 

47  Vna  patalifia  di  due  arfnìihauea  tolto  quafi  ogni 
vfo  della  pctfona  ad  Anna  Barcellona  , donna  di  60. 
anni,nè  potea,  fuor  che  firafeinandofi  a gran  fatica,e 
non  fenza  altrui  aiuto  ,muouerfi  , ancor  pochi  palli  . 

Oltre  a ciò  la  fopraptefe  vn  nuouo  accidente  d’apo- 
plefia,  onde  le  morì  quafi  tutta  vna  parte  della  vita,e 
fu  condannata  a ftarfi  immobile  in  vn  letto.  Final- 
•urcute  i dolori  accrbhche  fentiua  nella  parte  rimafa- 
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le  vìua  t per  otto  dì, e notti  continue,non  le  Jafcia- 
rono  mai  chiuder’ occhio  per  ripofo  . Il  non  haucr’ 
horamai  piu  onde  Tperate  aiuto  in  terra  . per  aitc  di 
medicina  , che  non  vi  potea  niente  , la  fe’  coti  tanto 
maggiore  aftetto  ricorrere  a S.  Ignatioje  voliera  dif- 
petio  della  iua  immobilita  » prefcncaruill  e(Ta  (leda 
innanzi, contìdando  , che  non  la  Jafeerebbe  tornare 
a rafa  fconlblata  : e così  fu  : perche  tanti  aiuti  ado. 
pero  . che  in  (ine  fece  in  due  hore  quel  poco  di  via  , 
ch’era  dalla  Tua  cala  alla  chiefa  de’  Padri  .,Q£iui  pro- 
ni ile  al  Santo  vna  noiicna  , vna  MclTa,  vn  voto  di 
etra,  c di  confcdarlì , c communicarfi  nella  Tua^ 
cappella . Finita  la  proinelTa, iinmantcncnte  comin- 
cio afentitlì  Tana  . Si  rauuiuò  tutta  , c riacquiftosc 
fleffa,  prima  mezza  perduta  , sì  che  fenza  veruno 
appoggio  lì  tornò  a cafa  , donde  la  mattina  feguen- 
tc,  già  in  tutto  lana , venne  a pagare  ai  Santo  il  de- 
bito della  promeda  . 

48  Munebrega  è vna  Terra  di  Spagna  lontana  da 
Calataiud  predo  a due  leghe  . Predicouui  la  quarc- 
fìma  dell’  anno  162t.il  P.  Valerio  Piquer  della  Com- 
pagnia  , c trouato  c he  nella  Sagredia  di  quella  Chic- 
fa  Parocchiale  , dnua  appefa  al  muro  vnataiiola, 
4Ìon  1 iinagioedi  S,  Ignatio  ritto  in  piè  , c con  vn_ji 
tel'chio  di  morto  in  vna  mano,  c nell' altra  vn  li- 
bro , domandò  , ed  ottenne  di  trafpoitarla  in  Chie- 
fa , e quiui  riporla  in  vna  Cappella  alla  publica  ve- 
nerati one  del  popolo  . Fccclì  cotal  tras!ationc_o 
molto  Iblcnnemcntc  , la  feconda  feda  di  Pafcjuadi 
Rcfurrctrione  , prefcntc  tutto  il  popolo  della  Ter- 
ra ; e il  detto  Padre  predicò  i n lode  del  Santo  , c rac- 
contò alcuni  miracoli  operati  da  Dio  a ruainterccf- 
lione  . Con  ciò  (enti  muouctiì  a gran  confidenza  in 
lui  Maria Gafeon  , moglie  di  Girolamo  Ladron  di 
Gueuara,e  a domandargli  la  fanità  d’vna  gamba  , che 
hauca  sì  dorpia.che  oltre  al  zoppicare  (conciamen- 
te , non  potea  dare  vn  palfo  , fenza  chi  i'aiutad'c_-> . 
Raccomandoflì  dunque  a S.  Ignatio  e promife,  fc 

le  faceua  la  gratia  , di  puWicarla  (ubico  ad  alta  voce. 
Appena  hebbe  finito  di  chiedere  , e di  promettere  , 
che  (enti  ibodarfi  il  piè , e allungarli  i nerui  della., 
jjamba  , e projandulì  a pofarui  Copra  la  vita  , il  fe’sì 
francamente  ,come  mai  non  fofle  data  clFefa  Perciò 
alzando,  con  lagrime  d’allegrezza  , quanto  piu  potè 
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la'vocCt  gridò  iftiracolo"»  e corfe  alla  cappella»  do- 
Sw  «eerarimaginedclSantOi  ftupendo  ilpopolo.che» 
p’Vcomc  natiua  di  quella  Terra  . ben  la  conofceua.» 
per  iftorpja  , com’era  , e hoiala  vedeua  in  vn_> 

momento  lanata . ^ 

49  Trouoffi  preferite  al  miracolo  , Maria  Parìcn- 
te,  moglie  d’Alonfo  BuefTo  , e vedendo  la  liberali^ 
radei  Santo»  in  concedere  per  vita  sì  femplrce  do- 
manda vna  gratia  tanto  (ingoiare»  prefe  animo  a.» 
-cliicdcrgU  » che  le  rendefle  il  braccio  fin iftro , ch^ 
iiauea  aflìdcrato»e  morto, ne  fperaua  rimedio  da  ciru- 
fici , che  anzi  l’haueano  peggiorata;  e ptomife  di  pu- 
blicarc  anco  clTa  la  gratia»  come  l’altra  hauea  fatto’. 
Fu  cfàudita . Si  fentì  crocchiar  le  offa  del  braccio  » 
c corrcrui  per  entro  vn  certo  vigore  ; sì  che  prona- 
tafia  muouerlo  » c trottatolo  rauuiuato,  e fano  » 
tizzolloinalto  » e maneggiandolo  fenra  alcun  do- 
lore » gridò  » incuta  io  » all'inuocatione  » che  ho 
fattadi'S-  J^natio  fon  fava» 

50  Non  finirono  qui  le  grane  di  quel  giorno.per- 
chc  vn’ altra  donna  • chiamata  Maria  Santii'js  , a_» 
cuiper  accecare  in  tutto  » non  mancaua  altro,  che 
perdere  vna  l'cintilla  di  luce , che  l’era  rimafanegli 
occhi,  che  febeo  le  baftaua  per  vedere  le  cofe  affar 
da  vicino»  non  ne  difeerneuapcrò  altro,  che  vn_» 
non  so  che  di  torbido  » econfufo;  pregò  [il  Santoa 
rondelle  interamente  la  villa  che  in  ticono (cimen- 
to della  gratia  j farebbe  dire  ad  honor  fuo^  vna  mef- 
là  I anche  ella  fit  lubitoeonlblara  • Senti  come  vn 
certo  ftrauolgerfi  de  gli  occhi:  dopo  il  quale  affi- 
landoli in  varie-colè»  eda lungi»  eda  vicino»  tro- 
ttò che  tu  «eie  vedeua  • e difcerneuapetfettamente. 

5.1  Ma  lìn'golare  fra  tutti  fu  il  miracolo  in  Beinar- 
da  Bcndid»donn.v  di  jt.  anni,  moglie  di  Filippo  Go- 
mez.amendue  naviui  di  Munebrega . Qiicfta  , in  otto 
anni  di  penofiflìme  malattie, era  ridotta  a tal’eftremo 
di  forze,chefcmbraaa  miracolo, che  viuefle . Hauea.» 
vn’  viceré  in  vn  braccio; i pulmoni  fracidi,  vna  piaga 
io  petto , c fpeflb  gittaua  dalla  bocca  fangue , e mar- 
cia . Sentina  acerbfdolori  di  ftomaco;  ed  erano  hora- 
mai  fei  anni , che  quante  volte  prcndeua  cibo  , indi 
apocoil  rigettaua . Finalmente  » la  pigliauano  aj 
certi  tempi  abbandonamenti  di  (pirito  , e fincopi 
pericolofe . Hauea  colici  vn  figliaoictgiouinetto , il  ■ 
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tyualc>veduti  i miracoli  > che  ho  riferiti  qui  fopraj  » 
pieno  di  gran  confidenza»  andò  a contarli  allaroa» 
dre  > c pregolla  con  lagrime , die  fi  JafciaiTe  porta- 
re ancor  elia  in  alcun  miglior  modo  , alla  cappella 
del  Santo»  che  s’cgli  sì  prontamente  haueadato  ri» 
medioa’ mali  delle  altre  , quanto  piu  il  darebbe 
lei , che  n’cra  più  di  tutte  bifognofa  ? Ma  alla  donna 
ch’era confunta » e fenza  forze»  il  dire  di  volerla 
condurre  alla  Chiefa»  parue  vn  dire  di  volerla  poe- 
tare , non  a rifanaruifi  * ma  a fepellire^  In  tanto  fo- 
pragiunfe  il  medefimo  P.  Valerio»  chedrfiì  hauere_/ 
ipofta  rimaginc  del  Santo»  econfortolla  a racco- 
mandarfialui»  e ad  inuocailo  ; eie  pofe  addofib 
K alcune  reliquie  del  medefimo  Santo  » promettendo 
• il  marito  » in  ringratiamento  » doue  ne  ottenefle  la 
fanirà»  nouemeiTc  al  fuo  altare.  Raccomattdolfi  » 
quanto  più  di  cuore  il  feppe.la  donna  al  Santo,  c fu- 
bito  la  prefe  vno  sfinimento  » c con  efib  vn  gran  fu- 
dorè  per  tutto  il  corpo:  dopo  il  quale  rfnuenuta» 
gridò  : io  fono  in  Tutta  fa  natio  non  ho  ptu  alcun  male  . B 
col  dirlo  il  prono  : perche  immediatamente  firiz- 
zò  di  letto»  c con  buone  forze . sì  che  il  medefimo ‘ 
giorno  andò  da  se  alla  cappella  del  Santo  > a render» 
gli  gratic  della  vita  , e della  fanità  liacquiftata  . 

52  Non  molto  dopo  quelli  miracoli»  invnaTcr» 
riccìuola  detta  Pardos  » morì  » per  vfeita  di  fatigue  » - 
viia  fanciulla  di  dodici  anni  . La  madre  ellrcma** 
mente  afilitta , fi  die  a piangere  innanzi  a Svigna- 
rlo , e a pregarlo  , che  anco  nella  ftia  figliuola  faccf* 
fc  vna  pruoua  dell'efficacia  delle  fne  inrerceffioni  ; • 
porche  a Ini  tanto  era  ottener  da  Dio»  che  vn  mor-  ' 
toTirufcirafle , quanto  che  vno  ftorpto  fanaiFc--»» 
Erano  già  quanto  hore  » da  che  la  fanciulla  etaj 
morta  : Qmmtlo  la  madre  fentì  chiamarfi  da  efla  ,c 
dirfi)  » Madre  fon  vttta  \ Spignatto  m'ha  ri fufatata  .■'E, 
in  così  dire  » non  folamcntc  vrua  > ma  vigorofa  lì  • 
tizzò;sì  che  potè  di  lì  a poco  tornare  alla  campagna*- 
e guardami  le  pecore  » ch’era  il  fuo  melliere . 

53  Nè  fìi  quella  fola  , acuii!  Santo  faceffe  gra» 
tratlella  vita . Vn  bambino  di  due  in  tre  meli*  li»' 
gliuolo  del  Medico  di  Munebrcga  . mangiando  zup»  . 
pa»mifcraraéte  affogò:  c quello  apparirla  sìcertOichC^ 
il  padre  fuo  daua  già  gii  ordini  per  fepcllirlo Al**- 
^ l' incontro  la  Madre  licorlè  all’ intcxceljGione.>  ' 
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di  S.Ignatio.c  vnfcil  oiocto  bambino  con  Tolio  dcU  i 
la  lampada.ch’arde  colà  n Ila  fiia  cappella:c  fubito  il  / 
bambino  lì  rifentìje  comincio  à piagcre»  viuo,c  fano.  f 
Ma  troppi  fono  , fc  vo!c:iII  farne  vn’ intero  rac- 
conto,  i miracoli  operati  in  Munebrega  ad  inret*  i 
<;ci&one  di  S.  Ignaiio  : batti  dite  , che  in  meno  d’vn 
anefe-t  le  ne  contarono  piu  di  cento  . e fra  etti  tifa- 
natovnoy  ttato paralitico  di  dodici  anni;  vno  fei- 
linguato»  chcnonpotcua  fe  non  à grande  ftcnto 
fcplpirc  vna  parolai  quattro  ciechi,  e vn  di  loro» 
che  anco  haucua  vn  canchero  invn  labbro:  moltif- 
limi  alfidcrati  : c ftorpi  delle  braccia  * c delle  gambej 
< vno  a cui  ttaua  per  tagliarli  vn  pie  già  putrido  . e_J 
jnarcio.  E con. tutto  ciò  atteftano  i precedi  . c !c_j 
iclationi»  che  ci  vengono  di  colà,  che  fono  i più  ini- 
lacoii.che  Iddio,  coirintcrccdionc  del  .Santo  opera 
per  làliitc  delle  aruiue,  che  gii  altri,  che  fa  per  lànità 
de'  corpi  : petochc  grandi  > &.  ottinaii  peccatori , in 
fo|o  entrare  nella  cappella  duuc  è la  fama  Imagine, 
c in  Colo  mirarla , il  fentono  muouere  à contritione  > j 
c a,  lagrime  , c non  ne  partono  prima  di  nettarli  IiL< 
cpfcicuza,  e aggiuttaril  con  Dio  . 

54  Sparlcfr  lùbiro  per  tutte  le  Terre  d intorno  la  fa-  | 
ina  de' lUipcndi  miracoli  , che  il  Santo  operaua  in..* 
l^luuebxcga;  e viidiuoto  huomo  della  Terra  di  Ca*' 
iataiud  , che  n'era  ttato  tettiinonio  diveduta,  nioN 
tine  raccQ’^tòad  vn  fuo  cunuicente  , e padano  . Ma 
qj.ucgli4iedc  in  rifa,  c drife parole  da  empio,  fchcr-  i 
nc  II  do  il  Santo,  come  non  da  tanto:  c dille:  Af/- 
racoU  d' Ignatt»  in  Adnnebrtf^n  ì e che  mirncoli  pu»  fare 
vnAtaudaf  Indi  riuojtolfi  ad  vna  grande  , e grotta 
atte,  che  ttaua  quiui  appoggiata  al  muto,  epottofe- 
leginocchioni  innanzi  « fece  fembiantc  di  fuppli- 
carle  con  atti  di  desifo  ; Egli,  ditte,  che  vaa  tauMla 
in  Munebregty  fa  mtracoU  y tnuolAWia  t fanne  ancertit 
qut  m Calataiud  • Appena  il  dilfe  » c fu  fubito  cfaudi- 
to  ; perche  queiraife  . fpiccataft  dal  inuroconim- 
pcto , gli  tt  riacisò  addolTo,  c gli  diè  tal  colpo , che 
i'hebbe  a sftagellaio.  N'hebbc  iatetta,  e lavita^ 
torta,  cnecipottò  miracolo  appunto  fecondo  ia^ . 
preghiera  , e gcatia  degna  dei  merito , 

55  Cadde  da  vn  luogo  alto , l'anno  lóoi  Ifabella.» 
Kofeiii  , Monaca  di  S.  Elifabetta  di  Barcellona^, 
Vecchia  di  anni  a c ilipczzò  io  più  parti  Toflo  . i 
,/t  d’voa  . ' 


7J-7 

iVvT)2  cofcia  5 c quello  dclTanca  > con  cui  fi  comroct- 
tc^  La  cura  de*  Medici  , e de’ Cerufici  in  quaranta 
giorni  non  le  fcruì^  fuorché  per  eferciiio  dj  patien- 
,Z3,  aggiungendo  a’tormenri  del  male  quello  degli 
a(]>ri  rimedi  > che  s’vfarono  . Gorfìoflele  fconcia- 
menre  la  cofeia,  e la  gamba,  nè  fenza  ccceffino  dolo- 
re > potcua  muouerla  vn  dito.  Finalmente»  tiuoui 
fintomi  le  fopragiunfero  , fra' quali  vna  vehemen- 
liflìma  fmania  > con  accidenti  mortali , fopra  i qua* 
li  fi  fe  pronoftico  , che^’eJla  campana  oltre  ad  al- 
cuni pochi  dì  ; era  miracolo . Cosi  vedutali  in  ab* 
bandono  di  fperanza  » che  hauer  fi  potefie  in  rimedi 
humnni,  tutta  fi  volfe  airintcrceflione  diS.  Igna- 
tio  ; e hauurane  vna  reliquia  , e sfafciacafì  l’anca  » e 
Ja  coicia  , gittatinc  gli  cjnpiaftri  » la  pofe  fopra  do- 
ue  le  offa  erano  rotte  » e detti  tre  Pater  tioftri  »e  tre 
Aue  Marie»  inuocò  J’aimo  del  Santo»  c immante- 
ncnte>  dopo  sìbricue  preghiera  » le  olTa  fi  ricon* 
giunfero  » la  carne  fgonfiò  . ceflarono  tutti  i dolori  , 
sì  che  ella  gridando  Miracolo  , chiefe  i Tuoi  panni  » c 
volle  rizzarfi  : c perche  le  Monache  glielcontcn- 
'deuano  , in  fegao  di  ben  pcicrto  » maneggiaua  fpe*- 
diramenre  la  cofeia  > che  prima  l’era  di  fpafimoa-» 
miiouere.  E così  anco  aìzatafi  , e càminando /mo- 
li rò»  che  più  forte  era  dalla  parte  fanfara^  chenoa 
dclTalrra  » doiic  non  era  fiata  inferma. 

S6[Giouanni  Lcida'da  Ma/orca,ranno  infer- 
mò di  febbre  acuta  , accompagnata  da  fdegno  di  &o^ 
iuaco>talmenic  infafiidito^»  che  non  potcua  nè  pteilA» 
tdcre.nè  ritener  cibo  : Giunfe  la  malattia  a giudicar- 
li mortale  : poi , perciochc  rin'fermo  traffeuròdi  far- 
li trar  fangiie  a certo  tempo  prefcriltogli  * s'hebbc 
per  difperata  . Era  egli  dinoto  di  S.  Ignatio  » onde 
hauura  la  nuoua  della  morte  vicina  ^ ripofe  in  lui 
tutte  le  fue  fperanze  » e fi  die  a pregarlo,  come  por- 
taua  il  bilogno  di  queireftremo»  in  clic  era.  Negli 

andò  fallito  il  penliero  : perche  la  notte prefo  fon-  ‘ 
no  » dormì  con  gran  quiete  » fino  a tanto , chc^n*  ec^ 
cefliuo  fplendore  , che  vide  nella  camera»  ilfié’rp- 
fentire  : e ncll’aprir  degli  occhi  *»  gridò  » chiamando 
Anna  Bianca  fua  moglie , e domandone . fe  vedeUa^ 
quella  gran  luce  » e in  mezzo  d’efla  S.  Ignatio  verni-* 
to  a rifanarlo  ? nja  la  donna  non  vide  nulla  di  ciò:* 
maben^ì  Tc^cuo  > che  fu.^  rizzaifi  Tubilo  di  ietto  il 

ma- 


w «• 


7?»  UELLA  VITA  DI  5.  IGNATigiW" 

marito',  e veftitofidasè»  venire  alia  chicfide^  Pa- 
dri 9 a rendere  a Dio  9 e a S.  Ignatio  le  gracie  della 
vita , e della  fanità  rìacquiftata  . 

57  Vn  giouinctio  nobile  Tedefeotper  nome  Michel 
Xodouico  , fa  mandato  dal  Padre  9 Signor  d’alcune 
Caftclla9  ad  apprendere  la  lingua  Francefe  nclla^ 
Corte  di  Lorena  : maeglÌ9  oltre  alla  lingua  9 v’ap- 
prefe  coftumi  poco  lodeuoli  , es’inuitiò  del  giuo- 
co 9 sì  che  n’hcbbe  a precipitare  . Percioche  vn  dì  9 
perduti  alle  carte  quanti  denari  hauca  9 e^ritiratofi  a 
palpeggiare  tutto  Polo  9 c fconfolato  9 cominciò  a 
dirfeco  medeliiuo  > con  vna  certa  difperatione— > ; 
che  fe  il  Demonio  delle  denari  veri  9 sì  come  hauea 
intefodire,  che  ne  daua  de’fa*H>  e Polo  in  appa- 
renza reali  / per  hauerne  9 verrebbe  con  lui  a qual- 
iiuoglia  partito.  Appcnaiiebbc  nciranimo  quella 
jrco  pcnllero  9 che  fì  vide  apprclPo  vn  giouinctto  co- 
me lui  9 di  bel  volto  9 tutto  auuenentC9  e vclliro  al- 
la nobile  . Ma  per  bello  che  folPc,  e per  cortefe  fem- 
bianie  che  facelPc  9 Michele  9 in  vederlo , inhorridì  • 
Icrcioche  Tanimo  gli  diceua,  quello  clPere  9 c vera- 
mente era  9 vn  Demonio  : il  quaIe,mclPagli  la  mano 
la  la  fpallai  e fortidendo:  D^por^^dtlPe}  che  tu  se'  : e 
di  tht  hai  tu  paura  ? Tipaie  io  forfè  si  malfatto  9 che  h 
/sa  da  hauerne  fchifo^  e horrore  ì Hot  ben  : vuoi  tu  dena^ 
rii  A quell’atto  di  domelUchezza  > l'altro  li  con- . 
Jfortà  : E che  denari  ì dille  9 apparenti  j e falji  / danen 
asdoperarfi  da  caualiere  come  me  • Reali  9 dico  io  9 rr- 
figtii  il  demonh  : realifsimi  : e fai?  in  ahbpndansija^^ 
fantine  vuoi . Tè  quefs  ( e gli  empiè  il  pugno  d’ot- 
tima moneta)  guardali  9 efaminali^  /pendili:  e fe  li 
TrtiOMi  squali  te  li  mantengo  9 i migliori  del  mondo^tor^ 
na  ^ t conuerremo  del  refto . Con  elfi  andò  il  giouinc-^ 

a' compagnia  che  tuctauia  giucauano9  e rifece  par- 
tita/ c in  pochi  colpi  9 non  foioiifcattòilpcrdutOf 
ina  vinPe  quanto  elfi  baueano  di  moneta.  Conciò 
allegriifimo  ritornò  al  luogo  di  prima  9 doue  rafpet-. 
taua  il  Demonio  ; il  quale  venutogli  incontro  ; 
Sono  io  veritiere  ^ dilPe  % 0 noi  il  danaro  non  è egli  /?4- 
ta  buono  ? Ottimo  (^ripigliò  l’altro  J Tanto  ne  hauefsi  « 
Tanto  ne  vùlefei  » dilPe  il  demonio:  ma  che  vuoi  tu 
darmi  in  rifeontro  ì Scufandofi  Michele  di  non  ha- 
uer  nulla  : Non  hai  tu  9 f Pcgul  Taitro  ) pingue  addojfo  i 
m$  ne  puoi  dar  tu  quattro  gocciole  / £ porgc*« 
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rela  manafìniftra,  fenza  recati»! i dolore,  gliene^’ 
Aaccò  > o moftrò  di  ftaccargifene  vn  mufcolo;  indi 
raccolte  alcune  gocéiole  di  fangue  in  =vna  feorzadv 
ghianda , e mefragfi  innanzi  penna»  e catta  ; ferini^ 
dlfTe»  e gli 'dettò  non  piu  di  dicci  caratteri  .i  quali  i» 
Jio  veduti  ne’  proceliì  di  quefto fatto,  e'ibno  la  piti 
parte  greci  : ma  non  formano  ninna  parola  c'faab- 
bia  fignificaiione  . nè  fenfo  . Ciò  fattp»?n’altra  glie 
rie  fc’ fcriucrc , d’alTai  pih caratteri»  fomigliaiitia* 
primi:  e poi  gli  dilTe  . ^e/ia  cartttceU/ìa  tua^ 
glie  la  cacciò  nella  ferita  cfclla  mano-»  d’ondc'iraueit 
tratto  il  mnfcolo , eia  ferita  flefla  faldò  in  vh  ino» 
mento , sì  bene , che  non  glie  ne  timafealtro,  cht> 
hi  cicatrice  : e feguitò  a dire  . 7»  virrii  d'ejfa,i«  ti  <74- 
rò  quatjtt  faprai  volere  ì e fari  quanto  ti  pùteerà  eomatt» 
dare  : e do  per  fette  anni  : dopo  i quali 'tufkmi  mi»,  e w 
rtel prernefti  in  quefia  feconda  carta',  chehai  fcrìttek-,  ed 
io  la  ferberè  per  me  : fe'  tu  contento  f Sofpirò  il  miié- 
rabile , e pure  acconfenti , x’Memoniodifparue^v 
Xa  mattina  feguente  fu  a riuederlo,  ei’efortòìL* 
non  prcnderfì  horatnai  piu 'pcniìero  di  certe fue.41 
orationi»  che  hauea  in  yfo '-di recitane»  anzi  fe% 
confegnare  alquanti  libri  fpìtrtuali  » Che  hauea^»‘ 
aeeioche,  difle  ypofsidfn  riuederci  piu  fuefH,  • f ar  V 

noi  piu  d'accordo , e all  egramente  . Doppo  quefto^  il' 
cominciò  a fcruire  di , e notte  » in  qualunque^^ 
forma  di  perlona»  « a qualunque  vfo  il  voleujujf 
grinfegnòcuriolìflime  cofe»  ma  tutte  noccuoli  ) 
gli  feopriua  ogni  dì  nuoue  inuentioni  di  ribalde-... 
rie,  e di  peccati.  Così  ville  nella  raedefima  cortc»>,* 
la  piu  parte  de’fette  anni  patteggiati  col  >diauolo-£N 
e già  ne  hauea  venti  di  età  » quando  il  padrQ  \ _ 
ri  richiamò  a se  > credendoli  haucrk>  a védero- 
vn  caualierc  ben  collumato  in  corte  , e di  ma- 
niere degne  d’vn  fiio  pari  . Ma  nè  piu  (concia^ 
vita,  nè  piu  perduta  potcua  mcnarfi  di  queila^Y 
che  l’ìafeiice  giouane  vfaua . E già 's’auuicinaurL* 
a pochi  meli  il  temine  prefilTo  a cadere  nelle  ma- 
ni del  Demonio  fuo  comperatorc » onde  parte  lìi- 
molatodalui»  parte  agitato  dalla  propria  cofeien-  . 
za.  rea  di  tante,  e sì  enormi  fceleratezze  » comin» 
ciò  ad  hauerll  per  dilperato,  e a fare  iìcane  paz- 
zie , ma  tutte  di  grauiflìme  colpe  fuggeritegli 
dal  bemonio  . Vna  fra  4e  altre  fa*  ¥otere  vc- 

cidet 


c|dcr  Tuo  padre  > e Tua  madre  di  veleno  : indi  mene- 
xe  a fuoco  il  fuo  caccilo  ; c l'vno,  e Taltro  tentò  cou  | 
polueri dategli  dal  fuo  demonio.  Ma  Iddio  non^'  | 
couCentli  che  niaoa  di  queftc  empie  intentioni  for-  , 
tifle ad edTetto.»  bicorne  neanco d’ammazzar  se  me- 
.delìmo:  .pcrcioche  due  volte  che  vi  lì  prouò.  fpa- 
xaudofi  ia, petto  .con /uria  .da  indemoniato  vn’ar-  , 
.chibutb  carico  a p;dlaf  nonprefe  fuoco  altru.chcla 
poluctedel  focone.  Queft’vUimo  atto  d’edrema^ 
,dirpecatione».AcuM!  ùouaron  prefenti  due  Tue  ro- 
telle * cheon^  accorfexoa  renetlo  j perche  non  tea* 
.talTc  la  terza  volta  il  medcGmo  colpo  > fu  quello  , i 
che  cooiinciò a feoprixe  il  mirexabile  fiato  io  cbc_> 
il  tiouaua.»  e la  cagione  di  quel  mal  vlucre  > e di  I 

quel  peggio  voler  morire.  Pcrcioche  pregato  con  . 

.lagrime  da  vna  delle  forellei  a dirle»  oadefo/Tcfia- 
M quella  sì  befiiale  lilblutioue  d’vcciderfi  > e le  noa 
.v\ra  altro  rimedia»  che  la  morte  a qualunque  di- 
fgufio»  ò timor  che  fì  haueflTc  ; rifpolc  : c/>r  nut  nfs~ 
.{[crebbe  mtlt» a ci$  t che  oliotA  in.lamu  ten- 

tati  : -zè  fi  ne  pottua  perjui  di  rruna  , et  me  ne  anco  dello 
fiancio  viuere  » cbe  fsceus  , Xe  .quali  parole  tappo  tta- 
.te^QUdee»  riudulTetoa-volct  da  lui  fapetepiù 
minutame Qte  le  elioni  di  quel  fuo  dite;  ed  egli 
fattegliele  (coperte»  con  tal  dolore  d’elTa»  che  in 
.vdixlo»  cramoctì.  Jd*  P^tci<^chc  ella  era  herctica.» 
Suuefeldiana  » e hauea  indotto  anche  lui  alla  mede- 
iìma  Setta  » attefe  piu  a piangere  iafeiaguta  del  fi- 
gliuolo» che  axcrcatui rimedio  con  gli  aiuti  della.» 
£hiefa;  e ciò.  fino  a tanto»  che  vn  dì  fcl  vide  con 
sii  occhi Tuoi  prelbrlal  Demonio,  e riuolco  ali’ia<- 
dieero  come  in  va  gruppo  » per  ifcauczzarlo  a mez- 
xo»oco(np.erg]t  Ucolìo»  accorreudoui  elTa  iu  aiuto  > 
c raccomandandolo  a Dio  . Allora  finalmente  fi  con- 
ilgliò  di  darlo  » come  fece»  in  mano  d'alcuni  R.eii. 

fioll  » da’ quali  ben  lofio  fingendoli  difgufiato» 
uggì  in  Eiftad  a viuete  peggio  che  prima . Ma  ri- 
ixauutodavn  tuo  fratello  Canonico  della  Chic  fa.» 
d'Hccbipoli . e bene  incatenato  » fu  condotto  a.* 
MoUhemio  » e confegnaco  a’ Padri  della  Compa- 
gnia. perche  adopecalTero  in  cura  di  queiranima.» 
d>rperata»  e perduta»  quanto  con  l’aiuto  di  Sant'- 
Ignaciq , che  quiui  faceua  fpcQi  miracoli  » lì  potcua  . 
Allora  il  Demonio  » cuc  fi  vi^c  ^iciuo  a perdere  v na 
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•preaa^  che  (I  tencua  tanto  ficura  Fra^dcarn  * 

può  dire  quante  arti  di  minacce , di  lufinghe  > ‘di  ter- 
rori, e d inganni  vfalfe  , per  diftorcclo  dalle  mani . 
L’aflaliua  bora  in  forma  di  Lione  neroi  hOT d’altri 
fieri  animali»  egli  fi  auuentaua  per  isbranarlo  :'c  il 
mefehino»  corrcua  fra  le  braccia  de’  Padri  ♦ gridando 
per  ifpancnto  : c benché  egli  fojo  vedeffe  quelle^, 
vaiea  parenze^  iruggiti peròi  e il  terrìbile  fre- 
mito  del  demonio,  fi  vdiua  laluolta  anco  da  altri*  'Sì 
cominciò  la  cura  da  vtia  intera  cònfcllìon  genera*»' 
le  ^ per  cui  apparecchio  gli  fi  diedero  a fare  alcune! 
delle  prime  meditationi  de  gli  Efcrcìri}  rpirttualidi 
S.  Ignatio.  Ma  il  demonio  gli  pofe  tal  noia  * erin-« 
crefeimentòde*  Padri,  ed’oghicofa  che  gli  diceua.i 
no  , che  gli  era  tormento  vederi i>  e fe  pure  alcuna» 
volta  applicaua  l’animo  a’  punti  della  mcdiiationcvì. 
che  glifi  daua , gli  era  fubiro  il  male  fpirito  afl’orcc*- 
chio>  cglidiccua  , che  non  ci  badafie.  Infinc^v 
comparendogli  in  forma  d'huomo  feiuaRgio,^  pe-, 
lofo.,  rindufle-à  fcriucre  col  proprio  fanguc  vnai» 
cartuccia  fomigliantc  a quella  prima  del  patto*  -ca 
gittarla  in  certo  luogo  palefe  * perche  , trouata_i% 
parefie  reftituita  dal  Demonio  , e con  tio  rotte  Icja 
conuentioni  fatte  con  lui;  con  che  non  fiandreb* 
be  piu  oltre,  ei  Padri,  come  libero,  inafeerebbo- 
no*  Mavn  fcruidore  fedeliflimo,  che  mai  non  gli* 
£ partiua  dal  fianco  , toflo  fi  auuide dell’inganno , e 
ne  auuisò  il  Rettore  , il  quale  fgridò  acerbamente  il 
giouane  , e’J  rimife  in  fenno,  sì  che  fcriamentc  fi  ap- 
parecchiò per  la  confefiìonc  , e la  fece  » Ben  vi  fadò 
attorno,  c v’hebbc  a fìicnire  piu  dVna  volta  r sì  fpa- 
uentofe  erano  le  apparitioni  , e sì  fieri  gli  affaltiV. 
che  il  Demonio  gli  diede.  Ma  canti  eforcifmi , af- 
pcrfioni  d’acqua  benedetta  , c calde  raccomanda»' 
rioni  a Dio  fi  adoperarono,  che  in  fine  la  compiè 
interamente  , c fc  ne  fentì  confortato  a marauiglia# 
e con  gran  cuore  da  refiftere  adogninuouo  iiicon* 
tro  di  tentatione . Doppo  quefto,  nella  Cappella  di 
Sant’Ignatio , con  Tinuocntione  liia,  fi  cominciaro» 
no,  gli  eforcifmi  , per  coftringere  il  Demonio  2Lm 
torgfi  della  mano  la  cartuccia  che  v’haucua  fitta  ^ 
dentro*  e a rendere  l’altra  i che  feco  nc  portò . Per 
rcfccutione  di  quefto , fi  deftinò  vn  giorno  >*chc--# 
fn  il  duodecimo  d’  Ottobre  : c ia  .tanto,  il  giOF 
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tóme  vi  fi  apparecchiò  con  penitenze»  di  cificc'lo’» 
difcipline»  e digiuni.  Il  giorno  prefi (To-,  il  Retto- 
le nella  xnedefima  cappella  >■  diife  la  melTa  votitia 
di  Sant’lgnatio»  e il  giouane»  ptefenti  molthtcftinìo*. 
nij,  sì  de’ Padri , e sì  anecforeftieri  fece  laprofcf- 
£one  della  fede»  cvna  piena  tinuntia  ad^ognicon- 
teatto  » >e  promeffa  fatta  al  Demonio  > eJ’vna  e l'al- 
tea.» fcritta  di  iuopugno»  diede  al  Rettore>>chele_^ 
pofe  fopcail’altate  > eie  ofiètfe  a Dio  : indi  il  cotti* 
anunicò  • Allora  d mefehino  tutto  raccapricciò  » e 
tremando  * come-ad  vna  veduta  di  grande  fpauen- 
CO-y  gridò  » che  due  gran  demoni  gli  iiauano  a lato  . 
Confocraronlo  a non  temere  ; -finche  il  Rettore..;* 
compiuta  la  mefifa  » rinuouò  gli  efoteifmi*  e l’inuo. 
catione  delfiantoy  prefoper  interceflPore  di  quella 
liberatione-:  .concio  i de  moni  di£paruero  . -Quelli* 
^lifierano  ■rapprefentariin  figura  di  due  gran  ca-' 
proni»tittt  in  pie  » l’vno  dall’vna  parte  dell’altare  ; e 
raltro  dall’aitfa  » eciafcunod’clfi  teneuafral’vgne 
d’-vmzampa  vna  delle  due  carte»  per  cui  liaucie  fi 
faceuano'glijerorcifmi.  Con  ciò  fi  diedero  a cercar 
.di,doete-ctfte».ed  ecco  appiè  deirEforcifia  quella^ 
piàbileue  > che  il  Demonio  haueua  ferrata  nella  ma- 
no del  gìouane;  U quale»  poiché  la  vide  pianfedi- 
zottamete -perlai  legtezza  : e tanto  piu»  quando  mi- 
tandofialla  mano  » onde  fenza  rifenriilene  gli  fu 
«ratta  » vide  » che  quella  cicatrice  lunga*  che  gli  era 
simafa  dallo  fierpargliene  che  il  demonio  fece,  vn_> 
mufcoIpi/^foiTccio  verità  » o preftigio  ) era  fuanita  > 
zimalònedelo  vn  ptccioliflìmo  fegno  di  faldatuia% 
Kox  per  ffihauere  anco  falera  delle  due  carte  » fi  ri- 
atuouarono  gli  apparecchi  delle  medefime  penitenze» 
la  pcofeflìon  della  -Fede  , la  rinuntia  al  demonio»  gli 
efQXcifmUi'tnaocationeye  la  mefia  votiua  del  Santo» 
e lacommuniane:dopo  la  quale*  come  l’altra  volta» 
ecco  il.dcmonio  in  figura  d'vna-gran  cicogna  : di  che 
hebbe  maggio  te  ipauento  il  Padre  » che  eforcizzaua* 
ciie  non  il  giouane  già  confortato  da  Dio  a non  te- 
mere» Haueua  quella ;befiia  nel  becco  la  carta  » la^ 
quale  » raddoppiandoli  le  inuocationi  del  -Santo»  mo- 
^rò  .di  Jafeiarfi  cadere»  e’difparue.  Maperquan’- 
to  la  ricercaflero  fui  pa  qimento  > mai  non  la  troua- 
tono»  fin  che  riuolti  gii  occhi  verfo  l’altarerla  Videro 

<^uel  mcdeiìmo  iuogo^doueil  fiicerdote 
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Hauea  pofta  la  rinuntia  fcricta  dal  giouane:  il  qtialA 
interamenre  libero  e da’  patti  col  denionio%  eda  gU 
ftratjj  ,chenepatiua>  e dalie  tcntationi  d’vccidci- 
li  > ericonciliato  con  la  Chiefa  > c con  Dio,  vifie  da- 
indi  in  pòi  chciliianamence  ,•  e obligatiflUma  al  Saa>« 
so  Aio  Itòcrature  . 

58  Canlinaua  di  nottefopra  vn  cario  , eonduetO- 
tre  Aioi  compagni , Giouanni  Luz-zano  da  Olbes,c(i 
eia  il  tempo  piouofo , e l'aere  ofcuiiiHmo  : quando^' 
giunto  a certo  palTo  , che  chiamauario  il  Toniglio»' 
filetto  , e precipitofo,  il  carro  firaripò-»  eesddedi^ 
colpo  in  vn  bafio  fondo  d'altezza  di  tre  luiomini'» 
Nel  traboccare,-gridò  Giouanni  ; S.Irtutth  aHitatemit- 
pur  nondimeno»  perche  il  colpe  fusi-forte  > chc— 
tutto  il  carro  fi  sfa*fciò  > e il  det<o  Giouanni  vi 
uiafe  fiotto  ,4  compagni  accotfero  per  tram elo  Vco^' 
me  credeuano  , infranto  j ma  egli  non  nc  hebbe  al-^ 
tro  male  r che  quel  primo  fenfo  di  paura  r*  peroche' 
all*inuocarchc ‘ice  S.  Ignatio»fcJ  vidde  pre feste  i ri- 
atto di  foccorrer^  a lui,  c aMe^ mulesche  tirauano  il 
carro»  le  quali  in  grada  del  padrone  9«^non  i;e' heb^ 
bero  ne  pur’ elle  alcun  danno  . 

59  Vittoria  Delfina^  moglie  di  LorenzX)  Altieri r 
Signori  d’antica»  Nobiltà  Romana  , l*ar>»o 
vicina  al  parto  > invece  de’foliti  dolori»  fu  prefà^ 

. da  fpellì  tiamorrimenti  c atìSaonr  dicuof^y/con-j» 
grandi  vfeite  di  fangue»,  che  la  conduflibto^a  punto» 
di  morte.  Chiamoifi  vn  Rei ij^io lo  delia Compagniai^ 
chela  confefla-fle,  c le  afljfieffe  iu  c|weirvltimoir' 
Q^eftj»  fódisfaito  all’anima  deirinfcrtaa  >lediè  po^ 
feia  vna  Imaginc  di  S;  Ignacio  > efortandòl'a  a confì^^ 
dare  nella  Tua  intcrccllione'»  che  di  certo  ne  baureb*- 
befalute.  Ella  »•  prefala  con  grande  aifttto  viua^ 
mente  gli  fi  raccomandò-  Ih  tanto  il  Sacerdote--^:^" 
litiratofi  aconfoJarc-  il  marito  afFlittifliino  di  cotal' 
perdita»  il  configgeva  far  voto  al  Santo, di  vifitarc.^ 
tre  volte  il  fuo  SeprOJero  , ^dt  communicarfi ed’ofi^ 
ferirgli  vn  voto  il  che  tutto  egli  promife  prontiffiir* 
inamente , c approuoliopofcia  ancóf’infernaa^.  Con* 
tutto  ciò i foliti  sfinimenti,  e le  vfeite  delfangue»* 
finpreffoa  trenta  libre,  non ccfEirono ^ ed  ella  ne*' 
venne  a tale  indebolimento,  che  appena  hauca  for^- 
za  di  dir  due  parole;  e già  diuentauafteddà , e- 
«iaxslcome-vicina  a moite.Ma  il  ConfelToie  non  pcj^' 
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pcrtfè  mai  la  confidenza  nel  Santoy.anzr  dic^*- 
ttó  9 che  a fìij  chepiii  euidénte  appari fl'e  il  miracolo  *• 
il  male montana  tantroltre  Nè  andò  punto  ingair- 
nato*:  percioche  mentre  i Padri  di  qucfta  Cafa  > per 
le  antiche  obligatiani' che  habbiamo  a*  Signori  Ai— * 
lieti  9 raccomandauano  con  grande  affetto  a Dioje  aF 
Fondatoie9l:rn£erma*  lapreferaa  poco  9 Je doglie 
del  parto,  ccffarono  le  ambafce  le9-.fi  rauuigorfron  Ic^ 
forze  9 e in  nienodi  mezz’hoia»^  man dòJa  creatura, 
di  norabii  grandezza  > morta  9 ma  alla  maniera  de*' 
viui  ycol  capo  in  nanzi  : e doue  almeno  per  la  per- 
dita di  tanto  fangue  9 douca  rimaticrfi.  deboHftrma  > 
t finita  di  fòrze  9 fiiccedè  sì  al  contrario  9-  che  da»# 
niun'akro  parto  mai  fi  ri  Irebbe  sìrofio9  come 
i^ucfto  * Anzi  anco  fu  libera  da  certe  fdc' ordinarie 
indifpofitioiii  ^ che  ogni  altra*  voira  fc  feguiuano  . 
dopoif’parto.  Marfilìo  Cagnati9  c Angelo  V.ftco^ 
ri , due  Medici  che  rhaueano  incuia,  diedero  pie^ 
ìiateftjmonianza  del  miracolo  ; e l^Ila»  come  ha-- 
iiuta  indubitatamente  la  vita  da  S.  Ignatio  9 tutta  di 
poi  la  fpefein^ bonor  fuo ; paffando  ognidì  molte* 
hore  ih  oratione  ab  fuo  Sepolcro,  Matrona  9 anco 
per  altfodi  gran  virtù  9 e conofeiuta  9 c riueriia  irLji. 
Roma  y.  come  (pacchio  9^  ed-efempio  di  rara  perfet* 
tioné'. 


^ 60  Maria9tT!GgUe  del  DortorGiroIamo  B'enrdhera- 
jftatapenando  in  parto  quattro  dì  9 e qnortro  notti  9 
« horattiai‘9  à giudicio  de*  Medici  > c della  Jcuntricc  >. 
non  v’era  che*  fperarne*,.  peroche.  la  creatura  era.» 
morta-,  e la  madte  lenza  niun  vigore  per  ifcaricar- 
fenc  . S'rr}cotfcalJ’aiutodc.*SantÌ9CvaTÌcRcIiquic- 
fi  portatolo  9 e fra  le  altre 9-  vn  braccio  di  San  Leo-, 
nardo > che  fi,confema  in  Maiorica  9xfoue  quefto  au- 
nenne  : Ma  Iddio  rilcrbaua  a S- Ignatio  la  gloria  di* 
quefto  miracolo  . Percioche  raccordando  non  fó  cht. 
la  fingolar.protettionech’cglt  ha  de’  parti  pericolo-, 
fi  , fi  mandò  fubito  al  Collegio  de’ Padri  a chic-* 
dcrne.  alcuna.  Reliquia  . In  tanto* l’aflFJitra  don- 
na fr  raccomando  al  Santo  di  buon*. cuore  r:  e giun- 
ta chenefu  là  Reliquia  9- fe  la  pofe  con  grande  af-‘. 
ferro  fui  ventre,  e immantenentela  prelcro  i dolo- 
TÌ9  ©dopo bricuefpatio partorì vna bambina  morta, 
e fracidav.  epartorilla  raddoppiata9che  dasè  anca 
^cucolofo  : por  nòdi  ciò  9.  nc. dell  e pcftifere  qir?  l*v' 
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ta  di  qucFradaucro  retintofi  in  corpo , fcntìalloraJ 
uè  poi  vna  minima  lefionc  . 

6i  Anco  più  ammirabile  fu  qucIIo,chc  in  Carpen-' 
ttas  ,•  Città  della  Francia*»  intcruenne  il  me- 
defimo  anno,  a*  3 r;  di  Luglio  • Qmui  vna  nobile^’ 
donna,  per eftxcmi  dolori,  cdiffrcultà  di  parto*» 
pcnaua  già  da  gran  pezzo,  con  manifcHo  pcxr-^ 
colo  della  vira.  Intanto  vn  Canonico  fuocogna-- 
to  I venuto  alla  Chiefa  de'Fadri  a riaprir  Sant’^ 
Ignario,  di  cui  qucl  giorno  fi  celeb'raua  la  feftaLf** 
mffe  a calo  gli  occhi  in  vna  tauoletra  quiui  appclaz** 
in  voto,  per  gratia  ottenuta  in  vn  parrò  pericolo»* 
fo^.  Parucgli  ,*che  Iddio  con  ciò  gli  voleflTe  moftia-* 
re  il  modo  , onde  haueffe  a foccorrere  alla  cognata 
e ito  fiibitameme  a cafade  fc*  dire  yche  mctlcflc lau* 


fua  cor  fìdenza  nelTaiuto  di  Sani’lgnatio,  e a lui  dii 
cuore  fi  raccomanda iFe  . FeeeJo  ella,  c partorì. 
in  comparite  la* creatura,  fi  cambiò  fubito"  L'alle^ 
grezza  in  dolore  , peroche  ella  era  sì  disformata  ,<1- 
fenza  alcun  fèn  fo  , ne  moto  » che  fembraua  vn  mo-r* 
ftro  morto , e fi  dub'haua , fc  fi  potefTc  * 0 nò dajtle* 
il  battefimo  . Hèbbeneauuifo  il  Canonico V*che  Cf»' 
tornato  alla  Chiefa  de  Padri  •,  ebenehc  in  difficile.^' 
arcidente  , pur  concependó  glandi  fpcranze ^ che  ili 
Santo  farebbe  compiutamente  la  gratia  , c comela-*^» 
madre,  così  liora  aiuterebbe  iingliuolo, 
pregamelo,  econ  cfiTc^  anco  alcuni  Padri  r a*qualii 
il.racconiandò^  India  poco  foprauenne  il  mefio,* 
con  aunifo  , che  il  bambino  Jnaipcctatamcnre 
tutto  rauuiuato  7-e  fatto  libilo,  non  fifapeua • 
Con  ciò  i prieghi  fi  voltarono  in  ringratiamenti  /c' 
il  Canonico  , che  era  dinoto  dèi' Santo *-iaddoppià* 
verfo  lui  PafFcito,  eia  confidenza#. 

Di  fomiglianp  parti  pericolofiv  aflicumi  ih  inol** 
te  manierc  con  rintexceifionc  di  S.  Ignatio , * iiauici' 
da  fcriuerne  icnzn  numero  : fi  come  anco  de*  Padriy^ 
c Madri  fieri  li , che  per  lui  hanna  impetrato  flutti^ 
di  beneditrionc  rpercicche  in  quefia  paxtc"  Iddio  » 
ha  fingolarmcntc  glonficato  il  fuo  feruo  : ev’ha-»* 
delle  Città' >doac  alcuna  fua  fottoferittione  , òaltxa\ 
Reliquia,  va  pcrpetuair.entc  attorno  pexlocafit^»» 
domandata  per  sì  fatti  bifogni , e prosata  {dluieuo** 
le.conmanifefti  ,*e  continui  miracoli. 

62  In  Lecci, spanno  vna  lerua  di  Pàtienza  Si*- 

monii- 
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StK)at«  percccefCua  infiammacione  di  xeni  fent!» 
tuaccrbi  dolori . c tre  giorni  fputò  fanguc»  ematr 
«Ja . Soprauennsgli  anco  vna  febbre  acutilEma  i che 
affatto  la  col  fé  di  fenno  » e la  riduffe  a--  termine  di 
snorcej  egià  lì  penfaua  dell’apparecchio  perfepcl». 
lirla;  quando  cadde  in  cuore  alla  padrona  dipror 
uacui  rincerrellìone di  Saot’Ignacioi  c rtactalì  vna 
zeliquiache neportaua  al  collo»  fegnòJa fronte.^» 
c’I  petto  dell’inferma  » e appelàucla  vicino  allct- 
to > pareri  raccomandandola  a Dio  > e al  Santo . Al- 
lora la  moribonda  cominciò  adoioìire»  ciò  che  da 
zpoltlgiorni  non  hauea  potuto , e pamele  in  fogno 
^ vedere  vn  Sacerdote  di  venerabile  alpetto»  ìa^ 
lubico della  Compagnia,  che laconfortaua  a rac- 
comandarli a Dio  > peroche  ficuramente  rihautebbe 
Jaionità  ; edelia  il  fece»  come  il  meglio  potè..  Sng- 
^unlèle  i)  Santo  : Dirat  ptt  alla  tua  padrona-*  chr  _* 

ttUfs  in  più  venrratione  tju:l  pex^ttodt  panno  della » 

mimvefia*cht  ha  nello  fcrigne  ^ In  tanto  mentre  riu». 
ferma  Tcdcua.»  evdiua  quede  cofe»  foprauenne^ 
▼u'alttaièruapetceito  affare,  e la  dedò.  Gridò  el- 
la allora  » Iddi»  ttlperdmi  * thè  m'hai-tolta  dal  più  d»l~ 
ce  fogno  » che  mai  in  mia  vita  facefsi  : benché  fogno  noji  • 
«t  perche  io  da.vfro  fan  fana-  *E  veramente  l*era e co- 
me tale>-Jcuofll.dvietco>.e  contò  alla  padrona  quan- 
to hauea.  veduto  > c vdito  , TrouolS  nello  fcrigoo 
iareiiqula»  c.hc era  vn  peszerto  diveda  di  S.  Igna- 
tio  » cercato. già  .a Itroùe  indarno  lungamente  . R 
• benché  queffo  baffaHè  a fare  intendere  chi  foffe  il 
libcrarore-deti’iBfcrma  > meglio  però  .s.’intcfc-^  » , 
quando  lemoffraronovna  imagine  diS.Ignatio  > eU 
. ella  fubka vi  rauuisò  quel  Sacerdote  compaclble  . c 
tic  fu  fin  che  viffe  tenenuxieiìre  diuota  . 

6^  Vu  Sacerdote  Tcdufeoipor  nome  Giona , entrato 
nella  Compagnia  > . indica  non  molto  fuggì  * e dal 
iaiuigio  dì  Dio»:  paiàòaqueilodeM  Arciuefeouo  di 
Treuiri . Hor  mcuuc  ftaua  in  vna  B.^cca  del  mcdcll-. 
mo  Arciuefeouado Iddio  il  toccò<on  vn  ma- 
le peffileutiolb . che  gli  tolfela  compagnia» 
Taiuto  d’.ogni  altro  huomo  » >e*  funi  che  vna_* 
vecchia  ».  che  n’hcbbe  pietà»  non- v’era  chi  Ir  ac- 
poftaffe  a mirarlo.  La  vehcraènzadel  male  il  togJic- 
ua-fpelTo  di  se  » e fpeffb  anco  il  faccua  tornare  in  sè> 
vedete  lo  -Àato  .oùieiabiic*  .non  meo  dcll’anU 

taa^ 
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mrfua  » che  del  fuo  corpo  « l’vno  * c Taltro  de'quall 
g^i  fi  rapprefentaua  ienza  rmiedto  di  falute.  Con 
si  fotti  penfieri  ydato  in  difpcrationc  > volle  fegar  G 
la  gola  » c J’haurebbc  fatto,  Tela  donna»  accorfaui  in 
tempo»  non  gli  hauefie  firappato  ditnanoil  coltcr. 
iò.  Non  fugiàai  amieduta  » che  gl’  impcdilTe  il  pr&> 
cipitarfirclie  il  melcJtino  fece»  da  vna  fiocflra  » d’on* 
<le  battuto  l'opra  vna.mafiadbfalfiis’hebbe  ad  infran* 
gcr  tutto. Allora  Iddio  gli  toccò  il  cuore  con  vn  viuo 
i'entimeoto  di  doloredel  mal  viuere»  e del  difperato 
morir  che  faccua  : e prefo  animo  d'inuocare  il  Santo 
fuo  Packc>dieliaueaabbandonatOjpromifc  aS.Igna* 
tio»  fe  il  camp.ma  da  qucireftrcmo  in  che  era, di  peL 
Jegtinarca  piedi  fin  dicolà-a  Roma  » c digittarfi  in- 
.nanziai  P.  jraucefeo  Borgia  > allora  Vicario  Gcnc'- 
■jale  > per  fodisfare  al  demerito  della  fuga  » c chieder 
grafia  d’ eflcr  di  nuouo  accolto  nella  Compagnia  : c- 
fenon  ne  fol&  degno  ».diximanerfi  » come  garzo- 
ne »-  al feruigio-de’  Pidri  in  perpetuo.  Fatta  con 
lagrime  vna  taipromefia  , fi-lenù  fubiiafano  » e 
del  rompimento  della  , vita  » e del  pefiileatiofo 
jnale»  ond’ era  a termine  dimorite  f . e di  11  a non 
molto  ^ col  P.  Francclco  Coftero  , vennea  Ro- 
ma a.ximctterfi  .ad  vbbidienza  > e feiotre  il  vo- 
to . 

64. Elifabctta Calderoni»  era  tormentata  da  fieri 
dolori  colici  » oltre  ad  altri  che  ne  patiua  di  pietra» 
aali , chela  racttcuanoin  ifpcffi.tramottimcnti  »•  c 
non  trouandofi  maniera  poffentc  a riparare  in  al- 
cun modo  a quel  male . fi  cominciaua  ad  haucrla  per 
abbandonata  . Vna  Aia  forcUa  » pct  nome  Matia» 
haucndoglicne  compallìonc  • xicoifc  all’aiuto  di  S* 
J gnario»  c ne  prefencò  aH’inferma.  vna  ima  gine»  pcx.- 
c-hc  a lui  fi  raccomandafiKt . Fecelo  ella , molto  affet*- 
taolamente*  dicendo  . Q glorì»fo  Ignatio  » che  tan- 
ti , e st/ikpendi  miractii  tperate  qui  in.GandUt  » per  /i* 
i li  te  di  chi  v'inuaca»  efaudite  ance  me  » che  invai  riponga 
€gni  mia/f  tranvie  premetto  a Dio  in  vetodivifitar  npne 
giorni  il  vofiro  altare,g»arititch'io  fia.  Immediatamen- 
te» poiché  così  hebbe  detto»fi  trouò  libera  di  ogni  do- 
Jorcibenche allora  il  prouafle  in  fomrao.Dormì  tran- 
«juillaméte  tutta  la  notte.  La  mattina  |nafpettatamc- 
fenza  alcuna  puntura  di  fenfo  » madò  vna  pietra 

li  dalle 


74^'  DELL VI1"A  Di  Si  ró^JÀTtO'.' 

$ 

Alle  reni:' c nzzatafi  in  tutto  fa  na-j  e fxanca4ciri^ 
prrfbna  r*  venne  alla  Chiefa  de*  Padri^a  render  gra- 
fie al  Sancoj  c a^  cominciare  la’ nonena  in  honor 

fuo  .*  . ‘ / . . li 

Ss  Agnefà  iigliuolà  di  <5iQtiah  Ihbau  Cittadino  a 

Mimrefa  iTanno  1605.  gonfio  per  idropilìa  > sì  fmp" 
datamente  >ch’e  parca  f dicono  i teftimoni  Jy  appan* 
tt>  vna  botte.  Ltrngarurai  e violcntrxiniedifi  adcT* 
pelarono* per  fcccarlc»  o fpremerle  del  corpa quel* 
I5h‘nm*orcs  dì  die  era  sì  piena  i ma-tutto  fu  in  vano:’ 
onde  dòpo  piu  d'anno  medici  l’^abbandonarOno 
wme  incurabile  f altro  che  pct’ miracolò.  Fimi  chi 
raccordò  alla  madre  fua  dc  tante-  gratie^  che  Sant*- 
3gnatiofaceua\  a chi  i’iutiocaira  in^afutoy  cUconfi-^ 
gliòma  portare  li  figliuola  aJJa  fpcIonca  , dòiie  il  Safi-* 
to  fece  penitenza  . •El/à  v’acconlcntì  » ^ e con  cinqpc  ' 
a^Irrc  donne  del  vicinato  ; che  vollero  e/Tirtle  inuj 
quel  b’Ifògno  'compagne  » ve  la  portò  . Qujui  ap-^ 
^na  cominciarono  a chieder»  lagratia  > tutte  infle* 
me  ginocchìofii  orando  > che  rad  occhi  veggenti , la 
fàeiulIacomiucK>ardisèfiarc>‘n  motor  colorerà  rinue- 
nir  tutta  *e  poco  andòv-che  fi  ridufie  aftactaallò  fta-* 
to , ealla  [anità  primicta-i  : ‘ ; 

6(?1nfermòa  morte^l’ànho  Vicarió'd^Aiir: 

gnotìe>  huomo  fiato  fifi  dalla  fanciullezza  teneri 
lima  deirhofiOre  della  Madre  di  Dio , c fingolar-  • 
ificnrediaorO  dèlia  Cbinpagnia  ; ma  per  altro , d*^ 
ma 'vita^  troppo  fcorretrà>«  non^roar  emendata  peir' 
quanto  di  gagliarde  i/piracioni  Iddio 'gli  haueflei^^- 
percfòme^  nel  cuorè.  ta  dffpcrationc  in  che^ 
i medref  mcttcuanola  fuafanità  V auufuò  in  lui  vna* 
gran  coTifidenza  verfo  la  Vergine,  efidibaraccor-* 
d'àrie  la  rua  femìtòf^  ea  pregarla  con  molte  lagrime  9^ 
econ.cCbitlonidi  grandi  promefle  di  cambiar  ma-- 
mera  di  viuerc*>  fe  le  foiTè  piaciuto  di  ptolungargli* 
li  vita;'  Mfcntrc  così  ptegaua  » lì  vide  iniranzi  laJ 
mcdcfimtiBicinadel  Cielo  » ma  con  vn  TembiantCL-i 
cTUcciofò  » cd  anzi  come  iafaftidita  del  foo  canto 
chiamarla'»  che  come  venuta  per  efaudirló  ; Per  ciò 
ella»  con  acerbe pàrole't  gli  tiinprotfcrò’la  dòrez-i^ 
'xa  del  fuo cuore  oftinatOj.»e  le  ifpirationà  lino  al- 
lora delufc  , ond’èrft-r  chede^fue-  pramcfle  non  me^ 
^hauanofede»  hora  ch'eslnduccua  a‘  fiirlè"pèr 
asoiailcìla  morteci  non  pccdcfidecio  cbehaueiTedit 

viuex^ 
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viùerb'eiié.  FqaantaaHa  fctuitìi  . che  fe  raccorda’^ 
na , non  fc  ne  promettcffe  nè-pagatnento  , nè  tico- 
gnitione  : peroche  fcruitu  d’anime  , come  la  fua..  * • 
contaminate,  e vitiofc,  ella  non  gradina, nè accct* 
tana  :.E  ciò  detto  difparne  . Riiuafe  il  mefchiao* 
cftremamente  confnfo  , e dolente , e dfpofta  o»nt< 
fperansa  df  viuerc  V tutto  fi^  riuolfe  con  ranimo°ad' 
apparccchiarfi*  a < morire  . Chiamò  vn  Sacerdote,^ 
'della  Compagnia  , e con  luì  cominciò- vna  intera.#' 
confelTìÓne  generale  di  tutta  la  vita.  Ma  nel  me- 
glio d’e/Tà  iJ  fopragiunfe  vn  si  gagliardo  parofìiìmo  , . 
•econ  clTovn  tale  sfinimento  di  cuore,  c turbatio-- 
nc. demente  , che  gli  conucnné  intrametterlaj,  • 
Cosi  mentre,  tutto  fòló*,  fiaua  dibattendo' la  feb~ ' 
bre  , fi  vide  di  nuouo  innanzi  la  Aiadte  dr  Dio , coF 
volto  come  prima-adirato } benché  non  fola  , come 
sHt^vmaconappiè  ginocchroniS.  Ignatio,  cap- 
prclR)-ii  luo  diuino  Figliuolo  t a cui  ella  con  la  ma-  • 
Tto-ricopriua  la  piaga  del  fianco . Si  atterrì  più  ché- 
'prima,  a tal  veduta  l’infermo  ; e benché  vdiflcj^- 
Supt’Ignatio  fiipplicare- caldamente’ per  lui’#  quel' 
chiuder  petòì  che  la  Vergine  faceua  la  piaga  del- 
petto  di  Chtifto , fc  i'interpretaua  vni  ferrarglifi'ia 

ràifericordic  . Pùt- nondimeno  • 
'sicfficacl  erano  le  preghiere  del  Santo , e ròlferirfi 
r ^ niallcuadorc  per  Idi , con  promefla  , che  • 

fjfcbbb  in  3iuicnirc  tutto  altro  da  <jucldi  prima»  ncl^’ 
yiuer  pm  fante,  e nell’vfficio piu  efiimplare , chc_> 
in  nnc’ la  Verginei  quali  rendendòfi:a’pticghi  di 
Ignatio  , riuolta  con  fembiantc  piu  mite«^airinfer- 
-imo,  il  domandò»  fc  gli  fi  concedeua  là  vita, -come 
la  menerebbe  ? Égli,  tremante»  e piangendajlJ*- 

S>>'»'*tr..di{re  t ^Martfàpir^me  ia  prtmejjp' <jueJlo  Santo' 
i'ittrcejporeftnttofelielfnenté  aJémpirò . . Àllotù  eVt  par-- 
ue,chc  N.  Sjgirora , melTa  là  mano  dentro  del  fianco 

.apertodr  Chrilìo , e tintala  df  viuo> (àngue  , tutto 
l.vngene  ; eciqfatto,''Ja  vifionedilpaniea  edegli,- 
non  che  fuor- di  pericolo  , ma  interamente- l'ano  fi- 
trono.  Da  indi  , cominciò  a viueic  fecondo  le.-»' 
promefie  fattene',  efemplarmente  ; cpermoftrar-- 
li  al  Santo  fuo  auuocato,.e  liberatore  conofeente- 
•flcl  beneficio , venuto  al  Collegio,  e dàto  alRer- 
torc'in  ifcritto  tutto' per  ordine  iliàcceduto,  chie-- 
«cvn  Q^uadxo  di  Sant’Ignatio  > che  ancor  non  cnt:»# 

1 i z beati— 
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Beatificato  •>{& reff  piètaUa  pubiica  vcnerationé  dèi' 
popolo. 

, 67  Non  fu-qaefiàia-pi/inra  voltaiche  Sat!t’'Ignatio. 
jser  ttat  di  pericolo  vn  liio  dinoto  , adopcTalftr  il' 
làuoie  della  Rcina del  Cielo  . Fecelp  mentre  vi ue«< 
ua>  e oc  légni  l'efietto  , che  dcfcriueiieiraucen- 
tica  Tua  tefiimoilianza  >>  quello  ftefib  , a'  cuiintecr 
Jienne  . Fu -quelVi  Pietro  Ferri  Eadouano»  il  quale' 
.«•enutoaBeomaful  fine  dell’  anno  i54jI$>  ed<entrato 
in  dotnefttca  conofeenza  col  Santo>{e-ne  valfe  in  prò^ 
dell*  aninM  Tua  v'pct  metteril  in  vn  tener  di  vita  - 
p/u  riformata^  eichriftiana  . Non  molto  dóppò  ' 
infermò  di  febbre»,  continuai -che  dòpo-  vn  confu.»’ 
onatlo  di  fettantatre  giorni-,  diede  in  peftifera  > e il' 
anife  in  tale  e&renio  ^clie  i medici  l’abbandonarono» 
5,  Ignatio-il  viiitaua  fouence  > ^ e ’I  .’confoctaua  alla 
patienza  del  male  ptefence-»  ealla  fperanza  di  pre> 
ila  libexatione  » •proraettendógl'i  ogni  volta-che  glie  ' 
xic  parlaua>  che  la  Bèatiflltma  Vergine  il  iànerebbe  i 
e»  per  ftn’ancO' qjiicl  di',  ch-’-egli 'prefe  il  viatico,  • 
riiel  raffermò  tanto  indttbùatamente-»che.fetnbrau4' 
rie  hauelTe-hauuto  siuelatiome  • Hòr’ecco  la  ivotte 
che  tfOuea  eircre. airinfcrmol’vltimo-di  iù&vica_>->  * 
gdi  apparue.  vna  Mattona-  d’'afpet60  gratit»* 
io  e venerabile  oltre  modoj  bianca  vcll»ta,  ;ef 
attorniata  da  gran-nutnerò  df  belliflime- damigelle-. 
Quefia»  fattali  innanzi  verfq  lui  che.  vegghiaoa_»  * 

Pietroxdiirct  vuti  tH guarire  ?"^BgIii  qaandiyfia  (iì\S<i)r  ’ 
ÌMpi‘acer  di  Die  > < dèìi  fuà  Santa  Madre,  fanerh  volete.- 
fieri  * Alfota  gli  li  "auuieioò  pin.la  medcfiina  Matto, 
ria»  c gli  diede  vna  iinagine  » fi-mile  a quella  di' 
N.  Signora  di  Grotta  Ferrata  ; gtande  vn  quatto  di - 
foglio.'C  gli  dilTe»  che  fe  la  poncilfe  nel  cuore  . Fé- 
celo»e  immantenente  diede  in' vn  quietiffimo  fonnor; 
La  mattina  per  tempo  venne  il  Mèdico  » per  fapere  ’ 
sgravino»  etcouollo»  che pur'anco dormiua  » «:>' 
hauea  vnpolfo  aggiuftatiflinló  - Oifdinòi  che  no»! 
lo  fucglVàlTero  fino  al  fuò  ritorno, e diiTè,che  infalli- 
bilmente v’eta  miracolo.  Venne  dipoi  ancorS.Igna-' 
tto , e al  primo  entrare  l £ ben,di{Ce,»*n  fiete  voì  fanaV 
Erifppndendo  Pietro»  che sheben  interamente s ripi- 
gliò il  Santo  : non  diceua  io . che  N.  Signora  vifareb- 
iii  la  gratta  ì c altre  cofe  gli  aggiunfc  di  fomtna  con- 
foiaxkme.»  Cosi  rihaiiuta  la  -vita  7 -è  la  falutei^»-'; 

• , ' - ' - rie-. 
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^ctro  fu  da  indf  poi  iempre  maggiormente  -diuot* 
-della  Madre  di'Dio  « e liuerraa  Tgnatio  come  Santo» 
«d^lle  cui  preghiere  > tenea  per  indubitato ,'d’haue- 
••te  hauuta  -'Ia  vifita  di  N.  Signora  * econeflaia  fa- 

• Cità. 

•68  La  cura»  che  il  Santo  fecein ‘Napoli»  l’anno 
•i^oy.  nella  peffonadi  Girolamo  Maggi  » "fu  vcra- 
•mente  ammiràbile  . -Qupfti  haoea  vn’falciodi  ma- 
'lattie»ciafcuna  delle  quali  baftauaad  vcciderlo  jfeb- 
’-bre  continua  ; flati  « che  gli  toglieuano  lofpirito 

• comlunghi  tramortimenti  » e hidropilìa  tale  , che-i 

?medici  gli  mifurauano  la  vita  a tre  foli  giorni  > 
pure  in  tanto  » come  gli  pronofticauano  /vna  moc- 
'te  repentina  noi  toglieua  del  mondo.  Così , non^ 
diauendo  che  fperarc  ne  gl’aiuti  di  qua  giu  » fi  riuol- 
ic  a S.  Ignaiio.»  c fattali  recare  vna  fua  reliquia  » fc 
'l'appelè  con  gran  fede  fui  petto  » raccomandandoC 
a lui  quanto  piu  affettilo  famentc  Teppe . Immante* 
lOente  cominciò  adentirne  l’elFetto  ; e non  ve  l’heb- 
‘fce  tenuta  tre  hore»ehe  fi  trouò  tutto  infieme  libero 
fdalla  febbre»  da’  fiati»  c dairhidropifia>8Ì  interamen* 
;te»che  nepur  glie  nerimafe  yeftigio  . ^ , ^ 

■‘69  In  S«  IagòCittà  primariadel  Cilcin  America» 
•l’onno  i6oj.  infermò  di  molte  piaghe»  che  le  fi  a- 
-.petfeto  in  varie  parti  del  corpo»  vna  nobile  don- 
.aclla»  per  nome-catari na  Morales»  cfacendofi  o-r 
.gnidi maggiori.»  in .finla condulTeto  a non  potetfi 
•valere  della  perfona  » ne  anco  per  muouetfi*  e vfeir 
fuori  del  letto  . ■Sopra  tutre  le  altre  vna  ne  portaua 
•in  parte  fegreta  » móleftilllma  » c più  che  tutte  in- 
sieme pericolofa  •:  tanto  più»  che  mai’Tion  fi  potè 
■indurre  per  gran  prieghi  de’  liioi-»a  fcoprirfi  ad  altri 

• occhi»  nè  a metterfi  in  altre  mani  » fuorché  deliau» 
propria  madre  • poco  gioiicuolca  sì  gran  'bifogno-* 
.•Onde  in -fine  anco  eflTa  fi  diè  a perfuadere  alla  figli- 
uola con  pt-feghi»  e ragioni  » d’ammetter  la  cura* 
(d- vn  Cerirfico  vecchio. e honorato»altrìmenti  fdicc- 
iitij  farebbe  micidiale  di  fe  medefìma . 'Con  ciò  la^ 
giouine  fi  rendè»ma  con  più  dolore  del  rimcdio»che 
•del  male.-per.campare  dall’vnojc  dall’altro  de’quali» 

la  notte  antecedente  alla  venuta  del  Cerufieo»  fi  ri- 
uolfcalla  intcrcefiìone  di  S.Ignatio  , e con  lagrime 
.di'tencrifllmo  affetto  lungo  fpatio  il  pregò  ad  haucc 
pietà»  -fé  non  del  fuo  male»  almeno  della  fuaj» 

• li  3 iionc- 
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.in  eonanoui  e ne  tene- 
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di  penkre  certa  chiane  u nc  lungamente-* 

ripofti  i fuoi  denafi  • . • con  la 

cMcato  invano,  ncotii  infine  conia  ioh^ 
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ia^.l  o^“:  aferceua  foteo.a  dì  corno  , P«i- 
menti  fmatrica  alquanto  ’ ^ affé w del 

.tr'ouata . Ma  que^  ^/urdi^ota , Affai  piu  ammira- 
•Santo,  che  le  Oicccdè . 

.bile  fu  quello  , cl^  dopo  ^mjnvdiua  ne  pur  da 

Ella  diicane  foxda , tanto . che «on  vai^^ 

'Vicino , «radi  pena  per  quel  fo- 

gna.i(fimanclvo  «d.D.^ 

Io  danno , che  glie  ^ il  confefforc  > ciò 

,r«r,uc 'iddio  la  voj^ff- ”»;“‘Xcròi^ 

„a , a cnt  età  di  non  affo  d i tender- 

le  Pvfo  de  gUorecchi , almen  Con  ciò 

di  Dio.:  ched’altto  non  h^  r-u  all’vno .«all’al* 

baciata l-irnaginc ’ loftumc , alli* 
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.^nftlTore,  eilpre<iiMto«,..ilaJa  maseior.inata- 

«ilglia  CM  ,.;cht  vrcitadrchiefa  , pcrdcua 

^cjrnataui . il  ripjjluua,  eoa  va  perpetuo  miracolo 
B quando  CIO  fi  (fri^fie . che  fu  l amio  ifcj.  fé 

.haueaooJeptuoue  dvn-anno  ..coorinouc,  e indubl^ 


l'tatt-»  - 

71  Ternana  a’  7.  di  Gennaio , del  160^.  il  Capitan 
Fletto Gmj atro  con  vna Compagnia  diifoldati;  dal 
communcdi  Sanfjago  nella  ououa  Bifcaia,  aUa^ 
Tetta  dctta.Durango.  efeco.  ftagli  altri  ,condu- 
ccua  fcluaua  vna  Indiana  Gentile  . ^efla  , venti 
giorni  ptima  , hasca  partorito  vn  baralMno,  ed  bora 
'^cl  portaua  in  feno,  ma  sì  infermo , e confunto,  che 
dopo  appen^vna  lega  di  viaggio  , fcrmatofi  ilCapi-  , 
. tano  ad  vna  furgente , per  dar  bere  a’  caualli , s’auii, 
de  cheta  vicino  a morire:  onde  il  battezzò  ; nè 
molto  andarono  ptofeguendo  il  viaggio,  che  fina 
^uncntutofamcntc  la  vita  . La  madre  f fi  conic'fcl- 
»uaggia.,c  barbara,  morto  che  il  vide,  il  vollela- 
faarfu  la ^ublica  Arada,  e fgrautrfi  dLquell'.nu. 
:tUcpc(o;  ifoldati,  in  riuctcnzadcl  fauto  battefi- • 
umo , clucfero  di  fotterrario , pcrcbe.non^imanefle 
alle  fiere.-  mali  fCapitano  inol.confcntì  , e volle  fi  , 
portaffcrfino^d  vna  Terra,  detta  Cotrales  de  Moc- 

facro  fi  repcllific. 
Perciò  afe  legare  allctto  dcTla  madre , sì  che . vo. 
icflc.  o no , ella  fieOa  il  portaffe , E fi* <^dicono  i^tc- 
Airooni)  la  legatura, e i nodi  sì  ftretti,che  fe  il  bam- 
4>mo  foflc  fiato  viuo  ;-fen23alrro  malc  di quel  folo  , 
^tcua  moru«.  Io  tanto.,  polc.  'Iddio  in  cuore  al 
• Capitano,  di  raccomandare  a S.  Ignatio , di  cui  era 
’ j*‘)5^*“’®*?^^/*<“?^^9*‘e^i’innocentc, perche  gli  rcn- 
deflc.con  le  fuc  interccflioni.  Ja  vitiic  di  ciò  fi  dica 

* confidenza , inuitajido 


“ "'"'«“"o.a  dimandare  vnita. 
fficntc  ligiatia.  Cosi  paflato  tutto  il  dì  in  orationc* 


.e  in  viaggio,  vicino  a notte,  giunferoa  Cortaics  . 
Allora  quel  medefimo  Indiano . che  ha  ucadegato  al 
petto  della  madre  lì  bambino.,  ne’l  fciolfc,  cttoua- 
to  o come  prima  mo«o,Jo  ftefe  fu  la  terra  per  fcpcl- 
tlirlOaiVennc.iI  Capitano  a vederlo. pur  tuttauia  racco, 
mandandoloa  S Ignatio,e  a pena  vi  fu  fopra,  e il 
^tubino  nfufe Ito,  co  eftrcroo  giubilo  della  madre, 
Capuano,  che  uc  fc’gtàdi  felle  a gloria  del  Sarò 

li  4 Di 
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^2  Di  gran  lunga  maggiore  fu  la  gratia,  che*  TF 
.'SàntoPadrefecein-Manrefafc  Panno  t6xi.  advn*- 
ahro  bambino*  t poiché  tn  -vnmedefimo  gli  rende > 
' con  feflTo  la  vita  temporale  , ‘anco  Teterna  .‘  Egli  era 
nato  motto  t e come  tale  fu  ripo'fto  in  tfifparte  » fen- 
-Ti  curarne  > per  date  i ncceflarif  conforti  alla  madre» 

• clre  ftaua  in  pericolo’di  morir  fopra  parto , Raìlìca- 
rata  poi  quefta  »*ia\leuatrh:cfi'riuolicar bambino 
motto  ,*  clmido»’ «in  guardarlo  » glie  ne  venne-> 
pietà»  peroche-éra  fenza'hattcfìmo  .‘Così,  com^ 
vh’attodicompalfione»  mdflafi  girrocchiohi»  pte- 

- gò'  S.  Ignatio  » che  per  quanto  caro  guardaua  quella 
Terra  diMantefa  i doue'Iddio  Phauea  fauotho  con 
sì  grande  abbondanza  di  gratie  » rendefTe  a quél 
mefchinola  vita,  fenon più  oltre»  almen'fol  tanto» 

» che*  riceuéflfe  col  batrefimo  là  fatate,  fn  così  dire  » il 
vld;  mouerfi,poi  aprir  gir  occhi  : e gridando  elTaj» 

• ed  altre  che  quiui- eran  prerenti»  Mir*cil»y  il  ton- 
déalla  madre  viuo  »’*e  bene  “ftante . 

73  Era  in  Burgos  Tanno  x^pt.'Maria  d'Alaua  » 
’Pinzochcra^Icll*^ Ordine  di  S.Francefco-,  affiittiflìnia 
>diralcun  tempo,  per  imoleràbili  tcntatìoni»  c an- 

• guftie  di  fpirito » nè  per  molto  che  pregafle,  e pian- 
geffe  , hauea  trouato  mai  verun  còmpenfo  a’fuoi 
alfanni  : fin  che  vn  giorno  feopeccafì  à D.  Francefea 
di Eettmt  Monaca  fuor  delie  mura  di*Burgos . n’hcb- 

■ be*vna  imagrne  <11  6,'Ignatio . Portocela  l’àftiitt^ 
donnaecafò»  con  gran  confidenza»  conceputadàl 
racconto, che la'Monaca fé hmea  fatto,  di  mólti-, 
c fingolari  miracoli  » ebetiddio  per  inteicelfionc_-» 
•dclSanto,  e’per  mezzo  di  quella  medefima  imagi- 
ne»  hauea  operati.  Ma  percioche  il  nome  d'Ignatio 
a’iei  era  nuouo»  Tèi  dimenticò  tra  via»  e giunta  a ca- 
fa»epo{lafi  ginocchioni  innanzi  alTlmaginc,comin> 
ciba  dire  :0  Padre  sAtanagi  : forche  fitte  si'fronto  a far 
grafie  a chi  htmilmente  v'itiuoca  t vdite  r»e  amora^’-y 
tanto  fiu  degna  di  comfsfsione  ^ tanto  fni  hi  fogp  ofrt—r 
d^aiuto-^»  -^uantp  maggiore  è il  perìcolo  in  che  mi  fio'o 
non  di  morire  per  malattia  » ma  di  peccare  per  tenta' 

^ tiene  • Padre  .Atanagi  , èfauditemi  . In  così  racco* 
maodarfi  » vdì  vna  voce  fenfibile»  chc'ledifle  flgna^ 
tia  fi  chiama  egli  » non  >Atanagi  , come  tu  dì  . "Ma  confo- 
' Ititi  t che  per  interce filone  fuatìfi  fa  la  grafia  i che  do- 
mandi .£  nel  Dunto  luedefimo  ne  fentì  inpegno  vng 
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reniti  , e contentezza  d’animo  (ingoiare.  Ript- 
'^Hò  allora  la  donna  con  marauiglia  : E cune  non  è ca^ 
tionixj^to  vn'huomo  che  può  tanto  con  Df*/Rilpofcie  la 
•medefima  voce  : S'egli  non  è eanonix^^^o  in  terra  ^ è 
xanonizji^to  in  Cielo  . E tacque  ••  ed  ella  /I  trouà 
affatto  libera  da  ogni  angirftia  di  Ipirito,  c mirabil-. 
inente  confolata . 

74  A’ trcKta  di  Xuglio  t vigilia<di  S.  Tgnan’o  deir 
anno  1629.  Paola  Sbarbagli  » ilaua  verfo  lafeiacou 
in  braccio  vn  bambino  di  fettemefi  y per  nome  Lui- 
gi » figliuolo  diGiouanni  Olcramari  fuo  cognato  2' 
quando  forte  vn  fortilfimo .tempo  di  venti  « c d’ac- 
qua y ella  y dàlie  ftanze  terrene  dou-’era  « salìa.» 
quelle  d’alto , per  ferrarne  le  inuettiatc  : e le  auuen- 
ne  d’incontrare  tal  difiìcultà  nel  chiudere  lo  fportcl  • 
io  fupcriored’vnad’eirey  chelebifognò  alzat-tnol, 
to  il  braccio  deliro  , rizzarli  fu  la  vitay  c fj^orgerfi 
alquanto  fuori  della  finellta  in  verfo  la  firada.  In_> 
tanto  il  bambino  y che  non  era  fafciatOy  ma  dal  pet- 
to in  giu  inuolto  in  vn  panno  ydiede  vn  si  gran  guiz- 
zò y che  le  balzò  di  fenoy  e cadde  dalia  fìnellra.alta_« 
circa  otto  braccia  . La  dorma  irei  medelimo  punto 
gridò  in uocando  Gierà  y e S.Ij^natio  » di  cui  era  fom- 
«namente  dluota  , e fi  lafciò  cadere  fopra  vna  caffiu» 
<^uiui  vicina  . Cosi  ftarabrieue  fpatiodi  tempoy-c 
tinuenuta  j Vtdi  (^dice  ella^  co' praprij  miei  occhili 
gloriofoS.  I^natiot  che  mi  finita  a canto  col  bambino  in 
braccio,  e mel  ripofi  inCcno  t e perche  iononhaueuafor- 
X^nda firinierìo  per  lo  fmarrimento  •»  e tremore  1 melo 
tenne  egli  fiefiofra  le  mìe  braccia^  e mel rrpofe  in  fino 
firingendouelo  t fino  a tanto  y eh' io  ripiglia fsi  fpìritoy  e 
for\n  . Era  il  Santo  veftito  coll'habito  ordinario  del- 
la Compagnia  y e col  mantello  . Hauea  lafaccraj 
fplendidlriìnia  : mollraua  età  viriley  evolto  fìmilc  y 
non  faprebbe  dire  a ninna  delle  hnagini  d’cflb  vedu- 
te da  lei  in  Ferrara  y doue  -fl  miracolo  fuccedè  . Il 
bambino  era  allcgriflìmo  y cfì  drè  fubito  a fdjcrzare 
conici;  e’I  panno  doue  prima  era  innoltoy  ftauaa 
pì^  della  fopradetra  fincltra.  . 

75  In  Modona  l’anno  lòoy.  vn  bambino  d’vn’  an- 
no,figliuolo  d’Alberto  Fontana  y oltre  ad  vna  febbre 
.ardente, hauèa  enfiato  il  capo,  c’I  colio,c  ferrata  den- 
tro ogni  via,  non  folamente  per  fucciare  il  lattcy  ma.» 
anco  per  tclpiraie>  altro’che  flentatilììinamcmc  - 

li  5 onde 
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«onde  fenza  rimedio  aifogaua.  La  Madre  il  piange»  « 
tua  per  morto  : quando  foprauennc  per  ccniblarla_* 

Xiiria  Fontana  ma-cognata  > e mo/Ia  a compaflìo- 
ne  del  bambino  > c della  madre-»  conve  cftrcma- 
mente  dinota  di  Saoi’lgnatio-»  fì  mife  ginocchioni 
a pregarlo  della  fanità  per  queU’innoccnte  . Ciò 
'fatto»  gli  fegnò  la  gola  con  vna  rr.ltquiadel  mede» 
lìmo  Santo che- banca  in  vna  Croce  d’argcnro , e in 
ynfubito  iì  vide  fatta  la  gratla^peroche  inani  total' 
niente  la  febbre»  e l'endatura»  e in  meno  d’vn* 

-hora  il  bambino  fu  nel  fuo  (lato  naturale  con  inte- 
ridlma  fanità . ^ 

76  Cadde  infermo  in  Colonia  l’anno  1611. il 
P.  Gherardo  Otmarfefe  Sacerdote  della  Compagnia  -»  w 

-c  vedendo  ingagliardire  >1  male  dìno  a -venirne  in_»  ^ 
pericolo  della  vita  j fece  a ^ant’Ignatio  vn  voto»  e 
ii  fegnò  il  capo,  c’I  petto  , con  vna  reliquia  del  me* 
«dedmo  *e  da  quel  punto  perde  ogni  timore  , e d tou» 
pepet  efaudito  : delie  in  dieci  dì  » che  prOfegat- 
.tono  a batterlo  gagliardiOdme  febbri»  non'hebbc^ 

•inai  hiun  penderò  di  se  » nè  dubitòdi  morire  . La_* 

Uiiotte  dietro  a quedi  dieci  giorni  il  foptapcelè  vn 
improuifo  tramqrtimento  •»  -dal  quale  >tihaucndad 
•d  feml  vn  sì  acerbo  dolore  nelle  gambe»  chedmil 
tormento  non  hauea  ptouato  in  fua-vira  mai  t e pa- 
tendogli quello  non  poter  edere  effetto  nantraie» 
cproinciò  a concepir  nuoue  fpctantc  di^  proflìina  li- 
heratione<C5  pio  diede  in  certa  alienatwnc  di-fend» 
ipdi  a poco  fentì  balitarid  nella  bocca  con  vn  Jegge- 
xldìmo  fo(Ho»e  nello  (ledo  raométoriempird  d'vn* 
infpiitogiubilo»regnodciiafanità , che  già  hauea.» 
ip  teramente ricuperata.  Onde  cominciò  a-cantare 
ad  alta  voce  il  TeOeum  Laudamus.  inte-ttoinpen* 
do  quad  ogni  parola  conilnghiozzi»  e con  lagrime 
td’incred  bile -dlegrecza*  ^ 

77  Fu  pregatal’ann9^f9*I>*Lticietia  Aurifpa»  ^ 

Badcffa del  MoniftcTo  di S. Catarina  di  Macerata» 
a fate  oratione  per  Ifabeila  Moroni  » allenata  già 
nel  medefimoMonideco»  e allora  sì  grauemente.^ 
inferma  »che  i medici  difpera  tane  la  cura  » l’hauca- 
no  abbandonata . Fecelo  la  Badeda  per  molte  ho* 
re  della  notte»  fin  che  danca  fi  ritirò  a prender  quie* 
ae  . Appena  s'addormentò»  e le  patue  di  vedere  Ic^ 
aluc  Sante  Vergini  » e Mactixi  Cataiioa  » ed  Orl‘oia« 


l-i  ^IJe  quali  la  Chie/à  di  (j^ucl  Moniftero  c dedicatale' 

L che  le  diccflcro  » che  Ilabella  farebbe  fana*  mercè-di 

^ ’S.l|rnatio  « -che  n era  frapo  Do  intercefiore  per  lei  « 

e c le  hauea  co' Tuoi  prieghi  impetratala  vita  :c  fidi- 

f «hiarauano^  .che  inteiicieuaoo»  non  del  Martire  S. 

Jgnatio  « ma  del  Fondatore  della  >Conip3gnta  di 
Giesìi . Comandaronlc  ancora  * che  nc-maiulairc-ad. 

I j^belia  rauuifo  « e le.raccordaflc  d'cflcre  in  auuc- 

jiire  diuota  di  -ohi  era  Dato  verfo  lei  sì  benclìco  . 
,j  Dopo  queDo  » le  parue  dì  ▼edere  J’infcrroa  rizzar- 

I lì  ginocchioni  fui  lettol  e rendere  a Spignatto  gratie 

per  la  fanitàricoucrata  . Suegliatafi  la  Badeffa , ri- 
^ -inafe  forte  marauigliata  del  fogno  « perciochc  ella_» 
.non  hauea-hauuto  mai  S.Ignatio,  nèin  diuotione> 

f ne  per  tal  brfogno  in  mente.  La  mattina»  venuto 
■y altiero  Valtieri  Mcdicodcl  MoniDero  » la  Cadella 
jl domandodello  flato  d’Ifabella  «ch'egli  pure  hauea 
in  cufà  ; c incelò  daiui.che  flaua  al  peggio»  che  pof- 
ia  vn  infermo^  hot  andate  ■*  difife  ella»  e datele  da  mìA 
parte  queftanuetta  » e ijuefio  aunifl}  c gli  contò  per  mi- 
nuto quanto  hauea  veduto^  e vdiro  . Ma  l'inferma 
non  hauea  bilbgno  di  chi  iedefle  nuoua»  nè  auui- 
fo  di  qucllo»ch'elia  già  ottimamente  fapcua  . Bercio, 
^hc  mentre  la  Badeda<f()gnò  i’apparitione  delle  due 
Vergini , S.  I^natiq.ad  I fabel  la  fi  fe’  vedere  . fimil- 
niente  infogno  » tutto  fplende.nte  , e di  belliflìmo 
afpetto  ; e paruele*  -che  auuicinato  al  letto  dou'ella 
; giaceua»  eprclàla  per  la  mano  laconforcafle»  dicen- 

dul^ciic  indubitatamente  fallerebbe  ; perciò  fi  riz- 
zaflc  fui  letto  ginocchioni . e ne  rencLeiTe  gratie  a_» 
Dio, da  cui  egli  le  hauea  impetrata  la  vita  ; c così  le 
pareua  di  fare. E tata  fu  railegrezza»chc  per  tal  vifi- 
ta*e  per  tal  promc/la  fentjiche  fi  riflroiTe  dal  sdno»e 
irouoffi  veramente  in  altro  flato»che  d>  moribonda 
If  preferipofo. Onde  chiamata  la  ma- 

dre » e la  fuocera:  che  la  guardauano  , contò  loro  il 
logno,e  la  promefla  , ma  elle  l'hebbero  in  conto  di 
•vaneggiamento  da  farnetica  « iìnciie  venuto  il  Mc- 
dico»c  re ndutalerambafciata  della  Badcfla , fi  fe’  il 
confronto  delle  vifioiii,*  poi  venutofi  al  giudicio 
delpolfo»  fenevìder  le  pruoue  ; perciochc  beru» 
lì  accordauano  con  le  proineflc  gli  effetti»  ftando  el- 
la sì  migliorata»  che  non  vi  fu  piu  bifogno  di  vifite  > 
4i  medico  per  fanàtia  . 
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,S  AntomaM»«> 

iVtì  ai 

r’-t rodmr^7  Ì?tì”^T„  p»a"o«  ■ 

gìoumnoifiAtaltrimcn^ 

*^tc>e  folod  P 

V;Lt2a“|il  ^ 

®o“iT  fen.i«a  «lo  «ni , «ano  .0*^  ■ , 

P'O- 

■ A -n  ,^nmandolla  a Dio , poi’fi  diede  a farle.-» 

‘5  ,i^!irf!irle'-  ’efhefabèro  . Giunte  che  f^ufotio  , 
t fanSf  riccemandatafi  guanto  piu  affettuola- 

Sena  la  fantà!  di  digiunate  c^i  "H 

Il  ipi<licarono  alle  reni , doue  il  dolore  era  lopr^ 
modo  ecccffiuo  . le  foptadctte  rehqure  t «d  « .la^ 

•1  Jfr»  diede  in  vn  fonno  d’alquante  bore  . finclej 
fneeH«a  da  nnoue  puntuti  . chela  tOfuentanano, 

' «àtaf.  “ h-ffi°fenL"ffi;^  tee  In 

Srzr  ’TurtO'f.  pioubeon  gli  egètti  : p«oclie  gii» 

in  vn  fubito  graLnpiad-otina . o.SES^Ji'iprh 
za  fenfo  d’alcun  dolore, e fenza  mimo  P*f 

uia,nc  poi,ma  ne.pur  con  dentro  va  nummo  pW  - 
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Digltlz0d  by  Googl^ 


f Ìo*di  rc’na,di  che>edi  pietruzzc  ^randiceJIe,altre  vdl-^ 
•tc  inandaua  gran  copia  . DiYerifiò  fubito  parti 
•■Ogni  fcgno  di  febbre  » e li  trouò  taóco  in  forze  i cb6 
‘in  quel  medefimo  giorno  , che  fh  il  ij.tIì  Luglio 
idio.  filcuò  , e andò  alla  Chiefa  a rendere  a 'Dio  > 
■e  a S,  Ignatio  fa'o  liberatore  le  grafie che  loro 
<douea . 

79  'Vna'donna  idolatra  natiua  di  Bazain  nelle  In* 
'die orientali  « amàua  abbandonatamente  vn  Chri» 
'liiano  > c perhaucrlo,  £1  come  ella  imaginaua  >piu 
•commo’damcntea  marfarc  . s’indulTea  battezzarli*» 
. Celando  fotto'finta  di  pietà  , vna  intentione  fccle- 
r ‘rata.  'Raccolfela in  cafa  vna  dinota  Signora  > per 
allenarla  feto  in  opere  degne  della  fede,  che  prò. 
“feflaua:  ma  laoishonefta  ipocritaia  poco  ai^poco  ima- 
fcherandòfì,  fi  cominciò  a^far  conofecre  per  d’altr» 
voglia,  che  di  dir  pater  noftri , -e  frequentar  facra- 
mcnti  : anzi,  come  il  demonioper  l’acqua  del  bac. 
tefimo,  ch’ella  Jiauea  prefo  factilegamente,  le  ha- 
nelTe  raèflb  altrettanto  nuouo fuoco  di  concupifeen* 
'Za  addofib  , élladaua  in  certi  furori  da  pazza,  e vo« 
feua , ad  ogni  mal  partito , andarfene  doue  la  Jafei- 
nia  la  trrauaje  perche  non  Fera  conceduto  d’vl^irne» 
▼nc  volta  fi  gittòda'vh  muro  irfvn'grardino,  c'ripù 
‘ gliata  ,minacciòdi  'metterla  cafa'a fuoco*,  'fè  non  I9 
, hfciauano  in  libertà  ; onde  la  patienza , e ia  carici 
' di  quelIa'Signofa , cominCiaua  a cedere  alle  imporr 
•funità  ’di  quella' femina  beftiàle.  ?ure  innanzi  dici- 
foluerfi  a darlecOmiato  » ne  volle  configlio  da  vh.a 
Padre  délla-Compagniai QQcftr,  mófTo internamene 
te  da  Dio,  e'im'agiuando  quello  cficrc  in  gran  par-» 
fc  effetto ‘del^diauolo,  che  agitaua  quell’ anima  > 
diede  aJla  Signora  vnareliquia  di S.Ignatio,  perche 
4 é^ie  l'appendcfic  al  còllo . E ■veramente  fuTìmedio 
r aggiuftafllfimo  al  male  . Perciodie  monttra  colei  piu 
f che  rnài  in  furore,  c minacciando , e facendo  eòA; 
da  fpiricata , accòftoiTeie  la  padrona  , come  per  dar- 
le fperanza  di  ptcfta  corifolarione , *•€  dicendo  di  vo- 
■Jcrle  intanto  dare  per  pegno  vna  gioia  , che  vale» 
uà  vn  teforo  , le‘5;ittò  al  collo  vn  lacciuolo-di  fera_,-9 
- <ta  cui  pendeua  la  reliquia  in-ynaborfa.  Fu  mira- 
colo cuidente  ilmutai'fi  ifhe  colei  fcceimmediatli- 
■jnente  a quel  tocco  . Le  cadde  affatto  il  boHcire  di 
quella  ^aiKonc  ohe  da  ''mcttcua.  in  furie  -,  e ti- 

mafa 
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tnaià  y-n  poco  con\c  Aupida>  e/uori.di  5è>  poicta^  4 
^fcd«  »"n  vn  piai\^o  ditotEto,  e cominciò 4rf»nfe(Taf  e i 

i i fuo  peccato  » e la  inaia  i ntcnt  ione  hauuta  in  pren* 

<icrc  il  battefimo  . AbbrarcioIIa  piangendo  ancor 
♦iTa*»  quella  Signora.,  de  feoperfe  da  chi  .eliaco* 
nclTc  riconofeer  lagratìad'vnasì  efficace  , e falute- 
aiolo  mutatione;  pexci oche  la  gioia  meiTaie  alcol* 
lo  , era  vna  reliquia  di  S.  Jgnatio  ; Con  ciò  la  con* 
dulie  fubito.alla.Chiora , come  ;elU  ileda  infante* 
jneote  chi^cua  ; e per  via  non  fece  altro  xJie  pian. 
gere>  e baciare  la  reliquia.  ConfeiToffi  . e levfcà 
alfattodelcupre»  e della  niente  colui*  dclcuiatno» 
f e prima  era  sì  pazza . 

. 8o  Fet  etfetro  molaq  dilfonHgliatnre  -prouò  vn’  al- 
^ra  donna*. <fficac.e  raiuro  .dì  S.  Ignatio  . Chiama. 

«I  lì  Beatrice  » e vinca  in  Catanzaro  » .non  folo  chri* 
iitanamente*  nQa  .conjHudio  particolare  di  non  or* 
dinaria  perfezione..  Pxaie  alrie  vipere  fue  Ipiritua- 
4i  t daua  gran  tempio  ali’nratòione  , e Iddio  glie  ne 
rendeua  vna  gran  mercede  .* . infondendoic  nei  cuo. 
re  abbondante  copia  di  conlblationt , e delicie  Ipi* 
jlruali . Mapure  vna  voltala  gratta  le  lì  foxtialTe,  £ 

|i  rimale  arida  » c fuxunta^  e in  ofeutità  di  mente  « 
ùchelntate  l'era  di  pena»,  quanto  innanzi i’era^ 
Hatodi  coidolacijone..  Aiutaualì  con  og-nifuomi* 
gjiot  modo  per  jiruetterli  ne'  fermenti  deliapii. 
mieta  diuo.tioae:  ma>rqtco£ra  indarno.  Cosi  aou 
guliiata»  mife  vna  volugli  occhi  in  vnaimaginc_> 
difS/lgnacio>  che  iia<icaaai&o  piccolo  altare*  lì 
douc  J»ceua  oradone  * ,e  ii  fentì  molTa  a ricorrere.^ 
nini  » che  neJi’vniOiiecpnDio  arriuò  a goder  tati*  j 
|0>.  Con  quedo  gli  il  raccomandò  affietruofamente  « ‘ 

«insmfubko*  comeie  il  aprilTc  fopra  il  Paradifot 
fuxipiena  di  tanta  luce  » e di  canto  femore  , .che_> 
flette  due  hoic  con  l’anima  tutta  rapita  nell*  amor  ^ 
4i  Dio  : e nel  limanentedel  giorno  godè  vna  conti-  \ 
nua  tenerezza  d’afFecco  ; che  per  m^ci  meli  dipoi  le 
*fl  tlnuo.uaua  * gl  raecordaru  della  gratia  di  quel 
giorno . 

8i  Vaa  matrona  nobile  • e dinota.  inCuenca.»» 

Città  del  nuouo  Hegno  di  Granala , lì  vcdeùa  moiU 
re  fenza  riparo  vn  fuo  bambino . Volcollì  verfo  vn^ 
quadro  » che  hauca  in  pittura  Timagine  di  S Igna- 
c a lui  (Ojgi  lagrime  oifcxfc  il  moribondo  barn* 

bino» 
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bino,  ^Jui  il  raccomandò’»  pre»andoIo>  fé  così  era 
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piacer  diT)io  , a confcruargiieJo  fano  • Allora  ella 
vide,  che  tutto  rifplendcua  il  volto  del'Santo , c che 
porgeuale  braccia  verfo  il  bambino,  e il  bambino 
Jc  ttendeua  parimente  verfo  lui,  in  atto  comedi 
flringerfiirificme , c abbracciarli,  c in  tjuefto  , il 
bambino  fpirò . Di  che  la  madre  reftò  sì  confolata, 
che  le  lagnine , xhe  prima  fpargeua  per^dolore.  mu- 
to  in  pianto  d allegrezza , come  vedelTe  Tinnocente 
animadcljfigliuolo,  tolta  da  S.lgnatio  di  quefto 
mondo  , doue  forfè  viuendoci  farebbe  pencolata , e 
portata  feco  in  paradifo . ^ 

® popolatione  detta 'di  S.  Ignatlo  , ch'b 
vna  delle  dette  del  Paranà  , gran  fiume  del  Taraguai, 
yn  giomne,  che  ftauann  cura  de’ Padri  nelle  cofej 


ded  anima  , per  certo  delitto  appoftogli  fuor  di  ra- 
gione , fu  cacciato  dalla  CougregatioM  di  N.Signo. 
<ra , c pofcia  anco  ferrato  prigione . II  mirero,'h?bbe 
dj  CIO  SI  gran  cordoglio,  die  cadde  in  vltima  difpe- 


•rattonc,  «evollc  finir  la  vita  c;n  vn  ea^ftV;  • 'mj; 
oon  fo  come  , il  fatto  non  riulcì  all*  imento  - Ture, 


- . fiitcorO'  rute, 

^ando  durezza  none  rmolgcndo  feco  medefimo  lo 
ilc/To  pcrtCcro  , ofleruo,  die  per  gli  fpiraelì  della 

porta  entraua  ncllaptigione  vo  gfan  lumi,  e imi- 
S/"®,‘i“^^°'^'«3^<^“n^«<>'conorcente,  e a miro  . 

Ignatio,  che  gli  fi 

prefeoto  d auanti  coi^oiro  pieno  di  luce  ccceflìiia 
.na  .r.n<,uiIliffi„,o.  call.gr^o,  come  di* h?  v' „ uU 
«onfolarcvodifpetatoj  c|lidiffei  Iddi,  ti 
d./sW.  : cpoftagii,  in  legno  d’amorenoIcMa  . 

la  mano  fui  capo:  m.ntyd.,.ftn,  , diflc  . pcrto» 
/f  feni^  cotfa^  fr*  ff„c9  farai  ftflt  iti  iiberfi  ; -e  cio  dct- 
■to  d.lparuc  Gridò  allora  il  Giouanc  ad  alta  ,o4l; 
pctampcto  di  grande  affetto . e accotfa  gente , tt^ 
lon  fettata  la  pt.gione , e hti  dirottamente  plangen.' 
te . Di  h a poco,  fecondo  la  proinciTa,  fi  fcopÌrlc 
la  fua  innocenza  , -e  fu  liberato  . eric 

8 J In  Guadiana  Terra  del  Meffico,  era  gii  da  due 
anniinfermavnafchiaua  indiana  , a cui  le  verrc- 
bre  della  fpma  del  dofib,  sperano  comcTcouimelTe  » 
e dislogae  in  modo  , che  non  porca  portare  la  vita 
inpie,  lenza  gran  pena,-  oltre  al  continuo  dolore» 
ehenefemiua.  Auucnnc  .{che  vn  Padre  della  Com- 
pagaia pafsò  per  colà,  eveduto  il  mifcrabije  fiato 

di 
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della  vita  S.TGNÀTIO' 

al  quella  infcìice , per  conipaflionc  che 
«ÒS.  Iiìoatio  adefferle  medico»  c a 
ra  eia  che  il  male  era  lènza  fperanza  di  rimedio  in 
terta^.  Per  auuiuax  poi  la  fede  .;  c la  confidenza  nelP 
Inferma  verfo  il  Santo  Padre»  le  conto  alcuni  mira- 
ioH  in  quc'eontorniliauea  operati  j poi  fopra 
eff^redrò  Toratione  del  nièdefimo^anto.»  c inutKo 
il  fuo  aiuto  . Nel  medefimo  punto  la  fchiaua  fu  fa- 
iia  E^izzoffi  ,paireggiò  a viftà  d’ognuno  liberamcn- 
e 11  Icuò  anco  fu  le  fpalle  vngranpefo  , cT 
«oruua  come  gagliarda  . Partito  il  ^adrc , le  venne 
FcioccrninTc  in  penfic^o  , che  non  farebbe  altro 
die  bene  » prendere  per  qualche  tempo  alcunpte- 
rcruadup  » perche  i dolori  di  prima  non  le  tornaf- 
lero  . epef  meglio  anco  inuigorirc  . Ciò  furono 
ba«rni  caldi  di  fcmplice  acqua  ; ne*  quali  laprim^ 

vòlta  che  fi  tuffò  9 fiibitamente  le  corfero  per  Ia_. 
vhaa^rbilfime  doglie,  chela  feccio  metter  gran-* 

voci grida  da  dift erata  e fii  bifogno  mrn^la  fuo- 
Vi  c recatafela  fu  le  braccia  , riporla  m Ietto  . In 
<k)uinolle  fubito  il  cuore , clic  quella  era  pena  della 
leggerezza,  c del  poco 

rttemS  ; concjo  dicffi  a piangere , e a chiedete,  wn 
«ran  cónfuGonc»  pcrdono  a S.lgnatio  j e per  rihauct 

Bl.  lequaliacnc  ft 

colo,  la  fccpnd»  volta  intciamem«Uo>.  « fiu  lag 

So  ;o|o  >a«,nO  ,5oa.  acerba. 
Iddio  Jagloria  deJ  luo  fcruo»  opclando  per 
eerceflione  tre  miracoli  in  rh, punto . Staua  per  lan- 
?Srniitàdì  fcbbr:a  abbandonata  da’ Medici,  e 

vicina  a morte , vna  fanciulUdi  poca  ctì  . il  padre 
fÙo,  oltre  modo  dolerne , licorfc  a^digiofi  dcha 
compagnia , che  rifiedopo  (^uiui 
che  slidcfleio  vna  iraaginc  in  pittura  hanPo . 

j'  c poiio  ainoccixloni  in  usurai  afl  ^n  Cro* 

cifilib^.  Hcbbclai  cpottatal.àana(i|'!ia(^atnftrraa, 

e raccomandatala  al  santo 

ftàuano intorno,  glie  la  pofe  fui  capo . Allora  co 
romeo  a diramaifidalla 

fofudoxc.  con  gocciole  a guifa  di  gemme,  co!(^ 
ie.  rrgwndi.  iTyidero  , c ne  ‘ 

coffanti»  come  di  cola  euidcntcmèutc  pm 
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’ tarale  : il  che  raeglió  fi  prouò  da  gli  efFcttf  ;•  pctodtc  ’ 
'CifendoquiuìfralcaUrcyna'donna»  c'haaea  vnaa* 
gran  poftetna  , prefa  fui  dito,  con  fomma  riueren^ 

: za*  vna  ftiJladi  quel miracolOfo  humore,con  efia/e 
rvnfc,  e imnicdiatamehtc  ne  fu  affatto  fana  .'Nienre 
''  meno  efficace  fu  per  la  faneiulla  il  tocco  della  mede-, 
-ima  imaginc,  pert^hci'di  motiborida ch’era ,iI<couò' 

■ feiiza  febbre,e  allìcuratada  ogni  pericolo  . 

'Sjr  Guglielmo  Guatdeford  .'Sacerdote  Inglefc'» 

' venuto  à Roma  l’anno  1J04.  per  vefiirfi'Religiofo 
'della  Compagnia,  edefiderando  ©Irte  modo  di  far 
la  prima  entrata  neltJouitiato  ilgiorno  di'S.Ago- 
►^fiino  Apoftolo  de  gl’ Inglelì,  non  curò  di  portarfi: 

: addofib  vna  febbre  , che  quel  medéfirao  giorno, il 
•fopraprefe-,  diffimulandola  il  piu  che  Teppe  . U dì 

* fegiicnte  ella  rinforzò,  con  aggiunta  d’vn  grande^ 
abbandonamento  di  forze-,  c d’altri  accidenti  di  cat- 

• tino  pronoftico  : onde  affi i tri ffi ilio,  per' dubbio  di 
^perder  la  vita . quando  fologli  coraiociaua  adeffec 
'cara,  rizzòfiì  alquanto  fui  Ietto  , c fidi  gii  occhi 
'piangenti  verfo  vua  parte  della  camera  » fidièa^ 
'pregate  efficacemente S.  Ignatio,  da  cui  confidaua^ 

' d’eff’er  mirato , e vdito  come  da  Padte , • horachc  gli 
' era  diuenuto  figliuolo.a  non  permettcre,che  gli  fbfi*. 
'fc  tolto  sì  lòfio  quel  bene, -per  cui  hauea  fofpiratO: 
'tanti  anni,  ed  bora  prefo  vn  iì  lungo  peilcgtinag<- 
'gio.  Gli  fi  trafportàflc  ad  altro  tempo  quel  male 
‘nè  folle  venuto  a dare  alla  Compagni» vn  cadauexoB: 

■ morendoci  prima  di  viuerci , e perdendola,  il  prù» 
mo  dì , che  l'hauca  guadagnata  . 'Afoflero  'quefic.# 

■pceghiereil’SantoPadrcj’e'la  notte  fegueueeeomu. 
par'ue  àir  infermo.in  quellamédcfima  patte  delia^ 
camera,  verfo-doue  ìl  dì  fi  era  riuolto,  quando  il 
pregò  . Con  lui  erano  cinque,  o fei'al tri  della  Cora- 
^ -pegnia . -Egli  in  habito alla domcftica,  conlalbpra» 
uefta  da  camera  , e’I  baftonceilo  , come  viuendo, 
vfaua.  Accoffogrifi  al  Ietto  •,  e* cominciò  a farcol 
befione  atti , comedi  chi  fcacciadi  fopna  vn  cadaue- 
xocotui,  o-cani:  indi  fi  ritirò,  c il  ’guardaua  , con 
volto  di  fingolare  amoreuolczza  . Spiccófi  dipoi  vno 
de’Padri  compagni  del  Santo,  c gli  renne  al  letto;  ed 
egli, che  già  fi  fentiua  intcramete  fano,ii  domandò,fe 
cól  ancora  poteffero  fare  altrettanto? forrife  quegli» 

'•c  prcfolo  per  le  fpalle  , dal  lato  deliro  il  voltò  fulfi- 
‘-iiiAto,ccOficdoloco;pani,gIif5:’ccno,ehcs’acquctal)fe 
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,e<locmiire-.  Alloca  egli <likc  iuvn{>rofpn4o»  < qcne^^ 
itijiì.niio  Tonno  > nè  fi  rifenù  che  dopo  nioltc  Jiorc.j  c 
•fi.t(ouò.$ì.ben  Tana.»  che  potè  il  medefimo  giorno 
xizzarfi , vC  faticar  come  gli  altri . 

• 96  E(agià  bc9to  in.CieÌo  ilSanco  Padre*  <]uando 
al  fppradettp  fuo.nouellafigUuolQ  fece  gratta  dclla^ 
iànii^»  .perche^oder  poteue  della  vita -in  iReligio- 
ne»  come  tanto  ardentemente. bramaua.  Ma  raeo>  . 
tie  ancor  vinca,  pervja*  altro  pur 'Tuo  figliuolo  r ^e 
in  rifguardo  del  medefimo  fine  > operò  vn’illufire_> 
.miracolo.  Scruipadi  cuciniere  nella  -CaTa.FcofeTCa 
diE.o«na<vn;Fratello.»  per  nome(<>iOi  BaKifiay  iB.e- 
.iigiofodi  grande  hamiltà  > .c  morti fìcatione . 
ili  > valendoli  del  Tuo  medefimo  vfiìcio  per  matetia 
non  fola  da  fatioace*  ma  ancora  da  meditare  * fi 
.metteua  Tpeire  volte  a riguardare  il  fuoco  , ecol 
penfiero.calaua  ali’  inferno  > ad  intendere»  .col  pa- 
.ragon  delie 'fiamme  .*  che  hauea  prelcnti  , di  qual 
iatta'iìeDoqueliodicDlà  giuj  d^ue  ardono  . carde, 
ranno  in  Tempiccrno  i dànnati>  c quanto  gran-cofit 
.fia  va  peccato  mortale  » che  meritaci  cccelììuo  » c %jL 
lungo  tormento . ^n^tal  penfiexofi  affilàò  tanto  vtì« 
«volta^  jMÌ  gtande.'borrpre  concepì  de’  peccati  della 
faà,vita  menata. nel  fccolo  » che  tralportato' fuor  del 
.doueze  da  vn’  impeto  d’indifezeto  dèruoce.»  cacciò 
;VnamanQÌa'meuoal^oco^  .ekruttare  .4 'abbruciò  • 
Al  fetore  > che  .iè  ne /parfcj' il  Minifteo  , che  pec  . 
.CGlè  paiTaua,.  ^urcòin  cucina>  :c  ne  domandò  la  ea». 
gionc  ;.ne.po^'gm:cglicelatla»  vperochc  il dolore-.»'. 
.ccc^uogllcauauaafoiEa  le  lagrime  ; onde  moilra. 
ta  la  mano  confumata  » e tauqeduto  .del  fallo  .»  dx 
gittoni oocchiooi  a domandarne  perdono  . Funpe 
dato  rfub  ita  niente  auuifoal  Santo.»  £.il  rifeppe  da-» 
tutti  di  cafa , e vi  fucon  non  pochi .»  che  giudicaro> 
Xiodouesfi  mandar  dalla  Compagnia  vn'huQmo  » che 
dasè.  sì  Tconfigliatamente»  s’era  renduto  inutile-/ 
ad  ogni  vfficio  dehfuo  grado  • -Ma  il  Santo  » che  ine' 
glio  d’effi  vedeua  » filmò  quella  colpa  piu  degna  di' 
gratia»  che  di  caftigo  . J|erciò:fi  diede  a chiederla  ai 
Dio  » e m^l  pregò  «-fficaccmenteia  notte  » <11  oni  fo-' 
•lena  Tpendere»  come  giàiì  dilTe  » vna  gran  parte.^' 
otando  : e impeteòsì  interamente  la  gtatia  » che  tb 
Fratello  fi  tro  nò  la  mattina  con  la  mano  Tana  » e fre- 
.fca  » come  i’hauca  prima  che  rabbruciafic.. 
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.87  Vna'Principcfla  Italiana,  di  Cafa StfrenUCnì»» 
-'^a’a.  di  Noucmbrc'dcll’  anno  i6o?  . fi  fcopcxfc  inde- 
•-ji^niata  . Già  da  vn’  anno  e mezzo  nc  ptouaua  olt 
‘effetti,  di  continue,  e ftraniffimc  malatric-,  mai 
t medici  le  rccauano  ad  ccccffo  di  naturale  malinco- 
nia ;iPerciochcftaua  le  fettimane,  e i mefì  interi 
••immobile , e infenfata  , come  foffe  vn  tronco, e non 
• che  rifpondeffea  veruna  parola,  ma  ne  -ancotìaua 
‘legni  di  conofeimento  .Taffauan  piu  giorni , che_-» 
non  prendeua  alcun  cibo  , o tenutolo  fra  denti  , 
ffenza inghiottirlo, ii  rigettaua  Era difeccata,  e p*r 
lungo  confumamento,  fuemita  tanto , che  fembra- ' 
- ua  vn  cadauero  : pur  nondimeno  itifuritrua  contrai- 
> chi  le  fi  aunicrnaua  ,.'e<omra  se  fteffa  , e fe  non  che 
'la  guardauano con  gran  cura, tfi  farebbe  piu  vofte_> 
ierita,  o precipitata  . Grandi  furono  i trauagli  de* 
Medici  per  liberarla  i ma  non  venne  lor  fatto  di 
«migliorarla  mai  di  niente  , nè  feruì  rotai  curatione 
‘fuorché  a raddoppiare  airinfcrma  il  tormento  . 'Dai 
che,  c dal  vedere,  éhe  fembiaua  naturalmente  im- 
Ipollìbile , che  vncorpo  si  finito  , e confurtto , reg- 
geffe  a tanti  mali  fenza  moritne , entrarono  in  fof-  ‘ 
petto,  non  foffe  effettori  fattucchieria.,  quello 
. che  pareua  infermità  di  natura:  e’I^fignificarono  ai 
Duca  fuo  Padre  ; per  cui  ordine  fu  eforcizzata  da  vit 
sReligiofo  della  Compagnia  , con  rinuocat/one  di  S. 
tignano  . Allora  idcmonifipalcftrono  con  indufai, 
tati  fegni  della  loro  prefenza  » e.differo,  che  quiui 
-erano  oltre  numeromolti-,  e che  da  capo  a piè,  wt. 

. to  tcNcuano  affatturato  quel  corpo  ; c che  ogni  arte 
.‘Iiaucan  fino  allora  adoperata  oceùltamentc  perdar- 
« gli  morte-,,  e farebbe  lucccduto  l’intento,  fe  quel- 
tanroodiato  nome  d’Ignatio  rionali  haueffe  forza- 
ti, con  eftfcjna  Joro  pena,  a rifentirfi  . Pofeiafi 
«diedero  afarfi  cuore  irtCcmc  , fcambieuolmentc-a 
animand^i  anomecderc,  qualunque  contratto  lo- 
ro fi  faceffc.Pur  quel  primo  feoprimento  -non  fu 
•fenza  gran  prò  : perochc  ella  rimafe  in  tutto  libera 
-della  febbre , c piu  fcrcna  d’-animo  . c piu  maneg- 
■puoleairattarfi.  Ancofi  atrendeua  a prender'^-’ 
tbo,  benché  de’ benedetti  >,  ch’ella  ottimainenìtL* 
difeerneua  da  gli  altri , haurebbe  voluto  il  meno  ; 
•che  fi  poteffe  . Così  fcopcrti  t nemici , ifiveomindè 
:Ja  battaglia  do  gli -c  Torci  fini, , per  ifcaceiarli . Ma., 
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tyrlma,  fi  fecero  voti  da’ Scrcniflimi  fuoi  Padre»  3^ 
quadre  » e pofeia  anco  da  lei  medefima , a S.  Igna- 
»fio  » con  promefTa  di  far  vrfitarc  il  Hio  fepolcro  in^m 
Roma»  e d’offerirui  alcuni  doni  » dn  riconofcimcn- 
fo  della  Ilberationc . Ad  ogni  feongiuro,  e inuoca- 
tionc  del  Santo»  'vfciua  grati  nuny:xojii-d«nt)ni  » e 
quelli  die  còuauano  ìn-aicuna  parte  di  quel  corpo 
ihuafato , 'alcomandarfi  loro  nel  nome  del  Signore» 
edi  S-  ignatio  » òhe  farliflcro  alla  lingua,  o feen^ 
dtlTcro , fi  come  era  in  piacere  dell’ Eforcifta , vbbi- 
•■dhiano  prontamente . ’Ncir  vfcrr poi  j dauano  tutti 
iifegno,  di  checran  richiefii»  e gridauano  » G*«- 
diaria  y ■'c  lgnatio  ne  fcaccia  ♦ E benché  a’adopc- 
jràfic  daralcuriiSàccrdottrinuocatioiie  d’altri  Santi  « 
maiperònon  ficonfdTaron  caccisrì  fuor  che  daS. 
Ignatio  • 'Vno'venc  fu  poflente  ,»  c oftinato  oltre- 
mòdo  ini  contrafiarè  all’  vCrita.»  e si  maJitiofo  » che* 
accioche  non  gli  vfaflero  forea  per  ricacciarlo»  quan- 
do fi‘ vide  ccftrcttOiinife  quella  Signora  in  agonie 
•di  morte  . Ma  in  fine  anch’ egli  fu  vinto,  c vfoì  e 
ben  le  fife’  vedere  ift  sì  brutta  » rs  fpanentcuole  ap- 
Ìparèìraa»  chein  raccordarfcne  dipoi  ne  inhoteidi- 
“u4  ^/Finalmente  . dopo  venti  giorni  . di  continuo 
cenflittò'',  il  dì  del'Ia  puriifìma  Conccttione  di  N. 
•Sighpra»  l’vitrmo  demonio  » con  tutta  la  fua  ichiera.^ 
vici  ìfiik  PrincipeiTa  nc^imafe  intutto p«>fciolta,fi 
Eomcanco  Halle  ftrane  nialattie,  che  gli  fpiriti  le  ca- 
^bnaìiano  • CantoBi  pubficamcntc  il  Te  Denn»  Lmtr* 
%musyQ  Ù rapifeep  (voti/acti  in  rendimento  4r  gra- 

aie  al  Santo.»  , . 

88  Vn’huomo.per  altro  non  diiprezeeuoie.  in  vnn 

Città  della  Guafcogna.dctta  Condon  » hauea  in  tanta 
nbbomìnatione  la  Compagnia»che  gli-era  pena  1 vdic-' 
fèla  racccurdareranzi  vetfo  il  Padre  d’eflTa,  S,  Ignatio* 
eba  di  sì  mal  talento , che  non  cjie  I hau  clTc  in  conto 
<Pliuomo  Santo  , c degno  di  quell’  honote  » douc  la^ 
Ciiiefa  pochi mefi ptimai’hauca  innalzato»  mettcn" 
.dolo  fra’  Beati, maeome  d’vn  ipocritò,efingnore.nc 
faccua  mille  oltraggiofe  beffe,  c motteggiaualo  em- 
piamente .Leggeua  anco  rhiftotia  della  fua  vita, a nn 
jblodicercarc  dbue  appórre  al  Santo  qualche  men- 
zógna: percioche  quanto  quiui  trouaua  di  fingolarc, 

tutto.gWpalIaua.pcr  fauola.e  fingimentq.ln  tanto S. 

Jgnatrainirauaiui  dal-Crclo  con  occhi  Hi  compaflio- 
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farnetico, che  wcilJaj  e ckU. 
« Io  con  vi/Jcarlo,  c^- 

«rlodiciiie-pazz/vancèciamenti.  Perciò  vna  nor. 
egh  compjrue  « non  fi  ia  > le  in  v^c»hia  , o in  fb 
fino  , con  afpetto  di  macftà , c con^orfa  di  Beato  . 

coro"n^°  faccìtano  compagnia^ 

«corona.  gli  diflTe parchi:,  ma  fi  la feiò  migrare 
^quanto  d*hora,  fin  die  facendo  lei^iante  d’an- 

Sj[^>^^P^Cso  il  cuore  » c fiianr.  Riucniuo 
jn  le  iJ  buon  litiomq , balzò  del  letto  , confufo  » c 
piangente  • cproftefoficon  Ja  faccia- a terra?  dN 
inandi^al  Santo  perdono  de  gli.  oltraggi  , cJw  cli‘ 
Jitr?ib?-^  prefo  dalla  tauola  il  ii4o  delk  fu!?. 

Mhnédi'or?  ’ ° ftringcuaal  fenocon  l»-- 

grulle  di  gran  tenerezza  y promettendo  , ciocfit^' 

alla  fila  Religione  tanto  oircquiofo  , c diur>^ 
'imiico?”'"'  x>'«a  fiato  difpjcgjiatoic->^c: 

89  Tanto  fimore  non  meritòVn’ altro  in  Gfrtfnda; 
*1  Regno  d AM^ona  l’anno  .«i..Qneft?.  *' 
Jun^ueO,dmeftfoafe..ma  noi  *cio  inda^XV 

difciStìi’a^r'??’  > f°‘I'  P't  cmnlatioaft  c;wi 
dilcrcdcna,  fidi^^a  i^'r««crrconcra  SMgnatio-v^, 
Tatira  di  vitupero  j e ftefane  alcnnabaxte , iiT,iW 

foft'o  tatto: ali&- 

pofto  di  quclloche  l'ingegno^  o la  maJiDÌa  liane».*^ 

!ò  ‘J‘’>S»®rainfeccaAo lodi. rea* 

sè-  ftclTÒ  . fc'nzapnrwo' 

anucderfcncy  onde  cancellati  Io  fcritto  cotirrafuo 
componimento  fecondo  il  primi^- 

cieca  e ri  S.  Ignado.  Ma  ai 

cieca  * e furiofa  hauca  mci®  la  mcntc^,  che  non 

venne  in  cuore  di  folpettare , cbè  quello  fèriucra'  .' 

mal  fuo  grado  > all’  oppofto  di  quello  che  imaginau^, 

«la  f fàntaCa.'onde  ripiglwtf I*o^ 

ra  la  terza  volta  , - ma  eoi  fuccelTo  di  prii^,  nb  jerr 
CIO  rauucduro  , mentre  con  pari  fttipore.  c fabbi?v«i 
fipruouaal  difpettodfsè  medéfinio,  là  pennajìraa- 

fa«Sfe«  Sii  balaò  lontano  l«oamezÌ» 

la  camera , e la  mano  ftefia , guidata  da  fòrza  intti&:. 
bile»  gh  diè  vno  fchiafio  ; eoa-  che  pica  di  coafua ' 
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itone»  e di  fpaucnto»  iì.rauardo  c mutòftlle»  C' 
concetto  del  Santo  . 

90  Dopo  vnaìnfermità  di  bea  quattto  anni  y Raf- 
faello  Valcai  era  daMaiocica  era  ridotto  a nioiirfl 
per  eftremo abbattimento  di  forze.  Qià  dar  qaatrro 
giorni  non  prendeuaalcun.eibo  r^onde  datagli  l’e- 
àrenaa  vmione  > il  chiamò  vn  Padie>- della  Coinpa- 
gnia,  perche  TamtalTe a morire  chriftianamente . 
Venne.egli , e feco  portò  vna  reliquiadiS.Ignaric*. 
nnà.ttooòrfnfermocoiTie  DUpido»  e fenzaconofei-. 
mento;  pur  con  efla  il  legnò' » e raccomandollòal 
Samo^  Altrettanto  fece- lamoglic  del  moribondo  ,^ 
promettendo  a Dio  di  palTar  come  fefta  il  giorno  . 
annoualc  di  S.  Ignatio*  o di  dar  magnare  a tre  po- 
rteli in  caHriua.  Fatto  li  toto  « incontanente  il. 
marito riniienne>  cominciò a^rauui farei  cireoftan- 
ti . a rhrerterfi  fn  fèofo  , ea  muoucr/ì  pel  letto  ». 
dc'u©  prima  giaceua  come  vn  cadluero  •.  Pattr la  feb- 
bre v e fafano.  Ciointefovna  fua  forella  . rhe^ 
portaua  giòda  piu  di  due  anni  vn  canchero  incura- 
bile, concepV'fpetanrza  d’hauetne  rimedio  dallc^ 
interccffionidélmedefimoSanto»  e promife  con_» 
voto  di  viiìtar  noae.gtorni  la  fua  cappella  .'In  tanto 
on  Padre  della  Compagnia  le  diede  viia 'imagi ne  del 
Santo>-edella  la  fourapofe  al  loogo  doue  haneail 
male-j  ecomfnetiòda  quel  pnnro  a migIiorare«sì  che 
indi  a pochi  giorni  nes.  fi» > interamente  guarita . 

91 . Etavfugffito  vnó'fchiauo  a vn  gioiiine  fopra- 
ftante  ad  vna delle  mìnierodcH  Perii , chiamato  Be- 
nedetio  L'opez;»:  e ne  andana  in  cerca  per  que’ con- 
torni i A certo  pa/Toforafto  » vfeiron  d agguato  cio- 
<fue-ladroni,v-che  l’aflfàltarono  v e tiratolo  dal  caual- 
ioatetra»  gli  fnton  tutti  addoffo  con  Hat  mi  i è nc 
fecero  armai  goucrno-,  clre*l  lafciaton  qua^  pec 
morto.  Haueuaogli inuocato moItodiciiorbS.lgna- 
tio  > quando  prima  s'amiidc  del  fuo  pericolo  . e iìd 
d’alloranon  loloThcbbe propino,  mafelvidcpre- 
fentC)  fra  sè>  c qttc’mafnadieri  1 in  atto  di  tipa« 
farlo  da’colpi  loro  col  fuomàntellò»  .valcndofenc  a 
guifa  di  feudo.  Il  fucceffò  fu  > che  il  giouane>  par- 
titi coioro-i  rizzatidofì  > (1  trouò  tutto-  traforati  i 
panni  » e’I.'cappcllo  in  molre.parti  fcflb  dalie- coircl- 
latc>.  fenza  hauerne.  patito  nella -vita  vnairvimina_». 
j>u'ntura  » ■ o legnale^  di  ièrita  %. 
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■ 92"  Ih  Gandia  ranno  1561.  Vinccfiza  Gota’*  fan- 

ciulla di  fette  anni  infermp  di  fchiranzia';- nè  v’erà’ 
h'oramai  pili  fperanza  di  fanrtà  t-  nèdi  vita  vperorhc’ 
giada  tre  giorni  nonpoteua'trangh'iotrir  nicntfr',  e* 
il  finiuia'pocjoà  pòco".  Era  ftatardà  non  fo  chi  data.* 
all’ auofo  di  queftà  fanciulla  .‘■vnainraglrre  di  Sant’" 
Ignatio»  acciochc  rintorniafTed’vna  coTniee  di  le- 
gno ; petoebe  l’arte  fua'era  d’intagliatore  . Qirefta' 
portarono  all’ inferma  »' e le  differofche  fi  facco- 
. jnandalTfe  al  Santo  » chèla  lancrebb’e  *'COfhe  molti’ 
altri  in  Gandia*.  RizzolH’la  fanciulla  y coty  l’aiuto' 
<fè’ Tuoi, ginoediioni  in  letto , c recitò  vn'Pater,c' 
vn  Auc  t poi  li  apprefsò  alla  gola  rimàginci  c nello* 
ilèlTo  momento  lì  fónti  ceflato  ogni  dolore  ;"dilcDi 
fio  là  gola»  fuanii’infìàmtDatione»icd'’clIa  chiefc-i" 

' tf'a  mangiate»  cftr  fana’. 

Giuntala  noua della  Bcatificationc  di  S.'Ignaì 
‘flò  nelle  Indie  d’Occidènte  » fe  ne  fecero- folenlfli-^- 
me'allcgrezze . Videle  rielP'ótosi  Chriftoforo  Màr. 
tinez  » che  dàrquattto  anni  era- ftbrpioy  'nè  potcua 
aiutarli  della  lua  vita»' altrimenti  chè  fu  le  crocce  r 
edcll’ altrui  giubilo  » trahendo  persè  matetradido-- 
-Jòre»  tiuoltofi-con  grande  affettò  » e cónfidehia_»- 
vetfo  il  Santo  ; ■ £ /afà  verodifìe  •>  esentila,'' tSm-mune' 
allegrii^  , che  per  voi  fi  fa^'ù  gloriofir  Patriarca  S,- 
Ignatio  > io  fola  mi  timiarrga  dolente  ?'  e mentre  tutti  fal^ 
tana  avtffro  htnore  in  ejHeflafefl'a  t'io  non  pojfa  muoner^ 

mi, "c  dare'vnpaffo^  WdxWo  WSanro  , e- noit  voIieL> 
lafciarlo  dolènte.  Nel  mcdelimo  punto  gl’infufé!.> 
tal  vigore  nella  vita  »•  e nc’  piè  ftorpr  » ch’egli  ’girià* 
lé  crocce’»  e ildì  feguentt  fu  fano  y 
* :p4  Somiglianttinmo  a quello  fu  il  male  » l’eff^to»- 
è^l guarimentod’vna  donna  iij  Màiorica  il'medeilmO’ 
^ahno  1609.  e perla  raedefima’ cagione  .*  perochece-- 
lèbrandòfi  nella  Chiefa  de’  Fàdri  fólennillìma  JfeftfC»** 
per  la Beatificatione  del  Santo  ior  Patriarca»  ellai- 
llòrpia'dc’piè  > pur  volle  » mal  grado  lóro  » ttouar-- 
. uili  prcfentc-,'  nèperciochcvna  Vuaforella»  per  di- 
.'fioiladà  cotal  pericololò  penlìero  »''  le  dici^fe  » che*- 
rimarrebbe  pefta»  e fiàccutàdalgran  popolo  , chc_»' 
iaócorteua  alla  fella»  punto  perciò  fìnarrì.cdauciof- 
*li»  il  meglio  che  potè»  fuor  di  cafa  l'd’óndé  appo-' 
.«a  vfcìS'chc  le  lì  fnodàxono  » c rinuigorirooo-, 
j^cdl  » . e gittate  lè  crocce  > > fana  » ; e gagUaida  > andò^ 
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«ila  chiara  f .leodè  gratie al  Sanca»  ct  ad  hoflQi-.ril^ 
£ communicò . 

95  Michele  S^Juammeo.» -gioufueìto  di  17.  anni»  . 
£11  mandato  da  fuo  padre^d  Herbipoli , perche  qui- 
iti  ftudialTe  ; ma  incappato»  comeipeiTo  auukiiCj-» 
^fcolati  di  libertà  > in  compagni  ribaldi  » imparò 

5iu  vitij»  chelcttexc»  fido  a ptcnderfi.pcr  macftro 
i mal  fate  il  demonio  ; il  che  feguì  in  quella  manic- 
la  . Vno  fiadente  di  legge . amico  , e nell*  arte  de  - 

Srincantefimidifcepolo  d’vo  gran  Mago  » -glicon* 
itfTe  a cafa  Michele  ^ infieme  con  vn’ altro  Tuo  com- 
pagno » ^ giouine  della  medefima  età..  Si  bcunc^ 
allegramente  : indili  Mago  cominciò  ad  efaitare  la 
iibrza»  .e.a moftrare  lemarauiglie  dell’  arte  > ood’>* 
•eamaefko  . Non  bifognò  gran  fatto  per  incantare 
icerueili di  que’ pazzi  giouani  » e inuaghUli  con-  «... 
vna  vchemente  curiofità.»  -edendetio  di  fapere  anch* 
operar  cofe  sì  ftupende  . e nuoue- . Benché  » oI> 
are  alla  ftetile  curioficà  vi  foflc  ancora  Ja  fpecanj:!^. 
del^vrile»  petoche  il  Mago  vantaua  cerca  fuà  radi* 
<e  incantata  »-  la  quale  fifia  nella  lingua.»  o ia  vn  di* 
to»  operaua  qualunque  granmarauiglia  altri  voleC. 
£e  ».  comandando  > fe i’hauea  nella  lingua  » o fé  neX 
Aito,  toccando.  Difierrar  polte  » aprir. foreicri  »• 
épczzat  catene  » tirar  di  foctoterra  retori  » e far  qua- 
lunque altro  piu  ilcano  miracolo  » con.  tal  radice  il 

Sotcua.  ]b^è  co fiar  molto  l’iiauerla  . Badate  vn  po 
'animo  divedere vnafola  volta  il  demonio  in  fem- 
^iante  non  ifpiaceuole  : e per  cerimonia  • dargli  ia 
vna  cartuccia  Icrittacoi  proprio /angue  , il  poÌTcìró.'-. 
Aeli'  anima  fuà . Gran  coda  era  quedo  » che  il  Ma-* 
gp  vendeuaper  sì  poco  : ma  in  fine  i miieri  gioua- 
n>  eran  sì  irbbriachi  del  defidcxiod'hauere  quella  lOf 
alice  onnipotente  » che  s’ihduiretoa  quanto  gli  chio 
Aeua  . Solamente  mi  feto  impatto  >;che  la  ddnatio- 
nedeir  anima  s’intendclTa  valer  non  piu. oicre»  che 
ja tanto»  ch’efll vfafifero di cqtalradice  : ouc  volef- 
tiro  renderla  > il  contratto  s'intcndeiré  cado»  e dis- 
jfjnto..  Capotai  protefto  il  Mago  tratto  loro  da  vn  di. 
to  \'a.poco  di  /angue  » .dectò  a’duc  nuoui  difccpoli  la  • 
focmttìa  della  donatione  di  sèdeill’al  demonio  ; in- 
Ai  concili»  e eoo  vn  badoncello»  che  loro  diede  », 
li  menòfooii  della  città  > e feimatofi  in  vn  incon- 
XiQ  di  quattro  dcad<  > quiui  in  terra  difeguò  vncerr 

«hlo,^ 
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-chia»  c fece  » e dilTe  tali  altri  incantefìmi,  cherf 
improuifo  comparue  in  mezzo  il  demonio  » in  for- 
'inad’vn  giouinetto  di  poca  età  , Raccapricciarono  * 
•tal  veduta  i due  nouitii; , ben  intendendo  , chc_J» 
..fotto  (juella  humana  apparenza  , fi  nafeondeua  H 
diauolo , e mirandofi  l’vn  l’altro  » pallidi , e fenza 
•dir  parola,  vollero  dar  volta , e fuggire  . Ala  no» 
poterono  } perche  il  Mago  ben  indouinando  il  pe. 
•zicolo  di  ciO’ v’era , gli  hauea  inuifìbilmente  legati  » 

fi  che  per  niunosforzo  poterono  dar  vn  paffb  ad- 
dietro . Poi  tanto  li  confortò  , che  in  fine  fi  fecer 
cuore , epofte  le  cartucce  faleforcellede’  loro  ba- 
fioni  » le  diedero  al  demonio  , che  non  vfeiua^ 
del  cerchio . Ciò  fatto  il  Mago  parlò  lungamente 
con  lo  Ipirito  , in  vn  linguaggio  da  loro  punto  no» 
inteto;  pofeia  per  la  picciola  ferita,  che  loro  ha- 
uea  fatta  nel  dito  mezzano  della  mano  defira , cac^ 
ciò  la  ptomefia  radice , nel  che  non  fentirono  niu» 
dolore,  e con  ckj  fparne  il  demonio-,  ed  elfi  torna- 
rono alla  città } e in  eafa  del  trifiomaeftrocomin- 
ciarono  a far  pruoua  di  quel  che  poteuano.*  e tanto 
veramente  operauano  di  preftigi  apparenti , ed  àn- 
-co  di  reali  effetti  » quanto  era  fiato  loro  promelTo-i 
Ogni  ferratura,  airaccoftarui , il  dito  fi  fchiudcua, 
SepelUron  due  palmi  fottcrra  vn  ducatd'  d'argento  « 
airauuicin-atui  la  mano,  nevfcr,  e s'attacoò  al  di^ 
to,  come  ferro  a calamita  . Segnarono  vna  concai 
d’acqua  > edella  fi  Ipartì  , e fi  leuò'in  alto-forpefa  • 
come  folFe  gelata  . Vn  d’cflt  s’incatenò  : pofeia  toc» 
00  la  carena  col  dito  della  radice,  ed  ella'gli  cadde 
d|atroroo-rotta  in  più  pezzi . Con  tali  ptuoue  i paz- 
zi rimafero  piu,  incantati,che  lecofc  clte  pcr  incanto 
faceuano } e per  vn  sì  bel  Icgreto  , hau-rebbon  da- 
•to  dicci  anime  , le  tante  ne  hauefiero  hauute . Hor 
di  quelli  due  , Alichele  non  molto  dopo , tornò  al- 
la patria  j doue  con  JcggercMa  da  fanciullo- , per 
faru  tener  ben  valente , a viftadi  quanti  voleuano, 
aaceua  di  quel  le  firane  operationi  ,malfimamente  di 
fchiuder  porte  , e forzieri . Ma  non  andò  gran  teiw. 
•po , che  ne  cominciò  ad  elTere  in  pericolo  della  vita,  . 
< il  fuo  fegréto  l'hebbe  a tirare  alle  forche. Peioche 
prefo  a folpetto  d’vn  furto  di  rileuante  fomma,foirc 
o nòcolpeuole-,  a grande  fiento  filibcrò  dal  cape^ 
fiso..-  ìiè  di  oùnox pencolo  gli  furono  alcuni  com^ 
"‘-i  Kit  pagni» 
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f agni  » che  imaginando  eflerur  in  certo  luogo  vn  tei- 
£òro  > trattolo  ad  vna  forefta  > il  minacciarono  del-  y 
Ja'morte  >'  fé  non  jnfégnaua  lorO'quella  radice  > che* 

•cilr  credeuano  nanualmente  pufTente  adiifcoprirlo::. 
led'egH  vna  certa  lòto  ne  dimoftr  oc,  qual  primagli  {tl 
jdiede  alle  mani  j e ben  credettero  efiee  là  vera  : pe» 
foche  eglttenendolacol  dito  incantato  > operò  non 
Xo  qual  marauriglfà  » che  parue  effetto-d’efla  r e con 
xiò  fi  riicattò  dalle  mani  l'oro e dal.  pericolo  della. 
morte  « Da.  indi  cominciò,  ad'  aprirgli  occhi  al  fuo- 
•danno , e a conolcere che  mal-  frutto,  coglieua  da:^  ' 
^quella  fna  radice  »,  e co.me  pazzatneote  »•  con  cer>  j 
rezza  dellcaeterna.  dannatióne  deiraninia*,.  e coiu*-  | 
probabile  rouina  anco  del'oorpo  ».  hauelTe  fatto  vai 
/Hemjjio contratto  col  diauolo  .’-.erilbluto  di  rinun- 
eiarlo , feoperfe  il  tutto  ad  vn  Sacerdòte  fuo  confu* 
dente  ..huomodi.colcienza  . Qu.efii  » fàttolo  pri« 
ma  ben  conolceneedell*etror  fiio , «.del  pericolo  iiv 
«he  Aaua , < pofeia  il  confì>ttò.a  non  rlcular  nulla-  di 
.quanto  bifognafle  fare  »-  o patire  »>  per  vfeire  di  co- 
isì  trifie  mani  >■  come  fon  quelTedel  dianolo- . Indi* 
l'inuiò'i  a’  Padri  della.  Compagnia  in-  Jdiolshemìo 
perche  coH’Ordinario  aiuto  di  S.  Ignatlo  » che  in_» 
altri  founigli^ticafi  fiera  mofirato  efficace  » rico> 
rieraCèiòicritto  > e calficuralTe  il  disfacimento  de*' 
patti  . Tu  accoltoda’ Pàdriil  giouane»  e tenuto  ia 
xafa  dodici-giorni*,  ne’ qnali  con  varie  penitenze..; 
ciliegio  ».  e digiuni  s’àndòdifponendò  ad:- vna  con- 
XefiTon  generale»,  ead^mafedele  rinuntia'  da  farii 
al  demonio.*  -Giuocoai'giorno  dcU”atto.(’a'  cui  ii 
ttonò'prefcnte  . oltre  a pih  altri  »■  anco  il  Suffraga- 
dico  d’Argentina  ) condotto  il  giuuane  nella  cap- 
pella di  S.Ignatio»  e confegnatolo  alla  fùa  protet— 
tionc-.-il&ettoredcl Collegio  difle  la  meiTa  votiua-  , 
delmedcfimo  Santo . Fece  Michele  ia^  profelfione 
della  T<de;inafii’l'comineiare  a leggere  la  rthuntia» 
ilfoptaprefe  vn  tal  hortore-mcfiògli  dal  demonio  , 
che-tutto  raccapricciò  r gli  fi  rizzarono  1 capegli  » e 
axemacte.mentrepure  fi  sforza  di  proferire  la  paro. 
Ja,ys«Ri4nr(tf»fi  tfouòar-ièrratala  gola, che  non  gli  era 
poffibile  ptonunciarla.Stauagli  a canto  il  Padre, che. 
l*hcbbe.fin  da  principio  in  cura  : qucfti  legnando-  ' 
io.»  c inuocando  fopra  lui  Taiuto  di  S.  Ignatio . pre-  / 
jialfe  fiaaiioeiue  ali  a fot  sa  del  dernoaio  »',si  chcji  • 
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sinuenuto  Icffc  la  rÌQUntia  > c la  diede  al  Rettore-, 
che  i’ofiètfe  a Dio  > ponendola  fu  i’aitate;  coxu^. 
tutto-  ciO'il  demonio  non  comparuc  «.  c la  fetittura 
non  fi  rendè  r onde  ù rin  uouacoao.per  alquanti  al- 
tri giorni  le  penitenze  ».  le  inuocatioi>i  ».  e le  pto- 
rtefte.  e la  inelTa votiua  di  S.  IgnatiO)  al  cui  aiuto 
-infupetabilc  fopra  ogni  poter  de^dcmonl»  fu  di 
nUDUO  folennemente  raccomaodato  . Giunto.il 
•Retore al  Canone  della  Melfa  . Udì  i;  di  Gennaio 
-del  i6i  j.  fi  fentr  da-tutti  ch’eran  prefentiv  come-» 
vnofinfeiac  di  carta  ad  vn  muro  > ma  non  fi  vide 
cader  da  veruna  parte  niente.  Ben  vide. il  gioua. 
ne  vn  demonio»  che  dal  cocno  defico  deH'altare  gli 
-inofiròla  carta  >.  che  gli  hauea  data  in.Hctbipoli> 
fcriita  coi.  fangue  ; pofeia  la  gittovedifpatue  . On- 
'de  » finita  la  melTa  » cercandofi  d'efia  » fi^trouò  fiot- 
to la  prima  touaglia  deli’altarejdi  che  fi  diedeco  eoo 
comune  a/legrczza».lodi  a DiQ»cgratica  S.Xgjratio. 

96  Correua  nella  Prouincia.  di  Faraguai  ».  d'an- 
no 1605-.  vn  male  pefiilentiofu  . Fra  gli  altri 

- ne  conuenue- prouar  gli  effetti  alla  fimigtia  d vn’ 

• Konorato  huomo  . di  cut  in  òrieuc  tempo  moti- 
tono  due,  c quali  tutti  gir  altri , eh’ eraunon  po- 
chi,.  ftauano  chi  moribondo  ,.  c chri  nfer/Bi , I(Lj» 

' tanto»  -gli  vcnricro  veduti  alcuni  Padri  dellai  Com- 
pagnia » ficotfi  in  miflione  in  -que'  paefi  t:  e con- 
tato loro  il  lagcimeuole  fiato  della  fua  cafa.  oltre 
alla  confolatione»  che  ad  vn  fedele-  può  daefi.  in  fi- 

• miliauucnimenti  ».  n’hebbe  in  rimedio  vna  imagi- 
-ne  di,  S.  Ignatio'»  perche  mcfiagli  in  protettionc 
< la  cafa  , gl  ifioffe  prelcruatiuo  a'  {ani  » c finità  a gl’ 

• infermi  .*  c diede  loto  grande  fpcranza  d’haucrne 
t ad  ottener  filute  > Olle  a lui  di  cuore  fi  laccoman- 
•dafiero ,,  c’I  fecero  tutti  con  tenerifirmo-affetto  • Il 
dì  feguente»  torno  il  buon’huomo-a’Fadri  » tutto 

•giubilante;  peroche  dali’hora  ch’entrò  in- cafa  fiia 
.l’imaginc  del  Santo . c grinfcrmi  l’inuocarono  ia 

• aiuto»  e tutti  hauean  ricouerata.  la  finità»  ctiandio 
-quelli  ch’etan  condotti  aIl*cftremo% 

97  In  Sant’ laga  Città,  capo  del  Gilè:,  ilmedefi- 
mo  anno  1605.  ad  vna  Vergine  ReJigiofa  fi  putrefe- 

>^ceco  le  gengiue  »c  ne  vlciuano  vermini  » e marcia  • 
Tal  dolore  poi  fentiua  ne’  denti , che  ne  fpafimaua» 
i un  rimedio  ) di  molti  che  adoperò.» -vaJfe.no;pu-* 
.^•-1  ’ Kk  a ' ica 
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rb  a mitigarglielo»  finoatanto,  che  vna  notte-/-»  ^ 
•mentre  ne  ftaua  in  angofeia  maggior  che  mai , hcl>- 
be  da  vna  Monaca  fua  compagna  vna  imagine  diS. 
Ignatio  > Prefcla  « e piangendo  » e chièdendo  al 
■Santo  alcun  riftoro  a sì  gran-pena  fo  rapprefsò  alta 
<bocca.  Nel  medefirao  punto  le  pafsò  ogni  dolore -» 
tal -che  batreua  infteme  i denti»  e li  faceua  crocchia* 

Ite  < in  fede  di  qual  fanità  ui  haueiTe  > doue  imme* 
diatamenceinnanzi»  al  foiotòccatiì  infìeme  che  ha« 
■uelTcro  fatto  » lecagiona«aano  ecceffiuo  dolore  . Par-  j 
ne  alla  femplice  donna  sì  gran  cofa  quell’  improuifi  ! 
•mutatione»  che  entrò  in  fofpetto».  fc  ciò  foffe  fta-  j 
•coper  auuentura  cafo  > o pur  veramente  miracoloi.-  | 
parendole  troppo  gran  fare  » ad  vn  ieggier  appref- 
larfi  della  Imagine  d’huomo  non  ancor  canonizza-  1 
to  • fuanirle  repentemente  vn  dolore  » che  coiu> 
ortuna  forza  d’humano  rimedio  * fi  era  potuto  do-  ' 
mare . Ma  iè  il  Tuo  guarire  fofie  cafo  » o miracolo  » 
feneauuideelUbcntofio:  peroclie  appena  badò  a i 
quel  Ibfpctto  » cTubiro  ù trouò  co’fuoi  doloci^di 
prima  : onde  di'nuouo  piangendo  » c accufando  la 
lua  incredulità  > e pazzia,  chiefeal  Santo»  perdo- 
no infieme»  e rimedio:  e di  nuouo  le  fu  concedui» 

4a  gratia  » e toltoledi  prefente  ogni  dolore  . 

• 98  Rocco  B otlda  Sacerdote  Siciliano  » l'anno 
i5o^. in Biuona > infermò  di  punta»  con  febbre^ 
aeutillìma:  »cui  aggiunto  vn  copiofo  fputo  di  faa- 
gue»  fi  cidufièa-nonhauerefpcranza  di  vita  ne' ti*  | 
jnedij  della  terra  . Per  tanto  »<  tiuolto  a S.  Pgnario>  • » 1 

4ui  prele  per  taedico»  c da  lui  volle  la  finità  . Rae» 
comandoglifi-di  buon  cuore,  indi  fi  poie[ia  bocca.» 
vna  medaglia  ftampata  con  la  fua  imagi  ac  . quella.» 
Kauendo  per  medici na>efilcace  a riparare  ad  ogni  fuo- 
malc.  E.nel  veto  quanto- confidòtanto  ottenne— / • 
S’addormentò-»  e dopo  alquanto  ripofo-fuegliando.  ^ 
fi»  fi  trouèhiututto  libero  dalla  febbre  » dallo  fpu- 
»o  del  faogue  » edalla  poftema  > e dolori  del  fianco. 

^9  L’atano  lói/S,  vna  infolica  inondatione  di  lupi, 
calati  dalle  montane  » hauearendute  impraticabili 
afeune  valli  del  Piemonte;  e frale  altre  quella  di 
£anzo  . Non  eran  ficuri  alla  campagna  nè  gregge»  nè 
Jiuomini  i pcrcioche  quelle  fiere  befiie  » e per  io 
numero»  e per  la  rabbia  intoleiabili  » gli  afialiua*  . 
JW-4'imptouUb  t 9 glande  Aiatio  oc  faceuaao  » Fot» 

- 4 li  prima 
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prima  fi  era  cdificnta  nella  Chiefa  principale  dcIlaLji 
pTOpofiiura  di  Mezenile»  vna  dinota  cappella  irt-jf 
honorc  di  S.  Ignatio  ; perciò  que’  terrazzani  d’accot^ 
do  rifoluettero  di  ricorrere  a ini  per  Jofcacciaraen- 
to  di  quelle  fiere  9 che  a sì  grane  lor  danno  grinfcr 
iftauano  ; e per  impetrarlo  » determinarono  vna^ 
proceflìonc  di  none  giorni  alla  fopradetta  cappella  r 
edi  cantami  9 con  folennità  j vna.  Mefla  . .Comin» 
ciarono  le  proceflioni  r'C  furono  efaudici  . Perciò-» 
che  da  forza  fupcriore  fcacciati  vfeirono  di  qnc’con*?^ 
tornii  lupi  9 a grandi  torme  inficme  5 ne  perche-^ 
s’auucniflcro  in  alcuno  9 foffe  fanciullo  , ò anima- 
le 9 ardiuano  d’auuicinarfigli  9 ma  in  guifa  d’impau- 
liti  fuggiuano . Due  foli  9 ma  per  rendere  piueui-# 
dente  il  miracolo , hebber  licenza  di  moftrarfiin-j 
qualche  modo  terribili . L*vii0  9 incontratofiin.vna 
picciola  greggia  9 guardata  da  vna  fanciulla,  di  fet- 
te , c da  vn  luo  fratello  di  cinque  anni  9 lafciate  le 
pecore»  corfe  fopra  il  fanciullo  9 e meflblo  in  ter« 
ra>  Tvrtaua  col  mufo  » fofpingcndolo  quà  9 e là  » 
.lenza  nuocergli  punto  co’ demi  : Ma  era  sì  ccrtoil 
miracolo  dei  Santo  Padre  , che  la  forclla  ardìd’ac** 
correrai  e di  battere  il  lupo  con  vn  picciol  baftone^ 
c'hauea  fra  ic  mani  : e perche  ne  pur  tanto  baftaua^ 
a togliere  quella  fiera  di  dofib  al  fratello  9 che  jm^ 
pauriro  ftrideua  alla  difperata  » ella  9 afferratolo  pec 
gli  orecchi’*»  gliel  tralTc  di  fopra  » e il  cacciò  ail&ji 
montagna  • L*altro»  anche  piu  ardito  » auuenucof| 
in  vna  pouera  capanna  9 v’entrò  9 c d’alquanti  fan- 
ciulli 9 che  quiui  eranOf  vno  di  cinque  anni  afferra  ' 
nel  collo  9 c con  clTo  s’auuiò  fuggendo  inueifo  il 
bofeo.  Allegrida9  e al pianto^de’ rimafti  9 accoifa 
la  madre»  che  fiaua  quinci  non  molto  da  lungi  zap« 
pando  alla  campagna  9 e intefo  il  miferabile  rapi- 
mento del  figliuolo  9 primieramente»  proftcfai/L-« 
terra»  inuocò fopra  clTo  l’aiuto  di  S.  Ignatio  9>pofi> 
eia  fi  diè  a correre  verfo  la  montagna  9 doue  il  lupa 
£e  rhauea  portato  ; e ita  buon  tratto  9 fenza  fcopric'^ 
neveftigio9  fentì  chiamarli  da  lux  di  mezzo  a certe 
felci  9 c dirli  con  allegra  voce  : madre  » madre  % 
fon  (]uì  » € fon  viuc  • Contolle  egli  poi  » come  il 
lupo  lafciatolod’improuifo  , ’e  fiatalo  «alquanto  olj 
mirar  fife  9 indi  sbuffatogli  fopra»  s*èt,a  corfo  a naC* 
coudexe  nella  fclua*  £ confronto  1 cl^e  la  madrA  . 
i Kk  j ‘ nc 
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ne  fece  » 'li  trouò  > che  il  lupo, , appunto  ad  'ora  ha- 
itea  lafciatoil  figliurolo  quando  ella  il  taccom a ndàk  t 
alla  pcotettione  del  Santo-» 

• loo  In  dueviUaggldella  fopradetta  valle  di  La'n*. 
no»  ehtamattl’vnO'Girola»  e l'alttQ  Tocroce».  cor. 
xeua»  d’anno  1629; ^vn  peliilenttofa  morbp  ne 
animali»  che  ne  fece  in  poco  'tempo  gran  moitalù 
’tò»  coavnVeftremo'impoaeciTe  di  que’  roifcii  ter^ 
razzant . Q^fti  > per  tiparare  dfficacemente  al  loc 
danno»  conofciuta  nello  fcacciarnento  de' lupi»  ìa 
fotzìdelleincerceinoni  di'S-  Ignatio»  a.  lui  fi  riuol«  < 
feto  con  afFcttuofe  preghiere  » e con  puihlico  voto  fi  .* 
-ebligatono  di  fabricare»  e di  confacrare  al  Tuo  np-*  . 
me  vna  cappella  fu‘I  monte -ptelTo  a Tortore  •»  detto 
k Bafiia  -»  per  -certe  rouine  rimafeui  da  vn*  antico  ' 
calvello  già  quiuipiancato»  ed  hora.ditupato  » e gua>  ! 
fin . ITatto  da  elfi  il  voto , cefsb  la  'mortaUtà  '»  c fa»  J 
saremo  gli  animali , e la  cappella  » t]Uanio  prima  i .1 
diuotirpotetono  mecterui  mano  » fi  fabiicè  . Con_»  . *1 
•eib  ven-ne  in  gran  pregiò -»  e veneratione  il  -nome  di 
Si  Ignatìom  que’ contorni»  e la  cappella  da’  popoli 
circonniciniera  frequeutata;eì  fattamente  » xhe  fa 
bifogno  difpianare.  e aprite  vna  nuoua  firada  pes 
«ntk'dofit  deliamontagna:  lènza  che  la  cappella» 
'fiàndo  fuiecime  d'efla».  in.vifia  del.  paefe  d'intor» 
no»  iCta  riué-rita  nello  propxre  cale  » ancor  da’loor 
tani  » '-'lUla.^iibdìca:dii>orìoiic  di'  qae*  viIla^eotct£> 
^fctlSamo conrilpefie geatte  » e mimcoli»  |ier.ùv  . 
latedicoloto»  dicalut  ricortcQanot  ‘anzi  ^ipìa» 
'cquedàTadì  quiaivedecceglt  fielloz  d?aòla  tnogUo  i 

' di'-ToniafoadeUa  Mufià  h bàbhànte 'neL’ziHaggiordi  j 
Tortore  « 'perle cnt  preghiere  le  -hadca  'mkacolofii»  i 

tnentefanato  vn  figliuolo  »sì  mal  concio  da  vna  tot. 
tura  » che  ^akro -».  che  il  taglio  de’ cerufici  non  gli  ! 
daua  fperanza  di  guarimento . 'Quefi'a  > hauendo  va 
fiì  recitato  diuotatxiente  certo  numero  d’otationì 
<ptomelTe  al  Santo  » fe  le  rendeua  fano  il  fuo.'figliuOi» 
lo , mentre  fi  riuolgeal  monte  per  o£Feiirgliele»  vL 
.tic  il  SantofiefibTedec  fopra.vn  fallo  tileuatò  » quiuì 
«ppuntodouefi  eradifegnato  di  rizzargli  vn'al taro  . 

- SraveftitoaliT  ordinario  della 'Compagnia  «benché  1 

'ptb adorne  » <e  piu  belle  hauefie  le  vcftimcnta . Te- 
xieuail  volto  alzato-verfo  il  cielo.  » e poco  difeofto  , 
4aluipiubafio»  c d'habito-mea  xiguaxdeuole  » 

* • , • - Hlcxia 
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vn  co  mpagno , egli  altre»<iella  Sompagnia^ 
La  donna)  in  vederlo,  autnsòfubico  lui'eiTereS* 
Ignatio  ; e fene  fenti  vna  tale  interna  ifpiratione_> 
che  gliel  diceua  al  cuore  , oltre  al  grande  impeto 
■d'al  legrezza , di  che  tal  areduta'l  a rientpie  ,•  e fatto* 
ue  confapeuole  il^  Curato  di  Ceres , Farrocdrla  coiwr 
£nantc  con  ‘Meuenile , per  Tuo  coniìglio  raddoppiò 
•le  diuotiont , con  che  honoraaa  il  Santo f e ad  ho* 
hot  iuo'piu  volte  fi  conimunicò  - Coniìgtiolla  a ci^ 
il  Curato,  fperando  che  con  “vna  feconda  vifionefi 
•confermerebbe  la  verità  della  prima.  Nè  andò  va- 
go il  penfieto  . Pecche  tcouandofi  Paola  a'  ao  dìDe. 
cembredel  medefimo  anno*  in  grande  afflittiontL-» 
d'animo,  per  non  fo  qual  difafiro  , e raccomanda* 
ro  con  affettuofe  preghiere  se  , elecofefue  al  San- 
to. in  ciuoigerfi  verfo  il  monte  della  cappella,  vi- 
la  feconda  volta  S.  Ignatio  nel  medefimo  habito.* 

• ed  atto  di  prima  , 'cTedentelul  medefimofaflb; 

« alla  qual  veduta  le  fi  TOllc  in  vn  momento 

dal  cuore  ogni  malinconia  , erimafe 
- piena d’vna  infolita.e  ceiefie  con- ..  . -a 

n ; •« folationc.'Ciò  tifaputo dalle  ’ 

Terre  , e da*  Villaggi 
- «irconuicini , mara-  ‘ 
uigliofamcnte 
accrebbe 
• .3jl. 

* <^uorìoae  al  Santo , :c'Ì n molti  luoghi 

-o';  ’ : ' £ fabricarono  ad  honoc  fiio  alta- 

xi»  e cappelle*  digiunando*  : . 

£ il  fuo  giorno  co*  ,,  / ^ 
me  fetta  folca*  .;;  roìj£.i-'Vc . 
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INDI  CE 


CCVSE  de’fiTddi- 
ti  troppo  vdifCt 
Q credute  > dan- 
nofMìmc  al  buo 
goucrno-Tol 
"Addìtionì  de  gli  Efcrclm 
fpìrctualì  di  S*  Ignacio 
"quanto  imporci  bca  ofler» 
t «arie.  ^ fo^6ié 

Agnefa  Pafquali  fciuc  a 
Ignaiiojn  Manrefa  . 47. 
f . AgOclino  Caruagi  al  nfor- 
"nia  VT\  fuo  Moni/lero  con 
< gli  Efercicii  di  S«  fgnacio» 

; 7f  • 

Alcffandro  Petronio  libera 
S.  Ignaùo  dalla  morte  vi- 
cina. ’ st?* 

E il  Santo  Itit  da  vna  infec. 
mrtà^moftrandogUC  lumi- 
nerò • ^77» 

Alfonfq  Salmcronc^  vno  de* 
primi  COpagni  di  S:.lgna* 


CIO 


179. 


Amor  verfo  Dio  di  S.  fgna- 
ciò.  Vedi  S.  Fgnacio. 
Andrea  di  Ouièdo  richiama^ 
co  dalla  Iblicudine  da  S; 
Ignatio*  " ^ 40X. 

Perche  giudicaffn!  dqucrii  àc* 
cecca'^c  la  rinunita  che^ 
S.  Ignatio  fece  del  Genera- 
lato. 51.7. 

Anima  ChrìAi  &c.  orauone 
vfata  da  S.Ignatio»ma  non 
com polla  da  lui*  6ci 

Antonio  Araoz:  iua  pròtez- 
za  in  vbbidire*  41^ 

Antonio  da  BaiTapo  Ronti- 
, co  1 albergacore  di  due  cò- 
pagni  di  S.lgnatio  • i8i 

Sue  virtù, e Angolari  detti  di 
Ipiriro,  183 

DiQ^regia  ìgnatro,  perche 
non  raollra  apparenza  di 
rigore  ^ e Iddio  il  correg* 


1 • m 


««  • /.  184 

Antonio  Goitiez  liccntìaco 
dalla  Compagnia  da  ^ 
Francefeo  Saucriq.  Nel  ri- 
torno dalle  Indk.rn  Euro- 
pa annega  in  mare 
Antonio  Marino  perche]^ 
mandato  dalla'  Copagnia 
da  S.lgnatio.  1399 

Antonio  Moniz  fogge  dalla 
Religione, E pente, e dopa 
publiche  penitéze  perRo» 
ma,riaccectaco  muore.49C 
Aportati, e cacciati  dalle  Re- 
ligioni, fono  i maggiori 
nemici  eh’  elle  habbia* 

no.^  ^ Iti 

Apparitióni  di  S.  ^nacio* 
Vedi  S.  Ignatio  • 

Arrigo  n.  Rè  di  Francia,  che 
rifpondcflTc  a chi  gli  diflc, 
che  ! GefuitFfotio  Ipocri- 
ti , ^ 107 

Arrigo  IV.  Re  di  Francia  , 
come  fodisfaceffe  al  Parla- 
mento,che  n doìeua,che  la 
Compagnia  non  accecca 
altroché  f^ggecti  fcelti% 
if  i 

Afpeitiacon  che  honori  ac- 
coglieffe  S.lgnatio . 14^ 

AUIdenci  del  Generale  della 
Compagnia , e vdicio  lo- 
ro 41^ 

. B .. 

BAncbi  ih  Roma , come 
vi  li  cominciaffe  a pre- 
dicare , e da  chi  della  C5« 
pagala  vxuente  S*  Igna- 
cio.  ^ 584 

3ernablti  Quanto  ftirnalTcro 
S.lgnatio-  Si  riferifee  vna 
loro  IcttcM  fciitta  alla^ 
Compagnia  dopo  morre 
del  Santo*  641 

Bartolomeo  Car<f*  Gurdic- 
cloni  conrrario.poi  fauo- 
reuole  alia  confcrmatione 

della 
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«fella  Compagnia;  JX7 
Bauolomeo  Torres  Vefcouo 
- delie  Canarie  quanto  fti- 
. mafTc  gli  EfcrcUi  j fpiricua* 
li  di  S.Jgnacìo.  8o 

Bernardino  Ochìno,  quanto 
S.  Ignatio  faccfTc  per  ri» 

. durlo  a penitenza»  588 

C 

CAIuIno  (criue  in  vicu* 
pero  della  Cópagnìa.  8f 
Contrapoflo  a S.  Ignatio.  \ 
Carità  di  S.Ignatio . VediS» 
.*  Ignatio. 

Carità  quanto  grande  nelFa 
Compagnia  viuente  S. 
Ignatio.  42.8 

Che  mezii-preferiuene  per 
mantenerla  fra’fuoi»  4to 
S.  Carlo  Borromeo  quanto 
Aìmaffe  , e praticafic  gli 
Efercitij  fpiriiuali  di  S» 
Ignatio  • 70 

Cale  de’  Profcflì  deila  Com. 
pagaia  quanto  debbano 
eflcrpouerc.  ^ ^18 

Non  poiTono  efferc  aiutate 
da’CoJlcgi.  519 

Di  quanta  virtù  fofTe  quella 
di  Rom^  in  tempo  dì  S. 
Ifnatio  . 54^ 

Oliamo  odiata  da  gli  Hccc- 
tici^ 

Vn’ ITcretico  in  pochi  gior» 
ni  che  vi  ftà , (i  conviene  • 
t^8 

Pafa  doue  nacque  S.fgnatio . 
in  quanta  vrneratione  . . 
13  24 

Cali  ita  quanto  perfetta  fì  li- 
cerchi  nella  Cornpagnia 
S. Ignatio  ne  caccia  none 
giouani  per  Icggieri/llma 
. colpa.  !9  9 

CaAità  di S. Ignatio*  VediS- 
Ignaiio. 

$•  Catarina  de’ Funari  in^ 
Roma  » opera  di  S.Igna- 
lio.  f'4 

Claudio  laio  vno  de’  primi 
^ cópagriidiSfIgaayi9.*,A?<5 

**.!  ' é* 


Sue.òpere  e fanfa  vTia  • 18^ 
Sanato  dal  medc/Irao  San- 
to. 63Ì 

Ccfarc  Cardin.Baronio  cfpo 
ne  in  publico  rimagine  di 
5.  4natiocofì  votialfuo 
! fepolcrot  ^ 671 

Coadiutori  fpirituali , chQj 
grado  lieno  nella  Compa- 
gnia. 38^  387 

Coadiutori  Temporali,  c lor 
grado.  ^ 38^ 

Gcgniiionc  di  sè  mcdefimo 
fruirò  degli  Efcrciu)  dlS. 
Ignatio.  ^ ^ 79 

Collegio  Germanico  in  Ro- 
ma,opera  di  S.  Ignatio.  s77 
Collegio  di  Coinibra  quanto 
. lodato  da  Manin  Nauar- 


ro . 34*» 

Collegio  di  Me/nnacompo^ 
Aoda  S.Ignatio  cU  diuerfe 
nationi  • 419 

Nel  Collegio  Romano  A par- 
lauano  fcdxci  lingue  di- 
uerle»  4{l 

Collegi  della'  Compagnia^ 
chiamati  da  F.  Luigi  Stra- 
da Nouitiati  delle  Città. f fé 
Collegio  Romàno  con  cento 
fuggeui  in  tempo  di  Sh 
Ignatio,  mantenuti  coel^ 
particolar  prouidenza  di 
Dio*  J94 

Compagni  di  S.  Ignatio  nel 
fondare  la  Compagnia.^  i 
come  li  guadagnalTe  a Dio* 
163  & 187 

^anno  i primi  voti  In  vna^ 
Ch'rcfa  fuor  di  Parigi.  190 
Prendono  certe  leggi  di  vi- 
veie  vniformc,  193 

Tré  di  loro  ne  guadagnò 
Pietro  Fabro.  ^ i6o 
Mifleri  d’vn  Hcretico,c  dVn 
Catolico  fopra  il  Dicci, nu- 
mero de’  primi.  Padri  del- 
la Compagnia  • tdo 
Soc  COI  fi  da  Dio  con  iftraor- 
dinarii  modi.  ^ i77 

Amor  grande, & vnionc  chV 

Kk  5 Jn- 


loi'o 
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incontri  pericolo fl, e difpute 
loro  con  gli  Horttici.  i67 
Setuono  con  gran  fecuore  ne 
gli  Spedali  di  Venetia»  i7ì 
iQuanto  odiati  dal  demonio, 
e quel  ch’egli  ne  diift*  >7J 
Gran  paci  menci  ia  'vntrìa|« 
gioche7anno,e4tti  heroi» 
ci  d’alcutrt  di  loro*.  _ i7S 
'Sunno  quaranta  giorni  foli> 
tari}  in  otationt  e peniten* 
*c-  . ,X79 

Vnò  d’eflt  che  vuole  abban- 
donav>s.  Ignatìo,  atcerrito 

■ da  vna  vifìone  ritorna  a 
-'lui»  • 

leggi,  e modo  di  V iuere,  che 
( Aabi  lìron  fra  tèi  e di  eh  ia^ 

- marlì  Compagnia  di  Gie< 

aù. 

Si  fpanono  a i^icareiCL^ 

' varie  Città!  con  gcanfruc. 
IO. 

Fredicano  in  varie  Chiele  di 
. Roma.^  * ^ t-97 

?afeguìcati  fieramente  ìivji9 

■ Roma  da  vn*  Hereticn.i9j 

Opere  dì  carità  per  fol  lena- 
• mento  de’  poueci  in  R.o- 
' ‘ma.  Jta 

IfUrolubnò  di  formare  vna 

Religione.  )t 

Virctiloro^rpreffe  in  voa-tj 
Prófetia/di  San  Vincenzo 
lerrcrt.' 

Ikfgono'S.  Ignaiio  Genera- 
le. - . , 3*-^ 

Si  riftrìfcQaoì  vtoti  d'alcuni 
di  loro  in  tale  tletdone. 

Janno  prdfcflìotie  ToTerine  in 
S Paolo  fuori  di  Roma. 

Compagnia  di  Ginù  • Quan? 

do.epcfchc  hauclTe  tal  no» 
‘ mcv.  ifl6  3J4 

Concradeuole  dagli  Hcreti* 
ci,e  da  aliti. 

Q^lchetal  nome  raccorda 
_ a’fuoi  Relìgiofi.  j jv 
Pl’cdetta  da  S.  Ignatìo  inJu9 

Barcellona,  A 'ii6 


ì € 1È 

einAnuerfa 

-Dal  C-onfeflòre  di  VafeotJa- 
ma  martirizzato  nell’  In. 

. 'dia  31*- 

Dall’  Abbate  Giouachimo,  e 
da  S.  Vincenzo  Ferreri  3x4 
DaRainoldo  d’Arnemio  in 
fiandra , e da  Angiola  Pa- 
irigarola  in  Milano  . 3x1 
Cominciata  a Tormarfi  quel 
nicdéfimo  anno  che  Arri» 
■go  Vlll.ribellò  l’inghiltcr- 
^ ra  alla  Chiefa  Romana  19! 
ContrapoAa  da  Dio-alPheie- 
fie  di  quefto  tenipo  . 
fi  in  difèfa  del  Romano  P6» 
tef»  perciò  tanto  odiata  da 
. e'i  Heieiici*  354 

S*  Ignatto  ne  conferifee  H 
penfierocon  D.  GtouaniU 
di  CaAro  già  fuo  maeftro 

X5X 

Difpone  ihòuefuoi  Comp'a* 
gai  a fondarla  ^ 31) 

11  Card.Goniaridt  ne  pr cièca 
' i'idea  dell’  lAicuco  a Paolo 
'lU.che  Pappnioua  ^ j tj 
^ e poi  la  forma  Religione* 
310 

E’  Órdine  Cherìcale.ed  ba_^ 
luogo  nella  Gerarchia  ec« 
^ clefiaftica  , fenza  pregiudi* 
. ciò  de’  Vefcoui  35I 
Ha  vnito  il  buono  delle  vice 
Attlua,  e Contemplatiua* 
350 

Prime  Regole  datele  dal  S« 
' Pondatote  140 

C!on  quanto  lume  di  Dio  e 
fauoti  dd  cielo, ne  feriuef- 
fe  leCoftitutioAì  344 
Ordine , econcatcnation;^ 
delle  dieci  parti  delle  Co. 
ftttutioni  )6t 

Le  1 oro  Dichlaratloni  fono 
- clleaUtcsidiS.lgnatio.348 
AggiuAateìtza  dell’  lAituio 
loro,  35^6  gmdicio.che  ne 
danno  i Sommi  Pomefi. 
ci  358 

E’  vietato  l’impugnare,  o al- 
-terare  le  Coiittutioni  dei 
San» 
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t 


■ '!Santo  } 

Terche  non  le  defTe  per  chiù» 
fe  • e fioice  piinu  di  mori» 
te«  }^| 

'f  ine  della  Compagnia  ^48 
Meisi  che  -adopera  in  aiuto 
de’ proemi.  . 5^4 


Gonerno  della  Compagnia 
Monarchico  cui  buono 
deir  Ariflocratico  41^ 
Voluto^  guadare  :da  alcuni 
inouieti  : e come  trattafi 
-dai  Papa , c dalla  Compa* 
B"'?-.  . ’4»« 


Gradi  diuerfi  di  Profefliì,  e nÓ  Conditioni  richiede  in  chi 


. .ProfeiC  perche  necellarii  al 
* 'la  Compagnia  2 jSi 

Pcofefli  di-quattro  voti,  e lo> 
ro  iditutione 

pi  tre  voti , petcbe  tal  vo  Ica 
•vfati  • ^ j84 

'yeti  fcmplici  nella  Com* 

. •coflicuiicono  petfettamé» 

. tcReligiofo*  £ perche  ^ 
neceflaiii  ì ^ 484 

Stanno  col  dominio, ma  non 
con  l’vlb  del  fuo  ^ 
Inìpugnati  da  akuni^eman* 
tenuti  da’  Sommi  Pontefi* 
ci  •t^ìd  Coadiutori  Tempo* 
.raIl^lor  gcadQt  econditio- 
ni.  ^ }8S 

^Ragioni  delP  cflcrc  la  Comp- 
! di  Regola  iirctta  -jyC 
lE’  in  me.  he  cofe  lui.  nono , c 
. da  no  giudicaifene  coh’àtu 
co,ecommunc  ^ 588 

11  fine  d’cflàregojò  il  Santo 
così  in  quelche  prcfCiComc 
« in  quelche  lafciò.  jHfS 
'Non  Ila  habito  proprio, 
perche  ? 364 

'Non  ha  Choro,c  perche?  5^^ 
Non  ha  vna  roilura  di  peni- 
. lenze  a tutti  conunune,ma 
aproporrìonc  3*^9 

^on  vi  a acquila  priuilegìo 
nè  efencioni  per  vecebiez* 

^ za ,^o  per  meriti  379 

:Vi  fi  rinuncia  il  diritto  deila 
fama  in  ordine  allo  feo- 
prirei  difetti  380 

^Pouertl  quale  ordinata  dal 
Sancii  e perche?  518 
Voto  di  non  accettar  dignw 
cà,nè  procurarle.  433 
Vnionc  richieftaui  tra  Ic^ 
^ ìncinbra  fra  loro  con  laL^ 
«riù.  e.  418 


de’  elTere  della  Comp.  389 
ImpedKnemi  eìTemialìiCd  al- 
tri difpenlabili  ^ 390 
Prucue  che  (i  fanno  prima^ 
d’circtc  àmeflo.a  Grado  3fJ| 
Non  è vocationc  . per  molti. 
391 

Si  purga  col  licemiare  da  sè 
'%1’inonèrHanti-  ' 39^ 

Semimemo  in  dodi  S.Ignan 
rio  3 98 

Molti  cafi  fi  jiferifeono  ii> 
torno  a ciò  399  &c, 
Giudicii  finiilrt  della  Comp* 
nati  dal  nò  conofcerla.i8* 
Perfcguitaca  con  fuogran- 
d’vttle , per  fentlmemo  di 
I 5.  fgnatio,e  d*alcri.  xi7 
Contradecratrome  gid  le  Re- 
* ligionì  di  S*  Domenico  % t 
•di  S.Francefcò  199 

Con  libri  feritei  contro  inu 
grandiilrmo  numero.  19S 
e varie  calunnie  • 198 

Sette  cagioni  dcir  eflcrej 
pcrfì:guìtata  104  &c» 
Con  quanta  cura.c  pcichc^ 
difefa  daS.fgnatio  ^00 
Teftimonianie  date  della-ja 
Comp.  fopra  vari  aigomc- 
ti.DaPioV.  391 

c da  altri  Pontefici. 3s8  3^7 
Dal  Card.  Santa  Croce  \ 4(8 
Dal  Card.  Stanislao  Hofio],  c 
Guglielmo  Alano  3 5 S 
DaS.Tcrefa  201  313 

Da  S . Maddalena  de’ 

. zi  ^ 324 

Da  Arrigo  IV.  Re  di  Francia 

Da  Fra  Luigi  di  Granata  230 
Da  Martin  Nauàrro  342 
Da  Nicolò  Sandero  192 
La  Comp.  obltgata  a rutto  il 
Kk  6 mon- 
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t mondo  concorro  a fondar- 
la ed  accrercerl  a 1.  Perche 
• canto  crefciuta  in  poco 
tempo? 

Obligaciilìma  alla  Madre  di 
i Dio  8cc« 

Confidenza  in  Dio  di  S .Igna- 
! tiO'Vedi  S.  tgnitio» 
Congregattoni  di  • giouani 
fcolati  della  Compagnia  in 
■ honure  della  Midre  di 
. Dio, quanto  fruttucfe . i j j 
Concarini , Signori  Venecia» 
->  ni, amici  diS.Iraaiio,ei>e* 
nemeciti  della  Compa- 
i’ghia  - ifS  }io 

Confolationi,  e defoiacioni 
' fpiritu ali, regole  di  S*fgna> 
e . tio  incorno  ad  efife  • 
Conuernuicme  domenica  be< 

, ne  vrata,  mezzo  vciliffimo» 
e propcrjffimo  della  Com* 
f agnia  » per  tirate  anime  a 

- Dio. 

Quanto  ftuttuofa  fbiTe  quel* 
u di  S. Ignacìo,  { 8i 

- c di  Pietro  Fabro  . a^7 

Con  donne  petìcolofa . 66f 
Cornelio  Btuggelman  come 

guarito  de  gli  fcrupoli  da 
s.fgnatio.  4zr 

Corte  praticata  da’  Religioni 
' dannofiffima.  440 

D.CoAanttno  Gaetano  • giu- 
dicio  che  ne  dà  la  fua  Re> 

• ligione  t 94 

Coflitucioni  della  Compa 
' gnia  , come  fofi'ero  fcritte 
. da  S.  fgnatio,  344 

Giudicio  che  ne^  danno  i 
^ Sommi  Pontefici, e la  Ruo- 
ta Romana  e quanto  deb* 
bano  mantenerli  inuio la- 
te. 5^8 

loro  fparthnento,e  concate- 
. natione 

Crocifillb  nel  la  grotta  di  Mi. 

refa  fuda  fangue.  100 
f D 

D Emonio  dice  di  non  ha  • 
ucr  maggior  nemico  di 
•>  5*lgnauQi  jfZ 


Còme  cenci  con  arte  iCcomi 
fi  debba  vincere:  documi-  ^ 
to  di  S.Ignatio.  . 

Opera  nell’  efteriore  con  ap«  < 

parenza  per  ingannare.é{9  I 

Deferiue  S*  Igoatio  da  lonu- 
no  • 

Cacciato  coH’intercefiìone  di 
S.Ignatio  da  molti  Energu. 
meni  Vedi  i miracoli. 

Batte  e malttatu  S.  Ignatio* 

Gli  fiutalo  ftudfo.  114 
Detti  memorabili  di  S.  Igna-  • 
tio.  64^ 

Dichiarationi  delle  Cofiicu- 
rioni  fono  di  S.Ignacio  co- 
me le  Cofticutioni  fiefiTe. 

348 

Diego  d’Eguia  fi  di  compa- 
gno a S.Ignatio 
Suo  detcoicfencimento  d’hu- 
milti , 99 

Sua  vita  Cmu  511 

Quanto  ftimatQ  dal  P.PiecrQ 
Fabro.  491 

Grande  ftima  in  zhe  ha  il 
Santo.  ibid» 

S.Ignatio  ottiene  da  Dio  che 
muoia  I perche  non  riueli 
' le  cole  che  sà  di  lui . 311 
Penitenza  che  il  Santo  gli 
diede. cperche.  491 

Sci  alia  cura  delie  meretrici 
conuertite  da  S.  Ignacio. 

Diego  Hozet  guadagnato  da 
S.  Ignarto  con  gli  efcrcitij 
Spirituali.  zpf 

Muore  in  Padoua,  eS.Tgna- 
tlo  in  Roma  vede  l’anima  _ 
fua  fra’  Beati.  187  ^ 

Diego  Lainez  : fuoi  talenci.e 
gran  meriti.  i7^ 

Vno  de’  primi  compagni  di 
Signaiio.  ibid. 

Poficnte  nelle  difpuce  centra 
glìHeretici.  .. 

Legge  Tipologia  ndia  Sa- 
pienza di  Roma  • 194 

Per  Icggerifiìma  colpa  fi  od^ 

fifee  a giauiffimapenicea* 

za^  i 
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. 490 

Pcichc  dcfidcraflt  S.  Ignatio 
al  Concilio  di  Trento-  454 
^Viaggia  da  Parigi  fino  a Ve- 
neiia  a piedi  lenza  mai 
trarli  il  cilicio  • 164 

Come  emendato  da  S.  Igna- 
tic  nella  petfeùione  delP 
vi)bidicnza . .4^0 

.Quanto  S.  Ignaifo  gli  fiimaC» 
fc  cbiigaia  la-Compagnia  • 

Suo  lenrimento*  della  fanti  là 
d^'gna^io.  x 

Difetd  ^dc’  fudditi  con  che 
irciii  ihduliiU  emendati  da 
S.  Ignatio»  47{ 

Dileui  d^akuni  Re ligiefi  in- 
£iuOap)enie  s’applicano  a 
tutti  tix 

.Non  perche  centra  cfl?  {i  fac* 
ciano  iCtaJle  Religioni  or- 
-dini  vniuetfali  , fono  effi 
vniuerfali*  .114 

Dignità  elclufe  dalla  Cempa 
gnia  con  voto  pattkolace* 
Aìi 

^Rc/iOenza  fatta  da  alcuni  per 
non  accettarle  « e quanto 
s’adoperafle  S. Ignatio,  per- 
xhc  non  enciaileio  ncl|a^ 
Compagnia*  ^ 441 

^Ciudicio  d’buonijni  faggi  io- 
pra  il  non  accetiai/I  digni- 
tà dalla  Compagnia  . 4^7 
^Qiianro  dannofo  lai  ebbe  al- 
la Compagnia  le  H poteflc- 
ropiocuraie.  .4^9 

^Diretiorio  de  gli  Efcrciti j l pi 
rituali , con  quanta  cuiiUi? 
compofto , ed.efaminato  • 

Piuì^onc  procurata  da  alcu- 
ni malcontenti  nella  Com  • 


pagnia 


E Lettione  dello  fiato  della 
vita  , come  fi  faccia  fe- 
condo gli  Eietcftij  di  S. 
Ignatio  . 5S  ^48 

Emerio  de  Bonis»come  puni- 
to da  ignatio  pei  vi;i 


leggiere  difubbidlcnza^i^ 
Efamc  particolare  , che  fìa»e  ’ 
comc.fr  pratichi . 600 

Efaminari)  fpcflo.quantogio» 
^uole  allo  ipirito,  ccom^ 
wto  da  S.lgnatio,  598  éfgi 
Efempìo  delle  virtù  de’ iuoi^ 
maggiori  incita  ad  imitar*! 

• , 1.?" 

Efentioni , o priuHegi  non  iu 
ac^iflano  nella  Corrpa* 
gnia  -per  meritane  pcrxtà»* 
379 

Eferciiii  fpirirualt  di  S»  Tgna«' 
rio  , fono  yn’arte  canonica 
di  medicina  fpitìtuale  .49 
Si  corfanno  ad  ogni  flato  : e 
perche?  ;87 

Quanto  fìcuro  fla  per  eflì  lo 
fpirito  della  Compagnia  8g 
Contetgono  dottrina  centra 
gli  eriort  di  Michiel  Baio 
e de  lanfenifti  84 

Conicunata  con  Bolla  Pon- 
tifìcia ^ 8t 

Condannati  da-Caluino  8g 
DatCabrìello  Leimco  Caini* 
niila  64 

Da  vn  Teologo  Religrofo 
auuetfario  della  Compa- 
gnia 69 

Vfurpati  Ingiuflsmentc  a S« 
Ignatio,  c attribuiti  aJ  Cìf- 
nero  ^ 89 

Efaminati  in  Portogallo  78 
in  Francia  241  in  Roma,  e 
quiui  arprouati  ccn  auto- 
rità apofìolfca* 

In  quanta  Aima  lì  haueffeio 
da  S. Ignatio  8^ 

Da  S-  Carlo  Borromeo  7P 
Dal  Cardinal  Concarini  68 
Da  Bartolomeo  Torres  Vc- 
fepuo  delle  Canarie  80 
Dal  Fofearari  Vefcouo  di 
• Modena  f 9 

Dall*  Abate  Blofio  6^ 

Dal  Dottor  Giouanni  Coeleo 
ibid. 

Da  Fra  Luigi  di  Granata  70 
Da  Fra  Fafquale  Macio  ^8*80 
Da  Fra  Matteo  Oi  i Re)  igiofi 
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di  S>  Domenico  241 
Da  Fra  Luigi  Strada  77 
Dall’Otciz  Agente  di  Car. 

lo  V.  . 47 

Dal  Generale  Metcutiano  5 9 
Da  Pietro  Fabro  7'i 

Modo  di  tarli, ed  vtile  tratto- 
ne  da  S.Catlo  70 

Da  S.Fiancefco  Salterio»  179 

Da  Diego  Hozes  25  ( 

Da  Diego  Lainee  179 

Da  Girolamo  Natale»  «70 

Dall’Abbate  Mattinenghì.  1 
Dalle  Monache  di  S»  Marta 
in  Roma.  (t 

Lor  frutto  nel  Concilio  di 
Tremo*  66 

In  Giappone  per  apparecchi- 
arfi  al  martirio»  58 

Mutationi  di  vita  operate  in 
diuetfe  perfone»  7j 

Quanto  tìano  in  vfonella^ 
Compagnia. 

Come  guaiii  da  alcuni . e ti» 
ptouati dalla  Compagnia» 
61 

Additioni  quanto  necetTan’e 
ad  olTeruatlì»  €i 

Cerne  debban  darti  alle  dà. 

ne»  1;$ 

Direttorio  de  gli  Efercitìj  co- 
me compollo,  cd  efamina. 

to  87 

F 

FArnetì  Principi  beneme- 
riti della  Compagniajxo 
Fattezze  di  S.  Ignatio» 

Filippo  Melantone  Beretico, 
quanto  fi  doleflè  divedere 
la  Compagnia  dilatata  nel 
mondo» 

Tema  d’infettar  d’Herefia  la 
cala  de*  Ptofellì  di  Roma  » 

S Filippo  Neri  vede  più  vol- 
te la  faccia  di  5»  Ignatio  lu» 
mìnolà,  6j9 

Fa  oratlone  al  fuo  fepolcro 
per  impetrar  gratie  da_»» 
Dio.  640 

Fondamento  degli  efercitìj 
fpintuali  di  $»  Ignatio  > e 


fuoi  maraulgifofi  effetti.^; 
jo&c»  _ 

S»  Franco  feo  Borgia,  fi  talle- 
graua  de’ fuggeiii  della^ 
compagnia  quan  do  vi  en« 
ttauano , e quando  vi  mo« 
riuano.  40^ 

Quanto  tlimalTe  la  lettera  , 
che  S,  Ignatio  fcrifle  dell’ 
Vbbidienza.  4i& 

.$« Ignatio  il  libeta  dalCacdU 
naiato  » 4 j f 

Fa  approvare  dal  Pontefice 
gli  Eferciti)  fpititualidi  S» 
Ignatio»  8t 

Quanto  fliroaflè  ^S»  Ignatio  • 
6)1 

France(co  Cofiero  impara  da 
S.Ignatio,come  polla  viuer 
fempre  allez  to.  df  j 

Francefeo  X^nfilla  compa- 
gno di  S4^rancefcq  Sauerio 
nelle  Indie  liccntiato  dal- 
Compagnia . 410 

Ftancelco  Matino  cacciaco 
dalla  Compagnia  da  S.Igna 


tio 


399 


Francefeo  Onofrio  vuoivi- 
nere  nella  Compagnia,  e 
fo]icatio,$.  Ignatio  iltichia 
ma  al  commune»  401 
S.Francefco  Sauerio  -:  fuo  le- 
gnaggio.  , 175 

Studia , e legge  filofofia  iii_»9 
- Parigi.  172 

Dlfpregia  Ihumilta  di  S. 
Ignatio . ^ iv| 

poi  lo  conofce,e  fiima,cgll 
fifa  compagno.  17$ 

Quanto  in  lui  poiefse  quella 
parola  di  Chrilio  Quid  pro^ 
dtft  fiominit  &c.  177 

Ptedittione  d’vna  fua  fotella, 
che  farebbe  Apofiolo  delle 
Indie.  _ ^ 178 

Quanto  il  demonio  facete 
perifiaccarlodaS.  Ignatio» 
xdx 

Calunnia  data  alla  Compa- 
gnia . ch’ella  fi  vfurpi  S. 
Francefeo  Salterio, onde  na 
u,e  quàto  mal  foudau.ai6 

Si 
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SHega  le  cofcic  con  funicelle 
si  frette,  che  n’c  in  perico- 
lo di  morte.  Iddio  miraco* 
lofamence  il  rifana.  i ^3 

Seruein  vno  Spedale  a gl’in* 
curabili , e lecca  la  marcia 
delle  piaghe  d’vn  di  loro  • 

Quanto  ama(Ié>e  fiima/Te  la 
Compagnia  • 11 

Prtditiione  del  fuo  Apofìola» 
co  neir  India.  311 

Sua  Prontezza  a venire  dall’ 
Indiaa  Roma  ad  vn  cenno 
diS.Ignatio.  417 

Suo  detto  ’,  c>he  la  Compagnia 
di  Giesti  e compagnia  di 
carità  • 470 

t^à  guadagnato  alla  C^iefa.^ 
pili  anime  di  Gentili  egli 
iblo  che  non  per  rè  tutti  in 
iiem  e g li  fieretici*  5 
S*Girolamo  ilvi/ira  infermot 
e gli  predice  cofe  auucni- 
re.  iRj 

Fatiche  Tue  In  Bologna,  e he* 
niuoIci>za  di  queUa  Città 
verfolui*  ipi 

Quanto  rifoluto  tbfie  in  fi* 
centiare  della  Compagnia 
gl’indegni.  407 

In  quanta  Rima  hauefse  S» 
Ignaiio*  ^2g 

Suo  fentimento  del  vincere 
le  Rcfso  • 5fo 

Inula  dalle  Indie  a Ronva  vn 
fratello  della  Compagnia  a 
chiedejreaS.lgnatio  opera* 

, iLpcr  colà  . 5^0 

Quanto fofse  amabik  nel  cd 
uerfare*  ^74 

Stima  meglio  adoperar  ferui* 

. dori  per  gli  vfRci  di  ealà , 
che  laici  inofseruanci.  409 
Francefeo  Strada  come  tira* 
IO  a Dio,c  alla  Compagnia 
da  S.Tgnatio*  194 

Francefeo  Tolcdò  rinuncia  il 
Cardinalato,  ma  il  Pontefi- 
ce non  l’accetta*  ^44 
Francefeo  Villanoua  com^^ 
acquecafse  y no  m bato  per 


le  perfccutioni  della  Com 
pagnia  • 310 

Francefeo  Zappata  rimanda.^ 
to  al  fecolo  da  S.  Ignatio  « 
401 

Fuluio  Androtio  , morto  S. 
ignatio  , dice  la  meifa  del 
nomedi  Giesil* 

G 

GAfcriello  LermcoHerc*i 
tico  fcriue  fciochczz^j 
de  gli  ffercitij  fpjrituali  di 
S.lgnatio.  6\ 

c del  difendere  chela 
pagnia  fà  l’autorità  del 
Pontefice.  3J4 

Carpare  Concarini  Card.cftc« 
rifee  al  Papa  la  prima  for« 
ma  dell’ liUtuto  della  Con> 
pagnia.  1 

Quanto  obligata  gli  Ra 
Compagnia.  310 

Gafpare  Loarte  prouato  da  S* 
I gnario  con  mortificationt  • 


Generale  della  Compagnia 
l>a  ARiRcnti  & Ammoni* 
rore.fi’ foggetto  allaCon*. 
gtcgationc  Generale.da  cUi 
può  eficr  corretto,  depoRo; 
e caccuto  della  Compagnia 
^ 4if 

Generalato  della  Compagnia 
S.  Ignatio  Io  Rima  carico 
maggior  delle  fue  forze , e 
vimì,  ^ 

Gerfone  Ve  iwìtatione  Chìifti 
quanto  caro  aS.fgnatio* 
Egli  ne  dona  vnò  à ciafeua 
de'Monad  di  Monte  Ca/t« 
no  * Veder  S.  Ignatio  , era 
fentire  vna  letcione  di  Ger« 
.fone.  f4? 

Groachimo  Abbate  : fue  pro« 
ferie  attribuicc  alla  Com« 
pagnia.  ^ 3zy 

Giouanniin.  Rè  diPorto- 
gallo  defidera  S.  Ignatio 
Pontefice  • ^ 644 

Ciouanni  d’ A urla  quanto  fi* 
curo  giudicale  Io  fpfriro  « 
con  che  la  Compagnia  ff 

guì* 
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^ida  8f  Per  leggeriflima  colpa  ii 

Chiama  ih  bambino, c S.Igna-  oflfeiìf<.c  a gran  penitcì.ia  . 

ciogipranrc,  641  >89  ^ 

.CÌDuanni  Chanone*  Monaco  jGiudicio  proprio  centra  1 vb- 
Bencriiiilno «confefibre -di  bidierza  non  tollera  oda 
s.jignano.Siie  vituì.  17  s- Ignaiio  nella  Còmpagoia 

^ioùanni  di  Caftiu  prima  có> 
jjagnodi  s.ignatio.  ' ijz  Giuliano  Vincenzi  accufa_i> 
poi  Cetw^o; /i  otferilce  a (fetiorila  letieia  , chc^ 
{ornar  cori  lui  per  fondare  s._4gnatio  fciifìe  dell’  Vbbl- 

la  Compagnia*  151  dienza*  Suo  fine  infelice» 

|duoie,e  S.lgnatio  ne  vede^  413  . . 

l’anima  in  cielo.  Giuiàmento  , cheiKi  ttori 

jGìouanni  Cotlurio  • vnode’  dc’ColIegi  faccuano.di  non 
primi  compagntdi  S.Tgna*  hauere  aiurata  la  poueità 
tio.  ' %6o  delle  Cale  Pndirtse.  ^ i 

Xìio.  Domenico  fard*  de  cu-  Gradi  diuer  fi  nella  Corrpa» 
ph,muuio  da  S.  ignatlo  di  fniaic  quali.  ^ j8i 

ncmicoin  fauoreuolc . joj  Gregorio  Xlll.fuo  feniiirei^ 
^iouar(nl  Ntgnez  Barrette  , todcl  non  ammeitcrfi  di- 
quanto  facefie  per  rinuncia  gnita  nella Ct  mpagnia  .4:8 

te  il  Patriarcato  d’triopia.  Grotta  di  Manrcfa  cole  fingo 
' lari  di  lei.  100  lo  j 

Cjiouanni  Pafquale  intende  Guglieln^)  Card.Alan»  come 
daS.lgnalio  , qual  fjià  il  parli  del  la  Con>pagn»a3SS 

cerio  della  fuavitatcdha  jGuglicImo  del  larvo  amore 
.vna  bellifTìma  vifionedel  caiiiuniaiote  de  gliOrd'ni 

medefimo  Santo*  118*319  mendicami.  ^ 199 

J.O  vede  molte  volte  alto  da  'Guglielmo  PofteIli:fua  voca* 
terra  ui  oracionc.  iii  tiene  alia  Compagnia  , ta- 

B.  Giovanni  Texe^  quanto  lenti  rari,  Icacciamemo,  e 

flimafle  S Ignatic.  .640  mal  fine.  401 

iGiouan  de  Vega  deferiue  il  H 

trionfo  di  S.  ìgnatio  in_»»  TT  Abiro  proprio  , perche 
Cielo  . 646  JLJ.  la  Compagnia  nt 

Giouen^di,  quanro  viilmentc  l’hafcbia. 

s’alleul  dalla  Compagnia.  Helia  Halenmulero  Heretìco 
131,357  calunniatore  della  Con'. pa- 

Gtrolamo  Natale  da  princi.  gnia*  * 124 

' pio  auuerfo  da  S.  ìgnatio.  Heretici  come  d'pirgaro  i 
.»8i  Gicluiti  in  Saftoma.  ^07 

Suà  vocatione  alla  Compa*  Vengono  a difputa  co’  COfn» 
gota.  ^ 185  pagni  di  s.  ìgnatio,' c refi an 

Quanto  Bimafse  S*  Ignac io . cunfufi.  x^7 

Quantojiabbìano  in  odio  la 
S.fgnatio  il  mette  in  fuave-  Compagnia.  15  4 

cc  a gouernare  la  Compa*  Vn  Monaco  Luterano  folJeua 
gnia-'poi 'Io  rfmuoue,e  per.  contras  ìgnatio  vna  fiera 
che-  ‘ \iS  perfecutione  in  Roma. jQo 

Sua  ind'ffìetcnza  all’  vbbidire.  Humilià  * Opel  che  $*tIgnaiio 
467  ' ne  ìiifcgnii,  5 1 o*  &c. 

jpuoiaiua  OteJit)fuo  femore»  fti  jle  cpfe  dfi  /fituìgio  di 
' Pip 
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DToifa  piti  che  rautoriti; 
660 

Sommo  grado  d’cflà  qual  ffa  « 
c come  fofle  in  S.  Ignatio  • 

Humiltà  di  S.  rgnatio.Vedi  S* 
, Ignatio. 

I 


SIGNATIO 


SVa  diTcendenza  «patria  < e 
nafcimento»  fol  ì. 

Si  di  alle  armi.QuaJ  vita  me- 
nalTe  foldaco.  6 

Difende  Pamplona  « e vi  ri. 
mane  ferito  da  vn  colpo  di 
cannone,e  prefo . 9 

Intrepidezza  nella  cura  dVna 
gamba  fpezzatagli.  io.  11 
Si  conuerte  a Dio  leggendo  le 
vite  de’Santi.  ij 

Da  quello  che  pruotn  nella 
fua  conuerfìone  impara  a 
difeernere  gli  fpirhi  buoni 
da  cattlui.  17 

Scegli  e , e ferine  con  yari|  co- 
lori le  attioni  de’  Santi  piti 
degne  da  imiratlì  • 18 

Si  confacra  a Dio  con  voto»  e 
ne  trema  la  flanza  doue  il 
fi.  _ 19 

Vince  i contrari  del  fratclfo 
maggiore»  e parte  dicala 
per  fetuire  i Dio  in  peni- 
tenza . ir 

n fuo  Palagio  in  quanta ’tiue. 

renza  Ha  hoggidi. 

Difende  contea  vn  Morefeo 
/a  Verginità  della  Madre 
di  Dio  • i> 

V/fi  ta  N Signora  di  Monfcr» 
rato.  Vi  fa  vna  confeflìonc 
generale  di  tutta  la  vita* 
,Vcgghla  vna  notte  in  oratlo« 
ne  innanzi  al  fuo  altare  » e 
v’appende  le  fuc  armi.  18 
Dona  ad  vn  pouero  il  fuo  ve. 
fticot  egli  prende  habito  di 
penitente  » 19 

Seme  in  vno  fjpedalc*  je 


Fi  penitenza  hi  vna  fbelen- 
ca. 

Tormentato  dagli  fcrupoli  , 
kcomc  ne  vfcHTe.  25 
Compone  gli  Efcrtitij  Spiri- 
tuali. 

Veneratione  in  che  fono  i 
lu^hi  di  Maniera  » doue 
ville  va  tempo  ,cft’penè- 
tenza.  98 

Vi  a Barcellona,  e v’c  conof- 
7 ci  uto  per  fa  nto  a gli  fplerf- 
dori  del  volto  . loc. 

Vàinpcrcgrinaggfoa  Terra 
Santa.  rioS 

doue  non  gii  riefeedirt- 
manerui  alia  conuerlìone 
de  gl’infedeli.  m, 

Vn  marinalo  Io  fchernifee  , c 
rifiuta.c  rompe  in  mare  • 

In  Ferrara  è gridato  Santo  da* 
inendici.  1 xa 

Prefo,  e ftrapazzato  da’foldà- 

izo 

Di  trentàtre  anni  comincia  a 
fìudiare  in  Barcellona,  ur 
Afiutia  de’  demoni}  per  di» 
ilor/o  dallo  ftudìo.  ut 
Vita, patimenti , pcrfecutionl 
file,  in  Manrefa  jo  Barcel- 
lona tij  Alcali  rjt  Sala- 
manca MI  Parigi  148  ACi 
peitia  zj8  Venctia  tfj  Ro- 
ma . Z9t 

Và  ogni  anno  da  Parigi  in_-a 
Fiandra  a mendicare  pex 
mantenere  allo  Audio  sè,Sc 
altri.  14* 

E/ìto  infelice  de’  fuoi  primi 
compagni-  iff 

Nuoui  compagni  acquìlia..» 

Pietro  Fabro . tig 

S.FranccfcoSaiierlo  174 
Diego  Lainez.AIfonfo  Salme 
rene,  e Nicolò  Bobadiglia- 
*79 

Và  alla  patria  infermo  p2c 
rlharuerlì . Il  Clero  d’Afpei- 
tia  l’incon  tra  in  proccluo- 
ne  141 

Torod  in  Italia, e in  pericolo 

Canoe*  ' 


— ì N B /CE 

* . • 

-il’annegare  Ai  tranquillii»-  fuoco  fopra  il  capo  mentfe 
fimo.  iS  i Meisa,  <o7 

fiffi  quacanra  giorni  in  ota*  Qpa  ntofofse  infocata  la  fua 
.rione  ,>c  penhcr.za  piCfio  i ; 'orationc.  ^ uóuiS 

'Viccnsai  •Quanto  'facilmcme^  s’acccn- 

Và  a 'Roma  con7abto>el.ai-  def»e  neiraraor  di  Dìofosi 
nex.  ■ 19X.  Aniunacofa  dèi  mondo  bà 

DUponc  t Compagnii  lorf  ipumo  d’afferto.  isox 

mat  ficco  Religione  Orationc  conìpofia  da  lui  pcc 

E eletto  Generale . . ■chiedere  PAmor  di  Dia-gea 

Scriue  le  CoAitutloni.  144  Npn  cerca  altro  che  la  mag- 
Comegouemaflè  la  Coinpa*  -giot-gloriadi  Dio,  60; 

gnia.'  ,^ì  Per  fetuìgio-dt  Dio  elegge  di 

Pefiderio  cheliauea-di  mor».  - 'viuere  «mi  incertezza  del» 

..  tc,  ■ ■ . '616  , TafaluccanticlTe  di  morir 

Òiial  v<aelfc-la-  Conipagpìa  fubÌio,e  faluarir . -éoj 

prima  di  morire  • {Gran  «igre  cTie  lià  melle  cote 

Tre  cofe  che.  defiderò  di  ve-  ; dtd  fietuigio  di  Dio  • v /c4 
<der«,ptima  di  morire  i«  le  iViué  per  miracolo,  e piò  che 
Yìde-  . . , rJiB  ì d’altrou  mantiene  del  go 

'Suamorié*  ■ ' * - . . . dcr  di  Dm  c.',$ 

. Sutura,  e'&tezzedeivolto  Dice  che  fe  fofre  nell’  infet» 
(le  . no  penerebbe  p ù per  le 

Qttal  fcmlmemo  eagionafre  -beaeminie  centra  Dio,  che 
nS  fua  motte,  ■ fir?  petle  fiamme*  (sS 

Coneorfq  al  fuo  corpo,  eal  Gran  defideno  dtiuotice  per 
fuo  funerale,  . ììfo  n t ■vnitC.còh  Dioi«  616 

Sepoltura,  e tunasioni  dd  Conaantifsimo  nelle  cofe  del 
fuo  corpo , e cofe  Angolati  •feruigto  di  Dio.  ^29 

auuenute,  669  Allegrezza  fua  e feruore  ne 

Suoi  detti  memorabili,  64^  /ìpatimenii  in  •fcruigio  di 
SeatiAcatione,  c Canonizza-*  ' • Dio  » li? 

tiene*  ■OrAthne , nono  di  lagrime^ 

Sti  ma  di  Santitàte  virtù  in  e Mejia . 
ahe  haueano  S . Ignatio-  vari  • Ogni  di  fpende  fttte  bore  hi 

g i.  * lefse  farla* . Ui 

* in  pérlcolo  d’accecare  per 

■la  g^aii  .copia  delle  irg’l- 

' :grime*  6ti 


jtno  ai 647  é’.altri^fo 


1150,155.158.240. 245./, 


^YtRTV  B1  S,  JGN<^TIO»  Si  prepara 'dicFottO  Tiicfi  alla 

- < -prinia  mefsa*  i~8 


Jlfor  dì  Dio» 


:3 


Con  quanto  fpirito.e  lagrime 

■ " ^ ■’  00? 


•A.  Ecceffi  dì  mente,  impeti  feuori  da  Dio 

d’aftttoinpenfir  di  Dio  . SSS?" 

. AI4  vifta  del  ,oiclp,e  dcHe  al-  V,  rniie. 

tre  cceatute  A folleuà  In  liellafondatione  del^ColIe» 
Dio.  6to  .gio  Romano.  t9t 

liel  dirmefra  A firuggefino  -.D^^Wària  doue  taccog»^ 
" a pericolo  di  morirne.  607  ‘ 

IGU  compare  ma  Aammà^  Pei  Colltgio  Gctn«^^^^?7 


YJelIe  file  prigionìe  non  vuo- 
le chi  il  difènda.  141 

Difefa  che  Iddio  pcefe  di  lui. 

pariti  verft  i Proflìmi  , 

Serue  ad  yn'appeliaco.  139 
Ad  altri  inìfermi . . 31 

Proucde  in  rempo  dicareftia 
a’poueri  di  Roma.  31 1 

Porrà  ogni  di  limofina  ad 
vna  pouera  inferma.  13 1 
Gran  concorfo  di  poucrial 
fuo  albergo. 

Verfo  grinfermi  i8o’47ì 
Inimicifuoie  della  Compa- 

I difcituofl.  474 

I tentati  473 

•'  I fuoi  della  Compagnia  470 
Gratitudine  a'  Benefattori, 
Zelo  delle  K^nime  , 

Predica  , e conuerre  mnìra  .4 
gente  in  Manrela.  47 
Compone  il  libro  degli  Eler- 
citij  fpirituali  per  tirar  con 
efso  anime  à Dio . 413 

Và  in  Palefiina  per  cònuertir 
ul  gi’inftdeli . i4 

Riprende  la  vita  dirsoluta 
de’ marinai  .fc  n'è  inperi- 

168 

Riforma  vn  Moniftero 
Barcellona,  e n’è  battuto  a 
morte.  Subito  rifanato  vi 
.torna.  ui 

nuomo  di  t ; anni  prende  da 
spogli  fi  udì  j perfarfiha. 
bile  a trattar  fodamente 
le  co(c  de  Dio  • 12,1 

Conuerie  vn’Ecclcfiaftico  dif. 
foluto  ,3. 

Vn  Sacerdote  di  mala  vita . 
rèo 

Vndlfperaro.  •.  gg. 
^attro  meretrici.  149 
Vn  dishoneflo  giouane,  mf. 
landofi nell' acqua  gelau  . 

con  vna  parola  ; 

'ti 

ri  gran  frutto  nelle  Àcadc- 
• BifSdfRàtièl.  • i'j9 


ì ìf  b ì t ìì 


Riforma  il  Clerò  ^’AImìiIiv 
e il  veftlr  delle  donne  : tom' 
glie  I giuochi, ci  giuramé- 
ii.e  ilticuifcè  molte  oprrè 
. buone.  ^4^ 

Fonda  molti  luoghi  io  RÌ> 

ma, per  aiuto  delle  anime  • 

Frutto  delle  fue  prediche  ìft 
Roma.  3^3 

Del  fuo  coriuerfih:  familiare. 

con  pro/Iìml.  ^ gt 

Vuole  da  tiitil  i Collegi  gli  IT 
fcriuà  quanto  7ì  è étto  in 
^iuto  delle  anime  e piange 
d’allegrezza  leggendo  cora- 
li lettere. 

Perciò  s’indurse  a mòtarfor- 
.ma  di  viùere . & à fondare 
la  Compagnia, a cui  preferii 
uc  mezzi  efficaci  in  ferui- 
. gio  dc’prgilìmi,  tré. 
£ à ftabHlrt  in  Portogallo  la 
legge  èontrol  duelli . r8ò 
Firinouarela  bolla  di  non 
medicare  ftl’  infermi  che 
. non  fieohfefsanó . 58t 

Aiuta  la  «onuerfióne  degli 
Hebrcl.  37. 

PromuDue  vn  tribunale  dclH 
inquifitlone  In  Roma.  380 
Eccita  ne’fuòi  il  telo  delle 
anime  con  lettere  efficaci^ 

Qual  cura  hauefie  dell*  aiutò 
dc’motibondi.  381' 
Quanto  operafsc  perla  con.» 
uetfione  dell’  Inghilterra  u. 

3-S9 

Come  del  fuo  zelo  parliaig. 
alcuni  Pontefici , Cardinal 
Ii8cr.  • '4Sè  49i 

Xélo  della  di fcf piina  raligi^-^ 

Cd  * ' . 

Deil,4  rlputatione  , del  iUó 
• 'Ordine.  3^0 

Prudent^  in  àccotnmòdat., 
fi  alia  natura  , callo  Ipirkor 
di  ciafeupo  : “43  g 

NcUa  maniera  di  còìifulcar  K 
epte  dell’  Ordine , 3 1 g 

Ntilt)  ‘Ictiuctc  le  CtJhttrtu; 

tioni» 
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tioDÌ*  J44* 

f5el  rifoluer  gP  affari  oeccr- 
lenii.  4ft 

Nel  conuetfare.'co’  ptoffimi . 
j8o 

Nel  lan'ac  le  anime  de’ pecca* 
•totióét  e.  de’  Tuoi  fiiddiii 
difettuofì  ò tentati' 47f  477 
Nel  dai  penitenze  con  fiut* 

IO.  48  é 

Nel  difpoc  de’  (noi  fudditl  • 

J^66 

Nel  fermar  buoni  fupetioii  • 
104 

Nella  eleuione  del  Generate. 

ji8 

,Con  vna  fomma  prudenza 
vni  vna  total  dipendenza 
: dall’aiuto  di  Dio.  4j^ 

Semplinti  nei  giudicare 
de’ faui  altrui. 

Circorpenione  tiel  parlare  « 

Turità  di  cosci 
efami  che  ne  fà^  , 
Tdortìficatione^interna^C  do- 
minio de’  propri)  afieiu* 

lepaffioni  in  lui  non  il  muo- 
^ uono  che  per  imperio  della 
"'jagione  « Di  natura  focolai 
c aeducò  da’  medici  flem« 
xnatico  • Sempre  vniforme 
in  ogni  icirpo. 

Xtcl  riprendere  punto  non  /I 
turba  nei  raninio*  ^ 53S 

fmpcf  turbabile  in  /ininri  ac- 
adenti . Se  ne  contano  a1- 
. qnantir  ^ 

(Forale  ftac^menco  dell^cnp* 
di  cala  fua»  e del  mqn* 
Ido.  . . • ' * . 

è modefiia. 

^ ebbe  dono  di  pcrfcttìilima 
camita  dalla  Madre  di  Dio  • 

Subito  tonuerrlto  he  fàvotot 
14  ' 

jQi^nco  ne  foife  gelofo  ne*- 
Xuoì.  " 4ob 

Su  piodc^i 


nefcrilTc.  . ; 

Humiitky  e d'tffre^}o\di  ft^ 

• medefimo». 

Suoi  fenumenri  intorno  ad 
cfla.  fio 

Come  la  praucailc  ne’  jyrin- 
cipij  della  lua  conucrdonc 
con  atti  d’eftrcmo  abboffai 
memo.  30  &c#  513 

Nella  fua  patria ricoucra  nel- 
lo fpcdalc,c  mendica  pubìl- 
cameme*  i4  5&:ci 

Scuoprc  in  vna  predica  va 
fuo  peccato-  2-47 

Diffcrilcc  à dire  la  prima  mcl 
fa  dicfotco  meli.  478 
Rifiuta  il  Generalato. 3:9  Si.f 
Si  ft  correggere  da  vn  gioui- 
‘ ilenouitio.  , 

Fa  volo  di  non  accettar  di- 
gnità. 525 

Impetra  che  il  fuo  confèlìorc 
' muoia  pctchc  non  riueii 
quello  che  sà  di  lui*  511 
Dato  per  Maeftto  d’humiUa 
à Santa  Maddalena  de  Paz- 
zi.  . 

Finezza  della  fua  humiltà  in 
. grado  fublime.  fi4 

Morte  fua  piena  d’cftrtma 
humiltà*  fi-,^ 

Confufione  di  ehc  gli  era  i* 
lodarlo-  5 20 

Mono  dcfidcra  d’eficr  getta- 
toa’cani.  , .1^9 

Da’  fauori  che  Iddio  gli  fa 
prende  occafione  di  numi^ 
liarfi.  ^ fi9 

Cerca  i difprcgi , c ne  gode  • 
19  2.f4*S24.-» 

Vbbìdien7^\ 

Quel  che  ne  fcriflc,e  infegnò. 
410 

Vbbidifee  a’medìcifino  à pe- 
ricolo di  morirne.  fz^fi7 
Somma  prontezza  d’vbbìdirc 
ià  PonceiìfCC.  fi? 

Toutrtk* 

Come  folcfte  chiamarla . f 19 
f;o 

Come  te  praUcafse  ne’ pria- 

c dp« 


I N D 


ICE 


' tìpij  <!el!a  fua  conucrflane 
nel  vcftire.m3gnarc  19  6fc. 
dopo  anco  femprc.ici  Ccc. 
Non  muoire  lice  pcc  cofa 

• temporale»  ut 

Qiyl  volca  che  fofsc  della 

Com  pagnia.mafn  mamentt 
nelle  Cafe  dc’Profclfi . ^19 
Teniteme , e di  vi~ 

utre  • 

Dorme  sii  la  terra,  si  flagella 
ogni  di  trè,c  cinque  volte  • 
Digiuna  ogni  dì  fuorché 
le.Uonicniche.  Mefcolacc- 
ncre.e  terra  col  cibo.  Vcìte 
, vn  faccò  di  caiiauaocio  con 
' ciliccio- Porta  a’flanchi  vna 
carena, e vna  lafcia  d’herbe 
' pangcnti.  Habita  in  vna 
cauerna  aperta  in  Mante. 
(a  .■ 

' e prcfjo  a’PatigiJ.  ijS 
Sì  batte  i 1 petto  con  vna  (el- 
ee . Per  eccedìua  penitenza 
tramortifee ..  Vn  demonio 
tenta  di  perfuadcrgli  ch’è 

• tion.icida  dt  fc  medefimo 

Scalilo,  feoperto , e co’capcgli 
incolti  48 

Infermo  à morte  non  vuol 
trarli  il  ciliccio.  ^ ^ Ji4 

Digiuna  ono  di  continui  (en 
za  prender  nulla . j8 
Cuoprc  , e nasconde  le  peni- 
tenze. Ili 

terfecutioni  % "e  mali  tratta- 
menti sofferti  per \ChriÌfo . 
Schernito  come  hi{ùctito  in 
ManreXa,  ^t 

Vituperato  da  vna  donna  in 
Barceilotu.  iij 

Derifo  da  vn  marinalo.  1 13 
Strapazzato  da  vn’  Armeno 
H*  in  Terra  Sanca.  ut 

Maltrattato  da  (bidati  come 
fpia.  ii£ 

Battuto  à xoorcein  Barcello- 
na. ut 

Prigione  in  Alcali  • 1 |IS 

Stimato  degno  d’efsere  ab« 


bruciato.  t4t 

Prigione  in  Salamanca.  .143 
In  Parigi  v’c  chi  và  per  veci-. 

de  rio.  179^ 

CaiVigo  publico apparecchia- 
togli come  à dilcolo  . ((V 
Infamato  d’herelìa  in  Pari, 
gl 

In  Venetia.  157 

Difpregiato  da  vn  Romito 
co.me  huomo  ordinario  • 
183 

Fuggito  da  vn  Tuo  compaw 
gno.  t8t 

Pcrfcgutiato  in  Roma  da  vn 
Monaco  heretico  199 

Da  vn  dishoncito  per  le  me- 
retrici checonuertiua.  57C 
Da  vn  facerdote  hipocrito 
per  i cjtccumeni.^  575 

Afsaltato , per  vccidcrIo,rIa 
• vn  dilguftato  ^97 

Tribularo  lungamente  da  v^ 
vicino.  ^39 

Perfeguitato  da’ Demoni  3.703 
Tentatioìiì  come  vinte 
S.Ignatio. 

Di  vanagloria  % 37 

Di  timore  mersogli  da'  Dc- 
monij.  131 

Contta  il  tanto  difpregiat/ì 
chefaceua.  jl 

E le  gran  peuituize  che  vw- 
ua.  I3r 

Di  ^lafcìar  gli  fludii  per  IO*» 
dolcezze  fpirituali.^  iti 
Deiramotc,  e (lima  di  fé  me- 
delìmo.  <1^ 

D’afletto  à'fuoi  parenti  • 4St 

Gra  tie  fopranaturali  fatte  à 
S.  Ignatio, 

Vllitato  da  5.  Pietro  Apo- 
ftolo  IO 

e dalla  madre  di  Dìo  da  cui 
riceue  dono  di  caftità’.  19 
Hà  cognhioni  altiilìme  delle 
ro(e  di  Dio  ^ 41 

Io  M^nrefa  vede  Chrifto  da 
ventila  quaranta  volte’di 
Inteuc^  V manierai  con  che, 
^ Iddio 


7 Si  p 

creò  il  mondo.  H*- 
VedcChrifto  bambino  nell’ 
hoftia.  .-45 

Intende  In  vn*hora  d’oratio- 
ne  più  che  tutti  i maefttl 
del  mondo  non  4IÌ  haureb» 

‘ tono  (apuio  infegnate . 41 
Bì  vn’  éttafi  di  otto  gitani 
Tinteti.  i 

VedutO'Col  volto  intorniato 
di  raggi  di  luce  * i.x.  ut* 
6j9-^77 

Intende  mólte  colè  della,  fi» 
^ofofia  naturale  fopranaiu- 
xalmcntfr:  < riceue  il  cdcno 
.della  dilcteiione  de  gli  fpi* 
-liti*  - 

Chriao  di  appare, Il  coniola, 

&aiuta.  «o&;  I*» 

|4oIte  ‘Volte  fofpefo  in  aria 
mentre  fi  oratlone.iti.it» 
^Ifufcita  vno  impiccaiofi  . 

.Predice  cofe  auuenite--  ay. 
u.8.i^o  147 


I C 7 

Vede  la  Madre  di  Dìo , e-la- 
patria  celefie.  6:4 

Intende  tanto  della  Trinici, 
■che  non  gli  pace  poterne 
•intender  .più . 6 ; 

Predi  candii  convoce  fiacca  t, 
tntefo  lontano^  147 
Pioucduto  d’albergo  in  Ve- 
'.netia  con  miracolo. 

Hà  tante  rìuelationr delle  co* 
fc  della  fede,  ch’è  prontò  i 
.moritpcr*lei,  etiandio  fc  Ir 
pe'-delie  la  fctiuura  facia . 
44- 

Stando  inUoma  appare  itt-a 
Colonia  ad  vno  che  defide- 
ra  vederlo. 


^^parithnidi  Sfant0  ìgntf- 
’ ■ tìt* 

H Margherita  Gigli  Tubiro 
dopo  morte  fol. 

4 Giouan  Pafquali  per  con* 

’ XbUtloi  u8 

Bella  fua.patria  opera  tnóW  a lacopoTiiio  » è*!  libera  da 


•miracoli. 

Splendore  ctltftc^li  empie  la 
camera. 

• “Vede  i'aohna  d*tm  Xuo  <»m- 
pagnof rateaci*  ' iS? 

Cli  ètiudata  la  ‘motte  «d’vn 
altrofuo  compagno.  4U 
Vifione  del  Padre  Eterno  che 
' il  raccomanda  a Cheifto* 

libera  vn’Indemoniato.  3)» 

. Illuftratlonl  di  mente , e vi- 
noni che  hà  meatte  fetiue 
la  regola.  «59 

Viue  petmiracolo,  6q6 

• Vha  fiahimà-gli  compare  fo- 

<pra  del  capo  mentre  fcriue 
le  Cofti  turioni.  34^ 

• E mentre  dice  mefsa  • 607 

Raro  ddno  di  lagrime  ,e  pò* 

«klbà  da  frenarle  a fuota- 
lemo . 611 

Sente  vna  interna  faudla  co- 
me di  iniffica  celefie.  éft 
Vede  l’eftere,e  le  perfone  di< 
’ Mine  rotto  varie  imaginU 

^li 


vna  peiicolofa  tencatiune. 
69» 

Ad  vn  Nouitio  della  Compa» 

' gnìac’lrifaaa  ^ 
ALconardo'Kelsel  in  Colo» 
«ia,memce  tiucaa,  e ftaua 
in  Roma-  -^4 

Ad  vna  donna  che  pericola 
in  mare,  e mtrabilmerue  la 
libera.  fi79. 

Ad  vn  Fratello  coadiutoA: 
della  Compaia  , tenuto 
• d’vfcirnc-  7if 

A tiuattto  ftreghe  portate  da' 
■Demoni)  nel  Collegio  di 
Pài  ermo.  714 

Ad  vno.  che  hauea  lafciato  in 
k;onfefltone  alquanti  pec. 
catu  7if 

Ad  vn  fno  nemico  , &oU 
traggìatore  , egli  muta  1 
cuore.  7^ 

Ad  vno  la  cui  caù  era  In  p^• 
ricolo  d’abhruciarfi.  697 
Ad  vnoafsaltato,  e ferito  dà* 
ladroni. 

Ad 


t tr  i>  T r-  » 

« 

Ad  ?na  fua  diuota  in  vna- va-  pagnia  fa  io  fpirlco  de^ruoi 

le  del  Piemonte.  777  394 

Advn’ahra  .i  cui  rende  vn  Del  buon  gouemo  de’Suoe. 
bambino  cadutole  da  vna  rìori. 

pfillafinuhtiachcfèdeJGc- 

Ad  vn  di  f^ato  tenuto  d*  ve  ^ neralato . n< 

ciderfi  , 7^1  Ùèlla  pérftttìòne  Kèliglori . . 

Avanj  per  librarli  da  in-*  ' * . - ^ . 

fbnnicàjO  pericoli. <^5^.712.  Ad  vn  Rrèlato  fcòntèhto  C? 


'729-  7ji  • 7<Sb.  j6i.  74^:747. 
748 


V.  ' t 


,r 
^ • 


IAcopo  Loftio  lodato  d’hu- 
mifti  da  S.Ignatio.  559 
Iacopo  Tino  per  troppo  nu- 
^ di  are  perde  lo  .fpirito  S. 

Ignatio  gli;{ppare,e  Uri- 

prende..  . ,59, ' 

dinpedimenti  che  rendono 
^ incapace  ^ d’entrar  nella 
Compagnia  390 

Induftrìe  di  S.  Ignatìo  per 
. eccitarci  iuoi  niello  rpiri- 


Degli  efcrcUij  fpirituali.  tg 
Pel  bene  ch'c  pojiederPio^ 

' (*49  ' 

Elianto  defideratc,&  efHcadr 
inolierò  le  lettere  di  SJgni 

tio* 

Di  S.  Pranceico  Sauerio  in- 
torno al  lic^ndare  dallx 
Coinp^nìa^i’mdegni  4» 
Vna  Ina  lettera  guadagna  af- 
» Cpmpf^gpU"  GiroJamo 
JSatale. . __  184. 

Di  Swn«(C^' PLódpgiiei  fbpr* 
lo  fija^xiar  dalla  relìgi  onè 
• gJ’inoflìénianti , 412, 

Di  S.  Terefà  deila  ftima  in 


co  .41.S4rgaaùb.¥ìQ>icndcn« 
tC,  IO! 

- T*  - 

JLrf  A 


w ■ , -47?  1.  che  hi  la  Compagnia . rió» 

Infermi  quanto  a tuore  fiof-  Di  Giouanni  Polanco  a ». 
T * S.Ignado.  ..  470  Francefico  Borgia  liberaci 
Xnglefi,  la  lor  conaerfìone  - dal  Cardinalato.  4?{ 
'•  quanto  fojfe  delidcrau  da  De|P  Abate  Blolio  Topra  gli 

Y - V 589  Efercidj,  fjpirituali  di  S. 

^ inudia  cagione  d’odiar  le  • Ignatio.  .>70 

. ReM^iu  jche  Rorifeono^  D F;Lut^^  O'ranata  Fopra  te 

T,  •>  ■ pcrfecudonùdcUa  Compa^ 

•ilweUal{.o!blthyede ilvoK*  gaia  ih  Ifpagna.  ito 

Dì  S.  Ignacia  l'opra  l’Vtxbi- 
dienxa, quanto  ftipiata  da 
S.  Fninc.Borgia.  4ì» 

, . Accùfata  da  Giuliano  Vin- 

1 Agnme , dono  Cngolare  . centi  ,difcfa  dal  Card.Bel- 

J_/  di  S.Ignatio.  fin  • larmino.  . 424 

teon^do  Kcilel  licentìa  dal  Del  Card.  Toleto  per  rinuii*- 

nietà  de’  tiare  il  Cardinalato.  444 

fiioi  fudditi , c S.  Ignatio  Di  Pietro  C^Fo  fopra  il 
nei  loda.  . 405  . fantoi  YÙierc  deMipftri  in 

•Vede  in  Colonia tS. Ignatio  «Roma.  * «L  ;,  548 
che  li  trouaua  in  ' Roma . Di  F.  Eui^  di  tàontoya,della 
<544  ’.  V ..  ^ • Rima  in  che  haiiea  S.igna- 

Lettere  di  S.  Ignatio  fopra  > tio.  , . v <541 

l’aridità.  , e confolationi  ,D'Andrea  Frullo  Fopra  l’o- 

^ nell’oratioHe.  i9*  * 19  bligo  di  fcriiiere  a S.  Igna- 
Sopra  il  prouar  che  la  Con»-  ùo  ciò  cheli  hauea..l?tte 


I 


If  D t ^ 


- in  MUCO  ^cUe  anime.  JT5* 
Dc'PP.Kàrnabiti . 643 

Del  Card.  d’Augufta  , e di 
i-Giouan  de  Vega.  6^S’  ^4^ 

<li  Giouanni  Polanco  6^r 
Ibpra  la  mow  di  S.  Igna- 
no.-  „ , 

Libri  delle  cofe  fante;quanta 

• ragióne  habbia  laCompa- 
•’  gnia  di  fcriueme . i J 
Centra  la  Compagnia,  mnu- 

tnerabili,  . . *9^ 

Mali  effetti  che  cagionano . 
198 

Jitenciare  dalla  Compaia 
chi  non  ha  fpìrito  per  lei , 

• quanto  lìa  neceflario.  J9<^ 

* ^me  il  praticafle  S.  Ignatip 

Sanll^cercoSauerio.  408 
Siihone  Rodrieuex . 411 

TÌ)douico  Biotto  Abate  fa  gli 
Efercitij  di  S Jgni«.io , e li 
fa  fare  a’fuoi  Religiofi  ni 
Lodouico  Vmes.fuo  giudici© 
diS.Ignatio.  _ *50 

Topc  Mendoxa  priega  il  fuo- 
co a S.Ignatib,cd  egU  muo 
re  abbruciato.  14^ 

torenxo  Maggi  come  co^ 

■ ftrmato  nella  Compagnia 

‘ daS.Ignatio.  4«4 

tuigi  XIIi.  Rè  di  Franaa 

elegge  S.Tgnatìo  protetto- 
‘ re  per  nettare  il  fuo  regno 
dagli  Hcrctici,  c ne  doml- 

• dala  Canonirzarionc.  is>4. 

Lui^di  Granata  quale  lU- 
mail'e  il  maggior  miracolo 
di  S.Ignario.  676 

Sua  lettera  delle  perfccutio- 
ni  della  Compagnia.  230 
Kiuanto  Pilluuiinallero  gU 
F.feFCitìj  fpirituali  di  S. 

■ Ignado  7} 

ftrada  come  Ibiuefle 
della  cariti  & vnione  , e 
dell’vtile  de’  Collegi  della 
Compagnia  per  le  anime  . 

-Silo  teiUinooiQ  > degli  cièoci- 


tìj  di  STgnatio.  7? 

F.Luìgi  di  Montoya,  Rima  in 
che  haiiea  S.Ignatio. 

Luigi  Gonzalex  pruoua  if 
raccordarli  di  S.  Ignatio 
più  vàie  che  vna  medita- 
none*  ibi-  »o 

Lutero, e Caluino  contrapo- 
lUàS.Ignaào.  4 


M 

S.  Maddalena  de’  Patti 
come  parlaffe  in  vn  efta 
• lì  dello  ipirito  della  Com- 
P^igJda.  3^ 

Inftruttanell’hunulta  da  S. 

Ignado.  , fa» 

Maddalena  Sauena  forella 
diS.Francefco  fua  fantità. 
epreditttone  dì  luì.  i7® 
Manrefa  honora  i luoghi  , 
doue  S.  Ignado  K peniten- 
za. . . 97 

Marco  Antonio  Treuigiano 
Signor  Venedano:  fue  vir- 
tìue  carità  verfo  S.Igna- 

tio.  . 

Marcello  n.  che  fenomeni 
hauelTe  del  non  accettarli 
dignità  nella  Compagnia  • 

644  . *. 

Quanto  IHmafle  S.  I^tìo  4 
*bid.  ^ r 

Margheriu  Gigli  r«de  1^ 
ma  di  S.  Ignano  deibnto 
- gloriofa.  <517 

MARIA  Madre  di  Dio  appa- 
re à S.Ignatio, e gli  conce- 
de dono  di  perpenia  caffi* 
tà.  a® 

Egli  ad  honor  di  lei  neft 
voto  . af 

Veglia  vna  notte  auanti  il 
. luo  altare  di  Monfèrato.28 
'Vifitandola  fi  mette  vnnuo- 
. noci  liccio.  P 

La  fua  Virginità  difefa  daS. 

Ignatio*  af 

Madre' , e pcotpttrice  della 
Compagnia. 

Aiuta,  e dilfendc  S.  Ignauo  ^ 

fhc 


I N D 

" che  ne  porta  sSpre  fui  pet- 
. tovna  iinagine.2^6.  Appar- 
, fa  infieme  co  S.Ignario.679 
S.Marta  di  Roina,  opera  di  S. 
Ignatio;  quanto  ^i  coftaf- 

fc.  . 5'74 

Marcia  Chemnitio  heretico, 

, quanto  fi  dolelfe  per  la 
_ Ibndatione  del  Collegio 
Germanico,  578 

^ Marcino  Guttiere^^  ringratia- 
to  dalla  Madre  di  Dio,per- 
f che  indiiiTc  il  P.Suarerà 
■ fcriiier  di  lei*.  254.  Vede  .la 
f-  Compagnia  Cotto  il  manto 
. della  BeatilEma ^Vergine  • 
258  . 

Martino  Nauarro  qual  tefti- 
, monio  deife  del  viuere  che 
. fi  faceua  nella  Compagnia 
. prima. di  farli  le  Colutii- 
tioni . j J42 

Alartino  OIaiiC‘  1 30.  e 501 
! M àflimilianQ  Duca  di  Ba^ 
uiera  domanda  la  cano- 
nizzationedi  S.  Ignatio  in 
remio  dell*  imprefa  di 

Melchior  Volete  heretico 
come  déferiua  i tormenti 
,chc  finge  ^fi  acquei  della 
’ Compagnia^ 

Michele  Nauarro  va  per  ve- 
cidcre  S.Tgnatio  , e Iddio 
rattenifte.  i 179 

Sollcuavqa  fiera  perfccutio- 
ne  centra  8 Jgnatìo.  joy 
. Michele  Rodes,  S.Ignatio  gli 
, profbciza  che  l^à  della 
Compagnia  molta  piima 
di  fondarla.  127 

Miracoli  di  S,  innario  piti  di 
ducento  regillratl  ne’  pro- 
ceffi della  canoni zzatione. 

’ 572- Se  ne  fcriuono  cento-, 

, e più, nel  quinto.Kbra . 
Mifeno  Lito  heretfco  ,*  c3ìc 
miftero  facefle  fopra  il  nu- 
mero de’  Dieci  primi  Pa- 
dri della  Compagnia..  2^ 
Modeftia  di  S.  Ignatio  ..Vedi 
SJgnatia.  Regole  chVcgli 


T C E 

neferifie  come  ’approiiate 
da  Dio. 544.  Quanto  la  rp- 
leflTc  ne’fuoi  STgnatlo. 
Monaci  di  S.  Benedetto  be- 
nemeriti di  S.  Ignatio  , e 
della  Compagnia,  27.e  94 
Monita  priu^ts  • Libro  pedi- 
lente  , finto  opera  della 
Comj^nia  . DiclìiaracD 
che  nò, e prohibito . 20^ 

Mortificatione  interna  quan- 
to ftimata,e  raccomandata 
da  S.Igiiatio.  550.  Quanto 
egli  la  praticaire  y ^di  S. 
Ignatio . 

Moltitudine  danofa  alle  Re- 
ligioni di  vita  perfetta  .392 
N 

N Atura  vehemente  mate- 
ria di  gran  merito.Quel 
che  S.  Ignatio  ne  diceua 
^54  ^ 

Negotiare  laggiamente  comé 
fi  faccia  fecondo  ridetto 
dì  S. Ignatio.  * 4^8 

N^olò  Bobadiglia  vno  dt 
primi  compagni  di  S.Igna- 
tio  ..  179 

Notato  di  qualche  durezza 
efigiudìdo.  jìd 

Sanato  da  S.Ignàtio.  ,384 
Prouato  da  S.  Ignatio  nella 
poiiertà^e  vbbidieiiza.  47^ 
Nicolò  Tanoi  vede  vna  fiairiK 
* ma  fopra  il  capo  di  S.Igna- 
tio.^  (^07 

Nicolò  Sandero  comeferiu*  ' 
della  Coinpagnià.ip2.c  19? 
Nobili  fenza  fpirito  daimoff 
alle  Religioni.  ^ 3JS- 
Prouati  da  S.  Ignatio  con 
morcificatioiii.  4^2 

Nouiti  punite  feiieramenter 
daS.Ignatio.  498 

Nouitii  : fi  dee  fidar  poco 
della  loro  virtù.  66T 
Conre  fi  pruoiuino-  nella  Co- 
pagnia.  39^- 

Oie  eferciti j ’mentafi  v*hab» 
biano.  ' " 16^ 

Condicioni  che  debbono  nai- 
uere.  - 3SS 

OLU 

• 


inni  c E 
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OUuier  M^marcotvuol  n- 
nuncìarf;  il  gouemo  per 
che  fi  fente.  mùouere  ad 
irarche  rirptifta  gli  delle  S. 
Ignacio.4J<J-  Scuopre  vn‘ 
heretìco  encràto  nella  C5- 
' pagniapcrinfetcurla.  585 
^ua  gran  carità  verfò  i fùddi- 
' ti  moleftati  dal  demonio 
in  loreto.Tco.  Sua  indilFe- 
: renra  all*vbbidire4g7.Ne’- 
• dubbi  del  gouemo.  fi  aiuta 
• con  la  memoria  di  S.Igna- 
tio  4J  jJPenitéza.  d alagli,  da 
- S.Ignatio',eperche  > 4<?i 

-Cratìone  no  è fine  della  Có- 
pagnia,  ma  mezza  per  al- 


- trofioe.  j49.  Quanto.fia'fi- 
curo  il  modo.cbc  fi  pr«ica 


ijiellf  Ctonipa^a.85.1^ne  • 
aridità,e  conrolatioifl , <iie- 

- iuifi  hanno, come  debba 

• portarli  , fecondo, UanuilcK 
di  S.  Ignatio . 39^  119^  ^$x 
Come  vtilmenre  fi  lafciper 

- Diotdetto  di  S.Ignatio.  ^^4 
♦<^anto  lìa  in  yfò., nella  C5- 

■ pagnia.3TiìÉ>pno,d*pra£io- 

■ ne  di  S.  Ignatio ..  Vedi.  S., 
Tgnadó.  P" 

PAblo  m.  lecca  U'formo- 
ia  dell'Iftitutp  della  Co- 
" paguia  dice  che  Y*^è  U dito 
■ di  Dio.  3i7.Forma  la.Com- 
' pagnia  Religione 31P 
^aolo'  IV.  qual  fbfiè.  verfò  la 
Compagnia., 

Pafeafio  Broet  vno  de’  primi 

Ji  C 


compagni  di  S. ignatio. 
-patire  alfai 


per  Dio  ft  finto, 

in  breue tempo;,  detto  di  S. 
Ignafio. 

leccato  modale  che  fi  fap- 
pia  fuor  della  confefliòne, 
non  fi  tollera,  nella.  Conv- 
pagnia.  r _ 381 

penitenze  corpotali  come 
. debbano  vfarif,  376. 
perche  la  Compagnia  non  ne 
i babbiavna  millira  eguale 
j?«Fi5i»tti-i75.Ognuri0  della 


Compagnia  ha  obligo  ^ 
prenderne  quanto  ne  .può- 
portare  lenza  impediméto 
delfitofine.  ^ 3^ 

Penitenze  di  S.  Ignaào.  Vedi 
S.Tgnatio,..  . . . 

'Petfecutioni  molto  vali  alla 
Compagnia..  \ ; ^-7 

‘Quelle  degli  hercttcì  gran- 
■uemente  l’honotano..  3 
Perfecurionì  clic  patì  S.Tgna^ 
tio.Vedi  S.Ignatio. 

S.Pietro.  Apoltolo  appare  a 
5 Jgnatio  ^ c il  toghe  del 
pericolo.d.t.morire.  io 
Pietro  Canìficì-  spianto  pro- 
.fittalTe  dallo  ftar  co’  primi 
Padri  inUoma.  54° 

Pietro  Codrdo  benemerito 
della  ^Qinptignia , e rico- 
- nofeiuto  dà  S.  Ignatio;  533 
'Pietro  pabrojfua  indole,  fào- 
tità^iiljegnoj'e  làudi . rd?. 
5&C..  Quanto-  fti mafie  glt 
eferciiii  fpintuali  di  S.Igna 
tio.  66.  Con  quanto  fèmor^ 
li  ftcefie.64.170.In  darli  ad‘ 
alcuni  n6  bà.pari.6o;S.l5na 
' ■ tìo.ilfinà  da;  tentaaonii  di 

carne,e^a'fcrnpòlUi  67.E  fe 
- ; l’acqulfta  compagno*  ibid., 
tSuanto gioueiiofe  alle  annue- 

^inPa?fgi.25.»*:iQj'3t^^‘,^V 

uk  che  ha’ne.a  ih  parlar  del- 
' Je  c^^  di  Dto.a57-  Qiuida: 

' gnaàSilgnario.  trèntiom 
compagni.25T.  Legge  ferii- 
turafacra  nella  Sapienza  m 
Roma.  294.  Grade  vtile  che 
reca  alle  anime  in  Parma'.. 

^s.3i8.Huomofanto:  nua 

pettó  di  S.>gnatio  come  vn 
banibìiio.  appreflb.lvn.  gi- 
gante. 6ìi, 

Pietro  Quadrato  v S.  Ignatio 
gU  pr^etizxa,  che  fonderà 
vn  Collegio  alla  Compa- 
' gnia. 

■pwtro  Ribadeneriaftndullo 
tollerato  con  patìenza  da 

o AiiH.  ‘TMtaro  di 


S.Ignatio.’478.;Tcnuto  di 

Sciare  la  Compa^wa  ? S. 


Ignà~ 


K t D t C E 


l^atio  il  miita.'ibi  J.  Dieci 

* ragioni  con  che  pruoiia  i 
.meriti  di  S.Ignatio.(9^,&c. 

T‘ta  che  faille  di  S.  Ignacio 
quanto  fedele, & autentica^ 
6ir 

Pouerta  ne’  Religiofi  della- 
Compagnia  che  non  han 
' g^rado , toglie  rvIb,nonil 
- ' dominio  e perche?  jgg 
•Delle  café  de’ProfeflI  qiial 

* debba  elTere. 

'Pouertà  di  S.Tgnatio.  Vedi  S. 
Ignatio-, 

Prigione  della  Compagnia,S. 

• Ignatio  dicena^ellere  la  po- 
rta della  cafà , per  doue  fe 
ne  mandan  gl’  indegni,  jsr? 

Profcllì  di  trèjO  quattro  voti 
‘ che  grado  fieno  nella  C6-’ 
ragni a-,  e ebe  qualità  deb- 
^ hano  haiiere:  .382 

Prudenzafli  S.Tgnatia.  Vedi 

• S.  Ignatio .. 

Pnioiie  che  la  Compagnia 
fa  de’  fuoi  prima  d 'ammet- 
terli ad  alcun  grado  . jqj.. 

ql 

Virino  Garzonio  a'mi- 
v«Zco  , e difcnfore  di  S. 

1 Innario.  50J 

REligione  che  no  può  du- 
Tuo  iftitiito,qnal 
lia  fecondo  S.ignario  . 
t^al  debba  dirfi  di  regola 
liret^.  ,75 

K'niinua,rhe  nella  Compa- 
gnia fi  fà  a certo  iiis  obl- 
ia fuafama,male  ripugna- 
ta da  alcuni. jgo.Krfolutio- 
ni  nelle  cofe  del  (cruigio  di 
Dio  Cjjme  fi  prendano  fag- 
giamete  lecpdp  S.Ignatio  . 
648.E  in  altri  afiàri.  657. 
Rob.rto  Cad.‘  Rellarmino- 
di^nde  la.  dottrina  di 
^ S.  Ignaro, , intorno  all’- 
vbbidienza.425.  Fa  vii  dif- 
corfo  al  fepolcro  di  S.Igna 
tio  in  pnioua  deliafiia  lan- 
xità.  671 


Rmlrigo  Menefes  ha  vna  mo- 
Itruofa  vifìone  ne  gli  E(cr- 
tìtijlpiritualiequalc.  7» 

Schernitori  di  5.  Ignatio 
puniti  da  Dio.  d??.  <574. 

iiM42.73<f. 

Scrupoli  , come  vinti  da  S. 
Ignatio.  dopo  vn  lungo  pa- 

„ • u: 

Regole  del  medefimo  pdr 
conofcerlijevincerlf^o&rc. 

Scnipolofo  nel  recitar  l’vfji- 
^ cio,come  curato  da  S.igna- 
“o-  421> 

Saiole  della  Cópagnia  quatb 

Soucuoli  al  publico . 551^ 
eftro  Landmi  gran  frutto 
che  là.  nelle  anime  predi- 
, cando  gU  Efrrcitij  di  ij. 

Ignatio ..  ^ 

Simone  Rbdriguezrruo  nafei- 
* mento,  c prefagio  di  gran 
riulcita.  x8r 

Sanato  da  Diomarauigliora-^ 
^ inente.2d2.Taicato  dal  fra- 
tello di  lafciar  S.  rgnd^iq, 
non  fi  rende.ibid.  Atto  sin- 
golare di  mortlficatìonc  c5 
che  fi  vince.275.Viuc  co  va 
Romito  auftcramente,equL- 
ni  infermo  è vifitato,c  foc- 
corfo  da  S.Ignatio.280.  Fa- 
tiche fue  per  le  anime  2a 
Ferrara, e Padotia..  288 
Qpanro  rifoluto  fblTe  in  li- 
centiare  dàlia  Compagnia 

{;rindegni,e  letterefingc- 
ari  che  di  ciò  fcriffe.  41  x 
SoldeuUla-  mandato'  dalia 
Compagina  da  S.  Ignatio,e 
perclie . 4CX 

Sofpettar  fàcilmente  de’  fiid- 
diti,e  di  leggieri  credere  a 
gli  accurato  ri  quanto  fia 
dannufò .-  41^ 

Spelonca  doue  S.  Ignatìo  lié* 
penitenza  dcfaitca . jo 
S lanifiao  Card.Hofio , còme 
fcriua  della  Cempagni^.  55^: 
SunijQao  Refeio,  per  qual  ca- 
gi  one  dica  Dio  hau  po- 
iia. 


I N Jb  J C . E 


, fla  al  mondo  la  Co«npa- contrario4i4,S.lcnaiiond 
gnia.  j ",  fa  pruona  ncTuw,  e ne  ca« 

Studi]  delle  fciente  in  chi  fe  -,  feueramente  i difètti. 

ne  vale  in  aiuto  delle  ani-  425.  Ne  detta  vndici  capi 
, , me  quanto  difpiacciano  al  verfo  il  fine  della  vital»  4»o 

demoriiq.ujT.Ancprche  fec-  Ne  fcriue  vna  ammirabile 
chino  in  parte  la  dinotione  . lettera  j accufàta  d’errori 
non  debbon  lafciarfi . 119  da.  vno  della  Compagnia^e 

Superiori  quali  fbfTer  piu  ca>  diièfa  dal  Sellai  mino.  422 
ri  aS.Jgnatìo.  559  Vbbidienza  di  S.  Ignatiò 


Conditiom  che  richiedeua  in 
eflì,e  come  li  formafTe.  504 
Sofpettofi  de’fuddìti , noce- 
uoliifimi.  . 4^8 

TAlentì  naturali  fenza 
virtìl , nel  fitruigio  di 


Vedi  S.Jgnatio . S.Vincen-, 
, io  Fcrreri  predice  la  venu- 
ta d‘vna  nuoiia  Religione.-^, 
filmata  la  Cópagnia . 32$ 
Virtiì  de’Santi , fono  la  parte 
più  difficile  da  fcriuere  .. 
C08.  J09,  ^ 


Dio  vaglion  poco.  <50  Ì volgo  non  è buon  giudice 

Tentaticni  come  vinte  da  S.  della  loro  perfettione.  5^ 


Ignatio.Vedi  5.  Ignario. . 
(^on  che  arte  fi  mettano  dal 
demonio, 'e  come  li  vinca^ 
rio.^^7.  S.  Terefa  quanto  fi 
. feruilTc  della  Compagnia , 
e come  ne  parli.202.  Stima 
in  che  l’hauea , e cofe , che 
Iddio  le  mollrò  d’efTa.  32? 


Vifite  inutili  come  Tene  sbri- 
gale S.Ignatio.  584 

Vita  di  S.Tgn.lcritta  dal  Riba 
^ deneira  quato  autética.itjS 
Vòtifetnplid  della  Compa- 
. ; gnia  fanno  perfèttamente 
Relìgiofb.Cofe  loro  llngo- 
lari  e di  ius  nuouo.  384 


Suavitariócata,e  perciò  ri- 'Voto'  che  i Prolèlli  della 

prouata  dal  Tuo  Ordine. 323  _ .Compagnia  fàuno  iPvdire 
Teftimonij  efaioinati  per  la  » configli  del  Generate,  afr 


canonizzatione  di  S.Tgna- 
tio  furono  feicento  fettan- 
ta cinque.  " ^72 

Timore  del  dir  del  mondo 
' quantojioceuole  a chi  ièr- 
■ uè  Dio.  , 6±7 

■ V , 

VBbidiSza,qnàI  lì  ricerchi 
nella  Compagnia  .^6 
' c come.  non  vi  lì  tolleri  il 

FIN 


funti  che.  frano  a digiti  >. 
■comefbfTe  flabilito.  Co- 
me fuor  di  ragione  impu- 
gnato da  vn  modqito . 447 
' Z 


z EIo  indiltréto  riproua? 


to  da  S.Ignatio. 

Zelo,  delle  anime, e della  di& 
cipUna  regolare  in  S.Igoa- 
tio.  Ve^  S.Igaatio.. 

J S\. 


Noi  Riformatori  delle  Studio  di  P adeua, 

HAuendo  veduto  per  atidlatodel  Segretario  noHro  ne! 

Libro  Rampato  in 'Roma  l’Anno  9*  intitolato!  Vl« 
ta,8c  KUtuto  di  S.Ignatio  HiRocle  della  Compagnia  di  Gie« 
ad  del  P.  Daniello  Battoli  non  eflerui  cofa  alcuna  comra- 
Frmcfpt,&  buoni  coRumi  ; Concedemo  licenza  a gli  Hetedi 
' di  Fraocefep  Baba  di  potetlq  ftapateAofletuantjaJ?  leggi 
Dataj«AgoRo  ir" 


A 


Angelo  Corre 
Finto 
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